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AEL’ILLVSTRÌSS.ETNOBILISS.  SIG. 

' Padrone  Golendifsimo 

IL  SIG‘  GREGORIO  MALVEZZI* 

* I 

I D E»  & conobbe  V.S.Illuftrifs.con  occhio  molto  acutOj 
Sequafi  diuino  come  gli  Elementi  de  Euclidcoltre  la  di- 
lecccuolc  (peculacione  poreuano  hauere  etiandio  cógiun 
ta  Icco  vtilua  grandjflima,&  che  d trouauano  poche  At 
ti  di  quelle  che  ingcgnofc  chiama  Ariftotele,che  da  que-i 
Ile  non  pigliaflèro  le  fuoi  principi).  Onde  le  piacque  co- 
mandarmi, che  tencafli  di  ridurre  le  Propofitioni  di  quel  nobile  Geometra 
allipiù fàcile pratticijch’io  potefli . Preh  volontien lafTunto  per rinfìnito 
defitWio,che  tengo  di  feruirc  ad  vn  tanto  Caualliero,nel  quale  oltra  la  no- 
biltà del  (angue, il  giudicio,Sc  la  beneficenza  naturale ornameco dellanimo 
fuo,fì  trotiano  antorà  quefte  feienze  di  Mathematica  in  non  picciqla  perfe^ 
tione,&  di  ciò  ne  fia  chiaro  legno  l’hauer  potuto  prima  efla  da  fé  (coprire, fic 
poi  dertarc  in  me  rilolutione  di  (piegare  così  rara  dottrina,&  di  conicquéza 
^randillima  alla  vita  humanaùl  che  facilmeptc  io  tutto  occupato  intorno 
a cole  particolari  di  quelle  nobili  Scienze  haurei  lalciato  dà  parte , quando 
élla  comandato  non  me  l'haucfTciQuefta  fatica,che  Ella  mi  hà  importo  è la 
perfetta  cognitione  de  gli  Elementi  d’EuclidciVtile  à chi  bene  la  intende,^ 
1 adopra  bene  airArtrQiiomia»airAgricolcura,Medicina»&  Nauigatione,  in 
oltre  alla  Profpettiua, Pittura, & Milicare,dc  in  fomma  à tutte  quelle  Arti,& 
coenitioni,chc  verlàno  intorno  alle  magnitudini, & numeri, & per  dirlo  in 
" ‘ vna  parola,pare  che  da  quelli  prendano  regola  tutte  le  attioniiSc  efièrciti  j di 
quella  vita.  EfTcndo  dunque  la  prelcnte  Opera  da  lei  promo(Ta*&  per  lei  na 
ca  è ben  ragione, che  à Lei  tutta  fi  dedichi,  &doni,  3c  particolarmente  per- 
che vfeendo  in  luce  adorna  del  (uo  nobilirsimo,&:  Illurtnfs.nomeiacquirtc- 
ra  fplcndore,&  honorc,&  à gli  Studiofi(' che  à lei  ne  doueranno  hauere  par 
ticolare  obligo ^apportarà  piacere,&  vcilità . Viua  V.S.Ulurtri(s.lungamen- 
tefelice,&  feguendo  il  Tuo  nobile  intento  di  efièrcitarfi  nelle  (cienze  hono- 
rate,&  nelle  anioni  da  Caualliero  fi  compiaccia  conferuarmi  in  quel  grado 
" della  gratia  fuainel  qual  (opra  ogni  mio  merito  fi  c degnata  di  pormi, & cori 
ogni  riuerenza  me  le  inchinoj&  le  bacio  le  mani* 

Di  V.S.ÌUuftrils.5c  Nobilili* 

__  * » 

' Humililfimo  Scruiforc 

, Pietroantonio  Cataldi. 
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' òpere  STÀMPAtÉ  DrpTEtR'AKTipVrO  CATALDLT  n 

J . 

A'  Rittnttìea  vnìuerfal*  dotte  si  moFirano  le  Operationì:d(//{  numeri  rationats  (o  va»  • 

filiamo  dire  ejplieabili)  ò"  le  Re/^oUié)"  inttentioni  loro.in  foglio.  * 

Trattato  deimodobrem/limaditronartlaradieèqUadrààellinutnfri,^^Rjgo-  v ^ 

'le 'facilijfhne  di  appróffimar^ di  Continuo  al  vero  nelle  Radici  deMi  ttttmerinon  * 

quadrati, con  le  caufe,^  inuentioni  loro.Et  il  modo  di  pigliare  la  radice  Cuba, applicando 
il  tutto  alle  Operationi  militari,^  altre',  in  fo  glio.  ' 

Trattato  della^uadratura  del  Cerchio, doue  si  efamina  vn  nuouomodj  di  qu  tiy'arlo  ptrnu  • 

meri  come  dato  vn  Rettilineo  Si  formi  vnCuruilincò  eguale  ad  ejso  dato , dy  alcune^  , 

Trasfòrmationi  di  curuilinei  mi  fìi  fra  loro, in  foglio»  . i zr  * 

Algebra  proportionale  dotte  ti  mojlrano  le  inuentioni  delli primi  Capitoli, o Equatloni  dltjff»  * • 

jn  foglio,  , ■ ' 

^IfjiouaKAlgebra  proporiiondle  doue  si  moftrala  inuentiont  dtHa-Radice  cuba  di  molti  hino^ 

mq, quali  gl' illufiri  Scrittori  teneuanqnon  potere  e/fere  cubiti  anco  delltTrinomj/eotL,^  o 

molte  eonffderationi  intorno  aaimili  quantità, in  figlio. 

^jegoladeUa§lttantità,oCofadicora,in foglio.  ' ^ *. 

Algebra-T^ifeor/iua  numerale, dy  Untale  Àoaic  difeorrendo  con  ilgìudicio  nat  uraìe,ti  inuen»  ^ 

tano  le  regole  alle  Equationi  dlgebrat.ebc,  conti  modo  da  efcquirc  le  opcrationi  lor^j^  i»«- 
meritfy  in  linee, in  figlio.  ' ‘ y [ 

Difii/à  d' Archimede  dalli  Oppa  licioni  del  Signor  Giofeffè  Scaligero  intorno  aUà  Quadratu- 
ra del  Cer  ebio, coni  e/àmine  del  Otuinum  inuetum,  fcritto  da  hlicoìò  Rayma  ’ro,in figlio- 
Trattato  Osometrico.doue  si  e fa  nina  il  >>ìo  lo  diforma‘'e  il  Pentagono  Copta  ai  ina  Unta  rei» 
ta,  dt fcritto  da  .Alberto  Durerò,  concludendo, d,  che  egli  non  è Equiangolo, ù mofìra^a* 

■ mesi  firmino  molti  figure  equilatf  re, & equiangole  fipraadvna  propofialined  retta-tp 
in  figlio . . , • ' 

Elementi  delle  quantità  irraU(maJi,o  intfpìi:<*o]ìi,  doue  si  mpfìrano  tutte  le  Operat iòni  loro» 
in  figlio.  • ‘ ■ 

Trattato  dilli  Elementi  delle  quantità  sAlgebraticbe  doue  ti  mo frano  tutte  li  Oprratianilo- 
ro.in  foglio,  ' ' ' 

Trans fòrmatione  Geometriea,doue  si  moiìra  come  dato  vn  rettilineo  égli  fìejjo  st  ridùea  aJlà 
forma  di  qual  si  vegli  rettilineo  propofìo,in  figlio  reale- 
Transfirmatio  Geometrica. 

Opufculum  de lineisreliisaquidifìantibaStS' non  a^idiRantibus, in  quarto.  ' > ~ . 

Operetta  delle  linee  rette  equldilìanti,ér  non  equsditìanti,doue  si  di  moflra  il  quinto  pofiula- 
todel  primo  libro  d Euclide,^  Aggionta  ad  ejfaOo  eretta  doue  anco  si  disno  ftr  a ofenfiua-r  ' 
mente  la  fettima  propofitione  del  primo  libro  d' Euclidi, chiamata  fuga  mtferorum,^faei- 
• lijffìmamente, in  quarto.  • ' 

Trattato  dilli  numeri  per fittUin  quarto.  - , . ^ ^ 

Prima  littione  nel  principio  del  leggere  Euclide  nella  Studio  di  Perugia  alti  la.d:  .iMaggìes 
ì sq  Et  due  lettioni  fatteui  nella  Academia  del  Difegno,in  quarto. , 

Operetta  di  Ordinanze  quadre  di  Terreno,^  di  gente  téf  nltte  con  alcuni  quefiti  intorno  aSe. 
Ordinanze  diuerfe, in  quarto. 

Due  lettioni  fatte  nella  Academia  erigenda  del  trouare  la  grandezza  delle  figure  rettilinee, 
fy  Aggionta  del  trouare  la  grandezza,'^  fuperjicie  delle  Sfere, fy  parti  loro.Et  deUe  eirt- 
. que  zone  terre  firi,fy  parti  toro, in  quarto. 

Molte  altre  Opere  campo f le, ^ che  si  vanno  componendo  ti  Stampariano  quando  vi  fuffilu-* 
commodltà,  ■ ' • 
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ALLI  LETTORI'. 


I A molti  anni  fono  m\*ro  porto  in  animo  di  formare  vn’Opcra  di  Ma 
tcmatica,chccon'eneflciprincipij  Teoricalidcll’Aritmet/ca>&  Geo 
mctria , & delle  Proportioni  in  vniuerfale  à (ìmilitudined*Huclidcj , 
ma  principiando  al  Trattato  delle  Pioportioni/cguendo  poi  all’Arit 
metica,&  alla  (.^ieomctria  leuandone  il  quinto  Portulato.ò  Pctitionc 
nella  Geometria , &riduccndoloà  Propolitionc , &diraortrandolo 
come  hò  fatto  nella  mia  Operetta  delL  linie  rette  equidiftanti , 
non«quidiftanti>abbreuiando  ne'  luoghi  che  fì  Iurte  potuto>&  riducendo  quello  rmoccor 
rena  allvlo  con  gl’cfempi  j opportuni  j Ma  perche  à telTcre  vn’Opcra  tale  conuicne  quiete 
d*animo>&  comodità  ha  fteuolc, vedendomene  priuo,&  paflando  auanti  gl’anni  che  inde- 
bolifcooo  le  forze»  & però  hauendo  bifogno  più  dìripofo  che  di  lunga  fatica, veggo  di  non 
lo  potere  eièguire con  quel  modo,&  ordine  che  vorei,&  fi  recercaria  ì Onde  perfedisfare 
pure  in  quel  modo  che  porto  à molti  nobili  intelletti  che  defidcrano  di  vedere  l'Operaa..^ 
d*£uclid<ulegr£lementi  Matematici  con  ledichiarationi  fàcili  doue  li  porta  »&  efcmplilL 
cara  con  numeri^  riducendole  anco  allVfo  pratico  ne’  luoghi  opportuni , Et  ertendo  anco 
chepiù  noti  fi  trouano  fra  i librari  Euclidi  Italiani , peracconiodarne  quelli  che  loriccr- 
cono  nella  nortranatiua  lingua , hò  prefo  faticadi  riuederlo , & attendendo  allenfodellc 
cofe  trattate  in  erto  dichiarare , aggiungere  con  bteuità»  ficefcmplificaredouemièparfo 
poterlo  fare  con  giouamento  de’ Studenti , mantenendo  però  formo  in  tutto  l’ordino 
d'Euclide,  {Si  rertando  il  quinto  Portulato  pure  come  è in  Euclide  » poiché  dalla  mia 
Operetta  detta  fi  potrà  fodisfarechi  vortà  vederlo  ridurrò  à Propofitione»  &dimofirato  ; 
Accettate  dunque  di  nuouo  braj^o^ente  gentiliflùni  Lettori  » quert’Opera  Italiana^ 
ditanto  celebre»  dt  Ecc.  Matematico»  mantenendo  di  continuo  viua  la  fua  mirabile, 
veiRflima  Dottrina  , con  apprenderla  , eforcitarla  giocondamente  , indrizz.»a- 
dola  anco  alla  intelligenza , & proficuo  vfodella  Mufica , Pcrfpettiua  » Artronomia , Ar- 
chitettura,& altre  Dottrine, de  Atti,à  gloria  (èmpredi  N.Sig.Dio,IIluftratoredcgrintcl- 
letti»  & donatore  benigniffiino  di  tutti  i beni,  al  quale  fiano  date  tutte  le  lodi , da  tutte  lo 
ingae, per  turni  iecoli . T V 
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^ali,  (gf  (tante  fano  le  Scievzs  M atcmatichc,  (gr  perche  coft  chiamate  t 

Scienze  M acemaciche  G dicono  eflerc  quelle  che  conGderano»  o verfano  incorno  alla  quan  • 
cita  confideraca  in  aftracco.cioé  libera»  o dirgiunca  dalla  materia,  & perche  efl'a  qnanciri 
è di  due  (orci, cioè  difcreta,&  continua, o vog  iamo  dire  moltitudine  (onumeroj&  Gran 
dezza, due  anco  perciò  G dicono  cifere  le  (implici.o  pure  Scienze  Maccmaciche,cicè  Arie 
m:tica,o  Scienza  de*  numeri, che  Tpecula  incorno  alla  moltitudine  in  aftracco,&;  Geometria, cioè 
Scienza  delle  mifure,chc  fpccula  incorno  alla  grandezza  in  aGractOiL’alcre  feienze  poi  che  conG- 
derano  la  quantici  non  in  aftratco,ma  congiunta  con  h maceria, o con  dcnomÌDatiore,come  la_> 
MaGeziChc  ha  per  roggecco  il  numero  fonoro,  la  Pcrlpetciua  che  conGdera  la  linea  vi(uale,&c.  la 
Aftronomia  che  verfa  intorno  alle  quantici  de  i Corpi  Cele(ti,&c.G  dicono  cGcre  dependenci  dal 
le  due  puftjoGmplici  Matematiche  Aricmecica,&  Geometria  ; QpeHa  parola  Matematica  che  è 
Greca,Gmcein  noftra  lingua  (igniGcarciI  medeimo  che  Di(cip)ina,o  Dottrina,  &G  dice  cGcrc^ 
dato  datoqueGo  rrome  a dette  Scienze  in  particolare , per  che  elle  anco  in  particolare  fra  l’alcró 
Scienze  ritengono  il  moda,  Se  la  ragione,  o forma  dt  la  feienza,  Che  polii  alcuni  principi]  certif-' 
j(ìmi,&  noriirimi,eÌfi  mediante  elle  vanno  dimoftrando  di  mano  in  maro  le  loro  conclufioni.o  Pro 
poGtioni,dcpendendo  vna  dalJ'alcraordinaramcntcjilclicc  proprio  officio  della  Dottrina,  o Di- 
fciplina,&  non  mai  fi  fcruono  d’aicuiia  cofa  la  quale  prima  non  fia  fiata  pronata,  o dimottraca  in- 
tieramente con  ccrtiffimc  dimo/ìrationi.ondc  di  qui  hanno  prefo  il  nome  di  Scienze  c^i  tiffimc-,  i; 
pcrilchc  elle  appagano  inticramciue  J’nitellccto,&-  I r gli  rendono  g.ocond»frjmc,&’  gracifliirt_  i 
£t  oltre  di  ciò  vriliflìmc, poiché  non  c Scicnza,o  Alte  alcuna  nella  quale  non  intcrucnga  il  nume- 
ro.o  la  mifara,§c  che  perciò  non  gli  ua  di  molto  giouamento  la  intelligenza  delia  AritinecicsL^  i' 
oGeometria^.  ' 

* r ' * i 

Jn  che  tempo 'viuejfe  E uclidetf^  perche  e^uefi'Opira  fi  chiami  • t 

E l( menti  Matematici , quello  che  contenga  . * ^ ■ 

PEr  quanto  ferine  Proclo  famoso  Filo/òfb,  & altri  antichi  Scrittori  fi  tiene  che  qijeflo  Eoeli- 
deGrecof che  vn’altio  Euclide  Megarcfe  Ftlofofb  eminente  G tiene  eflcrcflatoa!  fempodì 
Platone ^/iuefic  al  tempo  di  Tolomeo  primotche  cominciò  a regnare  in  Egictodoppola  morftJ^ 
di  AlefiandroMagno  ; circa  ad  anni  310.  auantjallaNacràitddiNofiFo  Sigi  orGiefu  Chrifto*. 
Onde  bora  che  Gamo  del  1 6 1 ti.  (arebbono  circa  ad  anni  j pj ti,  quefio  compolc  molte  Opere  Ma-^ 
tematiche  delle  quali  G veggono  la  Phcnomcna,  o delle  Apparenze  ; la  Specularla , la  Petrpetei* 
ua.  la  Data,  & il  fragmenro  dei  Lene,  & pondcrolb,  gii  circa  ad  ottanta  anni  fono  tradotte  io^  " 
Latino  da  Ratcolomeo  Zamberto  Veneto  quale  anco  tradufl'e  in  Latino  qu-H'Opera  de  gli  Ele- 
menti del  mcdciìmo  Euclide,  Et  ha  prefo  nome  di  Elementi, perche  fenza  quelli, Opera  aJcuna_> 
di  Matematica  non  fi  può  incendere,  poiché  i Scrittori  delle  Scienze  Matemaciche|  come  fono 
Archimede,  T^ilomeo,  Apollonio,  Tcodofio , & altri  nelle  loro  diinoftrationi  fi  feruonodi  quefti 
E cmenri  d'Euclide.comc  di  principii  gii  dimohrati,  & noti,  clTcndo  effi  malli iT.econ  mirabile 
ordine  & con  ccrtifiìn>e  dim  oHratio.u  formati, & fi.abiliti;  Querii  Elementi  tratr.ando  della  Teo- 
rica della Geomctria,& dell' Aricmttica.tii  delle  Propoitioni  ia  vniuerfalc  fono  d.uifiin  quindi- 
ci libri, de  i quali  i primi  quattro  trattano  di  molte  proprietà, & qualitd  delle  figure,  o (uperficic 
piane  rettilinee , & in  particolare  de  i Triangoli , & Quadrangoli  di  lati  equidiitanti , & poi  del 
Cerchio, & àngoli,  & lince  in  elfi  Cerchq  accommudati,  Et  della  infcrictionc,  8c  ctrconfcrictione 
di  molte  figure  nel  CcrcIiio,St  incorno  al  Cerchio;  Nel  quinto  tratta  delle  proportioni  delle  gtS- 
dczze,&  io  vniucrfale  ; Nel  fello  delia  fimiiitudine,4t  della  proporcione  delle  luperheie  fra  loro  ,* 
Nel  feccimo,  otcauo,&  nooo,  tratta  delle  qualità  de  t numeri,  & proportioni  loro  ; Nel  decimo 
delie  quantità  racìonali!,  & irracionali,  & dellacommenfurabilicd;  &incommenfurabi  liti  loro; 
Nelli  feguenti  cinque  libri  fi  tratta  deili  Corpi , chenellidui  primi  vndecimo,  & duodecimo  di 
molte  cofe  pertinenti  alh  Corpi  in  vniucrfale , Nel  decimocerzo  tratta  delia  formacione,  & pro- 
porcione de  i lari  fra  loro , & al  diametro  della  Sfera  nella  quale  fi  infenuino',  detli  cinque  Corpi 
chiamaci  regolari, che  fono  la  Piramide, o Corpo  di  quattro  bafi  triangolari,  rOfiaedro,o  Cor- 
po di  otto  bafi  triangolari , che  fono  due  Piramidi  quadrate  congiuote  inficme  mediante  la  loro 
commune  bafe  interna  quadrata  ; i!  Cubo,  o Corpo  di  fei  bafi  quadrate,  ricofacdro , o Corpo  di 
vinti  bafi  criangolariiEt  il  Dodecaedro,©  Corpo  di  dodici  bafi  pencagonaliiquali  corpi  dalli  Pla- 
toaici  fi  actribuiicono  al  Cielo, & alJi  quattro  Elementi  così, Il  Dodecaedro  al  CiclOila  Piramide 


al  Fuoco, VOttacdfo  all’Aria. Vleof»€dro  all^Acqua,  & il  Cubo  alla  Terra  ; Nel  decfmoquarto  lì* 
bro,&  nel  decinaoquiaco  li  cracca  dcl.c  comparattoaifralorO;&  iufcriccioui  IVno  uclt'alcro  di  cf* 
ii  cinque  Corpi*  • . 

'Delle  parti  principali  di  quefla  Dottrina  Matematica . 

QVdIa  Doccrioaha  tre  parti  che  fono  le  Diffiolcioni,  Primi  prindpij  > o Suppofiriooi,  & Pro- 
polhiooi . Le  Oiffioiciodi  fono  quelle  nelle  quali  h elplicano  i vocaboli  dcli’Arrc , o i nomi 
dati  alle  cofe  di  che  6 ha  d a trattare; Primi  prineipij,o  Suppofi(ioni,lono  quelle  cofe  nocifiìrr.c  al 
fenfoima  indemooArabili,  quali  per  ciò,  & per  la  loro  chiarezza  nel  la  Docrrtna  che  li  tratta  fono 
« Concelfi,&  teouci  da  tutti  per  certiflimiifopra  i quali, come  fopra  a ttabili0ìmi  fcndimeuci  fi  vie> 
ne  fabricando  la  Scienza,  quale  dependendoda  cfir  cercilfimi  fondanaenti , o principi) , perciò  fi 
dice  ane^ella  elTere  eereitfima,8r  le  Tue  Conclufiooi  verifiìme;Quefti  Principi)  fono  rrìle  Materna- 
eiehe  di  due  forti, iVna  che  particolarmente  appartengono  alla  Scienza  di  che  fi  tratta, & ficbia- 
mano  Peemoni,o  Domande,  perche  fi  domanda  dal  Matematico  che  li  fiano  concclfc,  per  poter- 
fene  feruire  come  di  cofe  g>'d  noto  effer  vere;poiche  con  ehi  non  le  conccdcllc  uon  occorreria  crac 
rare,diceodofì  eommunemente.  Coatta  negantes  Principia  non  cft  difpucandum,'  effendo  efii  in- 
dcmonftrabili,fe  bene, come  fi  è detto, conmeiuti  per  certiffimi  dal  fenfo;  Le  ogni  Dottrina  deue^ 
pofare,o  hauere  alcuni  principii,allt  quali  pernenutofì  come  a ba(è,o  fondamento  non  fi  vada  pili 
aaanti,acciòpon  fi  fegua  in  infinito. L’altra  forte  che  é voiuerfalc  ad  ella  Scicnza,&  ad  altre  anco, 
ra  6 chiamano  Communi  Sententie,o  Communi  notkie,o  Communi  CoQceflioni,La  terza  parte 
delia  Scienza,o  Propofitiooi, contiene  le  Ditnoftrationi  delle  cofe  che  fi  propongono  in  cfl'a,&  al- 
cune 6 chiamano  Problemi;  & altri  Theoremi,  che  Problemi  fono  quelle  Propoiicioni  nelle  quali 
fi  proponevi  fare  qualche  cofa,  come  fe  diceflìmo , Si  propone  di  formare  vn  Q^drato  (opra  ad 
vna  retu  linea  data,che  qui  bifogoa  mofirart  come  fi  operi  a formare  U figura  propotta,&  dop- 
po  conuiendimoftrare  che  elTa  figura  fia^udrato  come  fi  è voluto  fare,  de  coli  quella  forte  di 
#ropofitione  fi  pocrd  chiamare  Operatione,  o Propofitione  Operatina . Anuerteudo  condimeno 
che  quella  i Operatione  iatèlieetuale  non  foggetea  alla  imperfèttiooe  di  Scromenco  alcuno  ma- 
ceriale,eorae  fono  il  Compilo  SfeAo,la  Ri|^quadra,o  altro, nè  alla  indiligenza  manuale, poi- 
die  ioaccoaQd#||M  hxt  O^rattonè  canto  liiiijgcate  che  non  fi  polla  anco  in  qualche  parte  mi* 
gliorare,  non  fi  peruenendo  mai  alla  efatta  perfètaone  deirOpéra  incelleccualc  aflracta , che  lo 
Operatiooi  manuali  che  deiiuano,o  fi  canarodanoiatellettuali  infegaate  dalli  Problemi  per  fer- 
uirfene  alle  oceafioni , fi  può  dire  dfere  efempi; , o ritratti  delle  intellettuali  aftracte  n^lle  quali 
(delle  mani  ^quanto  pid  diligentemente  fi  operaci 'ùnto  pid  et.aeeoftaresno  allciatelletruali  per. 
fèttiffime.Twema  j^i  i q|uella  forte  di  Prt^ofitioile  nella  quale  6 propone  foiodidimoftrare  la 
proprietà  d’àleunacofa,o  dia  edere  tate  tome  fi  ph^^óBCicfaeper  efitmpio  propónendofidi  dimo 
firare,  in  ogni  figura  quadrilatera  rettilinea  la fòmmadelli  iuoi  quattro  angoli  cfTcre  eguale  a 
quattro  retti, quello  è Teorema,ehe  fi  può  chiamare  S|>eeulatione,poiahe qui  noo  fi  infegna  d'o- 
perare cofa  alcuna,  ma  foio  fi  vi  fpccalandb,  & tiMfcando  che  U QMdrao^li  retdlinei  hanno  li 
luoi  quattro  angoli  necclTariamente  eguali  a quattro  retti, ai  poffòoo  hauerli  d'altra  grandezza; 
come  anco  il  proponerc  adiBaotlrare,che  li  ere  angoli  di  eiafaio  Triangolo  fono  eguali  a dui  cet* 
ti  è fimilmcntc  Teorema,o  Speculacione.  ' ' . 

■ ■ ■ ■■  

• -> 

TAVOLA  DAfCVN  E COSE  PARTICOLARI 

di  Prattica.che  oltre  alle  Operatiooi  dclli  Problemi  lì  moftrano. 

' • Nel  primo  Libro.  . • - . 

Modo  di  eopiartvna  Jfgura,o /uperficie  rettilinea  data  a • facciate 

Modo  ài  firmari  fopra  ai  una  data  Unta  retta  una  fuperfieit  equiangola  ad  una  data,  j 9 
Come  fi  firmi  vn  Triangolo  che  giri  quanto  fi  vogli,bàuendovna  determinata  bafe,éy  altezza 
poJfibik,éf  pereti  efitnio  di  determwatagrandezza,  , ..jS 

Come  fi  dimda  vn  Triangolo  in  due  parti  eguali  da  vn  punto  fegnato  in  qual  fi  vogìì  delli  fuoi 
tre  lati.  • /9 

Come  fi  mifuri  9 troni  la fuperfieit  per  lìnee  di  qual  fi  vagli figura  rettilinea. 

Come 


Come  ntlVt  Triangoli  rettangoli  dato  in  numori  la  lunghezza  di  dui  lati  fi $roui  il  nfìanit  la  • 
to.  a faceiate  ’ 68 

Come  per  linee  fi  formi  vn  fìuadrato  ebr  fia  grande  quanto  molti  ^adrati  dati, 

£t  tome  per  ìtnea  fi  troui  tl^adrato  in  thè  fiano  differenti  dui  quadrati  dati. 

Nel  fecondo  Libro* 

odo  facile  da  moltiplicare  dui  numeri  fra  loro. 


74 

77 


Modo  facile  da  molUplteareyna  quantità  data  in  fi  tntdefima, 

%!Mododi  fommare  infime  le 'Bjadiee  quadrate  fra  loro  eommunieanti,  > 

Modo  di  fottrare  nelle  'Bjodiei  quadre  eommunieanti. 

Regola  del  Capitolo>o  Equatione  di  Cen/ò,  ^ Coji  eguali  a numeroneW Algebra),  jy  Jua  inuen- 


tiont^. 


m 

Regola  al  Capitolo  di  Cenfo,  ^ numero  eguali  a C<^?»(b*  fua  inuentiona,  ov 

Come  fi  troui  vn  numero  quadrato  al  quale  giienio  vn  numero  dato  la  fomma  fia  numero  qma^ 
Amj^Èfk  I Uè 


2?.  . 

So 


drato. 

Come  fi  troni  vn  numero  quadrato  dal  quale  canato  vndàto  numero  il  refìante  fia  numero 
quadrato , 

Come  fi  formino  quanti  Triangoli  rettangoli  fi  vaglino  iati  de  i quali  fiano  numeri  rationali, 
Altra  inuentione  al  Capitolo  di  Cen/ò,^  Co/è,eguMÌ  a numero. 


Regola  al  Capitolo  di  Cenfo  eguale  a Coje  ér  numero  , 

Altri  modi  di  Sommartth’  Sottrare  nelle  Radici  quadre  eommunieanti 
Modo  di  trouare  l'altezza  nelli  Triangoli  ottuf angoli  di  lati  noti. 


86. 

h 

9* 


10} 


Regola  da  trouare  dui  numeri  quadrati  la  differenza  de  i quaìifiavn  numero  dato, 

Come fi  troui  la  grandezza  di  qual fi  vogti juperfieie  rettilinea,  . 7. 

Nel  terzo  Libro. 

Come  dato  vn  pezzo  di  Qerehhfipoffa  trouare  il  diametro  totale  tPeffo  Cerebioo  ■ /4»- 

Nel  quarto  Libro. 

‘Datiilati  (fyn  Triangolo  come  fi  troui  il  diametro  del  Cerchio  da  inferiuerìi,  14» 

Dati  i iati  d’vn  Triangolo  come  fi  troui  il  diametro  del  Cerehie  daeireonferiuerli,  7Ji 

Modo  nuouo  da  trouare  la grandezzadffltTriangok,  > • ^77 

Modo  facile  da  firmare  U Pentagono  BguitateroitT  Bqtùangplo  Jbpraadvna  data  linea  rtt* 
ta^,  ^ ^ _ l6l 

Come  dato  il  diametro  del  Cerchio  fi  troui  il  lato  del  Pentagono  da  infcriuerlhéy  dello  da  eir^ 
eonftr{uerli , ìó6 

Come  dato  il  lato  del  Pentagono  fi  troui  il  diametro  del  Cerchio  da  inferiuerluò^  del  Cerchio 
daeireonferiuerli.  v-  167 

Datoti  diametro  del  Cerchiveome  fi  troui  il  lato  del^l^ndeeagOM  Equilatero  dainferiuer  li, 

171 


a facciate 


Libro . 


Come 


'i>n' Edificio, 0 Torre  potendo  andare  al  pkdz^ 


dejjo-^,  *■  > ‘-'i.f-  • . a*t 

Et  come  non  potendo  andare  'gjpiede  de^Rdifich  fi poffa  trottare  la  difianza  da  effa,ty  aneorn 
la  fua  altezza  » ^ 

Come fi mifuri  vna  difìonza  data  con  lo  Squadro  Piando  in  vno  de' termini d' tifa.  -xo6 

Inuentione,^  modo  d 'operare  nella  R egoiaebiamata  dalli  Trattici  Regola  delT re.  • . a j ; 

Come  ancora  mediante  vn  Cerchio fipoffa  efequire  la  Regola  del  Tre. 

Come  data  vnafuptrficft  sf  pqffa  formarne  vn  altra  a lei  simile  » dr  che  gli  hahbi  qual  ti  vegli 
proportione.  ^ ; . . , • , 

Come  datxvna  linea  reita' ii  ’fioffa  foprd  adefià  formare  vn  paraltUogrammo  simile  tir  timtl- 
mentepofioadvnparalellcgrammopropoiio,  , *<7 

Come  ti  mifuri,o  troui  la  grandezza  di  qudiji  vagli  Rettilineo, 

Come  ti  riduca  vn  numero  di  fanti  a firma  d’Ordtnanza  data.  * . ^ ^ 

Quesiti  di  firmare  Ordinanze  di  qualità  propalie,  »tpi 

Come  in  Pr attica  si  conofea  la  quantità  d 'vii angolo  dato. 

Modo  di  pontre  in  Difegno  conio  Squadronò'  mifurare  vn  sito  pr^Jfo  alandoli  intorno.  671 

wm 
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N qaefto  primo  libro  l’Aucore  doppo  le  Diffinicionì  apparteoqnct  ad 
elTo  primo  libro,  & li  Primi principi) , ò Pecicioni , Se  Comuni  conpef&o<; 
ni,  che  fono  nccelTarie  alli  quattro  primi  libri  douc  fi  tratta  della  Tepri  \ 
ca , della  Geometria»  viene  i infe^re  conae  fi  formi  il  Triangolo  Èquir 
luterò  fopra  ad  vna  linea  retta  data.  Se  come  vn  Quadrato  y £ ^ diuidc-ì 
ce  vna  data  retcalinea,&vn  dato  angolo  rettilineo  in  ducpa;^ti  eguali^ 
Come  fi  tiri  ad  vna  perpendicolare  vna  data  retta  linea  ; Come  fi  lormi 
vn  Triangolo,  che  babbi  i lati  eguali  i tre  linee  date  y £ yidvaa  data  linea 
retta  fe  ne  accompagni  vn'altra  che  pon  efià  facci  vn  angolo  eguale  a4 
vn'angolodato-,  Moftra  molte  qpaljtd  che  trquan^Qfi  nei  Triangoli  fi  conclude  :Che  effi  fono 
c<  uali  fra  loro,  Et  alcune  proprietà  de  grangolich.eiMo  nelIi  Triangoli  Hquitxuri;,  cioè  dui 
l«i  eguali, & de  gl’angoU  intrinfici,  & cfirin?eci*ò 

goii,  di  che  i tre  angoli  intcriori  del  TriangóTo'fchò“cgùili  d dui  retti  y Mbìtra  anco  molte  prò-, 
prieri  delle  linee  cqaidiftancifra  loro,  £come.|ì  tiri  da  yn^untpLpropoAo  vna  retta  cquid  j 11  an- 
te ad  vna  retta  linea  data , E che  {Triangoli , Si  incoi  Parale  Ilo  grammi , cioè  Qi^drilaBÈéri-di 
lati  equidiftanti  che  fono  conftituici,ò  formati fopri  qd  vna  iftella,ò eguali  bali,  ^ fra  n^edefmo> 
linee  cquidillanti  fono  eguali  ha  loro,  & che  i Quadrangoli  uli  Ibnódbppij  ahi  Triangoli,^  An,>| 
cora  come  fi  formi  vn  Paralellogrammo  ^ale  ad  vq  dato  Triangolo,,  k anep  cgualca^  vf>  da- 
to rctcìhneo,  E finalmente  fi  dimofha  pflerc  pxppriiéti  del  Triàngolo  grqn- 

oezza  del  Quadrato  formato  fopra  al  lato  piu  lungo , cioè  i quellq 
all’angolo  retCQ  è eguale  alla  fotqmadpili  dui  quadrati. che  fi  facellero  fopra aiit  (mito 
contengono  l’angolo  retto.  ^ ;i  , o.oij,  ’ r 

” ■ ’ - D if  / r^T  f / >./  ''  •' 

. • • .'V".  ■ f \ 

I.  Vnco  è quello , ò chiamian^^,  è nome  di  puo^  diamcM  quello , ^e  pon  hi  ^ro;  alcui^, 
Jl  cioè  che  non  hi  grandezza  alcuna,  & è indiuifibilè.  ! i 

-,Si  hi  da  (àpere  che  ogni  grandezza , che  fi  fuole  cfiianiare  quariTlu  concìhftqji^ifrerenza  obi 
numero,  ò moltitudine  che  fi  chiaria  quantiri  difereca , e diuifibile  in  infinito , & confèquente- 
mence  non  fe  ne  può  alfegnare  minima.parte , che  per  ^nq^yami  ci  gc^nfie  qqapto  fi 

Togli  fi  puòdiuidere  in  due  parti , Se  ciafeunà  d’elTe  parti in  due  altre,  & ciaicunà  .di.qùcftc  iqp 
due  altre , & pofi  fi  può  andai;  f^tcndo  nella  diuifijoqp  in  infinjco.che  fi  pèru<^c,i^maf  4 P?r  • 

te  tanto  piccola  che  con  l’intelletto  non  fi  polTa  anco  fotto  diiuderc”  ih  due  altrepàrth^p^n" 
doli  d’vna  grandezza  pigliarci Vì*<  fi;  I’  {- o;  < & coli  fminu.qqdo  in  infinito ) alrofipofi» 

to  della  quantità  difereta,»  opplritpdine  che  non  fi  può  andare  fcè^ondp  fc^on  finouHa  vnki* 
che  d’vna  quantki,d  huomipi,  il  mfoor  numero  d’effi  che  fi  pofTa  jlireè  vqo , &^irtnètio'd’vno  fa- 
rla niente  : Quefta  quantici  » ògraqdezza  hi  tre  fpécié  ,‘ò  vogUamc|  dfif  ^ confiderà  elTere  di 
tre  forti,  perdie  alcune  quan^,fi  cpnfidcraoo  come  folp,  lunghezza  Quando 
ccmfidera  la  difianzach^  è da  valupgp  ad  vn’aJtfP»  ò la  lunghez^ti^’ilcqna  • 

cune  fi  c(»nfidcranocome  lunghe»  & làrgbe.qóaod(>  per.cfiempforéóuu.dvrizmo  il  pajjrfmenro  ■ ò 
piano  d’alcuaa $caóza»ò  p;i(6^ ^alcune fi  con jlid erano, come  luógW^^i^  » Se  aìft^^rofon  - 
de,  ò groffe  come  qpando  i cpaifì^rala  quantiri  corporea  d’pnfì^^'q4%>  ò @bfTa  i^he  cOnl|(le 
nella  iua  lunghezza,  jarghczz^t  & alcezza , per  fapere  quinto  forméu^^  farifia  » .Òahro  vi  può 
capire,  che  fe  benenoo  fi ^uò  trpuàrè grandezza  alcuna.done  noti fiànò  q^erte  tpicfiejicdiapen- 
lìoDÌ  noi  nondiuieno  oqprintell.etroJe  potiamo  andare. confidetando  ieparatamente  » cioè  con- 
fidcrare  foto  la  lunghezza  iueflaquaPtici»  ò coqfiderare  la  lunglie^^ , &,  ja 
la  lunghezza  da  fe.nn  li  larghezza  da  Ca  non  è rép^ulMl^j)OÌM%  i^Cj^^ttqiJn3ea.-i, 

tccomprefcnc!  Corpo  non  potcpdp  fufifcere  per  fe  fole  ( Et  pèrche.  aalcunaiqQ^M 
laminata , quando  in  alcuna  qd^citi  fi  confiderà  fa  lunghezza  quefta  lònghezzagt^^ce^ie^' 
cl.^1  ' ; " "A  tcrw'-" 
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tèrmi’nSH,  &daI'princi|>ìo>^dal  fine»  òvogliarnodire>da  parte>&  dall'altra»  Se  quelli  dui 
'termini  non  (feno  parti  àimmenti  delta  lunghezza,  & perciò  non  fono  diuilìbili  io  parti»  non 
ìiauendo  lunghezza  alcuna»  cioè  fonoindiuilibilf  ,&  /olo  confìderabili  con  ^intclletto,cia^cu- 
hod'c^fidu^  termini  ir  chiama  punto  , qualpunrotronhanefdo  grandezza  è indiuifibile,  & fo- 
lo  fi  pnò  confiderarccon  fintellctrocome  tèrmine d alcuna  quantitì continua,  o grandezza. 

I I.  La  linea  è quella  quàntiti  che  hà  folamenre  grandezza,  ò vogliamo  dire , linea  chiamia- 
Imo»  ò diciamo  efiere»  ò per  linealnteoderfi  quella  quantitd  che  hi  folamentc  lunghezza,  & per-- 
'ciò  il  proprio  della  linea  è l’elTere  funga,  òcorta. 

III.  I tèrmini  della  linea  fono  punti.  ' 

"Quando  là  ìineà  è terminata,  cioè  cònfideràla  finita  da  mà  parté>  & dall’altra  i ella  è termi^ 
nata  dà  dtfi  pùnti . La  circòlare  nòndimeùo-,  cioè  il  giro , ò tìrdorrfcrcnza  dcj  Cerchi  o , effeodo 
chìura  ift'ft  ftellà  non  è terminata  da  alcun  pUndO-,  & fe  la  conlrderalsimo  prineipiare'in  alcuna 
rua  pàrtejèlla  nella  i(le(rafininà»'cioè il  principio,  Se  il  fine  d’elTa  circonferenza . ò airo  faria  va' 
ìftelferfir perciò  fi potrià  dire 'cLe  ella  principiaflc  , & finifie 
sltefcbirièVlel  principio  fidinà  eflère  Vn'iraagtnato  punto 


a «»  • V ^ — - -w  — M H 

clTa  circonferenza , ò giro  faria  vo' 
in  vn  medefmo  punto  » cflendo  che 


iltefcòirièWcl principio  fidinà  cÀire  Vn’iraaginato  punto»  quale  ìèruiria  anco  per  termioè 
delfine*.  . . : ” ^ ' 

I V.  La  linea  rètta  èht  bttùUslwà  cfteafion'e  dà  vn  punto  d vn’altro , che  rkeHe-per  termini 

nelle  due  fuceftrcmiti  cffi  dui  punti.  ' 

Da  vnpnntod  vn’altrò  fipólTonO  tirare  quante  lince  fi  vogliono  di  diuerfe  lbhghezze,tna 
'quella  ch'èèbreuiinma,  dì  quante  fi  pol^oimàginareefierui  tirate  fi 
chiama  rètta»  òdiritta,  2craitre  tutte pidTujbgtiè  di  quella  fi  chiamano 
enrue,  ò ftorte . , • ^ . 

linea  rttfà.ò  diritta  . tì  f - ‘ linee  cume,ò  ftorte 

V.  La  fupcrficie  è quella  che  hi  folamentc  lunghez  za , & larghezza  » ò vogliamo  dire  fiiper- 

Ificie  fi  chiama  quella,  quaatitd  chc  hdfolam^te  lunghezza,  & larghezza , & tl  fuo  proprio  t ef- 
ftrè  grande,  <ò  piccola.  • ' 

’I  termini  della  ihpcrfiéièi^  ‘ l.’  V •=  • 

- ll^Ihj^i^dèjòfpatiO  èhciri*detcrminatà  rringhezea,  & larghezza  èchiufa»  òferrtta  da 
ìbteàf  qùzìffofiotò  rette*  ócurucche perciò  le  fupérficie  terminate  da  linee  rette  fi  chiamano* 
,.ij  •-.‘liti*  ....  - * ttrtillrièé»  fiano  elfi  tèrmini , ò linee  rette  quantefivo- 

gliono , E quelle  che  le  lince  quali  le  terminano  non  fono 
wtc«'rcjfcc,febcne  fulfero  par  te  rette,  & parte  curuc  fi 
chiamano  ftipcrficiecuruilincc 

Y 1 1.  La  fuperficie  piana  è quella  eh?  fti  per  il  deritto 
cioèegUalmentc  fri  le  fuc  Hncc,  cioè  non  s'alzà»  ò abafia 
in  patte  alcuna. 

Noi  potremo  dire  fupcrficie  piana  effere  quella  che  è 
fituàta , òtonfidcrata  in  piano , che  l'altrc  non  piane  fiT 
'pòtrabnb  chiamare  glòbofe,’ò  mohtuofc,  ò c'qmùelTc,  ò concauc  fecondo  cheli  alzaranno,  ò ab- 

bafiarannorifpcttoalpiano.  ......  u • 

Vili*  Angolo  pìano  fi  dice  'efiere , ò nbminiàmo  la  inclinationc  di  due  Iinpc  che  in  vn  pia- 
to fi  tocchino . ^ quando  Hanno  ÌVnà  per  il  diritto  dcll’alrra  di  modo  cioè, 

yì  c che  allungata  IVna  ella  vada  adoflb  all  altra , ò fi  vnifea  con  1 altra  do- 

* * g uctando  vna  fola  linea  elle  non  fanno  angolo,  come  le  3 A»  & C A,  che 

douentano  vna  fola  linea , ma  quando  toècandofi  vnà  è fnclinara  all  al- 
tra, fi  che  allungandoli  l’vna,  ella  non  vàda  àdoflo  aH’altra,  come  auuie- 
ncallfct>  N,  GN.  chefitoccaao  ih  NicHèndo  inclinata  l’vna  all’altra, 
onde  allungando  poniamola  D N, il fùbàllungamerito N S,  non  vada 
adoffo  alla  N G,  all'hora  dette  due  linee  D N»  G N,  formano  angolo , & 
è lo  fpado  che  fi  forma  in  N,  nel  toccarfi  efle  due  linee.  Se  perciò  fi  chia- 
maTatigolo  N,  quale  è pili  targo , ò più  ftrctto  . fecondo  che  le  lince  che 
lo  formano»  ó contengono  fi  dilcollatro  ,’ò  àccoftano,  ò vogliamo  dire  fi* 
. ■ > aliarono, òftringono  fra  loro-chcpèrciò  l’angolo  N,pnmo(che  fi  chia- 
'ma’anèb  D' N G.toero'G  D,  con  nominare  te  due  lince  che  lo  formano  cominciando  dal  ter- 
'minepài'tìéólarc  dclKvna,'4f  pafiando  perii  termine  i loro  comune  angolarcN»  & feguendoal 
’terminèpif'tìColarc  deìf  altra)  è maggiore,  ò più'fpaciofo,  ò largo  del  fecondo,  che  le  due  linee 
'nel  primo  ‘s'àllai-gano piò  chc  hcl  fecondo , & iperciò  il  proprio  deH’angolo  è 1 clTctc^rgo,  ò ' 
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foretto  > auQcrteado  che  Tangolo  non  6 muoue  per  attangare  * ò afcottare  IVna  > o ambedue  le 
hneeche  lo  confticotfcono,  ma  foto  con  lo  ftringerfì»  o alIargarR  di  elTe. 

1 X.  C^ifuido  ledile  Uoce*  che  fbrmauo»  o contengono  Taogolo  fono  rette  egli  iì  chiama  an  • 
golo  rettilineo. 

l e due  linee  che  con^ni^mo  lo  ipack>  angolare  polTono  elTere  rette» 
o curue»  o lena  retta»  & l'alcra  curua  » onde  quando  ambedue  fono  rette 
Tangolo  h chiama  reccilineo»  cioè  contenuto  da  linee  rette  » che  quando 
elle  non  fono  ambedue  rette»  fi  chiama  curuilineo. 

X.  Quando  ma  linea  retta  fiari»  o caderi  ibpra  ad  vn^ilcra  linea  ret  • 
cadi  modo  che  facendo  dui  angoli  con  le  due  pard  della  retta  detta  eiS 
dui  angoli»  orpacijfianoegualt  (ira  loro  airhoraciafcunod'ciii  fi  chia« 
ma  angolo  retto , £ la  linea  retta  che  fii  (opra  all’altra  fi  chiama  • o lì 
dice  edere  pei^ndicolare  ad  eifa»  o llarui  pcrpendieolarmente . 

Vna  linea  poniamo  A £,  fiando  (opra  ad  vn’altra , & fia  6 D>può  con 
efla  altra  contenere  vn‘angoio,  o dui  » ne  cootenerd  iolo  vno  quando  caderd  » o toccara  la  B D» 

invnodeTuoitermjDÌ»cioéinB»oinD>  ma  ne  contenerd dui» quando 
ella  cada  $d  la  C D»  io  altro  luogo  » o punto  d’tfia  C D,  poniamo  in  B> 
formando  i duoi  angoli  A B C»  & A B D>  quali  dui  angoli  quando  fiano 
eguali  fimo  aifaltro»  cioè  che  il  cadimento  della  A B»  fopraallaCD» 
fia  cale  che  fnon  pendendo  ne  verfo  C*  ne  verfb  D,  cioè  venendo  sii  la 
C O,  per  il  diritto)  fi  (ormino  dui  angoli  (ra  loro  eguali»  all’hora  ciafeu 
no  di  loro  fi  chiama  angolo  recto  > la  A B,  fi  chiama  > o fi  dice  edere 
perpendicolare  alla  C D»  fopra  alla  quale  ella  fti. 

X I.  Angolo  oteufo  è»  o nominiamo  quello  che  è maggiore  del  retto. 

XII.  Angolo  acuto  è,  o duamtamo  quello»  che  è minore  del  retto.  ^ 

Dclli  angoli  piani  rettilinei  delti  quali  fi  eracta  in  quede  Didìnicibhi , fi  tronano  di  tre  (òrti/ 

che  fono  nominatilo  fi  chiamano  retto,ottttfo  fo  amplo^  & acuto  fo  angufto.o  ftrecco)&  occof 
rooo»  o fi  manifirdano  cosi  »*  Cadendo  vna  linea  retta  (opra  ad  vn’altra  retta  facendoli  dui  an> 
goti»  efiì  faranno  eguali  infieme  » quando  la  cadente  cada  per  il  diritto  sù1'alcr>^  » cioè  non  pèn- 
da ne  da  vna  banda,  ne  dairalcra,  & ali’hora  la  cadente  fi  dice  edere  perpendicolare  airaltra,  Be' 
qacfta  perpendicolarici  nonpttòefièrefe  non  vna  idclTa,  dot  non  fi  piiò  dire  che  vna  linea  retta 
fia  phi  > ò manco  perpendicolare  dVo^altra  » poiché  la  perpendicOlariti  lion  hà  fe  nOn  vna  fola  ‘ 
pofirara  » che  fe  per  efetnpiodaf  punto  A,  alla  C D»  fia  perpendicolare  la  A B,  (ormando  H dui 
X angoli  eguali  A A C»  A B D,  ogn’alcra  linea  chè  dall' A»  deue  eiTcre  per- 

Ìpendicolare  alla  C D,  cioè  fare  angoli  retti  c6A  efia  C D,  conucrrd  che 

attioi  alla  C D,' nell’iftedb  punto  B,  &r  deuenti  vna  ifiefia  co  la  gii  tirata 

perpendicolare  A B»ma  fe  dall'A,  alla  CD»  fi  tira  altra  linea  retta  che 
non  arriui  alia  C D,  nel  punto  B,  detto,  ma  poniamo  in  G,  & fia  la  AG» 
quella  penderi  stì  la  C D,  da  vna  banda  » & le  li  atlargari  dall’altra , & 
perciò  non  li  cadendo  fopra  perpendicolarmcote  formari  con  eda  dui 
angoli  ineguali,  che  Tvno  d’eifi  fata  maggiore  dVn  angolo  retto,&  l’al- 
tro minore  ,’  che  imaginata'  la  G,  perpendicolare  alla  C D,  in  Q,  da- 
(cuno  del’ì  din  angoli  eguali  fra  loro  n G C,  n G D,  è recto , & dell’vno 
n6b»  è ma^iorerAGD,  quale  per  ciò  fi  chiama  roecufo  , & delfalcrp  retto  nGC|  è 
minore  l’angolo  aOC»  quale  perciò  fi  chiama  acuto  ; E-  pw  che  vna  retta  può  pendere 
pili,  o manco , cioè  dhielffamente  fopra  ad  vn’alira  » Se  confequcntementc  formare  con  ttlà  an- 
goli dtuerfamente  ineguali , & quanto  più  Tara  lajpendenza  tanto  piti  piccolo , ofiretto  deuen- 
cari  l'acuto,  reftando  tanto  piò  gride, o ampk>,o  Ipatiofo  l’octufoidal  che  fi  vede  li  angoli  acuti 
edere  diuerfamente  acuti , cioè  vno  più  piccolo , o più  grande , o Vogliamo  dire  più  acuto, o 
manco  acuto  dell’altro,  & coli  li  oteufi  edere  diuerfamente  ottulì,  cioè  fimilmente  vnopiù  gra  » 
de,  o più  piccolo,  o vogliamo  dire  più  oteufo,  o manto  ottulb  delfàltro , ma  li  tetti  fono  tutti 
retti  ad  vo  modo,  perche  fono  Ibrmati  da  vna  linea  retta  che  cade  (hipra  ad  vn'alt^  tetta,  fem  > ' 
pre  ad  vn  modo , cioè  Tempre  perpendicolartnente , & perciò  non  !ì  può  dire  vn* angolo  recto» 
edere  più  » o manco  retto,  doe  maggiore , o minore  d’vn'alRt)  «oli  come  vna  retta  non 
può  cader^iù,o  manco  perpendicolarmente  Ibpra  ad  vh*a]crjK  ^' 

XII 1.  Tèrmine  fi  chiama-qoellb»  che  è fine  d’alcuna  cola.  i,.  - ^ 

La  lineai  (póniamo  retta)  fi  diccefière  terminata  da  dui  punti  » che  <da  vna  banda  finirce  in  vn 
^ttnto,<&  dall'altra  banda  (inifeein  vn’aleropuiico,ina  le  fuperfide  fttAt  quali  in  particolare  fi 
i—  , ^ -.'■u ivt»  ' tfa 
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vfaqueno  vccabutc  ternìine  fono  Nrnijr.atc,  o cliìufe  da  lir<e , & finirco^.oriclli  loro  termini 
cioc  «6  pafTano  oltre  le  Jitlce  clic  !e  chiudono, conc  per  efempio  della  fuperficic  A B C D,!e  quac 

tro lince  A B,  B C,  C L>,  & 1^  A,  che  la  ferrano,  p contengono  (i  tiii-or  al 
ciTere  termini  d'tflà,  perche  jn  elle  lince  ella  finifee,  non  pallai  dodi  (o- 
pra  oltre  alla  linea  A lì.&difoi:o  oltre  alla  C D,  &c.  Ancora  nclli  Cor- 
pi, che  ibnoCi’uuli,  o ferrati  da  fpperficie.qucile  ippcrficic,  eh:  gli  chiu- 
dono, o contengono  fi  chiamano  ccrmini  d'efTì  Corpi. 

XIV.  Figura  fi  ctuama  quella  che  c contenuta,  ochiufadavno,  o 
più  tcrminù 

Quefto  nome  figura  è quella,  che  cou  altro  vocabulo  fi  fiaole  anco  chiamare  forma , & con- 
«iene  alle  fuperficie,  & alli  Corpi  dicendo^  la  tale  liipertìcic  è di  forma  quadrata,  otriangolare» 
o circolare,  &c.  che  adoprandoii  vocabolo  figura  diremo  la  tale  fuperficie  é di  figura  quadra 
ta,  o triangolare»  o circolare , &c.  & l’iflcfTo  fi  dice  delli  Corpi , cioè  il  tal  Corpo  c di  figura  > o 
fórma  Sferica,  che  c terminaro  da  vna  fola  fuperficie  curua,  o di  figura,  o forma  Columnare  ro  - 
renda,  dice  terminato  da  tre  fuperficie,  o Firauiidafc  triangola  du;  c terminato  da  quattro 
Alpe  rficie  triangolari,  ^c. 

X V.  Il  Cerchio, o Circo^  è vna  figura  piana  cócenuta  da  vna  fola  linea  curua»  che  fi  chiama 
circonferenza,  alla  quale  circonferenza  da  vn  punto  po'^to  in  cfl'a  figura  tirate  quante  linee  li  vo- 
gliono clic  fono  eguali  fra  loro . £ quello  punto  fi  chiama  centro  del  Cerchio . 

Le  figure , o fuperficie  di  che  fi  hi  da  trattare  s’intendono  cflcrepianc  tutte , cioè  confiderarc 
in  piano,  & perche  pofTono  effere  rerminate  da  linee  rette,  ò da  linee  curue,  & perciò  chiamarli 
rettilinee,  o coruilinee,  bora  diffeoifee  vna  fuperficie  curuilinea,  che  fi  chiama  cerchio,  &c  có- 
tenuta,  terminata,  o ferrata  da  vna  fola  linea,  che  di  r.eccflìtd  c curua, &:  lì  chiama  circonfcicO' 
za,  dentro , cioè  in  mezo  della  qual  fignra , ò cerchio  è vn  punto , ò fi  im^gina  t fiere  fegnato  vn 
punto  dal  quale  tirando , o imaginato  ticarfi  quante  linee  i ette  fi  vogliono , che  arriuino  fino 
alle  drcon&renza  elle  fono  tutte  eguali  fra  loro,  cioè  hanno  vn'ifìdla  lunghezza , & quella  c la 
particolare  qualiri  del  Cerchio,  perche  in  qual  fi  vogli  altra  figura  curuilinea  terminata,  o fer- 
rata da  vna  fola  linea  curua , come  faria  la  Guata,  o altra,  nò  1|  può  trouare  alcun  punto  cguaj' 
mente  lontano  alla'fua  circoofèrenza , o giro,  che  perciò  foto  nel  Cerchio  propriamente  fi  può 
con  il  nome  di  circonfi^renza  nominare  la  linea  curua , che  lo  termina , che  neli’aicre  figure  fi 
potrà  chiamare  giro . Onde  nel  Cerchio  fi  confiderano  il  Cerchio  » che  c la  fuperficie  ifte  ffa,  la^ 
circonfèrenza,  che  è la  lioeacurua  che  lo  ferra , o termina,  & il  centro»  che  è il  punto  imagina- 
to nel  mezo  d’eflb  Cerchio , dal  quale  tutte  ic  linee  rette  che  fi  tiraflcro  fino  alla  fua  circonfe- 
renza fariano  eguali  fra  loro . ' * 

XVI.  Diametro  del  Cerchio  è»  o fi  chiama  qual  fi  voglia  linea  retta  » che  pafTandoperil 
centro  arriut  alla  drconfercDza  daciafeuna  parte,  qual  diametro  fe  gali  Cerchio  in  due  parti 
eguali. 

Nella  circonferenza  del  Cerchio  prefo  vn  punto  douc  fi  vogli , & da  cfTo  tirato  al  centro  vna 
linea  retta , & allungata  fino  che  arrini  alla  circonferenza  dallaltra  banda , quella  line^  totale 
fi  chiama  diametro  ccmeéla  nr»òladm,òia  ft,  Aaltrctaliche  nel  cerchio  fi  tiraflcro,  & 

diuideil  Cerchio  in  due  parti  eguali,  che  tanto  è la 
parte  del  Cerchio, che  refta  fopra  al  diametro  fc»  ver-- 
fo  g.  quanto  è la  parte,  clic  rcfla  di  fotro  verfo  p,  (co» 
meli  può conofcercimaginandoli  che  la  parte  di  fb. 
pra  fi  pieghi , & riuolti  fui  diametro  all'iogiù,  che  ella  ^ 
coprirà  pricifc  la  parte  inferiore,  & lapartc  fiipcriorc 
fgc,  della  circonferenza  fi  vniràprecife  con  la  parte 
inferiore  fpc,  che  il  medefmo  diametro  fc,  dmidc. 
ijpn  folg  il  Cerchio , ma  anpo  la  circonfcren  za  in  due 

parti  eguali.  . • . 

X V l i.  Il  fcmicircolo , o mezo  cerchio  c vna  figura  contenuta,  o terminata  dal  diametro 
dd  Cerchio,  dcdalia miià  della  citconferenza  fegata  da eflodiametro. 

Nel  Cerchio  fi  pofTono  tirare,  oimaginarc  quanti  diametri  fi  voglio*. 
00,  & ciafcuuo  d’effi  diuideri  il  Ccrc'uio , & anco  la  circonfcrcpza  in  due^ 
parti  eguali , ciafeuna  mò  di  quefte  due  par  ti  del  Cerchio  » o fia  la  fupc  - 
riorc  A,  o la  inferiore  B,  contenuta  ciafeuna  d’efle  dal  diametro  c n,  & * 
dalla  arutà della  circonferenza  del  Cerchio  fi  chiama  fcmicerchio,o  mc- 
zo  cerchio . E perche  tutte  le  lince , che  vanno  dal  centro  dd  cerchio  fi  • . 
no  alia  fua  circonferenza  fonò  eguali  fra  loto,  & diametro  conrienc^ 

due 
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due  di  quefte  linee  efli  diametri  tutti  fono  eguali  fra  loro , & cialcuna  di  quelle  due  linee  eguali» 
condotte  dal  centro  alla  circonferenza,  che  contengono  il  diametro,  per  ciò  fi  chiama  femidia- 
fuetro,  o mezo  diametro . 

X V 1 1 1.  Portione  di  cerchio  fi  chiama  la  figura,  che  è contenuta  da  vna  linea  retta  che  non 
paiii  per  il  centro , & da  vna  parte,  ò dall'altra  della  circonferenza  da  efia  fegata , che  è>  o mag- 
giore * o minore  della  miti  della  circonferenza . 

Nel  cerchio  il  diametro  palTa  per  il  centro,  & Io  diuide  inr  due  parti  eguali , che  propriamen- 
te, e particolarmente  fi  chiamano  femicircoli*  o mezi  cerchi;,  ma  ogn 'altra  linea  retta, che  non 
palli  per  il  centro  è più  corta  del  diametro,& canto  più  corta  quanto  più  s’allontana  dal  cen- 
tro, & diuide  il  cerchio , & anco  la  iùa  circonferenza  in  due  parti  ineguali  ciafeuna  delle  quali 
particolarmente  fi  chiama  Portione  di  Cerchio , & quella  doue  rimane  il  centro  che  hà  per 
termine  la  maggior  parte  della  circonferenza  fi  chiama  portione  maggiore;  L'altra  poi  fi  chia- 
ma Portione  minore  ; cioè  Portione  maggiore  di  Cerchio  è quella  che  è cótenuta  da  parte  mag 
giore  della  mici  delia  circonferenza,  & dalla  linea  retta,  che  fegando  il  Cerchio  gli  foctotende, 
ic  Portione  minore  è quella  che  è contenuta  da  parte  minore  delta. meza  circonferenza , & dalla 

linea  retta  che  fegando  il  Cerchio  gli  foctotende , come  fi  vede  nel  Cer- 
chio fegato  dalla  retta  a r,  che  la  F^rcp  maggiore  M,  d efib  fi  chiama 
Portione  maggiore,  & la  parte  minore^,  fi  clùaroa  Portione  minoje. 

Di  quelle  due  lineecurue,  & rectache  terminano  la  Portione,  o fia  el- 
la Portione  maggiore;  o iflinore , la  retta  fi  fuolc  chiarhàrc  Corda  la 
curua,o  parte  di  circonferenza  fi  chiama  ateo.  . i : ' 

X I X.  Le  figure  che  fonò  conceauce,  o ccrminace  da  lince  tette  fi  chia- 
mano rettilinee . _ . 

X X.  Quelle  che  fono  cótenute  da  tre  linee  retteli  chiamano  Trilatere 
’ X X I.  Le  contenute  da  quattro  lati  fi  chiamano  quadrtlacèrci  o dogliamo  dire  figure  Trila- 
tere fi  chiamano  le  figure  contenute  da  tre  linee  rette  « Et  Q^drilaeere  quelle  che  fono  conce- 
onte  da  quattro  linee  rette.  ■ ’I  <■'  , K , 

XXII.  Ma  le  figure  'concenate  da  più  di  quattro  linee  rette  fichiamano  molcilacere. 

Con  vna  linea  retta,  ne  con  due  rette  non  fi  può  chiudere  fpacios  o fuperficie  alcuna/,  ma  per 
chiudere  fpacio  rettilineo  bifognanoalmcno  ere  linee  rette  ; & ciafeuna  delle  linee,,  rette , che 
terminano,  circódano,  o ferrano  ma  fuperficie  fi  fuole  chiamare  lato  dVlTa  fuperficie,  &pqfdò 
quelle  che  fono  ferrate  da  trejinee  rette  fi  chiamano  trilatere  fe  da  quattro  rette  quadrila- 
tere, & coli  fe  da  cinque  rette  fi  potranno  chiamare  cinquclatere,  o di  cinqqelati , fe  dafei  rette» 
di  fei  iati,  & cofi  feguendo,chcfipuòadoprare  qual  ntunerofi  voglidi.lmeo  per  formare  vna 
foperficic , cioè  vna  fuperficie  può  effere  terminata  da  7. 0 da  8.  o da  dk  ao.  gfda  5 a o da 
jooo.  o da  quale  altro  numero  di  lati  fi  vogli,  ma quefte  l'Autore  le  chlamà  moltilatere,er- 
fendo  elle  concennte  da  numero  di  molte  linee. 

XXIII.  Delle  figure,  o fliperficie  Trilatere , quella  che  hà  li  tre  Iati  eguali  fi  chiama  Trian- 
golo Equilatero.  . 

XXIV.  Quella  che  hà  dui  lati  eguali  fi  chiama  Triangolo  Ifofecle,  ouero  Equicrure. 

XXV.  Et  quella  che  hi  li  tre  lati  ineguali  fi  chiama  Triangolo  Scaleno , o Diudfilatero. 

X X V L Ancora  delle  figure  Trilatere,  fi  chiama  Triangolo  Ortogonio, o Rct^ngolòquello 
eh:  hi  vn  angolo  retto.  / 

' XXV  II.  EtTriangolo  Ambligonio,  o Ottufangolo,  quello  che  hi  vn’angeló  Otwife . - *' 

XXVIII.  Et  Triangolo  Oxigonio,  o Acutangolo,  quello  che  hi  tutti  tre  li  angoli  acuti . 

Si  può  notare,  che  cialcuna  figura,  ò fuperficie  rettilinta,  hi  tanti  angoli , quanto  lati,  cioè  il 
numero  dell]  angoli  in  cfTa  contenuti , e quanto  il  numero  delle  linee,  o lati  che  la  ferrano,  & fi 
può  denominare,  o dal  numerode’  lati,  o dal  numero  de  gl'angoli,  fe  bene  comunemente  fi  fuole 
denominare  dal  numero  de  gl’angoli , che  la  fuperficie  di  tre  linee , ò lati  fi  può  chiamare  Trila? 
tero,8i  perche  ella  hà  ancora  tre  angoli  f à tre  Cantoni)  fi  può  chiamare  Triangolo;  la  fupcrficié 
di  4.  lince,  o lati  fi  chiamard  Quadrilatera,  o Quadrangolo  ,*  Di  y.  linee , o lati  Cioquelatera , o 
Cinquatigolo,  fé  bene  ccn  vfitata  parola  greca  fi  Tuoi  chiamare  Pentagono . Et  di  fei  Iati , Seila- 
tero, o Seiangolo,  ouero  con  vocabolo  vficato  greco  Efàgono . I^i'?.  lati,  Scttilatero , o Scttan- 
golo,  o al  modo  greco  Eptagono . Et  di  8.  lati  ,Ottagono.^Di  9. 4ati,  Nonagono -Di  10.  lati. 
Decagono,  poi  Vndccagono,  Duodccagono,  Tredecagono , Quatordecagono , Quindecagono, 
Sedecagono,  cioè  di  16.  Iati , & cofi  (éguendo,  nominandola  dal  numerode  gl'angoli  come  è 
l’vfo,  non  efTendo  folito  nominarle  dal  pumcrcuie  i lati , che  non  fr  Tuoi  dire  Trilatero , Quadri- 
lacero, Pentilacero, òCinquelaccro, Seilatero»  dee. onde  di  20. Iati  fi  chiamari  Vintagono 

^ B {che 


à DIEVCLIDE 

dice yint'an^o/o) dii o.UdTrcnc’zgono.Oi  roo.Iaci Ccnt’agono.Di  looo.Iati  Mil- 
1 agone, &c.  E perche  nelle  hgure>o  fuperficie  fi  può  hauerc  cófideratione,o  alla  qualità  de’  lati, 
o alla  (palici  degl'angqli,di  qui  é, che  nella  figura  di  tre  linee, odi  tre  lati,  chiamili  clla.òTrila- 
t^o,o  Triangolo,  ma  diremo  Triagolo,comec  i!  comune  vlo,  cóiiderando  i Tuoi  tre  lati, perche 
elfi  poiTono  ellere  tutti  tre  eguali  fra  loro  in  lùghczza,il  Triàgolo  fi  chiama  Equilatero.  Ma  quan 
.7^* . * ° elfi  lati  fufiero eguali, & raItro,opiù  lùgo,o  più  corrodi  qual  fi  vegli  de’ dui.all’ho- 
fi  chiama  Equicrure^o  al  modo  greco  llofccle.  Et  quando  tutti  tre  elfi  lati  fuflc- 
^ di  dmcrlc  lunghezze , all  bora  il  Triàgolo  fi  chiama  Diuerfilatcro , o al  modo  greco  Scaleno 
Confiderando  mò  la  qualità  de  gl’angoli , ciafeun  Triangolo , perche  hi  tre  lati , hi  ancora  tre 
^ duidi  loro  fono  Tempre  in  ogni  Triangolo  acuti,  l’altro  angolo  poi  che  rimane 
nel  Triangolo  può  cficrc  retto,  8c  da  quefto  il  Triangolo  piglia  nome,  o fi  chiama  Rettangolo, 
oal  ni<MO  gj^cco  Ortogonio;  Ouero  può  eficreottulò,  & di  qui  il  Triangolo  fi  chiama  Ottus'an* 
golo  Ambl^cmio)  O può  cflcre  acuto , & perciò  tutti  tre  li  angoli  del  Triangolo  eflere  acuti, 
a fiora  il  Trungolo  fi  chiama  Acut  angolo  {ouero  Oxigonio)  E perche  nel  1 riangolo  rettan-  . 
fiolo  II  iacoefie  fi  oppone,  o foctotende , ò vogliamo  dire  è all’incontro  al  fuo  angolo  retto  è pii 

* ‘ * lungo  di  ciafeuno  dcgl  altri  dui  lati  ,chc 

•/\*  ^ 8 A 8 contengono  l’angolo  retto,  quali  dui  pof- 

fono  eflere  poi , ò eguali , ò ineguali  fra  la- 
ro, di  qui  auuiene  clic  il  Triangolo  rettan- 
golo nonpuòcflcrc  Equilatero,  ma  è,,  òdi 
dui  lati  eguali,  cirvé  Hquicrurc,  òdi  tre  lati 
diuerfi , cioè.  Diuerfilatcro  . II  medefmo 
auuiene  al  Triangolo  Ottus’angolo  il  laro 
oppofto  all’angolo  otrufo  del  quale  è più 
lungo  di  ciaicuno  delli  dui  Iati,  che  contengono  effb  angolo  ottufo,  o fiano  poi  cili  dui  lari  egua- 
li , o ineguali  fra  loro , che  detto  Triangolo  Ottus’angolo  non  può  eflère  Equilatero , ma  folo 
Equicrurc,  o Diuerfilatcro.  Il  Triangolo  Acutangolo  mò  può  hauerc  i fuoi  tre  lati  eguali  fra 

loro,  ò dui  d’eRìfolo , o tutti  tre  diuerfi , èc  perciò  può  eflere  Equi- 
latero, o Equicrurc,  o Diuerfilatcro . Onde  coucrfamcntc  il  Trian- 
golo Equilatero  non  può  cflTere  fé  non  Acutangolo.Ma  TEquicrure, 

& anco  il  Diuerfilatcro  può  cficrc  Rettangolo.  Ottus’angolo,  Se 
Acutangolo , 

Si  può  anco  notare  che  delle  tre  linee  che  terminano  il  Triangolo 
Vna  d’efie  quale  ci  piaccia,  o ci  venga  comodo  fi  Tuoi  chiam^u-e  bafc> 
quali  che  fi  cófidcri , o fi  fuppóga  il  Triàgolo  pofare  fopra  ad  cfla  li- 
neay&ciafcunadcH’altre  a.  lince  d'efibTriàgoIoficliiamanp,ofidi. 
Triangoli,  Acut’angoli.  cono  eflère  i Tuoi  dui  lati,  onde  del  Triàgolo  A BC,  fiipponédo  p ba/è 
BC,  i dui  lati  faràno,o  Adirano  eflere  AB,&  AC,ma  pigliàdo  AB,&pbafe,i 
lati  Tarano  AC,&  BC, pigliàdo  per  baie  AC,  i lati  fi  diràno  cficrc  AB,A  CB. 

XXIX.  Delie  figure  Quadrilatere,  Quadrato  fi  chiama  quello,  che  hi  li 
quattro  lati  eguali,  & li  quattro  angoli  retti. 

XXX.  Quadrangolo  più  lungo  da  vna  parte  quello, che  hi  li  quattro  an- 

% / goli retti,  ma  non  è Equilatera . 

XXXI.  Rombo  quelio,che  è Equilatero,  ma  non  hi  alcun’angolo  recto. 

X X X 1 1.  Et  Romboi  de’  quello,  che  hauendo  i lati , & gl'angoli  oppofiti 

eguali  non  é Èquilatera,nè  rettangola. 

X X XI  It.  Oltre  di  quelle  le  altre  figure  quadrilaterc'fi  chiamano  Trapczie . 

Sipuòauertire*  che  alcune  figure  ritengono  in  fe  qualche  redola,  o conditione  particolare^ 

It  alcun’alcre  non  hanno  regola  > o condicione  alcuna , & perdo  fi  chiamano  irregolari . Delle 

figure  di  quattro  lati , o quadrilatere , l’Autore  ne  diflìnirce  di 
quattro  forti,  dafeuna  delle  quali  hi  la  Tua  particolare  condi- 
cione , o qualiti , che  fono  il  Quadrato , la  qualiti  del  quale  è 
eflere  equilatero , & anco  equiangolo , cioè  oltre  alti  quattro 
lati  eguali  hauerc  anco  i quattro  angoli  retti  i diflèrenza  poi 
del  Rombo , che  fe  bene  è Equilatero  come  il  Quadrato  non  è 
poi  equiangolo , ne  hi  alcuno  angolo  retto , ma  dui  a cuti , & 
dui  ottufi , & perciò  fi  può  dire  dcriuare  dal  Quadratofiirato, 
o allungato  da  dui  Capi , o punte  oppofite , che  l’alcre  due  poi 
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fì'^gano  ad  auicinare  infieme.  U Qiudrangolo  più  lungo  da  vna  parte»  che  dall’alcra,  o vo> 
gliamo  dire  più  luogo  che  largo»  che  couiunemence  li  chiama  Quadrangolo  rettangolo  è figura 
Equiangola,  cioè  che  hi  quattro  angoli  retti»  ma  non  è equilatera,  perche  elTcndo  più  lunga» 
«he  larga,  hi  roJamente  i lati  cooti;apofìu  eg;ùalt  fra  loro  » cioè  la  lunghezza  Aiperiore  alla  lun- 
ghezza inferiore  »,&  la  larghezza  finiftra  alla  delira»  diHèrente  dal  Romboide  nella  qualìti  de 
graogoli»  che  nelQiudfaogolo  rettangolo  cflì  tutti  Ibiiq  retti  » cioè  eguali  » ma  nei  Romboide» 
Don  ve  n'è  alcuno  retto  » onde  il  Romboide  » ò Qiudratigblo  non  rettangolo  » ma  bene  hi  li  an  • 
goti  oppolìti  eguali  lira  loro  chefono  dui  acuti»  & dui  octulì . L'altre  hgure  Qtudrilatere  poi» 
che  non  hanno  alcuna  di  quelle  quaiiti  nei  modo  detto»  l’Autore  le  chiama  Trapezio  » che  noi 
potremo  dire  irregolari.  . 

, X^XIV.  Dellfflii^  rette»  ParaIeÌle»onero£quidiflanti  chiamiamo  quelle»  che  eflendo 
w vo  medefmo  piag^^  & allungandoli  quanto  lì  vogli  da  qual  fi  vogli  parte  aneorche  ia  infini- 
to non  potranno  mai  concorrere  inficine. 

. (.e  linee  retnepolleinvn  medefino  piano  »o  fono  inclinate  l’vna  verfo  l’altra»  come  la  AB» 
che  inclina  «erfo  ia  C P»  & perciò  allungandole  dalla  parte  di  B>  Se  D»  doue  (elle  inclinano  con- 
correranno inficme  facendo  angolo, & dall’altra  parte  di  A»  & C» 
quanto  più  elle  fi  andaranno  allungando,  tanto  più  fi  allontana- 
ruionolVna  dall’altra . Ma  le  due  rette  P A»  RÀ  efièndo  tali  che 
allungandole  » & dall’vna  p<^te  » & dall’altra  benché  in  infinito» 
non  concorrano  mai  infieme  » che  fi  chiama^  Equidiflanci  » & 
qùefle  ritengono  Tempre  in  tutti  i luoghi,o|^rtiloróvname- 
^definadifianza  fra  loro.  Et  la  diflanza  da  vna  linea  ad  vti’altra 
poniamo  dalla  P A,alla  R S,  s’intende  cfiTere  quella  retta  che  par- 
tendofi  da  vn  punto  propoflo  delta  P A»  & fia  dal  c»  arriui  per- 
- ‘ 0 r>  pendicolarmente  » cioè  ad  angoli  retti  alla  R S»  & fia  la  e t»  che 

•tfèndo  efTe  P A,  R S,  equidiftanti  tutte  le  rette  » che  partendoli  da  qual  fi  v^li  punto  fegnato» 
oimagioaco  nella  P A»  & arriuino,  ad  angoli  retti  alla  R S»  tutte  faranno  eguali  allac  t>  & fra 
loro  t O vogliamo  dire  conoerfamente  tutte  le  rette  che  partendoli  da  qual  fi  vogli  punto  inte- 
fp  nella  R S»  arriuino  perpendicoiarmenae»  cioè  ad  àogoii  retti  alla  P À»  faranno  egqali  c t» 

ikfraloro.  - ^ ^ * 

PETITIONI»  ouero  DOM  ANDE  daelTercconceflc.  ‘ ^ 

X>  O I domanda  eflère  coacefib  » che  da  vn  punto  qual  fi  vogli  ad  vn’altro  fi  polla  tirare  ima 
• O linea  retta. 

I L Che  vna  linea  retta  propella  fi  poflà  allungare  da  qual  fi  vogli  delle  fue  due  bande  » o ter- 
mini quanto  fi  vogli. 

III.  Che  da  qual  fi  vogli  centro»&  con  qual  fi  vogli  ioteraallo»  ò feipìdiametro  fi  pofia  formare 
il  Cerchio. 
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Quelle  domande  fono  talmente  da  concedere»  & è taltnente  èuidente  al  fènfb  quelle  operationi 
poterli  efequire  » che  non  è da  peniare  che  vi  fia  per  occorrere  alcun  dubip  però  fequendo  » fi 
domanda  ancora. 

IV.  Che  ci  fia  conccllo  tutti  granali  retti  eflcre  fra  loro  eguali. 

Quello  è molto  noto  i ciaietmo  » che  conafea  che  cofa  è angolo  recto  poiché  decorrendo  egli  » ò 
formandoli  quando  vna  linea  retta  è perpendicolare  ad  vn’altra , nc  potendo  quella  perpen^ 
dicolaritd  auuenire  fé  non  ad  vn  modo , cioè  quando  la  linea  » che  è perpendicolare  all’altra 
non  pende  fopra  ad  efla  ne  da  vna  parte»  ne  dall’altra  » Se  perciò  non  fi  può  dire  vna  retta  effe  - 
re  più  » o meno  perpendicolare  d’vn’altra  » è chiariifimo  che  tutti  gl’angpli  retti  fono  eguali 
fra  loro  » Se  quell'angolo  recto  fi  fuole  chiamare  i fquadra  » & tutte  le  (quadre  » o fiaoo  cdh  i 

• Tuoi  dui  bracci  > o vogliamo  dire  parti , che  le  formano  lunghi  » o corti , o liano  come  le  ado- 
praoo  li  Muratori»  o altri  Artefici»  come  fi  vogli»  fanno  perciò  vn  medclimo  effetto  > che  è di 
fare  oonolcere  le  vn  propofto  angolo  è retto,  o nò  ; Che  ancora  quado  fi  fegano  due  rette  co  - 
me  li  dice  in  croce  perfetta  » cheè  pcrocndicolarmentc , ciafeuno  conofee  li  quattro  angoli» 
che  fi  formano  che  fono  tutti  retti  > eifere  eguali  fra  loro  » Quella  Peticione  nondimeno  per 
che  lì  crede  cìkre  dimoftrabilc»  Se  peròdlcre  Propofidonc  f fivede  dimo firata  nella  mia 
Operetta  delle  rette  Equidifìanti  » S"  non  tquidif  tanti ) fi  potri  leuarc  dal  numero  delle  Pe- 
cirioni  » perche  elle  deuono  effere  indimoaftrabiIi»oltre  refferc  notiflìme,o  cooofdntc  fenfa- 
tamence  pcmerilfime,  nondimeno  per  non  variare  l'ordinedell’Autote  laadopraremocome 
Peticione  concefia  anch’ella  al  modo  dcU’aJtre. 

V . Si  dennanda  che  quando  vna  lùtea  retta  cadendo  fopra  à due  rette  fègat^ole  occorra  che  la 

^ ' fònima 


t . D I ' E V'C'L  l’D'É' 

'Vomma<JcllidmangóÌiformaii  davnaracdè'rm'apatKfia'miiwe  di  dmangohr^.  «B» 

I conceffoclic  Icducrctcedctte allungate  ili  ir.fùiitoda^mtli  aAcfla^ patte ifineccfliiti  eon- 

Sia'eh'c'lamtrdltncl’cadcrc  fegando  fopta  alle  due  rette  m n,  gd,  thè  fi  foraatwot»  angóH 
■ dS  d^^oTrà  d a In.  d a n,  airiutuuri . élip  eliianiaremo  eRerluri  ( ì >p,nfia  ) & du.  di  (otte 

® croma r, nari d“ra;WraUh*ÌmaYd^^ 

■ c(Tcre  denefo  fra  le  Trrfcé; delle  qóàtìVli  dui  m a ri  c r a,  fono  da  vna  mew 
dèfma  parte,  dbartdaffmftt'l',  Sili  kftridui-rt  a n d ra,/  che  breuemente 
con  fi  nommrtiefqleleUereapgolarucbtamart'mt)^  & r,)fonoda  vna 
' medefma parte deftra'rnòra occorra,  che quefti’dai  dà  vnamedefima 
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medefma  parte  der 

parte  a & r,  intefì'gwnn  iniiemc.cioc  la  lumma  luiw»  *•*>  w *• 
fi  cflcre  minore  di  dui  recti  (è  vogliamo  dire  della  fomma  di  dui  rettU^ 
del  doppiò  d'vn  angolo  reìio)  fi  domanda  efièmé 'concerto,  che  le  due  li- 
nce rette  regate  m n,jg  d,  allungate  in  infinito  da  detta  parte  de«p  fià 
neceflario  che  còncorranò  infieme  ; Quefta  domanda  non  pare  che  fia 
■ ' cofi  chiara,  o nota  al  fenfo  còme  fi  ricerca  àllc  Petitionirrhefubito  da 
ciafcuoo  fi  cdnofce  eflere  da  concedere , pet  conefeerfi  anco  aHeeflJrc 
'•  terifljme , ó intieramente  note  ; poiché  fe  bene,  quandol’angojg,.^  c 
'29'  ' retto,  «{ perciò  la  m n,  non  pende  all'in  sii.  ne  aH’in  giù  rifpetto  alla  d^c; 

‘ ' efiendo  poi  l'àngolo  r,  àct^to^  cioè  minore  a’vnTctto  (che  tosi  lajomma 

' diaà'  r*  Imeneo  di  dui.retticome  si  propone)  fivcdecbe  l^rctta  r d, 
^ pende  aU’in.  sù  verfo  là  a n,  onde  per  tal  peadtnzà  ci  ac^rgia,r.o , che 
^ fi  pofroho  andare  allungando  tanto  le  due  linee  a n,  r d,  chrefla  parte  de- 
^ lira  che  fiiwrmcbte  cóncórrcr iaiio  inficme , & paffando  auanti  fi . ft  ga- 

^ Ó ’ ‘ ' 'nano  (ih^e  mentre  ciafeuno  deih  dui  angolt  a & r.  fu'p  scelto,  ne  la  m ^ 
■ ' ''  ne  la 2 d,  penderiano  ri/pem  aHa  dcnealltn  si/,  ne  all  tngsu,  & però 

■ “ *'  y^e!fedue‘rettian,rd,ÒVOgliamò^dirrmn,gd-.  ) febenefiincendcflcro 
''  ■"'■■■  ' ^luncÀe  ih  infinito  non  (olo  non cohcorrenano,o  fi  fegariano mai  in- 

?.  . ,.11,.  rrHariano  femore  couidifiand 


[)chéTA,  {tine otturo-;  &TR;  icotov  cheairnora  penaemio  la  n n,  a.* ...  ^ 

torà  la  R d,  podc.rìapEedfe  nd  n?édefmo  modo  all’in  su  rifpccto  ad  erta  d C , & w»  le  A ri, 
i d,  ritìftpcnderiàSo‘pSntó  i’wS^llfetàltràiiha  haìidHàno  % loro  ftftìpfO  voaifiefla  cquidi* 
Itanza , onde  allungate  daqualfi  voglia  parte  ne  mai  concorrcriano  infieme  »_niemai  fi  accofta- 
"riano,  ò difcoftafiài.o  di  più  da  banda  àlòunadi  qneHo,  che  bora  fono  .<  A ncora quando  cflcrtdd 

l’angolo  A,  acuto , che  perciò  fi  vede  la  Ad,  pendere  all’in  giù,  & 1 angolo  R,  anche^i  acuto, 

che  perciò  fi  vede  Ja  R d,  pendere  airin  s’ù  \AfpetWs^ intende  aìlad  c,)  & perciò  la  R d,  non  rii 
VdncréVna  mcdefnnadillanza  pertuttò-con  la-An,  madie  andarfi  amcinando  1 vna  all  altra  di 
- !..  neeeflìtà  doucriano concorrere 


i'minore  d'vn  angolo  retto , di  quello  fpacio  i 
tjimpio  l acuto fujle  -j-  diretto,  mancand 

tOy  S'due fio  . di pih,cioi non  Carta io.  . - - . 

che  fra  eh  ^ SL.  n3  arriuarlano  à dui  intieri,  .che  fono, o importano  t dui  retU)màt  pm 

faria  la  pendenza  all’in  su  della  linda  a r,  d,  che  la  pendenza  pure  all  in  sù  della  a s,  n ; A perciò 
la  a r,  d,  npn  faria  cquidiffante  alla  a s;  n ; mapcnderia  verfo  efia  a f,  n . Tutto  quefto  fc  bene 
con  vn  poco  di  confidcratiònc  fi  cónofee  eficre  realmente  vero , nondimeno  perche  egli  à prima 
Villa  non  apparifee  tale,  alcuni  famoli  Geometri,  come  Proclo  fra  gl'antichi,  & il  R^cr.  Padre 
Clauio  fra  li  moderni  de’  fioflrf  tempi  hàn.io  tcntaro'di  ridurlo  à Propofitione,  & dimo  Irarlo 
come  fi  yede  ncll  Euclidc  dlcfio  Reoer.  Padre  Clauio,  copiofiflimo,  & dibgcntiffimo,  quale  non- 
dimeno l’bà  adoprato  'come  Petitionc  concerta, & così  (per  non  mutare  l ordine  d Euclide)  n ta- 
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rà  ancora  qui , benché  nella  mia  Operetta  delie  lince 
rette  equidiftanci , & non  equidillanti  egli  fia  à pieno 
dimoftraco  come  Propoiitione  ; Onde>  & pcrqucflo, 
clic  egli  e dimoftrabile  j & anco  per  non  apparire  co- 
fi  fubico  euidente , eglifileuariadal  numero  delle  Pe- 
cioni, fc  hauefiìmo  tempo , & comodo  di  formare  Trat- 
tato de  gl’£Icmcnci  Matematici  fecondo  il  noflro  pen- 
ficro . 

V I-  Ancora  fi  domanda  efierciconcefib,  che  due  lir 
ncc  rette  non  pofilno  chiudere  alcnna  fupcrficie. 

Qtiefio  e chiarifilmo  elTendo  euidente,  che  ere  linee  rette  almeno  bifognano  à chiudere  fu- 
. pcrficie  rettilinea.  & però  il  Triangolo , o Figura  Trilatera  è la  prima  fra  cuccp  le  figure  rettili- 
nee, feguendo  poi  la  Quadrilatera,  o Quadrangola,  & Talcrc  per  ordine , 

CQMVNI  "concessioni  o comvni  notitie. 

Velie ooic  , che  («no  eguali ivna  medefima  cofa , fono  eguali  fra  loro,  & tutte in- 
X fiettiC  • ,1  a 

li.  Se  a cofe  eguali  fi  giungono  cofe  eguali  i compofii,  o fomme  fono  eguali  fra  loro. 

IH.  Se  da  cole  eguali  lì  leqano  cofe  eguali,  i rimanenti  fono  eguali  fra  loro.  ^ H 

IV.  Se  à acofe  ineguali  fi  giungono  colè  eguali,  i componi , ò lorume  fono  inegùeli  fra  loro  , Se 

. maggior  fonunacquellai  che  deriua  dalla  cofa  maggiore.  , 

V.  Se  da  cofe  ineguali  lì  cauano  cofe  eguali, di  rimanenti  fono  ineguali  fra  loro , & maggior  ri- 
manente è quello,  che  deriqa  dalla  cpfa  nriaggiore.  ■* 

,V  I.  Quelle  cofe  clic  fono  doppie  4 voa  mcdefma  cofa  fono  eguali  fra  loro. 

Non  Iblo  è chiaro,  clic  Ip  cofe  che  fono  doppie  ad  vna  ìfiefla  cofa  fono  eguali  fra  loro,  che  an^ 
co  fi  cono/ce  che  quelle  cofe  che  contengono  vna  medefma  cofa  quante  volte  fi  voglino , cioè 
tre  volte , o quattro  volte , o vogtiaipo.dirc  che  gli  fono  triplici , o quadruple,  o la  contengono 
cinque , o Tei  volte , &c.  fono  eguali  fra  loro  ,.nria  l’Aqcore  fi  é contentato  della  concefiione  del 
fplo  doppio  ( cioè  che  q^ua^ndp fidirt^itrarà  cbXfJeHnt.  (oft  tiane  doppie  ad  %>na  r^edefma  coja 
^ofia  mediante  quejla  Coceffionet  o Comune  notitia  concludere  che  e£e  cofe  siano  eguali  fra  loro) 
perche  i lui  non  occorre  rcniirr^d’aItro,chcdi^uen;amo1tiplicit4dupla,  AnziconcdTo  nella 
dupla  fi  può  poi  dimofirare  rifteflo  nella  tripla,  quadrupla,  &c.  mediante  la  feconda  Comune 
concelfionc,  Mach'  più  anco  nella  dupla  fi  può;fàre  la  dinaofiratio.ne,  mediante  detta  feceoda 
Comune  cooccflionc,  & però  fi  pptria  leuare  quefta  Seft^  Cop^unc  conccffiopc  di, qui,  come  ?o- 
fa  probabile,  & ridurla  d Prppofitione  da  dimoftrarfti  : .t  >1  ? - , 

,,/VII.  Quelle  cofe  che  fono  la  miti  d’vna  medefima  cofa  foriq  eguali  (ya;!to^Qv'^i*'  r-  T i> 

*«Quj  ancora,  non  folo  Ic.quantiti  che  fono  la  mirid  vna  iftefia  fono  eguali  fra  loro  , ma  anco 
cofe  1 che  fono  l’vn  terzo,  o qual  fi  vegli  altra  parte nicdcfimad’ vna  iftefia  cjuantità  fono 
eguali  fra ioro^  il  ehefi  vedediiarifilmodal  conorccre,chequopdo  vtia  quantità  pro'pofiafidi- 
ukIc  >ia  dup  parti  eguali  ciafouna  d elire  due  parti  fi  chiama,  ò vogliamo  dire  è la  miei  delia  prò . 
polla.  Et  s’ella  fi  diuide  in  tre  parti  eguali , piafeuna  diquelìe  tre  batti  ci' vn  terza,  q la  terza 
parte d'efià.,Qndc  acciò  che  vna  qqantiti  data  fia  la  terza  parte  d'yna  propella,  conuienc  ch^  la 
IVroppRafi  poRa  diuiderp  in  tre-parti  eguali  alla  data , & però  elTe  tre  parti  clafcupa  delle  qnali 
^cae^fière  IVn  terzo  dejla  propoRa.coniuene  , che  fiano  eguali  fra  lò>o,  & cole  le  quarte  parti, 
&c>  lìlvi'alls^ucore  baRa  pojtcrfi  fcrujrc della  naiti , che  ^ gii  fia  Rata  concelia  come  horifiìma  à 
ciafcunaiiriiialcuaaocca(ionc,òScipn?^.  ìì:  . * • r - 

i V,  IH-  ^QueUecolccixe polle rvp^fopraall’aitraco'nucngonoinfiemt^modochervna noni 
eccc:d.a,  nc.fiaecceduradaUlaltra  fono  eguaU  fra  loro,  , . -j  : 

^ §c  poRa,.4i'nf»gi«aco  ponerfi  poniamo  la  rptca  a b,  fopra  alla  retta  A B,iÌdimoRri,òauucn. 
jga che vncndofi il  punto i eoo. l’A, ancora  il h,  fi  vnifea  conile.  & coftja retta  ab,  fi  vnifea 
con  larctca  A'B,  noalìcccedcpdoj’vnaraltrafidomar.daellcrci  conccRò,  che  fi  pofla  cocclu • 
«icre  qucRc  pi:c  linee  cRere  equali  fra  loro,  il  chc-ctTcndochiarifllmc  fi  piglia , ò adopra  come 
C£>rriunc  cQccflìone  in  ogniScier  za.  Etrcrempic,cÌiefièdatoncllcduclinccab,  A R,  fi  intenda 
acco.ncgl’aogoli,/<  fuperlifie,.che  quanto  airai}go!oa»  qu.indo  poRo  il  punto  A»  neira,di  mo  • 
do,  che  larctta'AB,  vada  fopra  alla  a n,auenga  che  anco  la  A R,  vada  Icpra  alla  a g,  fichclq 
fpatio  bora  ottufo  alla  A^  fi  vnifea  prccife  con  lo  fpatio  all'a  , (che  jaria  anch'egli  ottu/o  nel me- 
ùefffìo  rncdo,cb{  è f yff  C/V  /.?  na,  pjegari/^  in  fi/ori  rifpetto  alla  agi  nel  medefiìfip  modo  preci/èj^ 
fhi  ÌA,  li  ■i>  pl(g/i fieri  rifpetto  alia  xABfiz  bene  i!  punto  R,  non  fi  Vniri  coii  l’n,  ma  paflari 
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Q non  variandofì  !a  qiiancitd  dcil’angolo,  o (pacio  per  rallungarli,  o feor- 
^tarfi  delle  Tue  due  lince,  ba(b  clic  lo  Tpado  dcll'vno  fi  vnifea  precife , Se 
pcrciòdouenri  vn’illeflò  con  lo  fpacio  dell’altro,  all’hora  per  quella  Co, 
, ninne  concclTionc  fi  porrà  concludere  Kvno  angolo  A,cfierc  gualc  all’al- 
tro algolo  3 ; Similnicnrc  quando  la  fuperficie  A iM.N  R B,  iniaginaca 
poncrfi  fopra  alla  a m n r b,fi  dimollri  chcl’vnafi  vnirà  precilc  con  l’al- 
tra lenza  eccederli  l’vna  l’alrra,  & però  douentando  fi  può  dire  vna  iftef- 
fa,  all’hora  mediante  qutfta  Comune  noritia,  o Concezione  fi  potràcó- 
cluderc  rvna'fiipctficic  eflcre  eguale  all’altra,  t , 
iX.  Il  tutto  è maggiore  diqualfivogli  fua  parte,  efilndo  precifo 
eguale  al  compollo , o lemma  di  tutte  le  Tue  parti  gionre  inficme. 

Quando  vna  quantità  fi  diuide  in  due  parti  eguali , o ineguali , che  il 
tutto,  cioè  la  quantità  totale  fia  maggiore  di  qual  fi  voglia  d’clTe  Aie  par 
ti  c notiflìmo  à ciafeuno  ; Et  fé  anco  la  quantità  fi  diuidtlTc  in  quante 
partili  veglino, & eguali,  o ineguali  diucrfamentc,  oparteeguali  fra  lo- 
■l-o , & pa^tc  ineguali , è pur  chiaro  che  la  quantità  totale  làrcbbc  mag- 
’giortsrfìqual  numero,  o compòrto  d'elle  parti  fi  pigiiaflè  , mancandoue* 
p'-tìc  peifòqbalch’vna,  o alcune , cioè  quando  non  fi  pigliafl'ero  tutte , che 
eflendo  elle  poniamo  i o.  parti  fé  ne  pigliaflìmo  folo  9.  o manco,  la  qua- 
tir à totale  faria  maniere  del  comporto  d’dle  9.  erténdo  egli  eguale  alla 
„ fomma  de  tutte  erte  i o.  fue  parti  nclle-qualifìadiuifa. 
vjf-  ^ " ■■  Hora  fopra  quelle  Conceflioni,  Petitionicioè»j  & Comuni  notitic, 

à /labili  fondamenti  fi  fabrica  la  Dottrina , & folo  di  quelli  fi  fcruc  per  concludere 
ifr  Aie  PropolitionI,  ò Dimortrationi,  quali  fi  conofee  douere  eflcre  veriflìme , & certifiimc,  co- 
ancocerrirtìme,  & non/Iime  fono  dette  Concezioni , Onde  ogni  honorato  intelletto  doue- 
ria  attendere  à quelle  mirabili  feienze  {(bift  gii  renderanno  anco facili  con  F ordinato  ftudio ) 
picdiantc  le  quali  fi  vengono  à conolccrc,  & operare  gran  numero  di  cofe  prtiilicue,  & gioconde. 


''AÀ  — - 


Propojitioné  prima  'Trohlema  primo , 


..-.K 


S I può  Ibpra  ad  vna  terminata  linea  retta  data  conftruere,  o formare  vn  Triangolo  Equila- 
tero . Sia  data  la  retta  a b.  Per  fermarui  fopra  vn  Triangolo  Equilatero,  ponafi  vn  piede 
del  Comparto  in  vna  delle  due  eftrcmirà  della  retta  data , &rtaifia.  Seti  allarghi  il  comparto  fi 
che  Taicro  piede  arriuiairalcra  ertremità  b,  & con  erta  apertura , ò intcruallo , o vogliamo  dire 

fcmidiamecro  della  data  a b,  & con  il  detto  centro  a,  fi  fegui 
la  circonferenza  brt,  del  cerchio  brt,  (perla  terza  Vetitione'- 
che  ci  eoncejfe  potere  firmare  il  Cerchio  fopra,  è da  qual  fi vogli 
centro,  con  qual  fi  vogli  fe'mtdiametro)  Ancora  latto  cèntro . 
l’altra  ertremità  b,  della  retta  data,  & femidiametro  la  irterta. 
data  fi  fegni  la  circonferenza  a r r,  quelle  due  diconrtrenzeff  i 
feganoinfiemeindui  punti  r,&r,  dall’vno  de’quali , & fia  l'r», 
alli  duiterminia.&b,  della  data  fi  tirino  le  due  rette  ra*  rb;* 
{per  la  prima  Petitione  intefa  due  volte , che  ci  concede  da  vn 
punto  ad  vn  altro  tirare  vna  linea  retta ) che  erte  r a,  r b,  infìeme  Còn  la  a b,  formaranno  la  fu- 
perficie  b a r,  contenuta  da  tre  lince  rette,  chcperciòpcrla  dirtinitione  20  e Triàngolo,  &è 
Equilatero, perche  la  retta  a r,  è eguale  alla  data  a b,pcr  la  diffinicione  1 j.  del  Cerchio,  andàdo 
elle  da  vn’irtclTo  centro  a,  alla  circonferenza  del  Tuo iftertb Cerchio  rbt:  Ancorala  retta  br,  è 
eguale  alla  medefima  data  ab,  andando  elle  da  vn’iftcrtb  centro  b,  alla  circonferenza  del  Ilio 
ifteffo  cerchio  rat;  perche  ertendo  ciafeuna  delle  due  rette  a r,  b r eguali  ad  vna  iflerta  a b,  da- 
ta, ne  fegue  ( per  la  prima  Comune  notitia,  ò ConceJJìone')  che  ambedue  Jiano  amo  eguali  fra  loro» 
onde  la  fuperficie  arb,è  contenuta  da  tre  linee  rette  eguali , però  ( per  la  dijfinilione  13 . ) è 

Triangola  Equilatero,  & è conrtrutto>o  formato  fopra  la  data  retta  a b,  che  è quello,  cheli  vo- 
Iena  fare. 

Nella  Confiruttione  di  quefto  Problema,  ouero  Propofitionc  operatiua  fi  conofee, che  il  tut- 
to confirte  nel  fegnare  il  punto  r,  & quello  lì  fà  mediate  la  inccrfcgaciorte  delle  due  circonfercn- 


L I B R.  O - P R I M O.  , , 

ze  dette,  però  fenza  formare  effe  circonferenze  intieramente , b?Ha  fare  vna 
particella d’eflc  dalla  parte  faperiorc  finche  fi  feghino  , & ncirinrcrfettione 
iegnato  il  punto  r,  da  eflb  alli  a,  & b,  tirare  le  due  rette  r a,  r b,  che  fari  for- 
mato il  Triangolo  Equilatero;  Bene  e vero,  che  per  prouarc  ,odimofirare 
c/la  Equilateriti,  conuerria  intendere , ò imaginare  le  circonferenze  intie- 
re delli  dui  Cerchi,  & feguire  come  s’c  detto  di  (opti . > 

T^ropofìiionc feconday  Problema  fecondo . 


Da  vn  dato  punto  fi  può  tirare  vna  linea  retta  , eguale  ad.vna  linea  fetta  propofia« 
Sia  dato  i|  punto  a,  dal  quale  fi  vogli  tirare  vna  linea  retta  eguale  alla  propofta  bcj , 

Per  farlo,  Prefo  percentrovna  delle  duceftrcmità 
della  propofta  linea , & fia  la  b,  & interuallo , ò fe- 
midiametro  efla  propofia  b c,fi  drferiua  vn  Cerchio, 
& dal  fuo  centro  d,  al  punto  dato  a,  fi  tiri  la  tetta 
b a,  fopra  alla  quale  fi  formi  il  Triangolo  Equilate- 
ro a b d,  ( per  la  antecedente  prima  Tropo jitione) 
del  quale  fi  allunghi  il  lato  oppofito  al  punto  dato, 
che  c il  d b,  dalla  banda  del  centro  b,  cioè  verfb  il  b, 
fino  alla  circonferenza  del  Cerchio , & fegnifi  e,  nel 
punto  doue  vi  arriua,  & fia  d c la  retta  cofi  compor  - 
ta;  Ancora  fatto  centro  il  punto  d,  angolare  nella 
cima  del  Triangolo , & interuallo ,’  o femidiametro 
. effa  retta  d e,  fi  formi  il  cerchio  c f,  & fino  alla  fua  cir 
conferenza  fi  allunghi  verfo  il  punto  dato  il  laco  d a,  del  Triangolo  doue  è il  centro  di  quello 
cerchio,  & il  punto  a,  dato,  & fi  fegni  f,  doue  quello  adlungamcnto  arriùari  alla  circonferenza, 
cheairhofa  la  retta  a fiche  fi  parte,  o vogliamo  dire,  è tirata  dal  punto  a,  dato , fari  eguale  al- 
la propofla  b.c;  II  che  fi  dimollrari  così;  Perche  le  due  rette  d fi  d e,  fono  tirate  da  vn'ìllcfio 
cerotto  d,  alla  circonferenza  del  fuo  iftelTo  Cerchio, elle  fonp  eguali  fra  loro,  cioè  |a  d fi  è'cguàle:’ 
alla  d e.  Ancora  la  d a,  urte  dell’vna  d fi  è egualcalla  d b,  parte  deH'altra  d e,  perché  elle  d a,‘ 
db,  fono  lati  dVn  medc^oTriàgoIo  Equilatero  a bd,’onde‘da1Iad  fi  leuata  lad  a,  Adallabe,’ 
leuau  la  db,  il  rimanente  a fi  dell’vna  fari  eguale  al  rimanente  b e»  dciraltra  ( per  lajeconda 
Comupè^notitia  ) ma  alla  medefima  b e,  è anco  eguale  la  propella  retta  b c,  perche  ambetlue 
vanno  dairillciro  centro  b,  alla  circonferenza  del  fuo  iftcflb  cerchio  i perilche  lé  due  à fi  tirati 
&bc,propofla,  perche  fono  eguali  ad  vna  medefima  b c,  faranno  anco  eguali ‘fra  loto  (/'rr/i 
prima  Comune  notitU  ) cioè  la  a fi  tirata  dal  dato  punto  a,  è egiule  alia  propella  b c,  come  4 
volcuafefc.  ' ' I ' 


■J 


Si  è congiunto  il  punto  dato  cóhla  eflrémiti'  ‘ 'f,  (Jui  il  Triangok>fi  è fatto  dàUt^bahda*  in- 
■ pili  lontana dìilla  linea propófta  .'''"  '*  • fericirc-».i'‘>'»  ; 


» 
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cflcndofi  fatto  i!  Triangolo  dal- 
la  parte  infcriore  auuicnc,  che  allun- 
gato il  lato  del  Triangolo  oppofto  al 
pimcó  dato  dalla  banda  del  centro, 
del  Cerchio , che  hà  per  femìdiantc- 
* troia  linea  propofta  fino  alla  circon  • 
fcrenza  d’clTo  cerchio  j qucùo  allun  < 
ganicnto>  che  fi  chiama  allungamen- 
to p,  è la  linea  iftclTaprópofta  parte' 
della  linea  chiamata  mediajche  è cór 
polla  da  efia  allungamento  primo,  & 
<fal  lato  detto  allungato , on^  cro- 
uàta  la  linea,  che  fi  chiatna  tirata,  per 
ihe  clla  fi  proua  clTere  eguale  al  ri- 
pnanente  priina  detto  fenzafeguire** 
altro  fi  f^c  di’è  perciò,  è eguale  1 
aIlapropofta,chèèMclpjconilri- 

I j ^ 


^1 


I 


Qui  il  punto  dato  p,  è nella  linea  propella  bc,  & 
fi  è immaginato  conghingcrli  con  la  ellrcmiti  b, 
quale  cohujcnpoi , che  lìa  centro  del  cerchio  da  ^*r- 
fi  con  la  linea  propolla  per  lemidiametro , & la  li- 
nea b p,  della  congiuncione  è la  baie  del  1 riangolo, 
che  fc  fingcffinib  il  punto  dato  conglungerfi  con  la 
ellrcmità'c,  la  p c,  douena  eflcrc  baie  del  1 riango.’o» 
& ilpùntoc,  centro  del  Cerchio. 


sia  il  punto  dato  per  il  diritto  della  linea  propollar  * 


Onero. 


In  quelle  dne  figure  fi  vede  il  punto  dato  eflcrc  in  linea  rettta , ò per  il  diritto  della  linea  pro" 
P0IÌ4»  & «ellaprima fi è;coiigiuntottl  punto  datoti  la  ellreinitd  più  ricina  della  propolla*., 
che  nella  feconda  figura  fi  è congiunto  cqnreftremiti  più  loncjuia,  che  heirvpa,  &nciraltra  14 
tirsita  è la  ^fla , cioè  hà  la  iftefl^a  pofitura  rifpetto  ^la  retta  propella^ 


Digitized  byGoogle 


4 


L I B R O P R I M O.  13 

• E da  notare  > che  molte  Opcrationi , o ProiJlemi  fi  polTonocfequire  in  dui  modi , cioè  Geo- 
meiricamcntc,  & naturalmente,  & alle  volte  il  modo  naturale  è più  breue  del  Geometrico,  co- 
me occorre  in  quefto  fecondo  Problema , doue  il  naturale , o puro  Pratico , che  non  hi  partico. 
lare  dottrina,  ma  opera  come  gli  vicn  moftrato  dal  naturale  infiinto,  per  tirare  dal  punto  a,vna 
retta  eguale  alla  b c,pigliarcbaecon  LI  compalfo  (òfefto  ) la  mifura,  olunghczza  di  detta  bc, 

& portone  vn  piede  nel  punto  a,  & l’altro  piede  doue  egli  voleflc  vi  trafportarebbe  eflà  lunghez  • 
*^a;  Il  qual  modo  breuirtlmo  fipuòvfare  in  pratica  doue  non  occorra  d farne  dimortratione 
'Geometrica,  baftando  in  ciò  la  diligenza  del  Comparto,  quale  nondimeno  non  fi  accetta  per  di- 
mortratione  fufficicntc , o certiflìrtia  dal  Geometra , ocrchc  il  Comparto  non  è Teftimonio  Tem- 
pre veridico,  togliendo  egli  d fare,  o penfando  di  poter  fare  molte  volte  quello , che  l’intelletto 
coHofee  ertere  importlbile.  Che  egli  faccia,chc  per  efempio  nel  Quadrato  acne,  tirati  i dui  dia- 
“mctri  a n,  c e, .che  fi  fegano  per  mézoin  r,  porto  il  lato  a c,  6.  numero  noto  intiero,  il  Geometra 
$d  che  il  diametro  a n,  è vna  linea  inefplicabile  per  numero  noto , non  intiero , ne  mirto  d’intie- 
ro, e rotto  ( che  fi  chiama  rad.  ) & fimilmente  la  Tua  mitd  a r,  è inefplicabile  per  numero, 

' nc  intiero , ne  mirto  d’inticfo , & rotto  ( che  fi  chiama  rad.  1 8.  Se  cofi  la  terza  parte , ò quarta , ò 
quinta  d’erto  diametro,  oucro  il  fuo  doppio , triplo , (quadruplo,  &c  fono  linee , come  erto  dia- 
metro incf^lccabili,  nondimeno  fc  fegnate  le  due  linee  a c,  & a n,  dirtinte , elle  fi  diano  al  Prati- 
co, che  fi  feruc  folo  del  Comparto  materiale  per  mifurarle , egli  pigliàrd  d mifurarlc , Se  penfari 
di  potere  nominare  ciafeuno  di  loro  per  numero , che  fe  fatto  vna  ftala , come  dicono  i Pratici, 
diuifa  in  minute,o  piccole  particelle  eguali  vedrd  la  a c,  ertere  i i.di  quelle  particelle,  & con  effe 
mifurado  la  a li,  dird  ch’clì’à  è 1 7.'  mifure,ne  conofcerd’quella  infcnfibile  quanticd.che  fd,chc  el la 
no  arriua  prectfe  d 1 7.  ertendo  ella  folo  rad.  288.  che  nc  manco  arriua  d 1 < 4 • ^nde  nó  è da  fi- 

darfi  del  C5pa^o,doiie  fi  cercàìa  precifionc delle  quanritd,  poiché  egli  non  conofee  la  incómen- 
furabilità  delle  lince,o  quantità, & nó  arriua  ad  erta  precifione  come  fd  l’intelletto.che  diftingue 
ic  quantità  incomcnfurabili,‘&  le  qualità  loro,  iUhe  rtòhpuòfàreil  Comparto  materiale  ; Q^el 
Comparto  mò,  ò Serto,  che  adopra  rintclletto  nelle  fue  Opcrationi  intcllctcuaii  aftratte,  è anc’ 
egli  vn  Comparto  imaglnario  attratto  libero  dalla  maceria,  & però  diligentirttmo , & fcropre 
veridico  i Onde  fi  Gcoiwètra  lattando  il  modo  Francò,  che  manca  di  dimoftratiòne  intcl- 
'lèttualei'dbnilicnc  che  nella  fòlononc  de’  Problemi  tròÙì  mòdo  àteo  d poterfi  dimofttàf  e intic- 
i:dmeittéY<pttlc.Opèra<j6^é  ÌHteUettualc^fi  pòi  anco  àdòpraric  ih  Pratica , applicandofi  alla 
tìa"tiaia^Ug<^»tém?nte4&  fard  mòtto w mamme  ilmodo  infognato  ,'ò‘ddòj>ra- 

’tò dal Geòìhecraèpiùbfróé,& facile, che  HònieirpurohaturaIe_^  comèauueria  ifell’èfèquire 
ranteècdertte  primo  Problema',  cioè  nel  fare  vn  Triangolo  Equilatero  fopra  ad  vna  data  lìnea 
retta  a b,ilche  cófiftendo  nel  tronare  il  puto  r,dal  quale  arti  a Se  b, tirando  le  lince  rette  fa,  r b, 
occorre  la  ciafeuna  d’ette  fia  eguale  alla  data  à b;il  Geometra  croua  flibìto  etto  punto  r,  notan- 
dolo doue  interfettione  delli  dui  cerchi  imaginatìfitti  c6  li  cétri,  a & b,  & int^'alfo  a b;  Ma  fi 
puro  naturale  conofccndo  anc'cgli,che,bifoOTatro«arc  vn  puntor,cgualmcnte  diftantc  dalli 
a & b;  prefà  con  il  Comparto  la  dirtpza  a b,  & ftrinàto  vn  piedè  d’éfib  Compatto  in  vho  delli 
dui  termini  della  data  poniamo  in  a,  voltarebbeTa1aoairihsù,  '&fi;rmacolo  doiie  gli  parerte 

i propòrtto  Icùato  quello, 'che era  fermo  nell’a , vcdnà  le 
afriuaflè precife nel b,&  bòri’ vfarriuando, 0 pattandolo 
andarebbe  di  nùouo  cfpcrirnéntàdo  fe  vri'alcrò  punto  ccr  - 
cato  di  Copra  come  è detto  futtc  d propofito,;^  crouatolo» 
ò pat;endogli  aU’òcchio  d’haucrio  trouaco  dà  eflb  tirarcb  - 
be  le.rettéalli  a & b;  & direbbe  d’fiauer  formato  ij  Trian- 
golo Eqtxilacero,*  qual  modo  non  è cofi  breue,  & ficuro  co . 
me  il  Geometrico,  douendort  cercare  dTaftòni(  conte  fi - 
fuol  dire  ) il  punto  r,  oltre  che  l’occhio  ci  pùè  anco  far  parere  per  punto  f,  vri'aìtrò'  punto  in 
fenfibilmente  diuerfo  dal  veramente  reale  ; Tutto  queftofiè  dcttqperàùertimc  in  particola- 
re quelli,  che  hanno  da  infegnarc  qiicfta  Dottrina,  quali  deuono  procederp  con  mplro  giudicior, 
nó  fi  fermàdo  molto  nelle  còlè  dirticili,  o laboriofe  acciochc  lo  Studéte  non  fi  annoi, ma  partàrle 
br«ucmcnte,ehe  poi  vn’altra  volta  quando  Io  Studente  fard  efberèo  d baftàriza  fi  polTono  condì’- 
ligcnza  intieramente  apprendere.  Et  è anco  ben  Fatto  i'a^iurigcffc’iinè^^olte  qualche  Opérà- 
rione  gioconda  fnori  delle  Ordinàrie,  acciochc  lo  Studente  ficeuendone  diletto  fi  rtabiiifcx 
nel  dclìderiodi  ftudiarla  , &fegoiti  con  attcntione,  & diligenza,  còme  per  efemtiiobelU  Prc>- 
pofitione,  o Problema  prima,  potrà  moftrargli  come  anco  ccHVvnà^pfopòfta  apertnf’a'idi  Com- 
parto minore,  o maggiore  della  linea  retta  data  fopra  ddertadàtafiroi^^inedèfò'àmehtc'll 
'Triangolo  Equilatero,  4cl  cheperbreuità  fi  è portò in  figura  folo  ilmcàloybrtentìoiaTetrsf  daz* 
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la  ab,  & Ja'apcmjradcl  CompafToIa  tnn,  minore,  5c 
la  fo,  maggiore . Et  che  in  vece  di  Compaio  può  anco 
Icruirc  vrno  Spago  , Corda , Alla  , o limili  quando  oc- 
corra. Ef  fé  lo  Studente  fulTc  cfpcrto  nelli  numeri  (x7 
f he  furia  cofaotiimai  Ò'àiqHÌ  si  doueriafominciare 
à infegriArt  le  M Atematicbf , che  ferie  ritrarrla  yoi  di 
conti^.uo  diletto  i ò" profitto  mirabile  t ^ vnendo  la 
fratifi^  come  si  dice  alla  Teorica  , ò Speculatma,  si  ac- 
giiejdria  co»  facilità}  & prefìezza  compita  Dottrina) 
le  le  porrà  andare  giungendo  anco  vno,  o più  modi  di 
troiiarc  |a  grandezza  del  Triangolo  non  iole  Equilate- 
ro nu  d’ogni  force,  & mollrarli  in  Prattica,  che  cofa  li- 
gnifica li  mifurarc  vna  rupcrficic,che  c il  vedere, o ero-  , 
uarc  quanti  Quadretti  dVnadata  mifura  per  Iato  im- 
porti tifa  fupci  ficie,  & quello  andarlo  facendo  di  mano 
in  mano  nelle  Propolitioni  feguenti,  coinpcnfando  la 
difficultà,  & aftrattione  loro,  có  il  piacere  che  fi  venif- 
fe  riceuendo  dalle  cofe  di  Pratica,  che  poflòno  dTcrc  ai 
molto  vib,  & profitto . Pofibno  anco  notare  li  intelli- 
genti, che  quello  fecondo  Problema  può  hauere  molti 
Cali,  fecondo  che  in  molti  luoghi  fi  può  ponete  il  pun- 
to dato  diuerfi  fra  loro  rilpctto  alla  linea  propoAa , cioè , o nella  linea  propella , o in  vna  delle 
(uc  due  ePremiti , oucro  fuori  della  linea  propolla , che  nel’a  opcratione  già  fatta  per  elfo  Pro- 
blema fi  è pollo  il  punto  dato  fuori  della  propofla  linea, circa  che  eflendofi  detto  Sia  il  punto  da- 
to a,  dal  quale  fi  vegli  tirare  vna  linea  retta  eguale  al.a  propolla  retta  bc,  per  farlo  Prtfo  per 
centi  o,  &c.  quello  viene  ad  cfierc  vn’cicmpio , che  fi  dà  per  clcquire  i'  Problema  in  tali  Cafi  do- 
£cil  ponto  è fuori  dclla-rctta  propolla  . Ht  perche  può  anco  cllciedtntio,  & perciò  parere  il 
Càfo  molto  diucrib  conucrria  darne  vn’cfcmpio  {majfimt  al  principiante,  che  non  bà  ancora  ac- 
qùiJlatQ  bafieuole giudicio  per  oprare  nella  diuersità  <lr’CdJÌ</ay?/?(^)malicfcmpi;fono 
guelfi,  che  fi  danno  per  dichiaratione  delle  Regole^  quando  clic  fonocali,  che  fen^aefèmpio  fuf* 
fiero  difficili  da  intendere,  onde  lefempio  fuppone  la  Regola  douendo  la  Regola  antecedere  al- 
l’elempio,  o efempij  d’elTa,  & nelli  Problemi,  che  poffbno  hauere  molti  Cafi,  molti  efempij  anco 
birognariano,madeiionodcpcndcre  tutti  da  vna  iffclTa  Regola,  perche  ella  deue  cflcrc  vniucr- 
falilhma , & abbracciare  tutte  le  differenze , ò Cali  che  polfonQ  occorrere , & d'efli,  quelli,  che 
Tonoifacjli,  o tutti  quando  fuffero  tutti  facili  da  intendere  non  hanno  bifogno  d’efcmpio,daIchc 
conofejamo,  che  a procedere  intieramente  bene  conuerria  ncllcPfopofiueni  dare  le  Regole  in 
allratto,&poifcguire  alliefcmpiidoucluircbilpgno.  Qicllo  modo  invero  faria  più  lungo 
dcll'vfi^to , ^ forlì  da  non  adoprarc  neirinfegnare  alli  Principianti , alli  quali  quella  intiera., 
allracciònc  farebbe  difficile  da  apprendarc , & per  loro  è più  comodo  da  glcfemplj , andarli  poi 
figurando  la  Regola  ; faccorto ‘Precettore  mp  potrà  fecondo  la  qualità  de  gfintdletti  andare 
adoprandoil  filo  ingegno  a introdurli  nella  fcìcnzacon  quelli  modi , che  conofeerà  effere  più 
proficui . Se  vorremo  in  qucfto  Problema  dai^c  la  Regoli , & di  li  poi  venire  alli  efenipij  per  di  » 
(chiaratiooe  d'effa,  ella  potrà  effere  la  fcguence . 

Da  va  punto  dato  per  tirare  vna  linea  retta  eguale  ad  vna  retta  propofla  . 

Faccili  centro  la  prima  cftrcmità  della  propoffa(  che  prima  fara  quale  delle  due  ci  piaccia ) 

^ cpn  l'interuaJlo,  o femidiametro  d'effa  propolla  iì  facci  vn  cerchio,  cioè  fi  frgni  la  Tua  circon- 
ferenza, ^ dal  centro  detto  al  punto  dato  li  tiri  vn.i  retta  fopra  alla  quale  fi  formi  vn  Triangolo 
Equilatero,  poi  fi  allunghi  il  latod’cffoTfiangolo , che  è oppollo  al  punto  dato  dalla  banda  del 
Ccntrjn  del  Cerchio  fino  alla  Tua  circonferenza,  & tntta  la  linea  coG  compofla  chiamaremo  me  • 
jdia.  &:  il  fuo  allpngamento  chiamaremo  allungamento  primo  ; Ancora  fatto  centro  la  eflrcmi- 
tà  di  quella  media,  che  è angolare  del  Triangolo,  con  l'intcrua|lo,  o femidiametro  d'effa  media 
fi  deferiua  vn  Cerchio,  poi  fi  allunghi  la  retta  douc  è il  ccRtro  di  quello  Cerchio, & il  punto  da- 
to dalla  banda  del  dato  fino  alla  circonferenza  d'effo  Cerchio,&  la  linea  coli  compolla  chiama - 
remo  linea  vltima,  hallurgamenro  della  quale,  & lo  chiamaremo  linea  tirata  fi  partirà  dal  pun- 
to datp,  & fara  eguale  alla  retta  propolla  dimoflratione . La  linea  vltima  c eguale  alla  media, 
.er.chp  vanno  da  vn’^effo  ccncroalla  circonferenza  delfuoiflclToCcrchiOiaocora  il  lato  del 
che  è parte  dcll’vna  vltii^  c eguale  al  lato  del  Triangolo, che  è parte  dell’altra  mc- 
^j^elfendo  cglj  £^uilj^tcro(pcr  la  fua  poniÌruttipnc,cioè  perche  è fatta^Equilatcrp)  (che  perciò 
^ I * baftaria 
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baHam , eh?.  fuffe  Eqaicrurc  » cioè  di  dui  Iati  eguali  non  occorrendo , che  la  Tua  bafe  inttfa 
bora  per  la  retta  tirata  dai  punto  dato  al  centro  del  Cerchio  (ìa  eguale  alli  dui  lati  ) onde  il  ri- 
nanente  dcìl’vna,  ch^  c la  retta  tirata  Tara  eguale  ai  rimanente  dell’altra , che  fi  è chiamato  al  • 
lopganacnco  primo , ma  a quello  allungamento  primo , è ancora  eguale  la  retta  propoila  > per- 
che ambedue  vanno  dal  centro  dVn'iflclTo  cerchio  alla  Tua  circonferenza , onde  ( per  la  prima 
ilomune  concejione)  la  tirata  fard  eguale  alla  propolla  come  fi  yoleua  fare . Auuertcndo , che 
quando  il  punto  dato  fulTevna  delle  due  eflremitd  della  linea  propofla  > & chiamiamola  prima; 
all’hora  breuemente  fatto  efiaefiremiti  centro  fi  defcrìua  vn  Cerchio  fecondo  la  lunghezza  di 
detta  linea  ( thè  con  il  fuo  inttruallo  > ò femidiametro  ) & poi  fi  tiri  dal  punto  datocentro  d’cflb 
Cerchio  fino  alla  circonferenza  verfo  doue  fi  vogli  vna  linea  retta  che  ella  > (d  quale  altra  vi  fi 
$iraffe  ) farà  e^ale  alla  propoila , perche  elle  andaranno  da  rn’iAcffò  Cerchio  alla  circonferen- 
*a  del  fuo  iflcflo  Cerchio . 

Et  per  fare  vn  Triangolo  di  dui  Iati  eguali  fopra  ad  vna  afregnata  r«tta>obere.  Fatto  centro 
l'voa,  &.  poi  l’altra  delle  Aie  due  ellrcmici  > & interuallo , o femidiametro  qual  fi  vogli  apertura 
di  Compafib»  fi  deferiuano  dui  Cerchi»  o parti  d’archi  d'elfi  che  fi  interfeghlno  dalla  banda  doue 
fi  vuole  formare  il  Triangolo  (eie perciò  bifogna  auuertire  che  efia  apertura  di  Copafio fia  mag-^ 
giore  della  mità  della  bafe,  ò retta  ajfegnata  > che  altramente  le  due  ctrtonferenze  non  fi  potria- 
no  interfegarefra  loro  ) & dal  punto  di  cale  incerfeteione  à ciafeuno  delli  dui  punti  della  retta 
afiègnata  li  tiri  vna  linea  retta»  che  die  con  la  affegnaca  formaranno  va  Triangolo»  che  haueti  i 
dui  lati  eguali»  per  eflerfi  efii  lati  facci  tali. 

l a Regola  della  fopradetta  feconda  Propofitione»  o Problema,  fi  potria  ancora  fcriuerc  coli. 
- Congiungafi  il  punto  dato  con  vna  delle  due  eftremici  della  retta  prppofta»  cioè  ad  ella  cftrc- 
micà  ( Si  chiamali  prima ) fi  tiri  dal  punto  dato  vna  linea  retta  » fopra  alla  quale  da  qual  banda  fi 
iruole  fi  formi  vn  Triangolo  Equilatero  (è  di  dui  Iati  eguali)  Ancora  fafto  centro  detta  eftre- 
mìcd  prima  della  retta  propolla  con  la  quale  fi  è congiunto  il  punto  dqco , & interuallo  » o femi- 
diametro detta  retta  propoila  fi  deferiua  va  Cerchio  » poi  fi  allunghi  il  Iato  del  Triangolo  op> 
pollo  al  punto»  dalla  banda  del  centro  di  quello  Cerchio  fino  alla  foa  cirponferenzu  » & tutta  la 
Enea  cofi  cQtppoliachiamarcmo  media»  &c.  feguendo  poi  come  néjla  Regola  fupefiore 

Hora  il  Precectòce  per  diebisprare  quella  Regola  d quelli  principienti  » che  n/hauef/èró  bf- 
fogno  » (wer/qiii  principiante  dajTe^eflQ.per  forfi  pratiifo  in  queflà  Qpératione , o Próbiema  pq- 
^,prop<4^Vn^ linea recu>fin^  djico in  quanti diuerfi luòghi  glli  piaccia  »& fer- 

poodoQ  » S‘p*rtiò  contiene  tutti  i Casi  ebe ppfino  occo$xere  ) da 

cifidiuern^fi  tirare  diuerlè  lìnee  tutte  eguali  alla  propoila  » & coli  ne  hauerd  la  compita  in- 
telligcqza.» . / 

. • . ^ . Propoftionetti^*TrohUmatcr^.^^  ...  . 

DAte  due  linee  rette  ineguali  fi  può  dalla  maggiore»  o piti  lunga  legare  vna  parte  eguale  al- 
la minore»  o più  corta. 

Date  le  due  rette  a b»  minore,  & c d,  maggiore  per  fegare  da  quella  c d,  maggiore  yua  patte 
eguale  alla  a bt  minore  • Dal  punto  della  c d»  doue  hd  da  cominciare  il  fegamento , & fia  dal 

fi  tiri  vna  retta  eguale  alla  minore  ab»  per  la  antecedente  feconda  pr'o- 
pofitione»  & fia  la  c g,  & con  rinteruallodi  quella  c g.  fatto  centro  il  pu- 
ro c»  comune  a quella»  & alla  c d»  fi  facci  vn  circolo  che  fegard  la  c d»  per 
che  ella  è più  lunga  del  femidiametro  » & fia  in  C.  che  la  c f»  legata  dalla 
cd»  fara  eguale  alla  linea  minore  abj  perche  la  ab,  è eguale  allacs» 
(dalla  Conllruttione)  Se  alla  medefma  c g,  è eguale  la  c f,  (perche  vanno 
da  vn’illcflb  centro  c,  alla  circonferenza  del  fuo  illcflo  Cecphio)ne  feguc 
che  quelle  due  cole  a b,  & c f»  che  fono  eguali  ad  vna  met^fiÀ  cofa  c g» 
fiano  eguali  fra  loro  ( per  la  prima  Comune  conccfiìone  ) n»?  di  quelie 
due  la  a b»  è la  data  minore»  & la  c f»  la  Agata  dalla  maggiore,  p^rò  dalla 
maggiore  fi  è fegato  vna  parte  c g,  eguale  alla  minore  come  fi  vòicq^  fa- 
re . Auuertcndo  » che  quando  le  due  lince  dace  haucflcro  vna  ellrcmitd 
comune»  come  auuicnc  nelle  due  a b»  a d»che  hanno  la  efiremitd  a comu* 
ne  » fc  da  efia  eftremicd  a comune  fi  volcfic  fegare  dallama^^'ore  vna_. 
M p . parte  eguale  alla  minore  (^perche  all'borq  dotiendosi  da  eja^remità  à 
iwwerr,  efia  peinor e feruiria  per  tal  linea  d lei  eguale  da  tiraci) 
baftaria  fatto  centro  il  punto  angolare  comune , & femidiametro  la  linea  minoff  Jcrjmarevn-. 
Cerchio»  o vna  parte  d’arco»  p circonferenza  c fic  fegafle  la  maggiore»’  & efia  parte  fegata  verfo 
• . ' il 
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j!  centro,  o punto  cpnlur.eiarla  la  eguale  alla  minore,  pèrche  trmbcduc  fàriaho  fcmidiamefri 
o’vn  meddimo  Cerchio, o vogriamo  dire  andarianoda  vn’ilkllo  Cerchio  alla  circordcienza  del 
ilio ifteffo Cerchio.  ^ ~ ' ->  ‘ 3 . ..  . 

Qudlo  terzo  problema  fi  può  anc'egli  molto  fàcilmente  efequirc  naturalmente  ; perche  pre* 
focòn  irCpmpaflb,  o Sello  la  lunghezza  della  mihorè  da  portare  Sii  la  maggiore  còtn'inciando 
da  quale  delle  due  Tue  cltrcmir4,o  altro  punto  fegnato  in  elTa  fi  vo'dle,  polio  vn  piede  del  Com* 
palio  in  tal  punto,  o dlremitJ,  & l'altro  fcrniaco  su  la  linea  maggiore , tutta  quella  parte  d’elfit 
Jinea  incraprefa  fra  i dui  piedi  del  Compalfo  ùria  eguale  alla  linea  minore . Per  il  che  in  Pratica 
ci  potremo  fcruirc  di  quello  mpdoinfegnaroci  dal  giudicip  naturale.  ^ • '* 

Si  può  notare,  che  nelle  due  Prqpolìtioni'antcccdcnci  feconda,  & terza,  il  modo  naturale  <1 

potria  anco  riccuerc  dal  Geometra  come  Geometrico , perche 

fepcr  formare  vn  Triangolo  Equilatero  fopra  alla  linea  a b.  ler- 

^ JBC *”D  matovn  piede  del  Compalfo  intellettuale  in  vno  ellremoa,  & . 

' . prefo rintcrual'o  ab,  f lunghezza  della  ab,)  per  apertura  di 

> o ' s Compallo  fi  gira  l’altro  piede  acciqchc  ia  circonfcrcr.za,  cheli 

^ fa  fia  fempre  lontana  dal l’a,  centro  i quanto  è la  lunghezza  d'clTi 
. ' a b;  fé  fenza  variare  U apertura  del  Compallò.lcuartmo  il  piede 
che  era  in  a,  & lo  poncremo  in  quale  altro  puntò  li  vog'i  ponia» 
ind  in  c,  Rr  anco  l'altro  piede  pofaremo  nel  piano  illefiò  verfo  doueci  piaccia , & jui  icgnarcmo 
quello  interualio,  & fia  c d,  tirando  la  retta  c d,  perche  qucftà  c d,  è eguale  alla  illelfa  apertura 
jnuariacadelCompa(lò,cIiemollrauaIalunghczzadellarcttaab,&pcrò  ad  ella  apertura  di 
Compalfo  è eguale  la  a bicorne  anco  è la  cd;  c chiaro  all'inttlicttof  per  la.  primaC(,muneno~ 
////V»)  che  clTacdjC  eguale  alla  ab;nchabifognq  d’altra  dimollrationc,'  & coli  hancremodàl 
datopunroc,  tirata  larctta  ab,  come  lì  propone  nel  fecóndo  Problema.  Etfc  anco  pollo  vn 
piede  d’clTo  Compalfo  de’  inuariata  apertura  nel  punto  m fèrmaremo  l’altro  sii  la  linea  (o  dirit« 
tura)  m d,&  iui  fegnaremo  o,  quella  tn  o,  Tara  fimilni^nte  eguale  alla  a b,  poicheciafeuna  d’elfe 
a b,  & ni  o,  è eguale  airificfib  interualio,  o inuariata  apertura  dcirintelkttualc  Compalfo, ilche 
è chiariflìmo  airintcllcttò,  & Te'dimoftra  mediante  la'^prima  Comonc  notitia  ; & coli  dalla  retti 
m d,  ne  haueremo  fegato  vna  parte  m o,  e^alc  alla'a  b,  coqic  fi  propone  nel  terzo  'Problema. 
Onde  in  elfi  dui  Problemi  fi  potria  dire  il  modo  natuValc,&  i|  Matematico  elTcrc  vn’i(lcllb,ado^ 
praaito  p^òil  naturale'il  fuo  Compaq  materiale , à'il  Matematico  il  Tuo  Con^àffo  intcHec^ 
tluale . Et  perche  non  è alcuno,'  cHe  naniral ttìeoté bb&ìl^pia  fubitò  da  ynpuKfòdaló'tii  àfé  vnK 
linea  eguale  ad  vna  linea  propofià,  àr  anco  ài  ddtfItiBfemguali  dalla  o in  clfa 

fegnarne  vna  parte  eguale  alla  minore,  fi  potria  lalfaredi  ferjuere  que^diai  ProMéMl  oottiC 
pperacioni  delle  quali  non  occoi^a  farne  p‘articòlare1tlheouone  c'^acne  particolare  Regola 


. a 

•va 


Propojìtione (jmrta  T heorema,  o Speculatione priwà/^  , ; 

QVando  di  dui  Triangoli  i dui  Iati  delfrno  fiano  eguali  alli  dui  lati  dell’alttd  efiÉ  felino'  al  fuo 
relariuo  ,ocorirpondcnte,cioc  il  primo  latodclfvnoal  primo  lato  dcn'altroy&  il  fedondp) 
^ sLl  fecondo,  & di  più  che  l’angolo  cótenuco  dalli  dui  lati  deirvno,fia  eguale  all’angolo  a lui  co- 
rilìx>ndentc  contenuto  dalli  dui  lati  dcH’altro,  ail'hora  di  neeelfitd  la  baie  ddl’viio  fata  egua- 
le alla  bafe  dell’altro,  & li  refianti  dui  angoli  dclJ'vno  alli  rcllantidui  angoli  deU’alcro , cia- 
^ feuno  al  iuo  corrilpondcntc,  & ancora  l’vn  Triangolo  fari  eguale  all’altro. 

Siano  i dui  Triangoli  a b d,  A B D,  come  fi  propone , cioè  che  il  lato  a b,  fia  eguale  àll’A  B, 

racl,alÌ^AD,&]'angoloa,cpntenQtodaìtilatidettiab,ad>eguaIca!- 
l’angolo  A,  contenuto  dalli  lati  A B,  A D»  fi  dice , che  la  baie  b d,  fara 
eguale  alla  bafeB  D,  l’angolo  b’,  al  E,  & il  d,  al  D Et  anco  il  Triangolo 
a b d,  fura  eguale  al  Triangolo  A B D,  il  che  fi  dimollrari  come  fegue . 

Tonali  mentalmente , o fingali , o vogliamo  dire  imaginiamóci , che 
il  Triangolo  a b d,  fi  pdna  fopra  al  Triangolo  A B I),  di  modo, che  il  pù- 
tojangolare  a,  fi  vnifea  con  il  punto  angolare  A,  & che  la  linea,  olatjj 
a b,  vada  fopra  al  Iato,  A B.  che  di  neeelfiri  il  punto  b,'  fi  vniri  con  il 
punto  Ìi,(che  ne  fuori  della  linea  AB  t di  fitto  dal  punto  B,  ne  sàlaA’B, 
difipru  al  punto  By  puòpertiinìre  ejJendopoHa  la  linea  ab^eguali  alla 
A B,  perche  la  parte  no  può  ejfire  eguale  al  fuo  tutta,  che  alt  borala 
faria  parte  della  a b,ft  si  dicejfe  il  punto  b,  poffare  di fitto  al  punto  T, 
ouero  la  a b, farla parte  della  aB,  fi  si  dicejji  fi  punto  h,  reftare  su  la  li- 
nea 
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»f4  B , dijhpra  dal  punto  B,  cioè  in  altro  luo^o , ebt  in  5,  ) Ancora  la  retta  a d,  andari  su  la 

retta  A D,  cioè  l’angolo  a,  fi  vnird  precifc  con  l’angolo  A,  eficndo  cffi  porti  eguali  ( ebc  la  a d, 
non  può  intr^re  dentro  al'Triangolo fra  2)>  ei?*  ^ 3>  che  aU'hora  l'angolo  a,  faria  parte  deh 
f'A,  dlui  eguale  il  che  è impo/fbiltt  nè  meno  può  ejfa  a vfcire fuori  delTriangolo  oltre  la  AD, 
perche  al^bora  l'angolo  tA, /aria  parte  deli’ a,  à lui  eguale , thè  pure  è impo/ibile , fapendosi  per 
f vltima  Comune  notitia,  d coneejtone,che  la  parte  è/empre  minore  del fuo  tutto)  & il  punto  d , fi 
vnird  con  il  D,  efiendofi  porto  la  retta  a d,  eguale  alla  retta  A D.  Onde  ancora  la  retta , ò bafc 
1>  d>  fi  vnird  con  la  retta  > o bafe  B D,  douentando  vna  irtefia  hauendo  elle  per  termini  griftcfli 
punti  b B>  d D {che  dentro  al  Triangolo  AB  D,  non  può  entrare  la  h d,  cioè  pa/are  difopra  alla 
B D, perche  all' bora furia /patio fra  ejie  a dy  A D,  ferrato  da  loro,  éj' perciò  due  linee  rette  iter- 
riano  a chiudere fuperficie  il  che  è impofsibile , nè  meno  pud  effa  retta  b d,  vfiir  fuori  del  T rian- 

folo  AB  D,  pajfando  di /òtto  dalla  B D,  non  potendo  come  s'è  detto  due  linee  rette , che  fono  effe 
d,^BT3,  chiudere  fra  loro  fuperficie  > ò /patio  alcuno  ) onde  IVna  ftando  precifc  sii  l’altra  nc 
fi  eccedendo  elle  1 Vna  l’altra  da  alcuna  banda»  hauendo  vn  medefmo  principio , & vn  medefimo 
fine  nc  fegue»  che  l’vna  fìa  eguale  all’altra  ( per  la  ottaua  Comune  conceffioue)  & perche  elle  fo . 
no  le  due  bali  de’Triangoli  abd>ABD>&fiè  mortrato  ertere  eguali  è chiara  querta  parte  delia 
Propofitione,  cioè  che  la  bafe  deli’vn  Triangolo  è eguale  alla  baie  dell’aitro , Ancora  perche^ 
l’angolob,  fi  vnird  precifc  con  l’angolo  >ofpatioB,  ( ejfendosivnite  le  rette  a b,  bd,  continenti 
il b,  con  le  rette  AB,BD,  continenti  il B, ) fenza  ecccdcrfi  l’vn  l'altro,  anzi  douentando  vn’iftcf 
fo,  nc  fegue  che  eflì  angoli  b.  & B,  fiano  eguali  fra  loro,  & cofi  anco  li  dui  angoli  d,  & D,  douen> 
cando  vn’irtefib  pure  è chiaro,  che  fono  eguali  fra  loro,  finalmente  perche  il  Triangolo  a b d,do- 
uenterd  vn’iftcflb  con  il  Triangolo  A B D,  lenza  elfere  differenza  alcuna  fra  loro , fi  conofee  che 
erti  dui  Triangoli  fono  eguali  l'vno  all'altro  pcrilchc  c maniferto  tutto  quello,  che  fi  voleua  prò- 
uare^. 

Quando  mò  hauendo  dui  Triangoli  fi  fappia,  ò fi  dimoftri , che  li  dui  lati  delKvno  con  l’ango- 
lo do  loro  contenuto  lia  eguale  alli  dui  lati  dell’altro  (cioè  il  primo  lato  al  primo,  & il  fecondo 
al  fecondo  J con  l’angolo  da  loro  contenuto;  ali'hora  mediante  querta  quarta  Propofitione  fi 
potrd  concluderci  che  anco  la  bafe’dell’vno  fia  di  necefiìti  eguale  allaiiala  dell’altro, o che  l’an- 
golo contenutodal  primo  lato,  & bafe  dell’vnofia  eguale  all’angòlo  c9otcniita.dal  primo  lato» 
& bafe  dell’altro , o che  l’angnlo  contenuto  dal  fecondo  lata,^^J>afè  dcll’vno  fia  eguale  aU’an- 

Ì'olo  contenuto  dal  fecondo  lato , & bafe  dell’altro . O chcTvo  Triangolo  fia  eguale  all'altro» 
econdo  che  cipccorrcrd , o che  tutte  le  cofe  dette  dcll’vno  fiano  eguali  a tutte  le  cofe  dette  del- 
l’altro,  fc  tutte  ci  accaderanno,  cioè  ci  potremo  feruire  di  vna,  o più  parti  deUe  colè  dimpiifa- 
Ce,  o di  tutte  fecondo,  che  il  bifogno  che  ne  haueaemo  riccrcari . 

Propolttionequinta,Theorema,oSpeaddtionepconda,  ‘ 

Vando  i dui  lati,  che  accompagnano  la  baie  nel  Triangolo  feontenendo  Ingoio  d’eiC  lari 
aH’incontro,  ò opporto  alla  baie)  fiano  eguali  fra  loro»  ali’hora  i dui  angoli , chic  fono  aU 
' rincontro  d’elfi  lati  ( ò vogliamo  dire  che  fono  fbpra  alla  baie , contenuti  l’vno  da  yn  lato , & 
. bafe,  8c  l'altro  d ill’altro  lato,&  baie)  neceffariamente  faranno  eguali  fra  foro  (cioè  iVno  lU- 
l’altro  ) Et  di  più  allungando  effi  dui  lati  eguali  dalla  banda  della  bafe  » ancora  ,7i  dui;ango|i» 
che  fi  fo'marannofotto  alla  bafe  ( contenuti  l'vno  dairvnoall|ingameQCOr^h<^>.& l’altro 
dall’altro  allargamento,  & bafe)  faranno  eguali  fra  loro.  ^ ^ 

Sia  nel  Triangolo  a b c,  proporto , la  b c,  intefa  bafe  » & li  dinlati  a b,  a c,  fiano  eguali  l’vno 
airaltro,  & fi  allunghino  fottò  alla  bafe  à bcDeplacito,pooiamo  io  d,  & g,  formando  li  dui  allun. 

£ traenti  lotto  alla  baie,  & con  effa  li  dui  angoli  db  c,&gcb,ò  vogliamo  direcbd,  &bcg,fi 
ce  che  elfi  dui  angoli  b,&  c, lòtto  alla  bafe  fono  eguali  l’vno  all’altrOi&  che  li  dui  angoli  b,&  c» 
fbpra  alla  b;ife  C à dicanfi  a b c,  a c b,  ) opporti  l’vno  b,  al  lato  a c,  & l’altro  p,  al  lato  a b,  fono 
eguali  fra  loro,  cioè  il  b,  al  c,  ò vogliamodire  il  c,  al  b. 

Per  dimprtrarlo,  fatto  centro  il  pimto  a,  angolare  de’ iati  nella  fomiti  del  Triangolo  con  io- 
teruallo,  ò apertura  di  còmpaffo  maggior^di  quaifiuogli  di  detti  dui  lati  fi  légni  vn’arco^  o par- 
te di  circonferenza  che  feghi  le  due  rette  a d,  a g;  fegnandò  lui  nelli  punti  de'iegamenti  il  d,&  g, 
accioche  le  due  rette  a d,  a g,  fiano  eguali  fra  loro,  che  cofi  efléndo.ancpra  il  lato  a b,  parte  del  • 
l’vna  eguale  ai  Iato  a c,  f dal  fuppofito  J parte  dell’altra , fiiappiaphe  ( per  la  feconda  comupo 
notitia  ) l’altra  reftante  parte  b d,  della  a d,  di  neceiliri  Tara  eguale-ull'altra  rertante.  pv te  c g, 
della  agthora  dal  putito  d,  aH’oppofito  eftremoc,  della  bafe  lì  tiri  la  retudc,.&  ficónfide^ 
come  baie  del  Triangolo'àd  c,  che  fiformari  hauendo  ner  !•>'’ rt’  retraa  d.  che  chiamaremo 

...  • f primo. 
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primo  lato  > & la  a Cj  che  chiàmarcmo  fecondo  lato  & rangofó 
„daeifi  dui  lari  contenuro  fata  l'angolo  a,  iftcflò  clic'canco  coh- 
, , tciiutodalli  dui  lati  eguali  del  Triangolo  a b c»  propoTlo , Anco^ 
ra  dal  punto  g>  all'altro  citrcmo  b,  della  bafe  oppòftpli  fi  tiri  là 
retta  gb,  de  li  confideri  come  ba/c  del  Triangolo  a gbi  che  fifoc 

- mari  hauendo  per  lati  la  retta  a gv  che  chiamaremo  primo  la- 
to > & la  a b,  che  chtamaremo  fecondo  lato  >.  ^ l’apgolo  da  cfll 
contenuto  farà  l’angolo  a>  iflcflTo»  che  c contenuto  dui  lati 
eguali  del  Trulgolo  a b c>  propofto>&  anco  dalli  dui  lati  d a>a 
dell  altro  triango.p  formato , che  ha  per  baie  la  retta  d cj  onde 

elTo  angolo  a, .fard  comune  a4.(  tre  Triangoli  detti  > coli  potremo  dire  1 angotó.  a»  contenuto 

dallrduijlati  dVaiod  el]fi  trctTuangoli  cflcrccgualea'l’angQloa,  contcìuto  dalli  dui  lati  di  qual 
fi  vog.'i.degi'altri  dui  Triango’i  detti , & nominando  elio  angolo  a>  con  ij  Iati  che  ìoformànò 

ncliijtf^iTriaegolilàf  ,o  potremo  dire,  l’angolo b a c,  ò cab, è cgualeallangpjo  dac  ; ò 
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u ci  9.cj*-y^nv,  tuu /angolo  a,  da  loro  contenuto  fono  eguali  alli  dui  lati  g 

^ il  privai jfo,  cioè  d a,  aipfimo^  a,  il  fecondo  a r,  al  fetondo  ) con  l’angolo  a,  da  loro  contc^ 

frgdc  (pfr  la a/Ufctdtnte  quarta propositione  ) che, ancora  la  bai;  d c,  dell  vn  Triangt^ 

' ' 5 1:1  ■ . - lofiacguaJeallabaregb,dcll'altroTriangoIò)&gl  altr^ 

— • ^ dui  angoli  dcll’vnOi  i gl  altri  dui  angoli  dell  altro  ciafeu- 

no  al  fuo  corifpondcntcjcioè  l’angolo  d,  oppdflo  al  fecon- 
do lato  a c,dell’vno,  all’angolo  g,  oppofio  al  lìmiimcnte 
fecondo  lato  ab.  dèìrilrro,  & l’angolo  a c.d»  oppoftoaJ 
primo  lato  da,  fiellyno,  all’angolo  a bg»Pppoftofimil- 
mcnte  al  primo  iato  gatdeU’alcro.  Aopor^  confidcrati 
i dui  Triangoli  1?  d c»  c g d,prefb  per  bali;  comune  la  rett^ 
bo  r che  èancobafcdcl  propofioTrjangoIoabc;)  fa^ 
blatno  per  queiip  che  fi  èdimoftrato,  che  le  PPc  rette  db^ 
& d C,  Drcfc  horaper  i ciui  lati  dell’vno  continenti  l’affc 
. *1  » : j..;  lo^;  /1/«ir.,l^fn‘rontinenti 


- bppofto  àl-ptó  corto  lavob  d,  nel  pnmo  farà  eguale  all  ai^log^ 

tg;dcll’altro'Triango!o>'&i  angolo  db  c,owftP  duiàpgÒM  ?^c;&g'c  b,ò 

:VlljingolDÌ^  wofto  al 

^ vo^lianiodifpcbd,&bc gjfonoiduia  Ancorai ango- 

^fórforg=«i^loroperàèn««od.moftrataw^«^ 
lo^C,d.èdìuifodanacb,bafe<lcl  ‘^*”8  > diuifodalla  riicdefimà  bc, 

•'  6^di  aferidre  ; Et  limilln.ntej’angolo  a b a C^alc  al)  ^ ^ ^ , & ji  già 

, baredcl  Ttìkngbl*  propello  >n  dnaparg.^f^;jS;^^^.[-.^,|^,|.,„„„fo  c b g,  parte  inferio . 
‘ di  proli  atO'chel  angolo  bo  ds  ; j,  nj  ^Sli  detti  totali  pure  e^aali  fra  lo  - 

• Kdeirà  b|.ohde  leuate  qoefte  pam  infewt^idaW^^^  _ , ^ua  parte  fo- 

■roinefeguefperlarecondaCoiTOneno  fitnilitiente  ftip'efioreab’e.nia 

periorea5b,.fia,fgoalealrfanted^n^ 

^ucfti_ dui  angoli  a cb,  8r  a he,  fono  i bmnofitione . Si  c dunque  di- 

olo  a b Ci  & fono  c 
loRratocliéhélli' 

■ li, &ando'alhin^li . 

ri  - «1»  »Tato™>lta  diligedtó  wlia  poiraoofoii  maggior  faciliti  iptendcrla  eflendo 

-tìiiatìntelletti,  ac««he  1 ^ f 
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eJonc  aiuta  molto  al' a intiera]  Calda  cognitioned’clTa  dimoflrationc . 

Quella  Pioppfitione  fi  potr^anco  dimoftrarencl  iTiP^o  Ceguete, 

Imaginianip  piegato  il  latoa  c>verfo  l'a  b>jdi  modo  che  l’a  c»  vada  sù  I-a  b,che  cefi  il  pùto  c>  fi 
Tnird  co  il  puotob»(per  ijtre  dal/kppt fito  A»  rAttd  a <^9gtMle  alla  anco  rallungaincco  cg, 

andari  su  l'aUùg.améco  bd>&  la  piega  fiala  ar»  che  la  rccta>ò  parte  di  baie  c r;fi  yniri  prcciCe  có 

■ rhiy^'r-.  i.lare^tajòpartcxUbaicbV.l^e/fifce^a^Pi'onopwòe^r^ypflfWd/- 

ft^nptcjfe  ì.retteno pojlono tbiudtrt jup^aie  alcuna)èc  coli  l*an- 
' goJoacTjdouctari  vDÙftclfo  có  l ang^oiibrj&  pò  Cara  à lui  egua- 
Ici  &iìmi)ipcn«  baugólor  c g.^fi  vniri  prcClCc  con l angolo  r b d, 

. non  fi  eccedendo  !•  VI). baÙrP  > o^ogliamo  direl-vno  non  cccedcn  - 
do>nccìfcndo  ecceduto  dall'altro , òc  però  faranno  eguali  > onde  è 
nocoli^golibi  & c,  Copra  alla  bafeeflcre  eguali  l*vno  albaltro, 
& fiipilmentc  Icdui-hà  c/(oqto  alla  bafe edere  eguali  l.vno  albal- 
f.tTQCome  li'volcua^ouàrè . 

, 'j  pqtiamp  cfla  Prop.ofitionc  in  altro  modo  coli] 

- :•  Imaginatol-angolo  a,4iuif0  ^c  rnezo  dalla  retta  d r,  che  arriui  alla  bafe  («r  importa fe  bene 
® ® ' rj-nn-  fton fi  babbi  anco  tl  modo  di  dtutderlOt 

\,u  \ ^ che dtuidtndofi 
\ egli  per  mezo  con  alcuna  linea  retta, ella 

sia,osicbiamilaar,)th.cc\\3.àìVi\àtTÌ, 

ancora  il  Triangòloab c,in dui  Trian- 
goli a b r,  a c r,  nelli  quali  prefe  per  bali 
b r,  dcll-vno,  & c r,  deli-altro,  fapremo> 
"•'che il  primo  lato  ab, dcll-vno  è eguale 
, al  primo  lato  a Ci  deli-altro  dal  fuppofito 
,5*"  ‘ il  fecondo  lato  a r,  dell-vno  c eguale 

ai  fecondo  lato  a r>  deli-altro  (perche  è 

^ ’ ,^,yna  Iftcfla  linea  )&. di  più  1-argolo  b a r, 
^ ' ;.c»ntcnuto  d^Ii  ,dùU?ci  detti  del  primo 
. (è /aguale all-àngòlo pi r, contehuto dalli 
' dwlati  del  fee^o perche  ciafeuno d-efli 
'dia  miti  del  (opale  angolo  b a c,  onde 
(per laVnteccdcn^c  quarta  propofitio  — 

■ r ne)  ne  fcgucjchcancora  li  altri  angoli 
' *’  dell-vnTnajgolofiano  eguali all-altrian- 

, . „ ^ -..jgolidelUaltroTri^golociafcunp  al  filo 
' ‘ xorifp5dentc,perilchc  l’angolo  a br,  op 

pollo  al  lato  a r,,dcirvno  fara  eguale  al- 
i-angolo a ex,  oppOfto  al  la'tb'ar,  i.,liu 
cornpondcnte'dclhalcro,  ma  quelli  fonò 
.li-dui  angoli  b,&  c>  Copra  alla  bafe  del 
propollo  Triangolo  a b c,  & fono  eguali 
A fb-)  . . ...liii.  < però  è chiaro  quella  parte  della,  propo- 

fitione.  Ancora  la  fommadclli  duian- 
i.  . , T gbli  a bc.cbd,  farci  dalla  retta  cb,ca. 

dente  Ibpra  aÙa  retta  a d,  ì eguate  adui  retti  (^che  quando  vna  linea  retta  cade /opra  ad  vn'al-^ 
ir  a facendo  fini  angoli  lafommaiòxo  è egualeà  dui  angoli  retti  peg  la  t }.propositione  j-quale  ti 
può  ponere,^  dimoflrare  auantià  quefia  quinta, ò aitanti  à qualsiud^li  altra  defle  antecedente 
ni bauendo  ellabifogno  d' alcuna propoiitione per  dimojìrarla)  & firmlmére  p ia  medefma  cauli 
la  Ibmma  delli  -dui  angoli  a c.b,]b,cg,  è eguale  ì dui  angoli  retti  anc’^jà,  & però  la  lomma  dcUi 
abC]Cbd,.c  eguale  alla  fommadelli  a co,  begjonàc  dalla  prima  fo'mthiintcfolcuara  la  parte 
fijperiorea  b Ci^  dalla  lécóda  soma  1»  parte  fuperiorc  a c b,  eguale  alla  Icuara  dalla  prima  fom 
ma  ac  fegue  ( per  la  terza  cqmonc  notici^)  che  il  rimanente  angolo  c b d» dalla  prima  fomma 
fia  egoalc  al  rimanente  angolo  b c è,  dalia-fecondi , uia  quelli  dui  ’angoli  c b d,  & b c g,  fono  li 
angoli  fottio  ralla  bafe  del  propello  Triangolo,  &lbnocguali,)pcròè  anco  dimollrata  la  Icr 
conda  parte  della  Rropolìtionc.  ^ ‘ . -y 

Q(Kllafi;conda  parte  della  ptopofitionc  fi  può  anco  fenza  l’aiuto  della  n.propofitionfc  di- 
moilrare  coli . . r • . , 

^ ••  ..  Fatte- ■; 
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Fatte  le  rette’  a g,  & a d>  eguali , Si  tirate  le  rette  d r>  g r> 
intcfebafi  dclli  dm  Triangoli  a d r,  a gr,  perche  in  efli  Trià- 
goli  i dui  lati  d a,  a r,  deli^tmo  fòno  eguali  alli  dui  lati  g a, 
a r,  dfeìl'altro Vciafcuno  aJ  ruocorifpondcnte,  & di  più  l’an- 
golo d a r,  contenuto  dalli  dui  lari  detti  delI;vno  è eguale,, 
ali-angolo  ^àr, 'contenuto  dalli  dui  lati  d5|^i  dell -altro 
fendo'  ciafeuné  di  queii  dui  angoli  la  mtà  dell' angolo 
baci  tbtale ) ne fcglJé  (perla quar txfiroppfitione ) che 
labafedridcll’vno  fia eguale  allab#gr»  deli-altro, 

^ 1-angòfo  d,  del!’ vno  eguale  albangolog,  mo  corirpondente 
dc\ì‘z\tro(cbè  la  egualità  del reJjanie  angoiojrdidell-vno 
al  renante  angolo  a rg,dellaltro,&dell-^n  Triangolo  a dry  alUltró  Triagoloagrybora  non  i 
à nofiró  proposito  ne  occorre  d valeffenty  onde  si pq/7ono  tacere  y Hora  inceli  i dui  Triangoli  par  ^ 
tiali  d b T,  g c r,  le  bafe  de  quali  fiano  b r,  c r,  diremo  ,•  li  dui  lati  b d,  d r,  dell’vo  Triangolo  con 
1-angolo  d,  da  effi  lati  cóotcnuto,  fono  eguali  alli  dui  lati  c g,  g r,  ddl’altro  Tnanplo,  con  l’an- 
golo g,  da  efli  lati  contenuto,  però  (perla  quarta  propofitione)1’angolo  db  r,  deli  vn  Triango- 
lo far!  eguale  all’angolo  g c r,  à lui  corifpondente  dell’altro  Triangolo,  ma  qucftì  dui  angoli  lo- 
no  li  dui  D,  & c,  fotto  alla  bafe  b c,  del  Triangolo  propofto  a b c,  & fono  eguali , pero  c prouata 

ancora  la  feconda  parte  della  propofttione,  che  è quanto  occorrcua  . . , , 

L’accorto  Precettore  fi  potri  mòferuiredi  qualfiuogli  di  queltedimoftrationi,  odi  rotte  in- 
ficme  con  quale  ordine  più  venga  i propofito  fecondo  la  qualità  dcll’intcUwo  dclli  adifccnci . 


D 


Corollario, òDeriuatione.  . , 

Alle  cofe  dette  fi  manìfefta,  che  1 Triangoli  Equilateri  fono  di  ncccffiti  equiangoli , cioè 
che  li  tre  angoli  d’eflì  fono  eguali  fra  loro , perche  cflcndoil  lato  a b,  eguale  all  ad,  fa^ 
piamo  per  la  fupcriore  dimoftratione , che  l’angolo  d,  oppolto  al  Iato  a b,  c da 
Mcefliti  eguale  all’angolo b,oppofto al  latoad;  & eflendo  di  pimi  lato  bd, 
eguale  al  d a, ancora  l'angolo  a,  oppofto  aliato  b d,  farà  eguale  all  angolo  b» 
oppofto  al  lato  a d,  onde  perche  ciafcuno  dclli  dui  angoli  a ac  d,  <;  eguale  all’an 
gole  iftcflb  b,  efli  dui  a,  & d,  & però  tutti  tre  a,  b,  & d,  fatano  eguali  fra  loro, 
& il  Triangolo  a b d,  continente  efli  tre  fuoi  angoli  eguali  fra  loro  lari  eqmai)  * 
gole.  '' 

Propojttiotu  Seffa  T heorema  tergfi. 

Vando  alcun  Triàngolo  habbìa  dui  angoli  eguali  Tvno  ali-altro, ancora  di  nwe^ti  li  dot 
J lati,  che  fono  oppofti,  ò rifguardano  efli  dui  angoli  eguali  far^no  eguali  l^d^ll’altra 
Sa  nel  Triangolo  propofto  a b d,  1-angolo  b,  eguale  all’angolo  d,  fi  dice  cb^  lato  a,  oppofi- 
fito  all-angok)  b,  i di  neceiEti eguale  al  lato  ab,  oppofto alPkngolo d;  Perche  effi 

ad,  ineguali  non  poffonoeflcre, che  ftfpotcffcrbrifci«wgu^e»l  A<teiTvi^rood  eflife-- 

ria  ma^iore  deiraltro;  hor  fia  fe  poffibile  fulTc  1-a  b,  maggiore,  & da  cflo  a b,  ionun^dodal 

b,.ft-ftgnilabc,dall’AduerfariocgualiìHada.flc 

A A ■ ■ dal  punto  c,  al  d,  fi  tiri  la  retu  c d,  & fi  conhdcii 

C.  • il  Triangolo  nuouocbd,&  paragonato  al  propo^ 

/ •’v  ho  a b d fariano  li  dui  lati  a d,  d bb  del  propofto,c6 

> W \ti  * l'iingolo  d,  da  loro  conteoutoi  eguali  alli  dui  lati 


Q 


dalli  dui  latixb.bd, derapai  ina  |o  jp|'jj.jj^jjgo|op,<,pofto,foppoftocf* 

golonuouoèriMoc^rangol^^^^^^^^  medefmo  Triangolo  propofto)  onde  p« 

fere  eguale,  (o  che  è eguale  ) all  altro  a g all’aìrro , cioè  il  propofto  a bd,  fana  eguale 

la  quarta  propofitione  I vn  ? pf^ofto  (eflendo  l’altra  reftante  parte  il  Triangolo 

. al  nuouo  c b d,  ma  quello  nuouo  è p ^ impoflibilc  f perTvltinóa  comune  noci- 


L^I-é  RO-)  P R 

A ai  poflno re  fea  lorMacguali , non  pottiido dunqaa  eflire  ineguali  i teOa  tliecffi  Cado 
CODIO  fi  Koleua  moftrare. . i- n ^ ! . ..... 

Uialcrq  ancora  fi  può  dixnòfirarc  quetta  Propofitioncrcioè  che  il  lato  a b,  del  Triangó- 

Ja  alzisi, if  a egaalc  aijoto  a d,  quando  l’apgolo  d,  fia  eguaIcAll'angoIob)cofi  Jlmaginiamo^'- 
uifa  la  baffi  b d,  m due  parti  eguali , con  v»a  linea  retta , erettali  perpendicolarmente-  cioè  ad 
angoli  cgualx.ò  vogliamo  dire  ret^  i,  nel  Triangolo;  allungata  fino,  clic  art  ini  alla  fommiti  di  ef- 
ib  i rjaagolo,che,dia  viarriuard  nel  punto  angolare  a,  (ne$»fportatbenonfifia<mcomofìrato 
thn.9M  rettaptr  mtzo  ad  angoli  retti,  àpti>ptndùoiarmgnÌe,-pofcbt  antt 

baftaimaj^inarci , ebevista tirata  ) che fealcuno , o vogliamo dke  fe  VAduerfario oegari > che 
elJavi  pcmeaga  ncJpuotoa,  ma  dica  che  vipcruerria!prouc>^a  pcrluiche  vipcruengaint, 
/ul  lato  a b;S(  erbora  fi  tiri  dal  r,  all'oppoRoli  angolo  d,Ia  retta  c,d,&  fi  confiderino  i dui  Trian  • 
goli  rettangoli  b c t>  d c c>  nelli  quali  i dui  lati  b c>  c ti  dcllVno  Cuiioó  eguali  alii  dui  lati  d c>  c r> 
dell’altro  (cioè  bc,  à d c,  per  elTerc  intefociafcun  d’effi  clTcre  Ja'miti  della  bafe  b d,  & il  c t ede- 
re lato  comune;  & l’angolo  b c t»  cótenuto  dalli  dui  lati  detti dell’vno  iària  eguale  all'àgolo  dcr, 
.contenuto  djlli  dui  Iati  detti  dell  altro;  pcrilchc  (per  la  quarta  propqfitione^  ancora  gl’altrt  an- 
goli deU’vn  Tijijigolo  furiano  eg aalii  gl’al tri  angoli  de Il’a  Ipro  Trià^o.ciafcuno  al  filo corifpó- 
deotc,  cioè  1 angolo  t d c. oppoRo al  Iato  comune  tc,  faria  eguale  all’angolo  t bc»  oppofto  al 
mede  finirla  pò  comune  c t>  ma  ancora  all  iftefio  angolo  1 1>  Ci  ò vogliamo  dire  a l>c>  è eguale  l’an 


-'li':  iiÓjkl'U- 


Jc  quello  da  c.^  quella  imppfiibiluà  dcriua , cioè  è impoOìbiJe  . che  la  retta  diuidentc  per  mezp 
“ ad  angoli  retti,  ò perpendicolarmente  la  baie  bd»peruen- 

ga  alli  termini  del  giro  del  Triangolo  in  altro  luogo  .clic 
.nella  fommitd  angolare  a»  d’efib;  Quello  dimoftrato,  Coip- 
fideraremo  li  dui  Tciaogoli  rettangoji  a c-b,  aed,  de’  qua^ 
li  dui  lati  bea , dell’ vno  co  l’angolo  retto  contenuto  da  It>r 
ro,  fono  eguali  aili  dui.Iati  de,  c a,  dclfaltro,  coal’angolo 
p retto  contenuto  da  loro»  però  (per  la  quarta  ptqpoficion^ 
ancora  la  bafe  a b,  dell'? Bf|^racgiU|}e  al4  bafii  a d,  deU’al 
tro,  fm  quelle  due  rectc:a  b>  adpi^noi  dui  UtiiddiTijaiv 
golo  a b d,  propofte , oppolli  alti  dui  angoli  d,  & b,  eguali».perè  è chiaro  quello ohefi  pi^ieaa  (tir 
tnoftrarc.  l'i  :i.  -- . . - • ; 


. = 3 ore. 
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DAlle  cOfe  dette  fi  manitcua  cheli  Triapg^  Equiangoli  fonodi  neceu 
fitd  Equilateri, Che  pollo  il  Triangolo ^E^angpl^  b d,pcrcbq  l’ay 
golo  a»  èequale  al  b,&  aii$p.ajd^.finiilpH9^tj  «.<^i<ico^roal^ 

l'angolo  a,  fari  eguale  al  lato  a d,  f che  c rincontro  all  angolo  b,  ) & anco 
V all’a  b,.f  che'c  rincontro  all’angolo  d,  ^.onde  U dui  Iati  a d,  & a b,  ( eguali 
cialcun d’efli ài medefimo b d, ìiarannoanco cguafi  fra  loro,&  però efica- 
do  tutti  tre  t latidi  cgual  lungnerza  ilTriangolo.è  Equilatero . • ■ ^ 

Si  può  horà  auuercire,  che  il  Mathcmacico  lì  ferve  di  dui  fortidi  Dimoi] ratioai  l'vna  è dimo  • 
Arare  per  propri;  meai  ( che  fi  fuolchiamareoflcnfiua,  ò afiirmaciua  ) & l’altra  Ridurerc  fAd-r 
nerfario  airimpofiìblle , cioè  mollrando  che  la  cofano  può efief&in  modo  diupr fqda  qp^l Iq,  piu 
fi  propone  di  moArare.  Epecefiin^io  DouédoproMareche  jf  ab»^5Ì,.i^o  eguali  tira 

loro;  mentre  elle fiano femidiametrid’vn medefmo Cerchio,  òlati  d’vn medefmo.Triangolo 
Equilatero»  dicendo'la  retta  a>b, 'è  eguale  alla  retta  a d-fpei:  l^di|iÌ9|itiqne»<òpropraetidelTCei:^^ 
chio)perche  ambedue  vanno  da  vn  medefmo  rétro  a,  alla  circonferenza  del  Tuo  iftefio  Cerchio» 
Ouero,  la  retta  ab,  è eguale  alla  retta  ad, perche  ambedue  fono  luti  d’vn'illcfib  Triangola 
Equilatcì  o a b d,‘  il  concludere  in  qucAo  modo  per  propri;  mezi , mediante  le  cofe  gii  concefic» 
ò (iiniollrate  che  la  retta  a b,  fia.eguale  alla  a d,  fi  dice  Dimoflratioue  fatta  j>cr  i propri;  mezi; 
Ma  quando  non  adoprando  DimoAratione  per  propri;  mezi , fi  moAralfc  che  le  due  rette  ab» 
ad;  lono di  neeefiìti eguali  perebeoon  poAono ellère ineguali  (cioè  perche, rvnauou, può elTerq 
maggiore,  nc  minore  dell’altra  che  le  fi  dicefle  dall’opponente, ò Aducrlàrk)  f cioè  da  chi  negaft 
ièraiceguaiiti)  elle  cflerc  ineguali,  & che  da  queAafuppoAa  per  i’Aduerfario  inegualiti  fi  vc^ 
mfieidimoArarc,ò  dedurne)  che  perciò  di  necefiTitilarartefaria  eguale  al  tutto  cofa  eilrana^ 
al  r ero  gii  concr  fio  per^emuoe  uotitia,ò  fc  ne  ^.edBcclle  altra_cqra  contraria  ad  altra  conccAà»! , 
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è già  dimoftrata»  &r  però  imponibile,  & confcqucncemcntc  fi  diccfic , pcrche  è impòflìbile  che  là 
parte  fia  eguale  al  tutto  ( ò altra  fimile  deduteione ^ è anco  impòflìbile  la  ine gnalità  delle  rette 
a b,  a d,  dalla  quale  fi  dedurria,  òconuerria,  che  feguiflc  cale  inegualità; Onde  non  potendo  elle 
eflercincgual , faranno  di  neceflità eguali  ; Qiicfta  forte  di  Dimoftràtionc  fi  chiama  Ridurre^ 
TAduerCirio  airimpoflibile , quale  perche  fi  è adoprata  nel  concludere  la  verità  della  fuperiore 
feiia  Propofitione,cfla  Propofitionc-fidirà  eficredimofirata  mediante  il  ridutrel’Aduerfario» 
(ò  riducendo  l’Aducrfiirio^  aTimpoifibile  ,■  Quefia  Ridutcioneaiì'impoflibile,  perche  ella  non 
fuole  appdi'ere  cofi  facile,  & breiiecome  lalcn  fi  adopra  ordinariamente  quando  non  fi  hàpró- 
ta  quella  che  fi  ehiama  per  propri)  meii.  - 

Ancora  fi  può  auertire  che  ciafeuna  Propófìtionc  rpcculatiua.ò  Theorema,  hi  dud parti, t•vni 
è quella  elle  fi  fuppone,  ò piglia  per  vera;  l’altra  è quella  che  fi  vuol  concludere,  ò prouarc  efieré 
vera  deducendo  la  fua  verità  da  quello  Che  fi  è fuppoflo , che  dicendoli  ; Quando  vn  Triangolo 
hà  dui  lati  eguali  è neceflario  che  ancora  li  dui  angoli  rincórro  ad  eflì  dui  lati  fiano  cguali(rvnO  . 
aH’altrb  s'intende  Tempre)  qui  il  fuppofico,  ò Cofa  che  fi  piglia  per  vera  è la  egualità  delliduj  la- 
ti, & quello  che  di  qui  lì  vuole  dedurre , ò prouarc  è la  egualità  deHi  dui  angoli  opponili , Onde 
l'vna  parte  fi  può  chiamare  fuppofia,  & l'altra  Dimoftranda . Quando  mò  di  due’ Propafitio- 
ni  l’vnà  fi  ferue  per  fuppofito  di  quello  che  fi  é dimortrarò  nell’altra , & piglia  à dimoftrarc  quel*» 
lo  che  fi  era  preTo  per  luppofito  nell’altra , quella  fi  chiara  Propofitione  Conuerfa  all’altra , che 
per  efempio , la  quinta  Propofitione  dimoflrà , Che  Quando  vn  Triangolo  hi  dui  lati  eguali  è 
neceflario  che  ancora  li  dui  angoli  in  eflb  opporti  à tali  dui  Iati  fiano  eguali , Onde  qui  il  fuppofi» 
co  è la  egualità  detti  dui  lati , Et  la  parte  Dimonrtranda  é la  t qualità  dell!  dui  angoli  ; Quando 
mò  Conuerfamence  dal  fuppcnere  che  nel  Triangolo  fiano  dui  angoli  eguali , & di  Ufi  pìgli  à di- 
moftrare  che  di  neceflìtie  ancora  li  dui  tati  oppemi  ad  eflì  dui  angoli  fiano  fimiimcnte  eguali; 
come  propone  con  eflb  fuppofito  la  fefta  Propofitione , quella  fella  Propofitione  per  ciò  fi  chia  • 
maConueiTa  alla  detta  quinta;  Di  quelle  Propofitioni  Conucrlèl’vna  all’altra  fc  ne  trouano 
molte  nella  feienza  Geometrica , che  il  Geometra  dimoftraco  che  hi  vna  Propofitione  fuole  (le 
fà  à propofite  per  le  cole  fcgucnti)dimortrarc  anco  la  Propofitione  à quella  dimoftrata  Conuer- 
fa, quando  erto  Conuerfo  però  c vero , che  non  Tempre  tal  conuerfo  è vero , Et  per  efempio , di- 
cendo vna  Propofitione  Quando  proporti  dui  Triangoli,  i dui  lati.  Se  angolo  da  loro  contenuto, 
ncll'vn  Triangolo  , fiano  eguali  alli  dui  Iati  ,&  angolo  da  loro  contenuto  ncll’altroTriangolo 
(intendendo  tempre  in  tutti  i Cali  ciafeun  lato  dell'vrio  eguale  al  fuo  corilpmndente  Iato  dcU'al- 
tro  Tri  Sgolo, cioè  il  primo  lato  al  primo  Uto,&  i]  Iccódo  al  fccódo)all’hj5ra  di  neceflità  cflie  dui 
Triàgoli  fono  eguali,  II  Conucrlb  di  quella  Propofitione  faria  il  dire , Quando  dui  Triaiqpoli  fiaf 
no  eguali,  all'hora  in  eflì  dui  lati,&  angolo  da  loro  cóccnuco  nell'vno , conuicnc  di  neccmei  che 
fiano  eguali  à dui  Iati,  & angolo  da  loro  contenuto  ncH’alfro , Qual  conuerfo,  perche  non  è vc- 
r0(  poiché  polTonoeirerc  dui,  4c  più  Triangoli  eguali  fra  loro  fenza  trouSffi  fra  loro  alcuna  for- 
te di  egualità  ne  fra  i loro  lati,  ne  fra  gl'-angoli  )',  li  dirà  che  la  foprade tea  prima  Propofitione  noo 
é conucrcibile  cioè  che  non  è neceflario  che  il  fuo  Conuerfo  fia  vero» 

\ 

Propojhione  x»The&retna,h Specttlaitone^,  ■ 

S£  dalli  dui  termini  dVna  linea  retta  data  fiafio  tirate  dueli-ice  rette  che  fi  congiunghino  ift- 
fieme  formando  angolo  in'aloun  punto /Sedarti  medefiWii  dui  termini  della  retta  data  fiano 
tirate  verfo  la  medefima  banda  delie  prime,  due  altre  linee  che  fiano  eguali,  l'vna,  òfinr 
ft»  alla  fini  lira,  !|;ralcra,  ò delira  alla  delira,  quali  deuano  concorrere  inlie  me  for  mondo  ai)« 
goloi  elle  di  necefliei  coacorrerannó  nell'ifteilo  punto  done  fono  concorfè  le  due  prime  linee 
gii  tirato. 

Sia  che  dalli  dui  termini  b.  Si  d,  della  retta  b d;  fiano  tirate  le  due  rette  b a,  & d a,  che  coo^ 
corrono itifieme in  a, (cioè  fbtYnano  l'angolo  a,  ^ fi dicerhefe dalla  medefima  parte  fuperiore 
-dal  punto  b,  fi  tirarà  vna  linea  retta  eguale  alla  già  tirata  b a,  A dal  punto  d,  vn'altra  eguale  al- 
la gii  tirata d a,  quali  due  rette, & le  ^iamaremo  ououe,  ò feconde,  deuano  concorrere  anc’elle 
infieme  è neceflario,  che  elle  concorrano  nel  medefimopuntoa,  doue  fono  concorfe  le  prime» 
cioè  non  pocrannb  concorrere  alcroue  che  nei  medefmo  punto  a,  doue  è il  concorro  delle  prime 
b a,  d a>  Perche  fé  fufle  poflìbile  che  le  linee  feconde  potefleto  concorrere  altroue  che  nel  punto 
d,  conuerria  che  ellcconcorrcflcro,  ò fuori  dei  Triangolo  a bd,  ò dentro  ad  eflb  Triangolo,  òsd 
vno  deli!  Tuoi  lati  b a,  ouero  d a.  Ma  sii  vno  de’laci  poniamo  par  l'Aduerfario  fui  Iato  a d,nel  pu- 
ro e,  non  poflboo  concorrere,  perche  all'horadoatndo  la  retta  d c,  elfere  eguale  dal  ruppofiro 
IdU  da,  prima  già  tirata  dai  mcdefmb  pcncod,nefcguiria  che  queliti 

icàlti 
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A ll^icguste/cioèilapartedci  ranagualealttttcoduiilcheèimpoffibiie»  onde  impoHibile  c 
anco  che  le  due  linee  feconde  pofiano  concorrere  cd  leprjme  in  alcun  luogo,  che  non  fia  il  puii* 
IO  z,  Et  fe  PAduerfario  diri  che  poiOoo  concorrere  hiori  del  TriangoUxa  b d,ò  fegariano  vnp  de 
laci^el  Triangolo  > ò non  ne  fegariano  alcuno  » hor  lia  che  fi  dicefle  che  feghino  il  lato  a d>  con> 
correndo  in  I,  dicendo  b f,  dal  iuppofico  effcrc  eguale  i b a»  & d f,  eguale  d d a ; all’hora  per  mo- 
Arare  quello  edere  imponìbile  » dalli  dui  concorlì  fkf,  6 tiri  la  retta  a f,  confiderandola  baie 
di  dui  Triwgoli  a f b;  & a f d,  che  fariano  Equicruri;  dal  fuppolìto , onde  ( per  la  quinta  propo  • 
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A. ^ & però  é maggiore d'eiTo a ib> 

( che  la  parte  c maggiore  del 
tutto  per  iVltima  comune  noti 
;ia)  però  cito  angolo  a fd>  fard 
ancor  maggior  dell’angolo  fab# 
(d  detto  a ìd/  eguale)  ma  fe  fan 
goto  a fd,  è maggiore  dell'  fabi 
ancora  .ogn’angolo  eguale  al- 
fa fd,  & però  r f a d,  fard  mag> 
giore  del  medefimo  angolo  fab; 
ma  rfa  d,  è parte  dell’f  a b,  però 
la  parte  faria  maggiore  del  tue- 
to>  ma  quello  è impoiTibile,  pe  • 
ròanco  è impoifibile  quello  da 
che  quella  impolfibilitd  dcri  'r 
uariat  cioè  che  alcuna  delle  fe? 
tonde  linee feghi  alcuna  delle> 
prime,  còcorrcndo  fiiori  del  Tri 
angolo  a bd:  Et  iè  f Aduerfario 

•*  1 ' dird»  chele  feconde  linee  pofiì  > 

Ao  concorrere  di  fuori  d«f  Tvìangofo  a bd,  (bnza  legare  alcuna  dette  pròne,  pontómoper  lui  ncj 
puntot,  noi  da  quello  al  punto  a,  cqncorfo  delle  prime  lince , tiraceino  la  retta  t a»  coolìdcran- 
doia  baie  di  dui  Triangoli  t a d>  t a b,  che  larìano  Equicrurij  dal  fuppofito , & però  ciafcun  d’efli 
haueria  i dui  angoli  fopra  alla  baie  eguali  » fic^anco  allungando ilat*  di  cjual  li  vpgli  di  loro  fotep 
alla. bafe»  i dui  angoli  che  fi  formino  (otto  alla  bafe  pure  laranno  eguali  fra  loro  ( per  la  quinta 
' propofitione)  onde  imaginati  alluogaci  foctó  alla  bafe  a c,  i dui  lati  d a»  in  n,  & d t,  in  r,  quanto 
fi  vegli  fangolor  t a,  farà  eguale  all'angolo  n at»  ma  iT  c a>  è maggiore  dell’angolo  bt  a,  fopr^ 
alla  bafe  del  Triangolo  b t a,  còcencndolo  in  fe,  però  iària  anco  miggiore  dell'altro  angolo  tab» 
fopra  alla  baie  del  medefino  Triangolo  detto  bc  a.ondc  fe 'l’angolo  r ca»  è maggiore  dclj:  a bt 
ancora  l’altro  angolo  n a t,  eguale  all’r  t a>  faria  maggiore  del  medefmo  c a b,  ma  l'ap  i,  è parte 
del  t a b,  in  clTo  contenuta,  però  la  parte  n a t,  faria  maggiore  del  tutto  t a b,  il  che  è impcmibi- 
le,  però  imponìbile  è anco  che  le  due  linee  feconde  poflìno  concorrere  fuori  del  Triangolo  Ad» 
ne  anco  non  fegando  alcuno  de  fuoi  dui  lati.  Ma  ne  anco  poflbno  concorrere  di  dentrodel  Tri  - 
angolo come  fi  moftraria  con  quefto  medefimo  modo,  lupponcndo  all’hora  ( fon  Hfermrei  per 
tomoàità  della  medefima  vltima  figura)  che  le  prime  lince  fiano  fe  b r,  dt,  efterne , & le  fecon- 
de per  l’Aducrfario  le  due  b a,  d a>  interne  ; però  non  potendo  le  fètonde  linee  concorrere  in  al- 
cun luogo,  ne  fuori , ne  dentro,  ne  sii  i lati  del  Triangolo  reità  che  clfe  di  ncccfliti  concorrano 
infieme  nel  punto  a,  angolare d'dio  Triangolo  doue  fono  concorfe  le  prime , che  è quclloche  fi 
volcuamollrarc.  * 

Qocftadimollrationc  fatta  non  per  proprij  me2Ì,ò  affirmatiua»marid«Ccndo  fAduerfarìo 
all'impoflibile  appare  i molti  principianri  lunga , & difiìcile  talmente > che  tralalTano  il  paffarc 
auanti,^  perciò  ella  hi  prefo  nome,  ò vogliamo  dire  è chiamata  FVG  A M ISER  OR  VM»* 
perche  pare  che  facci  fuggire  quella  Dottrina  i gl’intelletti  deboli,  Ondeandoui  fpcculando 
intorno  (nel  te*apo  d'vnafajiidiofa  infirmitày  tbe  mi  teneua  molte  bore  del  giorno  m letto, molti 
anni  fino)  illuflrandofi  finrelletto  da  Diurno  fauorcuole  lume»rhi  imaginai  la  fegucnfc  Dimo. 
ftractone,  quale  è fàciliflìma,  breuifilma»  & fatta  peri  propri)  meri  ,ò  vogliamo  dircaffirmatri 
»amcntc,otìdc  per  gratij  particolare  di  N S.  Dio,  cfl'cndo  Icuaca  laidiftcalti  cfiipcfU  Propo- 

fitione 
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fiùocc  «iili  i'i  ^Qt^4>>llct£(&>^i^amcii)(k]VÌDiQD}9^gl<ivg2àac'tiiri/que&^ 

.Dote. che  ^iQ^eodxnrklqoéiukiiajdimaneinnx^  ailaf^r^iea^ccBDfc 

: ,D;iiii  ccnniui  by  Si  b d>  /ìanotiraaoTcdaeatftM^b  zj  d Zi  éi:tc<ìiuiQtta»qji}fì(i-> 

■c  . . 5fi.„  • . <;^  .!  jib  tii  -n»ìa3Vi»<iiecéh«>fwlaliai^rxBxrt«voadbl3iro«dj:ftiKif>artC:fu- 
;-g  .1.;  . li  pdiOTevn'flbrpTeorS’ogwiJc^^  gii  di  Ji  tirata  b ùj&daJd»  va' 

--alerà ratea ogaalcalbDgidxiiJ^iratalìda^qiiaijduchnctiuouc» 
• ò feconde  lu  bbino  fià  coacocrerc-ùi/ìcme  anc’ciiB  ^acjl.ucfldTar 
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iiiccrodeilab a, didi tiratxlìdErcBuavna circonferenza  diccrchit^  che  all'liora  tutta<^Jincc 
•rettrclic  partendofi  dal  punto , ò c^n'tró*Ì5,* 5^ano  dieré^luadivilia  b a,  conucrriftjje arriuino’ 
prccife  ad  cflTa  circonferenza  in  alcuh  punto  fia  in  cQù  ;'cjj£><fcdtro  de  I Ccrchici^oy  peflTono 
-rt Ilare j ò ccrmioarc  non  arriuando  alla  cir9onfei  czaj^ct^^faruno  piircorpe^-lla  bf3t  ne  me- 
:oo  podbnopadaro ‘fuori  dd Cerchio  f^aatìo  la  cjijofifcrenza  prrclK  figlino  più  lu/ghc  d^a 
'a  b,(chencù'vn  modo  elleihfiano  partc.^el  fewiertameffOy&-^r<ydCTlda  b/fe-wU’altro-il  fem- 
eliamctro , & pernii  a b,  fa^iaparte  di  tacile,  fida  parte  è fegapre  fpcr  comune  nocitia  ) mag- 
gioro'del  tutto  J Ancora  facciali  centri  raltpPcflrcm\ti-di  & con  rinteruallo,  òfemidiatnerto 
delia  derra  d a,(daeira:cflrcmit3  d,  tirata  fi>mcriua  pjlrc^vha  circonfcrcn  za  dd ^crtjhio , cho 
all’hora  rurcc  le  lince Ycete , che  partdnddn  dal  piioM , ò'ccncro  d,  dcnatì9^cre  eguali  alla  d a> 
cionucriadi  neceUìtichearriuinopflpcffe  alla  cir^nferenza  di  qig0^ro  cerclito  iy  alcun  pun 
to  che  lia  in  efla,  ioperche  fi  vnòlcidic  la  rctta^chcfi  partirà  dal  b,  cguaTe  i’IaT>  a',  concorra  con 
la  retta  che  fi  parriràdald/cguale  alla  d a,  dc^hdo  per  quello»  che  fi  c detto  la  prima  dali’a» 
arrinare  alla  drcon&ccaaaidéiprimo Cerchio  )&  la  feconda  dai  b,dou^do  arcare  alla  cir- 
conferenza  del  fccoh(tóCerd4»,concorrcndo  inlicrne  conuerri  che  vj.arritrintì  in  yn  punto, che 
ita  comune'i  decce due Ciruoofbrenae*  ma  elle  non  hanqiQ  alcro^'n^o ‘comune , che  l’a,  doue  fi 
•inrcrfeganO)però  oonuerci  obodette  nuoC-^lMwaeebygorregdQ  infieme  au  poncorrino  in  eflb  co- 
anuhc  punto  a;  ma  qoefioa»èi^puntodel  concórfo  delle  prime  linèe  foprl^rte  ba»  & d a»  però 
<ichiaro^elio  che  fi  puopòoevcioè  che  cucce  l’altre  lince,  quali  partendoli  dalli  punti  b,  &d, 
fiàoq  egnalcOtlleiòè  sbirèermiiìali  » & habbino  da  concorrere  inficme  dalla  medefima  parte  Al  • 
^letyór&deilgisdyqoctferi^É^ 

concorfiydcllcymne tirateiig»’ d a-  ohosnt^a »c  oaneqU oilsup  ìLìc.i  ,3030  .ri 

} ^■>  ;::.3l£;a  «’>;i  q : 10.  > m qdnniKl  ciÌt  ,d  E 3 ,bsi  ilojgnx'ìT  itibih.èltd  cb-b 

condo  hÌ(;o  al  feco^olato» 

Boegnali  aili  angoli  dcll^ltrp,.dafottnoial  fttocopifpéaàehlMWASH^yfl 

lato  deilVao  fari cgualeall'angolo che  èopp9tó>4lif9QHh^UÌftid4lf^lìo;,l'^pppq(lo,  ql  feconda 
lato  fari  eguale  all’oppofto  ài  Iccortdo  bi»  > T,r  jangolafarà  f guàfc. 
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<'  Sianoli  dui  Triangoli  a bd^A.B  D,  comefi;^ffip€|if»oloèiiiifil  dcll  vTto  ua  V\ 

lato  A'B,  dell’altro , il  latoa  d,  al  lato  A D»  &,lai>afij  b.tlijtUA.hafc  B D,  fi  dice.,<hc  l'angolo  Ai 
dellVno  oppofto  alla  baie  fari  eguale  all'angolo  a»  dellaitrotfimi.'mcntc  alla  bafc,l  an- 
golo B,aH'angolob,  & ild, alD.  Per dimollrarlo»  Roi>afì^ntaliiuìtvc,'AH^  > clic 

làhafebd,  fia  pofiasillaBT)^ dimodoclieil  p«ntob»fi.fBÌwa:f.®'^. Spunto  Bi«cne  ancora 
pontod,  fivnìriconilD«per  }aeg0aiicidalfii^0ficpd*efre>rfìtt;eb4r  BD,  & fi  poni  j;p  volta)  il 


( & conetMTendoinfieme  quelle 
’propofitione)  bauerannoil  ioroconcorlò  nel  medefmo  luogo,  ò punto  prccife  doue  fono  con- 
corfe  Icprime  inttfe  B Ay  E>  A,  cioè  il  punto  a,  ooncorfo  angolare  dcllc.ltcor.de  ba,  da,  farà 
Kfteflb  che  il  punto  A,  doncorfbdeUe  B A>D  A,<&  coli  il  latosba,  fi.vnùa  prccife  coni!  B A>&  il 
latod  a>  coni!  Iato D A,  onde  lo  fpacioa,ò  vogliamodiie  Tal^lob  ad,  fara  prcpife  vjv.to  con 
lo  fpatio A , ò angolo  BAD,.(tht  i'vho  Ha  rà fopra  àlf  aitro  tettàt  rji  ìvyi  i'<\l r.1  ? 

occaua  comune  nockia , elfi  dui  angoli  a>  & A,  làrannoegoalifra  loro,  Simiim<;ntc-i'^i'gpló  q, 
ftaraprM^l^ra  jfil’abgolo  B*i._>fcnaà;ccctdcrfi  l’?o  l'iiHVQ  y & coli  U d,  fopra  al  O,  per  il  ch^ 


L I B R Q P R I M D.  >, 

la  ifìrjla  oHaua  Coment  ctmeèffimeyànotìtiel^  il  b,  fara  eguale  al’3|&  il  di  ai  Et  perche 
anco  il  Triangolo)  ò fuperfici'e  a b d,  ftara  prcdfe  l^ra  all’A  B 0>  fenza  doè  eccederlo)  ne  effe- 
re  ecceduto  da  quello  ne  feguc  ( per  la  illeffa  Comune  nodtia  ) che  l’vn  Triangolo  Ha  eguale  al- 
l'alcroi^Chc  èquancofivoleuatÙtnoftrare.  . i*;'  < 

Scrioe  il  molto Reucrendo Padre  Clauio  ,.che  i familiari 
di  Philone  dimoftrauano  quella  Propoli  rione  nel  modo  che 
. feguc,  bello  veramentè , ÌPge^olOìiS(  li  fcrue  fola  della 
4.  &5.Propolitlone. 

' Effendo  li  dui  Triangoli  dati  a b d;  A B D,  come  li  prò- 
pone  > doè  cali,  che  la  bafe  dcH’vno  (ìa  eguale  alia  bafe  del- 
l’alcro,  il  primo  iato  al  primo  lato,&  il  lècondo  al  fecondo, 
dimdlrare  che  gl'angoli  dellVno  p ordine  liahp  eguali 
agl’angoli  ddl’alcro,  cioè  l'a,  all’A,  ilb,  al  B,  A' il  d,  al  D, 
Ponahi  ò li  imagini  ponerlì  la  baie  b d,  Copra  alla  a lei  egua 


Ie1>are  B D,  ynendo^il-pénco  b,  cotiil  B,  che  pco  il  d,  fi  vnira  con  il  D,  & voltinfi  quelli  dui  f ri- 
tngoU  l’vno  al  contrario  delfaltro,  cioè  la  cima  ^ dcirvnp  per  vo  verfo,  ò di  lòpra,&  la  cima  A, 
dell'aicropcr  vn^akro  veflb,  òdi  lotto , Et  dall  vna  all’altra  cima , ò Ibmita  cioè  daH’a,  all’A, 
fi  imagini  tirata  vna  retta  a,  A,  quale  pallara,  ò^per  vna  delle  ellremita  della  bafe,  òdentro  alli 

Triangoii'legandolabafe',  òdi  fuori  lonuno  dalla  baie.  I'  ^ • ’ 

Hor  fia  prima  che  i Triangoli  fiano  di  tale  figura  chela  retta  a A,  palH  per  ma  dcllecìlrcmf- 
tadclla  bafe,&  fiaper  IabB,<llcheauucrraquandociafcunodtìliduiangoIi'bB,  àa  retto) 
& airhoraconfidepatq  il  totale  Triangolo  a A ^,(cainpoffa  dalli  Guidaci)  labaìedcl  qualbn 
intenda  effert  la  a* A)  drlidui  litida,  d A,per<^  e^l^)Jali<^a^fuppofitoibno  ègfiali,  anitoraidm 
angoli  a,  8t  A>  fopra  alla  bafe  oppofiti  alli  dui  lati  detti  faranno. eguali  fra  loro  ; Dipoi  incefi  i 
dm  Triangoli  pamali  dati  a b d,  A^B  D, perche  i dui  lati  b a,  a d,  dell’vnò  fono  eguali  allidul  la- 
ti B A,  A D,  dcHaltrofciafeuno  al  lùo  cprifpondeoce)  & l’angolo  a,  contenuto  da  detti  dui  Tati 


fcgaiwlabttfebtd» 

auuerra  quando  cialcuno  delti  angoli  b,  & d^  A 
jfc» , »*-’»  'B)AcD*i  fiano  acuti  ) aìrhera  confìderàtì  ‘li  dui 

Teiangolia  b A,  finillro,  & a d A,  deliro , & pef 
bafeocAnuneloro  la  retta  a A",  Pcrclic  nel  fini- 
ffroHfuoi  dui  lati  ab,  A Bxdat  fuppofico  fond. 
^uali,nefeguè  (perla  quinta  propoficiohe)  che 
li  dui  firorangoU  o,  o>  fopra  alla  bafefiano 
li  fra  lorot^  Et  fimiiracnce  nei  Triangolo  deliro 
ad  A,  perche  li  fuoi  dui  Iati  ad,  d A,  dal  fuppo- 
firofobo  eguali  fra  loro  ne  feguc  ( per  {a  quinta 
. . . propoficione)  che  li  dui  fuoi  angoli  Ci  c,‘-rincon-. 

tro  ad  effi  Iati  fianoeguali  fra  loro,  perildteil  compòllodelli  dui  angoli  o c,  di  fopra,  cioè  il  co* 
cale  angolo  b a d,  fora  eguale  al  cópoflo  dellidui  angoUo  c»  di  focco,  cioè  al  cotale  atigolo  b.fd; 
bora  conlìdecact  i dui  Triangoli  dati  a b d,  A B O,  perchei  dui  lati  b a,  a d,  dellVnbi , con  il  foro 
angolo  a,  fonoeguaii alliduilaciB  A,  A D,dcll'altrocònilloro  angoloB  X D,  ne  ì^ue  (per^a 

3uarta  propofitioné)cheli  altri  angoli  deli’vno  fiano  eguali  alli  altri  angoli  a loro  èorifpondéti 
elfaicro,  cioè  l’a  b d,  all’A  B D,  & fa  d b,  all’A  D B,  8(  l'vn  Triangolo  alfaltro  « 'tromc  fi  pro- 
pone. Et  fe  la  retta  a A,  rellara  fuori  de  i dui  Triangoli  dati  non  legando  cioè  la  bafe  f il  che 
awierra  quando  l’angolo  b,òB,  ttaQCtufojall'horaoonfideracii  dai  Triangoli  ad  A,  totale,  tk 
abA,fua  parte  ,òpartiale,& incefo  pure  la  retta  a A,  come  bafe  a loro  comune,'  perche  net 
grande,  ò rotale  li  fuoi  dui  lati  a d,  A,d,dal  fuppofito  fono  eguali  fra  loro  ne  fogne  f per  la  quin  • 
ta  propoficionc ^ che  i dui  angoli  d a<A,.&  d'A  a,  ad  efli  lati  concrapofici  fiano  eguali  l’vno ‘d.h’ai- 
ero . Etnei  Triangolo  piccolo,  ò parciale  a b A;  perche  fimilmenre  i fooi  dui  iati  a b,  A b,  «noi 
eguali  l' vno  alfaltro  dal  fuppofito,  ne  fegue  f per  la  quinta  pcopoficione  fopradetea)  clw;  ancora' 
li  dui  angoli  a A b,  & A a ù fopra  alla  bafe  fiano  eguali  fra  loro  ; onde  dall’angolo  A a d,  ieuatol 
lafuaparcc  A ab,  & dell'angolo  a Ad,  (eguale  all'A  a d,decco)leuato  la  fua  parte  a Ab, eguale' 
alla  parte  A a b,  leuata  dall  alcrp,  ne  fogue  f per  la  terza  Comune  Concefiìon^  che  i I rimancn-^ 
teangoto  d ad?,  nell'vno  fia  eguale  a!  rimanente  angolo  D A B, JieU*altro.,  Et  hora’  confidcraci  i 
- . - G dui 
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dui  Triargoli  dati,  a bid>  A 8 D>  |»erche  li  dui  lati  a b,  a d,de}l*vnoeonil  loro  angolo  a,  iboo 
eguali  aJli  dui  lati  £ A>  A D>dell’altrOi  con  il  loro  ango’o  A>  (ò  Togliamo  dire  £ A D-  ò D A 
oc  fegue  (' per  la  quarta  propofìtione  ) che  graltrì  angoli  dell’vno  (ìano  egnali  alli  altri  angoli  à 
loro  coriipondenti  deiraltro»  cioè  ildba.alDB  A*  &ilbda)alBD  Ai.£t  Ttm  Triangolo  al* 
l'altro,  che  è quanto  lì  volcoa  diinoArare  w 


D 


I^rd^jtùonc  9>  ^Tróblemay  onero  Operatione.  4* 

Ato  vn  angolo  rettilineo,  egli  fi  può  legare  permezo. 

Sia  data  l'angolo  rettilineo  a,  da  Tcgare  per  mezo , ò vogliamo  dire  in  due  parti  eguali. 
Per  farlo  Pollo  vn  piede  del  Compafiò  nel  punto  angolare  a,  fi  frgnivna  circonferenza  di  Cer* 
chic  con  tale  intcruallo , ò apertura  * ò femidiametro  che  Arghi  It  due  linee  cIk  contengono  l’an  - 
goio  a,  & vi  notaremo  b,  & d,  nelli  puntidel  fegamenco,  acciò  a b,  fia  eguale  ad  a d,  & tirata, ò 
imaginata  la  retta  b d,  /òpra  ad  efla  dalla  parte  oppofita  al  punto  a,  fi  formi  il  Triangolo  Equi- 
latero b c 4^  dalla  fomiti  d'efib  al  punto  a,  fi  cirì  la  tetta  ca,  che  ella  diuideri  Tangoloa,  dato 
per  mezo  nelli  dai  angoli  b a c,d  a c, eguali  fra  loro, perche  cófiderati  li  dui  Triàgoli  b a c,  d a c, 
cficndo  inefliilprimolatoba,dcll'vnoeguale  al  primo  lato  da,  del)  altro  dal  iiippofito,&  il 
fecondo  lato  b c,  al  fecondo  lato  d c,  ( che  fono  lati  d'vn  tnedermo  Triangolo  Equilatero,  & il 
reflante  lato,  ò bafe  a c,  ddl’vnoal  rcftanteJaco,  ò bafe a c,  dell’altro  (che è vna  iflefla  linea)  ne 
feguc  f per  laotiana  antecedente  prupofitione  ^chegl’angoli  dcll’vco  fiano  eguali  i gluogoli 
dell’aJtro  eiafeuno  al  fuo  corifpondente,  & perciò  ( che  ànoi  bafta  ) l’angolo  c a b,  ò vogliamo 
dire  b a c>  déll'vno  contenutodal  pcuno  lato , & bafe,  ò vogliamo  dire  oppollo  al  fecondo  iato 
b c»  déll’vno  fari  eguale  all’angoloc  a d,  ò vogliamo  dire  d a c,  dell’altro,  contenuto  fimitmeu- 
ce  dal  primo  latO)&  bafe,  ò vogliamo  dire  oppollo  al  fecondo  Iato  d c,  ma  qucfti  dui  angoli  bac, 
da  c,  fono  le  due  parti  nelle  quali  fi  è diuifo  l’angolo  b a d,  dato , & fono  eguali , però  c chiaro 
effo  angolo  b ad,  cficre  diuifo  in  due  parti  eguali,  ch«  i quanto  fi  voleva  mofirare» 

. Si  conpfee  dalla  Dtmoflracionechebafea  che  ilTriangoio  che  fi  fa  sfila  retta  bd,  im^inata 
bafe  efière  Equicrure,  cioè  hauerc  i dui  lati  b c,  d c,  eguali , Se  però  con  la  apertorà  ifiefia  ado  t 
prata  i fegnare  i dui  punti  b,  & d,  egualmente  lontani  dal  punto  a,  angolare  fi  può  fegnare  i dui 
pezzid’arco  , iaincerfegadooedequaii  moflra  il  punto  Cifommiti  angolare  del  Triangolo  da 
In^ginarfi. 

• quando 000  ci poceiGmo  feruire  della  Carta  inferiore , o vogliamo  dire  oppofita  al  punto 

angoive  a*  dato , potreifitno  fare  il  Trìangolo  dalla  banda  medclma  del  pfinto  a,  ma  con  aper- 
tura di  compaflb  maggiore  ,omiotM«  dell»  adoprata  nel  fe|^re)i  punti  b,d(d,  & ladimdRrà- 
tiooefarialafegnenft,  • j' : Jàty,  y 

Imaginata,  oprefa  la  c a,  per  bafe  comune  dell!  dui  Triangoli  b£  a,  de  a,  perche  àncora  il 
primo  lato  bc,  déll'vno  è eguale  al  primo  lato  de,  dell'altro  il  fecondoba,  alfecondoda» 

ne  fegue  per  lontana  propofitione  che  l’angolo  b a c,deU’vno  fia  cgui» 
le  allo  i lui  corifpondente  angolo  d a c,  dalt'alcro , ancora  nella  figura 
doueilpuntoCfèdifopra  dali’a,la  fommadelli  dui  angoli  bac,  ban, 
fatti  dalla  b a,  cadente  sfi  la  retta  c n,  fono  eguali  alla  lomma  deJli  dui 
angoli  d a c,d  8 n, fatti  dalla  rètta  d a,cadentc  sfi  la  c n, perche  cofi  l’vnu 
fotnma  come  l'altra  è eguale  a dui  retti  ( per  la  1 3.  propofitione,  che  fì- 
potria  ponere  auanti  a quella  perche  fe  bène  ella  fi  vale  della  1 1 . nel  et'', 
rare  vna  perpendicolare  a fuo  propofito  » ciò  non  è necefiario  alla  fua^ 
dimofiratione,  potendofi  fupponere,  oimaginarfi  che  efla  perpendico- 
lare vi  fia  tirata  J onde  dall’vna  fomma  leuata  la  parte , o angolo  b a c*  • 
& dall'altra  (bmma  la  parte,  ò angolo  d a c,  ( quali  parti  fono  eguali  fra. 
loro  come  s’è  moiirato  ) ne  fegue  che  il  reflante  deil’vna  che  è l’angolo 
b a n,  fia  eguale  a)  reflante  deH’altra,  che  è l'angolo  d a n,ma  quelli  dui 
angoli  b a n,  d a n,  fono  le  due  parti  nelle  quali  è diuifo  l’angolodato  a» 
òba  d,  però  egli  è diuifi)  in  due  parti  eguali,  come  fi  propone.  Nella  altra  operatione  quando 
il  punto  c,  c di  forto  dall'a,  la  dimoftratione  erpedieotemenre  fi  potrà  fare  cofi . Intefi  i dui  Tri  - 
angoli  bc  a,  dca^di  comune  bafe  c a,  perche  anco  il  primo  latob  a,  è eguale  a)  primo  da,  A it 
fecondo  b c,  a)  fecondo  d c,  ne  fe  fegue  (per  la  otraua  propofitione)  che  l’angolo  bac,  conrenu^ 
to  dal  primo  iato  b a,  & bafe  a c,  dali'vno  fia  eguale  allo  à lui  corifpondente  angolo d a c*  deU’al 
tro  Triangolo  contenuto  cioè  anc’cgli  dal  fuo  primo  lato  d a.  & bafe  a c,  ma  quelli  dui  angoli 
b a c,  & d a c,  o vogliamo  dire  ( che  rifulca  riflcfib  ) b a n,  & d a n,  fono  le  d’je  parti  nelle  quali  4 

, diuifo 
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aiulfo  11  d«o  angelo  b i d,  però  egli  é «ùuifo  in  due  parti  eguali . Et  cefi  vediamo  ^chc  quando 
faremo  i!  Triangolo  di  dentro  dal  b a d.  aoe  con  le  due  incerfectionl(aprendo  il  coJipaf^W 
co  che  non  ò la  t b,  oocro  ad,)  troUaremo  j]  punto  c,  di  dentro , tirando  poi  la  a c diuid*.nr*. 
Pangoloa,i«duepaniVelle  e4>cdicneaneBte  fidimoftraranoo  cfferce^Clèou^^ 
ffopoficiooe  che  della  ottaua.  ® altra 

. , ■ 

■ ' • • ; ' Pro^tioHe  decima,  PrdfUma  quinta  . • 

SI  può  diuidere  voa  data  linea  retta  terminaca  in  due  parti  eguali . 

Sia  data  la  retta  a c,  da  diuidere  in  due  parti  eguali . Per  farlo , fopra  ad  eflà  a c f!  fermi 
vn  Tnangolo«Equilateroa  htA  fi  diuida  l'angolo  a b c,dclla  fua  fomiti  in  due  parti duali  foer  ' 
la  aot^cutc>;  Pro^eione  ) eoo  laretta  b tu  ehearriui  alla  data  a c,  in  n ; & co^fla  a c; 


latcro)&  il  fecondo  la- 
to b o»  deU’vnoè  egua- 
le al  fecondo  lato  b a, 
''dcU'a]cro(pcrthe  i rna 
ifiefia  retta  ^ & di  piò 
rangole  a b n«  conte- 
nuto da  detti  dui  lati 
dell’vno  è eguale  all’an 
golo  c b n>  contenuto 

- dal  li  dui  lati  dell’altro» 

M (egue  (p*^  4^prepofitione  ) che  ancora  la  bafò  a n,  dell’vno  fia  eguale  alla  baie  c n,  deU’al- 
a 11,  c II,  fono  le  due  parti  nelle  quali  è diuifa  la  data  a c.  Se  fono  ( come  s’è 
moftrafo  ) ^uali  » penósa  retta  data  a c>  è diuìfà  in  duéparq  eguali  come  fi  voleuafare. 
^lla  dimoftrafb^  ficonofceche  bitta  che  tJ  Triangolo  a b e,  ratto  siHa  bafe  » òretta  data  fia 
Equicrure,  cioè  di  dui  lati  eguali,  il  che  rien  molto  comodo  quando  la  retta  data  i molto  lun- 
ò moltocbrta  « -Si  Comofee  ancò  die  tbn  qual  fi  roglrapercùra  di  cbmpa£R>  ( mag^orcpe- 
ideila  miti  della  retta  data  da  diuerfe  ) fatti  dui  Cerchi*  efiendo  lóro  centri  lé  due  efiremici 
della  data,  8c  dalle  loro  due  interfègationi  b,  & di  tirata,  o imaginaca  rna  retta  regnando  il  pu- 
to  n,  doue  ella  feghi  la  data  otto  ni  fari  il  punto  della  diuifione  > che  imaginati  i dui  Triangoli 
a b d,  e b d,  ciafcuna  delle  tra  linee  dell’vno  fono  eguali  a ciafeuna  delle  tre  lince  loro  corifpon- 
drati  deli  altro , Se  {KrògFangotidelIVoo  ( per  la  octaua  propoficione  ) fono  eguali  i gl’ angoli 
i loro  TOrifpc^eDti  diril  altro, onde  Taogolo  a b d,  deH'vno  i eguale  alfangolo  c b d,  ddl’altro 
Et  confiderati  i dui  Triangoli  a b n,  c b n,  parche  li  dui  lati  a b,  b n,  con  l'angolo  da  loro  conte-, 
mito  in  rvèo  fonò  eguali  alli  dui  lati  c b,  b o,  con  l'angolo  da  lo»©  contenuto  nell  ‘altro,  fari  an- 
eora  (p»  la  quarta  propofitione  ) la  baie  a o»dairvno,  eguale  allabafe  c o,  deiraltro. 
r Et  quando  non  fi  poeeflcro  fare  le  Circonferenze  de’  Cerchi  fè  non  da  vna  banda,  ò fuperiore» 
•inferiore  della  data  diuidcoda  a c»  elle  anco  feruiriano  facendone  due  interfegancefi  in  b,  con 
Vnaapcrt^  di  compatto » & dnealtrecoBdiuerraapertufaincerfegancefiind,  chelarettati- 
rata  dalla  lupenore  b,  alla  inferiore  d,  & allungata  nnoalla  retta  a c,  pemenendoui  iun,  ma* 
ftran  ledoe  partì  eguali  d’eflà  a c,  efièrc  a n,&  c n,  confiderati  prima  i dui  Triangoli  a b d,  ebd, 
chehaaerafmol'angoioabd»deirviiDegnaléairaiigoIocbd, dell'altro  (perla ottaua  propo- 
ficione^  & poi  ti  dui  Triangoli  a b c,  c b n,  equièruri;  f che  per  la  quarta  propofitiooc)  haueria  • 
__  i*  due  bali  a n,  c n,  eguali  fra  loro,  che  fono  le  due  parti  della  a c,  diuifa. 

- , Et  quan^  la  apertura  del  compatto  (per  eflere  la  linea  diuidènda  molto  lunga  J non  fiitte  tan- 
to ampia  che  li  dui  Cerchi  ; ò pezzi  di  circonfrrtnza  fatti  con  effa  f prefi  per  centri  i dui  eftremi 
della  retta  datafnó  fi  inrerftgattèto  fra  loro, all  bora  lattate  le  due  parti  della  daca,vna  da  vna  ba 
da»&  1 alerà  dall  altra  (che  fatano  eguali  J fi  fegua  a diuidere  la  reirante  linea  in  due  parti  eguali 
flKdiaotc  dui  a Itri  Cerchi , 8i  quifH  non  ballando  fi  fegua  a diuidere  la  retta  che  poi  rettati  iiu» 
due  partì  eguali  mediate  dui  altri  Cerchi,  & cofl  fi  fegua  con  Cerchi  rvnodama  banda,  & l’al- 
fro  d^  altra,  finche  fi  peruenn  a dui  Cerchi  che  fi  interfeghino , ò che  fi  tocchino  infieme  sii  la 
retta  diuidènda , che  ali'hora  il  punto  del  loro  toceamento  fata  anco  il  punto  della  diuifione , è 
fegandofi  infieme  la  retta  tirata  dall’vna  interfegationò  àH'alcra  diuideri  la  data  io  due  partì 
^uali,ilcbetuicoéciiiarómcdiahcclafecoodaCorauDeCoocettìooc. 

• Pro. 
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nio ii  lUi  angoli  a»  & r,  onero  Ji duia,&  c,  del  Triangolo fiafcuna  d e/T?  (ommQ  è n>inore 
(U  dui  rem»  che  è qi)ap^(ìvoleaamoflrare.r  ‘ i 

( Di  qui  fi  {mò  dimqfirare  che  da  yn  pun^.datq.ad  vna  linea  / allungata  quanto  bi- 

fogna^.  non  fi  può.Jtjrarf ‘più  d'vna  perp<endj.C9Ìare  »]GHe,dall;a»  alla  gd>  efiendo,  ciràca  la  per> 
' pejdicolarc  an>ni(Tun’aicrarectarOli^4qùeiU^a,pN0crd4aM’f|».adelfa  gd»  clìère  peipendi* 
colare  che  fe  per  rAduerfario  vn’alcr^ retta  ppniama  a r,  gU  fùflc  perpendicolare,  all  hora  con- 
fiderà il  Triaugolo  a n r,  io  efib  ciafcuao  del  fi  dui  angoli,  an  r»  a r o,  faria  retro  » & perciò  la 
fomnaa  d efiì  dui  angoli  fiìria  qpantipdui  j^tti»  ^ che  è imponibile  ^.eficndofi 
. diniofiratoef&Tpmma  douere.efiet:e  mvwredi  ^ retti)  però  anco  è impofli 
che  del  rnedefioò  puoco,ài|a  g d,  4 poi»  tirare  più  d’ma.» 

perpendicolarv  • 1 „ -l  nnnz  '^3:;»  .ì 

Siconedee  aae0>cbe  qpand(^io  gi.ci^TftatugoIo  wo  detli  Tuoi  tre  angoli» 
,4  ■'  ''  fiareeto,ouerooctu(o«&chiaintaipplo  primo  all'Idra  di  necefllcd  ciafeu- 

no  de  gl’aleri  dui  angoli  fecondo , & terzo  Tara  acuto»  perche  douendojefiere  la  foroma  del  pri- 
' ino , Se  fecondo  minore  di  dui  recti , fe  il  primo  fata  rect;o')  oucro  occufo  il  reflance  fecondo  non 
-pocri  arriuarc.ad  vpretco»,&peròrariacqtP5.£c^Co(Ìjd^endciaibinma  del  primo,  &terzo 
efTcre  minore  di  dui  retti,  cfTendo  il  primo  retto,  ouero  ofCHfo;  di  necoffied  ^raij  terzo  minore 
di  recto.  Si  però  acuto  ; Et  cpfifi  conofee  in^^onp  ’l[rjangQlp  di  necc^ddouere  effereLdui  an- 
goliaéuti,cheralifpreftantepoip9trdcflere»;reccq,oqtfHr(3bi<^rqacMtoanc’«gfi.‘'  :c.‘  ,■  js 
■i>  Si  dimofird  ancora»  che  Te /opra  ad  yqa  re.tta  propqfiià.cadeadoi  yoa  data  non  perpendicolae- 
mentc,  òiroeliamo  direnònper  il  diritto,  ma  pendendoii  adofidida  vna  banda,  & fia  dalla  defiea 
d(  però  da  em  bande  dcftra»  facendo  opn  la  propofia  angolo  acut<^(che  l’altro  angolo  dali’alti^ 
banda  finiftra  faraoccuTp)  feda  alcun  punto  feg^tp  nella  d^ta  fi  tirati  vna  picrpcodicoldre  alla 


..;ditno 

,*7f.  • ->  > I > bile» 
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y.lipra  chiatniajjvQ  deitta»,  eha,<^fJeQÌpladat^l  AB»sùla.CD,  obl^u»- 
iriente , ò pendentémente  » & però  facendo  l’angolo  A B D<  aculeo  »;iùrafr> 
ijL  doli  da  alcun  punto  fegoatp  pélla  A B»  & fia  daJi’A,  vna  perpendicolare 
alla  C D,  efTa  perpendicolare  cadera  dalla  banda  dcU’angolo  acuto , cioè 
dal  B,yer{p  pt,  perche  dali’aitra  .baqdad^'aagolqio^uro.  yerfoX^tmn 


li  che  è impofTibile»  onde  impofTibiic  è anco  » che  la  perpepdjcp|are  pila  C D,  dall’ A,  cada  dalla 
banda  dell’angolo  octufo  ABC»  pctò  retta  che  cada  dalli  bandi  dclracuto  A B D»  come  fi  vo- 
oipfirarCi^  ’ijq'so!  - T 

- Di  qui  fi  puparfeora  dimóftfarcchc'aavnpiiqtod^toda  vnarettaproppftànoofnpcflblioti. 
di  due  linee  rette  che  fianpeguaU  fra  loro  » che  fe  dal  punto  A,  alla  BG»fi  ppteffero  ti- 
,%arriuarc più  di  due  linee  rette  eguali  fra  loro»-  fia  che  fi  dicefièclie  fùfTero  eguali  fra  loro 
diòr: ^JetrorAB»  A,C,  AD,  che  cofi;i^iTt4aii^lpBq»icrjirc  A BD,  l’angolo 
kaJui  . \ArJw  r ABD,  Éaria'eguale.aUjAP.^  ^Ìllrt*«ICv^'Tmngolo^ 

-pCKtn  ;[  o A D C»  l’af^plo  A Di  C»  fa^ia  fgu^«  aU’<^  GD.cfoancoraocfTriaf^oIo 

^?^Xx--tEqwicr'A  3>G,4  A B Cft  ftriacigùaljCiafi'ACcB»  ì>d«iidtti  angoli 

-r>  |^  Il  i S V B,Si  C.  it.Ii  dui  al  D»CA  B D,  A DC)/arjia®»j^ua|kfca  loro,  ma  clTeDdo  li 
; ■ ,1  t dui  al  Ò,  eguali  fra  loro , ciafcunod'efii  faria  rèttp»'&  retto  per  ciò  anco 

:.:r  , f/' r-ii^  ‘j  < >>  ciafcuno  detU  dui  B»  &C,  per  fi  che  cùjCamodeHi  dui  angoli  allabafe  dì 

ciafcuoo  dell!  tre  TriangoliA  B D,  A DG*  A B C,/arja  retto,  A{lafo»>nia  |ordcg»alei  diiìrW.t? 
tbiùidie  èiinpiBfitbMe  » doaendòfi.dùiao^difquAl  fiyo:gU7riMg|Qih>.B«pnii 
prciOtamtijDflBWKdi  > ;-J  ozo^-J  t,; 

r;  o^^:v■|qo  ci  k lì  t-i'  > I.  ; > * »■  ; ?J  a'iC.-n  ^ o.q  ;I  c lojj 

• ' ^ Propofttme  1 8. TWtwif; -<■' 

’ ' jI  7»  I ! :;’j  t r ’ td-  i >3  ■'?  à >oi  1 1„ ì 

IN  qgni  Trìangolodi  iati  ineguaU  Taogolo  die  fi  oppone  i Iato  più  luogo  ^ maggiore  dell’an- 
golo, che  fi  oppone  i laro  più  cOrto.'c- 1 ' 'j  . i, 

M'bkl  Ttiangqtóac  i,fwBlatoiic>piùlun^deUatoia,  fidiceeheraogolo  a»  oppof^joldato 
ic,  fari  più  grande  ^U^ngQlopicItpiiftQciHiaioini  Per  dtmo^arìO'«:'!^l  lato  ic»più;rungo 
ft|hifene  rna  parte  alifia,  pt6«orXo|jtamir.cknd0  ddreraHociieoffiune»  Se  fi»  i r,  egua 

k'id  fai  Adall!a,.all’r,  fi  turila  retta  a i^<fnt(ipdeqdola  bafe  del  Triari^rfo.  Eqiucrurc  r a i»  chq 
fiirhiòi  dui  angoli  fbpraattabàre  j ò iN>gtiàmoditepp{K)fiùUìduikticgualtiiaf  ix>  fi  dìH 
, . . ■ " r angoli 
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'tngoii  i ji  f)  i CiraQnò eguali  (k^ft'loro , ma  di  quefli  l'vno  i r a c clirìAlèóo  del  Triàngolo  a c r. 

che  ni  il  Iato  c r,  allungato-in  i,^  però  è maggiore  dell'angolo  c,  vno  del  • 
li  dui  intfiiiltei  oppotl^li  d*t*(k>  Triangolo  a c r,  però  anco  Talcro  .angolo 
,oi;.  < j ari  fata  mìlggiore.  dii  mcddfimo  ango'o  c ; onde  ■'ancora  Patibolo  fà  c» 

.chccohèiéiW'itficTii^ri&octfeòmàggiored’cnbian  Tara ttwonrnàg'- 
<VjC/  ; : . >1  gioi'metite  mageiórfcdd  medermo  angolo  c,  cheò  quello  chofi  voleùai# 
liioSràrei  Etf éffetìdo  S?Iaro  i c»  maggiore  ancora  del  laqo  c a.  fi  porri  mc^ 
flrire  purc<nd{nedefi(no  modo  che  l’angolo  i a Ci  oppofio  al  lato  i c>  è an 
■ eòVMggtord'dèll-angoloi/oppofio  al  lato  c ajChc  fimilmence.dil  lato  c i* 
j((ifegafia^a(>ài^  eguale  ale  a*  cominciando  dahpunio  codierò  comune, 
Òk  fia  c s,  eguale  i c a>  & tirata  la  rctta'a  s>  intendendola-^afe  .^cl  -Trjan- 
’•  ' ’‘goìóEqù|<Aiféac  s>  fà^remochè  l>angoloca  s,  c eguale  aTc  .'?'‘a  ; ^ ambe- 
> f-'diiiiòfira^an^iil^  J ma  ile  sa,  cllrinfcctt  del  Triangolo  a is,  del  lato  is, 
atlungaro  in«,  è òaaggiore  deH'angolo  t,  che  è vno  dclli  dui  angoli  intrin* 
,1^  I fici  oppoftolW’eflro Triangolo  ai  s,  pcrilchc ancora  i’a»golo  ca  s,  & però 
- .2  ih  ; ^ tancoìuigg^iuKnte  l'angolo  totale  carfari  maggiore  del  medclì* 

inoang^ol,conMlfijacdeud'piodail;.)''  ' ; > - 

ftìil  ^atota»(dieò  minocddeH'i  c.')’  foffé  mi^ìore  ,è  f>iù  lungo  della  c,  ancora  l'angolo 
9 ci»^poAo4fl)>riìlUf^i^l;^rja  maggiore  dcH’angolo  i,  oppòfto  al  corto  a crii  che  fi  potrà 
^moitrare  come  s’ò'dertot  iè^ndoda1i'ai>  più  lungo  la  parte  at,  eguile  alfa  cy  certo  comin- 
ciando dal  punto  a,  comune  ad  efiì  dui  lati,  & intefa  tirata  la  retta  c t,  prefa  per  bafe  del  Trian- 
‘goto  Equterure  a c t»  fa  premo  in  efib  f angolo  a c t>  edere  eguale  al  l'a  t c,ma  quello  a t c,  cftrin* 
lece  del  Triangolo  e i t,  del  iato  i ti  allungato  in  a,’  è'maggiqrc  deirangolo  i,imo'delli  dui  intriiv 
dici  oppoftdiiiu’ciroT>jar^lo,'^eÌ^ancota  l'altro  angolo  à et,  Tara  maggiore  del  medelipjo'U 
onde  canto  piti  fangolo  adii  màìggkHV-deirà  c Cj  ftialpattCì  fata  maggiore  dciriftcfib  angolo  i» 
Cheiil'|>ropofitO.'  ' . ^ V.I. 

■ ■ “ ' A 
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DI  qui  fi  manifellà , che  nel  Triangolodiuerfilatero  i labi  tre  angolffono  fra  Io’’0  ineguali» 
&che  d’e/fi  maggiore^  quello  che  è oppofto,  ò all'incontro  del  lato^h^go;  minure  ò 
:^u«Uia^cbe  copf  pilo  al  latP  pid  porco  r &''n'tzeàno  ò quello  che  è opbofto  ài  latoìnczaàQO . 

lub  tb  j'i'T  ì:'j  T „ r r t:.-  . . : , . . ■ ■ 

y 5f.’  T horémà  i a.  ' 


■ (i  i * ■•  . 


1 il. 


N ogni  Triangolo  d’angoli  ineguali  il  Iato , che  fi  oppone  ad  angolo  più  g 
. denato»chefiopporieadadSò16pitfpÌbtoIò.  3-r  '*  ■^"or 


• . Ijjó 


ière^erche  ajlihòrà  ^pc«>  tei  f.  pròffotìtiont)  ancoraVangc^  a,  fariA eguale  al 
c,&hon  maggióre  cothe  fi  propóne!  Nejunenopùòdrolararpi^eì^rc  mino- 
»re  deira  i,petchpaIl'hoca  (per  la  autccedcntrte  prOpofitione^ancora  fango- 
lo  ai  ^pofio  al  lato  oi,^o'nuerria  che  fulfr  minore  dell'a^  oppoAo  all’ango- 
lo c,  il  che  è tanto  maggiormente  contro  d quello  che  fi  propone,  cioé'chc  il 
lato  i c>  fia  MiaggtOre,'&  non  eguale;^  ò minore  à^  lato  i a ; onde  non  potendo  il  lato  u > edere  nc 
egu^e»  nemlnotc  aH'ai,  gli  fiiraunaggióre  come  (iroleua  prouare £c  ie  I angolo  a«  fia  raag* 
^oKlihdof^deil'angqlo  i,  pMVéfi^pcguardnel  .medeiidomódo  iliaco  C4,  oppoRaail’a,  eflereM* 
maggiore,  ò più  lungo  del  laeoa  c,  oppofio  allangoloi.  Et  le  Taogoloc,  fiamaggiorextell’an^ 
golo  i,  pure  nel  medefmo  modo  fi  prouari  che  il  lato  a i,  oppofro  all'angolo  c,  fia  maggiore , o 

più  Juneodellatoac,oppoftoay'angoloi.'-..  ’ V .5  i ' ' . v 

C^efiaPropoficione  è il  conuerfo  della  antecedente  iS.  perche  in  quella  dalla  grandez* 
za  de  gl.angoli  cògnita;  fi  viene  d lùofrrare  la  lunghezza  de’ lati  r Et  nella  i8.  dalla  lunghezza 
de'  lati  cognita  fi  viene  d moferare  la  grandezza  de  gl’angoli 1. 

* QMfraifrefiz'ip.’PsoaÒficioneédimofcratàdaProcIo  (come rea eafil Molto  R.<P.  Clanio^ 
cbu^molfcracioneal&m)atiaa,conilmezonoodimcoódellafoguencerropofiaoàe.  * * • 

' ' Scia  vnTrìaugoIo  fegandosdenno  delti  fuoiangoli  induepartieguoliy  con  vna  linea  retta* 
che  amui  alla  oppofeaubafe',  ella  fiafegata  in  due  parti  iaegaali;cnjcccirarioclie  li  dui  Iati 
continenti  detto  angolo  dimfo  fiano  io^^iy&>pitl'  lgogo^aFaqueIlo  ,o|be  è dalla  banda  deilai 
• ■■  ■ L » parte 
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p.irfc  pili  lunga  t della  bafe  > 8f  minore  quello  » elicè  dalla  banda  della  parte  minore  della  bafe- 
Nel  Triangolo  A,  B Ci  fìa  l'angoio  Ajdhiifoin  dqc  parti  eguali  della  retta  A D>  &iia  che  ella 
diuidaUbafe  lìCiQppoftaadcifoangQlo  A,inducparti  ineguali,  & fìa  D C,  la  parte  maggio- 
re, ^ D B,  la  rviinorc,  fi  dice  che  ancora  i dui  lati  A C,  & A B,  continenti  detto  angolo  A,  Ipno 
ineguali*  & thè  l‘A  C,  quale  è dalla  banda  della  parte  C D,  maggiore  della  bafe  è pai  lungo  dcl- 
I'AB,  lìJimaftrationc . Allunghili  la  fegante  A D,  fino  in  E,  talmente  che  DEjfiacgualeadcf- 
iaD  A, &dalla  parte  li  e,  più  lungi  della  bafe  cominciando  dal  D,  fi  fcgfii  la  DI',  eguale  alla 
parte  minore  DB,8cdall‘Éj&  l'F,  GtirilaretcaEF,  allungandola  fino  che  foghi  il  lato  AC,8c 

fia  in  G,  & incefi  i dui  Triangoli  A D B,  E D F,  perche  i d ui  lati  A B,  D B, 
dcHVno(dallaconftruttÌQne)  ronocqu3liaIliduiIaciED,DF,dciral- 
tro,  & l'angolo  A DB,  contenuto  dalli  dui  lati  dellVno,  ceguale  alTan- 
golo  E D F,  contenuto  dalli  dui  lati  dell'altro  (perla  15.  propofitioncj 
efìèndo  eflì  contrapofiti  delle  due  rette  A E»  D F,  che  fi  legano  Ira  loro  in 
,,c  D,  nefegue  (per  la  quarta  propolìtionc)  die  anco  all’angolo  B A D,  del- 
lVno fia  eguale  l'angolo  F E D,  deiraltro(ma  al  medefimo  angolo  BAD, 
è anco  eguale  l’angolo  CAD,  (dal  fuppofito  dell’efler  diuifo  l'angolo  to  • 
tale  B A e,  in  due  parti  eguali  dalia  A D)  però  l’angolo  CAD,  fari  egua 
le  all'angolo  F E D,  ) & il  reftance  lato,  ò bafe  A'R,  fari  eguale  al  reftan- 
fc  lato,  ò bafe  E F,  ÉtconfidcratoirTriangoIo  AE  G,  fit  intefobafe  la 
A E,  perche  li  dui  angoli  G A E,  G E A ; fopra  ad  cfla  bale-fono  eguali  fra  loro  f come  s’è  mo- 
itrato)  ne  Icgue  ( perla  quinta  propófitione  J che  ancora  i fuoi  dui  lati  G E,  G À,adefìì  angoli 
contrapofiti  liano  eguali  1 vno  all’aitro,  ma  la  retta  A C,  è maggiore  della  A G,  fua  parte , però 
lira  anco  maggiore  della  G £,  & conlequentemente  fara  tanto  più  maggiore  della  F E,  parte 
della  G £,  & però  fari  anco  cfla  A C,  maggiore  della  A B,  moftrata  cflct  e eguale  à detta  F E» 
^^loc  il  lato  A e,  del  Triangolo  A B C,  è maggiore  del  lato  A B,  come  fi  voleua  moftrarc. 

Quello  conclufo  fi  dimollrarà  la  i propolitione  dicendo . Nel  Triangolo  a e i,  fia  l’angolo 
^ nisggiorc  del  e,  udiccj  che  il  lato  e l,oppofto  alfa,  è fimiimcnrc  maggiore  del  lato  a i,  oppo* 

Ho  al  e,  Perdimofirarlb;  Diuidafi  la  retta  a e, /òpra  alla  qua- 
le fono  conftituitfeflìdui  angoli  f ò vogliamo  dire  che  comu- 
nemente ferueiquefii  dui  angoli  ) per  mezo  in  r,  i quello  r« 
dall'angolo  oppofioli  i,  fi  tiri  la  retta  i r,&  fi  allunghi  altretan-  ' 
to  fuori  del  Triàgolo,  & fia  in  n,  dal  quale  n,  alfa,  (angolo  mag 
^ giorc  dclli  dui  a,  & e,  inceli  nel  Triangolo  propollo  ) fi  tiri  la 
retta  n a,  bora  confidcràti  idui  Triangoli  a r.n,  e ri,  perche  i 
cfTiifatiar,rn,  dellVno  con  l’anelo  r,  da  loro  contenuto  , Ibno  eguali  alli  dui  lati  e r,  ri,  con 
l'angolo  r,  da  loro  contenuto  ne  fegue  ( per  la  quarta  propolìtionc  ) che  ancora  la  bafe  a n,  dd  - 
l’vno  fia  eguale  alla  baie  e i,  del  l’altro,  & l’angolo  r a n,  dell  Vno , all'angolo  i lui  corifpondcncc 
r e i,  dcIFalcro  (che  ciafeun  d’e/fi  e contenuto  dalla  bafe,  & lato  più  corto  J & perche  l’angolo  e, 
fi  pone  dlcre  minore  dall’angolo  e ai,  ancora  l’angolo  r a n,  fari  minóre  del  medefimo  angolo 
e a i,  per  if  che  J’pìpgoio  n a i,  viene  ad  clferè  diuilb  dalla  retta  are,  in  due  parti  ineguali , onde 
diuidendofi  in  due  parti  eguali  con  la  retta  a e,  ella  palfard  fra  le  due  a r,  a i,  contenuti  l’angolu 
r a i,che  e maggiore  della  miti  del  totale  angolo  n ac  ; hora,  perche  la  rettane,  è maggiore** 
della  fua  parte  n r,  ella  fard  anco  maggiore  della  r i,  ( alla  n r,  eguale  ) A però  canto  maggior- 
tncnrc  clTa  n e,  fard  maggiore  della  1 1,  parte  della  r ì,  Onde  nel  Triangolo  n a i,  nel  quale  l'an- 
golo a,  è diuifoper  mezo  dalla  retta  a e,  ella  fega  la  fua  bafe  in  parti  ineguali  in  r,  effendo  la  n e, 
la  parte  maggiore,  ne  fcguc(per  la  difbpra  moìlraca  propoli tionc)che  anco  i dui  lati  d’cflb  Tri  • 
angolo  fiano  ineguali,  & che  più  lungo  fia  quello  che  è dalia  banda , ò cohterminale  alla  parto 
pia  lunga  delia  bafe;  è dùnque  il  Iato  n a,  maggiore  dal  lato  a'  i,  onde  anco  e i,  ( eguale  alla  n a,) 
l'ara  fimilmcnte  maggiore  del  medefmo  ai,  perilche  è chiaro,  che  nel  Triangolò  a e heflendo 
l'angolo  e a i,  mag^ore  dell'angolo  e,  ancora  il  lato  e i,  oppollo  all’angolo  e a i,  maggiore 
anc  egli  maggióre , ò più  lungo  del  Iato  a i,  che  fi  oppone  aifàngolo  e,  minore . 

*TropbJìtione  2o.Thcmma  t ^ 

IN  i^i  Triangolo  la  fomma , ò compollo  di  quali  dui  fucilati  fi  veglino  cjjìù  lunga , òmag  • 
giore  del  reftante  lacod’elfo  Triangolo. 

Nel  Triangolo  a b d,  pèefi  dui  lati  qual  fi  veglino  poniamo  ab,  a d,  fi  dice  cheTl  compofto , ò 
fomma.  loroè  maggiore  del  rcllante  lato  bdi  Par  dimoftratlo.  Allunghifivno  de’dui  lati  detti 
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.dal 'a  banda  del  punto  a,  termine  loro  connine , fin  clic  l’allungamento  fia  eguale  ajTaltro  lato,' 
i & fia  clic  fi  allunghi  da,  in  Ciiàcendp,  a c>  eguale  ad  ab,  che  cofi  tirata  iacb,  & intefabaCc  dei 
».3  riai)golo  Kqtncrjurc  e aj^>  i ciMiAllgob'iCf  &iU  b e,  ( per  la  quinta  propofitione  J faranno  eguali 
<■  ..  . . : ;oj  fiwJpiò>nial'angqk)cbd,cmaggiprcdcirvnocba, fuapar 

vi?  -’u’  1:  1-  j.o,-''  '-temperò  farà  anco  maggiore  dclj’alcro  e,  onde  intefo  il  "Tur 

. * n t angolo  deb,  perche  in  cflò  l’angolo  e bd,  e maggiore  del  e, 

V*' ,11  ■ '*  > I |j  .'(òvpgliamodirebcd)ancora(pérUi  5j/.propofitione)illa- 

vi  ^ * I toc  d,  che  s’oppone  all'angolo  b,.  maggiore , è più  lungo  del 

,p:  ri  ,M  / • ' h::j  \ r '’i"  ^ - '*1  i d.  che  ^'oppone  alJi’angploic»  minore;  ma  li  dui  lati  b a» 

iafj)de]nrriangolpbad>gion|a{ii^$iVte  fono  eguali  alìa  rfitta^  c>  (dalUconftrurtionc)  peròan- 
.corala  fpmniad’efiìAùEi^lb)**.a:d^Àmaggioccdei(i?cpbd^;VeAan(:e'in  efib  Triangolo  a b dj 

( pile  d quello,  che  fi  v^eua'moftrai’c.r  ì;:ì  P.  b i i ' ' 

- Quefta  Pfopofitiooc 'dice  Procloèirv<dinH)fkata  dalli  familiari  di  Hero^^  od  modofegu. 

. Nei  Triangolo  2tbd,px€fi  dpi  lati  fi  voglino.  poniamo  a b,  & ad>  fi  dice  la  fomma'loro 

. ^ ' i;i  . ,^  efr<rcpiùlur.gacheil.rc(lantclato  bd,'PcrdrnroftfarIo.‘  Di- 

A. -i  > 'L-r.’  oqwidafi  l’angolo  a, 'coatcnuto  dalli  dui  latidcttijin  due  parti 
j i i,  fgpali,  conlar«ttàac,chearriuiallaba^ebd,&.inte^oilTri- 
u7?Stb!^<:  o f'9Bgolo  a edi  & il  fuo  lato  dc>  allungato  in  b,  ne  feguc  f per  la 
/>  Hi^.proppfitioncJ!  che  f angolo  a e b,  cftrinfcco  fia  maggiorcji 

• :• . ort-'delbapgolo  e a d,  vno  de  gi’intrinfici  oppoftili  i pebiJ  cheClS> 
•angolo  a cb,  fari  ancor  tnaggfò  re  dell’angolo  cab,  ( al  cadi  eguale)  onde  nel  Triangolo!  bq, 

• percheTat^lo  b capè  maggiore  deU’angolo  cob>ancora  ( per  la  / p.  propoficionc  ) il  lato  a b» 
.oppofto  alfangolo  inaggipre , fari  pw..lo(lgo  deJr.tacp.b  c>  oppofio  all’angolo  minore . Ancora 
confideratoil  Triangolo  a b c>  del  lato  b d,  ne  fijgue  che  1 angolo.a  e d,'cftcriore 

fia  maggiore  del  e a 1^  interiore  Qpppfcol.ÙJpiti  ddl’angolo  ba  ch  totale  i per  fiche  l'ifccfloap* 
r go  o a e d,  fari  anco  maggiore  dejJI'aogoip.ea.-d»  chc^ifaitra  mici  del.  totale  angolo  b a d«  onde 
.Ìntefoi|TriangolpiC>4ipcr«heiW.cÌ&l'4We?ioac4èpàaggiorcdd  atveOra  «l.latoa.fit 
.opppfto  all' angolo  a <d,  maggiorc>j[ari  iMagodel  lato  e d>  oppoito  all’angolo  e a d',minore« 

perche  dunque  dclli  dùiaci  a ^ a d,  l’a  b,  eAiaggiore  della  parte  b e»  i lui  conterminale  dellla_» 
bafe  b d > & l'altro  Iato  a d,  é maggipre^^li’altra  parte  d c»  i lui  conterminale  della  bafe  b d,  ne 
rfeguat  che  il  cotnpoftp ^a  b,  8^  (ì9<rp9gg^tfi  del  compoflo  di  b c,  & c d,  cioè  che  la  fomma 
' pii^|ung^»cbeil  refiaote  lato  b d,  come  fi  voleua 

rfapfewe^ooo.,*,-,  lijjo,  g,i8  - ' , , , , 

iofl<^(i^Pt;oppfip^né  alciuù.djo«i)P)c]9ÌH:^Aq^iìg  ogn  vno  si  chea 

fip»rtM-ad;U  punto  b>pfrr  andare^ld,PMiifOtta  è.l^y^/^iiìtabdycbftì;^^^  *f 

poi  al  d,  efièndo  raafiìme  ( parila^  Dil^nfcione /ladinca  ^ctta  la  pio  brieue  che  n pofia  tirar 
.roda  rn  punto  i vn’altro;  nondimeno  6 dice  che  non  emendo queft^  oocitia  vaiucrfale  de  iucca 
^.cognitione  Scientifica,  officio  del  Ccomctra  ^ dimpfirarne  la  caulà  nccéflaria  come  fi  c fac* 
fopra.  Come  appo &,beoa.ogp’vpp  fenfibilmintecoDofcc  che  il  ftipcpfca)da,  n''"-^’'"'^~-^ 
•-(qwiwlofi  poteflc),  appartepiraa-f  Uafiicico;^.m^  in  che  ippdo , & pej^c  fcaliji 

:)'o  ■ ' •'Il-  . ■<  .3  > 1. 

o j,  . ; ' Fropofìtlonì  tViTheorema:  I ...m: 

‘ X t(  . f-  . .. 

SE  dalli  dui  termini  (Talcut  Iato  del  Triangolo  fi  tirino  due  rette  che  fi  congiungano  inficme 
ò vogliamo  dire  faccino  angolo  dentro  al  Triangolo , la  ibmma  d’efie  due  lince  fari  minore 
della  fomma,delliduircfianci  lati  del  Triaijgolo,  qial’angplodiefi'econucuc0.,fari  maggiore 
dell’angolo contenucoda detti  dpi  reftanti Iati, . : ,i  ;| -jiv  . , i .j 

Dalli  dui  termini  b,  &.d,_dcl  latobdiidcl  Triangolo  a Ij'4»  tarate  Iq  due  rette  b.p,  4 P» 
che  fi  congiuagano  9 concorrano  inficmc  dentro  ^TTriangolo  facendo  l’angolo  bed,  fi 
che  la  Ibmma  defiè  due  b c>  e,d>.ipcerioriè  minwodellaiqmmadclliduireAancilaci  ba,ad^ 
del  Triangolo > & chql’angolo  bc  d‘,  (atto  da  efie  ^iaee  è maggiore  dall'angolo  a,  deili  dui  lati 
del  Triangolo.  Perdimoftrarlo . Allunghifivna  delle  due  linee  bc,  de,  po- 
niamo la  d c,  per  il  punto  loro  angolare  c,  finca!  lato  oppoftoli  a b,del  Tri- 
angolo , & fia‘ in  r,  ti  confidefato  il  Triangolò  a r d,  fapremo  ( per  la  ante- 
, pt*.  Pl^/Op<3^f  iope)chc  J^fpmma.dclliiu9i  dui  latici  a,  a r,  lua- 
^ ga,o  maggiore  del  foio  rctlancclo^b  r d,Qnde.epfi.alli  dui  a d,a  r,  come  al 

c ‘i  .a'.alolu  jb]9  d;rigiDnEopémf^acm.eHtc,Iarc.tfcaxb>  là  prima  soma  delle  da,  a r.  rb, 

u:'  i:iL-  'I/o.. •^{felt»*«*4?r^M<4iJriaq^Ì9,propottQ,fafam?ggiorc della  jeeonia 
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Jclk  di', e d r,  r b,  che  chiamaremo  linee  di  tn'ezo.  Ancora confideraco il  Triangolo  b r c» 
{a  fomma  de  dui  fuoi  laci  b r,  r c,  è maggiore  del  folo  reftance  Iato  bc;onde  cefi  alli  dui  b r,  r c» 
comcalfolo  bc, giunto  comuncracnce  la  retta  cd,  la  prima  fomma  delle  br,  re,  cd,  cheèil 
«ontanuto  delle  linee  di  mezo,  fari  maggiore  della  feconda fommadelle  due  b c,  c d,  che  fono 
le  linee  interne  ; perche  dunque , la  fomma  dclli  duilati  detti  b a,  a d,  del  Triangolo  propofto  è 
maggiore  delle  due  linee  b r,  r d,  di  mezo , & la  fomma  di  quefte  b r,  r d,  è maggiore  della  fom. 
ma  delle  due  lince  interne  b c,c  d,fi  conofoe  che  perciò  tanto  maggiormente  la  lòmma  dellidui 
lati  b a,  a d,del  Triangolo  è maggiore  della  fomma  delle  due  linee  rette  interne  b c,  c djChc  mò 
l’angolo  c,  folto  da  effe  rette  intere  fia  maggiore  dell’angolo  a,  delli  dui  lati  b a,  a d,  del  Trian- 
golo fi  dimoftrarà  coli . Intcfo  il  Triangolo  b re,  che  hi  il  lator  c,  allnngatoin  d,  ne  fegue  fper 
la  I d.  propofiriohe)  che  l’anelo  bc  d,  cfteriore  fia  maggiore  del  b r c,  cnejè  vnodelli  dui  inter- 
ni oppoftilii  ma  quello  angolo  b r , (per  che  è efleriore  del  Triangolo  d a r,  che  hi  il  Iato  a r,  al- 
lungato i b,  viene  ad  elTere  maggiore  dell'angolo  a,  che  i vno  dclli  dui  intcriori  oppoftoli,  per  il 
che  tanto  maggiormente  l’angolo  b c d,  ( che  è maggiore  dei  b r c,  ^ fora  maggiore  dcU’angoIo 

a,  peròé  chiaro  quello  che  fi  voleua  dimollrare. 

Di  qui  fi  conofee  che  eflendo  la  retta  b d,  bafe  del  Triangolo  b a d,Ia  diftanza  di  due  forti  mu- 
raglie, o larghezza  d'vn  fiume  ,*focendo  vna  volta  dall’vna  muraglia  all’altra  follencata  dalli 
Traui  b a,  a d,  congiunti  infiemein  a,  ò vn  ponte  fimile  fra  le  due  ripe,  non  è poflibilcr  che  la  ci- 
ma angolare  a,  fi  abalfi  cadendo  in  terra , ónci  fiume  f efièndo  però  l’armamento  delle  b a,d  a», 
tale  che  non  fi  fpezzi)  coli  come  non  è pollìbileche  lercttc  b a,  d a,  fi  afcorcino  come  di  neceffi- 
ci  auuerria  le  la  cima  a,  fi  dicefiè  peruenire  più  balla  poniamo  in  c,  Onde  perche  vi  è folo  peri- 
colo , òdubio  che  la  Terra , ò ripe  quanto  al  fiume , è le  muraglie  ijiingendo  in  dentro  li  ellremi 

b,  & d«  follerò  afcortarc  la  dillanza  b d,  & per  ciòfpingere  anco  in  sù  l’angolare  cima  a,ò  aprir- 
la con  pericolo  di  ruita;  perciò  fi  aggraua  di  molto  pelo  la  cima  della  Volta,  ò Ponte,  acciò  cofi 
fi  venga  à fare  refifteoza  al  dubio  che  potria  h'auerfi  del  rillringiinentt  della  diftanza  a b. 

T v.  . t ‘ 'ir '-.'.c  • • !■;  CT" " ' / • 
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SI  può  formare  vn  T riangolo  i tre  lati  del  quale  ad  vno  ad  vno , fiaao  egnali  i tre  linee  datcì 
taliperòche  la  fomma  di  quali  òue  diloro  fi  vogliono  fia  tnaggioreileUarcftànccferza,  Per- 
che i dui  Iati  qvuUi  fi  voglinq  di  ciafeun  Triangolo  fono  di  neceilhi^maggiori  del  reftante  ter- 
zo lato.  I t • \ 

. . Date  le  tre  rette  a b c,  tali  che  due  quali  fi  vocino  di  loro  fiano  maggiori  della  terza  rdlan- 
te,  per  formare  vn  Triangolo  i trq  lati  de^j^lc  fiano  cgualiad  vno  ad  vnò  alfr  neyetttl^te  » 
Noi  tirata  in  margine  vna  linea  retta,  dèli raTTegaremo  la  parte  d e,  eguale  ad  vna  delle  dace,  ft 
lia  eguale  alla  a,  & poi  fegueodo  ne.legaremo , òfegnaremo  la  e g.  eguale  à vi^a  deiraltre  date, 
& fia  eguale  alla  b>  & poi  la  g i,  eguale  all’altra  c,  bora  focto  centro  il  punto  è,  fecondo  l’inter- 

uallodellaeftrema  ed,  deferiueremo  la  circonferenza  d’vn  Cer-^ 
chio  ,&  focto  centro  il  punto  g,  fecóndo  l^QCeniallo'deljareftsem^' 
gì,dffcriuereniola.cireonfcrenzad>n’al£ro  Cerchio,  che&garft 
la  prima  drcoofrrenfia  in  n,  & o,  & di  quefti  prefoqualo  cr  venga 
comodo,  & fia  l’n,  da  elfo  alii  centri  e»  ic  g,  tiraremo  le  duo  i^ee 
ne,  ng,  che  elle  infiemeconjla  eg,  forcdliuanoilTciàgofooiig, 
X li  tre  lati  del  quale  forano  ad  vno  ad  voci  eguali  alle  tre  lineed  bc< 
dace,  perche  il  lato  e n,  è eguale  alla  e d>t:m  vano  davo  itocdefipo 
;Cencroe,  alla  circonferenza  del  fuoifteftacerchio,  òr.addObme- 
. deima  e d,  è anco  eguale  la  a,  ( eflendofi  (acca  la  d e,  cguatralla  a) 
f però  alla  a,  è eguale  la  n e;  la  c g,  è egualeadlab,  checófifi  è.fotta} 
& la  g n,  è eguale  alla  g i,  chefono  femidiametri  d'vn’iftclfocerchio)3lIaiqailc  girò  ahed^a  -* 
le  la  c,  delle  dace, onde  ad  effa  c,  è egualelag  n,  & cofi  effendo  illaUtxe  ojegualc.zlfoa,  Té-gi^lr 
lab,  & iJg  n,allac,fièfottoil  Triaogolon  dgjitre  laci  del  quale  ad  vno-sri  vno  eguali  aD 

le  tre  linee  dace  come  fi  voleuafore.  ' ^ ij  . , . ). 

;fj  la  Pratica,  Prefo  vna  delle  tre  lince  datc.pcr  bafe  , & fia  la  b,  focto  centro  ima  dellct 
due  cftrcmità  d*elfo  .con  l’intcruallod’vna  deU’altre,  & fiala  a,  fi defcrioavff pezzo 
d’arco  dalla  banda  doue  fi  vuole,  che  fia  la  cima,  òfommici  del  Triangolo  ipoi  fatto 
^ , centro  Taltra  dlremità  della  prèfo  per  bafe,  con  l’intcrmàlo  della  reftante  vlclma  del  - 
’ le  tre  date , fi defcriuavn'altro pezzo  d’arco,  &dadouèegIifiinterfcgaràcon  l’altro 
pezzo  d’arco  eia  fatto  àciafeuna  delle  due  cftremiti  della  bafcfitirivna  Uocarctta» 
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che  elle  inlicme  co»  la  ba(è  detta  forcnaratwo  vn  Triangolo  i j.  Iati  del  quale  ad  vno  ad  vno  fa- 
ranno  eguali  alle  tre  rette  date  loro  corifpóndcnti . Mediante  quefta  Propontione , o Pro  • 

blenla  • G può  copiare  vn  Triangolo  dato  » Che  eflendo  egli, 
poniamo  l’a  bc,  per  copiarlo , pofto  in  margine  dout  G vuole 
la  tetta  B C>  eguale  alla  b c»  del  dato , & fàtto  centro  il  punto 
Bi  & con  rintcruallo,  ò apertura  eguale  allab  a»  fetto  vn  pcz  - 
zo  d’arco  baAeuole  dalla  banda  doue  G vuole  la  fommiti  » ò 
cima  del  Triangolo,  & anco  ftitto  centro  il  puntò  C,&  con  in- 
ternano eguale  alla  c a,  fegnato  vn’akro  pezzo  d'arco  che  fe- 
fthi  il  primo»  «nero  notato  vn  punto  in  effe  primo , & Ga  l’A»  8c  di  li  dui  eftreirji  B,  8c  C, 
le  due  rette  A B,  A C,  elle  con  la  B C,  fbrmaranno  il  Triangolo  A B C,  che  fata  la  Copia  del  da  - 
CO  a b c.  Si  potrà  anco  nel  medefmo  modo  copiare  qual  G rogli  Ggura  rettilinea  data,  diui- 

dendol  a d beneplacito  inTriangoli»&  ^®*)*^* 
li  copiando  ad  vno  ad  vno»  l’vno  dopò  lai» 
tro  per  il  medeGmo  verfo  » ò vogliamo  dire 
alla  Gmilitudinc  di  quelli  nelli  quali  Gfara 
diuifa  la  Ggura  data,  che  coG  ne  formaremo 
la  Copia  totale,  coinè  per  efempio  G vide  in 
margine  doue  la  data  Gguraabcdeg,in— 
tefa  diuifa  in  quattro  Triangoli , em  co- 
piati ad  vno  ad  vno  fc  ne  forma  la  Ggura-* 
A B C D E G,  che  è la  Copia  della  dau. 


^ropo^tlone  j j.  Problema  p . 

Da  vi  punto  propofto  in  vna  linea  retta  data  G può  tirare  vna  Enea  retta,  quale  con  la  data 

ùcci  vn’angolo  eguale  ad  vn*angolo  rettiUnco  affegnato. 

Sia  propofto  il  punto  A,  nella  ret- 
ta A D,  dal  quale  G vegli  tirare  vna 
linea , che  có  effa  A D,  facci  angolo 
eguale  a.l'angolo  c a r,  aft'egnato . 
Per  farlo , SegniG  vn  punto  i bene- 
placito in  ciafeuna  delle  due  rette, 
che  formano  Pangolo  a,  & Gano  c, 
& r,  & incela  la  retta  c r,  tirata  dal- 
l’vn  punto  c,aH’alcror,G  intenda  an 
co  il  Triangolo  c a r,  bora  con  tre.» 
rette  eguali  alle  tre,  a Ci  a r,  r c,  che 
formano  qùefto  Triangolo  G facci  vn  Triangolo,  che  babbi  l'angolo,  che  G formariin  A.daJla 
^ettadata,  & dalla  da  ciramiG,  eguale  all’angolo  aftegnaco  a*,  che  Tara  ponendo  da  vna  banda-, 
del  punto  A,  vna  retta  eguale  ad  vna  delle  due  che  contengono  l’angolo  a ; & Gala  A C,  eguale 
alla  a c;  & dall’alcra  banda  del  punto  A,  vn ‘altra  retta  eguale  aU'alcra  a r;  che  còn  la  a c,  contie- 
ne l’angolo  a,  &:  Ga  la  A R;  poi  oltre  al  punto  C,  fé  vorremo  far  l’angolo  dalla  banda  del  C,  ouc  • 
ro  oltre  all’R.fe  vorremo  fare  l’angolo  dalla  banda  dell’R,  hor  poniamo  dall’R»  Gfegni  la  R"D, 
^[uale  allatranfucrfalec  r,  oppofta  all'angolo  a,  poiprefo  per  centrò  R,  & dift'anza,  ò intefual- 
lo,  òGa  apertura  di  cotnpàftb , per  femidiametro  la  retta  R D,  G dcfcri'ua  vn  cerchio , ò voglia- 
mo dire  la  circonferenza  d’vn  Cerchio,  & anco  prefo  per  centro  il  punto  A,  con  rinceruallo  del 
la  A C,  G deferiuavn 'altro  Cerchio,  & Gfegni  S,  in  vna  delie  due  interfegationi  qual  ci  piaccia 
( ò verfo  doue  vogliamo  fare  l’angolo  J d'etìi  Cerchi,  & ad  eGbS,  dail’A,  propoRo  G tiri  la  retta 
A S,  che  ella  con  la  retta  A D,  formari  l’angolo  S A R,  che  fari  eguale  airaffegnato  ango'o  a; 
Perche  ♦ Ima srinato  arata  dall'S,  all'R,  la  retta  S R,  & intcG  li  dui  Triangoli  S A R,  c a r il  pri- 
molato A S,  Mll’vno,  fari  eguale  al  primo  lato  a c,  deH’alcro,  0 che  ciafeun  d’cflì  è eguale  alla-* 
retta  A C,  Ancora  il  lato  A R,  dcll’vno  è eguale  al  lato  a r,  dell’altro  ( dalla  Confi ruttionc).^ 
illaCoRS,delt'vnoèegualeal  latore,  del  l’altro,  perche  ciafeund’eGì  è eguale  allaK  D>  onde 
^endo  i tre  latidell’vn  Triangolo  eguali  alli  tre  lati  dell'altronc  fèguc  ( per  la  ottaua  propoG- 
tionc  (chegl’angoli  dell 'vno  Gano  eguali  à gl’angoli  i loro  corifpondenti  dciraltro,&  però  l’an- 
golo RAS,  formato  fari  egualeaU’angolo  r a c,  aiTegnatojcome  G volepa  fare, 
la  Pratica»  Volendo  dal  punto  A,  della  retta  A D,  tirato  vna  linea  che  con  dfa  A D,  facci 
- > — . angolo 
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angolo  egnal.  all'angolo  a,  alTcgnaco^noi  facto  cenerò  il  punto  a.  angolare  alTegaato,  con  qual  d 

vogli  apertura  di  compaio , fegnarcmo  li  dui  punti  c>  & n»  nelle  due  li- 
nee^ che  contengono  l’angolo  a>&  con  la  iftclTa  apertura  fatto  centro  il 
punto  A>  propoltofegoarcintno  vna  circonferenza  di  Cerchio, poi  pre- 
la la  diftanza  c n,  oppofla  all'angolo  a,  alTegnato , & pollo  vn  piede  del 
Compalfo  in  C«  fegnaretno  doue  l'altro  piede  del  CompalTo  arriui  alla 
circonfercnzadel  Cerchio  lacco,  ò fìadall'vn^ banda  io  O,  ò dall’altra 
in  Nt  & da  vno  di  quelli  punti,  poniaqio  dall’N,  all’A,  ciraremo'  la  ree-  ' 
ta  N A,  che  ella  con  la  A C|  formari  l'angolo  N A C,  che  lari  egualo 
all’angolo  a,  alTegnato,  Porche,  Conlìderaci  i dui  Triàngoli  itnaginati 
n c a,  N C A,  i dui  lati , 5n>aiè  dcHVno,  Ibnoeguali  alli.dui  lati,  & baie  , 
dell’alcro,  perilche  (per  la  occaua  propolìcionc)  l’angolo  A,  oppoHo  al- 
la bafe  C N.dcH'vno,  fari  eguale  all’angolo  a,  oppofto  alla  bafe  dcìTaltro. 

Di  qui  lì  manikfta  il  modo  di  fare  vn  Triangolo  fopra  ad  vna  bafe  data , equiangolo^'d  vn.. 
Triangolo  propofto>  cioè  che  babbi  i Tuoi  tre  angoli  advooadvno  eguali  alli  tre  angoli  del 
propollo . 

Sia  propollo  il  Triangolo  A B C,  di  baie  A B,  & fopra  alla  data  bafe  a b,  occorra  formare  vn 
Triangolo, che  babbi  i tuoi  tre  angoli  ad  vnoad  vno  eguali  alli  i loro  eorifpondenti  tre  angoli 
del  Triangolo  A B C,  propollo.  Per  farloConuicncdal  termine  a,  fioillro  della  bafe  data  tirare 
vna  linea  retta  che  con  ella  bafe  facci  vn  angolo  eguale  alTaugoio  A,  lìnillro  che  gU  è corifpon- 
dente  nel  Triangolo  propollo,  contenuto  dalla  baie  A B,&  lato  iìoillro  A C,  il  che  li  fa  ponendo 
vn  piede  delCompnflbnel  punto  A,  A con  apertura  à beneplacito  fegnare  li  dui  punti  i,  & p,  lui 
lato  lìnillro  A C,  A bafe  AB,  A con  la  iflclTa  apertura  pollo  poi  vn  piede  del  compaflu  nel  pun- 
to a,  fegnare  vn  pezzo  d'arco  (dalla  banda  Aipcriorc,  ó inferiore  alia  a b,  data,  fecondo  clic  ò di 
fopra,  ò difetto  G vogli  fare  il  Triangolo , borila  di  fopra  ) che  feghi  la  a b,  allungata  , ò incefa 
allungata  le  bifogni  come  bora  che  i!  fegamento  fari  ncli’allungameoco  in  punto  t,  poi  nel  Tri- 
angolo propello  prefa  ia  dillanza  p i,  fra  li  dui  punti  fegnaci  nella  baie  A B,  & lato  linillrp  A C» 
portarladal  punto  tivcrfo  la  baudalìnillra  sii  l'arco  fatto  coni!  centro  a,  cioè  pollo  vn  piede 
del  compaflb  in  t,  vedere  douc  l’alcro  piede  arriui  i fcgarc  l’arco  fatto  con  il  centro  a,  8c  aper- 
tura A p,  (ò  vogliamo  dire  a t,)  & fia  che  Io  feghi  in  r,  al  quale  r,  dcll’a,  lì  riri  la  retta  a r , che  al- 
Thora  l’angolo  r a b,  fari  eguale  all’A,  f perche  confidcrati  i dui  Triangoli  i A p,  A r a t,  li  tre 
latidelTvno  per  ordine  fono  eguali  alli  tre  lati  dell’altro , A però  f per  la  ottaua  propofitione) 
gl'angolideH’vnoperordinc  fono  eguali  igl’angoli dell'altro)  Ancona  dal  termine  b, deliro 
delia  baie  a b,  li  tiri  vna  retta  che  eoa  elTa  bafe  b a,  dalla  detta  parte  Ihperiorc  facci  vn'angolo 
eguale  aH’angoloB,  deliro  dei  Triaugolo  propello , A lì  Tari  nel  modo  iAclIb  fopradetto,  cioè 

pollo  vn  piede  del  Gompallb  nel  punto  B,con 
quale  apertura  fi  vogli  fi  legnino  nella  bafe 
B A,  A lato  deliro  B C,  h dui  punti  s,  A n, 

' egualmente  dal  B,  A con  laiftelTa  apertura 
pollo  vn  piede  dèi  Compaflb oclpunto  b,  de- 
liro termine  della  efata  a b,  1'alcr.q  fi  giri  Ibr  - 
mando  vn  pezzo  d’arco  dalla  parte  fupcribre 
che  feghi  anco  la  ba^jè  b a,  (ò  fuo  allungamen. 
to Occorrendo)  A toche  la  feghi  nelpunto  a, 
eioèchcarriuial^^foa,ilchc%uuorràha- 
/ uendò  prefa  ap^uraMicomp^egil^Ic  ad 
efla  b a,  poi  prefa  ia  dillanza  s n,  ella  cominciando  dall  a,  detto  , ^ioc  pollo  yn  ^ede  del  Cor^ 
paflb  in  n,  fi  veda  douc  l’altro  vada  i fcgarc  l’arco  facto  comi 

*rtbt  granii  àbiBanzAoctiópffinoef tre  fegati  dout  occorre)  A fia  in  o, al  quale  o,dal  b,li 
tiri  la  retta  b o,  che  ella  con  la  b a,  fari  l’angolo  o1)  a,  eguale  all  angolo  B,  Hora  quella  b a, 
deftra,  A la  a r,  finifrra  fi  allunghino  verfo  o,  A r,  finche  fi  leghino,  o congiunghino  ‘"ueme  (yc 
già  prima  ntll'bautrt  tirate  le  ar,  eb*  è ff,  elle  nonfifionofegate  infieme  ) A fia  i n c,  che  all  bora 


no  eguali,  il  che  fi  dimoltrari  Geometricamente  nella  31.  propofitione. 

Ancora  potremo  fopra  ad  vna  data  linea , ò bafe  formare  vna  figura,  o ruperncic  rettilinea 
«quiangolaad  vna  fupcrhcicreuilincapropoftradibafcaircgnaca.'  ^ Chcdiuuala  jupcrncic 


. 'D  I E V'C  L 1 D E 

propofta  in  Triàngoli  cohic  fi  vogli,  &r  ad  eflTt  ad  vno  ad  vno  cominciando  dalle  fiafc  data , Se  aU 
feenata,  farti  li  Eqniangoli  nel  modo  mofirato,  & come  per  efempio  fi  vede  m margine  ooue  sii 
la  data  baie  a b,  fi  e fatta  la  fuperfieie  abe  d e,  formando  in  efla  di 

a b e.  b e e;  & cc  4,  equiangoli  per  ordine  alU  loro  corifpondenti  A B £,  B E C,  & C b u,  oa 
a D e,  D e e.  «I,  e 14,  VI  6 r ...  fuperfieie  a b e d e,  coli  tormaia. 

^ j fard  equiangola  alla  propolta  A B C D E. 

Propofitione  Thcoreroai5 
: :;Di  Dui  T R I A N geli,  cfl'endo;iI  primo  la- 
to dcll’vnoeguale  al  primo  lato  deli  altro,  & 

-il  fecondo  al  (ccondo,  ma  l’angolo  concenuro 
dalli  dui  lati  dell’vno  maggiore  dell'angolo 
contenuto  dalli  dui  lati  dcll  alcroj  all  bora  an 
cora  la  bafe  dcU’?no  fard  maggiore  della  ban 
fe  dcH’altro.  v ^ 

Siano  li  dui  Triangoli  a bd.prirao,&  ABD* 
fecondo  tali,  che  il  primo  Iato  a b,  ddl’vno  fia  eguale  al  primo  Iato  A B,  deH’altro , dt  il  fecon-- 
do  lato  a d,  dell’vnoal  feconde  lato  A D,  deil'altroi  ma  l'angolo  aii  contenuto  dalli  dui  lari  deU 
l’vno  fia  maggiore  dcll’atngolo  A,  contenuto  dalli  dui  lati  dell’altro , fi  dice  che  la  bafe  b d,  del  • 
l’vno,  farà  maggiore  delia  bafe  B D,  dciraltro . Per  dimofirarlo . Dall’angolo  a,  maggiore  fe-^ 
ghifene  vna  parte  eguale  all’A,  minore,  cominciando  dal  lato  a b,  oucro  dall’a  d,  come  lì  vogii» 
hor  fia  che  fi  cominci  dall’ad,  cioè  dal  punto  a,  fi  tiri  vna  retta , che  con  la  ad,  facci  vn’argolo. 
eguale  all’angolo  A;  quefta  retta  pafTari  fra  a d,  & a b,  douendo  fare  con  la  a d,  angolo  minore- 
deU’a  qua  1 retta  fia  la  a B,  & fi  faoci  eguale  alla  A fi,  (ouero  a b)  come  anco  la  A D,  è eguale  al- 
la a d,  & fi  tiri  la  retta  fi  d,  che  farà  eguale  alla  fi  D,  ( per  la  quatta  propofitionc  ) & così  haue- 
remo  trafport^to  il  Triangolo  BAD,  fui  Triangolo  b a d,  che  haue  ranno  il  lato  a d,  comune,  & 
la  a B,  farà  frà  li  Iati  a d,  a b,  del  Triangolo  a b d,  Mora,  ò il  lato  a B,  fègarà  la  bafe  b d,  del  Tri  - 
aneolo  a b d»  reftando  il  punto  fuori  del  Triangolo  a b d,  ò che  cfTo  lato  A B»  rcilarà  tur  to 

' . •-'-.i'  . dentro  del  Triangolo  ab  d,& costa  n- 

..  co  perciò  rcftremoB,  farà  pure  dentro 

al  Triangolo  abd;  Ouero  che  il  la  te 
A B,  arriuarà  prccife  su  la  bafe  a d»  & 
perciò  il  punto  B,  farà  nella  bafe  b d». 
il  che  occorrendo  (effendo  la  forma_> 
deJli  Triangoli  tale  ) perche  in  tal  cale 
la  balcB  a,  ò B D,  è para  della  bafe-. 
b d,  è chiaro , che  ( per  effere  ciafeun 

tutto  ma’^^re  di  qualfìuogli  fua  par - 
. . ' • < i . . tc^  la  bafc'bd,  farà  maggiore  della  ba- 

fe B D,  Ma  fcil  Iato  A B,  fegarà  la  bafe  b d»  fcftando'il  punto  B,  & la  bafe  B D,  tutta  fuori  {del 
Triangoloa  b d,  all’hora,  tirataj  òi  imaginata  la  retta  b B.&  prefa  per  bafe  del  Triangolo  a b B, 
Cquicrurc^cheil  lato  a b*  dai  fiippofitoè  eguale  al  lato  A ancora  f per  la  qoinla  propofitto- 

' qej  fangolo a bB,  farà  eguale  alfa  Bb, 

riia  l’a  b B,  è maggiore  del  d b Bjua  par- 
• te , però  -anco  l a B b,  (.parte  del  dB  b») 
farà  maggióre  del  medefino  dbB,  onde 
tanto  maggiormente  il  d B b,  maggiore 
I ddl’a  B b)  nrà  maggióre  del  d b R,  perii 
che  cohfiderato  il  Triangolo  bBd,  nel 
qualefe  e dimoflraco  raogoto  d B b,  effe  • 
re  maggiofeidel  d b B»  ne  fegne.(  per  la 

19  •propoficiooc)cherllatobd,oppofto 

« all’angolo  d B b piti  ampio , fia  anco  più 

tengo  del  lato  B d»  oppofto  all’angolo  d bB^  più  ftretto,  ò òimone,  cioè  che  la  bafe  bd,  del  pri- 
taonoftro Triangolo  fia  più  lunga  della  bafe  BiD,  del  fecondo  Triangolo , eomefì  voleua  mo* 
ftraa.  Et  eflendo  li  dia  Triangoli  propofit  tali,  che  il  lato  AB,  del  fecondo  re  Ili  cucco  dentro 
del  primo  a bd,  & cofì-anco perciò il  panto,òcftremoB,  & la  bafe  B D,  fia  pur  dentro  ad  eflb 
primòTrianeoloabd,  ali 'bora  tirata,  òim^inata  la  retta  bB,  & prefa  per  bafe  dclTriangc^ 
Io  b B>  EquicroK,  aUungaremo  focto  ad  duJbafe  lì  dui  Iati  eguali  a a B,  fino  doue  fi  voglt* 
- &fia 


^1.  I*  .a  ( 
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baie  > farà 
altro  dcflrO  fot- 
.i  maggiore 
del  B bd,  Tua  parte,  onde  anco  l’aitro 
blis,  farà  maggiore  del  medesimo 
* B b.d,  &r  però  tanto  maggiormente  il 
d B b,  cl)c  contiene  in  fc  il  b B s,  fard 
maggiore  del  detto  B b d,-pct  ilche  có  - 
' fidcrato  il  Triangolo  bB  d^che  hi  l’an 
^ gelo  b B d,  maggiore  del  B b d,  ne  fc- 
guc  C perla  ip.  propoficione ) che  an- 


i'il  'nA 


i»'  fft'-  ■■•fm  0, 

^ o'"' ' r”' '•“t  an- 

cora li  Iato  b d,  op^Bo  aU’angolo  b B d,  maggiore  fia  più  lungo  del  lato  B d,  ^jaoito  all’an . 

fplp  B b d,  minore»  cidi  che  l»bafe  b d,  del  primo  Triangolo  propofto  fia  maggiore  della  bafe 
D/der/èeon^^riingdlo,Qnd^n tutti iCafiftidimdltracaquaoco  fi  propone.  -^  . 

U Pi'djCéCtOTè»  Ac  itìfégnii^'  ir Lettre  per  intendere  efateamenta  può  per  comoditi  molte 
volte,  fenza'éi^i^^  ^’aingo|^  mcdiàtwe  le  tre  lettere  delle  doejinee  che  gli  contengono,  può 
dicp  tocctfli  nhltì  /pati;  lotacon  vno  BHt,  ò due  fecondo  che  gli  verri  d propofito . 

'il-N,  yi.„  . ; • -‘Uli;  ^ f';  ».  , Jrt-  .,”.- 

-v.',  .or  ' ..  u Propòjìtione  2J  .Thewemd  i ♦ 

SE  di  dui  Triangoli  il  primo  lato  dell'vno  fia  eguale  al  primo  latodelfalcro  ,*&  il  /ccoodo  la- 
;to,  al  fecondo,  ma  la  bafe  dcHrno  fia  maggiore  della  baie  deU'altro , ancora  l’angolo  con- 
cenùto  dalli  dm  lati  dell’vno  fard  maggiore  dell’angolo  concemico  dalli  dui  lati  deìfaltro. 

•’.i/t.  < V.  V.  dui  Triangoli  a bd,  A BDiBailiprima  lato»  b,dcHVnò  eguale  ài 
primo  , lato  A B,  deiraltro,&  il  fecondo  lato  a d»  al  fecoudo  A D,  ma  la  ba- 
fc  b (i,  del  primo  Triangolo  fnù  liinga  della  bafe  B D,  del  fecondo , fi  dice» 
che  ancora  laugolo  a,  del  primo  IViangòlo  fari  maggiore  dell'angolo  A* 
del  fecondo . Dùnoftra  rione ' L^mjgolo  a,  del  primo  Triangolo  non 
può  eflcrc  eguale  aH’anngolo  A,  dd  ficòondo,  perche  all’hora  (per  la  quar- 
ta propofirione)  la  bafe  b di  dei  p^knoiTrùlBgoio,  fariadi  ncceflìcd  eguale 
alla  bafe  B D,  del  fecondo , & non  maggiore  d'cfla  B D,  coaieB  flipi^e, 

. ' Ne  meno  può  l’angolo  ai  dai  priqio  eflve  minore  deiJ’A^'dclfcc.oàdo,  per 
jg.  , . che  all’hora  (per  la  antecederne  propofitione  ) ancora  di  heceflìriti  la  baie 
• ^ ' bd,  del  primo  faria  minore  della  bafe  B ES’dai  fecondò.,  non  maggiore 

>'  B D,  come  fi  propone , onde  non  potendo  la  bafe  a del  primo  Tri- 

angolo e/!èt‘e  ne  egna  le',  tie  minore  delia  bafeBD,  del  fecondo  «ella  fari  maggiore  d’eflà  B D> 
^omcfivoleuaprouarc.  ... 

j Q«fta  PropdfirioiTc  è ìlconùerlb  della  anteeedente  14.  perche  la  a 4.  nelli  dui  Triangoli  dati 
di  tati  corifpondehtt  eguaK , fi^oflO  che  l’àngolodc i lati  del  primo  fia  maggiore  dell’angolo 
, de  i Iati  del  fecondo,  dimofba’^i  di  li, che  dinecefliti  la  bafe  del  primo  fia  più  longà  della  baie 
del  fecondo  MaqueBcta4.  nelli  dut-TriangolimedefimifuppoBo  ehe  la  bafe  dei  primo  fia  più 
lunga  della  bafe  del  fecondo  ( che  è quello  che  nella  14»  lì  dimoftraua  j di  li  dimoflra  poi  che  di 
ficcefriti  l’angolo  Contenoro  dalli  dui 'làti  del  primo  è medefmanicntc  maggiore  dell’angolo 
contenuto  d^U  dui  iati  del  fecondo  ,*  ehe*éqdcllo  che  nella  14.  fi  era  prefòper  fuppofto,ò  noto. 

; Menelao  Alclfandrinó  fidice,  che  dimoflraua  la  medefmaa5.  propofirione  ofienfinamente, 
^si  Dalla  bafe  b d,  maggiore  del  primo  Triangolo  fi  feght  la  parte  bp,  eguale  alla  bafe  B D» 
minore  del  fecondo  Triangolo,  de  fi  tiri  la  b A;  eguale  al  primo  iato  A R,  del  fecoudo  ( ò primo 
Iato  a b,  del  pi  imo  Triangolo,  cheò  rifieflb  J calraence  checonefTa  bafe  b D,  facci  angolo  cgua- 

».i  r _ _ j_ 1 --■'^--“'’-.rettaa  A, & 

> rper  la.» 
0pri  alla 

jglian>odireoppoftidlli  duinóÌ4guali  ab,  Ab,Tarani:o 
egudlHVa  loro , & (ititi  anco  la  AD,  quale  (per  Inquarta  propofi- 
‘ tione  ) larà  eguale  alio  A D,  del  fecondo  Triap^olo,  & cofi  hauère- 
mo  trafpòrcato  elfo  fecondo  Triangolo  aù  la  bafe  bd,il)atoA  D, 
del  quale  fi  allunghi  per  D,  finche  foghi  il  lato  a d,  eguale  all’A  D, 

( dal  fuppofito)  & fia  io  r,  che  cofi  la  totale  retta  A r,  wà  maggiore 
dcl  tatò  a d,&  perciò«fari  ancora  maggiore  della  a r, parte  d'cfTa  a d, 

■ £t  bora  confiderato  il  Trìangolio  a r^A,  ntl  quale  il  lato  A r,  è mag 

■ L " giore 
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^ìore  della  r,  ne  fègue  (per  U 1 8.  propofitione)  clic  anco  l'angolo  A.  a r,  óp[>oflo  ai  lato  A r,pià 
lungo,  (ìa  maggiore  dcirangolo  a A r,  oppofto  a]  lato  a r,  più  corto  > Onde  di  qucfti  dui  angoli 
diuerù,  ò ineguali  al  maggiore  A a r,  giunto  il  b a A,&  fe  ne  forma  il  totale  angolo  b a r,  ò b ajd, 
ic  al  minore  a A r,  giunto  il  b A a,  & fc  ne  forma  il  totale  angolo  b A O,  ne  fegut  » che  la  prima 
fòmma  cioè  l’angolo  badifia  maggiore  della  fecónda  fomma , cioè  dclfangolob  A D,mail 
d b a d,  c l’angolo  de’  lati  del  primo  Triangolo  > dclli  dui  dati , & il  b A D,  c eguale  al  B A D,  de* 
lati  del  fecondo  Triangolo^  pcròè  matiitelto  il  propofto  . 

Heronè  ancora  dimollraJa  medeima  prOpOfitione  quinta  oftenfiuamente  in  modo  fimileal 
feguente . 

Delti  dui  Triangoli  detti,  la  baie  minore  B D,  del  fecondo,  il  allunghi  rerfo  D,  iino  alla  equa* 
liti  della  maggiore  b d,  del  primo,  & iia  in  d.  Angora  facto  centjo  il  punto  angolare  A,  de'laci, 
fecondo  Tinccruallo  del  lato  A D,  iì  deferiua  vn  Cerchio  fino  alla  circonferenza  del  quale  per  il 
centro  A , fì  allunghi  l'altro  lato  B A,  & iì  legni  m,  douc  ri arriua , che  coù  tutta  la  retta  B m, 
rariegualeallarommadelliduilatiB  A,  AD,del  Tri^goloA  BD,  &però  anco  alla  fomma 
deiii  dui  lati  b a,  a d,  del  Triangolo  a b d,  d quelli  dell' A B D,  poOi  eguali, perilche  la  retta  B.m, 
fari  maggiore  della  baie  Bd,  (icome  laibmma  delliduilati  ba,  a d,  è maggiore  della  bafebd, 
(per  la  ao  propofitione)  Onde  fatto  centro  il  punto  B»  8c  con  riotcruallo  della  bafe  B d,  dcfcric 
to  vn  Cerchiò  egli  fegari  la  retta  B m,&  anco  il  Cerchio  primo  da  due  ban 
de,  A fegaifi  n,  nella  interfegatione  che  c dalla  banda  deìl'cftrcmo  d,  & ad 
ciTo  punto  n,  dal  centro  B,  li  tiri  la  retta  B n,  che  perciò  ella  fari  eguale  al* 
la  bafe  B d,  A anco  dal  centro  A,  del  primo  Cerchio  al  medefmo  punto  n, 
fi  tiri  la  retta  A n,  che  perciò  ella  fari  eguale  al  lato  A D,  & cofi  lari  for- 
mato il  Triangolo  A B n,ciie  è quanto  i diré  il  'Triangolo  a b d,  primo  del- 
li  dui  propofli,  ciTendo  li  dui  iati  A B,  A n,  A bafe  B n,  eguali  alli  loro  dui 
fcoriipondenti  Iati  a b,  a d,A  bafe  b d,  perilche  tanto  è dire  l’angolo  B A n,  quanto  l’angolo  b a d, 
Ina  il  B A n,  contiene  in  fé  il  B A D,  onde  c maggiore  di  lui,  però  anco  l'angolo  b a d,  del  primo 

Triangolo  è maggiore  dell’angolo  BAD,  del  fecondo  Triangolo , cioè 
l’oppofi^alla  maggior  bafe  > cpiù  grande  dell’oppofto  alia  tninor  bafe 
come  fi  voieua  prouaré, 

Prdpg/iiione  j^.T heorema  17. 
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ò corifpondencc  lato  dell’altro , Ò fia  efib  lato  quello  che  è fra  li  dui  an- 
goli eguali , ouero  fia  vno  de  gl’altri  lati  oppofio , ò fottocendcntc  ad 
vno  de  dui  angoli  eguali  ; all’hora  di  neceflìti  i refianti  lati  dcll’vn  Tri  - 
àngolo  faMllno  eguali  alli  reftanti  lati  dell’altro  Triangolo , ciafeuno  al  fuo  corifpondentc , A il 
reiunte  angolo  dcH’vno  fari  eguale  al  rcftanec  angolodelPaltro  » A l’vn  Triangolo  fari  egua  - 
le  all'altro. 

Sono  i dui  Triangoli  a b d,  A B D,  cali,  che  Taogolo  b,  del  primo  fia  eguale  alTangolo  B,  del . 
fecondo.  Al  angolo  d,  del  primo  al  D,  fecondo,  Ecancovuodelli  lati  del  primo  fia  eguale  al 
Tuo  corifpondeoce  Iato  del  fecondo,  cioè,  ò il  b d,  (che  è fra  gl’angoli  B,  A d,  che  fono  eguali  alli 
altri  B,  AD)  al  fno  corifpondente  B D,  ó rno de  gl’altri  dui  cioè  a b,  eguale  alTA  B,  ouero  a d, 

ej^ale  ali' AD.  Hor  fia  prima,  che  Ù latob  d,  fra  piangoli  eguali 
fia  eguale  al  B D,  fidiceche  anco  vno  de  gt'al tri  dui, poniamo  l'a  d» 
&ri  eguale  al  faBèorirpondente  AD,  per  che  fc  cflì  non  fùfiero 
eguali  fra  lori) , alThoraiVuorariamaggioredeiralcro,  hor  dicali 
per  J’Àduerfario  TA  D,  efTere  il  maggiore,  A cominciando  dal  rer« 
mine  D,èoogiunco  al  lato  BD,  pollo  eguale  al  bd,  fi  feghi  da  e(Ta 
A D,  la  parte  D r,  per  T A duerfario  eguale  al  lato  d a,  A fi  tiri  dal* 
Tr,  alTaagolo  of^ftoli  B,la  rercar  B,  Confiderando  il  Triangolo 
r D£,  A il  primo  nofiro  ad  b,  nelli  mali  i dui  iati  rD,DB,Aao- 
goloD,  da  loro  contenuto  deli’vnotfarebbono  eguali  alli  dui  lati 
a d,  d b,  A angolo  d,  da  loro  contenuto  dell'altro  primo  Triangolo 
nofiro»  onde  ( per  lat^uarta propofitione ) gl’altri  angoli  dcll’vno 
làrebbonò  eguali  ì gt'alitj  angoli  deU’aitro  lorocorirpondenci  > A jpcrò  l’angolo  r B D,  dell’voo 

faicbbo 
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fii'bl)Bì^eguale  all’angolo  a b d»  dcH’altr® , ma  ai  incdefimo  angolo  a b d,  c anco  eguale  dal  lup- 
Ipofito  Taqgolo  A B D,  del  fecondo  noftro  Triangolo,  però  ( per  la  prima  Comune  Conceflione ; 
l’angolo  r B D,  faria  anc’cgli  eguale  all’angolo  A B D,  di  che  egli  è parte , cioè  la  parte  larii.^ 
eguale  al  tutto,  il  che  è impo/fibilc,  però  è anco  impoflìbilc , che  li  dui  lati  detti  a d,  A D,  fiano 
ineguali  fra  loro,  faranno  dunque  eguali , & cofi  nclU  noÙci  dui  Triangoli  li  dui  lati  A D,  D B,  Se 
angolo  D.dcU’wno,  faranno  eguali  allidui  lati  ad,  db,  de  angolod,  dell'altro,  & per,  ciò  (perla 
quarta  propofitione^  ancora  il  recante  lato  ( òbafe)  A B,  dcll’vno  fari  eguale  al  recante  lato 
a b,  dpU'altro,  & il  rèftantc  angolo  A,  dcll’vno,  al  reftante  ingoio  a,  dell’altro,  & J’im  Triangolo 
all’altro . Ma  fc  nelli  dui  noftri  Triangoli  occorra , che  oltre  l’eflcre  li  dui  angoli  a,  Se  b,  eguali 
all'A,  Si  D,  ancora  vnodelli  dui  Iati  oppofti  ad  ciO  angoli , poniamo!  ad,  lìa  eguale  al  Tuo  cori- 
fpondencc  A D,  conclùderemo  quanto  fi  propone , cominciando  à prouarc  che  il  d b,  lato  pofto 
fra  detti  angoli  b,  & d,  è eguale  al  Aio  corifpondente  D B ; perchcTc  quc/li  dui  lati  d b,  D B,  non 
fulfero  eguali  fra  loro,  l’vno  d’cflì  faria  maggiore  deW’aJtro,  bor  fia  per  l' Aduerfafio  il  D B,  mag 
giore  del  d b,  & da  effo  D B,  cominciando  dal  punto  D,  contcrmipalc  al  fopradetto  A D,  lì  feghi 
la  parte  Dn,  eguale  per  J’Adùerfarioàl  lato  db,& dal  punto  n,  all’angolo  A,  oppoftoli  fi  tfri,ó 
.li  imagini  la  retta  An,  & confiderato  il  triangolo  A n D,  che  chiamaremo  dcirAducrfa'ho, 
paragonandolo  all’a  b d,  noftro,  diremo  li  dui  lati  A D,  D n,  con  l'angolo  D,  da  loro  conteauto 
nel  Triangolo  dell’ Aduerfario,  fono  eguali  alli  dui  lati  a d,  d b,  con  l'angolo  d,  da  loro  contenu- 
to nel  Triango'o  noftro , onde  (per  la  quarta  propofitiòncj  ancora  l'angoio  A n D,  del  Triango- 
lo dell’ Aduerfario  faria  eguale  all’angolo  a bd.  Aio  corifpondente  nel  noftro,  ma  al  medclmo 
angolo  a b d,  è anco  eguale  dal  fuppofito  l’angolo  A B D,  dell'altro  Triangolo  noftro, però  li  an  - 
goli  A n D,  Se  A 6 D,  che  ( fono  eguali  ad  vn’iftcffo  a b d^  fariano  eguali  fra  loro,  ma  l’angolo 
AnD,ceftrinfeco  del  Triangolo  A Bn,  del  lato  Bn,  allungato  in  D,  ad’nngolo  ABn,  (chee 
quanto  i dire  l’angolo  AB  Df)  è vnodelli  dui  intrinfici  oppoftoli  d'eflb  Triangolo  ABn,  però 
l’angolo  eftrinfeco  rerria  ad  eflere  eguale  ad  vno  delli  dui  intrinfìci  oppoftili,  il  die  cimpoffibi- 
le(pcr  la  1 9 propofitionc  nella  quale  fi  e dimoftrato  l’angolo  eftrinfeco  eficre  femore  maggiorò 
di  qual  fi  Togli  delli  dui  intrinfìci  oppoftili,  & perciò  non  può  effedi  eguale  ) onde  impoflìbilc 
anco  è che  li  dui  lati  bd,BD,  in  eflì  Triangoli  fiano  ineguali;  faranno  dunque  eguali  fra  loro; 
Et  cofi  delli  noftri  dai  Triangoli  fapremo , che  li  dui  lati  ad,  db,  del  primo  con  l’angolo  d,  da 
loro  cooteouto,  fono  eguali  alli  dui  lati  A D,  D B,  del  fecpndp  con  l’angolo  D,  da  loro  contemi- 
co,  per  ilche(per  la  quarta  propofitione  ) ne  fègue  che  il  refUnte  lato , ò bafe  a b,  del  pripio  fìa 
eguale  al  reftaate  lato,  ò bafe  A B,  del  fecondo, & l'angolo  t>  all'A,  £c  il  Triangolo  a b d,  al  Tri-> 
angolo  A B D,  che  è quanto  occorreua  dimoftrare. 

Fin  qui  fra  l’altrccofc  fi  e trattato  di  molti  accidenti,  occorrenti  alti  Triangoli  circa  alli  lau, 
angoli,  & grandezze  loro,  & in  particolarcTì  e veduto,  che  io  tre  modi , ò con  ere  diuerfi  fuppo  • 
frti  fi  può  concludere,chc  dui 'triangoli  fiano  eguali  fra  loro,  ^ chegl’ angoli,  & lati  dell'vqo  fia- 
no eguali i gl’angoli,  & latideiraltrociafcunoal  Aio  corifpondente.  Et  fi  concludono  dalla 
propofitione,  dalia  8.  & dalla  té.  Hora  l’Autore  fegue  i moftrare  alcuni  accidenti  occorrenti 
nelle  figure  Q^drilatere  regolari  di  lati  equidiftanti , & per  ciò  prima  moftra  li  accidenti , che 
siucQgono  alle  linee  equidiftanti , & Con  quali  fuppofiti  fi  poffa  concludere  la  equidiftanza  di 
due  linee  ( intendendoli  lèmpre  le  linee  di  chi  fi  tratta  effere  in  vo  medefmo  piano  ) Onde  fi  hà 
da  notare,  che  quando  due  lince  rette  fono  fegate  davn’altra  linea  retta  fi  formane  8.  angoli 
come  fi  vede  nelle  due  g d,  p q,  fegate  dalla  a b;  di  quefti , quelli  quaccroi  che  (òno.dcocro , ò fra 
le  due  fegate,  cioè  li  geo,  p oc,  de  o,  qo  c,  fi  chiamano  intcioi,/&  ti  dui.gco,poc,  fidicono 
cflcre  da  vna  medcfma  parte , per  che  fono  ambidui  dalla  parte  fipiftra , Se 
cofi  anco  li  altri  dui  d c u,  q o c,  pur  fi  dicono  cflerc  da  vn'àltra  medefma 
parte  delira;  il  d o c,  difopra,  & il  q o c,  dift>tto,  mo  prefine,  òintefine  vno 
da  vna  banda  difopra , & vn'altro  dall’altra  banda  difotto  come  fono  li 
d c o,  p o c,  quelli  dui  fi  chiamano  fra  loro  alterni  come  anco  li  altri  dui 
geo,  fìniflro  difopra , & q o c,  deliro  difotto . DcUi  quattro  angoli  cflcr 
•*  <r  tori  liduideflriacd  difopra,  &qob,difotto:fi  diconoefTere  da  vna  me- 

defima  parte , & ÌUnilmentc  li  dui  g c a,  difopra , & p o b,  difetto  pure  fi  dicono cflcr ioti  da  vna 
madfi&na  parto . ' 
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SE  vna  linea  retta  interfegutdo , ò cadendo  fopra  i due  linee  rètte  » occorra  che  in  effe  li  dui» 
ò dtnangrrfi  alteraicbcH  faranno  fiano  eguali  l’vno  aH’altro  » ail'ÌM>ra*ili  ncceifiiti  efie  due 
iMte  rette  fi&oiequidifttincijòpiraJelk  fra  loro.  < ,,.1;-.  ..ÌDcP  q:' .i:  - 

"1  ‘ * Siano 
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te  g d,  p q,  faranno  equidiftanti , Perclienonequidiftanci  non  pofTono  cfiére , che  Te  non  fuflfcrò 
cquidiftanti  c’Ic  prolungate  doueciano concorrere  »ò  da  vna  banda  , òdall'alrra  .-Hor  fìa  pdr 
TAducr/aBÌo,  che  concorrelTerò  dalla  banda  d^flra  in  n,  che  colile  c n.  & ò n,  (rette  per  l’Aduer 
fario)  con  ia  oc>  fornfarianó  il  Trfango.'o.cn  o,dcJ  quale  intefo  il  lato  n Oj  prolungato  in  p,  l’atf- 
golo  e o p,  faria  cftrinfcco  d’eflòTfiangòlo-i  i(  perct(.V(pèr  la- 1 f.  pt  opòl^tibtK-^  cglilarià'mag* 
giore  delf  angoloiti  c o>  che  faria  imo  dclli=dthincrin{tcie<ppófi  oli  VO.k  det'-o- angolo  co»  p»  non 
puòcITere  maggiord’elfo  nco»  ò vogWairòtli?edoc,Yif1ie'è  ì'jifteflb  _)perchc  cmdoi  angoli  fi 
fono  polli  eguali  li;a  loro  .*  onde  manco  può  cflcre.  .cl)c  le  due  rt  ttc  g d,  p q>  Concorrano  dall^ 


V ■ ■ -•.•HfpTriàng<^ob& pcfòcotìiuitfn clic fuife hraggtói'tdefcos/òyqSgliaTno 
^fe  co  p,  che  è vnd  delli  dili  intrinTècioppòttoli  ndTrjàtìgoiò  ,’ma  que- 
- 4 • fio é imponibile,  ciocchcI’aHgólòdc  o,  fia  maggiore  del  cdp,^ncn- 

dofi  effielTere  eguali,  però  è fimilmentcimpoflibilc,  che  le  due  rette  dette 
poflìno  manco  concorrere  in ficme  dalla  parte  finiftra;  non  potendo  dunque  elle  coheofrere 
da  banda:  akuna,  rie  lègUCch'ClltfianoftalórocquidifcaQti  come  fi  voleuamoftrarc.  -«*.'• 
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SE  vna  linea  retta  fcgando,’dueJlnee'rette  fari  vno  degrangoli  éftcriorìéguale  alf^gotó 
interiore  oppoftoli  dalla  mede^a  parte , Oucro  fari  la  fomma  delli  dài  an^i  interiori 
da  vna  tnedefima  parte  eguafcddài  angoli  recti  àirhora  -di  neceificieilb  due  lìÀCCfataaifo 
cquidiftanti . * • i v ' ■>  ; i;  ‘ v » .i  •.  * ^ c ' .o*  *.  , i 

Siano  le  due  rette  g d,  p q»;ftgawt>alla  a h,  in  c,  vno  de  gl’aogcfli  é?«riiàHponiamo 

t»a  c'd,''rupcrioré  deftro , eguale  alPinferiore  della  rtiédc^a'parte  deftra  co  q,  op^oftolfinic- 
■tiore  ( ept  ildto,  int$rior0 dàlia  parti  è lo  alt aed^  congiunto  ) fi  dice  ,'énè  effe  dèe-» 

rette  gd,pq,  fono  equidiltaocifraloro,ì)  che  cofifidimoftra.  Perche  le  due  rette  gd,  ab, fi 
fegano  ift  c,  l’angolo  geo»  (peF4«:'r|tvprie^»tffitione ) làVàjÀ^le àlto-d  lui  contrapofito a c d»  ma 
i qnefto  ifteffo  a c d,  dal  (ttpp^fto^Meotgttbftrd 

Ite)  il  g co,  fari  eguale  al  ctmlt«  reftèg^fpjqìfegacedal** 

laab,  & fono-eguali,pcriò(|yérla'anttecde)ite»7fpWpófitldiie  j effe  duC  rette ’gd, paiono 
cquidiftanti^  * Si potciaanco  fàrcia  chWt^faitóne  coisK^^t'crche  la  rettd'd C,' cade  fopra  alla 
retta  a b,  [a  fomma  delli  dui  angoli  a^  d,  d c o ( per  la  i j . pfOpofitione'J  c eguale  i dui  retti,  8c 
perche  la  teteaa  o,  cada  (opra  alfap  q^  ancora  la  fommadéllidui  angoli  c oq,  co  pf#egaalei 
. dui  recti,  onde  ( per  la  prima  Comune  Conccflionc)  la  prima  fomma  firi  eguale  alla  faconda.» 
fommai  perilchc dalla  prima $6ma  leiiaco  l’anghlo  a c d,  che  rcfta  ild Copte  dàUa  foCodd&^bhia 
Jeuatoilcoq,  che  refca'ilcDp,  perche  li  dui  angoli  Icuati  fono  dal  fnppófitOegualf  ira-toro, 
ancora  ii  dui  rimanenti  detti  d c o,  & c o p,  fararannoeguali  fra  loro  ; ma  qùéfci  dui  d-CìO,  c o p, 
fono  angolr  eoa  Itemi  nelle  rette  g d,  p q,  fcgarc  dalla  ab,  & fono  eguali  però  (per  la  antcccdcn  - 
re  j 7.  propoGctonc)  le  dette  rette  g d,  p q»  fono  cquidiftanti  fra  loro  w Aocofa  in  effe  due  rette 
> g d,  p q,  siano  ii  dui  angoli  interiori  da  vna  mcdefma  parte , poniamo  li  dui  dèHn  d co.  c o q» 
eguali  i dui  retti,  si  dice  che  pure  efie  rette  g d,  p q,  faranno  equidiftatftl  . Perche  Considcr^o 
vna  delle  due  rette  dalla  iftefia  parte  deftra  d c,  ouero  q o,  poniamo  qo,  éadefe  /qpra  alta  a b, 
ne  fegue  che  la  fomma  ddli  dui  angoli  c o q,  q o b,  ma  e^aleddiii  retti, nfi  anco  la  fomma  delli 
dui  c o q,  d co,  dal  fwposito è eguale  i cui  retti , però  f vna  fomma  è^guale  all’altra , onde  da 
ciafounad’dfe  due  f^medeuaco  coimmem'eoterangotlo  (qqiilreftantc  q‘ob,detÌ’vnafard 
eguale  al  refeante  d o c,  deU’altra,  ma  di  quefei  dui  reftanti  il  q o b,  c efVrinfoco,  & il  d c o,  é in> 
trinfecoOpportolidallamedefnfìa  par(e,dellèducdcttegd,pq,  fogate  dalla  a b,  & fono  eguali» 
però  per  la  antecedente  prima  parte  fuperiore  di  que  Tea  proposinone  ne  fegue  » che  dette  due 
' rette  gd»  p q,  sianofra  loro  cquidiftanti'.  ' Potiamo  ancore  lare  la  dimoftracrone  così . Intefa 
lac  o,  cadere  fopra/ad  vna  delle  dtie  g d,  pq,  poniamo  sd  la  pq,  nedegiK  che  la  fomma  delli  dui. 
angoli  fotti  con  eHa  p q,  cioè  delli  c o p,  c o q,  sia  eguale  d dnirctei  j ma'anpord'dal  Apposito  la 
t'  l'  ' ' ^ fomma 


L I B R.O  PRIMO. 

fbmmi  idii  dui  d co»  coq,  è eguale  ddni  retti  yperilchelVnafonvnaicgDafeairalcra»  ondo 
da  ciafcuna  d'elie  due  fomme  lenendo  l’angoloe  oq»  ad  ambedue  comune  » li  dui  rcfìanci  c o p* 
d c o,  rcftaranno  fra  loro  eguali  » ma  queftì  dui  reftanti  fono  dai  angoli  alterni  delle  rette  dette 
g d,  p q.  regate  dalla  a b,  & fono  eguali  > però  ( per  la  antecedente  .17.  propofitiooe  ) cflìe  duo  . 
rette  g d»  p qi  fono  equidiftanti  fra  loro* 
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SE  ma  linea  retta  fegari»  ò cederà  fopra  à due  rette  equidìftaoti  » all’hora  li  angoli  alterni» 
che  lì  faranno  dalle  due  parti  delle  fegate  » faranno  ewali  fra  loro>reftcmo  farà  eguale  al- 
l'intemooppoftoli  dalla  medefima  banda»  Et  la  lèmma  delli  dui  interni  da  ma  iflefla  banda  fa- 
ri egxule  à dui  retti . 

Siano  le  due  rette  g d>  p q»  paraleile  » • ragliamo  dire  equidiftanti  fra  loro  » fopra  alle  quali 
fegandole  cada  la  retta  a b>  fi  dice  che  li  angoli  alterni  fatti  da  loro  fono  eguali  » cioò  il  d c o»  fu- 
perioredeffroalfuo  alterno  p e c»  inferiore  finifero*  £tilcoq>infèriore  deliro  al  <fuo  alterno 
geo,  fuperiore  ftniflro,  Perche . Intefì  bora  li  dui  d c o» p o c»  fr  quelli  dui  non  fimo  eguali  fra 
. loro  mo  d’elfi  fari  maggiore  deiralcro,  hor  fia  fe  poffibile  è per  l’ Aduerfario  » il  d • c»  maggio* 
re  del  p o c»  che  aU’hora  gionto  comunemente  » cioè  i ciafcuoo  d'dfi  l’angolo  g cp  i anco  la  pri- 
ma fomma  delli  dui  d c o,  g c o,  fari  maggiore  della  feconda  fomma  delti  dui  p o c»  g c o,  ma  la 
prima  fomma  è f per  la  1 3.  propofìcione  ) eguale  i dui  recti  » però  efli  dui  rétd  anc  ciiì  faranno 
maggiori  della  feconda  fomma , cioè  conuerfamentc  la  fomma  delli  dui  angoli  p o c»  g eo»  fari 
' minore  di  dui  retti»  ma  queftì  fono  li  dui  angoli  interni  da  ma  medefima  parte  Hniftra , la*  fom- 
ma  de’quali  faria  minore  di  dui  angoli  retd.pcrtlche  (per  la  quinta  Pctidooe)  da  elTa  parte  (ini  - 
lira  concorreriano  infìeme  li  due  rette  g d»  p q,  ma  elle  fono  polle  effere  equidifland  » & perciò 
non  poflono  concorrere»  onde  ne  maneoli  dui  angoli  alterni  detd  d c o»  p o c»  poftono  eflcre  in- 
eguali > faranno  dunque  eguali  fra  loro  cbme  fi  voleua  moflrare  » Et  anco  nel  medefmo  modo  fi 
potrà  concludere  gl’alcriaui  angoli  alcerni  gco»coq,efierepure^ualifra  loro»  Ouerofipo^ 
cri  dire  {bauendogià premats  la  tgualità  dtUi  dc*»po  e,)  la  fommadel|i  dui  angoli  4 c o.  g c o» 
£icti  dalla  retta  o c,  cadente  su  la  g d,  è eguatei  dui  recd  > & peròèi^afe.al!;^  fomma  delU  dui 
p o c»  c o q»  filiti  dalla  detta  c o,  cadente  sU  la  p q»  qual  fomma  delli  p o c,  c o q,  anc  ella  è egua- 
le i dui  retti , onde  daliVna  lèmma  leuando  l’angolo  d c o,  fSc  dall’alcra  Icuando  Taogolo  p o ^ 
quali  dui  leuad  gii  fi  è moflrato  «fiere  eguali  fra  loro»  ne  fegue  che  t’vn  rtmanence  cioè  l’aagolo 
g c o»  fia  eguale  aH’alcro  rimanente  cioè  all’angoio  coq»  che  (oao  li  duiaitemi  » quali  reftaoa  à 
moffrareefiereegualifraloro.  „ . . 

Si  dice  ancora  che  l’angolo  eflemo  qnal  fi  vogli»  poniamo  l’a  c d»  iuperiore  deflrp  fari  eguale 
airincerno  oppoftoli  dalla  medefma  parte  delira  che  è il  c o q»  Perche  quèfto  c o q»  gii  fi  è pro- 
uaco  effere  eguale  al  g e o,  i lui  alterno, & al  medefino  g c o»  è eguale  fa  c d»cfteriore  detto  (per 
la  I $.  propolicione  ) efiendo  elfi  oppofici  nelle  due  linee  a b»  g d»  che  fi  feganoin  c»  onde  ( per  la 
prima  Comune  Conceflione)  ancora  l’a  c d,  fari  eguale  al  e o q»  Et  nel  medefma  modo  fi  pqfri 
prouare»  che  ciafcuoo  delli  altri  angoli  eftxinei  » ò efleriori  fia  eguale  all’incrinfeco , ò inteiiore 
oppoftoli  dalla  medefima  bada*  cioè  l'angploa  c g>  al  c o p»  il  b o p,  all'o  c g»  & il  b o c»  all’o  c d> 
Di  più  fi  dice  la  lèmma  delli  dui  angoli  interni  da  ma  medefima  banda  » poniamo  delli  defili 
d e o,  c o q,  efiere  eguale  i dui  retti  » Perche  ale  o q»  efiendo  eguale  17efterho  a cd»  ( ouerQ  l’al- 
. terno  g c o»)  fc  coli  aU’cftcriore  a c d»  come  al  c o q»  giongcremocomunt^cntc  il  d e o»  la'fom- 
nu  delli  a c d»  d c o»  (ari  eguale  alla  fomma  delli  d c ò»  c o q,  ma  quella  delli  i c d»  d co,  è eguale 
. i dui  retti  (per  la  z j.  propofidonc)  però  anco  la  lèmma  delli  d c o»c  o q,  fari  eguale  i4oi  retri» 
come  fi  7oleua  prouare . Ouero  fi  potea  dire  ( ftrtttndaci dtlg e «»  alterno  » (b*  però  eguale  ai 
• coq» ) Se  cofialgco»conoealcoq,  fijgiunga  comunemente l’angalod  co»  la  prima  fomma_« 
■delli  ^ p»  d c 0»  lari  eguale  alia  feconda  fomma  delli  d c o»  c o q»  ma  la  prima. fòmma.4  per  la.» 
13. propofìcione)  c eguale iduirecti,peròancoraiaféc6dafbmmadellid co,  co  q»inremì det- 
ti da  ma  medefma  parte  delira  » fari  eguale  i dui  retti  » Ci  poteuamo  al^cotèmirc  detl'eftecno 
q o b,  ò dell’intem  p o c,  alterno»  & però  eguale  al  d c o»  accompagnandoli  aU’sngplo  c p <h  che 
ciafcuna  delie  due  loro /èmme  è eguale  i dui  retti , & ancoèeguale  alla^mmadeUrduidco» 
'cp'q»&  però  la  fomma  delli  dui  d co,  co  q»anc-eila^egaaicidai^tci. 

Nel  medefìmo  modo  fi  moftrari  la  fomma  delli  altri  dui  angoli  interni  g c o»  c o p>  cficre  fi- 
milmenteegualei  dui  angoli  recti*  • » ? ‘ 

Si  può  anco  principiare  la  dimoftracione  dallVltima  delle  tre  parti  . di  quefta  Propofidone*»» 
pr9uando  priiqa , che  la  fotppia  deUt  dui  aogoliibcenori  da  ? na  medefin^artt  dcUqdi^  rntc# 
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eq  uidiflanci  regate  da  vna  retta  é eguale  i dui  recti,  poniamola  ibmma  dcHi  dui  deftri.  dicendo 
la  fomma  dclli  dui  angoli  d co,  c o q»  é eguale  à dui  retti , perche  ne  minore  di  dui  recti  può  cf- 
fere,  perche  all'hora  (per  la  quinta  Petitione)  le  due  rette  g d,  p q,  concorreriano  infieme  da  ella 
banda  dedra,  & però  non  fariano  equididanti,  che  è contro  il  luppofiro  C tjiendo  ellepofie  equi  • 
dijianti)  ne  meno  elTa  fomma  delJi  dui  angoli  detti  d co,  c o q,  può  edere  maggiore  di  dui  retti, 
perche  all'hora  la  fomma  delli  dui  interni  finiftri  g c o,  c o p,che  faria  il  refìante  di  quattro  ree  - 
ci  (perla  i j . propofitioncjintcfa  due  voice  che  la  retta  oc,  con  la  gd,  fa  la  sòma  delli  dui  geo, 

0 c d,  eguale  i dui  retti,  & la  ifleifa  c o,  con  la  p q,  hi  la  fomma  delti  dui  c o p,  c o q,  eguale  pure 

1 dui  retti , onde  la  fomma  di  tutti  li  quattro  interni  detti  è quanto  quattro  retti  ) verria  ad  ef 
fere  minore,  ò manco  di  dui  recti,  &:  però  dette  due  lince  rette  d g,  g p,  (per  la  quinta  Peticione) 
concorreriano  infieme  da  tal  banda  finiflra,ilchcnon  puòeflcre  ponendofì , che  cUefiano  equi- 
diflanri,'  onde  non  potendo  la  fomma  delli  dui  angoli  interiori  deliri  detti  d c o,  c o q>  effere  ne 
minore,  ne  maggiore  di  dui  reta,  ella  di  neccfllrà  fard  eguale  d dui  retti , & però  la  fomma  del  li 
altri  dui  interni  (ìniAri  geo,  cop,  ( cheè  il  rcllante  di  quattro  recti  ) fard  anc'clla eguale  d dui 
retti;  Prouaca  quella  parte, qual  fi  vogli  dell'aicre  due  fi  proua  facilmente  depcndendo  da  que  - 
fla  , Che  quanto  alli  angoli  alterni  il  g c o,  è eguale  al  c o q,  per  che  la  fomma  cofi  dcll’vno,  co- 
me dell’altro  con  il  d c o,  (ò  con  il  c o p,)  è eguale  d dui  retri , onde  leuatone  da  ciafeuna  fomma 

il  comune  d c o,  (òucro c o p,  ^ ne  fegue  che  il  folo geo,  fia  eguale  al  fo- 

J locoq.  tc  che  il  d co»  fia  eguale  anc’egli  allo  dim  alterno  cop,  fi  ren- 

de  chiaro  nel  medefino  modo;  Oucro  dicendo,  la  fomma  delli  dui  angoli 
dcoigco,  è eguale  a dui  recti  (per  la  13  propofitione)  (&  per  la  iflefia 
I i,  propofitione)  ancora  la  sòma  delli  dui  c o p,  c o q,è  anc’elia  egualc^a 
dui  recti,  & però  egualealla  prima  fomma,  onde  dall'vna  leuaco  il  g c o,&  dall’altra  feconda  sò> 
ma  Icuaco  il  c oq,  altWTii  già  prouaci  eflcrc  eguali  fra  loro, ne  fegue  che  il  reflicc  d c o,  dcUVna 
fia  eguale  al  reftante  c on,  dell’altra,  come  fi  volea  prouare.  Ancoraché  qualfiuogh  dcllicftrin-. 
fed  fia  eguale  allo  intrmfeco  a Ini  oppoflo  dalla  medefima  parte , poniamo  l’eltcnore , ò eftrin- 
feco  dcftroq  o b,  airintcriore  oppofcoli  d 0 o,  fi  prouard  nel  medofmo  modo  dicendola  foinma 
delli  dui  q o b,  q o c,  ( per  la  13.  propofirioDc^òcgualcaduirctti;  Ancora  la  fomma  delli  dui 
interiori  d c o,  q o c,  é pronato  cflerc  eguale  a dui<r«Tti , & però  l’vna  fomma  è eguale  all’altra, 
onde  leoando  da  ciafeutra  di  loro  il  comune  angoio^  o c,  il  rcfcance  q o b,  Tara  eguale  al  refeaa  * 
>te  d c o,  come  6 voicua  prouar  e . ' 

Qwfta  19.  Propofitione  fi  vede  edere  il  conuerfod’atnbcdue  le  antecedenti  »7«  28.  Perche 

-in  quefea  per  fuppofito  fi  piglia  quello  che  in  effe  fi  dimoferaua,  cioè  la  Equidifeanza  delle  linee. 
Et  fi  dimofera  tutto  quello,che  in  cflì  fupponeua,  cioè  la  equalica  delli  angoli  alterni.  Dell’efce- 
fiore  airioceriere  oppofcoli  dalla ifccfTa  parte.  £c delli  intcriori  davnamedefmapatceadui 

Propofitione  jo.T heorema  ai.  ^ 

Le  linee  ebe  fono  equidilbmrì  ad  vna  ifteffa  linea  fono  eqnidiftanti  fra  loro . 

Sia  ciafeona  delle  due  rette  a b,  p d,  equidiftante  alla  g 1,  fi  dice  effe  due  a b,  p d,  edere  aa- 
coequidifuntifraloro.  Perdimoferario.  Tirifì  vna  retta  n m,  che 
le  feghi  tutte  tre  {^ailubgande  tmai  ef  effe  occorre  ffi)  aedò  vna  iftefTa 
retta  le  feghi . Et  perche  a b,  e equidiftante  alla  g I,  l’angolo  b o s» 
lara  eguale  allo  a lui  coaltemo  o sg,  Et  per  che  p d,  è equidifuote 
alla  ifteffa  g 1,  l’angolo  o s g,  fata  eguale  all’o  c p,  interiore , & efee- 
riore  oppofei  dalla  medefma  parce,onde  qoefti  tre  angoli  b o $,  o 9 g, 
o c p,  faranno  egnali  fra  loro,  ma  d’cfn  li  doi  b o s,  o c p»  fono  alterni 
delle  dne  rette  ab,  pd,  fegate  dalla  retta  nm,  & fono  eguali  però 
effe  due  rette  ab,pd,fbnoequidifcancifraloro,  che  i quanto  oc* 
correoapronare. 


Propojitione  5 / . Problema  / o. 

Da  vn  pnncodaco  fi  può  tirare  vna  linea  retta  equidiftante  ad 
vnarelcapropofta. 

Dal  punto  dato  a,  fia  da  tirarfi  vna  retta  equidiftante  alla  propofta  b c,  Per  farlo,  Tirili  vna 
linea  come  fi  vogli  dal  punto  a,  fino  alla  bc,&fia  la  a g,&  dal  punto  detto  a,  fi  tiri  vna  lineafpcr 
la  J } • propofitione  ) che  con  la  a g,  dalla  banda  defera  fiicci  vn'angolo  Aguale  al  i ’a  ngolo  fenifero 

--  agb, 
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a g b;  & fì.i  'a  i Ou.  ro  da  cffb  punto  a»  fi  tiri  vna  retta , che  con  la  a g,  dalla  banda  fcniftra 
facci  vn’angoJo  eguale  all'angolo  deliro  a gei  & fiala  a n,  che'cofilarcctaad,  oucroan,lari 
equidiftantcalla  bc.  C Pfr  la  »7-  propofitione)  perche  li  dui  angoli  aitcr- 
nidag,  a jgbi  Ouero  li  dai  o a g,  a gc» -dalla  conAructione  iono  eguali 
fraloro.  ' , < . 

£c  le  due  tette  a n«  a d>  faranno  congiunte  infienie  per  il  diritto»  & co* 
peneranno  ena  (bl  linea^perche  efièndo  l’angolo  n a g,  fiicto  eguale  aU’al' 
terno  agc>9tildag»  eguale  all’altro  alterno  a g b»  ne  fegue,  che  la  lom> 
ma  delii  dui  n a g>  d a gt  fia  egaale  alla  fomma  ddli  dui  a g c*  a g b>  ma  la 
fomma  di  quelli  dui  a g c>  a g b»  h eguale  i dui  retti(per  la  i ^.propofitio- 
ne)  perilchc  ancora  la  fomma  delti  dui  n a g.  d a g>  uri  eguale  i dui  ree* 
ti,  Se  però  (per  la  i4<  propofitione)  ledue  recre-a  ni  a dì  faranno  congiun  • 
te  inlìemef^r  il  diritto  conAitnendp  voa  fola  linea  recu.  Ancora  per 
tirare  dal  punto  a>  vna  retta  equidiAance  alla  b c»  fi  potria  ti»ci  dalfa  alla  b Ci  laretti  a g>  co- 
dine lì  vogU  allungarla  terfo  l’ai  i bencpladto  póniamo  in  s»  6t  «UH’a»  tirare  vna  retta  a di  che 
con  railungamento  a s»  dal  la  banda  de  Ara  fàcelfi;  angolo  eguale  all’a  g Ci  deAro  della  a g»  con  la 
g Ci  accioche  l'angolo  e Aerìore  s a d,  fiifie  egaale  airinteriore  a g Ci  oppoAoli  dalla  parte  deAra 
medefma  i Ouerp  dail  ai  tirare  vna  retta  a a»  che  con  la  a Si  dalla  banda  finìAra  fiicdre  angolo 
cgiulealfagbi  lini  (Irò  della  a g>  conia  gb,  accioche  l’angolo  cAeriores  a mlìa  eguale  alrin* 
Ccriore  a g b>  oppoAoIi  dalla  parte  finiAra  medefma , che  coli  la  retta  a di  òla  a Oi  ò vogliamo 
dire  la  n a d|  che  è retta  come  lì  i moArato  fari  equidiAaocc  albt  pto{>oAa  b Cf  Ancora  fi  po* 
cria  operare  nel  modo  lèguente<  - 

Dal  punto  gì  dato  per  tirare  vna  retta  equidiftante  alla  abi  propofta;  Segnato  vn  punto  do. 
ue  fi  vogU  nella  a b,  & lìa  fi  la  diftanza  che  ò da  elTo  fi  al  gì  dato  fi  ^oida  per  mezoi  & tìa  in  c»  al 
; q\^al  punto  Ci  da  vn  punto  fegnacodoue  li  vogli  nella  a bl  Alia  If  lì  tiri 

la  retta  1 c>  aliungaocAila  oltre  il  Ci  alvetaoto  quanto  è elUi  i c.  Se  arriui 
in  mi  dal  quale  punto  m,  al  gì  dato  lì  tiri  la  retta  m gì  allungandola^ 
quanto  lì  vogli»  che  qucAa  m g>  lari  cquidiftantealla  a b»  Perche  cpn*> 
fiderati  i dui  Triangdi  r 1 Ct  m g c»  idui  lati  i c*  c r>  deM>’vo»fiuw'e^li 
alli  dui  m Ci  cgi  deU’altro»  & fangedo  1 e t,  contenuto  dalli  dui  lati  del- 
l’vno  i eguale  airaugolo  m c g>  contenute  dalli  dui  lati  dcU’altrOi  ( che 
fono  concrapoliti  ddle  dueretteltn>rgichefifeganoinci)peril  che 
(perla  quarta  propofititioue  ) i reftanti  angoli  deU'vn  Triangolo  fatati 
no  eguali  alH  reftanti  angolii  loro  corirpondenti  deIl’alcro,&  però  l’an 
gole  c g m,  fari  eguale  al  c r h ma  quclti  fono  coaicemi  delle  due  rette 
m g Oi  a b*  fopra  alle  quali  cade  la  retta  r g.  Ouero  perche  anco  (pure  per  la  quarta  propoGcio  • 
ne^  il  reftante  angolo  c m gì  del  Triangolo  g m Ci  è eguale  al  refeante  angolo  c 1 r,  del  Triango* 
!o  r 1 c»  It  quefri  fono  coalterni  delle  due  rette  moi  a fopra  alle  quali  cado  la  retta  Imi  ne  le* 
guccheefledueabi  moifianocquidifcaoti  Ira  loro. 

In  Pratica  ancora»  con  vna  lòia  apertura  di  compalTo  fi  può  da  vn  punto  dato  a»  tirare  vna_* 
rctu  eqoìdifcante  ad  vna  propedea  retta  b di  coli  • Fatto  centro  il  punto  a » con  apertura  di  có- 
“paflb  che  pofia  fegare  la  b di  li  fegni  il  punto  c>  doueelia  fia  fegata  f che  fé  bene  fi  fegallè. in  dui 
punti  girado  i|  compaflb  i noi  ne  nafta  vno)  Se  anco  fi  facci  vn  pezzo  H’arco  dall’altra  banda  del 
punto  ai  f cioè  dalla  banda  deAra  fe  il  Ci  Ita  dallftfimftra  J fopra  alla  b d>  circa  al  luogo  doue  A 
▼ede  che  deuepaflàre  la  equidiftante  da  tirarli  I poi  poAovn  piede  del  CompalTo  nel  punto  c> 
^ ~ del  fegamento  con  la  medelma  apertura  sii  la  b d,  verfo  la  patte  de- 

ftra detta  li  regni  A potori  che  cofi  la  e n fari  eguale  alla  diftanza  c a, 
. Se  poi  pofero  vn  piale  del  Compafib  in  ri.  con  la  Ifteftì  inuariata  aper  * 
^ cura  lì  giri  l’altro  piede  finche  feghi  l’arco  gii  facto  con  il  centro  a>  & 
fia  in  $,  dal  quale  g,  tirata  la  s a»  ella  fari  equidiftante  alla  b d > Perche 
jmaginata  la  retu  a ri  & li  dui  Triangoli  fiquicrnri;  a c f 1 a s r>  di  baie 
comune  a ri  eiE  (per  la  ottaua  propcAìrione  ) Ciraooo  Aa  loro  Equiangoli , cioè  cialcun  angolo 
dell’vno  fari  eguale  all’angolo  fuo  corifpondence  deiralerot&  pcròlaogolo  sarideirroo  fari 
> egaale  alll’angolo  c r ai  deU’alcrot  ma  qrefei  dui  angoli  fono  alterni  delle  due  rette  a $»  b d«  fo  • 

^ pra  te  quali  cade  la  a ri  onde  eflendó  elfi  eguali»  ne  leguc  che  dette  due  rette  a s»b  di  fiano  Aalo* 
ro equidifeanri» come liricerca»-  i ^ 
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DI  ciafcun  Triangolo^  e6rendoallungato'qu2l  firoglilaro  > da  qual  lì  vogli  banda,  l'angolo 
eftrinfcco  che  fi  formard»  fuori  cioè  del  Triangolo,  fari  eguale  alla  fomma  delti  dui  ango- 
li incrinficiopporcoli  iàetiò Triangolo,  EclaTommadi  tutti  ere  li  angoli  del  Triangolo  i4ri 
eguale i dui  retti.  • _ • 

' Sia  del  Triangolo  ab  e,  allangaeo  qual  lito.fi  fogli , da  die  banda'ci  piace , poniamo  il  b c, 

dalla  banda  di  c,  &.fia  iad,  faeendosifuori  del  Triangolo  langoloac  d> 
cfRinfccOiSi  dice  eg!i  cfTere  eguale  alla  fomma  delti  dui  intrinsici  oppo- 
ièoUa,'&  b ; Ecche  la  fbmma  delti  tre  angoli  inrrìnfeci  del  Triangolo i 
eguaied  doi  angoli  retti  i'-.PerdimoftrarlO . Dal  punto  c,  deirallunga* 
’ mento  6i  riri  y ò imigròlVoa  linea  retta  cr,equidiftantc  alla  oppofcoli 
a b,  ebecofi  fopra  ad  efiedue  equidiftaoti  cadendo  la  a c*  & anco  la  b d; 
' per  rìfpetto  della  a ev  i* angolo  a c r,  fari  eguale  allo  i lui  alterno  c a b» 
Etperrìfpetto  ddladb,rangoioeftrinfecorcd,  fara  eguale  allabc,  Tnodclli  duiintnnuci 
oppoftolij  onde  la  Somma,  delli  dui  a,  & b,  fard  eguale  alla  fomma  dclli  dui  a c r,  r c d.  qual  fom- 
ma  è l'angolo  a cd,  cioè  efib  a cd,  efirinfeco  Atri  eguale  alla  fomma  delliduia,  &;  Umtnmici 
oppoflolicone  cradadimoftrare.  Ancora  giunto  comunemente  il  refiaute  angolo  a cb,  del 
Triangolo  cosi  alla  fomma  delli  dui  a,  &.  b,  come  ai  fole  a c d,  (ad  eflì  dui  eguale)  ne  fegue , che 
il  compofiodeiii  tre  angoli  ayb,&c,  del  Triangolo  fia  eguale  al  compofio  delli  duiacd,  efte- 
riore , & a c b,  interiore  congiuntoli , ma  la  fomma  di  quelli  dui  è eguale  a dui  retti  ( per  la  i j , 
propoficione  ) jperò  aacb  lafòmnòa  delli  tre  angoli  detti  a,  b,  ic  ci  interiori  contcruu  nel  Trian  - 
golo  propofto  fara  eguale  a dai  retti.  Onde  è chiaro  guanto  fi  c propofro  di  dimoftrarc. 

I Pitagonici  fi  dice  che  dimoftrauano  quella  jt  Propohtione  nel  modo  fegucntc. 

Propolto  il  Triangolo  cab,  per  di  moftrare , che  la  fomma  del  'i  Tuoi  tre  angoli  è eguale  i dui 
retti . Ad  mo  deili  Tuoi  tre  lati , & fia  l’a  b,  dalPangoto  oppolmii  c,  fi  tiri 
la  equidrflance  n s,  che  coli  fopra  ad  elle  due  equidiftanti  a b,  n S|  cadendo 
la  retta  a e,  A anco  la  retta  b c;  ne  fegue  ( per  la  z 9.  propofitione^  che  ri- 
fpetto  alla  a e,  l'angolo  a,  fia  eguale  alio  i lui  alterno  A>'&  rifpe^oyila  b c» 
. l'angolo  b,  Ila  eguole  alibi  lui  alterno  angolo  B onde  cb$.i.allia«  b,  co  * 

me  alli  A;  & B,  giunto  comunemente  l'angolo  c,  la  fomma.  drili 'tre  a,  b,  Cp 
interni  «dUTriangoIo  propollo  » fari  eguale  alla  fomma  dclli  ere  A c B,  detei , ma  la  fomma  di 
quelli  tre  A e B,  è quanto  dui  retei , però  anco  la  fomma  delli  tre  a b c,  del  Triangolo  propofto 
i medefmamentequantoduìretti,  Chemò  allungando  vn  laro  qual  fi  vogli  del  Triangolo  da 
che  banda  fi  vogli»  l’angolo  ellrinfeco  che  fi  fòrmi  ha  eguale  alla  fomma  delli  dui  intrinlìci  op- 
poftili  nel  Triangolo  d chiaro , per  che  l’angolo  ellrinfeco  con  l’angolo  intrinfico  I,  congiuntoli 
i fempre  quanto  dui  retti  (per  la  i j.  propolitione)&:anco  riftefib  intrinfico  I,  con  li  altri  dui  in- 
trìnfici  ( cioè  li  tre  inrrinfici  infieme ) fanno  fimilmente  fomma , che  e quanto  dui  retti,  & però 
eguale  alla  fomma  delli  dui  eftrinfecocioè,&  inmnfeco  1,  congiaotoil,ODde  da  ciafeuna  fomma 
leuato  l'angolo  I,  intrinfico  comune  oc  fegue  ohe  il  reftanceda  ma  banda  che  è il  folo  cflririfèoo 
jfii  eguale  à quello  che  refta  daU’altra  banda  che  èil  compoftodelli  dui  intriafici  oppofti  ad  efiò 
eftrinfcco  detto.  » . .jt,,.-  , iio.:.  •s.-i.  .>  . < 

' Si  può  ancora  dimoftnre  la  s6nu  delli  ere  angoli  di  dafeon  Triangolo  elTere  ^uale,  ò quao~ 
co  dui  retti,  cosi.  ^ ‘ • 

Da  vn’angolo  d'eflo  al  Iato,  è bafe  oppofroli  ( che  la  pofTa  hauere  dentro  al  Triangolo  ) fi  pri 
vna  perpendicolare,&  fia  la  a c,  fopra  al  Iato  b dynel  Triangolo  a b d,  diuidendo  l’angolo  a,  nel- 
le due  parti  n,  9c  v$  Ancora  dalli  dui  eferemi  b,  & d,  d’efib  lato  bd,  (è  li  ergano,  è imagi niqo  le 

dBeperpendicolaribr,ds,  ciafeuna  delle  quali  (per  la  18.  propositio- 
ne )faTàcqmàiCtantcaììacat(per.tbeiftui^wato  cadtrt fofrasdcjfe 
h r,  c 4,  d /,  la  ritta  bd,la fomma  diUt  dui  angoli  interiori  r be^  a eh, 
da  vna  medtfma  parte  fard  eguale  à dui  rettuefendo  eiafeun  d'ejfi{dat 
iaeonfìruttione')  retto,  ^ perciò  la  r b,  equidifiante  alla  a e, fimilmen- 
te,  perebiejfendo  retto  eiafeemo  delli  dui  angoli  a e d,s  de,  tnterioridaU 
' la  medefìna parte uelleAue  rette  ae,  td,  la  Jòmma  d’e^  dui  angoli  i 
eguale  à dui  retti,  ^ perciò  dette  due  rette  a e,  ed, fono  equidiBanti)  Hora  incefo  cadere  la  a d» 
fopra  alle  dne  cquidilcanti  a c,  s d,  ne  fegue  che  l’angolo  a d s,  ò vogliamo  nominandolo  breue- 
mence  cUamarlo  Taogolo  o,  sia  eguale  all’v,  parte  del  b a d,  i quefeo  o,  coalccrnò,  Et  anco  in- 
• '*.  . trfo 
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cefo  Cia«e  U Kt«  » b,  %ra  all.  doc  MuWifoori  r Ih  a c.  ne  regut  cIk 

<<''  J.»  * ; »“*««<«loJtaalt«noe,oil<i.il  tot^ebad.ieguSe  alliS'sro. 
coli  all  a>  co^e  come  alli  dui  t>  & o*  ginnei  comoacmenteii  dui  angoli  b.  ac  dj  delTri- 
aogoloptoi»^  la  ibi^a  ^ >«i  « « «igoU  a,  b,  a<  d,  del  Trianiolo  prcpoSo 

farae^al.  ^a  fommacUI  altra.cfe /ari  li  dui  reeri  codili  IVpo  dalli  t,  ac  b,  k l’altro  dalli 
ì"’  * fou^delll  tre  angoli  del  Triangolo  propofto  fata  eguale  i dui  recti , tome  li  vo- 

leuam^are.  Diqw mòfacalinenttficMeluderianc^  chcciafrao’angolo  eftriJfceo .che S 

alifon«.adeUi4uiaa. 

diconifeereiquanti  anwli recti  fiaecualc 

Ufommadcgrayobc^tcnudm 

n «<&  iùper^ie  dal’^i^e  4 c^co^  delU  fuoi  angoli  ciraodo  Tna  retta  ella  fia  dentro  ad  e(Ta_n 
/operfiac , eUa  fi  vciri  * TriangoU . quanto  è il  numero  dclli  fuoi  Iati , & però 

quanto  è il  numero  de  gl  angoli  d’eflà  ( che  ogni  fuperficie  hi  tanti  angoU,  quanti  lati)  che  da- 
fciw  latafi potrii^liar^r  bafed  rn Triangolo gl’angoli  dehi quali  TriMgoli  faranno  conte, 

5^  n-i-*  * ***®^<»  » «w  delJi  tre  angoli  4i  ciaf'cuo  Triangolo  vno 

C^i^o^l  pmn  actto  C,  & gfatei  dui  faranno  cóprefild  Wcouti  da  gl^ang^i  dclU 

Cu^e  f«a  diuifo  in  due  pi^te  iuia  linea  f he  ffri  tira< 

delli  Xnangdi  formaci,  & 1 alt»  pme  ftrairi  per  angolo  dWalcro  deffi  Triangoli;  onde  fe  I 
.laU  p&p^ò  fe  gl  Wjrok^lla  iòpe^cie  faranno  pooiamo.ioodiedancora  faranno iTcianeoU 
adii  quali  ella  Wioi^i,  £tdelh]o.  angoli  dclli  lo.Trùuigoli  io.  cioè  yno  per  dafeunTri* 
a^lo,^oincon»a]po^  io.  angoli  farVqnanto  quat- 

j^iwa  (perqu^ochc  fi  « iJ  .propofìtiooc>&graltri  »o.  faranno  compreO,,©  conte - 

mwoeJJi  io.an^^d^f»P«rhae,ondcperch^  io,TriSgolHnnjSMooquaa 

fin  * Triangolo ìmportanoguancòduì retti  ) cauan- 
*r  * Triangoli  d»e  fonoìneorno  al  punto  q.  U re- 

(bitte /<.fara  il  nnmcrodcglaDgd^  alli  quali  fono  calili  altri  a o.an^  delliTrian- 

foU contenuti  dalh^  i o.  della  fnpertoe , & coQfequentèmeqté efìì  lo.  angoli  dc^fopcrficie  fa- 

£«?<>5conofdamo^^qiiéftotSododi^^  lafii- 
fcsficfe  pcopoftalh  tanti  Truogoliqnanto  è il  numero  delli  làtid’cfTa  > Dopóùmdo  noi  tal  riti  • 

‘ ' 1 Utr.  1 mero  de’ lati,  ò n^cro  delli  Triangoli  che  èl'tól^  & dal  prodotto, 

' ■ ■ cattando  qoattra(che  è il  nnmero  de  gl -angoli  ree 

r tt  alli  quali  fono  eguali  li  ai^U  delli  Triangoli  intorno  d punto  pre.- 
to  nc^  fupernae,  ^ fono  còprefi,  è contenuti  ncUi  angoli  d cfla 

iupe»ae)il  reflance  è il  numero  de  gl’angoli  retti  alJi  quali  Sino  egua 


li  gl  angoli  wti  della  fuperfi^  propofb  . Onde  proponendoli  vna  fu- 
pfrnae  di^.lad,  dal  doppio  di  40.  che  èSo.cauando  quattro  pei 
tegola  u refbftte  7 (.  noRrard , dìe  li  40.  angoli  d’clTa  fuperfide  fono 
^nau  a 76.  r^i  • PeriJche  le  effa  fiipcrfìcie  fìiflc  equiangola,  doè  <u 
40.  aogoh^ciafcun  d’effi  faria  il  quarantefìmo  di  ré.  tetti , doèpac* 
j.  . . r-  P*^*l“*rtrol*aucnimcnto  *noftran’a,  chccia» 

i«u’ao»lo  di  tal  figura  ària,  o cooreocru  angoli  recti  i ^ ,£t  cofi  il  Triangolo  Equiangolo, 

«lw.èl  Equilatero,  eoo  quello  modo  dioifo  io  tre  Triangoli  haucrìa-liangolieguali  à canti  retti 

qaaa^i  il  doppio  di  f . di  luunero  ^lU  fuoi  lati  (cioè  4ol  j . oqmero  delli  Triangoli  in  che  fi  di  - 

aiÉdcria)qual'doppioè  4.  cattatone  il  4*  che  inqHKtano  Ucrea.n§oli  intorno  dpontnC,  & cofi 

reftaodo  a.  a * . angoli  recti  fàriano  eguali  li  tre  angoli  del  triangolo  propofto,  come  lappiamo 

flracionegia  ftac»inqoeftaja.propofitiooe,pcrilchc  c " " 


f«r  b dimoflracione  già  fiat»  in  quefta  3 >.  propbfitiooe,  perii  che  cuìcuno  d’eOi  tré  knfiori 
egnaU  cM  Triangolo  Equilatero  faria  l’.f.  di  detti  a.  retti,  cioè  fara , J . di  retto;  Et  nel  medefi- 

moroodopotrcnMnotronarelaquancitadiciafcnn'angolo  di  qual  fi  vegli  figura  ,òfupèrficio 

Equiangola  rifpcttoal  retto,  che  con  qnefta  Regola  fi  e formata  la  fègucute  Tanola , che  fi  po- 

cra andare  ampliandola  qoal  fi  vogli  altra  figura  Equiangola. 


CiafcuiM^ogolo  del  Triangolo  Eqniaogoio  è diretto.  Et  brenemeote  fi  può  notare  che  il 

P*IS^****®  , tiretto.  rotto  da  accompagnare  all*  I.  intiero 

Del  Pentagono  è 1 y»  Dell  Efàgonoè  I-f-.  f fignificance  1.  angolo  recto  ) in  qual 

M^ugonoè  i-t.  , ^irOccagonoè  t^.  fi  vogli  fuperficic  Equiangola,  ha  fem 

Del  Nonagono  c Dd  Decagono  è 1 7.  pce  per  denominare  il  numero  de  lari 

N Dd- 


% 


f<o  i>  i*?  E V e i:  I 'Dse: -1 

Délli>Vi(Wiccag6no^  f- 

•DcJ  Tr^cag()nft'6;i  - 

•De!  Qjj^cca^no  è’ 1 , , „ - , 

•Dd  pitìÉrfectcagono  Ì i -fif.»  Dei Weicfftaj^o è ^ 

Dei  Dietfinóuagontfè  1 Dcl  V»riagèl«)té*4  fV^-  ?<’’3dl>^ép^ife8g?iTOW 

panari  jrftkfo  nella  Tup<rtì<i*  CenrJH^Ja  ia* 

ri  ' ,-^-^'.<jh€feh!f«t<>(ì  rfc!ut«  i toni  <*/.  ioeicrb  V^^lldr  dfel  CefiftagoM 

Equiangolo  riaperto  al  recto  è i \ Et  della  fupcFfici<PÈ6iJlSl¥tì|brtf«PÌB^.*tflMWÌftrtì  >fl^|f‘^ 
Ee^dla  (upiérf1oie»iiPioi!ifngo^iAiV«^Ì  .‘dotiiMtfmlà^n  ^^^  d^Ht^efSekPMVo j. 
angotofafà  bim»anc>  licgi.a  ,g  <jt  tiniadi  si 

Pocreliìmo  iioéo  deriuàt'e  la  Reg(^dàfa^ffr«4MÌJi^«figi^4^ 

Vnapfopofta  figura, 'dhiI<rdid(dÌpùftftfTKKi8g«(!iTitìatoalt^^  cil^ 

angoli  quale  €1  piaecnj  ò venga  éomm9do  , Jc  Ua4'  A^^ai^'^j(Ì^ff%hgiQlH^f^ii^l  fi  cfrlMnBt 

rtcca  cadente  tùccè  Si^odelfa  figura  (;Cdnwho©i^  tlj^rydlR.Wfctìe^ 

diiHfì^  ci^fi'Icrftlngaiii  ^qbjdmè'U'MtBKnero  ddl^  A;ìAi^Ì(^àn^^uii;  pchtht 
ilalltAijionig  é’tÀ'àVìPffimÓd  àWanoda^olàt^ttbAìI^rfiinlin^  |^ambt1id<DÉÌ|k- 

t*iÀ  bicdtia  rgf  <fiB»AV  è:raog#i6iivtiraddof|nia  n7WH>9^f§k 


o^<u’q!n>  >? 
•n/TT’W? 


oi  Vi . 1 1 sllsb  ^*.3 h anooJ^Jjop  :i^Mi*de'<gl’ 


,'  7‘  * . r'* '•*  * V'  ‘‘  'bliwiQ 

, ^ ^ VdHt 

• t\  (>11.  njri  'ttfttflb-'lf 


?J.  vi'rf.;. 

Arnu.-J^-O  iOìly^ 
ftÙOBtJlnJU;  'i  i C5f'ft 


,0’*’‘iì>o-qls'-,  t'vl  -iì jlefjt.fcWX  ii'.^bajjrwirtó  -^Jsi'eb  u'i3« 

ì?  ingèlì  --- 


^ <Kl^ 

^ — ttfttflb-)™!#- 
^.1 L fneroddli'ta 
1J151  lildKlJjydttta 

per  che  tutti 
nd  numero  degl* 
’«//#  an- 
ale alla  l^mmadi 
tutti  della  fi- 


j^r^ri'quantPiirtgcinTctti  W ma  giVigdkdu^afcun 

TOjftg^Ibno'éguali  i dui  rè?ti;  &'il  rìwfieradelH'Iftia^irfiCT  è ».  m^t6,daj  ^mc- 


3e“gl^ng<jii,'ò'd^  Uiid^fTa,  |jd4?tìunfttì4i^  de  il  reftante^  che  il mS^ero 

ìftXrtangffiiiitilfqitafi  ella  farà  il  — ''  - " 

'é^lìl^tci  i?r[da^Tòriótgda!rgPaTli^òlH<!mit^rìP?tì<é*pif^^  fuperic 


lero  de  Man- 
ti, 


■drafigo  li  da  elTd V.cauando  i.  & il  rètHiptt  7.’(nài«»d^é!li^iàrrgW  nclli  quali  ella  cofi  fi  diui  • 
ite)  dqppìatb;;che  fa  14.  quello  r4:  è il  nume^de^PddjÉòVirt^  ìtqbftli^Opegnidiuivi^BgjQli 
\dÌ%'rabVa|  ehetfrdUa'  fiii^eddiàhgolM»  cisrf<JtìtìwtfÌTO*#.^A^P1ftwpòf*t^ia>lV»inotó 
jpn(»5*»Wdó  k4'.*per  4.ì*àtfeWitfigRy  t^^ftndfiiiafiW  èftgyA%fe^W|^laet  M<AÌa»o«aTat«a<o«Mr 
W fi^óAinidqéaned'  i-^. 

^itro  nòd  éòiìftttnimi^dì 

modo  chela  figtfri VeHga"diumÌ»frrÌt«l»pli{ 

tf  di  gl'angoli  della  figura  , chd  taWdfiMlfiléttftf*<Wifffà  fiìMjWiiv^eaf^ 

quanto  é ilnumera  manco  t-:  drflf  è tifi  d él^Viatnrdt  tirddd  >éhe  pofdàmo  nellafigueadi 

‘ j.iation rcs,rangoIofuóscr,éqlWW'^aVldA^dìl^i<iètiYò''d*«pré«*‘W?iqr»<l8nttoda% 
figura,  quale  è maggiore  di  dui  retti , & con  l’ango’o , ò fpatio  s <;r,  di  fuori  deila  figura , che  è 
'otciifò,  ferebbein  foiriniaquaftffll  rettii^^i«fiin-d^t?ìdlfe^^àradolie!o^c^i?ra'n;^rte  à’jmgii»* 
lodala  figura  s'intende  lo  fpatfc■itìrt^riorc  contenuto  dì^\ia<Pli»iefeV%<*lE^^òwpW 
pre^maggiore  di  dui  retti,  iftq'uaM<^reftcrioiTj[Àd^f^l^uf^  « retto,  òaciAó)f  minorfe'di  dui 
recti,  perche  la  lèmma  del!’intériorè>  &r  efter ibf 6 è illmllrr  <^nto  quattro  Mrì  ? : (C^cJdidltoeioi 
Otiagoni,  ò figuri  di  otto  lati  pgfte  in  margine  t^r,v  i:a  coft'.a  l’altra  con  ic'rtac  di'vn'angolo 
'•  ali'al- 


J.  .1  B R O . P.-R  4 ,il  O.  fi 

all'altro  fi  diuidc  in  tf.Tnangolii&  perciò  d u.  angoli  retti  fono  eguali  li  angoli  dcH’vna  con- 
tinenti tutti  li  i8.  angoli  dclli  Tuoi  6.  Triangpli»-«j^(|i«^^co  1 1 1.  retti  fono  eguali  Tangoli  dell' - 
altra  continenti  fimilmcntc  tutti  li  1 8.  angoli  dclli  Tuoi  6.  Triangoli  ; Et  con  conofeiamo , che 
■ loW  /nplxi  Isà  ( Se  anco  il  Triangolo  - 

-OhaTflWV  hunaero  di  Triàngoli  fi  V^lr,  ma-^l 


m4Ì^erc,c  determina  è fcmpTc  a.  manco 
3crnumer|p,de..'j(^Qi  j^tjjpcrfhcne  voa  fola  ret- 
ta, ne  due  pdfionòjtrrare  ^upcrficie , rria  ne  bi  • 
*•/  \.  ».  fognano  almeno  tre  però  il  Triangolo , ò figura 

A 'jr’  iii'tVc  la^i  (&  perciò  di  tre  angoli)  è la  prima  fi  • 

'»'!  ' o '!fT;y*hgoirp,^,e.Iqi,«c%inttcra.La‘n^^ 

di  quattro  latic  la /<conda,diIipce  rette  fi  dui  T^angpli  almeno  ,..*La  figòra  fli/. 

Jati  è ia  tcfzai,  & fi  diuidcif\ecc,Jriangpji^i^}ci^c9p,.^  cofi  feguendo  ogni'figurd  rettilinea  fi  di- 

uide  ahnonain<ninto  Quoierodi  T,i;Ì4^igp^  jfXf  óf^ipp  d'ella  figura , che  fi  rro- 




va  cauandD»,  daipuiincrp.dcruQi^p 
0«de  dVna  figura  ,p€AUBip.4i,f  o.. 


ao.  angoli, «oiciuarenujiagda, ao.  d^dfmà 

S/o.il^Biinor  fiiwp  <^<x  ^ !ffli^i^oJi  in,c  1,^  cij(a,  pql|'a'diU|(fcrc , 


ottaua  figura, i&.pcreiò  |8/( 


goii  tuccHequaiiffiano  conpenuci  precide, ^gu^li  d^l'^p^óU  tuptijd^la 
-doppia  odp.<|ue(to  A^*.‘;bc^a  i6., diremo  chq  U^pg^^<^figLp|TaEgura,rpnóeguàirdì6.mn,'^^^ 
dcfcéHa  fiitìccqjvaPgo^Fxiafcuinp  df.Ui  fupifp,  retto,  & ♦ 


.A 


ilo^M  lUt)  *1 


mjmdj^'taijtu  ^gbli  eterni  fiipri  d'eiTa-# 
quanti  Topo  griatcriorj  della  iilcfia  figu- 
m\  di  putti  efii  angpli  dlrinlcci, 

. ..9 tempre  cgualcd  qiiiitro  rct- 

'v'a’J  '/^  fi,.,T,ef^f'eflcndo,che^^fo^ 

ij.v  a*/ » • Sili  J intèriòrTcón  il  iuo 

€*»  hfA^y^vtb  • eguale  d 1.  retti,  nefe- 

. Dj  .\giV,dicUromm'adituu^liw«rcrm^ 

u.  * i . r li  luci cfterion  fia  cgualè'i dqe  v.pitef apti 

fcttiqqatQ  e ilnpnierodcgrangoji  (ò  la  - 

li)  d ella  figura,  ma  grangolt  interiori  folo  della  medelim’a  figura  Ibtio  anc^cfl!  cgùàh  a dùc'vbl- 
ic  tanti  retti  quanto  e il  ninnerò  de^gl'angoli  d’offa  manco  quattro  però  d qucAi  quattro  retti 
cóuienc,  che  fia  eguale  la  sòma  di  cuttT^I^ft|?d1i  dll^nori.  Che  per  eferapio  nella  figura  del  mar 

5^e/ipi:i  fono  eguali  4-rPipc  à io.  rcfpl,  però  àlh  rclUiiti^.  retti  cpn- 

»W«9f»she ^^6P?4; ,,  " ' . , :i'  . ,v 

»•’ I A c§-;jj  (f  ti^t^^^'^af!uj^gandp  ciafeup  Ipto  <a^cliTf  upa^^ei^  b^- 


-, 

* eguali  a 

■ U|C  f s,  cp^mdc5;}Wfyp  c eiltiofcco  del  Xtiahgolb  a^  À,j^1  iaAPL4ia» 

®yV“^àtoin  p.j^^rò^fip^rj^lrf^gi^p^arccb  cegi^eall^iòmqu  dclJi  dui  intriqikLqppolfì 
A,  &a.  Ancora  1 angolo s, del  mcdelmoTriangolctVo  c a s,  e cnrinrccQ,4cl. Tr{ay^olp  s^, 
del  latosS,  allungato  ine,  pcròeeeualcalla^mma  dclli  dui  arsoli  int^ioribppollilTsS,OT. 
decolì  allidui  angoli  a,  & s,  d<fl  trralOTèttei  C^.^c®  MXi llctti  A A S S,  esento  il  ouinto 


Trupgplirafi/a^atiT^apft^^  pp- 

. ’-^  iangoloà^A,/^^^ 

dcUi  dui  intrinficLpppolfìli 


r- 


D I hV  C t 1 D £ 
■Cor/Mario, 
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A quefta  3 1.  Pxopofitione  fi  manifefti.'ò  conoTce,  che.  die  li  tre  angoli  di  qual  fi  Togli  Tri» 
angolo  iono  eguali  alla  iòmma . ò compofiò  delli  tre  angoli  di  qual  fi  vogli  altro  Trian- 
golo ; poi  che  coli  quelli  dellVn  Triangolo  come  quelli  dell’altro  fono  eguali  i dui  retti . Per  il 
che  quando  di  dui  Triangoli  dati  i dui  angoli  deli’vnafiano  eguali  i dui  angoli  dell’altro,  anco- 
ra di  neceflied  il  refiante  angolodeH'Tno  fard  eguale  al  reft^te  lU^lo  ddl’dtro.& però  tifi  «foi 
Triangoli  faranno  fra  loro  eguiangoli  “ ^ \ *.  . 

Cirolland  SefbfuUr  - 


V 


' A Ncora  fi  conofoe . che  io  ogni  Triangoto,i’etcangolo  Equicrure  ( cioè  » che  h'ibbi  i dui  lati 
./v  continenti  l’angolo  retto  eguali  Tvno  all’altro  ^ciafcunodegraitriduiangoli.è  femirec- 
to«  ò Togliamo  dire  mezo  retto  perche  intefa  per  baie  la  liuea  oppofta  all’angolo  retto  fopra  al- 
la quale  daranno  li  dui  angoli  detti»  efli  per  cfìTere  oppofti  alli  dui  iati  eguali  faranno  (per  la  pri- 
ma parte  della  quinta  propofitione)  eguali  ira  loro»  & perche  li  tre  angoli  d'cfi'o  Triangolo»  (b- 
eguali  i dui  retti»  eflendouene  Tno  retro  » reiVa  che  la  fom'made  gl'alen  dui  fìa  tu  altro  recto»  8c 
perche  effi  dui  fono  eguali  fra  loro,  eiafeuno  d'eifi  fard  la  miri  di  detta  fomma  loro , cioè  fzra  la 
Biird  d'vn  retto . Et  fe  dall’angolo  retto  del  Triangolo  reccangoio  Equict  ure  fi  cirard  vna 
perpendicolare  al  latooppoftoli  ella  diuiderd  il  fuo  angolo  retto  » & ancoefib  lato  oppofioli  in 
due  parti  eguali  ; 8c  di  più  diuiderd  il  cotale  Triangolo  in  dui  Triangoli  fimiltncnce  rettangoli 
Equicruri;  t che  nel  Triangolo  rettangolo  b a d»  dell’angolo  retto  a.  tira  • 
ta  alla  fubeenfa  b d,  la  perpendicolare  a c.  & eonfideratt  i dui  Triangoli 
rettangoli  a c b»  a cd.  nei  quali  oltre  Teffere  l’angolo  retto  a e b»deirvno 
eguale  all’angolo  retto  a c d,  deiralero,  ancora  l’angolo  b»  è eguale  all  an 
golo  d»  8c  per  ciò  il  reftance  angolo  b a c»  dell'Tno . egualie  al  reftante  an- 
golo d a c,  deiralrro,  ne  fegue»  che  eflen^  quelli  dui  rdlaoti  angoli  detri 
le  due  parti  cleirangoio  retro  a»  che  egli  fiadiuifo  in  due  parti  eguali,  9c 
che  per  ciòciafcunod’cllì  dui  angoli  bac.,d  à c,  fia  mezo  retto  > onde  nel 
Triangolo  a c b.  'elTcndo  li  dui  angoli  c a 1^  & b,  e^ali  » ancora  t dui  lati 
b Ci  & a c»  oppolH  ad  effi  angoli  eguali  faranno  ( per  U 6 prophlìtione^ 
eguali  fra  loro  . Et  fìmilmenre  nei  Triangolo  rèccangolo'ac  ^ i dui  lati 
a c,  d c,  faranno  eguali  fra  loro, &j>erche  ciaf^ohd^ delle  due  rCece  bc.de* 
è eguale  alla  a c»  efiè  due  b c,  d c,  faranno  eguali  fra  loro,  perilche  la  rotale  retta  b d»  fai  a 4'ui- 
fa  in  c»  in  due  parti  eguali  dalla  perpendicolare  a c»'&  ciafeuno  delli  dui  Triangoli  reCtanguU  fa- 
ralfofcele,òbquicruiecomefiToÌcuamo(lrare«  . . 

CorolUrioTertff. 


SI  cmerce  ancora  che  eialcttn*ang.del  Triig.Equilàr.'firpcrò  Equlaùg.i  di  retto  rpoiditb 
ciafeuno  d’effì  è P-f . di  dui  retti.  Ecche  da  qaal  fi  Togli  db  fuoi angoli  alla  oppoflali  bafe^ 
tirata  Toa  perpendicolare,  cita  diaide  efib  angolo.  & anco  la  bafe  oppoftaH  per  mezo Bc  pelò  fi 
forourannodui  Triangoli  rettangoli  eguali, in  ciafeano  de  quali  fari  Tn'angdlo  di  di  receda 

9c  Tn’alcro  di diretto.  Che  nei  Triangolo  Equilatero  b'id.dalTa,  tirata  fa  perpendicolare 
a c,  al  lato  oppoftolt  b d.'ella  diuideri  ( come  s’è  Veduto  nel  &pcH<^  fecondo  Coririlario)  l’ail» 
golo  b a^  in  dncpartieg«aJt.& per  ciò  ciafcunad’eifbfara-f*  di  retto',  Stanco  la  bafe  bd,'io 
due  parti  eguali,  onde  b e.  fàra  eguale  i d c.  & per  che  fangolo  è di  recto  • conne  anco  il  d, 

* fi  conofee  cne  li  dui  Triangoli  rettangoli  a e b,  a c d»  fono  eguf  lii’efiendo-li  j . lati  dell’Tno  egus 
li  alli  |.  lati  loro  corifpondenci  deH’aitro , & che  li  fuoi  angoli  in  ciafeuno  importano  r.  recto; 

di  retto,  & di  retto; cioè  che  l’angolo  mezzano  è doppio  al  minore , Se  il  maggiore  i tri- 
plo ad  efib  minoro . ” 

. Profefimne  ^^.Theorema  iìj,^^^  •.  5 ’ 

O E date  due  lince  eguale»  Se  eqnidiilantt  da  vu  termine  ddl'Tiià  all'TU  termine  alPaltra  da  vna 
O iilefia  parte  d'eie  fi  tiri  ma  retta»  & anco  dall’altro  termine  dellVna  aft'altro  termine  del- 
‘ l’altra  dall’alrra  parte  d’effe  fi  tiri  vflT altra  linea  retta , quefiedoe  rette  tirate , faraono  anc’cUe 
fi’a  loro  eguali,  Se  equidiftaiiti*  ' . - 


LìlS  k 0'  p r!  ri^o.  ’ 

■ Siinò  le  due  fétte  A Bj  C equididanriVfr  dairAi  al'C/foro  tertnìni  (rni(h'i  (ì  tifi 

hi  A Cytctncò  dalli  loro  tèrmini  B,  &D,  deftri  (i  tiri  la,rett»BD»di  dice  che  qucfte  Àie  tirate 
A C,  B D,  Taratino  anc’ellc  eguali^ & eqaidiftanri  fra  loro . Pcr  dimofrrarlò . Nei  Q^adrilate^ 
fo  cdfì  foritiato  ACBB.fr  tiri  vno  dclli  fuoi  dui  diametrr,  «oc  vn'à 'fetta, che  vada  da  vn'ango* 
lo,  allo  i lui  oppofito  angolo , & fra  il  C B,  che  confìderate  le  duerettc  cqùidiftanri  A B,  O Di 

ibpra  alle  quali  cade  la  B C,  ne  fcgue  (per  fa  29-  propofitione)  che  l'an 
colo  A B C,  Ba  eguale  alto  i lui  alterno  D C B,  onde  nelli  dui  Triango« 
10  A B C,  D C B, perche  lì  dui  lati  A B,  B CidcH'vnoeB  l’angolo  ABC, 
da  loro  contcnutofoDo  equali  alti  dui  lati  D C,  C B,c5  l'angolo  D C B, 
da  loro  contenuto delt'altro  , neiègueche  antolabafr  ACrdeli'vno 
(per  la  quarta  prop^rione)  Ba  eguale  alti  bdfe  B D,  dell'altro,  dcgl  al 
tri  angoli  dell’vno  i gl'altri  angoli  i loro  corifpondenri  deiraltro,  perilche  l'aogolo  A C B,del- 
l'vno  eontenuro  dalla  bafe  A C,  & diametro  C B,  fari  eguale  atl'angoìo  D BlC,  dell'altro-  con  - 
canuto  Bmilmente  dalla  bafr  B D,  9t  diametro  BC,  ma  quefri  dui  angoli  A C B,  D B C,  fono  al- 
terni delle  due  rette  À C,  D B,  lòpra  alle  quali  dade  la  B C,  8c  fono  eguali,  però  ( per  Ja  ^ 7.  prpr 
poBtione  ) effe  due  rette  A C,  D B,  (bno  equidiftanti , ma  dì  piti  gii  B è nioffrato , che  èlle  fonò 
eguali,  però  é chiaro,’  che  efle  A C,  B D,  fono  eguali,  & cquidiftann,  come  B volcua  moftrare. 


....  ^ . .4  / I » I - 

PrtjjM/ttiéHt  .3-4.  T hecrema  • 


U 


quadrilatero  di  lati  equidiftanti  hi  i lari , & gl'angoli  oppoBtì  eguali  fra  loro , & il 
Vy  diametro  lo  divide  in  due  parti  eguali. 

dNHI; 


f Sia  il  Quadrilatero  a c dry  di  lari  eqdraHlanri,  cioè  a e,  equidiftahte'ad‘r  è,'  &ar,i  c d,6t  in 
eftb  fi  tiri  qual  B vogli  di  fiioi  dui  jdiamretri  r c,  ouero  a d,  Ba  a"d*,  Sìsdlce  che  egli  diuide  efro 


laàd»nefr^(^perlaip.ri 
^►.1  '57  ^anoifutalMrod  rda,’6(M 

arf  'ed,cadelai(lbeffiiad,ii^féÉ 


. . wc»dfiri<^1'ChcyeMri^ 
’atpÀehVCipSMUr^e  reW  'é^ 

, iid  propofitione  ^che 

l'aoffolo  r a d,  Ba  eguale  allo  i iaUkemo  c d ^ onde  perche  eftèndo 
uiibtriiftimo  ddlr  dni  an'gmi  ir  a c,  co  r,'m  due  patti, li  p^ma  parte  àtlìVmo , è egualé  alla  ori- 
na parte dcil'altrO , Bt  la  fècbnda  ifia^còhda  i ne  fegue , che,  aoeo'hiitbi’vn’angòlOr aci  (ia_^ 
eguaieitUttoraftfocdt,ffdi  Oppoftèì^lquadrUatefodatoatdr,  dilati  equidiftanti.  An- 
, toriieotdidefa(]ftfiiiTrtan^iard,dua,pcr'thei11acdy òbif^ÀdéftVno, deguiléillato»' 
òbafeda,deiraltropcheèvnà!ÌftelfaVft){duiaiigoIiradittfd;dè1iVhb^aàti  (bprai  àett^ 
Me  fonò  eguali  àlli  dui  ao^li  c d a,  & c'iidi  ftana  roj^'S^  tdeddCfia'  bàCe  dcH'alcro , ne  fegue 
f per  la  ad.  propofitione ^ ene  anco  ift^aùte angolo  t,  déH'vnò,  Ba eguifUe  al  reftaDCcangplo  c, 
(che fòlio óp'poBci nel Q^rilatero dato/fie  glrreft^i doffati  déU'vno alli iwinti 
^uÌ*taddell*àttr^à'afcanoat  fuo  corifpónìdéitèfdoi  il  d r,al  eàyflf1*arial  c d,  che  de  quil^  & 
foho  lati  concrapoBti  nel  i^adrfWtrodaro^-it'^vn  Triaujioforiiriluoi  mqiiaN^dui 
Triangoli  fono  iedue  parti  nelle  quali  èlliuifo  il  Quadrilatero  diro  ^"1  fiio  diametro  d a,  però 
egli  lo  diuide  indite  parti  eguali , comereftauadpnouare , efrendò  m’^^ouaco  in  efro  Quadri* 
daterò  i fiioi  lati  contrapoBtielfer^  eguali  fra  lóro  * 

^ Si  poflboò  Bora  moftrare  alcun  altre  cofe  feguenti,  & Nitidi  qui  dèpètìtfenti . ^ < • >’  J ' 

' ■ O^i  Qradrìlatero^ehi  i iati  oppoBrì  cg^id  ParaleUògfammóf,'  e«6è  dilati  équidfftanti. 
^ Si  può  notare,  che  Id  figure  Qnadrilattredi  lati  équìdiftam  fi  fi^ohò  chiamare 
Ip^mme , £c  fè  hanno  oltre  di  w tutti  iTuoi  quattro  angoli  retttfithiàmano  Pàralelió  i^am . 
«■oretcfengolei  cèfBc  fono  if  Quadrato , '&  il  Quadràngolo  rettangoli#  Ypiii  lungo,  che  la^o^ 
Ma  fe  elle  non  hanno  gl’angoli  retti  fi  chiamano  Paràlello grammo  nòti  rettangole  ,~c«me'fono 
il  Rotnbdi^lf  if  Romboide*,  &qnefte  figure  Qmdrila'cerr  per  commòditi  fi  Tòglievo  nominare 
4keuemeneé  con  le  due  fole  lèttere , ò iegni  contrapofice  iuefti',  rioè  rnVèce  dire  lì  Quadrilate- 
•fò,  ò Paraleilo grammo  a c o r,  fi  dice  il  Quadrilacefo , A Paraleno  ^Itimo  r c,  onero  con  l"al  - 
^feeeoppofiCe  fa  o;  Hor  fia nel  Quadrilatero  a r o c,  11  lato  a c,  egualeallo'  i lui  oppofito  r o,  & 
r,tfcoi  fi  dice,  che  a c,  fari  equidiftante  ad  ro,  Ccar,adoc*  Perche  in  efib  Quadrilatero 
-•irato  voo  de  fuoi  dui  diametri  poniarnoii  c r,  & incefolo  bafo  delli  dui  Triangoli  r a c,  & c o r, 
‘^rehe  di  pài  il  primo  hico  a e,  delfTiied^dal  fùppofito  eguale  al  pritrtci  lato  0 r,  deH'alrro , 8c  i 
• * •.  •»  O fecon- 


t* *  OP';Il  5l  M Cff.  4 P |E  ; 

fecon4p:|?.ro  g n«/sf  I^QpQfitwr^  )x^c  gl>pgo!i 

dell'vnfltoMgu^lf^  )4df4ÙCi;p:^>3ffuno  d (uo  cc^i/popdpf? 

raiUncpjjtifei)  pifirao  lato,^  qwf  fìiidpi  a^U  di^i/c^o  aU9r{U,^l^  du^  i^cxt 

tc3Cx9  h ^ftPWPiic  i;,r4però^^Rpr37.^p^opo|lfio^)4f}ctìucrctcc,a CiO;r,  opporti 

lati  nciljqug^f.ila^f,9,^gc,PÌPPO^^  cqu^irtapu  i ftc^i^Tn'angoli  rncdcfimi  l’an  • 

gelo ^r^sontpnmoil^l  hc\>fì^,  làp  > ;&  dertVKQ>^(atqgi^|pg^’angolo  o c r,  contenuto 
fiHÌiJiny?t^^Veqoodo  lafpjykjb^o^dert'altc^^^  qv^id^  angoli  eguiTiUcìftà  r éw 

I uiogr.**!  ó-T  (ono4lWi;qi,de^ÌMC  /opra  g(Uc  quelli  cade  la  rcttaft  c, 

j,  _ . ^ ,p<^^pcc,Ux^rwcp(à_^^^^^  proportùo,nc)£ffc  due  rette  a r,  o c,  lÓno  <^i  - 

li^ov'j^ilV  ■ dji^fii^fa  d’altri  ^u[  Jatj  conctapolìti  nérQuadrilatcro 

• :s . Vliài.. 

-.1  ^ ^ 1:  opporti ^alicParalellA 

It . •■  A.  ,0  a a ]h  J . > r >-A,  .VJ'*-’.  -.wrc.- 

' ‘ - ' lavoro  Tgcor»ualangQlp,a,  eguale  allo  dim  opporto 

:i-.; /:*; DimoftratjpDe,.  ^ 

,, , ,X»^Ì^r,fièfgu^cay4 

_ Ila  miti  della lomma  di  tutti  li  4. 

angoli  a>  r,  o,  c,  del  Quadrilatero , St  però  fari  la  miti  di  quattro  retti , alti  quali  fono  eguali 
detti  quattro  angoli  del  quadrila  reno  » ciifbma  dunq|i<»d!<lfe  duòdbmme  che  è la  miti  di  quat» 
ero  retti  imporcarijò  fari  quanto  dui  retti}  onde  connderate  le'due  rette  ac>  ro*  fopraaile 
< •.  f»riÀW^^UJJ.a,;(pu?roqQ^^i^i«fp|^ 

med^nma  bSda  a>  & r,(óuerop>^9,. calcale  i,2.  r^^ciqe;l4;g^(py;,r 
Vo  ira lerp ..  An- 

A?ur  i'iui-/'  pecct»éla49^a<mii d^i « cgugle aljgf«ww4«Mi.4M 
l i rh  tv ciafcunaj^pimq^rgpyt]\}^j^  quattro  an^^^ 

.•T>  3 :r~,i  P3  U ^ lof,miti  ^i^tCfOgnjplirctti , & perciò  e ciafcuna-. 

; -.'Mas  i joefiiLi ^ ’ confidcrgtt  i(?  due  linee  a r,  c o,  (<^ra 
3LÙftqualiM^UgP»(  $ug^orj/làq:i^^la(oma^  dm gngoli interni  a,  & c,  ( ouer2rb, 

& r.-^égiialoiduir^ft^,  (per  la  ^ ^opofitfQpe  > qhpj(qdi;^ rette  a r,  c o,Jìino  ecfpi- ^ 

diftanuf  li  Qi^iUcerptdgA<;|ùg^  C4Ì;>  digfigo^^poTid)^^^  Paralcllo  grammo  co» 

incri.vo^cuanWrlue,.  i .,  .,  \ ■ ,'  ^ • -?i  |.  r . 

' PiiqiPi w^art  manih^ C^drdatcro*iqpi^lc^abb(gii^upp  d^i^gkoi  9^attroc^f 

C9^  rc^?a^p4ralcl4)gramWQ-  fiOicbc  del  t^a^r^bcpr.q^  co  r*  tó^fcwQO  .aP«ftl9-rti(^49«9M 
Ipmm^MÌi dui  a*  à a.fcta,At Paratifi  duejfffie  qg,  rp^l^ian^ 

• ^i^mdrp6pce,equÌ^(Ui\?i » Et^  mc<^  ‘(5)>\dm  ^g'^jfa^^^oucirj][ 

egwd?  4 duaxctdr  (\l  però^tfucdidM  jax^i^irrar^^  Uap  .a  h i.d  à 

• .A  n/*r%rf)  (a  «h  un  lO  eira  mmrv  À vn*^t\iii^1r\ 


’,  ^^àì^aficOI^Éc^^,ldjfnpap^^^p^am^)o^ua^^9 

• /o.^i 'd(R9ceffi^^  f'^qtuq^l^ifpioc  fHc  ciaicuop  de gi:^4r| 

iC.  a ììmAimMir^  r/*rrò  i t !n^  nell  naralellfi  nramo  a t A c_  «fT 


jda 


4 ^(^^iim^earc  Kftó ^ jPic/ud. paral^o gcizmo^fiq,  «flqpdc^lap, 
.,gqto,a/e^tp,  pcfphc^f  fiuc^fCAf»  T.Oi  ^ontu,qiydirtan£ÌfopraaU<iq9alÌ 
m ca^èslaaL  tj  nc  iJiguc  (fw  la  ) che  Ja  sòma  4f llidpj  ?ngPÌÌ 

q .intcr4ia^iB^  r,^  vo'a^ft«l^a.bapda^6.a.^^fdciddiapg9^ir1wi^■andctt 

> r’yo.  >- . • W9rva9/c4ci%t%ffjt;tO}fD<;<tfqI  a^^^ 

ce  i dtfi  recti . Et  (per  la  h.  proporteiot»)  ej|<mdoi^go£o  a^jEfCtt^  aQcor;^;lq^]^m^9ppQrtfp 
fara  retto , Et  fioiilnicdteeflcndqi’angolQrrrettp.im  dcceÌ^;u49*'fj^.frt  ■ 

recto  >,&pexcàòtwmgl‘^goUdeJ  par^cl)ipgf-à^raQ^aQoofpcfi»&.)^L  pa'raJel  • 

lograpimo  rcccangolp  » ohe  anco  per  breuiUia  iUù|c^iam^jc.tt^golo^tac^ 
paraTellogtammOi  poi  ch^pgpi^uadrrtatsrp  rpecàng^  ic;Helidqp£^upjigqlire^i)<^ 

,occdrici  è Paralello  gr^iqmo,  ciaf  .ha  i lari  cpoCfappih^^f  i/^^i 
aoucnircalU  Q^drilaci;rÌ che  bamp gt'ai^liifmkf^p^b^^  . > _.n  v''  ^ M 

Ancofa  non  lolo  il  duiqetro  del  Paraleilpg^amn)9,dm>de  .vm>.;:^calcUQ  gj^  mezf^ 

ma  ancora  ciafcunalionarf  età  ^ diu^nd9  d djaipel^.q  arrimjdafj^^a  banda 

a ì Iati  del  Paralello  gràp:pp4juideraincar^dfaraÌÌ^9grafpn?^idd^  ^(i:^,i^l 

Paralello  grammo  ac  dgTciracp  ycpdq  iuQiduicù'àjm^iu^trjif^  &;m«d9>per.me?p 

in  0}  fc  per  il  punto  Oj  partirà '^4  cecca,  che  arridi  dacia,(<àil^bandà^^  dd|ppÌ(Hi^ÌQ  gram 

mo,  & ha  n OS,  clladiuideracÒòparalclló  grapi>np  f^vdwpacrì  ii^tuJi^.  che  iarai^o  i 
drilaccri ac$o,&dgas* Perche coortdfrati i dui Irxac^i^i a t o,id&Qk  V^Alì^lpai a ^ deiVv^ 

è eguale 


LI  ® 


P;  m I M'o: 


n^VuuEi  acucaucceire  aa^irepcneiiftrBanoitNV&  di  phì  iUaco  a o,  dell  vno 
iS»pra  al  qoaio  ^aooo  li  duiadgtìi  dettai  è tgiià*Ml  lato  do,  dellalcro  fopra  al 
ilS , qAaicAaotio iiniillnenoc idui  iuoi  angbltdec«#onde (per  la  i6.  pVopòlitionc) 
ad  Toiiuig0Ìo^deguale aHTalt^q^pcrilched'Ciaibilno d*e(fidm' Triangoli  ano, 

ÌE  V d & Oj  gioogéhdo  il  QiudtiUcerb^oód:g,^laibaih)a  da  vna  banda<hiTarà  il 
Triangoload  g(  miti  del  PmkViàngmtunó  datèii  lard,<jguale  Ja&mm^  dell’- 
altra, chp/aaail^adrila/eroji  ngdi^p'èisò^ipiefto  Q^driUtcròf  n gtì,  lara 
aoc’egli  la  miti  del  p^aleUo  gAnttmodato-f.  Oatto  ì^fc^o  delh  T^angoli 

a vna  bl^t^a , che 
f^fomma 
rila'ccro  caos,  fa- 


■Moijù  rr4t  n oj  d s o,  gioogopdo  il  jQnadrilatert)«  liò  fom 
H 130  5W.  Tara  ilTrian8oliieaKl,linitidefcPd»klldgramH»  dato  1 

1 31  a obncbiraitraobe  £ttsl  il  Q^rilate^Kaim  sjperé^Bfcllo  q 

laianc’eglija^lidelpata^i^kagntmm^aijavpdrilbWii’ilCRtimai  l'àl'trtfq^ilaigto- 

<h^l|4uiC^àdrj!at»riper«toiÌBfaraaegpaJifcadoroViae«ofi  dparalcllo^cs^^  Tari  fi- 

WfciHidtiCiparri  cgualicon  la  hitneq  dhiidmopRdiaine'cro  a d,per  mezoìn  ah  ( 
Di  qnifixonolìtocbedato' un  pBa|p ia  rapaioilcliogramnibi  Wppra  ad  vno  fubi  lìti,  òbn 

i^fnor-idetpahridHò  gramlnOklìimàda'efli|!fàWto«frar«  tlna  liiea  retta  che  arriuS^derd*  cia- 
jWna^bandaailatidi-lPàMldWigraniinokidioidapermewC).  datoli  Paralcnbgramrfio 
aibrcd,  ft^ia  dUo-ilptinto  o,  òiiarglririetiod^ubPlalivòdenBld«<lpartl'éll^gtedi 
^fdM'^llRnioVdodefaoi  diaai^ia'c,  oderoli  d,  fitiodhiidererno^tqMaO'^  1/  fi'l^t'péàicniar 
^PftiCitatemwlajrgBtaiov  ài^gandolaxia  dafom«paneqiiaat»Wé«è>rii,tóhé  ifeàdiiallidui 


oaosup  ft  prb 


jiìd  ^Sjcdobolcé  anco  dhend^Pa^aletftagMmA)!  HraH  ilùòAduidiants 
' ..  ciu£nidiiiDetri>d'ie^(U>dfia)oro*iAdoèparri:éguàli;>‘<Dhenel^aw 
?■  ! i rJeflogrammò  aijlfc  di  rimati  diti  diaii»et4  «adpb  oJ^  éftè  ftfia^ano4n;i. 
'H  ;£ecdieropra  alledudeqmdiilaneiii^év^d^'eadbla’i^Ka  ad^  dedègiia 
bSiiaqebeHangolao  ad>iìaèguaiéallc(d^ii^còaicc^iid l>d  iti  'fit'^arthe  fo- 
" 1 ^dMsiifiiuLi|^DirdiqeeqDldiAantf^fald^ièbi*dade  labciM  iègiutche 
l'angoloacb.  Ha  eguale  allo  alni  alternodbc,  OndeiDóMifìdevacii 
dui  Triangoli  a c s,  d b s,  per  che  1 dui  angoli  a.  &c,dcirvno  con  il  lato  a c,  fopra  al  quale  eflì 
ftanno.  Cono  eguali  alli  dui  ang^  ^,-;j}^^eH|:0try  eopèUfltpd  al  quale  elE  Hanno , ne 

regue(pcrlaaé.  propolìtionc  ) che  gl’altrrdui  lati  dcllVnofiano  eguali  alli 
;qo*l  ^ , bncttbii{i«iijaehdrii’iiltraeta6ti^  jdimo«brir|»bndt^ae)  cidi  itJtRÒ 

^ &ilcs,  aibs.  La  a d,  dunque  Tara  diuifa  in  ^ioduiè  parti  eguali  a s,  de,  £ 
,8 1 JUl  b)C)iiinÌBin>|e4Bi:iL'ltiuiiadehifié8o|mi^^  duejKUUiijSUìliicsiì)  s> 

' A icoinej^taliBita^aofliiuriJino'13  iscs sub oDsh  . }\  h'? i.  .q'jì  i tj 
*Pt  ticM>5  oHltnft  amim3J/>  UG  . inobsiHoràiG  .oiol  t ffl»  sili  33ffc 

•31  ilb((uOVdil9i|uì  03sl  Isb  oifliiirl  ^y“-go!!3!aiCfl  ;rniiq  iabi^Doioiì.l 

. ,U  r^ì^ab ttl^m vb aniffmi lr.b oona ^ obnoi 
TO'  ® ialini  ,IH1 ,0  D oH  > ,8  H RWai  c!  uuib  ù -rfù  i/ì  < * oUab  «8  oiihb  ainemlimil  sniraiai 
«w£iei  ad?  t8H  DCr|r  'i&I&^i4«k  (Ponrleltagfaitióle  ^ di  vogliamo  dire  quadrilatere  di  lati 
,<'  ' ' 1 > 31131  aubJLj  fq^^wori^fxtqc/odiia'aft^kiH^  bafe,  & ira  medelìme  linee  equi. 
IdJAantf  Alncd^doceregualÈi'Jlaio  srio')  iinBflihtupa 

Snno'iedue  rene  A>B>d3i)»ieqm‘dsiHt)tLf&Jìa  Ib  € Dt  haiCc  didcd^ralctld  grJffinjl  drdà- 
feuhodelquàlnHdnóopi^cóUd^KOÒegtEàli^iqtleAaibaleOI),  fik  nella  retta  AB,  equidiOan- 
crallabaiti8f4dlhmó4llak(AcpfKdlo.alla<I>JKA1itt'X*fil  Stdell^altrol’E  B,  eflendo  iidiifparalii- 
dograifcihiiillQOE,* *0^t^fru\mtdefime retti t^juidtfiaiUi  itioi 
^M%do4eUiÀi^igti'appo^à^’éffii'ìiméim.9Um  (kiif\Ut4liifUtdifìÀnti  , altrove W ÓHr a) 

rii dicetluriellclduèmfiw^pèibnoqgualiécaiÓMyoril^iinoltibtionc  . Perchenel  ParajcHo 
» -gramfno.A<^k#iLdiaiÉidtBÒc6fii  JDdÌBÌdc^periliita<y('per'Ta  antecedente  j 4.  propofitionc) 
,ne  fegue  chcciibparalello  gcamofio  6a  doppio4l/TrUi^olt>C7D  £,  Tua  miti  ; Et  perche  ncU’al  - 
• .ero  pafcalellogfamtiioE  G DB;il!dtàfdettbI>E^  Oniiimenee  ld'diùide-i>CT  nKza,bd(^gùe;rcl^ 
-anc’cgtiSaidafppioaiiviaogoL'  àikxeo  C Jìifi,ilunqaeeialciindddl)itdòf^raleik}  gAmunò  dettf 
c doppio  ad  vRamcdefina  fupcrficic.ò  Triangolo  CD£,perilchenc  fegue  (perla  6.  Comune 

“ C«uico£ibite)  cbectlìdui1»«qicletld^nnDàioitnioicg^allh’aloioÌ3C  .>  3.i«  .:  unfoitq^  uu  . 
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OD  I I Fx  V!  C-X  D E ^ 

Maft)i  4wparaldflofgftiw»Mi6ii-h»bbinondla  rètta  A B.vnmedrfmo  pUnto  E,  comune, 

-■  *»H| li J«o(UperioredelJVno occupi  pvte del  Jatofuperiore  dcll’al* 

^ ;•  aorcomc  auuiene  iwlJi  dui  ParaloUo  grammi  A C D E,  G C D B, 

/.  eh*  il  lato  GD,del.fecoQdo  occupa  la  parte  G C,  del  lato  AE,dcI 

/ ^ primo  ,1  AU'horaconfidcrati  iduiTriangoJi  Se  B£  D,  il  lato 

b dei  priroaèrgualè  al  lato  H D,  del  lecondoi  perche  fono  oppo- 

[ fica  oeJ  pa^^eilogràmo  A C DE,&.iI  lato  G C,del  /.è  eguale  al  lato 
! JftD»dtla.perohofonoOppio(iti,fimilmente  nel  paralcHlogr.GCDB. 

/ ■»  ^coralfld«pjolacoAG,dclflTÌ0»aéegualeall’vltinaolatoEB,dcI 

0 iceondo  (cheatte  £ B,ldno  i reftanti  dcUcdue rette  A E.G  B, 

e^ali  latideJliduipatalellogtammirche  ciafeun  di  lòFo  è eguale 
•llop^^CB)Ieua6ooc  la  pam  comune  G E,\ondcpcr  la  ottaua 
pft^ticTC  ^ primo  G A C*  idra  eguale  al  feàndo  B E D,  bora  à 
«alcead  effidrè  Inangolieguali.giiirtgédo  il  qnadttfecero  GCDEl 
oeic^echrj  vw-fomma  qualeiiipanalellogrammo  A CD  E.  far* 
calceli  »i*raifoi^chec  ilpanildlogrammo,GCDE,  fonodun 
que  effi  dm  paraleliogramnai  eguali  comcfi-roleua  proiwfe. 

Et  fé  li  dui  paralcllogtarami  nella  AB,  non  hdbbitioalcunaparte 

fiou’cD^TxH 

Iioh  CD,  etti  ^ H,L  B,  faranoocguahira  loro,  onde  i aarcuso^fli  incefagiuntoia  retta  HL 
1 vna  fomtna  A L,pui  eguaie  all'altra  fon^a  H 0.  Et  conttderati  i dui  Tria  iSoIi  Air  H R r>* 

mwÌo»m^lÌ:  D '“®*  Ó*-r  che  forobtì'o^oftì'i'p^ 

b1,Ai,cccoBXIdX,*^ 

0Qntoil TrwBolectoClO, neJe^echelasóaiadablda  dtddilc>ara1enoeramnio ACI)T^ 

eh?è  quanto  occot- 
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Pr(^ptiont  ìi.T heorfhtét  j ‘ ■ 

a S*  a «s wdi^neii  tc nella  CD,  prefe  le  due  C E,  I B,  eguali  fi  jntcn  - 

da  fopraadeflè,&  fra  dette  due  cquidillanti  crouarfiiiduiparakJkwrammi  A CEG  OI  DR 

DalC.KrmrfimS;Sna{i’i“: 

rèriore  C E,  del  primo  paralellograramo  all  O,  termine  finiftro  del  lato  fuperióre  O R fi. 
condo  paralellogrammo,  fi  tìFi,  èifntginila  retta  C O,**  anco  dal  termincSo^ìi^  r^^^ 
^ternuocawIn..nte  '‘<^®*>‘'f|'®OB.i"«li^raca  larettaEB.  elTcCotEB.tnto’fcon 

ieC E,  Q B,  tvrtiaranoo H (jta^aterqO  C E B,  che  fara-, 

Sia  ? gii  fr  due  rette  C £,  O B, 

eguali , & equidiftanti  (che  ciafeuna  di  loro  è eguale  alla  I D) 

^ B»«hc'hrfcobgiungono  iffieme  fper  li 


\ 


^ ad  ^ bait.  C £,&  fra  mcdtrme  equidiftàti  C D, A B,  iVno 
perciò  r per  laaoceccdeote'fj.  propofitione  ; fora  eguale  al- 
laitro.  Ancora  Mtcfi  1 dui  parakUogrammi  O I D B,  O C £ B 

,ioè  c.V,iood.lIi 

ficie 


L I B R O P R I M O.  fi 

/Scie  dcll’alffò  ) & nondimeno  il  giro  deIJVnoeflcre  diacrfo  del  giro  dell'alero  $ che  li  Paraleilo  ^ 
grammi  ACEGi  B OC  E.  Onero  li  B OI D,  BOC  £>  fono  eguali  fra  loro,  benché  il  giro  del 
B O C E,  fia  molto  maggiore  del  giro  di  qualfiuogli  de  gl'altri  dui , per  che  la  retta  C O,  è pili 
lunga  della  C A,  ò della  O I ; Et  dato  rn  paralellogrammo  fi  può  fra  le  medefme  due  rette  fra 
le  quali  fia  intefo  egli  efTere  formato,  & fopra  alla  Tua  ifielTa  baie  ('ò  fopr^  i bafe  d quella  egi'ale 
prefa  fra  le  mederme  equjftanti  ) formare  vn  paralellogrammo,  che  fia  d quello  eguale,  & giri 
quanto  più  d’efib  fi  vog’i . Che  eficndo  fra  le  due  equidifianti  A B,  C D,  & fopra  alla  bafe  A G* 
formato  il  paralellogrammo  A G H I,  & data  la  linea  M N,  maggiore  del  giro  AGHI,  in  cfla 
M N,  da  vn  termine , & fia  M,  fcgnarcrno  la  M O,  eguale  alle  fomma  della  bafe  A G,  & della  i 
lei  oppofiti  H I,  ò vogliamo  dire  doppia  alla  bafe  A B,  & diuideremo  la  refiante  O N,  in  due^ 
parti  eguali  in  P,  poi  fritto  centro  vna  delle  due  efiremitd  dalla  AG,  & fia  la  A,  & femidiametro 

vna  delle  due  miti  delia  O N,  fègnaremo  vna  drcon  • 
ferenza,  ò arco,  che  feghi  la  C D,  allungata  fè  hifogni 
C TI  Tt, g y)  ( Se  lafegardefTendo  la  O P,  maggiore  dal  fuppofito 

Z"""  /.*  ' della  A ^ dadofì  la  M N,  maggiore  del  giro  AGHI) 

.-•**/  & lui  fegnaremo il  punto  R,  tirando  poi  la  retta  R A, 

&daU’R,sù  la  CD,  dalla  banda  dell'altro  eftremo  G, 
della  bafe  A G,  fègnaremo  la  RS,  eguale  ad  efia  bafe 
A G,  & tiraremo  la  S G,  quale  ( per  la  j >.  propofitio- 
ne fara eguale,  & equtdifiante alla R A,(ficomela-* 
R S,  è eguale,  & equidifiance  alla  A G)  però  la  lomma 
loro  fara  eguale  alla  fomma  delle  due  O P,  P N,  & la 
fomma  delle  RS,&  AG,  é eguale  alla  M O,  onde  alla 
data  M N,  è eguale  il  giro  A G S R,  del  paralellogrammo  A G S R,  formato  /quale,  perche  è si^ 
]a  iftefla  bafe  A G,  & fra  le  iUeflè  equidifianti  A £ C D,  doue  è il  propofto  A G H S,  è anco  i lui 
eguale  come  fi  voleua  frire . 

Si  può  anco  auertire,chu  fopra  ad  vna  ifiefia  bafe,&  fra  medefint  due  rette  paratene  ihparalel 
logràmo  di  minor  giro , che  fi  pofia  frre  i 1 è il  rctrang.  ( perche  da  vn  punto  fegnato  in  vna  delle, 
parclélle,  & fin  I*A,  (nella  A B,  paralella  alla  C D)  tirado  vna  perpendicòhirc  alla  C D,  che  iàra 
anco  perpendicolare  alla  ifiefia  A B,  (perche  li  dui  angoli  A,  & C,  cofi  da  vna  banda'  come  daU 
l’altra  forto  eguali  i dui  angoli  retri  ) dia  fara  la  più  corta  linea,  che  dall’ A,  fi  pofia  tirare  all  a_r 
C D,  per  che  intefauene  tirata  qual  fi  vogli  altra , poniamo  la  A r,  haueremoii  Triangolo  ret- 
tangolo A C r,  nel  quale , per  che  dell'angolo  C,  retto , è minore  l'angolo  r,  ancoca  iliaco  C A^ 
che  fi  oppone  all’angolo  r>  minore , è minore  dei  lato  A r,  che  fi  oppone 
all’angolo  C,  maggiore  ) per  il  che  dicendo , sù  la  bafe  A B,  & fra  le  due 
paralelle  A B,CD,  formifi  vn  paralellogrammo  il  giro  del  quale  fia_, 
quanto  la  retta  M N,  fempre  chequefra  retta  M N,  non  fia  minore  del 
giro  del  paralellogrammo  rettangolo,  che  sù  la  bafe  data  paralellò 
propofie  fi  formaflè , cioè  hora  che  non  fia  minore  del  do|:^io  delia  fom- 
ma delle  A B,  A C,  femigiro  del  p^raldlogrammo  rettangolo  detto , il 
Problema  fi  porri  efeqoirenel  modo  moftrato  di  fopra,  ne  imporrari  fé 
effa  M N,  fia  minore , ò maggiore  del  giro  d’vn’altfo  paralcUogt^nimo 
(non  rettangolo  però)  che  gii  fopra  ad  efla  bafe»  & fra  leiftelfe  paralelle 
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fbfie  formato. 


‘ ■ Propojtthne  ^j.Theorema  17,  „ ; . 

LI  Triangoli  formati  fopra  ad  vna  ifiefia  baièj,& fra  due  mcdcnine  linee  cquidifran 
ti  fono  eguali  fra  loro.  • 

Siano  li  dui  Triangoli  A B C,  A B D,  formati  fopra  la  iftefla  bafe  A B,  & fra  le  medefime  pa-  ■ 
rateile  A B,  C D,  ( arriuando  cioè  ciafeun  d’eflt  con  la  fua  fommiti  angolare  alla  C D,  ) fi  dice 
che  efii  dui  Triangoli  fono  eguali  l’vno  all'altro.  Per  dimoftrarlo . Da  vuodelli  dui  termini 
della  bafe  comune  A B,  poniamo  dal  B,  lì  tiri  la  retta  B I,  equidiftante  al  lato  oppoftoli  A C» 
del  primo  Triangolo  A B C,  & la  retta  B R,  equidiftante  al  lato  oppoftoli  AD,  del  fecondo  Tri  « 
angolo  ABD,  confideraro  il  paralellt^rammo  ABI  C,fJr  anco  1 A BRD,  perche  eflì  fono  for- 
maci fopra  ad  vn’iftefla  6afe  A B,  ^ fra  le  medefme  paralelle  A B,  C p,  tifi  fono  eguali , & per  • 
che  l'vno  A B I C > è diuifo  in  due  parti  eguali  dal  Tuo  diametro  B C,  il  noftro  primo  Triangolo 

P ABC, 


D I E V C L I D E 

ABC)  farà  la  Aia  niìti)£t  Amiiméte  perche  l’altro  AiSRDtèdiailbdal  Aio  diametro  B D>  in  due 

parti  eguali,  il  noftro  fecondo  Triang.  A B D,faralafuamici  però 
efli  dui  Triangoli  effcndo  la  miri  di  due  iiiperficie  eguali , anc’efli 
^ ( per  la  7.  Comune  ConceiOone  ) faranno  egiuli  fra  loro,  come  lì 
voleua  prouafre. 

• Qui  anco  fi  conofcé  che  i Triangoli  poffòno  cflcre  eguali  fra  Io  • 
ro , & diuerfi  di  giro , che  fi  vede  il  Triangolo  AD  B,  che  è eguale 
all’A  B C,  hauere  molto  ma]ggior  giro,  che  detto  A B C,&  quan  • 
co  più  il  punto  fuperiore  D,  fi  aliótanafi'edal  D,  verfu  R,  tanto  più 
fi  accrefceria  il  giro  del  Triang.  poi  che  ciaicuna  delle  due  linee, 
ò lati  che  fi  partificro  dalli  termini  A,&  B, della  ba fc  (ariano  l’vna 
maggiore  dalla  A D,  & Taltra  maggiore  della  B D,  Et  fe  volefiimo  sfila  baie  A B,  & fra  le  rae- 
defime  equidifiaoti  A B,  C R>  f ìntefo  allongarfi  la  C R,  quanto  occorrefiè  J formare  va  Trian- 
golo di  che  maggiore  giro  fi  vegli  poniamo,  che 
girafie  quanto  è la  lunghezza  della  retta  M O,  noi 
praricalmcntc  Io  potreflìmo  fare  così . Nella  M O, 
da  vn  termine  M,  fegnata  la  M N,  eguale  alla  bafe 
A B,  il  rcflantc  N O,  faria  il  giro,òlunghczzadcl- 
li  dui  reftanti  Iati  del  Triangolo , onde  con  vniìJo, 
òfpago  prefa  la  lunghezza  N O,  & fermatovi!  ca- 
po dei  filo  d’efia.  lunghezza  nel  termine  A,  dclla_« 
bafe , & l’altro  Capo  nel  termine  B,  & dentro  del 
, fì'opoAovnoftilo,  & con. lettolo  sfi  la  CR,  finche 

eg'f  pHi  su  efia  CR,  non  fi  poffk  dalla  iftefia  bar.da  condurre  Bando  tirata  ciafeuna  parte  del  fi-, 
lo , quanto  piu  fi  pofia , formando  due  linee  rette , & douc  queito  occorra  fegnato  il  punto  S,  le. 
due  parti  A S,  BS»  del  filofegnarannoi  dui  lati  del  Triang.  & coli  efib  Triangolo  fara  l'ABS», 

ch“  i j fuo  giro,  ò fomma  delle  fue  ere  rette  A B,  A S,  B S,  làra  quanto  c la  lunghezza  M O,  pro- 
poda_,.  , • 

L efequir  rnò  quefio  Geometricamente , come  anco  il  moArare,  che  il  minor  giro,  che  pofia 
naucre  vn  Triangolo  formato  sii  vna  bafe  A £,  S:  fra  due  medefime  equidifianti  A B,  C R,  oc- 
corre  quando  il  Triangolo  è rettangolo , cioè  che  vn  fuo  lato  è perpendicolare  alla  bafe  da  vno 
de  uoi  cemini  A, onero  B,  fi  poeti  moftrare  ad  altro  tempo , ò vederlo  nel  noftro  Orto  Ma-« 
tnemacico  » oon  fi  potendo  intendere  fenza  la  cognicione  di  moice  cofe  non  ancora  mofirat^  j 


Propofhtgne  ^ 8.  Theorema  a 8. 


LI  Triangoli  formati  fopraàbaiì  cguali,&  fra  medefime  linee  equidifianti  fono 
eguali  ft-a  loro. 


. egoali  A 5,  G H,  & fra  le  medefime  cquidiftantì  A H,  M N,  fiano  formati 

* ■ • j I"  ^ fi  dice  che  efli  fono  eguali  per  dimofirarlo.  Dall'vnode’dni  ter- 

mini dcUapaie  A .0)  poniamo  dal  B,  fi  tiri  vna  retta  cquìdiflante^l  latooppoftoli  A M.  chear- 

riui  alla  fuperiore  M N,  & fia  in  L,  che  cosi  il  Quadrilatero  A 5 L M, 
^ fara  di  Iati  equidifianti,  & il  diametro  .5  M,  inctlò  lodiuiderdindue 
— parti  eguali,  onde  il  Triangolo  A JS  M,  fari  la  fua  miti.  Ancora  dal- 
Ivnodclli  dui  termini  dell’altra  bafe  GHj  poniamo  dal  G,  fi  tirivn* 
retta  cquidiftàte  al  lato  oppoftoli  H O,  che  arriui  alla  fuperiore  M N, 
^ ^ fi  iS’  & fia  in  ,C  che  coli  il  quadrilatero  CHOC,  fata  di  lati  equidifianti,  & 

' • il  diametro  GO,  in  efib  lo  diuiderò  in  due  parti  eguali, onde  il  Trian- 

golo G H O,  fari  la  fila  miti , ma  efiì  dui  paralelligrammi  A BL  M, 
G H O C,  foro  eguali  (perche  fono  formati  fopra  alle  due  bafi  eguali 
A i?,  G H,  & fra  due  medefime  equidifianti  A H,  M Ni)  però  anco  le  miti  loro  cioè  i noftri  dui 
Triangoli  A .5  M,  G H O,  faranno  eguali  fra  loro,  che  è quello,  che  fi  voleua  moftrare- 
Di  qui  ancora  fi  conofee,  che  fe  da  vmangolo  d'alcuu  Triangolo  fi  tirari  vna  linea  retta , che 
diuida  il  lato  oppoftoli  in  due  parti  eguali,  ella  diuideri  anco  il  Triàg.in  s parti  eguali, Che  fé  la 
a r,  daU’angoIo  a,  del  Triang.  a bd,  Umida  la  rertaoppofiaii  b d,  in  due  parti  eguali  in  r ; perche 
iotefo  dal  punto  a,  tirarli  vna  paralella  alla  b d,  li  dui  Triangoli  a b r,  a d r,  far.mno  fra  due  me- 
defme  paralelle , & fopra  eguali  bafi  b r,  d r,  & però  faranno  eguali , onde  ciafeuu  d'elli  fara  la_» 
miti  del  Triangolo  a b d. 


L I B R O P R I M O. 

si  può  anco  mediante  qnefca  cognicione  da  en  punto  datoiu  en  fato 
d alcun  Triangolo , tirare  vna  retta,  che  lo  diuida  in  due  partie  guali. 
Che  fc  nel  Iato  B C,  del  Triang.  A B C,  fia  dato  il  punto  D,  fc  effo  pun  - 
to  D,  fia  cgualmcte  lontano  dalli  termini  B,  & C,  cioè  fé  egli  fia  nel  mez 
zo  del  Iato  B C,  all  hora  da  effo  all'angolo  A,  tirata  vna  retta  > ella  fara 
la  diuidente  il  Triangolo  in  dnc  parti  eguali , che  faranno  li  dui  Trian  - 
goli  partiali  di  bafi  eguali , ma  fc  il  punto  D,  fia  più  vicino  ad  vno  eftre- 
mo  che  all'altro,  poniamo  più  virino  al  B,  fegnaremo  il  pùto  E,  nel  mez 
20 della  B C,  & dal  punto  D, all’angolo  A,  oppoftoli  fi  imagini , ò legni 
)a  a rctcaD  A,  alla  quale  cUll’E,  fi  tiri  vna  equidifrante,  fegaando  F,  doue  ella  feghi  il  Iato  AC, 

dal  quale  F,  al  punto  D,  fi  tiri  la  retta  E D,che 
ella  dinideri  il  Triang.  dato  in  due  parti  egua- 
li , che  faranno  il  Triangolo  FD  C,  & il  Qua- 
drilatero F A B D;  per  che  legnata , ò intm  la 
retta  £ A, (che  ciò  dall’angolo  A,  a>  mezodel- 
la  bafe , diuidendo  il  Triangolo  A B C,  in  due 
parti  eguali , che  fono  li  dui  Triangoli  A B E, 
AC  £,^  & coofiderati  i dui  Triangoli  A£  F, 
D £ F,  per  che  effi  fono  formati  fopra  vna  iftef 
fa  baie  E F,  & fra  le  due  mcdefme  equidiftanti  E F,  D A,  elfi  fonoeguati  fra  loro  «onde  gioatoli 
comunemente  il  Triangolo  EFC,  iVra  fomma,  che  è il  Triangolo  FDC,  fàra  eguale  all’altra, 
che  è il  Triangolo  A £ C,  ma  quefta  A E C,é  Umiti  del  Triangolo  dato  ABC,  però  anco  l’al- 
tra fommaF  DC,  fara  la  miri  del  medefmo  Triangolo  A B C,  onde  il  reftantc  Qiudrilatero 
BDF  A,  fara  l’altra  miri.  £tfeilpuntodatoD,fiapiù  vicinoalla  eftrcmiriC,  che  alla  B,  fi 
operard  pure  nel  raedelmo  modo  tirando  la  D A,  &dquefcaeqoidiftantedair£>  la  EF,  ma  ella 
arriuard  al  Iato  A B,  in  F,  dal  quale  al  D,  tirata  la  F D,  (ara  la  diuidentecercata , che  il  Trian* 
golo  F D B,  fara  la  mitd  del  dato  ABC,  riTcndo  il  quadrilatero  F X)  C A l’altra  miri  « 
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PropoJtUont  ì$,T heorema  29. 

ITriangoli  formati  fopra  ad  vna  iftefsa  bafe  j quando  fiano  eguali,  làranno  anco  di 
iicccffiti  fra  Hiedemc  linee  equidiftanti . 

Siano  Copra  alla  bafe  A B,  formati  i dui  Triangoli  ABC,  AB  D,  &fia* 
•t?  eguali,  fi  dice , che  faranno  anco  fra  medefime  linee  equidiftanti , cioè, 

**  che  dalla  cima  C,  dell’vno , alla  cima,  òfommiriD,deH’alcro  tirata  vna 
retta  C D,  ella  fara  equidiftante  alla  bafe  A B.  Perche  fe  per  TAduerfario 
la  C D,  non  fia  equidiftante  alla  A B,  tirando  per  lui  dal  punto  C, vna  ret* 
ta  equidiftante  alla  A B,  ella  perriò  pafiari , ò difopra  al  punto  D,  ò difuC- 
to  hor  fia  fè  poffibile  é , che  paffi  difopra , all’hora  allunghili  vno  dclli  dui 
Iati  del  Triangolo  A B D,  poniamo  il  B D,  finche  arriui  d tale  equidiftante 
dell’Aduerfario,  & fia  in  E,  dal  quale  E,  fino  al  termine  A,  sù  la  bafe  dell’  * 
altro  lato  del  detto  Triangolo  fi  tiri  la  E A,  & confiderato  il  Triangolo 
E A B,  che  fùria  formato  sù  la  bafe  A B,  & fra  ledue  equidiftanti  A B,  C E,  come  è anco  il  Tri- 
angolo CAB,  effo  E A B,  perciò  faria  eguale  al  C A B,  ma  al  medefmo  C A Bi  è anco  eguale^ 
per  il  fnppofito  il  D A B,  però  quelli  dui  D A B,  £ A B,  Cariano  eguali  fra  lorojma  il  D A B>  fara 
parte  del  l’ E A D,  onde  la  parte  Caria  eguale  al  tutto , che  è impoffibile,  però  imponìbile  è anco 
chè  dal  C,  tirata  vna  retta  equidiftante  alla  AB,  ella  vada  difopra  al  punto  D,  ne  meno  pori 
andare  difbcto,  fegando  cioè  i Iati  A D,  B D,  del  Triangolo D A B,  Perche,  dicendoli  per  l'Adf 
ucrfarioella  potere effere  larettaCcS,fimoftrardIa  impoffibiliri  di  ciò  cosi.  Dal  punto r» 
del  fegamencodel  laro  A D,  all’angolo  oppoftoH  B,  del  Triangolo  D A B,  onero  dal  punto  S,del 
fcgamcntodellatoDB.alI’angoIooppoftoIiA,  fìtirilarettaS  A,  Se  confiderato  il  Triangolo 
S A B.  che  Caria  formato  sù  la  baie  A B,  & fra  le  due  equidiftanti  A B,  C S,  come  è anco  il  Trian  • 
golo  Cab,  effo  S A B,  perriò  Caria  eguale  al  C A B,  ma  al  medefmo  C A B,  è anco  eguale  dal 
iuppofito  il  T riang.  D A B,  però  i quello  D A B,  Caria  eguale  l’S  A B,  ma  egli  è parte  del  D A B, 
però  la  parte  Caria  eguale  al  tutto;  ma  quello  è impoffibile  (cioè  che  la  parte  fia  eguale  al  tutto) 
però  imponibile  è anco  quello  da  che  eftaimpoflibiliri  fi  dedurrìa,  cioè  che  dal  C,  tirando  vna 
retta  equidiftante  alla  balF  A B,  ella  pofTapaftàredifbtto  al  punto  D,  ne  manco  comefiémo- 
(Irato  può  andare  difopra  dal  D,  però  di  nccdliri  ella  paflàra  per  efib  punto  D,  onde  li  dui  Tri- 
• ■ angoli 


Co  . I ' K' ve  L I D L 

5 Ci  A B D,c|j~  (oHo/opra  vna  liìcfla  baie  A 'fi,  faranno  anco  fra  due  mcdcfme  equi- 

A C'  0>  COI  ne  (I  voleu^  riiòiirsrc  * 

Di  q:u  h può  'iioflrare  eòe  vna  linea  rctra  » eòe  feghi  per  meao,<iafcano  dclli  dui  lati  d’ alcun 

Triangolo  e di  acccfiicie(juidir».intc  alla  bafe.  - ' • 

r.  ht  Del  I riaagolo  A B C,  Tela  retta  D E,  It-garifl  Iato  A & anco  l’A  C>  in  due  parti  eguali 
clUdincccUi.à  iardcquidinaotcalla  bafe  ‘j5C Per  die  dall'E,  al  punto  oppoflo'u  À della  baie 
tirata  I a retta  E A,&  anco  dal  D:al  puro  oppoftoli  C>  tirata  la  retta  D C, 
-k  A'  conlìderatoidui  J riàngoli  A U Ù,  B D E,  per  che  faranno  formati  Io* 
pra  à baie  eguali  A D,  D & fra  niedcfme  tquidiftanti  f eòe  arriuan  - 

do  ainbidui  con  la  cima,  ò IcnnmitA  loro  in  vn  ifteflbcomun  punto  E,  da 
clTo  fi  può  tirare,  òimaginarc  vna  retta  equidiftantc  alla  A ‘B,  douc  fono 
le  loro  eguali  bali)  l’vro  E D 5,  e eguale  all’altro  EDA.  Et  ancora  con- 
fidcratiiduiTriangoli'EDC,  EDA, eòe  fono  conftituiti  (opra  eguali 
bafi  CE,  E A;  & fra  medefmc  cquidiftanti  ( che  hanno  la  fommitd  D,  co- 
l’vno  fard  fimilmente  eguale  aH’alcro,  cioè  l’E  D C,  aH’E  D A,  ma 
nicdcfimo  ED  A,  fi  è moftryro  edere  anco  eguale  l'ED®,  però  quefti 
dui  E D 3,  E DC,  fono  anc’c(Tc  eguati  fra  loro,  & perche  di  piu  fono  (òpra  *d  vna  jiteflabafo 
B E,  di  ncCclTjrd  ncrrannoancoad  effere  fra  due  medefine  rette  equidifìar ti , ondealia  rctta_* 
B e,  clic  palla  per  le  fommied  loro,  fard  equidiftantc  la  D E,  loro  bafe,  quella  DE,  dunque,  che 
nel  nodro  Triangolo  ABC,  Agniifuoiduilati  AB,  AC,pcrmezo'ècquidi(UQtc  alla  lua  bafe 
B e,  coiiie  fi  volt  ila  moftrarc . . 

Di  qui  fi  può  anco  dedurre,  che  Ogni  Quadrilatero  che  (ìa  diuifb  per  mezo  da  ciaicuro  dclli 
fuoi  dui  diametri  e ncccflariaraentc  paraleilogrammo,  cioè  hi  i lati  contrapofiti  fra  lorocoui- 
diftanti,  & eguali , Che  nel  Quadrilatero  A B C D,  diuilbper  mezoda  ciaicyiio  deVii  luqi 
dui  diametri  A C,  B D,  li  dui  Triangoli  A B C,  D B C,  fono  eguali  ( che  ciafeun  d'efti  è la  miti 
del  quadrilatero^  & per  che  cflì  dui  Triangoli  fono  (òpra  ad  vna  irtrlfa  baie  B C»  tfii  di  ne  cedi» 

1 (à  fono  anco  fra  medefime  rette  cquidiftanti,  pcnicht  la  retta  A D,  do- 
uc peruengono  con  le  loro  fommiti  A,  & D,  fari  tquidiftante  alia  B C» 
b.ifc  loro . Ancora  li  dui  Triangoli  A B C,  A 8 D,  Gono  eguali  fr.a  loro 
(chcciafcun  d'efli  dal  fuppofito  è la  miri -del  Qiudrilatcro  ) & per- 
che elfi  fono  (opra  ad  vna  iftcfla  baie  A B,  faranno  ancora  framcdslì- 
me  retto  cquidiftanti,  cioè  la  D C,fara  quidiffance  alla  A Bionde  il  qua- 
drilatcroABCDi  è contenuto  da  lati  cquidiftanti  comefì  voleuapro- 
uarc. 

. _ Ancora  Ogni  Quadrilatero  nel  quale  i fuoi  diametri  fi  dfuidqnofcà- 

bicuolmentc  per  mezo  è paraleilogrammo  cioòJ'.d  i lari  cquidiftanti. 

, Che  nel  quadrilatero  A B CD,  diutdendofi  i fuoi  dui  diametri  A C,  B D,  fcambicuolmcnte 
per  mezo  nel  punto  O,  li  4-  Triango'i , clic  terminano  nel  cpmu.ic  punto  O,  fono  eguali  fra  lo- 
ro, perche  il  e,  è eguale  al  T,  rflendofopra  à bafi  eguali  B Ó,  DO,  &:  arriuando  con  lefommitA 
loro  al  punto  A.  Et  l’v,  e eguale  anc’cgli  al  T,  perche  fono  fopra  i bafi  eguali  AB,  CO,  & ar* 
riuano  con  le  loro  fommiti  al  punto  comune  B,  onde  il  e,  e fìmilmc|te  eguale  alfv,  &.  e di  piti 
eguale  al  Z,  perche  fono  fopra  à bali  eguali  A O,  C O,  & hanno  le  loro  fommici  iij  vntnedeftno 
punto  D,  la  fomma  dunque  ddii  dui  T,  & v,  cioè  il  Triangolo  ABC,  fura  eguale  alla  fomma.» 
dclli  dui  Z,&  V,  cioè  al  Triangolo  DZ?  e,  onde  perche  quefti  dui  Triangoli  eguali  A B e,  DB  C, 
fono  fopra  ad  vna  medefma  bafe  B C,  rar.mno  ancora  fra  medefine  pcralelle , cioè  la  rett.i  A D, 
che  congiunge  le  cime , ò fommiti  loro  farà  equidiftantc  alia  B C,  bafe  loro . Ancora  il  Trian- 
golo e A B,  intefo  sò  la  bafe  A B,  compollodalli  dui  T,  & v,  fata  eguale  al  Triangolo  D A B,  in- 
tefo  fatto  sii  la  medefma  ba/e  A B,  & compoftodclli  dui  T,  & t,  feguali  alliT,  & v)  pcrilchc  cflì 
dui  Triangoli  eguali  C A B,  & D A B,  faranno  anco  fra  mcdcfme  linee  cquidiftanti , onde  la  ret- 
ta D e,  chfgiut'gc  Iclorosómità  D,  & C,  fara^equioiftantc  alLibafeloro  A B»  è dunque  chiaro 
il  Quadrilatero  A BCD.  doue  i dui  fuoi  diametri  fi  diuidonofcambicuolmenre  per  mezo  effere 
Paraleilogrammo,  cioè  hauere  i lati  contrapofiti  equidiftanii,  & perciò  anco  eguali . 


I 


Propojitiom ^O.Thcorcma  se. 

Triangoli  eguali,  quando  (ìano  formati  fopra  à bafi  eguali  ti’vna  mcclcfima  linea,  & 
da  vna  mcddùia  banda,  faranno  anco  di  ucccfsitàfra  mcdcfme  due  cquidiftanti . 
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Sdii  retti  A T>)  prt/è  te  due  bali  A.BtCtT>,  egniH»  Se  (òpra  ad  die  da  ma  mederma  banda  Ax> 
periore,  farmaci  i dui  Triangoli G A Jf> H C D,  che  ftano  egu  jùii  (ì  diceche  anco  faranno  fra  li> 
■ee  equidiftanti>  cioè  che  dalla  fommici  G»  alla  H.  tirata  la  retta  G H>  ella  Tara  cguidif^nte  al  * 
Ì»A3 

Perche Tc  quefU  G H>  non fufle  eqnldiflante  alfa  A D,  aH’hora  dal  G>'tirando  vna  cquidiflan' 

' te  alla  A D*  ella  nòn  pafTaria  per  il  punto  ma , ò dilopra  > ò 

difbtroda  eflb  H.  Difopra  non puòpaffarc;  che  fc  ella  per  l'^d- 
ocrfariopoccflTepcruchireinr.concorrendoui  con  la  D H,  al-- 
lungaca , all'hora  dal  termine  C>  della  bafe  C D,  ali'I>  tirata  i ò 
inrefa  la  retta  C Ii  formando  il  Triangolo  CD  li  egli  farebbe 
eguale  all'ABG,  poiché  farebbono  fopra  i bali  eguali  tD»  AB» 
Se  fra  medcfme  paralcllc  A D,  G li  ma  ancora  il  Triang.C  D H» 
(dal  fuppofìco  I è eguale  al  medefimo  A B G,  onde  il  C DI,  fa  - 
rebbe  eguale  al  C DH,  Tua  parte  il  che  c imponibile  > non  può 
dunque  dal  G,  la  rettaci  che  fi  cid  equidiftantc  alla  A Di  palfarc 
difopra  al  punto  H,  ne  può  manco  padarui  difocto,  che  fc  per  l’Aduerfàrio  fi  dicefle  ella  potenii 
paffarc  fegando  il  lato  C H,  in  r,  all’hora  daJl’r,  tirata,  éidceia  tirata  al  termine  D,  oppoholi  la 
retta  r D,  & confideraco  il  Triangolo  C D r,  egli  farla  eguale  all' A B Gi  poiché  fariano  fatti  fo- 
pra bafi  eguali,  & fra  medcloic  equidiftanti  A D,  G r,  ma  al  medefmo  Triango’o  A B G,  è anco 
eguale  il  C D Hi  pcriichc  i quefto  C D H,  faria  fimi  Imentc  eguale  il  C D r,fua  parte  il  che  è im . 
poflibilci  Apcre(òpareeimpoifibilechedalG,laequidiftanteaHt  AB,  palli difottoj^  punto 
Hi-nc  meno  puè  paiiareui  difopra  come  s’é  reduco , però  di  neceflki  paflTari  per  il  puiitòjftcffo 
H,  & co<i  ’i  dui  Triangoli  A B C,  C D H,  che  fono  c^aJi,  iartmno  anco  fra  mcilefoic  equi^ftau 
ad,  GHiComc  lì voleuamoftrarc.  ‘ n-i  ' . ^ \ 

■ 1 . ' A --  A V-  ' ■ ■ 
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Propo/${Ì9n€  4 1 . Theorttna  5 % \ ».  4 

I ij  À óm  I U 

E vn  Paraldlogramtno,  & vn  Triangolo  fiaho  crtiiftiWti  Ibprar ad  vna  irtcrsfl:|jhfci,A 
fra  due  mcddmc  lince  paf:dcnc,dParaieUÓgt^ra^  fintdó^pio'alTiiarìgóIp^  ' 

Fraladueequiclillanti  A.^,CD,  AfopralaiftcflabafèA  B,  fiano  formati  ilpara'ellograff!- 

mo  A J?  G C,  & il  Triangolo  A B D,  fi  dice  il  paralcllograiA- 
mo  cflcrc  doppio  al  Triangolo,  perche  in  eflb  paralrllograrn- 
mo  da  mode  termini  della  bafciponiairwydalI’Ai  tiraro  il  filo 
diametro  AG,  egli  fara  diuilb  in  due  parti  é^alr,  farà 
doppio  i ciaftuno  dcllf  dui  Triangoli  ht  quali  egli .^  diuifor  A 
però  al  G AB,  qirtilchi  perbafe  la  A BiWedemiib  che*  ba- 
fedcl  nofiro  Triangolo  A B D,  & per  che  qucftì  dui  TnangoU 
G A B,  A B D,dipiu  fono  fra  medefime  cqoidiflanti  A B,C  D» 
efii  fono  eguali  fra  loro  ; ondc-tl  paralcllogrammo  A ^ G C, 
liti)  lari  anco  doppio  all'altro  A B D,  che  c quanto  fi  rolcua 


che  è doppio  ajrmo  G A B,  ffua  micij 


jpc^ittarc. 


0.. 


propefitime  4 PrMems.  / / .* 
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PRopoftovn  Triangolo  fi  può  eguale  ad  eflb  formare  vn  Paralollogrammo  in  vn  da- 
<0  angolo  retti  lineo, cioè  che  babbi  vn’angolo  (fieconfcquentcmcntc  1 altro  ango- 
lo à quefto  oppofto  Seguale  ad  vnangolo  dato. 

^ . **  Sia  propofto  il  Triangolo  A 5 C,al  quale  fare  egua. 

le  vn  Pàtalcllogrammpnel  datò  angolo  P,  cioè  che  io  «I*® 
fi'alcllogrammo  dui  dc’fuoi  angòlf  oppofti  Gàno  ciafcun  d ^1 
cauale  all’angolo  t.  Per  farlo  r DiurdafiTurdeltrtre  fati  del 
'Ciangolo  poniamo  il  B C,  che  chiamaremo  bafe  m due  parti 
y \ f eguali  in  D,  Si  daeflb  D,  tirili  vna  retta  quale  con  vna  dcilt^ 

' miti  della  bafe  poniamo  con  la  D C,  formi  m ango  o eguale 

al  dato?»  k fiaUDR,  cbcarrìuiallaretea  A5,  citMa  «qm- 
- diftante 


éM  . , D I E Y C : 

difianrc  ^Ila  D R,  finchcarriui  aJl^  A S.  & fia,UQ<>j^  ('^«croJcHa  R $i  daJl'R,;^  fcgoi  U R ò, 
eguale  alla  DC>  à IcioppoRà  firi'^  Ò CVch^èiìrirecHiWiuaJ^te);  éf  anco  eguale  alla  D 1^ 
congiungendo  elle  le  JueD  C,  R O,. eguali,  & eqjuidiUauti)^:  coli  fa^d  iqrmato  il  paralcUogra- 
moR  DC  0>  rhau^aoVgliilatibppóllicquìdiftantQchcrard  eguale  al  propello  Triangolo 
ABC.  Pere hf dal. Donarti  dcUa^a/c;^l’apgo|ooppr'>U^^,.uraw>.tMfn5gù'ilf.alf  A, 

• ella  diuidérd  i)Trjarigol,PjÀB_C,4nduV^:iargolifgiwlii(‘c(rcndbeiri  lòrmafi  roj^ribanejguali 
fi,D,  pC,&fiamedélipe^rett‘ipcqùidiI^tiRC,J^jJh  'p(ci9ATriangolo  A BC,fard  doppio al- 
l’A  p C,  Cfua  mic4;uia  al rnejlc/«nò  il  pafaleUpgj-ammo  R D C O, 

(peflfa  antecedencc  4 1'.  prppò(i^iphc^‘j^tUb  a.Ti^  (ape»  -'ù  'a  iftdfabale  D'C/ & ica  le  me- 

^delme  due  equìdi  pib'ti  DC}*Xs,  peroCpci^là^^Ccmurici  Concc(rione)n)  pàralcllogrdmo  RDCO» 
V Cgualp  al  Triangolo  Ai?  C^wincfi^propoRo  di  / *V 

/■  U -,  ■ ■ A . ,j'>.  ri‘f'  1‘ À /y'  \.  j‘ 

;I  .Iti  >fj.<  . Pyipo{itwnt^7‘*(r1fK  L 

J 9A#'  PkÌl?tìfl«rAmny  iiifc  ÉSrià  attprao4d«iix?cKo  di 

u4^oV0gUPwaWI©grifJHiKxfono«gl»lÌ:fraltM30i.'''  .;.i  ■ 

Sia  ilparalcUogranimq  A B C D,jiil  quale  tirato  vnodcllifuoi  dui  diametri , & fiail  B D,  & 

. la  recta.A  Srdoueiì  vogli  cqujdiUancc  aUiduilAti  A B.C  p^iegnan- 
JK  S ; I-  'ì . U do,Q,  douccJJACegaildiamerrOi&diUtiràdovnarftca  LO, equ^ 
j.  diAan^  alli  j»ji;r*^ui  iati  A i>,  BjCb  ilpai«l«Rpgtan?mQ  A C,  Taf» 
oj;4ÌBÌl(ÌAHkqVtì.whji»i'a]e^^  ddli  S Or  L H>chc  den- 

tro di  loro  includono  meco  jl^dAam.erro  iÌ;D,  del  cotale  paralello- 
grammo  A C,  fi  dicono  ilare  attorno  ad  i fio  diametro  B D,  & li  al- 
tri dui  paralcllogrammi  A G,  G C»  che  fiipplifcono,ò  rcltano  d co  • 
pir  il  tota|le{>kr&lenò^r amino  A C,  fi  chmmano  fupplcmcnci , que- 
fti  mò  A G,  G C,  fi  dice  eflcre  equali  fra  loro,  Perche , Confiderà- 
^ fi  P^ralcIIogrammo  jlVjCndfMÌ/pi.diil^iamMro  B'p,  ip  dun  pfirtii^ali , che  fono  i ^ 
TriangqU.  A B^p,C  B L,  diai^  4^  fuo  diametro  ^ 

in  due  parti  eguali  cne'lbnoi  dui  Triangoli  L2G,  hBG.  come  anco  i!  paralcllogrammo  S Cf» 
,4iuiroin  due  parci^guali  dai  iuo.diani»Kriop  P,  c|»e  /oro  i.dvrTriangoli^iG  D,  O G P»  vc^rc- 
pO*checiafcQno4ej|iidi;}'^r^pgoliAB,D,  Qfi  D,mitadidel  paralellogrammo  A C,)èdiuifo 
in  tre  parti,  che  fono  dujXri^ngQii,  ^upplemcnfò  prima  Darre,  ò Triangolo  SG  D» 

dcliVno  è eguale  ^Ua  pritpa'part^,  b jrigpgdq jO^GP^^  , oda-pa1Se»ò  Tnln  • 

golo L-B GidellVnq, Seguale allf  jfccapdffparpe ^qTri^golo H B G, dafl  a4cro, pcfilchc anco- 
na la  refluite  tetaap^c«^deI[yw^(i;pcfj|yfl.4[S  G,  fara  cguii^  aìte-scftantcAcrza 

f arte  dcll’altr.o,  c|be^  jì  qlìqp  lì  volcua  molhaurc,...,' . V 

i.o^i  • ' I « i j .>>  ^5"’  y.-  ,C  8 A '.I  tantnT  p^'ì,  libai  ^ ^ 
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f . f. 


Opra  ad  vna  propòftaìinea  retta  fipuò  invn'angolo  dato  formare  vnParàlcHte^ 
grammo  eguale  ad  vnTrian^gbaljl^naip,^ 


s 

Sopra  alla propofta  retta  A B,  fiada  formarli  eguale  al  Triangolo  A C D,  vn  paralcllogram- 
-:ìn.' il  s~  ■_  nvr ',ic -'ni®»  che  babbi  vn’angolo(& però  anco  lo 

^ d Iuioppofito}cgualcall’angoloda£oG. 

, ..  I Per  tirlcu.  Acco.iiipagn/fifl  Triangolò  af^ 
fegnàto'  itltettà  lihcà  ton'ìa  propoli'»  A Bi 
‘ ‘cioèallunghifila  A B,davnafua banda  po- 


■ bìamodalT:^,  quàtoc  vnodc'  lari  qual  ci 
orrfr  « p'j^cpjj  dciTriango&-,&  fial’A  D,‘&  con 


due  linepeg^aliallial^ri  dui  lari  C A.  CU, 
del  Triangolo  fi  foimr^ta  A D,  in  ri.in- 
golo  A C D,  (come  InjTcgna  là  i,a.  Ptòpdfitìoiliè^&.cofi  per  Ttjang^lo  aflégnatQptgljarcmo  IVc 
eompagnato^a  ptòpoBa  X B . Poi  dqucftb  Trfang^^  A ^ iVfQrnrftT^arreilu^ 

M f egua.c 


LIBRO  P R I M>0.  yry 

^gua^Ie  nel  dato  angolo  G,  come  infegnà  la  4a.  propoficione,  òc  6a  l’A  S H IrhaocQtel’aniwJp  IL 
A ancol  I,  eguale  ai  dato  G.  Hosa  (i  allunghi  il  fuoiatoH  I,  verfp  I,  fino  in  L,  di  modo  I L, 
fia  eguale  aUa.oppofita  i lei  equIdiUante  A B,  & fi  tiri  J*  L 3,  f bc  fari  eguale,  & equidiftantc  al- 
Jal  A;  (pc^  la  }j.  propofinoncjpoi nelparalebogrammol,  J?  AI^daM  L,  all’A,  fi  tiri  i)  diame- 
tro  L A,  & fi  allunglu  verfo  A.  fioch^  concorra  con  il  la^o  H S,  del  primp  par>lcIJoeramn>o,  & 
9f/pWP\9j4c{  concorro,  fi  ftgni  M^, dal  quale  fi  tiri  vnacquidiAantcal^  ^ flfo  ad  ciHiIÌ 

jllHngbiop.l.er  A,&^,B.,  fcgi^an.^p.ui  i punti  deirarriuoNi  & Q,«be  cofi  fyrà  formatoci  para- 
IcHogrannrpd  r H.  lytìO,  pel  t^uaJe  £ara  tirato  il  diaipctraL  Mr  & le  rette  S B,  I N diuidcndo  efib 
paraglpgramipo  H O,  in  quattro  para  ellogrammi  de  quaU  li  dui  L J A B,  A S M N,  Hanno 
attor  PO  al, dìa  ine  trp  i,  M,  A li  altri  dui  1 H S A,  A 5 O N,  fono  i Supplementi,  quali  (per  la  dn- 
.tcccdcnte  43  propofitionc)  fono  eguali  fraloro.ma  Ijenol  H S A,f  eguale  al  Triang<f  o C A O, 
peiòancò  ValcrqA  O,  al/a  linea  A B,  propo(|a  fata  eguale  al  medefmoTri- 

C A p,5icia(cu'tìp  dcni^uiapgol?N,&  B>  rnefipparaJeilograimiiP'A  O»  è eguale  al  dar 
W angolò  G,  perche  fonq  A 4,  Alierò  all©  4 qyefto  eguale  H S A,  che  c hteo  tg^ìc 

al  datQ  angolo  G,li  è dunqu^  fopra  alla  propoftà  retta  A B,fornf\jito  vn  paralellogràmo  ABON* 
nel  dato  angolo  C,,egua[^  alla^cgnatóTrùngòld  GAP»  come  fi  è prdpoltó  di  fare .. 

^ . , ■ ■ - i ~ J ' \ ' 

’ ■ ‘ Propofimné  4S-Proble'f?id  tx',  / ^ xX 

i . “ l't  ■ I > ; *■  * , "V  ^ - :r  ' ' , I,  r . ■ai  tj 

y-‘-'  r*' ' -III.  n*  . 1 ! ~t 

lO  1 può  fopw  aq  yna  ptopqftalmea  tetta  in  vn  dato  angolo  rcrtilincb  fo^mareVn  I?a* 

eguale  ad  vji'alTirgnatoRcttilkc^^  i ‘ , f 


■ 1 (i  1 1 


(;  : 


■ )?•:' 


::n'Siapropo(U  U tetta  t.<I>4a6innaruiropra  vn  paratcltogrammo  in  vn  dato  ango'o  R,  eguale 
adAcccilioco  A3  E;0<?f  Perj&rkvPioidaliil  cettiliQCoadegnatdin  iFiiarigoitqtttfici  fi  vvslinii 
jna  Tara  la  operattope  brepìfinaa  k lo  diujdeaeoioàd/4bfil  imoor  mntioBodjiTciìirtgioli  che^^^ 
fit  che  farà  a.  manco  del  numero  delti  fuoi  lati^^ioè  b^e3eiNlodi^4layetMÌlini«Qt)iU)inertvdi 
^Ì»dgob'  iud«dq*»edÌWO io  tmTriangoli’,  & fopra  alla  L I, 

Trian^o 

dpatal^llonamn^l^  G F«  ne\daxo  angolo  Ri  cioè  kaucaitellaogQlor/f^  l’F^opfetto* 

ii)eì;QaÌe  al  datoli,  poi  fopra^l  lato  ÌPG*«ppolio,  &per3^qale.alla  propoiìa'l  ITE  tdrmi 
aguale  al  fecondo  Triangidp^^D,  <']P<U;ladccu  aoteceden(e44-  priopuficiotiè/ilparalello- 
§i^Ului[^G  H,neldacp,aag^l^  cioih^entql^angolp  F OiM>Ì(  M*,  opnoftofi  eguale  al 
K, 'che  cofi  le  i;ett#  E'Gi  P (tongiuate,  ò vogliamodire  acpoipfjagDate  in^etne 

Mfil  diritto, ^ccdovoa  reti^Sh^  perche  efieodociafcnnqdelli  duiangc^t  L 1 G,F  O M^c^a 
le  al  dato  R»  e^  faraonoegoali  &a  jorq,  oi^e  giootoli cooionemeotcl  angoloF  OJ<aIla  fòtn-> 
pia  deUidui  If  j F G I,  ^ che  d quanto  dui  recti , eflendoelfiiftCcrBi  da  vna  ifiefia  banda  delle 

4qe  teccc  equididanci  L G,fopra  alle  quali  cade  la  G i ) lari  eguale  la  fomnu  de  Ili  dui  FGhIÌ 
^ Gl»  però  qq^a  fon^  fari  anc’ella  quanto  dai  recti»  api  eguale  a dui  recti»  onde  (per  1 a 14. 
jiropoficione)  ^duc  rette  1 Q»  p M»  fono  in  vpa  ifiefia  dirictura»  9t  fonriano  vna  retta  1 M»  co> 
ma  accpj><vMmcderma  caufaic  due  L E»  È H»  fono  fimitmeuceQonginQte  per  iidirìcta  ,&  coi|j» 
Iticvifconp  5|retta  L H,  oi^qli  dui  paraicllogrammi  L G,  G FLvengpoaad  eBetseoogiunci:»» 
4<nai  di  modo,  che  fi  pu^  dire»  che  (ormano,  ò compongono  yolblopAralellograinnio  LlMrfi 
jquaJp  i egu4eai  compoftp  dclli  dui  Triapg-  detti  A 3 D,  B £ J>*  eioè  alQ^rilàtènrA  B£>10| 
J^fi^eudoiq  ^('ftomqdbfopr^  M H»oppoftOid(peròegu«feiiUdpxbpD<kLI,  (rferw 
mi»  Cgdiiical  fcftauce  terzoTnaogolo  A D C>  il  paraleHograouno  H Kmeldato  angolo  Riciod 
iiau^Ate  /angoloH  M N»  & i'N  D H,oppoftoli  eguale  ài  dato  Bu  che  oofi>i(  per  la,i4^profofir 
rione  ) la  M N»  (ara  congiunta  per  il  diritto  con  la  1 M,  come  aom  Ja<UO«  .eoo  JatbU«A(ii  pa» 
ralcllogrammo  H N,  verri  ad  efiere  congiunto  per  il  diritto  con  l'L  M,  talmente  » che  irficme 
verranno  i componete  il  totale  paralellpgr.  LINO»  qu^le  fari  eguale  al  rettilineo  ABEDC» 
darò  fper  la  prima  Comune  CoAccifione^/chècffeiklòil  pigino  pkralellogrammo  parriale  L G» 
eguale  al  primo  Triangolo  parciale  A B D,  (per  laConftruttiooe , &il  fecondo  parale! locram- 
iDoal  fecondo  Triangolo,  Iqfbmmadelli  dui  paraicliograpinùfiiéi  perciò'egaalé  alla  £ir.^ 
delli  dui  1 riangoli , onde  fc  all  vna  fomma  giongeremo  il  terzo  paralellogrammo  » & at<  altra 

giopgt  remo  il  terzo  Triangolo»  che  fono  eguali»  l'vn  compaio  » che  è il  paraleUteram* 
irto  cotale  l!l  NO,  fara  eguale  all’alrro  compoAo,  che.iil/pttilineoA  B£l>Cv  Ee  eoafiapra 
vna  propofia  iìqcf  fi  può  ibrtnare  ynpi^Iellogranuno  rguala  ad  vu*a&^m;recttU  • 

^p»  Lc^cguaìe jàiKqxa  àq^cq  contcoghioo  quanti  tctcjljygf^JWglÌIWr<fafi^ 
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!i  fi  andarafino  formindo  5»'»  Ja  propesa  retta  prima,  & poi  di  mano  in  mano  su  1 altre  ì lei  egda 

li  > Paraiellogrammi  eguali  allìTriangoIi , finche  fi  fiano  adoprati 
tutti  che  all’ bora  il  compofio  di  tutti  li  Paralellogrammi  cofi  for- 
mati , ciocìlparalcllògrammo  totale , che  liaucrcnio  fard  cgualo 
alla  fonnma,  ò compoffo  di’tiittii  Rettilinei  aflegnati . 

Dì  «^ui  fi  può  notare,  thè  hitftndo  dui,  ò più  Rettilinei  fi  puòco- 
nofccre, fetffifohoegualiiò’iiieguali,  & cfl'cndo ineguali  trouarc 
la  differenza  loro,  riduccndo  ciaicuno  d’eflì  d *Paralellogrammo  fo- 
pra  ad  vna  iftefia  linea  retta , ò fopra  d rette  eguali , che  hauendoi 
dui  Rettilinei  A,  & B,  prefa  qual  fi  vogli  retta,  ò d beneplacito,  ò di 
mifura  data,  poniamo  irpiede,  ò il  braccio , & fia  c n,  fopra  ad  efia 
formatemo  rn  Paralcllogrammo  in  vn 'angolo  dato  ( hòr  fia  retto, 
che  il  paralcllogrammo  fard  rettangolo  ) eguale  al  Rettilineo  A . Ancori  fopra  alla  iftefia  c n, 

3 ' èfopraad  vn’alfracn,d‘quclla‘egualc  formaremonèi  medefimo 

angolo  vn’al^  paraléiii)grammò  il,  eguale  al  Rettilineo  B,& 
horafequefti  dui  Paraltltogrammi  hàueriooH  lati  angolari  alla 
retta  co,  eguali  fra  loro , cfll  paralellograrnmi , & però  anco  li 
Rettilineifarannocguali  fraioro , ma  fceffi  lati  faranno  inegua- 
li , come  Bora  che  il  c c;  nel  B,  è più  lungo  dei  c r,  nell'A,  anco  efil 
paralellogr^immi  faranno  ineguali , & maggiore  fard  il  B,  di  lato 
più  lungo  c t,  nel  quale  fognata  la  c r,  eguale  alla  c r,  dell'A,  Sedi 
li  tirata  la  r s,  equidiftance  alla  c n,  (ouero  1 7,  ) Oucro  più  facil- 
mente fegnato  anco neH’alcro  lato  n v,  la  n s,  eguale  alla  n s,  del- 
l'A,&  tirata  la  r si  (che  fard  equidiftance  alla  c n,  & c v,)  all'hora 
il  paralcllogrammo  e n s r,  ne!  B,  fard  eguale  lU'A,  riportatoui , ò copiatoui  fopra  però  nelre- 
ftance  r $ r't,  il  5,  fuperare  l’A,  & cofi  fapremo  fimilmence , che  il  Rettilineo  B,  è maggiore  dcl- 
i’A,  in  quanto  importa  il  paralcllogrammo  r s ¥ t. 

Da  quella  Propofttione  ^ ò Problèma  fi  deriua  il  modo  di  mifurarò 
come  fi  fuol  dire  le  Supèrficiè  rcttiliuee , che  é i!  trouare  quanti  piedif 
ò braccia,  ò pertiche,  ò Tauole,  ò altra  forte  di  mifura  fia  vna  fuperfi- 
cic,ò  moltr  ghinee  inficffieiChe  proporti  li  dui  rettilinei  A , & B>  volcn 
do  fapere  quante  pertiche  in  (omma  erti  fiano,  noi  sù  la  data  mifura,  6 
lunghezza  della  pertica  > & fia  là  r s»  formàremo  vn  Quadrangolo  ret- 
tangolo, eguale  al  rettilineo  A,  & fia  l’A,  che  ill'hora  il  numero  dall’- 
altro, lato  r R,  ( obero  s S.)  cioè  il  numero  delle  volte,  che  la  lunghez- 
za r s,  dellapercica  enerard  in  detto  lato  r R,  fata  il  numero  delle, per- 
tiche delia  grandezza  dèlia  fupcrficie  A : £t  di  nuouo  sù  la  lunghezza 
R S,  eguale,  le  equidiftance  alla  r s,  cioè  sù  la  retta  pertica  feguendo  d formare  vn  Quadrango- 
lo rettangole,  & fia  b,  eguale  al  RetrilinroB,  il  numero  delie  pertiche  dellalcrofuo  lacoK  P» 
mofttard  quanto  fia  la  grandezza  d'efio  Quadrangolo  rettangolo  b,  cioè  quante  pertiche , ò vo- 
gliamo dire  quanti  quadretti  d'vna  pertica  di  fuperficiè,  fia  il  quadrangolo  rettangolo  b,&  pe- 
rò il  retcilineoB,  al  quale  il  b,  fi  è fatto  eguale.  Et  il  numero  della  cotalclinear  P,  (ò  della  d lei 
aguale  S Q^)  cioè  il  numero  delle  pertiche  delia  lunghezza  r P,  fata  anco  il  numero  delle  perti- 
che Superficiali , ò della  grandezza  del  totale  Qu^adrangolorQ^  però  dell  a fomma  delti  dui 
Rettilinei  A,  & B.  Et  fo  altri  Rettilinei  vi  foficro  fi  andarla  feguendo  d formare  altri  Quadran- 
goli rèccangoli  fu  la  linea  P Q,  dee.  lunghezza  dèlia  pertica , che  finalmente  il  totale  ^adran- 
goio  rcttan^lo , che  fard  eguale  alla  fomma  di  cucci  li  Rectiiinei  propofti,  moftrard  il  numere 
delle  pcrtirac  fupcrficialid  èfià  foifima.^ . 
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Propffitionè^  f,  ProhUma 
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^ Opra  ad  vna  data  linea  retta  fi  può  formare  vn  Q^drato , 

Sia  dau  la  retta  A B,  Per formarui  fopra  vn  Quadrato,  Dalli  eftremi  A,  & d'efTa  fo  li  tiri  • 

DO  le  daeperpendicolarf  A C,  B D,  eguale  eiafenna  d'efTe  alla  data  A B,  & fi  tiri  la  C D,  che  la 
foperfide  A B D C,  cofi  formata  fopra  alla  A B,  fard  quadrata . Perche  Confiderate  le  due  A C* 
B D,  fopra  alle  quali  cade  la  A B>  facendo  la  fomma  delli  dui  angoUjntcmiC  A A,  da^ 

vna 
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L l 'B  R O’  P a I M O.  ir, 

vna  incdcfirVa  banda  eguale  idui  retti  ( effendo  dalla  Confi ruttione  ciafeun  d’effì  rctto)ne  Icguc 
/ ^pcrlasS.  propoficione^chcefie  A e, BD,  fianocquidiftanti,&  perche 

< dipiùc!lc(onocguaJi(chcciafi:unad’cfrecfatfacgualealIaAB,)ncrc- 

guc(perlaH*  Jchcancoledue  AB,  CD,.chc  le  congùingono inficme 
liano  anc’elic  eguali , &eqtfrdiftanti  fra  loró^  & però  la  C'p,  fi  colric  è la 
A !5»  fara  eguale  d ciafeoha  d^lc  due  A,C,  B D,  onde  il  paralcUogram- 
mo  A B D e, è equilataro,&  è anco  equian^lo^  però  d’angoli  recti  "per 
la  J 4-  onde  egli  ( per  la  i9>  Diffinitione^  c^uad'fadocomeli  voleua  ftre. 

Si  può  anco  in  altro  modo  ia  Pradca  i^eil  Quadrato  fopra  alla  data 
A B,  & è,  che  da  vn  punto  d’irnodelli  dui  ofiremi  della  data,  poniamo  dal 
l'A,  erettali  vna  perpendicolaife  A C,ad  cffa  A B,  eguale,  fi  facci  centro 
il  pnnfoC,  & ronl’interualioC  A,  vcrfola  banda  del  B,  fi  fiiccivn  pezzo  d’arco,  dielìpofra_> 
intetfegarc  con  vn’altro  pezzo  d’arco,  che  dcriui  dal  fiir  centro  l’srftra  efiremiti  B,  della  data 

con  l’inccruallo  d’dfa  A B,  & nel  fegamentp  dclli  dui  archi  fegnà^p  D,& 
da  cflo  alli  C,  & B,  tirare  le  due  rette  D C,&  D B,  elle  con  le  C A,&  A B, 
confiicuiranno  il  Quadrangolo  A ^ DC,  che  fitrd  Quadrato . Fer  che, 
Hauendo  egli  i iati  oppofici  eguali  ( dalla  Confiructione  ) è di  ncceifiti 
paralcllogrammo  C come  s’è  niofirato  nella  j 4.  propofitione  ) & per  ciò 
fpcr  efla  34*  propofitione)  cflendo  l’angoJ«  A,  retto,  ancora  il  D,  oppo- 
floli  lari  retto,  ma  gl’altri  dui  C,&  B,  chefooo  il  refiduo.di  quattro  ret- 
ti ( per  la  3 2-  propolitione  ) importano  dui  retti , & fono  eguali  perche 
fono  contrapofiri  in  efib  paralcllogràmo,  però  ciafeun  d'efii  (ara  la  miti, 
di  2.  retti , cioè  fard  retro,  onde  cialcunodelli quattro  angolid'cfTopa'^ 
ralellogrammo  è retro,  egli  dunque  è rettangolo,  & Equilatero,  pero  è Quadrato . 

Quello,  che  fi  moftrò  nella  octaua  propofitione  auucnire  alli  Triangoli,  cioè  cfli  clTcrc  eguali 
quando  ciafcunodelli  j.  lati  deli’vnofia  eguale  deiafeuno  delti  3.  lati  loro  cori fponden ci  d^ell’- 
altro  fi  può  anco  nel  medefmo  modo  moltrarc  auuenire  i cucce  Falere  figure  paragonate  infic- 
me,aggiungcndoot  perodi  più  che  non  folo  i lati  dell’vna  ad  vno  ad  vno  nano  eguali  aiJi  iati  lo- 
ro coriipondcnti  dell’altra  ad  vno  ad  vno , ma  che  anco  per  ordine  gl’angoli  dcTrvna  ad  vno  ad 
vno  fiano  eguali  igl'angolidcH'alcra  ad  vnoad  vno,  che  per  ciò  i quadraci  fatti  (òpra  d lince 
; eguali  faranno  eguali  fra  loro,  che  imaginati  podi  l’vno  fopra  all’altro  i lati , & angoli  dell’vno 
copriranno  precìfe  i lari , & angoii  deiralcro  vncndofi  inficme , & doucncandn  vna  fola  figura», 
ftnza  eccederli  in  cofa  alcuna  1 vna  l’altra, & per  ciò  (per  la  octaua  Comune  Concclfionc)li  con- 
cJudcrd  chiariflimamcncc  che  cflì  Quadraci  liano  eguali . Come  anco  conuerfamente»  fapeodo 
che  dui  quadrati  fiano  eguali  fra  loro , fi  concludcrd,  che  i lati  dcll’vno  fiano  eguali  à i lati  dcll’- 
altri,  perche  per  la  egualit d d'clfi  quadraci,  imaginacl , ò polli  l’vno  fopra  all’aJtro,  i lati , & an- 
golidell’vno  fi  vniranno  prccilccon  i lati,  & angoli  dell’altro  fenza  eccedenza  in  alcuno,, & per- 
ciò (})cr  la  dccca  octaua  Comune  Conccfiìone J i lati , & angoli  dellVao  faranno  eguali  alli  lati, 
& angoli  dcH’alcro.  _ _ _ , 


Propòjttione  4^7.T heorema  jj. 


• < « 


NEIli  Triangoli  rettangoli  il  Quadrato  fatto  fopra  al  Iato  oppofro  aUVn^oIo  i cttò 
è egiia  le  alla  fbrhnia  dclli  dui  Quadrati  fatti  fopra  alli  dui  iati , clic  contengono 
elTo  angolo  retto . 

Sìa  il  Triangolo  rettangolo  ABC»  fopra  i ciafeuno  delli  tre  Iati  dei  quale  fia  fatto  vn  Qua  -* 
drato , fi  dice  che  il  folo  quadrato  B C E Di  fatto  fopra  al  Iato  B C,  oppollo  all’angolo  retto  A» 
è eguale  alla  fonuna  dclli  dui  quadraci  Al,  & A F,  fatti  (opra  alli  dui  lati  A 3,  & A C,  conti  • 
nenti  il  luo  angolo  retto  B A C . Perdimoftrarlo.  Primo  diremo , che  dal  punto  A,  cftrcmo 
della  retta  A C,  clTendo  tirata  in  due  diruerfe  parti  le  due  rette  A G,  che  con  ella  A C,  forma 
l’angolo  retto  G A C,  f per  elTcre  angolo  del  Quadrato  A F,)  & A B,  che  con  la  iftclTa  A C»  fot' . 
marangolo  A,  del  nollro Triangolo  B A C,  cheèretcodallùppoGro»  & però  eflendo  la  lomma 
di  detti  dui  angoli  retti  G A C,B  A C,  eguale  à dui  retti,  ne  fegue  (per  la  1 4.  propofitione^  che 
le  due  rette  dette  A G,  A B,  fiano  congiunte  infieme  per  il  diritto , & che  per  ciò  la  B.  A G,  fia 
vna  linea  retta,  &’confcqucntemcntcequidillante  alla  IH,  come  è la  fua  parte  BA,  che  fono 
lati  oppofici  del  quadrato  A I,  Ancora  perche  dal  punto  A,  della  A B,  fono  tirate  le  due  rette 
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A H.  A C,in  due  diucrfe  parti,  & fi  angoli 
da  efTfl/attf  có  la  AE/ono  eguali  à dui  rttti 
(clic  rangolo  B A H,  c angolo  dei  quadrato 
A S,  & l’angolo  B A C»  è retto  dal  iuppolì- 
to)  ne  fegue  ( per  la  medefma  1 4.  propoli  • 
rione J chedcccedue  rette  A H,  A C,  ìiaho 
fiano  congiunte  inlìcmc  per  il  diritto, & 
che  per  ciò  la  ( A H,  lìa  vna  linea  retta , Se 
cófequcnrcmente  cquidiftante  alla  ! B,  co  • 
me  c la  foa  parte  H A,  oppofita  ad  efla  1 <5, 

- nel  quadrato  A I.  Ancora  dall’angolo  rcc- 

- ’ A,  del  detto  Triangolo  rettangolo  B A Ci 
al  faro  ofijtoftoli  B C,  fi  tiri  la  perpendico- 
lare A M,  allungandola  finche  arriui  al  la- 
to oppoftoli  del  quadrato  B E,  & vi  li  fegni 

, ‘ •.  ilpuntoLjchequeftaretta  AL,  faricqui- 

diftantc  alle  B D,  C E,  Iati  del  quadrato  B E,  clTendo  l’angolo  cftrinfeco  M,  retro,  eguale  all'in- 
trinlico  Si  B D,  recto  anc’cgli  delle  due  rette  B D,  M L,  fopra  alle  quali  cade  la  B M,  allungata 
in  C,  ò perche  li  fomma  delli  duirecti  interiori  M B D,  B M L,  è eguale  d dui  retti;  Ouero,  Per- 
chclidui  retti  alterni  M‘BD>  A M D,  fono  eguali  fra  loro;  Diquefta  retta  AL,  la  fua  parte 
M L,  diutde  H ^idrato  B E,  in  dui  Paralellogrammi  B L,  liniftro , & C l , deliro*»  de’  quali  il  li  - 
ni/iri)  fi  proóari  cllcfc  eguale  al  quadrato  A I,  finiliro , &:  il  dcftro  C L»  fi  prouard  clTerc  eguale 
al  ^adratO'A^F,  defiro , Se  coiòìnciando  dalla  parte  finifira . Dal  punto  D,  inferiore  angolare 
iìnillro  del  paralellogr.  B L,aH’A, angolare  recto  del  dato  Triang.  i?AC»  fi  tiri  la  retta  DA,  con  • 
fidcrandoflbiftdclTriang.  ABD,  ilari  del  quale  fono  AB,(che  è vaiato  del  Quadrato  lìniftro)  • 
& BD,che  è vn  Iato  del  Quadrato  grddc,  & l’angòlo  da  loro  cótenuto  è l’ABDtcópofioda  vn’an  • 
gelo  retto  C SD, del  quadrato  grade,&dall’ang.  A®C»finiftro  aeuro  del  noftro^^ang»  reetSg^ 
CAB,  Ancora  tiraremo  fa  retta  I C,  dalfangolo  acuto  dcftro  del  noftro  Triang.*'C  AB,  all’ang,. 
1,  inferiore  finiftro  del  quadrato  finiftro  A I,  confiderandola  bafedel  Triangolo  I B G>  qual  Tri- 
angolo I i?  C,  è eguale  all’A  B D>  fopradetto , perche  i dui  lari  1 B,  B C,  dell’vrto  fono  eguali  alli 
d#i  lati  A^,  BD,  deiraItro(cheaocoriBi  ò Iato  del  quadrato  finiftro  come  l’AB, Et  ilBC,  é lato. 
deTqtiadn  grìKlecome  il  R D)'|^raog.  IBC,  citato  dalli  a.  lati  I B,  ac,dcH’vnoc  eguale  all’ang. , 
ABD,cmtefràeodallidili’f|n  A B,  BD,dèli'^efo(cheancoriBC,ioa^ftadavfViingp]orctco'i 
JB  A,  fdlet  quadracófitiifttó)&  dell’angolo  ABC,  finiftro  aeuco^  dei  no- 

firoTriangoIo  ABC»eoindèrABD,‘  Ancora confidcrateledoaretteeq«tdiftafiijiH:^rB,  fra 
le  quali,  & fopra  alia  iftefla  baici  B , fono  formati  il  paraléll(^|rSÌnb  f ò quadrato)*!  A,  A il  Tri  ~ 
angolo  I B c,  ad  eflò  Triangolo  ^ per  la  4 1 . propofitionc  ) è doppio  il  paralcllogrammo,  ò qua 
drato  detto  I A.-  Ecconfidèratele  due  rètte  equidiftanci  A L,  B^D,  fra  le  quali,  & fopra  alla  illcf- 
fabafe  B D,  fono  formati  il  paralcllogrammo  BL,& il  Triangolo  A BD,nefeguc(perJadccca^. 
4 1 . propofitionc  ) che  il  paralcllogrammo  B L,  fia  doppio  al  Triangolo  A B D,  onde  per  thè  li 
dui  Triangoli  detti  I B C,  fic  A B D,  fono  egaalt  ( come  s’é  inoftraco  J ancora  i doppi;  loro  (^-jcr 
la  é.  Comune  Conceffionc)  faranno  eguali  fra  loro , cioè  il  quadrato  I A,  fari  eguale  al  para  lei  - 
logratnfl[io  BL;  Nclmcdcfmomodofimoftrariil  quadrato  A F,  dcftro cftcrc eguale  al paralcl- 
li^ramóM  piraale  C L,  dcftro . Tirando  dalfangolo  A,  retto  del  noftro  Triangolo  B a C,  ap- 
puntò E»'aagolare  inferiore  dcftro  del  paralcllogrammo  CL>  la  retta  A £,  confiderandola  t>af<^ 
del  Triangolo  A C E,  Et  anco  tirando  dal  punto  B , angolare  finiftro  del  noftro  Triang.  B \ c?, 
all’F,  angolare  dcftro  del  quadrato  A F,  la  retta  BF,  confiderandola  bafe  dclTriangblo  BCF,^ 
nclli  quali  dui  Triangoli  A C E,  B C F,  perche  il  lato  A C,  deli'vno  è eguale  al  Iato  FG;  deli 'al  - 
tro  ( che  fono  lati  d’vn  medefmoquadrato  Ah’,JSe  l’altro  lato  C E,  deli'vno  c eguale  all’altro 
lato  C B , dc]raItro(che  fono  lari  d’vn  mcdcfmoquadr.A  F,&  l’altro  lato  CE,  deli'vno  è eguale  / 
al  laro  ^ B,  dell’altro  ( che  fono  lati  d’vn  niedèfino  quadrato  CD,  ) & l’angolo  A C E, cótenuto 
dalli  dui  lari  detti  deli’vno  è eguale  all’angolo  F C B,  contenuto  dalli  dai  Iati  dell’ altroCchc  cia- 
feund’effi  è comporto  d’vn’angolo  retto,  & dall’angolo  A C B,  acuto  dcftro  del  noftro  Triang.  ^ 
AB  C,)  ne  fegue  (per  la  quarta  propofitionc^  che  erti  dui  Triangoli  A CE,  FC  B,*^fiano  eguali 
fra  loro;Et  Perche  all’A  CE,  è doppio  il  para lellogt amo  LC,  ( per  la  4r.propofirione)chc  am.*, 
biduifopo  formati  fopra  ad  vna  iftefla  bafe  C E,  & fra  due  medefme  cquidiftanti  C £,  A L,  ^ Ec 
all’FC  R,  èdoppio  il  quadrato  A F,  f per  lamcdefma  41.  propofitionc)  (cheambidoi  fonofbr  - ' 
mari  fopra  ad  vn  iftefla  bafe  C F,  & fra  le  mcdtrme  equidiftanti  C F;  c G;  ne  feguc  (per  la  6.C0Ì 
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wime  Cónceflionc)  che  anco  it paraiellogramo  i C,  & il  quadrato  A F,  (che  fono  doppjj  i detti 
tfuiTriahgotièguali  jfianO  eguali  fra  loro.  SièdunqueprOitarcH  che  la  parte  Itniftra  B tk  dei 
l^adraco  grande  C D»  è eguale  al  quadrato  fioiliro  A 1>  & la  refiance  parte  deftra  CL»  delmd' 

‘ ìMfmoquadraifoC'D>  è eguale  al  quadrato  defrro  A Peperò  ( perla  a.  Comune  Concei&oine  ) il 
total  quadrato  C D»  ( sómadcltouiedue  parti  fi  L>  C Udetu)  fari  eguale  alla  Jfomnia  deili  dui 
quadrati  I 4r  A P^cioé  il  quadrato  latto  fopra  al  latooppo^o  all  angolo  retto  nel  Triangolo 
retcangolo‘eÌlèrÌ;'^guale  alla  lbmma  dellidoi  quadrati  fatti  fopra  aiii  dui  lati  continenti  Tango  • 
li  retto,  che  t quàtito  occorreva  nn^trare*  M ^ . S? 

;Ih  Pratica,  pérlbrmar  faciltnente  idui  quadrati  AP,  ^ A l»£c  prima  TA  F,  latto  centro  il  pu- 
tò  A,  con  l'intenfello  del  lato  AC,6 deferiua  rh  pezzo  di  circonferenza  fino  alla  quale  lì  allun- 
ghi  la  retta  b A;  ^ fia  in  G,poi  fatto  eéero  Sl  pnntq  G;&  aocoii  C»don  J'ifttlTo  interuallQ  di  AC, 
fouero  AG)  lì  deferioanoduipezzi  d’archi  cheli  intepfeghinò*&  fiiTIn  F, che  tirate  Ic  rettcG  F, 
c Ef  ÙLT9  formato  il  quadrato  A P^-Bc  per  formare  1- altro  quadrato  A I,  lìmìlmente  fatto  cenr 
tro  il  punto  A,  con  Tintcruallodel  latoÀ'  fi»  $ delcrìua'vnpezzodi  ctroonferenza  finoalla  qua- 
le fi  allunghi  la  retta  C AV  & fia  ioH,  (aocioche  A Hpfia  eguaPe  al  lato  A*  b , 8r  poi  fatto  centro 
? punto  H,  & anco  il  punto'  fi,  con  If  ItelTo’mteriisllofidid'crltfaaodui  pezzid  areo,che  lì  ìnter- 
féghfno,  & fia  in  F,-ehc tirate  le  rette  H I,  b I,  fard  fiùinato  Tattvo  ^adrato  AL* 

Di  qui  mòli  tohofee,  che  quando  nel  Triangolo  dato  A3  CrTangtdo  A»  fiiflefàto  ottufe^ 

tioè  nnaggTòrtdèl  ietto,  ancora  la  bafe  S C»  faria  llàcii  piò  lutigaìdeua3  C,( come  anco  fi  ma- 
difefta  per  la  propòfitione  ) pcrilche  anco  il  quidtAtodWà  3 €^>op|Kifia  alTangòloottuio 
i^a  (lato  più  grande  del  quadrato  della  bafe  oppila  all’angolo  retto»  & confequence  mento 
faria  maggiore  d«ftla  Ibmma  dalli  dui  quadraci  fatti  fopra  mi  dai  lÌKi^dnenti  Tangoio  otco- 
fo;  Et  fe  AcflTri^golo  dato  Taiig^lo  A vMe  dato  acuto,  cioè  minore  de!  recto,  ancora  la  baie 
BCrfatialliBii^iù  corrà  della  B C»  fcomefimanifoftaancoji^lapciopoficione  14.)  perilcbeàu 
co  il  quadrato  d'e fia  B C,oppo(la  all’angolo  acuto  fiiria  (lato  miooTedella  fomma  delli  dui  qua' 
draci  fatcHfi  idui  lati  continciu:iFaégoloacùcou'Onde|30daifiodefÌUarnc  Regola <»n  la  qua  - 
femédiaote  la  qoaotic^òlungbezzàporaiamerbdellitre  lati  del  Triangolo  lì  fapfd  la  qualiti 
dlqual  fi  tt^datodeurfuoi  crear^olL  Orò  che»Datoim’atigblQ^^f^i^auofofiemo4(pi^ 
ti  (kIIì  dui  lati  che  contengono  e^o angolo^  de  Ce  alia  ìoifo  'ibuima  A,  fia  eguale  il  quadrato  B» 
dd  alTaogolo  dato , aU’ltora  Pangolo  datOfata  retoq>.ma feil  quadrato 3,  fia_« 

flttggkuretklla^  ancora rangolodaeoftraanaggiore  diretto,  cioè  faraoccufo.  Se  quan 
quadrato  3»  cànco  più  otntfo  Tara  l'angolo  dato  » Che  fc  il  quadrato  B,  fia 
della  fonìma  A»  ancora  Tangoio  dato  (ara  minore-  direte^  » cióè  fara  acuto  > Aquanco 
pili  piccolo  Gica  il  ^adrato  B,  cancopiù  acnco  fara  Tangoio  dato . Per  efenipio  nel  Triangolo 
A B C,  di  lad  nodi  per  faperc  la  qualità  ddTangolo  A.  Giongafi  iafiemei  quadraci  di  i a>  & / 5. 

1;'  Iati  concineett  efib  angolo  A,  cioè  144.  & 115.  chelafommoAj  loroè 

* ^ ^ Ancora  molt^lidufi  in  fc  medefmo  » i.  lato  B C,  oppoflo  ad  eflb 

^ a"goh>  A»4dhta  I.  ▼«  ar.  fo  44 1.  ( che  e il  quadrato  di  3 C,  ) qual  441» 

per<d»c  è ttiaggiorcdi  3 tfp.  fomma  A,  detta,  diremo,  cheTangofo  A,c 
r*Tr><?^^  ,>  maggioredel  retto, cfoèciK’.egli  é ottufo  .*  Et  nel  Triangolo  S R C,  di 
^ rtodudemtoÉifierè  la  q dell^angolò  R,  giongertmo  iol^cmc  i 

^ ‘ ’'<l“***i'®^<^^V3Ì&ri4*(laticòncincntfeflbangoIoR,  ) ciot  xóp.  &jpó. 

yv  ‘ ■ = chela  loro  fofoma  A,  ò 365.  Ancora  quadrar  emo  il  r p.  ittó  i c»  oppo- 

ftoadefibango!o'R,cioèmoIciplicaremo  i*9*Vià  ip.che fa  361. B,que- 
' t -à  Ré  j'd-l.paragonarcmmohoraal  j4j.fon1maA,detta,&perchcémi* 

ooredileidifetno,cheanc(»‘aTai^QÌoR»émiaoredirceto,cioòeheèacuco.  + ^ ^ . 

Vediamo  ancora  che  di  qui  fi  viene  i manifefiaie»  che  mrdiaiite  fanòticia  di  dui  latfdcl  Tri- 
angolo rettangolo  fi  può  conofeere  la  lunghezza  dell’altro  !ato,pfcrche  fe  (k^rcmodafòuno  del 
Hdoi  Iati,  cKccontengono  Tangoio  recto,giungendo  inficmef(witteiqgadratt,“iftromCTOdeN* 
la  fomma  fara  il  quadracodelTaIrro  lato  oppoitoalTangolo  retto,  <Mde  prefa  la  radice  quadra 
<Feil'o  numero  ella  fara  la  lunghezza  del  lato  cercato  ì Ma  fe  fapremo  la  tunghezs^  del  lato  es- 
porto all’angolo  retto,  cheli  luole  chiamare  fobrenfa  (&cil  lato  maggiore,  é più  lùgo  delli  tre) 
& la  lunghezza , cioè  il  numero  d’vno  *d  c gl’altri  dui  la  fi , che  contengono  Tangolò  rèfto , & Io 
dihmaremo  altezza,  che  Taitro  lato  poi  d elfi  dui  fi  potrà  chiamar  barn,  noi  fapedo,  che  il  qua  • 
dracoS, della  fubtenlaèquantoliquadrati  infieme  della  baie,  & alteazaconofciam«>,cheefib 
quadrato  S,  è maggiore  del  quadrato  dcll’vno,  ò bafe  in  quantoimpof  ta  il  quadrato  delT altro, 
ò altezza,  onde  da  efioqoadracoSi  della  fìibcehfa , cacando  il  quadrato  delTvno , ò bafe , i ) re . 
fiantc  di  neccfiìcàfari  il  quftdraco'dell’ilcrOi  òiM^aa,  onde  potremo  dirt^.  Dàta  la-  fiibcanf» 
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lieLl'ri^ngolò rettangolo,  & noto  vnodcUi-duflocicqxitinciitii’aogoloref ter > pcirùmotrouar^ 
la  Jungheira  dell’altro  lard,  & liKegola  cchs'15  cauiil  qiudrat»>  del  lato  noto  d^I  quadrar^ 
drlWfubcénfa,  .&  del  rettane®  (chcè  jI  quadrato  deiJ’oltm  Jaco).  li  pigli  U cadlc^quadra,  che  cli^ 
fari  la  funghcàaadoilaltto  Ideo  cercato^  Onde  nd  triangolo!  risraogoIoA  *^0^ 

^ - i. . il  lato  A C>  a a;  & il  B Qi  rj.k  eht  conte ogonp  fi  fuo  angolo  re^ 
- . toijquadrarcmoicioémolciplicarcmoin  fc.fteflociafcunod’cfy 

. & haucrctno  j>oo.  &!  44 1. & li4cmmaremo  in^me>chc  laJ/ 

fomma  e S4 1 , ( & e ilquadrato  delia  iòbreplq  ddla  qualf 

jpjgiiaremo  Jaj-adicc  quadra  ».chc  e iPi  precilc  (clic  a, 9-  via^*  9* 
fa  841,)  Se  quetto  z9. fari  la iuitgheata  della  fìibccnifa  A C ; 
fcnclTriaogoIo  ABdìanocalalubtc.nfa  A,ip,  3 5.&  l'altea* 
za  A B,' aoi  per  trouare  la  baie  B G,  cauaremo  i|  quadrato  di 
.-uo.cioé  4Po«dal  quadrato  di  2 f.che  e <^2/.  & del  rettante  2tfp 


(checjl  quadrato  della  ba(è)^pigl(arcinoU  rad.  quadra,  che  0x5.  prcci(c,A  perciò  i J.  diremo 
eilcrc  l’altro  rato,  òbafé  B G»  Et  notino  li  Studenti,  che  quelle  KegoJe  fonodi  continuo  vfo 

nelle  Operationi.Gcomctriclic*  però  e Qcceflarioàfaperecftrahcrc  le  radici  delli  numeri,  che 
Vhanno  precife,  fono  quelli  numeri,  che  0 chiamano  quadrati , ò funo  intieri , ò rotti,  ò mi . 
fii)  & le  radici  propinqueai  vero  delli  numcci,  che  non  l'hanno  prccife,  ( & fi  chiamano  numeri 
non  quadrati  J che  fenza  l’Aritmetica . òDoctrina  delli  numeri  non  Ct  potria  hauac  l’vfo  Pra  : 
cico  della  Geometria,  poiché  it  0ne  della  Geometri  a è il  trouare  la  grandezza,  ò quanciti  delle 
cofe,  il  che  0 troua,  & 0 efplicavCOn  ilinumero , però  chi  prima  baudfe  imparato  l’opcrarc  delli 
numeri , hauerebbe  graudiffimo  vantaggio ,;  &.d  quelli  con  poche  parole  fi  potrebbe  inlegnae 
malto.  Che  io  fupponendo  di  trattare  con  chi  non  hi  ciperienza  in  efTì  (come  occorre  in  molti 
che  guidati  diremo  dal  poco  vtile  vfo  entrano  d ftudiarc  Euclide  fenza  hauerc  battcuolc  cogni- 
tione  nella  pratica  delli  numeri)  hò  facto  lungo  difeorfo  incorno  alle  Regole  fopradette . ^ 

Da  quella  47-  propofitionc  potiamo  deriuarne  il  modo  di  Sonunarc , ò Ccinpoocre  inficme 
quanti  quadraci  fi  veglino  delli  quali  batta  ad  hauer  noci  ^ò  dati  i lati  di  ciafeuno  ,cioè . Dati 
i iati  di  quaoti  quadraci  fi  v.ogliu'o  fi  può  trouare  il  lato  dei  quadrato,  cTic  fia  grande  quanto  tue 
« elidati,  Chcdaci  poniamo  ab,  bc,cd,  de,  lati  di  quattro^ 

quadraci,  per  trouare  iliaco  del  quadrato,  che  fia  grande^ 
quanto  tutti  loro  , noi  ad  vno  ad  etti , & fia  all'^  h,  accompa-. 
gnaremo  da  vno  cftremo  (&  lìà  dal  b,  ad  angolo)  retto  vno  de 
gralcri , de  fia  il  b c,  cioè  dal  punto  b,  all’a  b,  tiraremo  vna_«. 
perpendicolare  eguale  al  lacobc,  &poidal)iellrcmia,&c» 
tiraremo  la  fnbrcnfa  a c>ad  elfo  angolo  rcrco  b,chc  il  quadra* 
to  d’cfia^fubtcnfa  ( per  quella  47.  propoficionc  ) fari  eguale 
alli  dui  quadrati  di  a b,&  b c;  Ancora  d quella  a c,  da  vn’cllrc 
mo  d’efia,  & fia  dal  c,  accompagnaremo  ad  angolo  retto  vno 
delli  altri  iati  dati , & fia  il  c d,  & dalli  cllremx  a,  & d,  tirata 
la  ad,  TubCenfa  all’angolo  retto  a cd,  il  (quadrato d’etta ad, 
fari  eguale  alla  Somma  delli  dui  quadraci  di  a c,  & c d,  & per 
- ctòdelli  trequadratfdiab,  bc,  cd,  dipoiallaadidavn’ellre 
tno,  & n^dal  d,  accompa^aremo  ad  angolo  retto  falere  Iato  d e,  delli  dati , & dalli  eftrcmi  a» 
& è,  fi  cirard  la  fubtenza  a e,  all’angolo  retto  a d e,  che  il  quadrato  d’clTa  a c, 
fari  eguale  alla  fomma  delli  dui  quadrati  di  a d,  & d c,  però  farà  eguale  alla», 
fomma  di  tutti  li  quattro  quadraci  decci , Ec  coG  potremo  giongerc  inficme  ; 
quanti  altri  quadraci  vorremo . 

Innumeri,  mediante  i lati  dati  trouaremo  la  grandezza  di  ciafeun  quadra- 
to, moltiplicando  il  Iato  di  ciafeuno  in  fc  feettb,  che  ciafeun  prodotto  fari  la 
grandezza  del  fuo  quadrato , quali  grandezze  fommaremo  inficme , che  la_» 
fomma  fari  la  grandezza  del  quadrato  eguale  i tutti  loro,  onde  d’efla  fomma 
prefa  la  radice  quadra  ella  fari  il  lato  del  quadrato  eguali  à tutti  li  quadraci 
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drato,  eguale  i tutti  i quattro  quadrati  detti. 

Me  potiamo  anco  deriuare  il  modo  di  trouare  la  differenza  di  dui  quadraci  di  lati  noti  «cioè 
cenando  il  quadrato  minor«  del  quadrato  maggiore  trouare  il  lato  del  quadrato  che  retta , che 
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t»cf  esempio  Tei  giongere  il  quadrato  di  ab,  8.  con  il  quadralo  di  b e»  tf.ncrcfulta  il  quadrato 
dia  e,  IO.  vediamo,  ched  cauare  il  quadro  di  a b,  8.  dal  quadro  di  a e,  io.  reftard  il  quadro  di 
b e, 6.  Oueroicauare  il  quadro  di  b e,  ^.dal  quadiodiac,/o.iIrertantefard  il  quadro  di  ab,  8. 
Il  modo  mò  di  ùre  tali  (ottrateioni  potrà  cifere  il  fcguentc . Dati  i dui  Iati  a e,  maggiore, 
ab, minore  di  dui  quadrati,  percrouarcii  lato  del quadrr-toincncque- 
Aidui  fonodilfcrcud . Prefo  il  maggior  per  femidiametro,  & fatto  centro  vna 
delle  fuc  due  eftrcmitd»  & fia  la  a,  li  formi  vn  pezzo  d’arco,  verfo  l’altro  cftrc- 
mo  e,  & dalla  a e,  principiando  dal  centro  a,  lì  feghi  la  a b,  eguale  al  dato  lato 
minore  a b,  & dal  punto  b,  alla  a e,  lì  erga  vna  perpendicolare  lino,  che  arriui 
al  la  circonferenza,  &lìa  in  r»  che  quella  br,  fard  il  Iato  del  quadrato  in  che  li 
dui  quadrati  di  a b,&  a e,  fono  differenti;  Perche  dal  centro  a,  al  punto  r,  ima  * 
ginato,  ò tirato  il  femidiametro  a r,  che  è eguale  alla  a c.&  intefo  il  Triangolo  rettangolo  a b r, 
Squadrato  della  lubtenfa  a r,&peròdi  a c,  è eguale  aili  dui  quadrati  di  ab,  &br,  per  il  che  il 
quadro  di  b r,  é quello  in  che  il  quadro  di  a b,  è minore  del  quadro  di  a c. 

Propojìtione  ^i.Theorema  s*, 

SE  nel  Triangolo  il  quadrato  d’vno  delli  fuoi  lati  (ìa  egualé  allaiom  ma  dclli  dui  qua- 
drati degl'alcridui  lati  ali’hora  di  neceflìcd  l’angolo  contenuto  dagl’altri  dui  lati 
detti  è retro. 

^ . Nel  Triangolo  a b c.  Ha  il  quadro  del  lato  a c,  eguale  alia  Comma  delli  quadraci  dclli  dui  lati 
ab,  b c,  (ì  dice  che  l’angolo  contenuto  da  quefti  dui  lati  a b,  b c,  è retto . Per  dimoArarlo.  Dal 
punto  b,  alla  b a»  fi  tiri  la  perpendicolare  b d,  eguale  al  lato  b c,&  anco  dal  d,  alfa»  tirata  la  ret- 
ta d a,  fì  confìderi  il  Triangolo  a b d,  che  hauerd  ( dalla  conftruccione  ) l’angolo  a b d,  retto , 8( 
perciò  (pct  la  antecedente  47*  propofìcione  ) il  quadro  della  fubeenfa  ad,  fard  eguale  alla  foni  - 
ma  delli  quadrati  delli  dui  lati  ab,  bd,  continenti  Pangolo  recto  b,  ma  iliaco 
3^'  b d,  é eguale  alla  b c,  & però  il  quadro  di  b c,  ò eguale  al  quadro  di  b d,  onde 

tanto  ò la  Comma  delli  quadraci  di  a b,&  b c,  quanto  è k Comma  delli  quadra- 
^ d ci  di  a b,  & b d,  pero  il  quadro  di  a d,  che  è eguale  alU  dui  di  a b,  b d,  fard  an  • 
co  eguale  alti  dui  di  a b,b  c,  ma  d quelli  dui  di  a b,bc,  è anco  eguale  (dal  Cup- 
. pQ(ìco^  il  quadro  di  a c,  pere  il  quadro  di  a d.  Card  eguale  al  quadro  di  a c,on- 

de  queCce  due  linee  a d,  a c,  efCendo  lati  di  quadraci  eguali  Tarano  anco  eguali  Cra^ioro.  Hoca  c6- 
fiderati  i dui  Triangoli  abe,  a bd,  per  che  irrelati  deil’vno  Cono  eguali  alli  tre  Iati  dell’altro 
(ciaCcuno  al  Tuo  coriCpondenti  ) ne  (egue  ( per  la  8.  propofìcione  ) che  anco  ciaCcun’angolo  dcl- 
l’vno  fia  eguale  deiafeun  angolo  dcH’altro  per  ordine,  & per  ciò  l’angolo  a bc,  dell'vn  Tnau- 

Solo,  krd  eguale  all'angolo  a b d,  dell'altro  Triangolo , d lui  coriCpqndencé , ma  l’angolo  a b d, 
alla  conftruccione  è recto , per  il  che  ancora  l’angolo  a b c.  Card  recto , che  c quanto  lì  voleua^ 
moftraro  . r;  . 

' Quella  Propolìciooc  ò il  connerCo  della  antecedente  propofìcione  4 7* . 


Quefta  figura  ri  alla  feconda  Propofìcione*  Queftavdallanona.  Quella  rd  alla  decima. 
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DE  GL'  ELEMENTI 

D E V C L I D E 

LIBRO  SECONDO. 

N qucfto  Secondo  Libro  doppo  due  Diffi.nitioni  pertinenti  ad  cfTo  (ccon- 
libro,  Dirnoftra  molti  accidenti,  che  occorrono  alle  lince  diuife  in  di* 
uerfi  modi . Et  poi  infegna  d diuidere  vna  linea  talmente,  che  il  Quadra- 
to d'vna  parte  ha  eguale  al  Parale! logrammo  rettangolo , che  per  lun  - 
ghezza babbi  detta  linea  » Se  per  larghezza  l’altra  parte . Et  nclli  Trian- 
goli ottus  angoli, & acutangoli  coniiderateui  le  perpendicolari,  che  van- 
no da  vn  loro  angolo  alia  baie  oppodoli , ò Tua  dirittura , le  qualiti  de* 
quadrati,  de’  lati , & bah  loro . Et  poi  finalmence  cerne  fi  formi  va  Qua- 
drato eguale  ad  vn  Rettilineo  f ropofio . 

. • • ■*' 

1 

Diffnitione  Prima , 

GniParalcllogrammo  rettangolo  fi  dice  cficrc  contenuto  dalle  due  linee,  ò folto 
alle  due  linee , che  formano , ò comprendono  vno  dclli  Tuoi  quattro  angoli  retti; 


o 


Piede  Lineale.  • 
piede  Superficiale. 


Si  deue  notare  che  il  cercare  quanto  è la  grandezza , ò come  altri  dice  la  fuperhcie , ò l'area 
d*aicua  Recctlinco  propofio  poniamo  del  Rettilineo  a b c r d,  ò ii  cercare  quanti  piedi  di  Aiper- 

ficiccgli  ha,  hgnihcaii  vcdcrequantiquadretti  fuperhciali  d’vn  piede 
per  lato  cho  Rettilineo  conrenga,  come  anco  i Mifurateri  da  Terra  nel 
mihirare  vn  Campo, incendono  di  crouare  quante  pertiche  egli  ha,ciod 
quaf'Ci  quadri  d’vna  pertica  periato  importi  clTo  Campo,  il  che  fanno 
mediante  le  Regole  infegnaceli  dal  Geometra . Qui  mò  in  quella  Dif- 
finirionc  h dice,  vn  Quadrangolo  rettangolo  dirh  cifere  concenuto  dal- 
le due  linee,  che  conlticuifcono  vno  deiii  luoi  quattro  angoli  retti, per- 
che i moltiplicare  quelle  due  lince  I Vna  in  l’altra  il  prodotto  c Tempre 
j la  grandezza,  òTuperhete  del  dato  Paralellogrammorctcango'o,*  per- 

che  dato  il  Rettangolo  a r.(  che  coli  per  breuitd  lo  nominaremo;  & intefelcduc  rette  a c,  ani 

che  fi  fogliono  chiamare  lunghezza , & larghezza  d'chb , & mi- 
furate  ambedue'conlamifuradaca,  & ha  il  piede  p,  vedendo^ 
cioè  quante  volte  la  lunghezza  d’elTo  piede  entri  nellaac, &ha 
9’  vòlte , Se  nella  a n,  & ha  fi*  volte , come  mollramo  nella  a c,  i 
Legni  b od  g h i 1 m,  Et  nella  a n,  li  c $ q v x,  bora  imaginaco  dalli 
punti  della  larghezza , ò lato. a n,  tirate  le  equidtiUnci  alle  lun- 
ghezze I ò lati  a c,  n r,  fi  diuiderà  il  Rettangolo  a r> 
in  6.  parti,  ò lifte,  cioè  in  tante  quanto  è il  numero  fi, 
della  larghezza,  (ò  vogliamo  dire  quanto  è il  nume- 
ro delti  piedi  della  a n,  ò delle  voice , che  il  piede  en- 
tra ndia  a n,)  Si  anco  incefo  dalli  punti  delia  iunghez 
* za,  ò lato  a c,  tirate  fino  alla  c t,  le  lineettc  equidiilaa 
ti  alle  a c,  c f,  fa  lillà  a c ft,  fard  diuifà  in  9.  quadrec- 
'din  canti,  cioè  quanto  è il  numero  9.  delle  miTure,ò 
piedi,  del  la  lunghezza,  ò linea  a c,  & coli  perche  cia- 
fcunadeiralcre  5.  lific  èegualein  lunghezza  di  9.  pie 
di,&  larghezza  d' i . piede, & però  eguali  tutte  di  gran 
dezza, ò Tuperficie  ella  detta  a c f t,*  ciafeuna  d’elle  al- 
tre/,  lille  impotcardifimilmenceu.  quadretti  d'vn 
piede  fupcrficialc  per  ciafeuDOi  perilchc  haueremo  fi.  liìlc  di  9.  quàditcci  per  lilla,  perche  fi.  S( 

■ . • 9.  fooo 
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f . (bno  i numeri  delie  miTure  delle  a n>  & a c,  larghezza  > & lunghezza  del  rettangolo  d^o  a r» 
tc  perciò  egli  conteniri  6.  volte  9.  quadretti  > ma  6.  volte  9.  fa  54.  che  fi  croua  moltiplicando9. 
via  tf.  (ò  6.  via  9.  clic  rcfulta  refulca  rifieflò)  però  vediamo  » che  il  rettangolo  a r,  contiene  54. 
quadretti  d*  vn  piede  l'vno,  & però  fi  diri,  che  c >'4.  piedi . Et  conoiciamo  che  in  tali  para’dlo- 
grammi  retrangoh  à moltiplicare  la  lunghezza,  & larghezza  infieme  ,tcioè  l'vna  via  l’altra  il 
prodotto  c la  grandezza  del  Rettangolo.  Et  peraò  fi  dice  il  Paralellogrammo  rettangolo  efie- 
re  contenuto  dalle  due  rette,  che  confticuifeono  vno  delli  fuoi  quattro  angoli  retti , che  eflc  due 
linee  fono  la  lunghezza , & larghezza  ,*  Perciò  ancora  dace  due  linee  poniamo  a c,  a r,  il  dire  il 
Reccang.  di  a c,ik  a r,Oucro  il  duttodella  a c nella  a r,ò  quello, che  vien  fatto  dalla  a e, nella  a r, 
ò la  Moiciplicacione  della  a c,  nella  a r,  ò il  prodotto  della  a c,  nella  a r,  ò quello, che  c concenu- 
todalia  a c,  & a r, ò la  fuperfioie  rettangolo,  è il  reccaugolo  contenuto  dalie  a c,  a r,  cucci  quefti 
modi  di  dire  che  da  diuerfi  fi  fogliono  vfarc  fignificano  il  paralellogrammo  rettangolo , che  per 
lunghezza  bibbi  l’vna,  & per  larghezza  l’altra  delle  dueac,ar,  cioè  chociafeuno  delli  Tuoi 
quaitro  angoli  recti  fiacoaceQuto,òconflicuito  da  due  linee,  l’vna  eguale  alla  a c,  & l’altra-* 
alia  a r. 

l i Paralcllogrammi  mo  non  rettangoli  come  per  cTcmpio  il  Romboide,  ò il  Rombo,  che  non 
hanno  angoli  recti  non  fi  dicono  efiere  contenuti  dalle  due  linee  cheibrmanp  vno  delli  Tuoi  quac 
tro  angoli,  perche  fé  bene  vna  d’efie  due  lince  fi  può  pigliare  per  vera  lunghezza  della  fiiperfi* 
Mcie»  i'alcra  poi  non  è la  Tua  vera  iarghezza,che  nel  Romboide  a o,  la  vera  larghezza  è la  difian  • ' 

za  breuiflima , ò perpendicolare , cioè  ad  angoli  recti , come  è la  C v» 
prefa  doue  fi  vogli , che  fi  croua  fra  le  due  rcccc-  equidifiaRci  ar,  sn, 
che  fi  pollano  chiamare , ò l’vna,  l'altra  efiendo  eguali  la  lunghezza.* 
d’eda  luper  fide,  della  quale  c v,  per  che  pid  lunga  è la  r n,  (ouero  a s) 
angolare  alla  lunghezza  a r,  perciò  la  rn,nó  fi  può  chiamare  Urghez 
za  d'efla  figura  a n,  & quanto  più  acuto iufie  l’angolo  d onero  quanto 
più  oteufo  l’angolo  a,  canto  piu  la  s n,  fi  auuicinaria  alla  oppofica  a r, 
ftringendofi  il  paralellogrammo,  Se  douentando  più  corra  la  t v,  denotante  la  Tua  vera  lafghcz- 
*a;  onde  nel  Paralellogrammo  non  retcangolofi  vi  variando  la  fùa  vera  larghezza , & però  laJ* 
iùa  grandezza,  nel  fiere  i Tuoi  angoli  acuti,  p/ù  , & manco  acuti , ò li  fuoi  occuii,  Se  più,  8e  manco 
oteutì , cioè  variando  la  loro  acutezza , òoteufici  ; ma  neJli  paralcllogrammi  rettangoli  non  fi 
poflooovariare  con  più,  òmaneo  rettitudine  j Tuoi  angoli  retti  i poiché  l’angolo  rctrò  non  lii  fc 
non  vna  fola  pofieura , ò (ito , pcrilche  le  fue  lin^c  non-pofibno  variare  politura  ftando  1 fùof  an- 
goli retti , Se  però  kdixe  lince , che  formano  vao  de’  fooi  quattro,  angqii  re  tei,  mofteano  Tempre 
ia  fiuJungheza,'&;  larghezza  iimariabile»S(  perciò  égli  fi  dice  clTece  coptenucodatali  due  linee. 


A T K 


Difjlnitione  Seconda, 


e 


Jl  * > 


INcìàfcùna  fupcrfìcic  Paralollogmmma , ò vogliamo  dire  dilau  equid  ìftànti,  la  fom- 
ma,6  comporto  d Vno  qual iìvoglf  delli  dui  paralcllogrammi,  che  Itanno  attorno  al 
liió  diametro  inficine  con  li  dui  Supplementi  fi  chiama^Giiomone.  ’ 

* ' Nel  Paralellogrammo  ad  p b,  tirato  vno  de’  fuoi  diametri,  & fia  il  d b,  Se  con  vn*  retta  g n* 
dentro  al  paralel.'ogrammo  equidillante  alli  latiab,  bp,  fegato  ino,  & di  li  paflaote,  cioè  per 
effo  punto , ò tirata  la  retta  c r,  equidiftantc  alli  altri  dui  lati  a b,  d p,  fari  il  paralellogrammo 
adpb. diuiroinquactropacalellogrammidc’’qualiliduicdno,a£gorb, fegati  pcrmczodal 
diametro  fi  dicono  ftarc  attorco  al  diametro,  & gl’altri  dui  a c o g,  n o r p,  (che  fono  eguali  co  • 
Bie  fi  mortrò  nella  4 j.  propofitioné  ) fi  chiamano  fiippiementi . Quefti  dui  Supplementi  giunti 
alhmo  delli  dui  paralellogramini,  che  ftanno  attorno  al  diametro,  poniamo  al  c d n o,  formano 
)a  fiiperficie  ad  p ro  g a . Ma  eflì  dui  Supplementi  giunti  all’altro  paralellogrammo  gor  b,  for- 
mano la  Superficie  a c o n p b g.  Ciafeuiu|  mòdi  quelle  due  fupcrficie  è chiama  Gnomone . 

■^  Si  può  bora  notare  ,che  cialcuno  di  quefti  dui  Gnomoni , quale  come  parte  é di  grandezza-* 
minore  del  cotale  paralellogrammo  ad  pn»  è nondimeno  quanto  al  giro,  di  giro  eguale  al  pa- 
radeliogrammo  totale.  Se  anco  il  giro  dòH’vn  Gnomone  è eguale  al  giro  dell'altro , le  bene  fiano 
in  grandozz  a di  fico , ò di  fiipcrfìac  ineguali  fra  loro  ( che  anco  pollòno  eflcre  eg^li  quando  il 
punto  o>‘  fufic  in  mezo  del  diametro  a p,  ( ouero  d b,)  cioè  che  le  rette  g n,  c r,  fi  fegalfero  iniic  • 
me , & con  il  diametro  nel  mezo  del  diametro , che  anco  fariano  fegati  per  mezo  i quattro  lati 
del  paralellogrammo  a d p come  fi  vede  nella  figura  T,  Se  all’hora  i dui  paraleiiigrammi  par- 


C D 


0 


lO-lP 


TI  DI  E V C L IDE 

tuli  3 c o g>  r p n o>"che  ftanno  attorno  al  diametro  fono  eguali  iVno  all’altro , & anco  d cìa/cir* 

no  delli  dui  Supplementi  g d n o,  b r o g,)  per  che  quanto  alla  Gnoinonc 
adp.r  o ga,  la  parte  g ad  p r,  è la iftdli,  che  nel  paralcllogrammo  to- 
tale a d p b,  & le  due  reftanti  r o,  g o,  dello  Gnomone  fono  eguali  allo 
due  refianci  b g b r,  del  totale  » che  la  r o>  c eguale  alla  b gì  effendo  elle 
contrapolìte nel  paralellogrammor  ogb>  & la  go>  è eguale  alla  b ri  ef> 
fendo  ùmilmente  contrapofiti  lati  del  paralellogrammo  iftcflb  r o g b, 
Et  quanto  allo  Gnomone  a b p n o C|  la  parte  c a b p n,è  la  ifteiTa  che  nel 
paralellogrammo  cotale  a d p bi  & le  due  reftanti  n 0|  o c»  dello  Gnomo 
ne  fono  eguali  alle  due  reftanti  dc>  nd>  del  totale  i chela  no,  è eguale 
alla  d Ci  elfendo  elle  contrapolìte  nei  paralellogrammo  de  on,  lao  c> 
è eguale  alland,cflcndofimilmcnte  la:^  .contrapofiti  dciriftcfib  para- 
lellogrammo dco  n;  Onde  diuidendo  il  totale  paralcllogrammo  nel 
medefmo  modo  in  quali  altri  quattro paraieliogrammi  fi  /oglinoiiem- 
pre  li  Gnomoni , che  faranno  compofti  dalli  dui  Supplementi , o Com- 
plimenti d’elTo  > & d'vno  delli  dui  paraieliogrammi  che  ftanno  attorno 
al  diametro  del  paralellogrammo  totalcf&  pero  lègatida  elio  per  mc- 
zo)haueranuo  giro  eguale  al  giro  dei  cotale»  &:  pero  faranno  anco  di 
giro  e^ali  fra  loro , fiano  eflì  Gnomoni  di  che  grandezza  > o fuperficic 
diueria  fi  vogli. 

Doppo  le  due  Diffinicioni  fopraferitte  feguono  le  Propofitioni  di  que 
fto  fecondo  libro, che  fono  iolamcntc  14.  nelle  quali  nondimeno  fi  con- 
tiene,o fé  ne  può  eftrahere  da  chi  inrédc  la  Pratica  delli  numeri, & qua- 
tità  irrationali , & Algcbraciche  ampia,  & mirabile  Dottrina , con  j'in- 
uentione»  &caufe  di  molte  Regole  necefiaric,  & di  continuo  vfo  » dei 
<}ual  libro  » il  Molto  Rcuerèndo»  & Eccellentirs-PadreClauioneìcri- 
ue  quello»  che  qui  diibtto  di  parola  in  parola  fi  è notato,  i,  * 

Sediam  sd  prop»fiUdHfs  fècundi  buius  Libri  venismus^ht  quihus 
ftmèoptrm  prttium  futriimultùmlaborU  in  tiitxquijitè  intelligtn^^ 
dù ponfrttprcpter  multiplieem  earum  vfum  eum  in  rebus  GeometrieUp 
. tum  in  iumanit  conterei^  } *Nam  exnonnullii  barumpro^ojitionum 

iiiaa^irabtles  Algebra  quibusvtx  erede  in 
aliquid  reperiri,  qwppt  eum  miraeulm 
•Vtdtédicsm  ) erssant tumqbìwtfjs , ae rteondh 
fénultAs  illa  omnem  eaptum  bumanum fuperart  videatur , tanta 
nsbHftminutfaeilitaUiMqi  voiuptate^vt fadlius  videatur  ejft  nibil.  Ex 
aljft  deinde prbùojitiùnibtiu  buius  libri  eliciuntur  iemenfirationes  qui" 
^ btu  interfe  adaunturtfitb^^dsrturimultiplieantur , atqidiuiduntuse 
^fu»sditìdst)béeefìqtunùiltrntedawìqphnu  peffuni\  euiufmodt  fssnt  radiett 
amquadratorum»  dut  neneubieqrs/sXt  ^i^~neque  per  T^iuinam  potentiam  in  au- 
, _ exbsberiìbuodbue  rei  eentradiiiiemsse  ié^icet,  vt  Pbilofophi,  atqtie  Tbeologi  /»• 

quuntur  • ^0  quid  admirabilius  f ^uis  enim  èredóiter  demonfirAtione  feiri  pojjequid  pro^ 
dtseatur^xradiee  quadretta  numeri  S»  ad  radi^èssifuaanatim  numeri /S.  adieéiai  eum  vira* 
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que  radix  ineo^ita fit  » ò'  fistila  rdtione  et 
vtropàitlo  maior  qUam  4^  -Et  tamen  fum 
buius  libri  radix  quadratqnumeri  /o.  qi 
/|«  etufdtmbmm^riarea^drqUA 
ex  qua  eoffùtiem  fmpn^bbmnjso  omnim 
Urna  prepùfiHe.btUttsUmiHqsemem figjiHt 
dratstm  aqmaUmheafaeìkligUefeduéit  ,'.  P 
dem  fiiperexiguus  > vtiUtd^  vere  emstink 
V Q^laino.«che  quanto  aiUcRe^olcd’At 
ficìoni  di  quello  feboadolib^^i  dice  dimoi 


w'  potati  quod  illa  paulo  minor  fit  quam  3.  hae 
’Ud  psvtraquefit  eoL  igitur  ex  vi  propofitionis 
hldéeàior^tfi  quam  7.  Prateria  ex propofitione^ 
^cifiufuis  T rsanguli  exquifitifisme  cegnofeitur^ 
tiàudmum finiti  atq;  dsmanat.  ’Pofiremovl" 
iltntam  irregularemi  vel  etiam  plures,  ad  qM" 
'è  dxPeqi  dici  mereatur  bie  liber,  eum  resole  qui» 
inj^ita.  -S  A a,  Qn  0 > it.  ?:  un 

>pcfanoni  delle  radici»  & altre  dalle  Pro^- 
«iicde  uidaci  dalla  Dottrina  del  Difeorfo  natup- 


boom  ai  qneitoieooaaquofoo  dice  mmoiMMb  » «m  guidati  dalla  Dottrina  del  Ducono  natila 
rate  ( lènza  biii^no di  libri  fl-alcuno  Aatoi^||iiaUo  ncìlmente  le  andiamo  inueftigando , tro  - 
' aando,&  diinoftrandoaccrefcendolaSciei9ÉiiÌÌicbntinoo,come  fi  vede  nella  noftra  Opera  dell* 
Algebra  diicòrliua  Numerale , & Lineale  ,& nella  Applicata , NcH’Opcre  dell’Aricmetica  Vai  - 
uerfale»  & in  ntolt’altre»  qu  ali  fauorendone  N.  S.  Dio  fi  andaranno  Scampando . 
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sErina.u  i jdueiincc  icctc  cl?tc  /la  liiuila  in  quante  parti  fi  vqgfill  Rettàngolo  confati 
i^i  tod.veiJ(rduer)nec  fa  là  eguale  alia  fommadi.qnelliRcttat^Ii^chtlàianiiccome- 
miti  clalU  linea  ind  iuifa  ^ t:iaicuna  delle  parti  dcllàJiDcadiuira.  ‘ i , 

?i:;;  ..  u ' • -n  > ' ■ ! •••%,•.  v • . . 

^Siano^e^efuè  rctte’A  ,&  B C,  delle  quali  la  B C,  fia  diuifa  in  quante  t & quali  parti  fi  veglino  * 
pooiaradncfletrcflD.D  E,EC,(ì.dicc  il  Rettangolo  contenuto  da  effe  due  lince,  A,  (&3C, 
tfldrflt;gt»leallafomma,èw:ompoftadolli  trc.Re.tEango)i,cbefi  contcngliÌnodjellalÌDca:A,  indi 
uiis,&^d3ciifcunadeHe<re part^B:P♦0£^&  R:C>ncI[c  quali  la  B C,4  diuifa.  Pct  dimoUt^rio. 
FaectórJl  Rmaogola/>qttadt:aogqi,arctung9lo, contenuto  dalle  duqdatc  fi  potrà  bperare 

cefi.'' DaUi  ceroiint Br>{k G della dùwià/e  li  clcuioq IeperpcadicoIaf<B-lV-C  f-,-  Tgpati^iafc^a 
d’effe  iltai  Av&  dalli  loro  tctuàni  F-&  idi  tiri  la  retta  F i > farà  eguale , & cquidiftante  alla 

oppofiali  'J3  C,&  fard  fatto  il  Rettangolo  B Ri  C, delle  dae  date  ; Ouero  alla  B C , erettali  da 
vnodelfr  foci  tcfmiói,&  fia  dal  B,la. perpendicolare  JB.F, eguale  «Ila  A,  & fatto  centro  ilpun- 
tò  Hicon  rinteriiallo  B,  C fi  fòrmi  vn  pezzo  d’arco  talcvcRe  fi  feghi  con  vn’altro  arco, che  fi  fec' 
cicon  il  ccutro  C,&  ioteruallo della  B F,o  vogliaam  dire.<Ai&  dal  punto  I>dcl  legamento  tira  • 
te  iaJlc  e,&  R,le  due  «ette  formato  il  QqadrangqloB  I-F  C>qualc  fard  di  lati  equidi- 

ftanti, perche  ha  i lati  concrapoficid^Ila,? onl'cruttioooeguali  ^ ^ farà  Reecangolo , pcrciu:  ha- 
taado  dalla  conftructione  ^Àngolo  B,r£ttOjretu  ,^oco  faranno  gli  ài tr^  tfc  farà  i!  rcttango- 

16dellc  duedatc,perche'haucràla  larghezza  BF,  ,oueroC  I,  eguale  all’yna  A,Sr  prrlungl^z- 
za>UiBC*- onero  iaF  I.  eguale  ad  cfla  B C»  chp^è  l’altra  delle:  due  dateli  Ancora  dafli  pun- 
ti D,&  E.  ' &r  dellediuitioeidella  B C^ì  tirino nel  reepangolo  le  due  retceì)  G,E  H,  cquldlftan- 
esaliato  B ftonpbaGIj^cpc.rtfulta.  !’iltc/jro)a5l^l,dipptf  pMpd  D,|c|Ei.iriU  BK^,  fi  tirino  finoal  la- 
to oppoftoli  FI,  le  due  perpendicolari  DG,  EH,  che  faraPO)^;e^uidHtJ?nti  alli  làtìRF^^r, 
(Olierò  nella  FI,  fifcgnilaFG,  cgualealIaB  D , & laGH,  eguale  alla  DE,  che  la  reftan- 
teHI,  farà  eguale  al  la  fcfcante^5(^^j^j[|WOpaJjp^t^^  & ancodall’H,  aH’£,la 
H E,)chc  coli  il  paralellogrammd rettangolo  t D,fafà  contenuto  dalla  B F , Si  però  fi  può  dire 
dtóa^,(c|M^  alla  B F,J)  & dalla  B D,pr|ma  parte  della  B C,  .Et  /l  para  lei  logrammq  rcttan- 
^òìCyK  ratìeòitònuto  DG,ouogliamodircd'alla  A't&rdaì.h'D  Ei  fteònd’a  parfedclftì 
^v,'Wp^Kfimel}«)^anbfnòiréttaogolóH  Cifirà  Eontcnuto  dàttafi  ^ii^voi^lidmo'dito  thill^ 

& dalla  reftante  parte  E C, della  B C.cioc  quefei  tre  F D,G  E,H  CjfarannóirettanigdB  coptena 
trdXlkàifterf  i«Ìtdfa,’&,tJa  d«ll^  deU^linea  dinird- . , Imperché  eifi-rttcaogoli  to . 

tee  patti  del  tpcaàe*^G,lo^*rpipnH  pr^iqile#.  ^pciiq:  nqnjo^c^oedonqtno  fono  ecceduti  dia  im,nf 
filgucrehe<ail4ro«mia'd’e/sÀ  i^ccangoli  partiafi  fiaeguaieilRcttan^lo cotale  dcUodueirct'» 
tedace  AVdi.§C,comefiuQleuamortrare.  • , ; . l'i  ..t  . , i 7 

A Di  piu  fi.puoderittare  un  modo  molte  uoltecomodifsimo  di  moltiplicare  un  numero  per  vn 
altti^dha:j^i^idcro^nod’cfsi,chcpiu4iacomod^^  sia;.B  C)in  quante  pjirti  si  vuole,  & mol- 
* tipliatiiioéicjiqa  di  quefte  par  ti  per  l’alorò  numero, &«ia  À,&giuugcrc  i^if  ti  ióFodotc  insic- 
toOiewdafoniioVi<U'ofaràqucl!o,chenarce>o$Ì  produco  dal.moldplicarcinsieric  A|&  4c,che 


^ ^POiEt  5>,pcr  ra.fi  &per^.per  le.cioò  inquarti  por  1 2,.ta  j ó.quarr 
* horarommatiin$iemequcrciprodotci  tfpo,io8.&,».  chcfauno7i7‘  qucft<  7^7-j  farà  il  j^rodoc 

to  di  J P-^’VÌ3  13.  _ t.’l-,,  f J'  . ' ^ -j-  ['/  * 

^:iSi^UQ.anco<lin)prcrare  |iQ3Propo$ìcjonf;8Ìnfi|e,qMandonòn  una  fola  di  due  rette  date,  ma 

’jitdj^cBifferodioifo in  quaoto>Bf quà!ip?Itisi.yoglino,d^eBdoy  cì  ::.^dd5 l 

Se  siano  date  due  lincererte,  &ciafcuna  delle  quali  sia  diuifa  si 

BbgliwiiJ  Kctttogolo-i^iqiicfte.duc  r«ttcdav4<^  aBaFooWàf<>euaipofco  di>Ruttà.àj^/tyan 
goit;che  «i  faranno  da citlcuna delle  parti^dell'unajiotvtte  le  parti  •ad^uu 

Sia^  lCjdue')rette  ab,  &AC,  l’unaAB,  (huifaQeileqpattopstli  AR^  RG,  GH, 
Aci!alcra  AC,'  dimfa  nelle  tre  parti  A P.  PV.  VC,  si  dice,  che  il.rettangolo  contenuto  da  que- 
ffe  due  fette  AB,  AC,  k eguali  alli,tr,e  uiaquatro,cioi  alla  fomuia  dcili  i a. rettangoli  coptenuti 
dalla  moictplfcationc  di  ciafcunadclie  parti  della  linea  ÀB,in  ciafeuna  delle  parti  pd  una  ad  una 
dt■fl'altT^^  Jinea  A C,  per  ^imoflraf  io . Fatto  il  Kctcangojo  A m , delle  due  dace,cioc  porte  la  A 
;A  AGiioficnie  ad  angolo  rettacon  il  loro  ttrmioe  comune  A;&  tiratele  C m;B  m,eguf  li 
vi  ' T equi- 
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^nuidifìafttil'vpaaJla  A l’altra  {illa  A C>noi  dalli  terminiRG  K « delle  diuiftoni  della  ABt 
* tiraremo  le  cquidiftanti  alli  lati  A C B rn»  ò vogliamo  dire  lo 

perpendicolari  alla  A B,fino  alla  oppofita  C m,  legnandoli  pn« 
dog  l,douc  vi  arriuano  (onero  facilmente  fegnate  le  C o, o g» 
■ g 1,  eguali  alle  A R>  R G,  G H, tiraremo  Ico  R,g  G,1  H>  ché ^ 
ranno  cquidiUanti  fra  loro,&  alle  A ancora  dalli  plin- 

ti Pj  & V, delle  diuifìoni  della  A C>  tiraremo  fino  alla  J5.m>  le  P 
*Ii,V  tjcquidilfanti  alli  lati  AB,  Cm.&cofìfaridiuiibil  totale 
paralellogramo  A m,nelli  n. Rettangoli cótenuti da ciaTcuna^ 
delle  j. parti  della  AC,in  ciafeuna  delle  4-pard  della  A J9,oode 
perche  ogni  tutto  è eguale  alla  fomma  di  cotte  le  lue  parti,  ia., 
che  egli  è diuifo,&  che  Io  compongono,nc  fegue  che  il  ReccaiH 
gole  A m.  delle  due  rette  A B,  A CVdace  fia  eguale  alla  fomina 
di  tutti  j Rettangoli,  che  fono  contemid,  ò fi  fanno  da  ciafeuo» 
I parte  dell’rnà  delle  due  date  in  ciafeana  parte  ad  vna  ad  voa^ 
deiraltrad'dTeduedate.  ’ ' ■»-  ’ • » 

Di  qui  mò  fi  deriua , che  per  crouarc  il  prodotto  che  deue  nafeere  a moltiplicare  dui  aumerl 
dati  l'vno  per  ralcre,fi  può  diuidere  ciafeuno  d’efii  dui  numeri  in  q’uante  parti  fi  vuole, & roold- 
plicate  cralcuna  tklle  parti  dellVno  via  ciafeuna  delle  parti  delfaltro  ad 
vna  ad  vna,gioogere  inficme  quelli  prodotci.che  il  compoflo,ò  fomma  lo* 
I ro  fari  il  prodotto  cercat'odelli  dui  numeri  dad*  Per  dfempiodati  107^ 
Ut  14;  da  moltiplicare  infieme,  fé  diuideremo  il  io7.poniamoin  due  parti 
loadi  v.firil  J4.poniamotn  duepard  jo.&4-  &moltipUcaremoil  joo.Ue 
il  7.per5Ò  che  fanno  3 o.ceucenara, cioè  30oo.Ucaip.&ancQinoldplicaEe9i 
mo  limcdefimi  i;oo.&7.per l'altro 5. che  fanno 400.&  aS.Aibmmarema 
itifieme  quelli  4-  prodocd,la  fomma'Ioro  cio^ } 8-  fari  il  prodotto  cero4'< 
podii07;vk^4.  ' ' " - , ’l  n t 
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i^ofiìimé i.  Theorema 


SE  vna  lìnea  retta  diuìfa  in  quante , & quali  parti  fi  veglino , il  quadrato  d’clTa  U* 
nea,  farà  eguale  aljaibtniiia^ò  compoAo  di  cucci  il  Reccangoli  làcci  da  clfa^  & da  ciò*) 
(cuna  delle  fuc  parti.  . , ^ 

Sia  la  data  linea  retta  A B,  diuifa  poniamo  nelle  j.  pard  A C,C  D,  D 5,  fi  dice  che  li  tre  Ret- 
tangoli contenuti  dalla  data  retta  A B,  & dalle  tre  fue  pard  dette,  gionti  inficme, fono  eguali  al 
qaadratod'efia  retta  A B.  Dimoftratioae . Sopra  alla  data  A B»  fi  formi  il  quadrato  A B 
lE  F,  Ut  dalli  punti  C,  Ut  D,  delle  diuifioni  in  efia  fi  tirino  le  due  rette  C G D H , fino  all'oppofito 

' lato  £ F , equidiUanti  alli  lati  A F,  B E, che  coli  il  quadrato  A 
PGM  £ £,  fari  diuifo  in  tre  Rettangoli, de’ quali  l’vno  è còtenucodaU 

>>  la  A F,  eguale  alla  data  AB,  & dalla  pdma  parte  A C,peril« 

5*  ' che  è il  Rettangolo  della  data  nella  Tua  parte  A C’.  Vn’alcroà 
7 S ‘ il  Rettangolo  di  C G,  eguale  alla  datas  & della  C G.feconda^ 
*— — parte  della  A B,  cioè  è il  rettangolo  della  data  nella  feconda^ 
1 69  fua  parte , C D , & l’vldmo  refiante  rettangolo  D E,  è concc- 

^ ' nuto  dalla  D H,&  D B,&  perciò  fi  può  dire  clTcre  il  reteango- 
io  della  data  A B,nclf  vlcima  refiantc  fua  parte  D B,  Ut  perche 
cfltcrc  retcangoliempionoprecilèiIquadratoAE,cioefen- 
aa  eccede  rio,  ne  elfere  da  lui  ecceduti  é chiaro  egli  edere  eguale  alla  fomma  dclfi  reccangoU^ 
comefivoleaadlmoftrare;  • > 

- Quella' feconda  Propofitfone  non  e difFcrente  dalla  antecedente  prima , fc  non  in  quanto  in 
quella  fi  confideranno  due  linee  dace,come  fi  veglino, & qui  fi  cbnfidera  vna  linea  da  quadrar- 
li,ò moltiplicare  io  femedefima, che  è quanto  a pigh'are  due  linee  eguali  vna  diuifain  quante 
parti  fi  vuole, & l’altra  indiuira,onde  quella  fi  puòdimollrarecon  il  modo  medefmo  della  pri- 
ma dicendo,  Piglili  la  retta  A F.eguaic  alla  data  A B.&  perche  A B.è  diuifa  nelle  3 . parti  A C. 
C D,D  B,fari  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  rette  A B.  A F.  cioè  il  quadrato  di  A B.  eguale 
(per  la  antecedente  prima  propoficione  eguale  alla  fomma  delti  3>/ctrango1i  fatti  dalla  A F. 
pelle  j. parti  delia  A B<cioè  dalla  A B.  nelle  ine  3.  par  ci  A C,C  D,D  B.come  fi  vuoleuaprouare. 

' ■ ■ Et 
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Ef  co(i  n vede, che  la  fola  prima  proponrionefaria  a baftanza per  cira»&  per  la  feconda  pro- 
ponendola maxime  coli. 

Se  di  due  linee  date  eguali>o  ineguali  Tvna  d'effe  fìa  diuifa  in  quante»  fic  quali  parti  fì  veglino 
il  Rettangolo  d’ eCedue  rette  dace/ari  eguale  alla  iojnma  dell}  Rettangoli  fatti  dalla  indiuifa 
jh(fi3Ìcun3  delle  pircì  dcllA  diuiTsp 

!•  .1  ■ j I . 

■ * . " Propojitione  s f Theorema  s p ' - , 

SÉ  vna  retta  data  /ia  diuiia  in  due  parti  come  li  vogli  il  Rettangolo  d'elTa  ,&  dVna  del 
le  Tue  due  parti, (ari  eguale  al  quadrato  della* medeima  parte  infìeme  con  il  Rettan* 
gelo dcll'viia parte  in lalirìU^  ’ • ' 

Sia  la  data  retta  A B-dinifa  come  fi  vògli  in  punto  C.fi  dice , che  il  Rettangolo  d’efla  in  vna 
delle  file  parri»ponlirho  nella  A t.è  eguale  al  quadrato  d ’dfa  parte  A C , & al  rettangolo  delle 
due  parti  AC,C  B.  Perdimoftrarlo.  pormifiil  Rettangolo  della  AB,&  della  fua  partcjdctta 
A Cjcioè  dalli  termini  A,  A B fi  ergano  alla  A B,  due  perpendicolari  A D,  B E.  eguali  ciafeuna 
d’eflc  alla  parte  detta  A dal  punto  C,fi  erga  anco  la  perpendicolare  C G,  fino  al  laro  oppo- 

rlo DE, che  coli  il  rettangolo  AG,  di  lati  eguali  fard  il 
quadrato  di  detta  parte  AV,Sc  il  C E , che  naucrd  per 
volato  la  CG, eguale  alla  A C,&ptr  l'altro  la  CB  fa- 
rd il  rettangolo  contenuto  dalle  due  parti  della  A B,& 
& perche  quelU  dui»cioc  il  quadrato  A G,&  il  rcttango 
lo  C E , empiono  il  precxfc  l’A  B ED,  che  è il  rettango- 
lo della  totale  daéa  A 21 , della  fqap  irte  detta  A C,  è 
chiaro  esfi  duiqaadraco  A G,&  rettangolo  C E cITcre 
eguali  a 1 dutto  di  A B;nclla  Aia  parte  A C,comc  fi  volc  > 

‘ , namofirare.  „ 

* Quella  Propofitionc  fi  può  anco  dinuoRrare  mediante  li  prima  òofi* 
Intefa,o  imaginata  la  retta  A C.egùale alla  patte  prefa  A C,  dellada- 
ta»hauercmo  due  rette  A B,8c  A C, delle  quali  l’vna  A 5 , è diuifa  in  due 
parti, & però  il  rcttango'o  delle  due  rette  A B.diuifa,&  A C,indiuifa,lari 
eguale  alla  fommadclli dui  rettangoli  fatti  dalla  \ndiuifa  A C inciafguna 
delle  due  p irti  A C*C  5, della  diuifa,mi  di  e(Ti  dui  rettagoli  IVnoè  il  qua 
drato  della  parte  A C,&  l’altro  è il  rettangolo  d’effa  parte  A C,  jieiralcra 
parte  C B,pcro  il  rettangolo  della  cotale  A B, nella  A C.fua  parte,  6 eguale 
al  quadrato  d’efià  parte  A C,&  al  rettangolo  delle  parti  A C,C  B.  In  nu  - 
cicri  é chiaro  fimiiaientc,chc  la  fomma  di  1 6,quadrato  di  A i S.duc 
todìAC,4.mCB.7.fa44.quateèil  mcde(ìmo44  chenarce  a moltiplicare  1 1.  A B,  via4 . AC, 
onero  AD.  Et  lì  pigiiaremoC  5.7.ÌI  Tuo  quadrato  49-có  iS.dutco  di  C B.?.in  A C.4.fò  77-qiw 
Jeèilmedcfimo77,chenarccamioItiplicarc  /}. AB, via 7, CB,  fua parte prefa. 

",  M » ,P^ppfiion€^.Theorrm4^,  . " '• 

SE  vna  retta  fia  diuifa  in  dueparticomcfivogli,Uquadratod’cflulinea  retta  ccgualc 
al  coiDpofio  dell!  quadrati  di  ciafeuna  delle  lue  due  pai  ti,&  al  doppio  del  rcttango 
lo  dcll'vna  parte  in  l’altra, 

’ ■ i‘ 

Sin  la  retta  A B diuifa  come  fi  nogli  nel  punto  C,fidice,che 
c il  quadrato d'clTa  A B,è  eguale  al  comporto  del  quadr.  della 
pat  te  A C,&  quadr.deiralcra  parte  C B,&  rettangolo, o du^o 
di  A C,in  C B,duc  uoltc . Per  dimoftrarlo.  Sopra  alla  A B,for 
mifi  il  quadr.  A3,&  in  erto  si  tiri  uno  dcDi  fuoidui  diametri , 
& sia  l’A  B,&  dalpunto  C,dclla  diuisione  della  A B,si  elcui  ai 
erti  A B, la  perpendicolare  CR, sino  al  lato  opppftoli  G D.  &: 
si  legui  il  punto  0,ncl  quale  ella  legi  il  diametro  A D , per  tl 
quale  punto  0,si  tiri  la  retta  SO  P,cquidirtancc  alli  Iati  opporti  A B>D  Gjfcgnaodo  S,&  P,douc 
- ella 
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ella  arriu;}  aììj  lari, A G.p  p.chc  coftil<]»ad,A  D,fjfd  ciiulfo  io  qujctro  para'.cl'igi’arrmn  wtta- 
goli  e S,  Pii,  Ji  0,0  Ò,  dcJii quali  li  dui  Cs,  P R , fhinno  attorno  ai  diametro  A l-),del  quad.& 
li  dui  11 0,  e O,fono  i dui  ru^ìpk‘mcnti,q>jaJi;lpr.!0|pg^3li  rvnoali'alcrp  (come  li  e inoih  aro  od- 
ia propofitionc  4;.  dclpriDio-iipro,  y lipra.qqn/jijpi^co  i.4iT»;ìangpdo  rLtungolo  A lì  D .clxc 
l’angojo  i/,rcflo,(|>cheè  angoìoddquadr.  A :J,J  & rdui  laù  A, (perche  ibnoJair 
ti  d’vn  medcfino  quadrato  A D,)  ne  fcgiie  (per  la  quarta  propof.dci  primo  libro)  elve  irfuólduì 
angoli  A D lì,  D A B,lòpra  alla  baie  A rjaoO««uaIi  onde  cflendo  la  fomma  lo- 

rd (per  la  3 i.dd  primo  ) quanto  vhrlfébt  ci’òc  u rcllàn'^cdidui  retei  Icuatene  il  B retto)  ne  fc* 
jjuc  chccialcnnod’dli  fìa  la  mii^ di ^ccta  Comma, 5ir  però fvd  ^omczorctto.Confideratomòil 
Triangolo  D P 0,cl?e  hd  ^angò^o  P,rctto(c‘lTl?rtd6laS'^*»tltóià  equidiftantc  alla  Adì>)  ouefo^ 
laG  D,&  l'angolo  P D O,  mezo recto  (coiiic  fi  cdimoftratb néLlriaogolo  A lì  Dj  alli qualicfib 
angolo  P D O,  e comune  J nclcgue  che  il  rcUancc  Tuo  angolo  P Q.p^t^Ijajhreft^icea 
cioè  fia  mezo  recto,  A però  eguale  al  P O D.perilchcC per  la  <5.dc  1 primo)  ancora  i!  lato  P D,op- 
jpofio  all' vnoia(4-ejguak  a|  laxiq  P 9»9PPòflo-aJi’-Jdtr^  i;wiaJ^ddmo  P;f[)»  e egpaJ^p  B na 


tìWO:CC  n può  aire  elitre  u quaojr  aeua  parcc.L  is,d,au;ptt4  aaca  A tt.SAauuncOte 
il  Triangolo  A C Ò,  perche  il  Tuo  angolo  C,c  recto,  & Ì-0  A C,c  mezo  reuo  (come  fi  è molirato 
nel  Trian^lograodc  A B pli'ucorfi  ibl^ro  Cuoxeliantc  nngolp  C O A, fari  mezo  retto,  &'però 


data  A u.  Ancora  ii  rcccajigpjpH^i',  cxootcwto  dalla  patte  idncua,  ^ u,fg 
te  e A, onde  egli  è vpi»  dc/it  rettangoli  efeU?  due  A C,C  JSt  & vh  altro  R^rangOlo  a quatto 

cguaje  che  fi  può  dire  per  ciò  t^rc'  vn’alt(<j  rctùw^lo  delle  due  oa^ti  dette  a C.  C Bj  è 1 aljjro 
fupplcmtpco.S  K,  Ma  quelli  dui  fupplcmcittì,  ò,<fpilWc|an^qft  delie  ^lafftfnfi«b»«^oad  dui 

quadrati  C S; P f^dcljc4ft}.inr9  pa/q^f^^  eguali  al  qiiad^,t^ale  A 1 ),  d;j)|a  ^ B 

quali  elTo  quadrato  A'D.e‘diùifò,pcrilchc  e ouàròquc^ochc  li  vòl^na  moffe  ‘c,ctOcche  il  qp«. 

\ \.éorol!arlo:  :. 
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T qi^  p maniiPcftOichc  ^feunqLMe^i  *>»  Paralclìograinnii,  clTe  ^anpo  atODrng  aldigm^lp^ 

del  quadrato  ^'fimiVQntcqua^ato.,v,i  M ; -j;-)  l'itó-r-r-a  ~ *"• 

i r.'i*-. v:.'t '7  o*»  q,i;T5j  j-q  * 

■ rrj  \ .P  y..:',  •;  - q-.l  - ; -l-  j,  ■ ; i *r.‘  „ v ■ ' j - 

Va;- ò ih  • -'.i  : I .>  '■■/:.  r^,'  '■  c'ii'.’  -ri'jm  ; r . r > n ^ 

^ A Ncoracmarifefio  ch^.inciafcunqiMd’ratqiiiiJijnirtrOjnftij Colo dinide elfo ,c|UadraMptC' 
mezo, ma  diuide  anco  pcr  niezo,cioè  in  diÌi*r^o)i  Iqmirctti  eialcruiodelli  dui  angoli  rctf* 
tióprofiti  alli  quali  eflb  dia  incero  (eruiet>e,iC4cndQfi4<ìnql^r;)toJtangol<>  A PB,(&  peròanco 
il  rertanre  A D G.dcl  retto  B D G,  ) cìlcrc  fcmirctto,&  coli  il  A B (6t  però  il  rcllante  D A G ) 
cflTcrcfimilmcnte  femiretto.  , s\  ,v.  v'.  T '•  ' ^ ‘ ’ 

^ tn  altro  modo  ancora  fi  può  dimbltrarc  quefla  Pi-opòlif  ione  'dicendo . Perche  la  retta  A B,  è 
diuifa  in  due  parti  A C,p  B,ne  feguc(per  la  leconda  propofirion^  di.qqèfto  lihroVhc  al  qiudr. 

' della  totale  À jBtfia'np’egtiàlfi  dui  rettahgbli'd’trta'K^,^icl!f*ìidUndpaì:é|'A  C,B  C,ma  diqucflS 
il  Rettàgolodi  A^^nclla  p'aTtc  A^^4(per  la  j.própofitioiicjegaale  al  quàdridi  detta  parte  AC# 

, & al  rettangolo  della  medefma  parte  A C.nciralcra  parte  CB.Et  ancora  il  rectang.dt  AB,ncll’al 
tra  parte  C B,  è fiitiilmcte  eguale  al  quad.d'dTa  parte  CB,&  al  rcttang.dclla  mcdclma  p.utc  CB# 
nell'altra al  quadritofcolt  detlMiB.laranno  e^ali  ciuce le  co 
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'.ot'  SnprtallaTetra  AB,fattoiI.qoadr/A  KA  dall’un  lato  ponlaniQ.AC»,fcgatta 
•.  laparteA s,.cgualcalhtACCehei!rcrtanceisGdaràcgualeallarefbantc  CB) 
dal l's. tirata  fino  al  latooppoUo’5f>.lasf>,cquidirtàteaHa  A.&  ancora.dal 
p.  pantoC,sinc»aJ iato  ppj?oCto  GD, tirato  la  CR.cquidiltantcjiUa«AG>o  -SWl 
nqqadraco;  A liblatà  diuiJ6t>'in<quatro.p«,raieUigrajnmi,clie  precife  lo  reintegra 
/,  -j  ji.i  no,dd.ljqoa^Cri4i^}5i.è  Uquadraw  della  parte  A,C'Cd<iia  retta  SM.)  il  P R,  è il 

, . quadr. 


0 

•0 

ui 

ni 

%■ 


,pcr 

ret* 

itico 

\0) 

aB.« 

uoiiT; 

qocffi 

(AO 

cll’^ 

,cCB. 

clec<> 

clS) 

jrJ'**! 

,ÌJIW’ 


L I B R O S E C O N D O.  77 

<ft:.Tdr.dcll’a’craparteCB5(checiarcunadcllcOPiAR)èegualeaIlaa  lorocquidiftanteC  Bj&  ciafcu 
na  P R,  delie  OD, è eguale  alla  SG,  d loro  equidiftante,  & però  alla  detta  C B,  alia  quale  è eguaic'la 
SG)IlCP,èildu«o,ò  Rettangolo  ddl’vna  parte  AC(aIla  quale  é eguale  la.CO, ; nell’altra 
partcCB,&  l’S  R è vn’altro  dutto*ò  Rettangolo  dcIlVoa  patte  AC,(  alla  quale  è eguale  la  SO) 
nell’altra  C B , ( alla  quale  è eguale  la  S G ) perilche  è chiaro  quanto  occorrcua  moftrare. 

Da  quella  Propoficiene  poironodcriuarfitnolteRegoIefaciliindiuerferorridi  quantiti  ratinna- 
li,  & irrationalidelle  quali  per  fodislare  à quelli  che  hanno  cognitione  d’dTc  diuerle  forti  di  quanti- 
tijnedirò  alcune>che  fonoilj  molto  vlo  nelle  loro  operationi,&  prima . 

Per  moltiplicare  vna  quantità  data  in  fé  medefìma,  ella  fi  può  diaidere  in  due  parti  commode , & 
moltiplicata  l’vna  per  l’altra  al  doppio  del  prodotto  giongere  il  quad.deirvna  parte,  ^ il  qu.dcH’al- 
cra  parte, che  lafommafarà  il  quaddella  quàcitàdata.  Per  elTeropto.  Douendo  trouare  .quello, che 
reluitai  moltiplicare  »7.viaa7.potremoponerccheil  a7-lìadiut/oindue  parti  poniamo  in  ao.&  7. 
Et  moltiplicare  ao.  via  7 cioè  a.decine  via  y.che  fa  1 4. decine,  & quello  doppiarlo  che  fa  2 So.  al  qua- 
le fi  giongerà  ilquad.  di  20.  cioè  ilduttodi  20.  via  20.  che  è 400.&  il  quadrato  di  7*  cioè  di  7.  via  7* 
cheè49.chea8o.4oo.&49>fa729&qucftoèilqaad.dÌ27.  Chereil27. fiiirediuifo  1025. & 2.  II 
prodotto  di  2.via25.è  50.il  fnodoppioè  looàl  quadratoci  2 5. cioè  25.via  25. fa  625. & il  quadr.dt 
a.cioe  liVia  2.6  4-onde  100.  6ì  5.&  4.gionti  inficine  fanno  729  & quefio  è il  quad.  di  27.  che  27.  via 
27-fa  719.  Et  nclli  numeri  midi  d’intiero, & rotto,volendo  fapere  quanto  fa  1 2 -[.via  1 2^.  fingere- 
mo diuifoil  1 2 in  1 2,  intiero , & in  -j.  che  -f.via  1 2.fa  i i.mezzi,k  doppiato  fa  24.mezai,cioa  1 2. 
intieri  ancorai!  12, via  I2.fai44.&l  -[.via  fa che  in  tutto  i a.  144&  [.fanno  i56[-.cheèil 
quadrato  di  1 1-[.  E coli  8 [ .via  8 [ .farebbe  } x.terzi,cioc  io-[  .&  64.  che  in  tuttoè  75t* 

> Nelle  quantità  irracionali  poniamo  nel  .Rinomio  rad.  7 p rad.  3,  per  quadrarlo , ò vogliamo  diro 
per  moltipiicarlo  in  fe  fteflb , lointenderemo  diuifo  nelle  due  parti  rad.?.  & rad.j.che  il  quad.di  ra- 
dice 7.c7iil quacLdì rad.j.è  j.che  con  il  7.fa  lo.Il  duttodi  rad.7.via rad-^.è rad. 2 1 .che  il  luo  doppio 
cioè  2.&  però  rad.4>  f à che  fi  riduce  il  2 . )via  rad-a  i .fa  rad.84.quak  gionto  al  p.dcCto  fa  lo.p.  rad* 
S4.& qucftoèilquad.dirad.7.prad.}»  . ^ ^ 

Ancora  di  qui  fipuoefiraherevn  modo  di  fommare  infieme  le  quantità  ir- 
rationali  di  rad.  quadrate  communicanti  fra  loro , che  è date  due  rad.qoadre 
da  giógere  infieme.Al  quad.deirvoa  fi  giunga  il  qu.deiraitra,&  ài  doppio  del- 
la moltipjicationedeli’vna  neiralcra,ehe  il  cópollo  farà  il  qu.della  fom.  delle 
2 .rad.date,onde  d’elTo  copipollo  prefa  la  rad.quad.ella  farà  la  fomma  delle  2 . 
rad.dace.  Per  efempio.Dace  le  i.quantità  a c,rad.8.&  c m,rad.  1 8.  per  fapere 
quanto  è la  rom.!oro;Imaginato  Top.  alla  lioearecta  a c m,da  loro  cdpofta  for 
AS.3CJScìS..  JKC  maro  il  qu.a  g,&  diui(bneliÌ4.rettang.cheronoilqu.diac,cioedirad.  8.  via 
• * c rad.8.chefarad.i(4.cioe8.&il  qu.dic  m,cioedi  rad.i8.varad.i8.che  fa  18. 
& di  rad.8.  via  rad.  1 S.che  fa  rad.  144.  cioè  i a.pcr  vn  loco  rettangolo  d r,  & ancovn’altro  1 2.  per  va 
altro  loco  rettangolo  c n , quefii  4.  rettangoli  detti  8. 1 8. 1 2.&  1 2.  gionti  infieme  fanno  5 o.chc  è la^ 
grandezza  del  quad.  totale  a g,  facto  fopra  alla  a m,fuo  Iaco,&  perche  di  vn  quad.Ia  grandezza  nafee 
amolciplicare  vn  fiio  lato  io  fe  medefimo,  (cioè  d’vn  quad.poniamo  64.efib  64.fiia  grandezza  nafee  d 
moltiplicare  S.laco  d’efibquad  in  fe  medefmo,  che  8. via  S.fa  64.(  fi  conofcechc  il  lato  è la  rad.  qua- 
dra del  Tuo  quadrato, cioè  che  8.èlarad.qnadradi  64.  Tuo  quad.  jonde  fe  il  qu.a  g, è 50.il  Tuo  lato  a m, 
Ìàrà1arad.di5o.cioerardr.5o.('chelaquancitàqualeèrad.di50.numcronon  quadrato  non  fi  può 
cfprimere  con  num.racionale»  ma  conuieiie  efprimcrla  con  la  denominatiunc  di  rad  ) ma  quella  a 
c il  comporto  di  ac,rad.8.&  c m,  rad.  18  però  fi  vede  la  fòmma  di  rad.  8.  con  rad.iS.cfi'erc  rad.50. 

Da  querta  ifteflfa  quarta  propoficione  potiamo  anco  deriuarne  il  modo  di  fotcrare  delle  quantici 
irracionali  di  rad.  quadre  communicanti  fra  loro,  cioè  di  cauare  vna  rad.quadra  da  vn'altra  a lei  co- 
municante , che  hauendo  veduto  nel  fommare  infieme  le  due  rad.  8.  & rad.  1 8.  che  della  fomma  loro 
rad.50.  il  quadrato  50.  è comportodalli  dui  quadrati  8.  & i S.dicfl'e  due  quantici  rad.8.  & rad.  18.& 
dal  doppio  del  rettangolo  loro,che  fono  dui  fupplemenci  rad*  144.&  rad.  144.  cioè  12.  Se  it.Sc  ertìjcó 
l’vn  quad.poniamo,  con  il  cd  8.  della  rad. S.parce della  a m,radicc  50  fanno  } z.fi  conofceil  rcfiar.te^ 
douecà  eflere  l’altro  quadr.n  r,/8.il  Iato  del  quale  è radice  i S.che  è l’altea  parte  della  a m, rad  ice  5 0. 
Onde  fé  vorremo  cauare  a c.  radice  8 da  a m , radice  50.  trouaremo  quanto  è vno  delli  fupplementi 
dr,ouèrocn  ,che  effendo  ciafeun  d’efli  quella  parte  del  rettangolo  ar,ogeroan  ,ehcreftaaca' 
uarc  il  quadrato  c d , da  eflb  rettangolo,  perche  il  rettangolo  poniamo  a n,è  noto, (che  nafee  à mol- 
tiplicare la  totale  a m, radice  50.  via  la  fua  parte  a c,  ò vogliamo  dire  via  alla  a lei  egualo 
a d,  ) & anco  è noto  il  quadrato  a m , farà  anco  il  fuppbmenco  e n , & però  il  Tuo  doppio , che  gìon- 
co  al  quadrato  c d , noto , & li  fomma  nota  cauandola  dal  cotale  quadrato  a g,  noto  farà  poi  noto  il 
rcrtanrc , !chc  « il  quadr.  n r ^ & però  (ari  anco  noto  il  fuo  Iato  cioè  la  o n , & però  la  à lei  eguale  c m , 
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che  e il  recante  della  rad.  50.  a m,cauatone  rad.  8.  a e, Et  perche  il  rettangolo  a n, della  totale  rad.  yo. 
nella  Tua  parte  ac  > contiene  un  fupplcmento,  & vn  quadrato,  di  a e,  il  doppio  di  quefio  rettangolo  a 
n.concrnirà  dui  rupplcmenti,&  dui  quadrati  di  a e, ma  tutto  quello  e niaggiorc  dello  Gnomone  r d m, 
che  fi  ha  da  cauaredal  quadrato,  ag,  in  quanto  importa  vn  quadrato  ed,  fé  lenza  fminuire  il  detto 
doppio  di  a n,  giongcremmoil  quadrato,  ed,  al  gran  quad.ag,  & dalcompodocaaarcmmoil  doppio 
del  rettangolo  a n-d  rcHar.te  fari  rifteffochereltaria  acauare  i!  lolo  Gnomone  r d m,  dal  folo  quadr. 
a g, onde  noi  per  maggior  breuiri  ncH’operare , potremo  dire  per  cauare  rad.S’.  da  rad.50.eile  fi  mol- 
tiplichino iniìemeche  tinno  rad.400.  cioè  20.&  il  luo  doppio  40.  fi  caui  dal  compoftode'quaxirati di 
dette  rad.  8 & rad.yo.(ciocd.iJ  comporto  di  8.&  5oJche  è yS.lVdel  reftantc,i8.(che  e il  quadrato  a r» 
a pigli  la  rad.  che  e rad.  18. (laro  del  qHadr.dÌcm}&  queftoc  il  reftante  dercato. 

Se  ncpuòancocrtraherc  ii  MododitrouarelaradiceqaadradeUi  numcri.ilcheamoftrarJoqoi  /» 
ria  lungo , ma  fi  può  dilfafa mente  vedere  nel  noftroTratt  ito  della  rad.  quadra,  doue  anco  fimortra  di 
efcguire  l'iftcflo  con  i modi  infegnitici  dal  folo  difcorlb  Naturale . 

Nell’Algebra  anco  c!  può  feruirealliiBuentioncdél  Capitolo  di  eguale  a numero, dellaqaa« 

Icequjtione  fe  bene  liòmortratonclamia  opera  dèli' Algebra  difeorfiua  numerale,  8c  lineaie,co;nc> 
fe  nc  venga  in  cognitione  con  la  Regola  d’cfla,&  d altre,  inuentandolc  facilmente  con  le  fpeculacioni 
del  difeorfo  Naturale  > nondimeno  qui  mortrlrò  anco  come  da  quella  quarta  Propofitione  ella  fe  no 
deriui.  Pcrilchc  lùpponcremo  quello  Quelito . 

Egli  è vn  lito  Quadrangolo  rettangolo  grande  piedi  5 »o.  qu.alc  è diuifo  in  due  danze, che  fono  vna 
falctta  lunga  piedi  27.  & vna  camera  qUàdra,  fi  domanda  quanto  è la  larghezza  della  falctta,chcc  l’i- 
/Idfo  che  la  lunghezza, ò larghezza  dcUa  camera . ’ . 

Per  trouarlo , fupponeremu  chedella  faletca  c b e d,  la  larghezza  Ga  c d,  & della  camera  a b c f ia_« 
larghezza  a f,oucrobe,fia  1 1 chela  grandezza  d erta  camera  tari  i 2, (che  i t lunghezza  via  i * lar. 
ghezzafa  i a)  &I.1  grandezza  della  làletca  fari  27  t-,  fche  17.  lunghezza  via  1 1 larghezza  produce 
»7*Jh  fomma  loro  cioè  i a p 27  ♦ verri  perciò  ad  eflcrc  eguale  a 5 zo.Hora  confiderata. la  retta  b c, 

37  .diuifa  in  due  parti  eguali  in  r,che  ciafeuna  fari  1 j ( .&  la  a r,  diuifo-, 
in  due  parti  a b,ignota,&  b r,  1 5-^.&  fopra  ad  erta  a riformato  il  quadra, 
to  a g,  & allungata  la  b e , fino  al  lato  opportoli  in  t,  erto  quad.fari  diuifo 
ncUi  dui  quadrati  a e , & e g,  & nelli  dui  fupplimcnti  ft,  b n,  e^ali  l'vno 
percheilbn.è  r j-i-4micidclbd,37  t,ancorarfclariij 
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-Ef.ondetancoélafommaddli  duirupplementifCibn,  37  -i-.quanto  il 
rettangolo  (è  falctta)  bd  »7  t iperilcheintefogiontolicomuncmcnteil 
quad.l'òcamera)ae,che  è i «(ertendò  i f periato)la  fomma  da  vna  ha- 
da,cheèloGnomonc  t fr,cioc  I j -J- I a, 5c  13  4r*»chcfaa7  <-p  I 2 
fari  eguale  allk  fomma  dall’altra  béda,  che  è il  Rettangolo  f c,  1 a p 27  f . 
ma  quefto  rettangolo  fc,  fappiamoertere  520.  alche  è eguale  detto  1 2 pa7  ♦.  però  anco  Io  Gnomo- 
netfr,rari520.ondegiontoliilquadr.cn,chehauendopcrognilatoi3|;.  (come  èia  lunghezza  di 
b r,miti  di  b c 37.)è  1 8 2-~.la  fom.  fari  7C2-~.6c  quella  c la  gridezza  del  quadr.a  g.il  lato  a r,  del  qua 
le  verri  ad  ertcrc  la  rad.di  quello  702  ^-.cioè  26 1 .ma  la  fua  parte  b r, fappiamoertere  1 3-|-.pcrò  la  re- 
dante a b,fari  il  rellofinoa  y.cioè  fari  1 3,&  perciò  1 3. ancora  fari  l’altro  lato  a f.  della  Camera.^ 

quadrata,&la  larghezza  della  (aletta  porta  ertcrc  i -ricioè  habbiamo  trouato  il  valore  della  vertere  13* 
Et  il  modo  é (lato  a giongerc  il  quadrato  di  j 3 [^-.naita  del  ay.numero  delle  4-(aceom'pagnate  ad  1 a) 
à Tao.numero della  equationef cioè  a che  fi  eguaglia  l’i  2 p 27  +.)  & della  fomma  703-i-.  prefa  la  rad.^ 
(cheèaé- -.daclTacauarneil  i3-^.micidelnumerodeIle4-,&ilrertaote  13.  è ‘ftatoil  valore  della  e ^ 
Et  coli  potiamo  ftabilire  la  Regola airEquatione,ò Capitolo  d’t  a,  & eguale  a numero,  dicendo. 

QVANDO  1.2.&  e, fono  eguali  a numero,  giongafieflo  numero  al  quadr.  della  miti  del  numero 
delle  t,èt  della  rad.della  fomma  fi  caui  la  mici  del  num.  delle  t,che  il  rellante  fari  il  valore  della  co»; 

E fc  voteffimo  applicare  il  fuperiore  quelito  a qualche  ordinanzadt  gente  militare  fi  pocria  dire. 
Con  5 20.fanti  fi  vuol  fare  vna  ordinanza  diuifa  in  due,per  poterle  feparare  quando  occorra,  calmen* 
te,che  luna  fia  quadra  di  gcnce>&  l’altra  babbi  27-fonci  per  fronte, o vogliamo  dire  per  fila, fi  doman- 
da quanti  fanti  per  fronte  fari  la  quadra  di  gente,  che  come  di  fopra  fi  crouari  ella  ertere  di  fanti  I3< 
Et  la  regola  in  numero  fi  potri  dare  dicendo.  Giotigafi  il  numero  dacode’  fanti,  c6  il  quadrato  della 
miti  A, del  numero  della  fronte  dato  della  quadrangola, & della  rad.della  fomma  fi  caia  la  mici  A.dec 
ta.che  il  rellante  fari  il  numero  della  fronte  della  quadrata, che  c anco  il  numero  delle  file  della  cou* 
le  ordinanza  comporta  dalle  due.* 
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SE  vna  Jata  linea  retta  fia  diuifà  in  due  parti  eguali,  & in  due  parti  ineguali,  il  Rettati 
gelo  delle  parti  incguali,in(ìeme  con  il  quadrato  della  linea  , che  è irà  le  icttioni  c 
eguale  al  quadrato  della  mica  della  retta  da  ta 

: Sia  la  data  A B.diuifa  in  due  parti  eguali  in  C,  & in  due  parti  ineguali  in  D , fìdice,cheii 
Rettangolo  delle  parti  iueguali,cioè  di  D B.in  AD.inlieme  con  ij  quadrato  della  retta  CD, cheè 
la  dilFerenaa  delle  due  parti  ineguali  alla  miti  della  linea  data  Feioe  quello  in  che  la  parte  mag 
giore  fupera  la  mica  della  daca,o  quello  in  che  la  parte  minore  é fuperaca  dalla  mira  della  da-^j, 
:.>ji  fa)è  eguale  al  quadrato  della  miti  della  data  AB,  - ^ Perdimoftrarlo,  Sopra  alla  mica 
vB  C.ddia  data  h formi  il  quadr-  C £,&  daireftremo  B, della  data  al  punto  F,oppoffoli  nel  quad. 

' fi  tiri  il  fuo  diametro  B F.&  dal  punto  D, alla  C^, fino  al  lato  oppolfoli  EF,  lì  tiri  la  pcrpendico- 
]areD  LA'rsgnacoO,doueellafcgaildiamecroipereffoO,(ìciri  laMG,equidilfàrc  alla  B C% 
& fi  allunghi  lino  che  concorraf^lclìa  in  H)con  la  AH,  tirata  dairA,equtdiÌf  ance  allaCG,  (ò 
perpendicolare  alla  ACjche  coli  il  quadr.C  £,fara  diuifo  in  4.retcangoli  de'  quali  li  dui  D M,0r 
G L,chc  Hanno  attorno  al  diametro  BF,fonoquadratiF per  il  primo  Corollario  della  anteceden 
te  4.propolicione ^che  il  G Lifarail  quadr.della  retta  CB,chc  è fra  le  fettioni , odiuilìonidella 
daca,&li(iuiC  0,£0,larannolt  fupplementi  eguali  fra  loro;Ancòra  il  rettangolo  AO.  che  fa. 
ra  contenuto  dalla  A Diparte  maggiore  delle  due  ineguali(&  dalla  D O (eguale  al  la  D B,  parte 
minore  d’cHeiacguali  Tara  il  rettangolo  delle  parti  ineguali,qucfro  insieme  coni!  rettangolo 
G L, quadrato  della  C D,che  è fra  Jc  fettioni  si  ha  da  modrareefrere eguale  al  quadr.C  £>  il  che 
ai  fàra  cosi  ; II  fupplemenco  M L,è  eguale  al  fupplenicato  C 0,onde  gionto  a ciafeuno  commu 
nemence  il  quadr.DM.rvnafbmma.che  è il  reccaagotoDE.fara  eguale  al  l’altra  fomma  , cheè 
iirecratigoioCM.  maaquefcoilìcfToCM.  è ancoeguale  il  rettangolo  AG  ( che  fono  fat- 
ti fopra  abasi  eguali  A C,  C B,  ( mica  della '.data  ÀB^ 
& fra  due  mcdefme  paratelle  H Ad,^AB  ) 1>8£, 

fara  eguale  all'A  G,onde  a ciafeunk)  d'effi  gioncò  còmnvinc 
> mente  il  retcan^loCL,all'bna  fomma,  che  e il  qua'dr,  C E, 
della  CB,mica  della  data  AB, fara  eguale  l’altra  fomma, che 
e il  compoftodcl  rettangolo  AO  delie  parti  inceli, 8c  del 
quadr.GLfChe  e il  quadr.della  CD  linea, chec  tralcfctcio- 
niill  che  c quanto  si  uoleuamoHrare . ; . , i 

Ancora  lenza  tirare  il  diametro  £ F,  fatto  il  quadric  Et 
fopra  alla  mica  c B dellà  data  A B » fegnando  la  B m eguale 
alla  BDfSc  dall’A , eretta  alla  AB, la  pcrperdicolarc  A H, 
csoale  alla  B M,&  tirata  la  H M,&  dal  D,alla  B C,Ia  perpendicolare  D L,  fa  premo  pure  che  il 
iOttangol<yG  L,farà  il  quadrato  della  C D,&  che  il  rettangolo  C 0,fard  eguale  al  l’M  L,&  con- 
dàdera»o«oikie  di  fopra  il  quadrato  CE,efTere  eguale  al  compoHo  del  rettangolo  AO,  delle 
parti  ineguali  infieme  con  il  quadr.G  L, della  C D.  , | 

Io  altro  modo  ancora  fi  poòdimoftrare  quefia  quinta  propofitionc  dicendo . 

' ineefe  le  due  parti  ineguali  A D,  D 3,  della  A come  due  lince  particoVri  delle  quali  .la  B 

D.a  .è  indiuifa,&  la  D A 8.è  diuifa  nelle  due  parti  A C,5.  C D^.  ne  feguc  (per  la  prima  propo- 
fitioaediqueftolib.^  che  il  duttodi  B D,  s.nella  cotale  D A, 8.  (& c i6.)lìa  eguale  alla  fomma.* 
delli  dui  dUttì  della  B D,  ».  indiuifa  nelle  due  parti  D C 3 • & C A y.  della  A D.  diuifa  (che  foM 
'é.tc  IO.  & fanno  1 6.)  ma  perche  alla  parte  C A y.è  eguale  la  C B y.dal  fuppofito(<ireodo  diuifa 
la  A 3,tn  due  parti  eguali  in  C)noi  in  vece  della  C A,inccfa  bora  la  C B,diremo,il  ducto  di  B D 
a.in  D A8.  fparti  ineguali  della  A B)  cflere  eguale  al  duttodi  BDa,  inC  D j.  giontoliildutto 
di  B a.in  B C y.Et  intela  la  B C, diuifa  in  due  parti  in  D,  ne  fegue  per  la  terza  propofitionc)  che 
il  ductodella  parte  B D a.nella  totale  B C,y.  (&  fa  1 6.J  fia  eguale  al  qnadr.  d’effa  parte  B D,  *. 
(qtial  quad.  è 4)  giontoli  il  ducto  di  effa  B D,  ».  nell’altra  parte  C D 3.  (qual  ducto  è 4.  & con  t 
quadr-4.fa  i o)  onde  fino  ad  hora  fappiarooil  dotto  (lo  )delle  due  parti  ineguali  5D,DA,dellaI 
B,eficre eguale  al  quad.  4.di  jBDa.giontolidoiduttidi^  Da.  inCD  3.  (che  fono  4 4 &4.& 
fanno  in  tutto  i4)  onde  coli  da  quefta  banda , come  dalla  banda  del  dutto  delle  parti  ineguali 
B D,  D A , pofto , ò gionto  il  quadr.  di  C D 3 . (linea  che  è intercetta  fra  li  punti  C)delle  fettioni 
eguali  D,C dello  fecciocù  ineguali, della  A B)  ùefegue  che  la  fomma  da  vita  banda  fia  eguale  ' 
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?lla  fomma  dciraltra,8i  però  al  quadr.di  B D a,&  quadr.9,di  C D j.&  dutto  6.  di  5 D 2,  in  D C 
j.due  vo!tc(che  fono  4.9.<.&  6.&f^nnoaj.^farà  fguaie  ildu«odii?Da»in  DA  S,(ch’è  i6.)gion 
toli  il  quadr.9.di  CD  j.(che  i6.Sc  9 f-i2S.  (Ma  alii  mcdcfrini  quadrati  di  5 D,&  C D,&dui  due 
tidiB  D,in  pc,dne  voltcfgiqntiinficrpetucti)(c  pcrja  quarta prQporitione)egua!c il  quajdr.di 
BC  8,pcrò  a qucftoiftcfTo  quadr.di  5 C,mita  della  data  AB,  fura  eguale  i!  dutto  di  CSD,  in  DA’, 
parti  ineguali  della  data  AB.infieme  con  il  quadr.di  CD, intercetta  fra  li  punti  C,&  D,  delle  fes 
rioni  come  lì  volcua  moftrare. 

C^’  fi  aggiongonojò  denominano  co  numerile  lince  occorrenti  per  facilitare  la  intelligen- 
za della  dimofirationc  Geometrica  aHi  principianti, & accio  che  a parte  a parte  la  pofiinorìte 
nere  in  memoria, perche  fi  ferine  a giouamenro  vniuerfale. 

Da  quella  quinta  propoficione  fi  può  deriuare  la  Regola  aH'Equatione  d'i  cen.  Se  numero  e*  ' 
guale  a co.che  per  mollr  aria  fi  propone  il  fegueotc  quelito,  i 

Si  vuol  farevna  Piazza  quadrangola  rettangola, che  giri  ioe.prrciche,doè  che  fra  la  lughe% 
za,&  la  larghezza  fia  pertiche  5o,&  fia  grande  di  fuperhcie  pertiche  ^ 1 6.  fi  domanda  quanto  fa 
ra'  lunga, & quanto  larga . Pertrouarlo  poneremo,  che  vnodelli  fuoi  dui  lati  continenti 
rn  angolo  recto  fia  x co.che  l’altro  fara  il  reftance  fino  a 50, cioè  fara  50.me.i  co,  il  prodottola 
ro è To.co.inen.  i.cen.che  faria  la  fuperficte>tna  ella  deue  elTere  dr  é pet ò detta  quantità  50.CO. 
me.  X cen.c  eguale  accomodando  le  parti,  leuando  il  me.  cioè  giongendo  vn  cen.  a eia- 

fcunabandalihaucràyo.co.?gualeavnccn.piùéi<«.  j 

Hora  imaginaremo  il  parallelogrammo  rettangolo  a b r d,che  fia  le  ^o.co.la  lunghczzafò  un 
lato  a b,del  quale  fia  i^o.numero  delle  co.&  che  per  ciò  la  larghezza , o altro  lato  angolare  a d* 
fia  vna  co.f che  vna  cavia  jo.fa  so.eo.&  fi  diuida  la  a b jo.in  due  parti  eguali  in  n ; Et  perche 
quello  rettangolo  b d,  50  co. è eguale,©  vogliamo  dire  è tanto  quanto  vncen.piu  <id.lofingcre*« 
mo  con  una  retta  s c,(equidifrance  alli  lati  ad,b  r,)diuifo  in  due  parti  d c,er,che  l’una  (ia  un  cen. 

Si  l'altra  fia  il  6/6.(chc  le  l’un  cen.  lata  piudi  616,  {'  cioè  fe  la 
co.valera  più  di  rad.61 6.)cgli  fara  la  parte  maggiore, ina  fe  fa- 
ra manco  di  6 1 ^-egii  fara  la  parte  minore , che  quando  un  cem 
fufie quanto eil  6 i6.airhora coli l'i. cen.  comeiléitf.  fariano 
ia  mici  del  paralellogrammod  b,ma  elTcndo  il  ccn.  6 1 6 , la  co. 
fua  rad.faria  rad*  6i6.Se  pero  la  a d,ouero  b r,fariarad.6 1 6 pec 
ilche  douendo  coli  i)  Rettangolo  d'c,còraeil  cx^elfere  6 1 ó.con. 
uerria,che  coli  l’altro  lato  a c,dcl  d c,comc  l’aflro  lato  b c,  del 
c r,fu(fe  medefimamente  rad. 6 1 é,  & cofi  la  a b»  faria  diuifa  per 
mezo  ÌQC)&  faria  di  nccefsità  i 1 doppio  di  i>ad.(li^.  cioè  radice 
Z464.e£kndo  equilatero , o quadro  ciafeupode^dui  Rectangoii 
dc,cr,&  perche  la  b,moftra  il  numero  delle  co.a  che  efro  i. cen. 
piu  6 1 é.fono  eguali, conuerria  di  ncccfsità , ciie  all’hora  il  nu- 
mero delle  co.func  rad. 2454.  ne  potria  cITcre  jo.  oaltronum, 
cioè  conuerria, che  fi  hauelTc  un  ccn.più  Crtf  eguale  a rad.2464-. 
co. pertiche  hora  che  fi  ha  vn  cen  piu  6 x 6.  eguale  a 50  co.  cioè , 
che  il  numero  delle  co.c  ucxamence  50.fi  uede  che  il  ualoredel- 
l’ un  cen.  non  pnoeficrc  l’iftcfso,che  c il  numero  5 1 e.macóuic- 
ne,che  fia  diuerfo  dal  6 16.  Se  che  perciò  diuidendo  il  rettango- 
mn „ lod  b,induepartitali,chcrvnasiaunccn. &Ì*altra<i6.  cRe 

duepartisianoineguali,  fitchepcrcioancolarccta  ab.50.  sia 
diuifainducparciincguaiiinc,*  Quefto  aoucrtito  per  troua- 
rc  quanto  il  punto  c, sia  lontano  dal  i’n.acoioche  si  fappi  quanto  sia  la  a c , oucro  lac  b,ciafcuna 
delle  quali  può  efsere  ualore  della  co.  Constderaremo,chc  per  quello,che  ci  ha  infegnato  la  pre 
fente  quinta  propositionetdTendo  la  retta  a h 50.diuifa  in  due  parti  eguali  in  n , & in  due  pxu^ti 
ineguali  in  c,ii  quadr.della  miti  di  effa  a b,cioe  62  5 quadr.di  a 5.mira  di  50.e  eguale  aldntco  di 
a c,in  c b, parti  ÌDcguali,giontoli  il  quadr.di  c n, linea  intermedia  fra  le  feteioni  f onde  il  quadr. 
di  efia  mica  della  a b,uiene  a fuperare  il  dutto  delle  due  parti  a c,c  b,nel  quadr.  di  c n>  interine. 
dia;o  vogliamo  dire  il  dutto  delle  due  parti  ineguali  è minore  del  quadr.  della  micadellaab, 
nel  quadr.della  c n, intermedia, & perciò  a cauare  il  dnero  delle  due  parti  ineguali  dal  quadr.  del 
la  mici  della  a b,i  I rcRantc  è il  quad.della  c n, intermedia, ma  il  dutto  di  n c,  in  c b,è  é 1 6.  nume- 
ro dato  per  compagno  ad  vn  ccn  perii  che  fc  il  cen.fia  quadr.  d c,  il  rettangolo  er,6t6.  hauerà 
cr  vn  lato  c b,&  per  l’altro  c s,cguale  ad  a c,Et  fc  anco  il  cen.fia  il  quadr.  s b,  il  rettangolo  c d, 
aucra  per  vn  lato  a per  l’altro  c adeguale  à c b j Onde  in  ciafrun  Qiodc  il  rettangolo  6 1 6."è 
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LIBRO-SE  CONDO.  gì 

ftmprc  il  dutto  delle  due  parti  inc^ali  a c>  c bt  della  a b,  pcrilche  cauacolo  da  61.  y.quad. della 
lùiti  di  a b.il  rcftantc  9>c  il  quad.di  c ntlinea  incernnediaalie  fcccionijondc  quefta  c n,che  fard  j. 
frad.dclf.)felacauarcmodaan.>T  il  rcftantc  a c.a>.iari  il  lato  del  quad.  dc>cioè  farà  il  vaio, 
re  della  +.qnando  elio  quadfia  minore  di  6 1 «(.rettangolo  accompagnatolo  per  compire  l'a  r 5 o. 
t.Oucro  fc  clTa  c n.j  .giógeremo  ad  n b.a  y .mitd  di  a b.  il  compofto  e b,  aS.lari  il  laro  del  quad. 
e r,cioc  il  ralore  della  -^.quando  eflò  quad.  fia  maggiore  di  6 1 6.rcttangolo  accompor togli  per 
compire  l’a  r,yo  ^-.Auucrrendo  però, che  quandoc  a,ai.fìail  lato  del  quad.elTendo  egli  Taf,  aU 
J bora  la  addato  pure  del  quad.  larghezza  del  Rettangolo  a r.jo  +.fari  limiimcntc  22.  & però 
percheaa.  via  50.  fdiico,  il  Rettangolo  a r,  cioèle  yo.+.  importaranno  1 100,  quantoè 
e la  fooimadi  484  quad.di  li.  & <16.  Ma  quando  e b.  sf.lìa  il  lato  del  quad.  eflendo  egli  ile 
r,aH’hora  la  b r,lato  pure  del  quad.&  però  la  a d(  larghezza  del  rcttangoloa  r,yo.*,  lari  limil- 
racntc  z8.&però,pcrche  aS.via  50.W  14C0.  il  rcttangoloa  r, cioè  le  jo.+.imporcaranno  1400. 
quanto  e la  fomma  di  7S4.quad.di  iS.óc  6 1 ó.Di  qui  dunque  fi  conolccjchc  nella  Hquatione  d' i 
& num.  eguale  d 4.1I  zrpuò  hauere  per  lato,  la  miti  del  num.  delle  +.  & la  4.  vale  quanto  è cfla 
mitd  del  num.dellcco.Sf  perciò  cftba  importa  tanto  quanto  è il  rum  accom  pagnatoli,chc  IV- 
no,6i  ralcro.cioc  il  valore  del  z>  &•  il  num.accompagnatoli  all’hora  e quanto  il  quad.dclla  miti 
del  num.dellcco.  & perciò  Tempre  che  il  quad.dclla  mitddcl  num.  delle  co  e eguale  al  num.ac- 
cempagnatoad  i.z.  cncccflarioche  il  valore  della  co.  fiaeflà  mitd  dclnum.  delleco.  & perciò 
fcnz’alcra  operationc  elio  valere  delle  co.è  roto.Ma  quàdo  il  num  accompagnato  ad  1.2  e mi- 
nore del  quad.dèlla  miti  del  num.deIJe  r.o  all'hora  la  co.  ( ò lato  del  z ) hi  Tempre  due  valute» 
perche  il  2.  può  importare  piil,&  anco  può  importare  manco  del  num  accompagnatoli,  come 
fi  è veduto,  & così  vna  valuta  della  co  la  rd  maggiore  del  la  miri  del  num.deIJe  co.&  l’altra  valu- 
ta fard  minoredcila  mitd  del  nu.  delle  cO'.  ma  tra  tutte  due  %ir,o  in  sòma  quàto  importa  il  nu, 
totale  delleco.  Et  per  trouarc  effe  due  valute  fi  caui  il  num.accopagnaco  alTi.z.dal  quad.dclla 
miti  del  num  delle  CO.& del  reftantepreTa  la  rad.  ella  fi  giunga  allamird  del  num.  delle  co.che 
il  compofto  ò fomma  Tard  la  valuta  maggiore  delle  co.tt  anco  detta  rad.fi  caui  dalla  miti  dct-. 
ra  del  num  delle  co.che  il  rcftantc  Tari  la  valuta  minore  della  co.Onde  trouatalVna  valuta ca** 
uandola  d.tI  rotale  num  delie  co.il  reftate  Tari  l'altra  valuta.Maè  daauucrtirc»che  no  può  mai 
il  num. accompagnato  all’i  .2  efièrc  maggiore  del  quad.dclla  mici  del  num. delle  co.che  ail'hou 
rala  Eqtiacione  Taria  impcflibile^cioc  poniamo  ncll'eTempio  di  Topra  doue  il  nu.  delle  co.  e yo. 
^ però  il  quad.di  ly.  Tua  miti  è 6ay.non  può  il  num.da  accompagnarli  ad  t.z.efteremaggio- 
rc  di  detto  6 a y . cioè  non  porrà  cflcre  poniamo  6"76  cioè  non  potrà  d y o.co.  cflcre eguale  1 .a.  p 
é/6. che  Te  quefta  Equationefìiflepoiribilc,conuern3,chelaco.valeft'c,òla  mitd  di  yo.  nu.  del- 
le co  cioè  ay  .0  più  di  2 y . ò manco  di  2 y . Ma  xy . non  può  valere,  perche  all'hora  del  rettangolo 
a r»Jo.co.diuifònclTi.2.&'  num.eftendoan,ay.ancora  ad.chcé  l'altro  lato  lafiapurc  iy.&co. 

sibr»  & nT,&  n b,  onde  cosi  n r, come  a T.  Taria  quad.  & importarla  óxy. 
quad.di  ay.  & però  prcTo  per  Ti.Z.  Ta  f>  l'altro  n r, che  Tana  il  num.non 
pocria  cflcre  6yé  cioè  maggiore  di  decto4ay.  Nè  meno  può  la  co.  vale- 
re manco  di  iy.(mitd  del  yo  a b.)pcrchc  dicendoli  ella  valere  poniamo 
3 4 Conuerriache  vn  lato  del  2. a TTiilaa  b»  tulle  poniamo  laa  t,niinore 
dia  n. miti  di  a b,&  peròTaltro  lato  ad.  TariamcdcTmcncemiico  Ji  zy. 
& così  la  larghezza  del  rcttangoloa  r,yo  co.Tariam.'incodi  ay  8c  cgua. 
le  ad  a t,cioè  il  rettangolo  t r.  (aria  cótenuto  dalle  due  parti  a r,  t b,ine- 
guali  della  retta  a b:yo.&  pcrciò(per  quefta  y.propolitionc^dToirctan. 
gol  ) delle  parti  ineguali  di  neceflìtd  Tana  minore  del  quad  della  a n.mi. 
ed  di  a b.(,&  in  tanto  quanto  importa  il  quad.di  t n.intcrcecca  Tra  Icdiui- 
fioni  della  a b)onde  e iinpoiTibile  che  cflb  rettangolo  t r,  che  deue  clTcre  eguale  al  num.accom- 
pagnatoallV  z.Tupcri  il  «ay.quàd.della  mitd  del  yo.hora  num.dclleco.Similmentcnon  può  la 
co.valerepiù  diay.pcrchcdicendolìella  valere  poniamo  a 6.  conncrriacheunlacodclz  & fia 

il  quad.t  r.fulTe  poniamo  la  t b,  maggiore  di  b n,  mici  di  a b.onde  Taltro 
lacobr»&  però  ad,  Taria  medcTmamchcemnggioredibn»rcftandoa  e» 
minore  di  b n,  ò di  a n,mitd  dclTa  b,  & cosi  il  rettangolo  a s,accópagna. 
to  all’  I . z.  baucria  per  vn  lato  a d,  eguale  d t b,&  per  l’altro  a r,  perilche 
Taria  cfteiiuco  delle  due  parti  ineguali  a t,r  b,  dell’a  b,  ma  il  durroddio 
parti  ineguali  dcH’a  b,  è di  nccellici  minore  del  dutto  ddioduc  Tue  parti 
egualijCfC'c  del  quad.dclla  mitd  della  a b,(  & in  canto  quanto  importa  il  quad.di  t n,  intercetta 
T I le  Hoc  qiuiftloni  dclTa  b)  però  e impoifibile  che  il  numero  accompagnato  all*  i . polla  mai 
tlUr'haggioredcl  quadrilo  della  mitd  del  numero  delle  co.alle  quali  Tr.z:  &:  num.lìano  cgua- 
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li  ,•  Conofciamo  dunque»  che  laEquacione  d’/.at.&  numero  rgua li  icofe,  può  efltre  pcffibilc» 
& iiupolfibile.  & cflcrcopoflìbile,  può  la  co.  alle  volte  hauere  vna  loia  valuta,  & alle  volte  duci 
Iinpoflìbilc  è fcmprci  quando  il  numero  accompagaco  all’ i.  a.  lupcrafl'e  il  quadrato  df  ila  miti, 
del  numero  delle  co.  Ma  poflibilcè  lempre  cheefiò  numero  accompagnato  ali'  i.  ccn.fi  pofia^ 
cauare  dal  quadrato  della  miti  del  num.  delle  co.  Et  la  Regola  della  Equarione  fari  la  gii  tro- 
uarc  di  fopra,  & fi  porri  dire.  Qwndo  i cen.  & numero  fono  eguali  i co.  Cauefi  il  numero  dal 
quadrato  della  miti  dclnu.  delle  co.&JaradicedeIrellantifigiunga,  &cauialla,&  dalla  miti, 
del  numero  delie  co  che  ciafeuno  delti  dui  rcfulnti  Tara  il  valore  della  co.  E quando  a cauare  il 
numero  della  Equatione  accompagnato  all’ i.cen.daiquad.dcila  mica  del  num.ddle  co.non  re- 
Aafl'e  niente,  cioè  che  cllì  fufiero ej^ali,  aU’hora  la  valuta  della  co.  faria  la  miciòecca  dei  num. 
delle  co.  & ellahauerebbe  quella  loto  valuta.  Auuertcndo  nondimeno  che  potendo  Tempre  dc- 
riuare  quefta  Equatione  di  i .ccn.&  numero  eguale  a co.dal  voler  diuiderc  vna  quantici  in  due . 
parti  tali  che  moltiplicate  infieme  faccino  vn  dato  prodotto,  fi  vede  che  ò le  parti  delle  quanti. , 
ta  da  farli  faranno  ineguali,  & così  ciafeuna  di  loro  fi  potrà  pigliare  per  valuti  della  co.  ò clTo 
due  parti  faranno  eguali,  &cofi  ciafeuna  di  loro  Tara  pure  valuta  della  co.  fe  bene  eflóido  elle 
eguali  fe  ne  nomina  vna  fola , fi  dice  all'hqra  la  co.  hauere  vna  valuta  fola. 

Onde  molto  conuenientemente  fi  potria  dire,  quella  Equatione  d' i cen.&  numero  eguali  a co. 
quando  ella  è pollibiie  hauer  Tempre  due  valute  della  co.ma  elle  alle  volte  clfere  ineguali, & alle 
voice  eguali  fecondo  che  il  numero  accompagnato  aH’i.  cen.  fia  alle  volte  minore.  He  alle  voUe^ 
eguale  al  quadrato  della  mica  del  num.delle  co.Er  tornando  al  nollrc  quefito  nella  piazza  gran 
de  éié.haucndopollo  vnlatoelTere  i.cen.&  trouado  la  co.valcre28.&  anco  ai.dircmocheva 
lato  d'elfa  piazza  Tara  i8.&  anco  potrà  e&reaa.cioc  che  dellidui  lati  longhezza,  & larghezza 
della  Piazza  l'vn  lato,&  Tara  laluoj^ezzaè  s8.&  raUro,&  Tara  la  largh.è  a x.'Eccosi  lì  Tara  diul 
fo5o.  indite  parti  aS.&aa.moftratedaUeduevalute  della  co.  che  moltipl.inficmeproduc.6i6. 

Vediamo  ancora,  cbedaquefta  quinta  Propoficionefenza  letuirci  deU’Algcbra Tene  può 
eftrahere  il  naodo  di  diuidere  vna  quantici  data  in  due  parti  tali , che  il  prodetto  loro  fia  vna... 
quantici  propofla,  qual  prodotto  però  non  ecceda  il  quadrato  della  miti  della  quantica  data; 
perche  il  prodoctodelJedue  parti  ineguali  nelle  qualifidiuida  vna  quantica  fièvedutoelTerc 
minore  del  quadrato  della  miti,  ò delle  due  parti  eguali  in  che  ella  data  fi  diuidclTc , & in  canto 
quancoèil  quadrato  della  quantica  in  che  ciafeuna  delie  due  parti  ineguali  è differente  dalle.^ 
due  mica  della  dataichecifendoiponiamo  la  data  iS.diuifaindue  parti  ineguali  7 & i i.cidfcu- 
na  dalle  quali  idi^renci  da  ^ micadcl  iS.in  «.il  quadrato  di  quello  a.cioè  4 c quello  in  che  77. 
ductodÌ7.TÌa  ii.èminoredi8t.quad.dÌ9.micadi  18.&  però  giunto  elfo  4.  al  77.far8i.dcttOi 
Ondefe  vorremo  diuidere  1 8.  in  due  parti  cali  che  il  prodotto  loro  fia  77.cauartmo  quello  77, 
dal  quadrato  della  mica  di  1 S.cioè  da  8 1.&  del  reftante  pigliarcmo  la  rad  quadra  che  è 3 .quale 
g!ongeremo,&  cauaremoal  ^.mitadel  18.&  iduirefulcanci  1 1.&  7. faranno  !c  due  parti  del  iS. 
che  moltiplicate  infieme  fanno  77.  Quella  regola  nelle  opcrationi  Geometriche, & Algcbrati- 
che  ha  molto  vfo,  & fi  può  applicare  a molte  cofe occorrenti, che  per  eirempiofe  vótttìitpif  ap- 
plicarlaad ordinanze  quadragole  di  Gente  d’Arme  fi  potria  diressi  hàno  1 98.jFann^&  fi  voglio, 
noponere  in  ordinanza  quadrangola  cale  che  giunto  il  numero  delle  file  al  numero  pelli  f^ci , 
che  fatano  per  fila  facci  »9.fi  domandano  efli  numeri  di  file,&  fanti  per  fifa;  come 

di  fopra  fi  rifponderebbe  li  dui  numeri  cercati  elTere  iS.ic  1 i.chcfignificarianQyS.l^ea  ii-pcr 
fila,  oucro  1 r.filc  a 18.  per  fila  a noftro  beneplacito . Perche  il  numero  de’  fanti  dVfi’ordinanza 
quadrangola  fi  troua  moltiplicando  il  numero  delti  file  per  il  nlim.  dcllifanti  cKc  fono  incialcu- 
na  fila, che  c come  dire  il  numero  della  Iróce  per  il  numero  del  fiancoiconofciaii^ache^llcndola 
fomma  delli  dui  numeri  fróte,&,fianco  2 9,  conuien  diuidere  2 9.  in  dqc  parti  tali  che  il  prodotto 
lato  fia  /98.  num»  delti  finti  dell'ordinanza  però  prefa  la  mica  di  quefto  ap.chc  è 14.  -J^.del  Tuo 
quadrato  2io.-^.cauaremo  il  198.&  del  rellanre  pigliarcmo  larad-quadracheè  5.-[  .qua- 
le giongeremo,&  caueremo  al  14.-^.  &iduirefolranci  18.&  1 1. faranno  le  due  parti  del  2 9.chc 
moltiplicate  infieme  fanno  198.  & 1 vna  mellrara  il  numero  della  frócc  , & l'altro  il  numero  del 
^nco  a qoftra  voglia, & fi  potranno  fare  i S.file  a 1 1 . fanti  per  filà,’&  ì i.  file  a i S.fencj  per  li  la. 

, Da  quella  Propofitionc  fi  im^para  vna  proprietà  àì'i.  quantità 

D J fralorocgualmencedillaci,cioèca!ichìeinquclloinche!apri*- 

A »■■■■■  .-—■■7  I B ma  fupera  la  leconda, ancora  nell’illcllb  la  fecÒda  fupcri  la  tcr- 

c la  za  (&  {.quantici  tali  fi  chiamano  propor.  Art.'mcriccmente) 

come  fariano  A D.  1 9C  B.  1 2 .&D  B.T.che  A D fuperaA  C,in  7. 
nel  qual  7.rilleBa  AC,ficperòlaC  B.it.cguale  alla  ACfintcfa  la  cotale  AB.diuifapcrmezo  in 
C,&  in  due  parti  ineguali  in D)  fupcrala  D B la  proprietà  c.chc^Tcflc  {.quantità  1 9.12.5. il 

' " dutto 
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^uftc  delle  dftremf>cioè  y.yia  /f.che  fe  >5  infiemc  con  il  quadrato  della  eguale  laro  differenza 
7. qual  quadrato  C49>&  tanno  in  foinma  i44.è  Tempre  eguale  al  quad., della  media  is.che  pure  è 
144.  Perche  la  fomma  delle  due  effri  me  /9.&  5. compone  la  2 4.deilaquale  la  media  ii.è  lami, 
ca.  effendodeffa  X4.1e  19.&  5.  le  due  parti  jneguali>&  il  7>difR-renza  frali  19.&  1 i.ò  trail  1 >.  & 

5 c iarptcaiòquanrid  intercetta  fri  le  Tctcioni,il  quadrato  della  quale  inlìcme  con  il  dutio  del. 
le  dueparti  ineguali  Tappiamo dperquetia  quinta propolìtionc)  eliere eguale  al  quadratodella 
niitadel  i4.1inea  diuiTa  in  due  parti  eguali  11.&  la.  £c  in  due  ineguali  19  & 5. 

Da  quetta  medefma  quinta  propotirione  può  dcriuare  en  modo  Ua  trouarc  vn  numeroquad. 
al  quale  giunco  vn  dato  numero  la  tbmma  tìa  numero  quadrato, Ouero  trouarc  vn  numero  qua- 
drato dai  quale  cauato  vn  dato  numero  il  reftancc  ffa  numero  quadrato, ò vogliamo  diretròua- 
re  dui  numeri  quadt  aci  la  differenza  de’  quali  ffa  vn  dato  nuipero.  Che  hauendo  veduto  C D 7- 

6 A C,ix.efferedui  nunperi  i quadrati  de’ quali  49>&  i44>Tonoditfcrenti  iosi-  ducco  di  D B j. 

CdiffFcrenza  di  effi  C D7-&  A C ix.)i  AD  i9.(sóma  dclli  medcfimiCD  r.con  A C u.  eguale  a 
CB  ( conofeiamo che  crouati dui  iiumeri  ineguali  quali  ff  veglino  il  dutto de' quali  ffa  95<(pre- 
To  bora  per  numero  dato,)&ffano  poniamo  5.&  ip.la  mira  di  J4.  tbmmà  !oro,cioc  12,-fard  vn^ 
numero, & la  mira  deila  dilTcrenza  loro  i4.cioè7.  (Oueroiadit^renzadel  11. a I9>òa5.dctti, 
che  è 7.)  Tara  vn!aUronum.  i quaor^ti  delli  quali;  cioè  144.&  49-Taranno  ditf.  rcnti  nel  9T>d3to. 
£t  perche  effb  9 ;;^uòefferc  prodotto  da  innumerabili  numen>&  quotiti  ff  vede  che  jnmim, era- 
bili  numeri, & quantùi  ff  poffbno'  trouarc  a due  a due,  i quadrati  delle  quali  faranno  differenti 
ineffo  95.  Che  per  efempio  delli  dui  produccti  il  9 5 porto  l'vno  & l’altro  1 . (acciochc  ff  hab- 
bino  numeri  intieri ^la  loro  Tomma  ì 9^«che  la  mira  48-è  il  numcto  maggiorc,&  erto  cauato  dal 
9 T •maggiore  delli  dui  producenti, ò da  elfo  cauato  l'i  .minore  delli  dui  produciti,  ò delli^  diffe- 
renza 94*  de’  dui  producenti  preTa  la  mira  che  è 47.  querto  47  Tari  il  numero  minore  delti  dui,  i 
quadrati  de’  quali  cioè  a }04-  & 2x09.  Tonod.ffèreoti  nei  95>dato.  £tj;ielli  rotti  Te  delli  dui  pro- 
ducenri  il  95*poncrcmorvno-i-.&  l'altro  190.  (che  ff  troua  partendo  95.per-^.)  la  Tomma  loro 
Otri  ifio.-^.che  la  mira  è per  il  maggiore  delli  dui  numeri  cercaci,  la  differenza  dei  quale 

ad  .òi  /pp.^.è  per  il  minore  delli  dui  nume-| 

ri  cercaci , li  quadraci  loro  907#,  t'|>-  ^ ^927 •, 

. Tono  dirtérenci  in  9 numero  darò . 

£c  nelle  quancied  irracionali  porti  i dui  produccn- 
ci  il  95.  rad-5.&  rad.  1 8o/.  la  loro  Tomma  c rad.a  000, 
che  la  mica  t ad.  ;oo.  e la  quantità  maggtorr;  Ancora, 
la  diftctcza  d’eilìdui ^ducenti  eroe  «ad  5-&  rad.«8o  j 
e rad.  i éao.cbc  la  mica  rad.40  t.  c la  quantità  minore 
i quadraci  delle  quali  500.&40J. fono  differenti  in  9;. 
numero  dato,  li  mcdcTmo  fi  può  verificare  ndh  Bi- 
nomiji  Refidui,rad.lcgate,ò  altre  quantità  irratioiia- 
)i  comporte  come  fi  vog’ino , Et  nelle  qu  >ntiti  A Ige- 

a *1  ' a _i  *1 


Via 


9j» 


ia907i.-f-^ 


. 

Via  94- 1- 


S8i6.  -f- 

94. 

47. 

fa  8977. -f- 


* >*  / 


30.  volte  effarad.  che  co. cioè  rad. 
40o.via  rad.  j . Ta  rad.  a 000.  che  è la_/ 
Tomma  loro  la  mica  è rad  500. 

^ad.^in rad.iSoj.cntra  i9-volte  pe 
rò  nella  differenza  lo:o  entra  ravna 
volta  manco  cioè  1 8. volte,  onde  ella 


rad.?,  in  pj.cioc in  rad. 9 02 5.  entra»» 
per  rad.  r 80  y.  , ' 

rad  y.inrad./Soy.encraperrad.ji^i.  bratichc,òmiflc;&  tffendo  il  dato  (differenza  de  dui 
chcè  19.  volte  peròla  Tomma  loroè  quadrati  da  trouarfi/qual  Torte  di  quàtitàfivoglida 

Teruirfenc  nelle  occorrenze  dachi  laricrportò  nell» 

Elementi  delle  quantità  diuerTe  irration.ili , & Alge- 
bratiche,  la  diligente  Pratica  nelle  operationì  dello 
qual  ideue  antecedere  ad  ugn 'altra  dottrina  acciò  ff 
renda  Tacile  ,&  di  comodo  vTo : 

Querto  incefo  potiamo  anco  defiuamevn  modo 
Tara  il.cioè  rad.3  2 4.viarad.y.che  fa  da  formare  quanti  Triangoli  rettangoli  voremmo  di 
rad.  1 6 20.  la  mica  della  quale  è radi-  lati  rationali , f & anco  di  numeri  intieri  ) che  polio 
€€405,^  ^ •'per  bafedclTriangolorcttangolovnnumcroà  bene. 

■ V ‘ " placito, & ffa  hora  1 x.il  quadrato  del  quale  e 1 44  p.rt 

che  fappiamo.per  la  47.  propofitionc  del  primo  libro,  che  il  quadrato  della  lubtcnfa  all  angolo 
retto  c quanto  la  lemma  delli  dui  quadrati  deiralcezza,&  bafe,&  che  perciò  il  quadrato  dell  ah 
tezza,e  diflcrente.cioeminoredcl  quad.dclla  fubtenfa,iri  quanto  importa  il  quadrato  della  ba- 
re,conofciamocheidui  numeri  delTaltczza,&  delia  fubténfa  fono  dui  nutneri  tali  che  i quadra- 
ti loro  Ibnodiiforcti  in  144.  quadrato  del  ra  bafeprefà,Ondeogni  Coppia  di  r.umcri,ctoc  ogni 
dui  numeri  che  moltiplicati  inficme  prpduchino  il  i44.'fàraiuio  atti  nel  modo  moffrato  a darci 

Taicez2.i,&  la  fubrenfad’vn  Triangolo  rettangolo  ehp  babbi  per  bafe  il  12.  detto;  Che  fc  piglia- 

temo  i.de  »4m4.<;Jic  producon©  1 44.1* mira  di  145 .fooMa  ioto,cioc  faràla  fubeenfa.  Et  la 

mira 
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inita  di  I4J. differenza  loro, CÌ0C7 i*T-iara  l'altezza, perche i quadrati  7T.-|-.cioe 

j i5  5 1 1 2.:Jr-  fono  differenti  in  744.  quadrato  di  i x.  bafe,  & però  al  quadrato  della  baie, 

gionto  il  quad.  dell’altezza  fa  quanto  il  quadrato  della  fubtenfa  i £c  fc  per  produccnti  del  1 44. 

pigliaremo  1.  & yx.  la_, 

Olita  delle  fom-  mitadcllediffc- 
mc  che  fono  lo  rézechc  lonolc 


l44*dato 


Producenti 

Somme»» 

Differenzo 

Subtenfo 

Altezze», 

I.& 

144- 

143» 

73.4t- 

7I-V- 

2. 

72. 

74- 

70. 

37. 

35- 

3* 

48. 

5t. 

45- 

2 2.~. 

4. 

}6. 

40. 

32. 

20. 

16. 

5. 

38.^ 

• JJ-f* 

:i34- 

n.T-l-. 

é. 

5 4- 

3Ò;’ 

/8. 

ly. 

9- 

7. 

13-f. 

»,  -L  '- 

6.  5 

8* 

18. 

'26. 

/•. 

n- 

y. 

>• 

16. 

ay. 

7- 

I3.-L. 

34. 

JO. 

I4-  Ì • 

2~r 

• 1 1 • 

la.  { . 

2.4-. 

1/. 

^3- 

f-  >4.tÌ' 

fomma  de’  quali  c 74.  & 
la  differenza  c 70.  Itmi- 
ta  de’quali  fono  J7.&3  y 
efn  faranno  il  ì 7.  fubtcn 
fa  , & il  3 y.  altezza  del 
Triangolo  rettangolo  fi 
milir.cnte,  che  per  bafo 
habbia  il  medefino  7 3. 
perche  i quadra^'  di  37. 
& 3 y.lbno  medelinamé- 
tedifferéci  neli44.quad. 
di  la.bafcjEtcost  ne  po' 
cremo  trouare  quanti 
altri  vorremo. 

Voglio  hora  con  la_» 

Dccafionedeirhaucr  moftratoil  modo  fopradetto  del  formare  li  Triangoli  rettangoli  con  lati 
di  numeri  rationali,  far  noto  ancora  vna  particolare  proprieti  d’clfi  Triangoli  rettangoli , & e 
che . Il  quadrato  della  iubtcnfa  del  Triangolo  rettangolo  c femprc  eguale  al  quadruplo  della-» 
fiiperficic  del  Triangolo  giontoli  il  quadrato  della  differenza  de'dui  Iati , che  contengono  l'an- 
golo retto, -Et  perche  la  fupcrficie  del  Triangolo  rettangolo  e il  dutto  della  bafe, via  la  mica  deU 
raltczza,ò  vogliamo  dire  e lamica  del  dutto  de’ dui  lati  che  contegono,ó  formano  l'angolo  ree- 
tojquatrro  di  quefti  mczzrdutti,cioe  dui  ducei  d'efli  dui  lati  faranno  il  quadruplo  della  fuperfi-^ 
eie  del  Triangolo,  fi  potrà  perciò  dire;  Il  doppio  del  dutto  de’  dui  lati,  che  contengono  l'angolo 
retto,  infieme  con  il  quadrato  della  differenza  d’effi  dui  lati  fono  eguali  ai  quad.  della  fubtenfa 
ò lato  oppofto  all'angolo  retto,  il  che  fi  dimoftrari  cosi  ,*  Nel  Triangolo  rettangolo  a b c fopra 
alli  dui  lati  a b & b c, continenti  l’angolo  retto  b,  ( gli  nominaremo  coanumcri  per  maggior 
commodici, & fia  a b, chiamato  y.&  b c,8.^  formaremoi  dui  lorquad.  ad,3y.&cc,^4.&  dal  la- 
to più  lungo  b c S.fcgaremo  la  patte  b r,y. eguale  al  Iato  a b,chc  la  rcllàtc  r c,  > .fara  la  ditl'ercn* 
za  d'effi  dui  lati  ab  y . & b c,8.  Ancora  dal  punto  r,nel  quadrato  c e,tirarcmo  fa  retta  r n,  e qui 
diftantc  alli  lati  b c,c  g,ò  per  pendicolarc  al  b c,che  così  jl  rettangolo  b n, quale  liaucri  per  lun- 
ghezza b e, 8. (eguale  al  lato  b c 8.&  per  larghezza  b r ,y.)  eguale  al  lato  a b y.fara  il  dutto, ò vn 
dutto  delli  dui  lati  a b,b  c, continenti  l’angolo  retto  b,  in  effo  Triangolo  a b c;  Ancora  dalla  c g, 
fcgaremola  parte  cu,  y.cgualc  alla  c r,  ?.  (che  la  rcftantc  v g.y.fàra  eguale  alla  r b,  & però  al 

lato  a b y .)&  dall’vjfino  alla  r n, ciraremo  la  v o,  e qui  diflàcc  alla 
c r,che  cosi  ella  fata  eguale  alla  oppoftali  c r,  però  alla  c v;on 
de  il  rettangolo  C o,fara  il  quadrato  di  r Cjj.differcza  de’  dui  la- 
ti a b,y.&  b c 8.dettl,-|Ec  imaginatofu  lag  v.y.  eguale  al  lato  a b, 
y . formato  di  fuori  il  quadrato  v i,chc  perciò  fara  eguale  al  quad. 
a d,del  lato  detto  a b;&  intefo  giótoli  il  rettangolo  o g,  perche  la 
retta  n g.  3 . è eguale  alla  r e,  & la  g i,  alla  r b,  y . tutta  la  n i,8.  fata 
eguale  al  lato  b c,S.  onde  il  rctragolo  o 1 (compollo  del  quadrato 
vi,& rettangolo og,)chc  hauera^  lunghezza n i.S.egualc  al  iato 
b 0»  8.  &:  per  larghezza  n o,  f oucro  ili  y.;  eguale  al  lato  a b,  fara 
tn’altro  dutto  delli  dui  latti  detti  A B y .&  b c,8.perilche  la  fomma  delli  dui  rettangoli  b n (40. 
contenuto  da  b c 8.&  e n y.)&  n h (4o.contenuto  da  n i,8.&;  i h,y.;  fara  il  doppio  del  dutto  delli 
dui  lati  ab, 5. & bc,8.Et  perche  a queftidui  rettangoli  giontoil  quadratoo  c,f9  dire, dcffcrcn- 
za  de  dui  lati  a b,b  c,)il  comporto  c il  quadrato  c c,  di  b c,&  il  quadrato  g h,di  a b.  nc  fegue,  che 
alli  dui  quadrati  detti  delli  dui  lati  a b,bc,  fia  eguale  il  comporto  delli  dui  rettangoli  delli  mc- 
defimi  dui  lati  infieme  con  il  quadrato  della  differenza  r c,  d’erti  dui  lati , alli  rnedefimi  dui 
quadrati  di  a b,b  c,c  (per  la  47.  propofitionc  del  primo  libro ) eguale  il  quadi  .ito  di  a c,  però  nc 
feguef  per  la  prima  Comune  Ecccfiìone,  )ehe  a querto  quadrato  di  a c,fiano  eguali  il  doppio  del 
rettangolo  delli  dui  lati  a b,b  c,continfcnri  l’angolo  retto  infieme  ccn  il  quadrato  della  dirti  ren. 
za  de’  rnedefimi  dui  lati;che  e quello  che  li  volcua  mollrarc.  Et  quàdo  i dui  lati  concineoi  i l'an- 
golo retto  nel  Triangolo  fiano  eguali  fra  loro>chc  perciò  il  quadr.Uclla  loro  difterenza  c oi  .-nt« 

all'ilo 
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•n’bora  il  fole  doppio  dd  dutto  loro,  che  e la  fomma  de*  dui  quadrati  loro  rpoiche  il  dotto  def- 
ì ''no  nell  altro  e quanto  il  quadrato  d’vno  d’cliì)  c eguale  al  quadrato  della  lubtenla,ò  latoot>< 
pollo  all  angolo  retto. 

Propojttione.  6.  Theorema.  (. 


SE  vna  propofta  linea  retta  fia  diuiià  in  due  parti  cguali,& ad  efla  ila  giunto  in  lungo 
alcuna  retta  data  ; 11  rettangolo  contenuto  dal  dutto  della  totale  Ijnca  cesi  compo- 
fta  nella  agg: unta, inficine  con  il  quadrato  della  mita  della  propofia  fono  eguali  al  qua- 
drato della  linea  che  è comporta  dalla  mita  della  piopofta , & dall'aggiunta . 


Sia  la  linea  a b,  proporta  diuifa  in  due  parti  eguali  in  e,  & 
ad  erta  rta  aggiunto  in  lungo  la  retta  B D.componendofenc  la 
retta  a d,li  dice  che  il  rctrangolo  di  quefta  a d.  neH’agiunta  b 
d,  inficmccon  il  quadrato  della  mita  della  proporta  a b,  cioè 
con  ilquadrarodibcjfonoegualialquadratodicd,  compo- 
rta dalla  aggiunta  b d,&  dalla  mira  b c,dellapropofla  a b.Fer 
dimollrarlo,  Sopra  alla  e d,  ( comporto  della  mita  del  la  pro- 
porta, & della  aginnea)  fi  formi  il  quadrato  e e,  & in  eflb  dal- 
rargolod.all’f  opporteli  fi  tiri  il  diametro  d f.  & dal  punto  b, 
(termine comune  airagglunta,&  proporta(fi  cleui  alla  ed, la  perpendicolare  b n,  fino  al  Iato  op- 
porteli e f.&  regnato 0,  doue  ella  lega  il  diametro  d f.pcr  erto  o, alla  dc.fi  tiri  la  cquidiftante  tn 
g,  allungandola  verfo  g,  finch  concorra  con  vna  retta  dall’a.deuata  perpendicolarmente  alla 
a d,&  fia  in  1.&  così  il  quadrato  e e,fara  diuifo  in  4.  rettangoli  de  quali, li  dui  b m.g  n,  che  ftàno 
attorno  al  diamerrod  f.fonoCpcr  il  corollario  della  quarta  di  quefto ^quadrati,il  b m, della  bd,li 
nea  aggiunta,8f  il  gn.deHa  bc.mita  della  ab,  proporta,  & li  dui  e o.  m mfonoi-dui  fupplemcnti 
eguali  rvnoaU’alcro;Ancoranel  Reecdgolo  am,Ii  dui  contrapofìti  latiiI)Sl'dm,fono  egùali  fra 
iorOjSt  perche  il  d m,c  eguale  al  d b,  (che  fono  latid'irn  medefinfoqtthdracMi^fri,  ) rteéde  che  il 
rettangolo  a m.e  contenuto  dalla  totale  linea  a d^(compéilo  deMa  propofta  a b,&  della  aggiun- 
ta b d.)&  dalla  aggiunta  b d;  Et  perche  le  due  rètte  a c," c b fono  eguali  fraloro  f effendo  miradi 
dcllapropofta  AB  Jil  rettangolo  a g.fara  eguale  al  co,  (eficndo formati  fopra  ad  eguali  bnfi  A 
C,cb,&  fra  mederme  cquidiftante  a b,  lo.^ma  a!  co.c  eguale  anco  il  reccango’o  òrupplcmen- 
tomn.però  l’a  g.fara  eguale  all’m  n.  onde  aggiunto  così  àJl’a  g.  q>mcairmii,ccni»ntipcntcil 
rertangolo'c  m l’vna  fomma  che  e il  rcttangoloa  m.fara  eguale  all  aicra,chee  il  Gronionc  n Vn 
c.Ec  ancora  a ciafchtduna  di  quefte;  cioè  cosi  il  rettangolo  a m coint  aiCpoiDOneuimr  giun- 
*to  cornunrtnenre  il  quadrato  g n.l’vna  fomma  che  e il  rettàgofodi  a d,in  d b.con  il  quaàra'o  di 
'cb.  Tara  eguale  all'altra  cheei)  quadrato  ce,  della  rettaccl;  Cioè  i!  zr'r.  fartodal  dutto 
della  linea  aggiir  ra.ncl  compoftodcHa  aggiunta, & propOrta.'i'nfieme  co  il  quadra  odeiìamità 
'della  proporta , fono  eguali  al  quadrato  della  linea  comporta  della  aggiunta , &.  mita  della  pro- 
portà, fhe  quanto  fi  voltua dimofi rare,  t r 

' forta  propofitione  lì  può  anco  dfmortrarc  nel  modo  feguenre.  t 

Confederata  la  toralea  d.diuifa'nellr  f. parti  ac5cb.bd;ncfcguechca1  duftodicutta  ?ffa  ad 
in  alcun.Tlin.d'3ta,A  perA  bora  nell’aggìuta  bd.lìa  cgoalcf perla  prima  propofirione)i!  cópofloj 
© fom.delli  j'.rettSg.facti  da  detta  Iin.data  b d,in  ciafcuna  delle  3 . parti  della  diuifa  a d, ma  di  eflc 
' aac  5>  ■ 3.  patri  la  a c.c  eguale  alla  cb,  (chela  propofta  linea  ab 

' • cdiuifi  in  dUc  parti  eguali  in  c,)onde  il  dutto  della  data 

51  Y In  ^ l»  h d, nella  partea  c èegtule  al  dutto  della  mcdefma  dati 

, bd.neH'altra  parte  cbiperò  il  compoftodelii  dui  rcttan 

t 'goli,ò  dotti della  data  bd.ncllcdue  parti  a c,c  b.èquan- 

■ ’ ••  • ' • ' • toildoppiodeldurrodclladatabd.nclIacb.Etildutro 

della  data  bd,neiraltra  parte  h d, della  a d;é  il  quadrato  della  ifterta  data  ( ò'aggiunta ^b  d,  per. 
‘ilchc  il  dutto  di  torta  là  a d, nella  aggiunta  b d, è eguale, al  quadrato  di  detta  aggiunta  bd,infie- 
Tne  con  il  dóppio  de!  dutto  dì  detta  bd, nella  h c;  Onde  à ciafcuna  banda  giunto  il  quadrato  di  b 
•c>(itiira  della  propofta  a b,)nefegue  che  il  dotto  della  totale  A D.tnfiemecon  il  quadrato  di  bc, 
‘fiano  cgualibii  quadratodi  b d.cón  il  doppio  del  durtodibd.inb  c,&  con  il  quadrato  di  bc;  Ma 
coni ìdenta' la  terra  c d. diuifa  in  due  parti  in  b,  fappiaftio  (per  la  quarta  propofitione)  che  anco 
a qiidh)quàdrat.  di  b d,  &quadrac.  di  b c,fuc  pard;^&  doppio  del  ddtcò'xJHrvoa  paftela  d,  nd- 
• - ■ , Y l’altra 
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J'altra  parte  b qè  eguale  il  quadrato  della  detta  c d,  però  (per  la  prima  comune  concefiione^i 
qucfto  quadrato  di  c d> verri  ad’eflere  eguale  il  ducco  di  a d>in  d b>iniìcnjc  co  il  quad.di  c b;  cioè 
il  dutto  del  compollo  i y.della  propella  a b,r 4.C0  la  aggiunu  b d 5.qual  dutto  c 95*  infieme  eoo 
il  quadrato  4i>.della  b c>mica  della  propella  a b,che  fanno  in  lomma  1 44.  fono  eguali  al  quad.  di 
I i.C  D.linea  compolla  della  c b;7,mica  della  propolla  a b>  & dalla  aggiunta  ;.b  d,  che  è quello 
(chi  lì  volcua  moflrare . • 

£c  ancora  la  illesa  fella  propoficione»  lì  troua  dimollraca  mediante  la  antecedente  quinta_«* 
fosj . 

\ Sia  pure  la  propofta  a b«  diuifa  in  due  parti 

eguali  in  C,&  ad  elTa  aggiùra  la  b d;lì  dice  che 
il  ducco  della  totale  a d>  cosi  compolla  nella.» 
aggiunta  bd,  infìeme  con  il  quad.  di  b c»  mita 
della  propella  lono  eguali  al  quadrato  di  cd» 
compolla  dalla  mica  della  a b, propolla, & dal. 
la  b d, aggiunta, Per  dimoftrarlo, Fingali  alla  propolla  a bjdall'alcra  parte  a, aggiunta  in  recto  la 
* g»  eguale  alla  gid  aggiunta  b d,  che  così  intefa  tutta  la  retta  g d,  ella  verri  ad  elTcre  diuifa  in.. 
due  parti  eguali  in  C,(chc  c a, a g,fouo  eguali  a c b,b  d,)&  in  due  parti  ineguali  in  b,ondef' per  la 
antecedente  quinta  propolìcione ) il  dutto  delle  due  parti  ineguali  g b,b  d,  inlìemc  con  il  quad. 
di  b c, linea  intercetta  fra  i dui  punti  c,&  b delle  diuilìoni, faranno  eguali  a!  quadrato  di  c d,mita 
della  totale  linea  g d,ma  perche  a d,è  quanto  g b, (poiché  a g,  è fatta  eguale  a b d,  onde  gioticoli 
comunemèce  la  a b,alla  fomma  g a b,è  eguale  la  fomma  a d.)canco  e dire  il  ducco  di  A D.in  S D. 
quanto  di  G B.in  B ì>. però  quello  ducco  di  a d,  in  d b,  inlìcme  con  il  quadrato  di  bc,  faranno  c* 
guali  al  quadrato  di  c d*  come  lì  voJcua  mollrare , 

Da  quella  fella  propolìcione  ancora,  lì  può  molto  comodamente  ellrahere  la  Regola  alla  E- 
quacionedi  x.cen.&co.eguale  anumerochegia  hdcriuò  dalla  quarta  prcpolìtionc, che  haué> 
do, come  iui  i.cen.p  27,co.eguaIi  a 5 ao.fupponendolo  il  rettangolo  ndtcfTere  le  >7.00.  fa  ero  dal 
dutto  d*i  co.in  ìy.ya iato,& lìa  n b, l'ara 27.6L  Talcron  m,i.co.onde allungate b n,&  d m,  in  a,& 
c,cbe  ciafeuna  delle  o a>m  c,lìa  1.C0.&  tirata  laa  c,chefara  i.co.anc’ella  eguale  alla n m, il  quad. 
c n,fara  /.cen.  però  tutto  il  rettangolo  a d,fara  i.  cen.  pa7.  co.  quale  Tappiamo  importare  520. 
(dicendoli  che  1 .cen.  p ij.coSono  eguali  a 5 2 o.)intefa  nora  la  retta  n b,  27.diuifa  in  due  parti  e« 
guali  in  r,(che  ciafciroa  delle  n r,rb,fara  1 1 . .)&  ad  elTa  n b.agginta  in  lungo  la  n a,(  i. co. inco. 

‘ . gnica  della  quale  cerchiamoil  valorc)l3ppiamo  (perque- 
w na  fella  propolìcione,)  che  il  rettangolo  di  tutta  la  linea  a 

^ ’T ^ comporta  nella  aggiùca  n a,  cioè  nella  a c,  z.co.qual 

Ur.  >1  V rb, . V I rettangolo  e rad.i. cen.  p 27.co.chc  importa5io.  inlìcnie 
I 1 . con  il  quad.  della  mica  della  linea  detta,  cioè  con  il  quad.' 

i,  ; JO-,  ' . 4 'diij.^.chcci8a.-^.quertiduicioe5ro-&i82.^.cheMV 

tutto  fanno  702..^.rono  canto  quanto  e il  quadrato  della.» 

linea  comporta  della  mica  rn, della  a b.&  della  aggiunta  n a,cioeqnanto  e il  quadrato  di  r a,on,. 
de  il  quad.di  r a,fapremo  cflere  702.:^  .dunque  la  rad.di  quello  702..^.  cioè  2tf.-i.  doueraelTcrc 
la  r a, Tuo  lato, 'pertiche  d'clfa  ra>elfendo  la  parte  rn,ij.  [ .larertàcena,lara  if,vp3  qncfta  fiipo. 
fta  i.copcrò  vediamo  che  i.co.importa.òvale  i).ondeilretcangolond,27.co  Tara  i|.viaa7* 
cioè  3 j I.&  il  quadrato  a m.fara  i j .via  i j.cioc  i <9.chc  con  3 5 « fa  il  5«o.chc  fi  dilTc  elTere il  ret- 
tangolo ad, /.cen.p  2 7.co.Vedtamo  dunque  la  Regola  di  qui  ellraherfi  dicedo , Q^ndo  i.cen» 
& co.fono  eguali  a numero;  Aderto  numero  fi  giunga  il  quadrato  della  mica  del  oum.  delle  co.de 
dalla  rad.della  fomma  fi  cani  la  mita  del  numero  delle  co.che  il  reftantc  (ara  il  valore  della  co. 

Da  que  Ila  irtefi'a  fella  Propofitione  fé  ne  può  ancora  ertrahere  la  Regola  airEquatione,ò  Cg*- 
picolo  d’  1 cen.eguale  a co.&  numero, che  per  mollrarlo  fi  propqnerè  querto  queficp , 

Ad  vn’Edificio  la  facciata  del  quale  è Canne  42.  fi  vuol  far  dinanzi  vna  Piazzale  da  vna  ban 
da  habbi  vna  loggia  di  grandezza.ò  fuperfìcie  di  Canne  quadre  52p.ma  di  tal  larghezza  che  ac. 
compagnata  alia  facciata  detta,  che  Tara  la  larghezza  delia  piazza,  fé  ne  formi  fra  la  piazza,  Bc 
loggia  vn  fico  quadro  di  Terreno, fi  domida  quanto  deueelTere  la  lùghezza della  leggio,  ò piaz- 
za,& quanto  la  larghezza  d'cITa  loggia  , Per  trouarjo , Poneremo 

che  la  lunghezza  della  loggia  cioè  cr, opero  gd.fia  i-co.che  perciò  i.co. 
ancora  Tara  la  lunghczzac  r,oucro  a b,  della  piazza,  onde  effendo  lafua..* 
larghezza  a c,  (facciata  dell’Edcfitio  ) 42.  ( che  non  occorre  tener  conto 
della  denominatione  Canne , ò altra  milura , fé  non  nel  fi  le  rifponden  * 
doal  quefico^la  graydezza,  ò fuperfìcie  a r d (rta  fata  1 .cofa  r|a  42.  ciof; 

42.CO. 
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4t.co.allaqiulenongé(io]a grand,  rg, della  loggia dacadouereeflere  /«o.&4i.co.p5ao.  pia 
^rand.tucalead.ael  fìtoquad-a  bd  g,cheeiTcQdo{>oftoi.^.ptarO|lara  giade  i.z.Onde  càcodcue 
cffcre  l.«  quaco+a.+.p  Tio.pcròhauercmo  i.ai  eguale  a 4i.co.p  y lO.Hora  imaginaremo  la  fac. 
ò liruretea  data  a ^ -clTei  e diuifa  p mezo  in  m>(che  a aidara  a i .come  m c,)  ^ ad  ella  a c,giuca 

in  lùgo  la  retta'  g c,  ignota>&  fop.alla  totale  a g.fornuto  il  quad.a  g>d  b,che  <ost  g d,  Tara  eguale 
ad  a g,&ri.  ata  da  l c>alia  b d,la  retta  c r.  equidiftante alla  g d.(ò  perpend  allii  b la  ruperheie c 

d,  iara  il  reteaeg.  del  ia  g d.  (&  però  delia  a g»  compoda  dalla  a c,  & c g.aggiuntali}ne11a  c g,qua 
le  rcttàg.rapiamo  rfferc  y ao  onde  gtontoii  il  quad.  di  c i . mita  della  data  a c>4a.qual  quad. 
è 44 1 «la  romena  9 6 1 .fara  eguale  (per  quello  die  dimoftra  quella  fefta  propofitione J * 1 quadrato 
di  g m.compoftadalla  m c>mita  delia  data>&  c g>aggiQta,perilche  il  quadrato  di  g m>(ara  96/, 
onde  il  Tuo  lato  m g,fara  la  rad.di  quello  961. qual  rad.e  3 i.Hora  hauendo  trouato  che  g m,è  ji. 
li  giungeremo  m a>i  1 -che  la  lomma  y a.lara  la  lunghezza  di  g a>  & però  di  gd,ouero  di  a b;  lun- 
ghezza della  loggi^òdei'a  piazza, £tfe  dalla  a g,y  a.leuaremo  la  a c,4z>la  rellantec  g- larghez- 
za della  loggia  (arra  lo.però  rifpondercmoalquelìto,che  la  lunghezza  della  loggia,  ò piazza.» 
doneri  elTcìe  Canne  ya.  & la  larghezza  della  loggia  Canne  ro. 

Da  quello  operare  vedendo  che  nell ’hauere  / co.eguate  a 4z.co.p  yzo.AI  quadrato  441. mita 
di  4»  numero  delle  co.aggiuntoli  il  numero  y ao.&  del  cópollo  96  r.prefa  la  rad.che  è } i.a  que> 
fio  giunto  il  zi.mìta  del  numero  delle  co.la  lomma  ya.èil  vaIoredellaco.(cheperÒ4a  co.  im- 
portano } 1 S4.qualc  con  il  numero  y zo.hiJ704>  che  è bene  quanto  il  quadrato  di  ya.  valore  del 
cet^cioeanco  il  cer. importa  5 a.  via  y 2.  che  farilleflb  2704.)  conolciamo che  lì  potri  dare  la^ 
Regola  di  elTa  Equa  rione  d’ z .cen.eguale  a co.iik  numero  dicendo.Quando  vn  cen.è  eguale  a co. 
&niifnero^Giongafì  il  numero  al  quadrato  della  mira  del  numero  delle  co.&  alla  rad.della  Ibm. 
ma  Ingiungala  mita  del  numero  delle  co.  che  il  refultanccjòrommafarail  valore  deliaco. 

Et  cosi  li  vede  come  da  quelle  5. fàcili  propoli  quarta  quinta,&  lefta  anzi  R può  dire  dalle  due 
fole  propolitiont  quinta, & fella  le  ne  dermi  dal  giudiciolo  Aritmetico  i primi  Capitoli, ò Equa, 
tioni  della  mirabile  D >ttrina  Algebratica  il  vigore  ampliliimo , & acutezza  della  quale  e ine- 
fpiicabilc,(ì  come  anco  fono  inclplicabili, quantità  innumcrabtli,le  quali  ella  va  fpeculaodo,  & 
^crouandonc  il  valore,  & proprietà  eoa  le  conuenienze  loro.giouando  a tutte  le  Scienze, & Arti^ 
& dandole  lì  può  dire  moro,&  lume  rendendole  vigqrofe,&  lucide,tàco  di  fplendore  nelle  Scien- 
zr,è  piaciuto  à N S.Dio  concedere  airinrelietto  humano, quale  canto  maggiormente  può  con.^ 
fomfna.hnmìlci  amirare , fé  bene  non  penetrare  alla  imnaenfa  Sapienza, Potenza,  & bontà,  del- 
rOmaipocence  eterna  Aia  Diuina  MaeAà,alla  quale  lìaoo  di  ctmciuuo  dace  tutte  le  lodi  da  tutte 
le  liogae,per  cacci  i fecoli . 

. n 

Propojhione,  7.  Theorema.  7.  - • , 

SE  vna  linea  retta  data  fìa  diuifa  in  due  parti , come  fi  vegli  j il  quadrato  d'dfa  linea 
_ iiificmc  con  il  quadrato  dVna  delle  Tue  due  parti , fono  eguali  al  doppio  del  rettan- 
golo delia  data  nella  detta  fua  parte  3 giontoli  il  quadrato  dell'altra  parte . 

Sia  data  la  retta  a b,diuilà  in  due  parti, come  lì  vogl  i in  c,  li  dice  che  il 
quadrato  d’elTa  a b,inlìcme  con  il  quadrato  dVna  delle  lue  due  parti,  po. 
niamo  della  a c,lbno  eguali  al  ducto  d clTa  data  a b,  nella  detta  Aia  parte 
due  volte  giontoli  il  quadrato  deiralcra  parte  c b,Per  dimoftrarlo.  Sopra 
alla  a b,k>rmaA  il  quadrato  a d,&  dal  c,A  tiri  la  c e,  equidiftance  alle  a f; 
bd,&  tirato  il  diametro  a d,ouerobf.&  Aailbf,  chefegalacc,  in  g,  dal 
punto  g.alle  f d,&  a b, A tiri  la  equi  dinante  h i,  che  cosi  il  rettangolo  fg.  Arra  quadrato,  & per- 
che ciaAmn  (no  lato  è eguale  alla  a c,egli  Tara  il  quadrato  di  queAa  parte  a Ci&  il  rettangolo  g b» 
fara  il  quadrato  delfaicra  parte  b c.Ec  percheil  rettangolo  h d,  hà  per  vn  lato  la  fd,eguale  alla 
data  a b,A  per  Talrro  Iato  f h.^uale  alla  parte  detta  a c,  egli  Tara  il  dutto  della  data  a b,  nella-^ 
lìia  parte derta  a Ct6i  perche  cno  rettangolo  h d,èc5poAoda  vn  fupplemento  g d,&  davn  quad. 
h e d i a c.ne  fegue  che  vn’alcro  ducto  della  data  a b,in  detta  Aia  parte  a c.  Aa  compofto  da  vn 'al- 
tro rupplrinento,(&  ea  g,)&  da  vn'altroquadratodi  ac;&  però  Io  Gnomone  d h c,  inlìemecon 
vn  quadrato  di  à c, fono  quàroduidurci  di  ab, ina  cionde  cosi  à vna  banda,come  all’altra  giun- 
,to  il  quadrato  c i,di  b ciche  è l'altra  parte  della  data  a b;  ne  fegue  che  la  fomma  da  vna  banda..* 
fìa  cgualealta  fomma  dall’altra  banda,cioe  che  io  Gnomone  dnc,convn  quadrato  di  a'c,&  con 
il  quadrato  di  b Ctfàraoo  eguali  a dui  rcctàgoli  di  a b>ia  ac,coQ,il  quadrato  di  b ciMa  allo  Gno- 
mone 
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mone  d h c,c5  un  quad.di  ac,&c6  il  quad.  di  b e, è eguale  il  quad.a  d.della  data  a b;  da  eflì  c6po- 
fto-onde  m vece  di  detto  Gnom.&  quad^  b e, petto  il  iblo  quad.a  d,di  a b;hauercmo  da  vna  ban 
da  li  quadr!  di  a b,&  vn  quadrato  di  a e,  eguali  alli  dall’altra  banda,  dui  rettàngoli  di  a b,  in  a e, 
con  il  cuadrato  di  e bi  cioè  ii  quadrato  delia  data  a b,  inficme  con  il  quadrato  della  fua  parte  a 
e, faranno  eguali  al  dutto  della  data  a b,  in  ella  fùa  parte  a e,  due  volte,  inlicmc  con  il  quad,  dcl- 
Talcra  parrei  e , che  è quello  che  fi  volcua  prouarc . 

QielH  (ettinn  propofitiòne  fi  può  anco  dimottrarc  nel  modo  feguenre. 

E^ndo  la  data  retta  a b,.diuiia  in  due  parti  in  C,  fi  dice  che  il  quadrato  d’eflfa  a b,  infìcme  co 
il  quadrato  d'vna  delle  lue  parti,  j^niamo  la  a e,  fono  cgnàli  al  dutto  della  detta  data  a b,  nella 
medefim  (iu  parte  a e, due  volte  giontoli  il  quadrato  dett’altra  parte  e b.Pcr  dimoftrarlo.  Con- 
fiderara  la  a b.diui la  in  a c,&  e b,&  prefa  la  fua  partea  cadetta  ne  feguefper  la  terza  propofitio- 
ne)che  al  rettangolo  detta  a b,  totale,  nella  lua  parte  prcla  a c,lìano  cguali,il  rettàgolo  delle  par 

ti  a e, e b, giontoli  il  quadrato  della  detta  parte  a C:  ondedui  ducti  del- 
la totale  a b, nella  parte  prefa  a c,[faranno^quanto  dui  rettangoli  delle 
parti  a c,c  b,infieme  con  dui  quadrati  della  parte  prefa  a caperò  gion- 
lo  à ciafeuna  banda  ii  quadrato  dell’altra  parte  e b,  ne  fegue  , che  dui 
dutei  della  totale  a b, nella  parte  prefa  a c,infieme  con  il  quadr.  detrai, 
tra  parte  e b.fiano  eguali  i dui  dutei  delie  parti  a c,c  b,có  dui  quadra*^ 
ti  della  parte  prefa  a e,  & vn  quadrato  dell'altra  parte  e b,-  Ma  (per  la 
quarta  propofitione  ) il  folo  quadrato  della  totale  a b,  e eguale  a vn_ 
quadrato  di  a c;ad  vnquadraco  di  e b;;&  dui  ducti  di  a e,  in  e b,onde  a 
ciafeuna  banda  giunco  vn  quadrato  di  a e, ne  fegue  che  li  dui  quadrati 
cioè  di  a b, totale, & di  a e, parte  prefa  fjano eguali.  Alli  dui  ducti  di  a e, 
in  e b,con  dui  quadraci  di  a e, Si  vn  quadrato  di  e b.  Ma  à quetti  mede- 
fimi  tutti  fi  e moftratoeflcre  anco  eguale  dui  dutti  della  totale  a b;  nella  parte  prefa  a e, giontoli 
il  quadrato  dclfaltra  parte  e b,pcrò(per  la  prima  Comune  cóccflìone)nc  fegue  che  il  doppio  del 
dutto  della  data  a b, nella  parte  a e, prefa  giontoli  il  quadrato  dcH’altra  parte  a c,fiaro  eguaii  al 
quadrato  della  data  a b,  infieme  con  il  quadrato  della  medefma  parte  prefa  a e,  che  è quanto  fi 

Dalla  fopradetta  fettima  propofitione , fi  può  molto  facilmenrc> 
ettrahere  il  modo  di  fbttrare  nelle  radici  quadre  fra  loro  comunican 
ti,  come  anco  fi  léce  nella  quarta  propofitione, che  ferucdocidiquel. 
reflempioper  canate  tad.S.da  rad.50.im3ginando,daca  larettaa  m 
rad.To.&  la  fua  parte  a c,rad.S.{brmando  (opra  alla  a m,il  quad.  a g, 
egli  iHra  5o.5c  diiiifolo  con  la  e r,  equidittante  alla  a p,&  in  ctta  preta 
la  e o, eguale  alla  e a, rad. 8, & per  etto  punto,  ò tirata  aquidiftantc  al 
lato  a ni, la  n o d,&;  allùgaca  in  q, finche  la  cfteriorc  d q,  fia  eguale  al- 
la d o,&  però  alla  a e, rad. 8. & compitò  il  quadrato  a q,che  fata  cgua 
le  al  quad.  a o, 8.  lappiamo  dalia  foprade  tta  fctrimapropofitionc.chc  la  fomma  detti  dui  quadra 
ti  a g,a  q ( che  fono  il  quadrato  della  data  a m,&  il  quadrato  della  fua  parte  a e, fono  eguali  al 
dutto  della  data  totale  a m,  nella  detta  lua  parte  a e,  due  volte  giontoli  il  quadrato  dcli’altra_# 
parte  e m,  ma  vn  dutto  di  a;m,  nella  fua  parte  a e,  e il  rettangolo  a n,  comporto  dal  quadrato  a 
o,St  fupplemenco  e njonde  perche  i quello  e n, è eguale  il  p o,&  al  quadrato  a o, è eguale  il  quad. 
a q,  quetti  dui  p o,a  q, faranno  quanto  vn'altro  dutto  di  a m,  in  a e;  quali  dui  dutti  canati  dalla_> 
foiinma  deiii  dui  quadr.  a q,a  g, retta  l.a  fola  fuperficie  o g;Di  quella  o g, dunque  che  è il  quadra, 
to  dell'altra  parte  e m,;fì  crouari  la  grandezza,  cauandoi  dui  dutti  di  a m, rad. 50.  in  a e,  rad.  8. 
feioe  il  doppio  di  rad.  50. via  rad. 8.  che  è rad.  400.  cioè  zo.due  volte, & la  40.)  dalla  fomma  dei 
quadraci  di  a m,8t  di  a e, cioè  di  50.&  S.qual  fomma  è 58.che  il  reflantc  i8.  fata  la  gràdezzadel 
quadrato  ogipcrò  il  fuolatoon,&  confequentc.mente  e m,;fara  la  rad. di  1 S.ondc  diremo  che  i 
cauare  a c,rad.8,da  a m,rad.  50.  retti  e m,rad.  1 8.  Et  la  Regola  fi  potrà  dare  nel  modo itteflb  che 
fc  fece  nella  quarta  Propofitione . 

H fòmmarc  ancora  delle  medelìmé  rad.quadre  comunicanti  fra  loro  fi  puòderiuare  da  quella 
fettima  propofitione, che  prette  rad.8.&  rnd.18  da  giungere  infieme, & fianca  e, e m, componen- 
dola retta  a m,  fappiamoda  qùdta  propofitione  che  il  quad.  della  totale  a m, giontoli  il  quadra 
to  d’ vna  delle  due  parti  a c.c  m,  poniamo  horaldi  a c.rad  8 che  per  fuo  quadrato  hd  S.quefti  dui 
quadrati  di  a m,a  e, Si  però  dì  a m,a  s,  fono  eguali  ai  dutto  di  tutta  la  a m.  nella  parte  prefa  a e, 
due  volte  giocoli  il  quadrato  dell’altra  parte  e m,rad.  i S.chc  per  quadrato  hi  i S.'o  g;ma  il  duc- 
to  di  a m,  nella  parte  prc/à  a c.fi  cópone  dal  dutto  4i  ao  in  e m,&  <4  a wnfc  medefma  a e,  però 
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LIBRO  secondo: 

molrtplicandoaerad.»  incm.rad.cS  che  fa  rad.  1 44-aoe  iqueflogióio  «.quadrato  dia  c.' 

elle  ta  IO  iuucrt  mo  vn  Jutto  di  a m,io  a e, edere  .o.Sc  dui  duttj  faraono  40.  & quctti  con  il  qua- 
drato di  e m,rad.  i S.qual  quadrato  è / 8 fanno  f8.  i/'ch'c  e il  com'poTio  del  quadrato  di  a m,con  il 
qiudrato  ocHjipai  Ce  pr  eia  a e, ma  di  quelfa  a e,  il  quadrato  é'S.che^cau  ito  dal  jS.rctta  so.onde 

5 o.e  il  quadrato  di  a m.pero  ella  a mdara  la  rad.di^lo.'dt  cosi  cócluderctno  la  rad-di  8 con  la  rad. 
di  r8  fare  infoinmara  J.joi.:  ««au. 

- Et  lenza  adoprare  il  qu-drato  di  a e, da  giungere  al  quadrato  di  a m,per  farne  il  cópoftod’efli  * 
dui  qua  Jrati.che  hàda  elle!  e eguale  a queho  clic  rtlTulca  a giungere  il  mcdellno  quadrato  di  a c. 

, due  volte.,.!  du:ro  di  a c,in  c m,ducyqltc  per  farne  1 dui  ducei  di  a c,in  a m,3t  gioirli  anco  il  qua 
d:acodi  c.m,  balla  tacendo  il  quadrato  di  a c,vna  volta  da  ciafeunà  banda  giungerlo  i dui  ducei 
di  a c,in  cm  de  la  fommainlìemccoil  quadrato  di  cm/ara  il  quadruodi  a oi.ondc  ac,rad.8  via 
CUI, rad  i8.tarad.i44  CÌoe  1 a.il fuo doppine  »4.checon8.quadratidiac,rad  8.& con  iS.quad 
di  c m.rad.  i8.fa.u70  5 o-che  è li  qiudrato  di  a m.pcrò  elTa  a m,  fara  la  rad  di  50.  onde  rad  io  lira* 
Ja  !o.nma  di  radice  8.  con  radice  1 8.  Et  quello  modo  è riltclTo,  che  anco  lì  dcriuò  dallaquarta^ 

MaLcilméte  ancora  dalla  terza  propoficionc  fi  può  ellrahere  il  modo  di  fommare  inficme  le 
rad.quadrc  comunicanti  poniamo  le  due  rad.8.&  racl.i8.(chc  comunicanti  fra  loro  fi  chiamano, 
o vogliamudirc  fono  quelle  rad.quadrc  il  prodotto  delle  quali  che  è rad  quadra  fi  puocfolicare 
per  numero, come  rad.6.&  rad.  i j il  prodotto  delle  quali  rad.  8i.fi  può  elol/care  per  numero 

& c 9.)Poiche  .nfegnandoci  ella  che  quando  vna  retta  c diuifa  in  due'parti,  come  fi  vocìi  il  duttó 
di  tutta  la  linea  in  vna  delle  lue  parti  è eguale  al  quadrato  della  medefima  parte  giontoJi  il  dutro 
dcti  vna  parte  nell  altra.  Se  intefa  la  retta  a c b,cópolla  dalia  a e,  rad  8.&  cb,rad.  1 8. Se  prefa  vna 

. d ili  parti,  poniamo  la  a c,&  fatto  il  rcttagolo  a d,  d effa  ' 
a c,&  della  a b,  totale,  ic  anco  tirata  Iaer,pcrpcndicola»  ’ 

. re  alla  ab,  che  fara  eguale  alla  àn,&  però  alla  a c,rad.8.  ' 

. formando  li  quad.  a r,qucllo  quad.  Tara  il  duftodi  rad.8. 
a c,  in  fc  ficlTa  che  fa  rad.  «4.  cioè  8.  & il  rcttang.c  d,  fara 
. . ...  ,.‘*‘^“^^®‘***c,rad.8.inc.b.rad.iS.chefarad.i44.ciocn, 
a raa.8.,iC  radiS.  ..  b ,, ‘onde  il  loro  compollo  cioè  il  rectago, ototale  ad, lira8. 
- . A '4-c«oc.jp.quaIeèilduttodicuccaIàrettaab,ncllaJ  ‘ 

luaparte  a c,rad.8.onde  partendo.clTo  ao.fuperfic/ecioc  rad.400.pcr  il  lato, ò larghezza  a n,  no-  ' 
ta  rad.8.rauertinientorad.5o,fa^ara  tro  lato,ò:uhghe2Ìzaa  b,ma  quella  a b,cil  copofto.ò fom- 
nu  delie  due  date, a c,rad  8.6:  c D.fad.  1 8 perb  la  foinma  loro  è rad.  jo. 

.Si  vede  dunque  che  per  fommare  inficme  due  rad.quad.a,&b,fi  puòdife  AI  duttod'cflc  due  R? 
f giunga  il  q ud.aVna  dVlTe,&  fia  della  a,&  la  sòma  lì  pàrta  per  la  medefi.-na  a.cheraucnimento 
Euu  la  lemma  ;orq,Oi  d<^hau:endo  rad.8.&  rad.  1 8-da  lommare  inlirmc,&  intefa  per  a.  poniamo  ’ 
la  rad.  18  Ai  fuoquadratqichc  è 18  figiOga  rad.  i44.cioe  i3.dutcod’cirerad.8.&  rad.i8.&-  fa  ,0 
qual  fomma  j o. fi  parta  per  la  ^etta  rad  1 S.  che  a p ir, tire  jo.cioe  rad.900.  per  rad.  1 8.  ne  vienej 
rad  jq.  i quella  cioè  r^dj 50.  e laromnia  cercata  di  fadv8.&  rad./ 8.  I 

Ancorane  potiamo  e lira  he  re  il  modo  di  fotcrare  vna  fai.  quadra  da  vn’a’tra  d lei  comunica- 
tr,chtì  volcuQocauarc  radice  S.ac.da  radice  jo.  a b,-  Jmagina.Q  il  Rcttangoio  a d,dutto  dia  b, 
r /dice  5 o.in  a c rad.S.chc  fara  rad.  400.cioe  30  & da  quefto  canato  il  quadrato  della  rad.S.cioe  a 
r 8. che  retta  13. quell  i a.fara  |a  fupcrfìcic  del  rcttagolo  c d;però  partito  per  il  laro  noto  c"r,rad  ' 

* cioè  partito  rad.  i44  per  rad.8.che  ncyicne  rad.  1 8 quella  rad  i8.fara  Taltro  lato  c b,d’cflb  ree 
tungoio  c J,ma  quella  c d^è  quello  che  rolla  i cauare  a c,  rad.  8.  dà  a b rad.  to.  però  diremo  che  i 
cauare  rad.S.daj’zd.  s o.rtfla  rad  18.  Et  la  Regola  fara  quella. Per  cauare  vnà  tad.quadra  a. da 
viùlcra  rad,  quadra  b.  Dui  prodotto  loro  !i  caui  il  qua.d.  dellaa,&  il  rcrtanr^.!}  parta  per  nìteffi 
a,cl)ci’aucniinenro  f:ira,quellò,  che  rellai  cauare  la  a,  dalla  b:  ‘ • 

f Ma  fenza  aiuto.ò  bifo^jo  di  Propolìcio  li  Gcomctriche.il  Difeorfo  naturale  ci  inlVgna  il  mo-  * 
dadi  lommare  infieme.dt  foctrare.non  folo  le  rad.quadrc  fr'^ lòro'comunicanti,  riii  anco  le  rad 
cube,  òquadic,  quadre,©  Relate,ò  altre  quantità  comunicanti  fra  lord  di  quii  lì  voglia  forte  ò ' 
Rinomij.ò  Refidui,&  altre  có  ficihca,&  chiarezza, per  R^olc  vnmerraliflìmc,comc  li  potrà  rè- 
cere  in  particolare  od  Trattato  de  gU  Elementi  deUe  quantità  itfationali , 
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SE  vna  linea  retta  Jata  fia  d iuifa  in  due  parti  come  fi  vogli,Il  rcttangoló  d* cfia  data  in 
vna  delle  lue  due  parti , & lìa  la  prima  prefo  4. volte  inficine  con  il  quadrato  deH'al- 
ti  a parte, ò lècon  Ja/onó  eguali  al  quadràtO'dclla  linea  compofta  dalla  da?a,<ii^  da  det- 
ta luapiiii:a  parte-.,  . , ' 

Sia  data  la  retta  a b,  diuifa  in  due  parti,come  fi  vogK  in  c.  fi  dice* 
che  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  da  c(Ti  data  a b,&  da  vna 
delle  Tue  due  parti  poniamo  dalla  a c,  che  chiamaremo  pt  ima  .gìon- 
coll  jl quadrato  dell'altra  partee  b.  fono cgnalial quadrare «Jci)a_*  * 
rètta  b d.chc  (ia  compofta  dalla  data  a b>  & ualia  a d.egualc  a.la  dec 
Cà  fua  pr  ima  parte  a c;  Per  dimollrarlò . Inu  lo  come  se  detto  alia 
data  a b,gtonta  in  lungo  la  a d, eguale.  & conrei  minale  alla  luapri-  ' 
ma  parte  prcla  a c.fopra  alla  toulebd>po&)  cópofta  fi  fi>rmiil qua- 
drato d m<  &in  clTo  daireflrtmo  b,  della  data  li  (in  |1  diamcti  ob  h» 
fic  dalli  punti  c , tk  a,  termini  della  Tua  prima  parte  pr  da  c a « 1 n t *lo 
quadrato  fino  a!  laro  oppofìoJi  m h»fi  tirino  le  rette  c f-A  a i equidiltauti  alti  lai  1 b m,d  h.  ò per- 
pendicolari alla  b d,&  per  li  punti  o doueelle  frgano  il  diametro  b h.fi  tirino  U o c»ó  ,>  q.  e- 

quidiftanri  a Ili  lati  bd, ni  h &COSÌ  il  quadrato  dm.lafadiuilo  in  r.ouerctràgoii  partii  {.;de‘qtia- 
li  il  qi>chc  fii  accornp  al  diametro  b h.c  quadrato  &-  cosi  anco  il  p a>(per  il  coroltai  10  dt  Ua  qiiar 
t.i  propoficionc)chcè  l’altro,  chefid  atto,  no  ai  medermo  diametro  b h &ccompoi!o«la  4.  dcili 
rettangoli  partialfiEt perche  in  quefto  quadrato  p a, attorno  ai  luo  d^ame  tro  b i ,i>àuo  a dui  ree. 
tangoji  vn , & vb,  cialcun  d'efli  lìmilmc»tc  è quadrato, & l’vii  fupplcmento  p,v,è  eguale  all’al- 
tro (iipplemrnto  c tj  Onero  intprho  ai  diamet;  o del  quadi  aro  d m.intcu  fiate  attorno  li  dui  fret- 
ta ngoli  hv.vp.ciarcund'elfi  (ara  quadrata  Et  ainco  inteto  neli  h ir,‘ftarc  attorno  al  luodiamctro 
b V, li  dui  rettangoli  h n,n  r,cia(eun  d'efli  (ara  quadrato.&:  ij  dui  tuoi  rupp<en>cnti  f n,it  e.  lai  anno 
eguali  fra  loro  ; Ancora  ciafeuna  delle  reccc  b o.c  u.a  t,  d c.  che  fonoegualr  h-a  loro  è eguale  alla 
bedato  del  quadrato  b Y-tc  però  jinco  i ciafeUna  dellò  rette  o v,p  x.m  i,Similméte  perche  ciafcu* 
na  delle  f,i.x  n,irtl,è  eguale  alla  ac,i8i‘peràalla  a'’d>elle  (arannotguali  f:  a foro,  i anco  a eiafeu- 
na  delle  t e.n  q,i  h eguali  alfa  jtjd}Ec  perefie  il  ccctangolo  n h,é  quadrato  come  am  o l'v  n,cioe  di 
lari  eguali, ancora  quadrati, ò lati  eguali  (àVahho  h tettar ;goÌi  i n,n  e,d(  loro,&  c.a- 

fcunódclli  lati  d)  detti  retliangoli  n fin  e,&  dèlti  dui  quad^  vn,hn;fara  egiJ^^Bja  icrc^  ca,8c 
pcròallaa  d,Onde  cìaf.anlodiquefti  ^-rettangoli  vprrd  a^flere  il  quadtato^wparrc  a c,&  il 
b v.fara  il  quadrato  dcli  altr  a parte  b c,'Et  perche  ciafcunoJelJi  4.rettagoli  fp.p  Vi»  a, a e, ha  per 
lunghezza  vna  linea  eguale  alla  bc,  & per  larghezza  vna  linea  eguale  alta  c a,  ciascun  dVfli  iar« 
il  dotto  della  parte  c b,np,la  parte  p a;  Et  perche  il  ducto  della  data  a b,n|lAàYua  parte  a c,c  (per 
la  terza  propoficione)  eguale  al  durcp  d'efla  parte  a c,  ncU’aitra  partec  b,  grontoli  il  qnad.d'cifa 
parte  a c.nc  fegue  che  i 4.dutci  delladaca  ^.b, nella  parte  prefa  a c,fianoegu;iiii  ;i  4.ret^àgo)i  de  l. 
laac,ncnacb,gtontoiÌ4.quadradd‘eflaaciOfldelt4.rerrangoli  fp,pv,va,ae  con  li 4 quadraci 
iq,qc,cx,xi.coo(engono  ò fono  eguali  a11Ì4.ducci  òretcagolidelladataa  b, nella  fua  prefa  pri> 
ma  parteac;Et  perche  alli  4-rettangoli  di  a c.in  c b,  con  h 4.  quadrati  di  a e,  gioncoii  il  b v,che  à 
il  quadrato  della  parte  b c,fc  oe  (orma  precife  il  cotale  d m,quad.  di  b d,  ne  icgue  che  elfo  quad. 
di  b d,  (ìa  eguale  alti  4.rettangoti  di  a c>in  c b,con  i 4. quadrati  di  a c-  giontoii  u quadrato  di  b c; 
Etchc  pOrciòenò  quadrato  di  b'd,fia  eguale  a 4.durrì,òrcrtÓPoli  di  bardata  nella  Tua  parte  pre. 
fa  a'c  giontoii  il  quadrato  dell’altra parte’c  b,come  fi  voleuamoftrare . Qt^fta  oteaua  Proj^fi- 
CioneU può  anco dimofirare cosi.  * , 

EfTendu  data  la  retta  b a,&  ad  c0a  giunto  in  lungo  la  a d,  eguale  alla  (ba  parte  a c,fi  dice  che  il 
quadrato  di  turca  la  finca  bd,così  compofta  è eguale  al  quadruplo  del  ducto  della  data  ba,net« 
|a  de;ca  fua  parcp  a Cigioncolì  il  quadrato  dell’altra  parte  c b.  Perche  confìderata  la  b d, diuifa  ia 

„ due  parti  in  a ne  fegue  (per  la  quarta  propofitione)  che  il  quadra- 
9 3 èo*dV(Ta  totale  b d,fia  eguale  alli  quadrati  di  a b,&  a d.fiie  parti^ftC' 

bi  1 ■ d al  ducto  d’effe  due  parti  d a,a  b, due  volte, & perchcac,è  eguaiea4 

ò i a d, diremo  il  quadrato  di  bd, edere  eguale  alli  dui  quadrati  di  a b» 

8c  a c, giontoii  il  dotto  di  a b,in  a c, due  volte, ma  li  dui  foli  quadra, 
di  a b,a  ciincefa  bora  la  fola  b a*  diuifa  in  due  parti  io  c*  Oppiamo  (per  ia  fectima  antecedente 

' ■ V 
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propoficione)eflcre  eguali  al  dotto  di  effa  a b, nella  a c,  foa  parte  due  tolte,  inffemccoo  0 quad. 
dcH  altra  parte  b c,-onde  d queftt  dui  dotti  di  a b,in  ac,&  quadrato  di  b c,gionti  li  altri  dui  dotti 
lalTati  di  [opra  di  detta  a b,in  a c,baueremo  4-dutti  di  a b,in  a c,con  0 quadrato  di  be,  qual  Tom- 

ma  perciò  Tara  eguale  al  quadrato  di  b d, come  fi  rolcoa'prouare,  ^ " 

Frofojìtiont.  9,  Theorema,  9. 

SE  vna  data  linea  retta  fia  diuifa  in  due  partì  eguali, & in  due  partHncguaJi,Ia  fomm* 
delli  dui  quadrati  dcJle  due  parti  ineguali  lina  doppia  alla  fomma  delli  dui  quadra-  • 
ti,cbc  fono  l’vno  delia  mira  della  retta  data , & l'altro  della  linea intraprefa  fra  leducdi- 
Wifioni,  cioè  che  c la  d iifert  za  della  mila  deda  data  à qualìuogli  delle  due  parti  ineguali. 

Sia  data  la  retta  a b, diuifa  in  due  parti  eguali  io  c,&  in  due  parti  ineguali  in  d,fi  dice  che  i dui 
quadrati  delle  parti  ineguali  a d,d  b,gionti  infieme  fonodoppij  al  quadrato  di  a c,mita  della  da- 
ta  giontoh  il  quadrato  di  c d,chc  è fra  le  due  diuifioni.lPcr  dimoftrarlo.Dal  punto  c,douc  la  dau 
c diuiia  in  due  parti  eguali  ad  efla  data  fi  clcui  la  perpcdicolarc  c e, eguale  alla  mica  a c, della  da- 
pa,&  dada  fommici  c,4  ciafeuno  delli  dui  termini  a,&  b, della  data  fi  tirino  Jc  due  rette  ea,e  b,&  . 

dal  punto  d,  douc  la  data  è diuifa  in  due  parti  ineguali  fi  clcui  alla_> 
mcdcfma  data  rna  ppendicolare  fino  che  arriui  aUa  b e,&  fia  in  fidai 
quale  balla  c c,fi  tiri  la  perpédicolare  fg*ehe perciò  iàra  equidiHan« 
ce  alla  data  a b,&  anco  dal  medefmo  punto  fiallefiremo  a.deUa  da- 
ta fi  tiri  la  fi  a;  Hora  confiderato  il  Triangolo  rettagolo  b c e, perche 


l’ango:o  c c b,  che  c l’alcro  angolo  fopra  alle  bafe,  & perche  la  fom- 
--  ? road'efllduiangoliè  vnrccto(cheoeJIiTrióg.rectag.efl*endonevno 

retcoija  f .^irma  de  gl’altri  dui  c icniprc  vn’altro  recto, poiclic  tutti  tré  gl’angoli  del  Triang.fono 
quanto  dai  rettti  per  la  > a.dcl  primo^ciafeuno  d'efii  dui  angoli  b,&  bc  e,(ara  va  mezo  retto,  Ec 
per  la  medefima  cr  uCi  ancora  nel  Triangolo  rettagolo  a c e,di  dui  lati  eguali, cìafeuno  delli  fiioi 
duìangoli  c a c,c  ea, fopra  alia  bafefara  vn  mezo  recto,  onde  efièndo  l’angolo  ce  a,  mezo  retto, 
6.  )J  ce  .j.jnc’egli  mezo  rcttof' come  s’emoftrato)ne  feguechc  tutto  l’angolo  b e a, da  lorocom- 
r-a  vn'inacro  retto,  & perciò  il  Triangolo  a e f,  lata  retungolo,  pcrilche  il  quadrato  della 
iubceijfa  à f Tara  r guaio  alla  fomma  delli  quadrati  dclii  dui  lati  a e,c  fi,  Ancora  confìderaco  il  Tri- 
aMoio  rettangolo  c g fi  perche  il  fuo  angolo  g e fi  fi  c moftrato  cflcrc  mezo  recto,  ancora  l’altro 
g fe,rcftantc  ad  vn  retto  (ara  mezo  retto,&  però  eguale  al  g e fi*  onde  anco  ( per  la  fcfta  propofi- 
Uor.c  del  prinu)  libro)  il  lato  e g,  oppofio  aU’vn’angoIo,  fara  eguale  all’altro  iato  g fi  oppofio  al- 
J’aitj  o angolciSiinilmente  nel  Triangolo  retcar^golo  bd  fiperche  l’angolo  b,'è  mezoretco,anco- 
ra  il  refianre  fuo  angolo  d f b,fara  mezo  recto, & però  eguale  al  b, toniche  il  lato  d fi  Tara  eguale 
al  lato  d b^Hora  intcfbil  Triàgolo  a c e, rettagolo  equicrure,cioc  di  dui  lati  eguali, a c,c  e, perche 
(per  la  47.del  primo^il  quadrato  della  iubtenfa  a e, è eguale  alla  fomma  di  dui  quadraci  de*  lari  a 
c,c  e, ne  fegue  che  detto  quadrato  di  a e,  fia  doppio  i ciafruno  delli  dui  quadraci  delli  lati  a c,c  e, 
cioè  Tara  doppio  al  quadrato  di  a c,mita  della  data  a b,*  Ancora  nel  Triangolo  rettangolo  equi» 
crurc  e g fifimilmcte  il  quadrato  della  fiibcenfa  e fi  Tara  doppio  al  quadrato  di  ciafeuno  delti  dui 
lari  c g,g  fi&  però  doppio  al  quadrata  della  retta  c d, (eguale  alla  g fi)ineercecta  frale  due  diui- . 
fioni  deita  data  a b, pertiche  efièndo  il  quadrato  di  a e, (doppio  al  quadrato  di  a c,&  il  quad.di  elfi 
dopipio  al  quadrato  di  c d,ne  fegue  che  la  fomma  delli  dui  quadraci  di  a e, e fi&  però  il  folo  qoad. 
di  a fii  quetti  dui  eguali, fia  doppio  alla  fomma  delli  dui  quadraci  dì  a c,&  c d;ma  incefo  il  Trian. 
golo  rccrangoio  a d fi  al  quadrato  di  a fifubtenfa  io  efibè  eguale  la  fomma  delli  dui  quadrati  de’ 
lari  a d.d  fi&  Se  pei  ò di  a d,d  b,(che  d b,c  eguale  a d fi)  onde  li  dui  quadrati  di  a d,d  b,  parti  ine- 
guali della  daca  a b,gionci  infieme(cosl  come  il  folo  quadrato  di  a fi)faranno  anc’efiì  doppi;  alla 
iomma  delli  dui  quadrati  di  a c>c  d,  mica  cioè  l’tma  della  daca,&  l’altra  intecetta  fra  le  due  diui- 
fio:  i d’dTa^data,  che  è quello  che  fi  roleua  moftrarc . 

, la  altrò  modo  ancora  fi  può  dimoflrarc  quefta  Propoficione  dicendo . 

H Perchealquadraitodiad,JmaggiorpartcdelIcineguaIifbnoe- 

' è . 5 d J ' guali(per  la  quarta  prDpofitionc)iI  quadrato  dia  c,!(mitadc!la^ 
a'--'  ■ '"'twiwiiib  data  a b,  il  quadrato  di  c d,  (infercecca  fra  le  fcctloni)infieme., 

< * conduiretcangolidiac,f.incd,j.(chefonOij#.^gioatoiciafcu- 
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nabàdailqiiadrato  db»(chcè  l'altra  patff  pijnorc  dèlie  due  inegua)!,)nefeguecheanidui  qui- 
draciii'i  ad.d  b parjiineguaJijfianoegMaiiJi.ijjiadiStfidi.ac,  di,c  di&  di  d b/nificme  ccmduirec-  ^ 

taugoai  di  a c Sda  cd.j  niapeichc  c b.équa.Dfo  a ttincanìbiodi  dire  li  dui  rettangoli  di  a c S.m  ^ 
cd  5. diremo  li  dui  rettangoli  dicbS.  incdj.  Ma  al  quadrato  di  d b>iiitìcnie  con  dui  rettango. 
li  di  b c 8 in  c d 3,loiiOf  guali  (per  la  fcttima  propofìtione  ) il  quadrarodi  bC)tOta*c(&  però  di  a 
c>à  lei  eguale, il  quadrato  di  cd,Or.de  inyecc  del  quadrato  di  d b»  infitme  con  dui  rettangoli 
d»  a c,8.iu  c d,  3 ponendo  li  à tutto  quello  eguali  dui  quadrati  diac  & di  c d.haucrcmo  quattro 
quadrar ixhc  Inno  di  a c,cd,a  c,c  d,cioe  dui  quadraci  di  ac.&  dui  quadraci  di  cd>  cioeil  doppio 
dcHi^'òad'-aci  di’sTc,  inita'^dclla  data,  & dicd,  ìntèrcctcafrà  le  fettioni."  quali  faranno  eguali  all^ 
fopradecti'd’ii  quadrati-dia  d,d  b.  parti  ineguali  deUadaca  come  fi  voleua  mottrarc  .j  ; ' y, 

I l altro  modo  ancora  fi  porrà  dimofirareefia  Prcipofitipne  » fe  prima  fi  dimollrariil  feguentc^ 
Le  amia, ò;Thcorcma,qualc  chiameremo  Addittipne.oueto  Medio,©  Aggiunta , , ^ ^ . « ■ ' j 

Se  vna  imea  retta  darà  fiadiuifa  in  due  parti  Ineguali,  i quadrati  delle  uue  parti  g»5ti1fificme 
fo  10  egoa|iai  doppio  del  duttodell’vna  parte  nell’altra  giocoli  il  quadrato  di  quella  linea  in  che 
eilcduc  p^rti  ineguali  (bnodilieréti,  ò vogliamo  dire  in  che  la  parte  maggiore  l'upera  la  minorc.^^ 
Su  data  la  retta  bd,  i4.diutfa  in  due  pai  ri  ineguali  b c,?.&cd,5.la  ditfererzaddle  quali  fi»-»  , 
laca,che  prosila  a b,reltari  eguale  alla  partcmuìorecd, 5. & lada,9-raràegualc.aHaÌ>artemag  ^ 

, giore  bc,  9. Si  dice  che  i dui  quadrati  di  b c,9.fifcd,  5. parti  .j 

, t.  gnali  giunti  infieme  fono  eguali  a !dopp1ó'dcldutto"dellc  due” 
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la  parte  maggiore  c b,&  illaeó  c o,del  quadratp  piccolo, egua- 
le alla  parte  minore edda  differczaop,4y^lati  faraègiuie  al 
, la  differenza  c a,di  dette  parti, ancora  dall’à,àUa<lM:,  nel  quad. 
grande  fi  cleui  la  perpendicolare  a r,  lino  al  latooppoOo  1 g p, 


tettani 


.pa^c 

ghn»sa  ffi  d q .egi^U 

tunegOaTibc,cS 


tf  far|yn  diico  delle  due  parti  inegua  li  b c.  c d;  he  ’ 
dia  parte  magmore  b c,  & per  lar 
faravn'alcro  «itto^elle  due  par.  I 


i èf'  w inlltìnc  cón  l’o  ri  quadrato  di  a 

fcrch#nlno  eguali  a detti  dui  quàdraci,  pcrilché 

doppio  del  dùrto  H**b?  ^*^'^**^-9UidràtiJÌ^lfé"du'è|^^  ioeguati  della  rètta  data Tono  eguali  al  •. 
lijcome  fi.  voleua  nwft  differeza  d’cflì  due  parti  inegua- 

,Pc*:  ^lioioftrare  la  deceà  nón^  Propofirione'.  EfTehdo  data  la  retta  a b,  t tf.  diuifa  in  due-» 

parti  eguali  a c,8.c  b,8  & in  due  parti  ineguali  a d,i  i.&  d b»  * 
“ j. che  la  retta  frale  fettionifara  la  cd, 3. diremo,  perche la_*  • 

mica  c b, della  data  fupcrè  lacd.3  nella  d b 5. ancora  l’altra 
5 miraa  c,S.ruperarilaiftd1*acd,3.nclla  medclmad  b>3.0n- ' 
«squali  fono  difFcr  t ‘ de  inrcTa  la  ad,  1 1.  diuifa  in  due  parti  ineguali  a c,8.5t  cd, 3, 
‘Jmnia  del  lì  quadr^^^*  loto  nella  db',  j nc  Icgnc  perla  liipcriorc  Additione,òMediachela_> 

^ di  giontoij  i)  due  parti  ineguali  a c,8.  & cd.3.  fia  eguale  al  doppio  dei  dutrod'efle  • 

etti  di  n di  db,  differenza  d’clTcparria  c,  cd;  Onde  la  fomma  deili  quadrati  ' 

quclt^.  r„  * ‘"Ppio  del  j-ttrangolo  dettò  d'cflcàc.rd  giontoli  ancoilquadratodid  b, 

c t dui  _ Perhcie  ini: = contenere  due  volte, cioè  cflere  doppie  al  compofto 

ih  dette;  ma  di  quefte  fuprrficic  fopradctteil  fo- 
(per  fa  quarta  propofirione)  alti  quadrati  di  a c> 


taab:r.:‘ come  erano  tutte  fupernciefopradctcc)alla  fomma  delli  dm  qua- 
ttoni * fomma  de’ quadrati  delle  due  parti  ineguali  ad.d  b, della  dararct. 

^ tou4tQ^^g]l j quadrati  di  a c,mica  della  data,&  di  c d>  iucercecta  fra  le  fcc- 


Si  potrà 
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^ ss  pò^ ancora  qnefta  PropoHcione  » ditnoftrare  come  le  aotecedead  con  la  fbrtiuetooe  dcUi 
^adraacBc  Tt  occorrono]  Onde  datala  rccu  a b>/^  diuilà  indue  parti  eguali  a c>8.&cb  S £c 
ia  due  parti  ineguali  a d,  i i.flf  d b,j.cbeladiflF<renaa  delle  parti  iwguali  alla  mica.ò  parti  èeuz^ 
lidcUadaca'iiacdti.Perdimollrareche  iafotnmadclli  dui  quadrati  delle  parti  ineguali  a d,u. 

~ ' ^■'db,j.cdo|^ioallaloni.nadelIiduiquadraddcllaimcaac,i. del- 
la data, «tdallacdfMntcrnacdia  ira  le  IcttiQqi,  Noi  fopra  alle  due 
pard  ineguali  a d»i. i .d  b,  j.formaremo  i dui  quadrad  a q,  i a i .d  p. 
a 5 & dal  punto  c,  eretta  alla  ad.-la  perpendicolare  c o,6no  al  lat» 
-oppoftoli gq.  fino  adefla, co.  alluogarcnamo il  lato  p del  quad. 
d p;  Ancora  dal  Iato  a g>  1 1 .del  quadrato  a q,  legata  la  parte  a m,«. 

• eguale  alta  a c,8  mita  della  data, che  cosi  la  rcltantc  m g,  j.fara  e- 
■ 8**^®  alla  reJ\aotex  d,  j.  d^l  punto  m»  fino  al  lato  d q»  cirarcmo  la 
mnequidin^e  ^li  iati  ad,g  qicb:  perciò  ad  e^a  m g.  j.fari  egua- 

, ■ le  la rq.oppoftali^l  rettangolo  m q,&  pelò  Tara  anco  cgualealla 

ed, s»  Onde  il  rettangolo  n q»  che  hauccA i lati  eguaU  alla  c d,  feri  il  quadrato  d'efla  c d,  j .intcr- 
poftafrale retctooinella  da»a  b.&  pecch ì la c n,é eguale  alla  ac, de  però  alla  c b.Sc  la  partec  f. 
^llacn*è  eguale  alla  parteb  d*ddia  ob,  (checiafcàn  i d ?(Te  c f.  d b,è  eguale  alla  b p.)  ancora  il 
riiOdoence  s n,fari  egu.ileal  rinunencc  c d,0  i4c‘ anco  la  e r, eguale  alla  oppoftolii  n,fari  eguale 
uUad^acd.pertlche  il  rettangolo  fr,  fard  ancVgli  un  qnadr.  della  c d,  & eguale  all’n  q,  però 
tutto  il  rettangolo  fq,  compotto  da  cifldui  quadrati  furi  il  doppio  del  quadrato  di  c d;  Hora  in- 
•efalacb,8.niicidelladataab,dmifatnd'icpircicdiJ-  &db.8.  oc  fegue  cheil  quadratodeffa 
<b,fper  la  feconda  propoficioae)lìa  eguale  alisdui  rettangoli  d’effa  c b>in  ciafeuna  delle  fuc  due 
partied,d  bjma  il  rcteangoloc pi  è coiiccnutoda  erta  c b.at  della  b p.  eguale  alla  fua parte  d bj  fic 
il  rettangolo  m o,  è contenuto  dalla  m n, eguale  alla  a c,&  però  ad  erta  c b,&  dalla  m g c^le  al . 
ì altra  parte  c d,d’cflà  cb.peròqucfti  dui  rettangoli  c p,  A in  o,foao  i dutti  della  c b.ncJle  fue  duo 
f»arn,omfe  la  fonaou  d’eifi  dui  rettangoli  è quanto  il  quadrato  di  c b,  & però  eguale  al  quadrato 
sn,nteo  (opra  alia  ac,eguale  alla  c bj  A quello  dui  rettangoli  dunque  c p,m  Oi  che  (bno  quanto 
il  quadrato  dia  c,gitMtoii  il  rettangolo  a n.che  e vn 'altro  quadratoudi  a c,&  anco  glontoU  il  ret- 
tàngolo fq,cbe  cOotiene  dui  quadrati  di  e d,oe  fegue  che  tutto  quello  còpofto.ò  (bmoia  (ia  quaa 
quadrati  di  a c,&dui  quadraci  di  cd,  cioè  uà  doppio  alla  fcwma  dc’quadràri  di  a c»  & c d; 
y ^rt»BO«ìoaipoto  tutto  caneoegtule  la  fonrnia  deili  dui  quadraci  a q,  d p»da  erti  cracenuco 
ywcifeaiDrttft  però  la  fomma  d'efli  dui  quadraci , che  fono  i quadraci  delle  due  partiTnegùali 
a dtdbdella  data  a b,értmilmencc  doppio  alia  fomma  delii  quadraci  di  ac,mici  della  data  ab, le 
di  c d,  interpola  le  due  fcccioni , che  è quanto  à volcua  tnoUrare .. 


* - " . i . ^ 

Prùpojtùone»  / #.  7 heorema.  / «5.  ' 

S E vna  data  linea  retta  (iadìulia  in  due  partì  cgiiali,&  ad  c(Ta  (ìaaggiutoin  lungo yna 
retcapropo(la,il  quadrato  di  tutta  la  linea  così  coinpofta,  in/ìcme  con  il  quad.  della 
Aggiunta  (bno  doppi]  al  quadrato  della  mici  della  data , gìontoli  il  quadrato  della  linea 
compofta  delia  Jiiità  della  data  ,& della  aggiunta  • 


Sia  la  retta  a b,diaifa  in  due  parti  eguali  in  c,  & ad  clTa  (ìa  agginnea  la  retta  b d;  lì  dice  che  la^ 
tomma  dcUidui  quadrati  di  ad,  & d b,  è doppia  alla  fomma  dciu  dui  quadrati  di  a c,  A c d. 

Per  dimollrarlo.Dal  punto c, alla  a b,lì  erga  11  perpendicolare 

ce,egualealia  miciddladacaab,Adalpuntoe,allicenninia>& 

b, della  data  (ì  tirinole  due  rette  e a«e  bi  Ancora  dal  punto  e, fi  ti- 
ri la  retta  ef,  paraleila,&  eguale  alla  cd,Adairf,lì  tiri  la  fd,(che 
Tara  paralella,&  eguale  alia  e c>)5t  6 allunghi  Tc^fo  d, (inche  con- 
corra con  lae  b, allungata, de  (ìa  in  g,A  dacrtb  g,ali’a,fi  tiri  la  ret- 
ta g a ; Hora  nel  Triangolo  equicrure  receangolo  a c e,  cialcuno 
dclli  fuoidui  angoli  a.&  e,  farà  fegnretio.fcome  li  mortrò  nellal^ 
antecedente  nona  propolicione.*  ) tc  ùmilmente  nell'altro  Tian- 
''  — goto  receangolo  equicrure  e c b,ciafcuno  deiii  fuoi  dui  angoli  c e 

Iscb  edàra  fetniretro,perilche  tutto  l'angolo  a c g,  cotale  fara  retep,  5r4>erehe  l’angolo  t c g,  e.« 
ni«o  retco(e(G;ndo  il  redance  del  recto  f ec/cauacone  il  c e g,  mezo  rc(to)& Tangotofiretto  nel 
Triangolo  rettangolo  t ( gf(àra  perciò  il  rcibance  angolo  f ge,iiiezo  retto, & però  eguale  all’f  e g, 

A a perii  che 
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pcrilchc  in'cflb  Triangolo, il  lato  f e,  Tara  eguale  all’f  g,  6t  aneora  «d  TtiangoJo  mnngolo  B D 
G.che hi langOio d g b,rcmiretco,iS« che pcrttó^ferfi*i?#Cco,ancOFa,'ati <ui eguale é l’aicro ango» 
lo  d b gj-ncfcgusche  i!  larod  gffia  cg  ia»c  al  dtT.'  * =*  'Hora  nel  Triangolorctcangoloeqaioru- 
rc  a c c,it  quadrato  della  i'ubtcla  a d,Hie;è  eguaidblla  fomitHa  delti  duiquadraci  di  a c»&«c,cgiu«« 
h fra  lorojHara  doppio  al  folo  quadrato  di  a c,  mità  della  dita  ab;  Ancora  nel  Triangolo  rcccan- 
goìo  cquicrurc  c 1 g.raraiìrdirìnentfcil  quadrato detla/Qbcénlà  e g.doppio  al  folo  quadrato  di  e f, 
ti  perciò  doppio  al  quadr.  della  d lei  eguale  cdilin^a  eomp oiladiHa  miti  c d,dclUiÌ4Cai&  dalla 
b‘d,aggrórajonde  la  fomma  dclli  dòi  quadr  di  a ei&  di  e g.  lana  doppio  alla  rommadelli  dui  qua 
drati  ui  A C,À  ’C  D,Ma  nel  Triangolo  rettangolo  a e g,il  rolo  quadrato^dejla  (ubtenfaià  g,è  egua 
le  alla  forirba  dclli  quadrati  dìAE,  & di  e gronde  limilmencc  il  folo  quadratòdi  a g.fara  dop- 
pio alla  foiTiiria  dell!  quadfati  di  a c,&  di  cd;  Ancora  nel  Triangolo  rettangolo  a d.g,  ]afomma_* 
dclliduiquilr.diad.J  g,3£  ihciin'aio  di  d g,  pofto  il  quadrato  di  bd,dquel.o  eguale  diremo  la 
fomma  de  dui  quadrati  di  a d,d  b,^  eguale  ai  ioloquad.della  fubeenia  a g;ondcTi  come  il  quadra- 
to di  a g;ancora  (imilmcnce  la  fomma  dc^^quadracidi  a dV&  die  ii>  Tara  doppiaaila  fummadelli 
dui  quadrati  di  a Ci  & c di  cioè  il  quadrato  della  totalc  a b,  (eompoib  dalla  data  ai),  & dalia  ag-9 
giunta  b d,^in  ie  ne  con  il  quadrato  della'agg'ùca  bd,(arànodop(Yi;;al  quadrato  di  ab(miti  deli 
la  data  a br^iolicinc  con  il  quadrato  di  c d,compoita‘  daMìCtnicdl  jeliaidata  a b,&  dalla  aggiunta, 
bd.cliccquntofi  volcuamoltrare.  ' .,1 

In  altro  modo  /i  dimofrrari  qucRa  Propolìcione  dicendogli  quadralo  di  9 d,intcfadÌBiraDelIa: 
due  parti  a c,c  d,  i eguale  f per  la  quarta  propolìtionr)  alli  dui  quadrati  deile  lue  due  parti  a oo 
d,&  alti  dui  rettangoli  di  elfe  A C,c  d,ma  per  thè  la  retta  e b,  ioguàkalia  a Cidiciamo,&'  aUi  dui> 
rettangoli  di  c b.  in  c d,  & aggiurgendofì  i ciafrunabandailqó^ato  di  b d,  r.c  icguorhe  li  dui 
quadrati  di  a d,&  di  b d,(iano  t-gnaii  ali)  tré  (]uadrati  aia  cic'tfsnbdycqn  il  retcanguloduc  volte 
di  cb;in  c d^Horaihtefola  cd,an)ifain  due(>irri  in  b,  nefugueì(  ^>er]aktcimapropolìtioQe)chB 
al  quadrato  dVifa  cd,inntme  con  il  quadrato  delia  Tua  parte  bc«(madiaamo  con  il  quadrato  di 
a c,egu‘ak  ad  eifi  b c,(iano  eguali  il  rectàgolodue  volte  d'dfa  pasce  bc<  in  cu  tea  la  linea  cd,gi6^. 
tòlnl  quad.dcl l'altra  parte  bd, pcrilchc  ali!  tré  quadraci  denra<c.ed>bd,mvrcedel)fduircr.ta- 
gbli  fopradetti  di  cb;in  cch&  vó  quadrato  di  d b;giunco  vn  quadmo  di  c d,&:Kn  quadrato  di  a c« 
meno  vn  quadrato  di  b d,ma  leuatone  cioè  il  quadratòdi  b dihaueretno  poifóto  odi  quadrati  di 
a c.'St  dui  quadraci  di  c d,  alli  quali  verranno  ad  efl'droeguali  li  dui  quaUract  di  ad.&  di  b dj  cioè 
la  fomma  dellidui  quadraci  di  addinea  totaIe»&di  bd,aggiuncaiarafmodoppi;3Haiomma  dek 
fi  dui  quadraci  di  a c,(mtcd  della  data  a b,)&  di  d d, (retta  compolia  dalla  mica  dcliadaca,  Se  dal7 
16  r'ggiunta^  che  è quanto  fi  volcua  inoltrare.  '■  4 i.m  i 

Ancora  inalerò  modo  (ipocri  fare  la  dimoftratfone  dicendo  u..  .{(,.■  ^ i.o 

Perche  c d^v-iupera  la  c b,5  .in  b d.i.Ia  ificiTa  c d.fuperari  la  a 
c,f.  (eguale alia cb,)  nella  meddmabd,i,onde(pcr  la  Aggiunta 
' f C f h’i.Ji  alla  nona  proporicione^intcfà  la  ac^diiiila  in  due  parti  ineguali  a 

I f Ci5.cdi7.  che  fono  differenti  ncHa  b d,  1.  ne  fegue  che  la  fomina_.» 

. delti  2.  quadr.d’dfc  due  parti  ineguali  a c..cd,ètcguale  al  doppio 

del  dutto  di  c^e  a c,c  d,giontoli  il  quadrato  di  b d,diff:rcnz  1 loro,  onde  polii  inficme  li  dui  qué{- 
draci  di  a c,c  d>dt  anco  li  dui  rettangoli  d elfe  a c,c  d,&  anco  iiquadrato  diird,ne  legue  che  tut^ 
to  il  compofi o fia  due  volte  quanto  c la  fomma  delti  dui  quadraci  d’dfe  a c , c d;  cioè  che  il  com^ 
pollo  detto  fia  doppio  alla  fomma  d’efiì  dui  quadrati  (2  49..chc  é 74  ) di  a<c,.c  dtJiora  intefat 

pure  la  a d>  diuifa  nelle  due  parti  dette, a c,c  d,  ue  fegue  (per  la  quarta  propoficione ) che  il  quad. 
d'efl  i rotale  a d;  fiicguifealli  quadraci  delle  due  parti  a c,  c d»  inliemc  con  il  doppio  dei  rettan- 
golo delle  medcfme.a  c,cd;perilche  il  quadracodclla  a d,inficme  coni!  quadcatftiU  b d*  faranno 
anc’elT)  doppi;  alli  dui  quadrati  di  a c>cd»come  occorreua  mollrare . 

Facilmenre  ancora  potrertK)  dimoffrare  quefia  propoiicionc»  mediante  la  antecedente  nona, 
così . Sia  data  la  retta  a b, diuifa  in  dueparci  eguali  in  c,  & ad  effa  giunca  la  b d,  fi  dice  che  li  dui 
quadraci  di  tutta  laa  d,&della  aggiunta  bd,  fono  dopph  alli  dui  quai^ratl  £.aiòtTiita  delia  data» 
& die  d,compófiadallamit'idclJadata,&dellabd,aggiuaca.Per<limb{lrar!o»  Alla  ab.imagini- 
fi  giunta  dalla  banda  di  b, la  a e, eguale  alla  b d,checosì  la  c c»  (ara  eguale  alla  è & la  b e,  alla  a 
d pcrilchc  il  totale  eompofto  ed, fata  diuifoindue  particgualiinc,^  ih  ducerci  incgualiinb, 
"ondc(per  la  antecedente  noDapropoficionc)la  fomma  d'elli  dui  quadr atìiielk  dtic  parti  ineguali 

e b,b  d.& però  di  a d,d  b,  (perche  taro  è il  quadrato  di  a d.quan- 
'•  : todièb,ileiegu3lcjèdoppia’^llas6madcl!:duiquad.dicd,mi 

^ ^ ^ TT^s.'J  tddicurca  laed,&dtcb,ÌQcerpo(fa(«‘akfcccioai,cheèqùantod 

dircdicd,&ca(pcrchcca,ècguaka,<;Ì^,.)oi^jtèmanif'sftoaI 

. • ' propoflo;doèchenelUa  dt0ompolU<klia4afAnfarA^gg>u<*' 

* - 3 “ ti  i)  d, 
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tih d,f1  qnuMeo  dbHa  coule  &()*«») it <)U94racoddUaggiuoca b fbfpoo  4<^/  alqnadraco di 
aè/iiiica4«lUiiaùjnficBiecOMÌqna4fa(odic4/C(^p(>lUddlamiti  della  dau  « & della  ag- 


giùnta . 


r .. 


A 

- 


PoceemoQincooa  dimoftrare-qoefta  decjoia  p»)e9^tio{ie  foeman'da  li  ^gppuhirati  delle  rette  no- 
fninate^  & troaarneil  valone!a^UJ9rD<onftnictione>  come  fegue. , ■ ( 

* Sia  data  liretcsiab»'&  ad  dU  aggiùoca  la  bd,  li  dice  che  il  compoiioi  del  quadrato  delia  cou-  . 
le  a dycon  iti^faàdiaeodella  aggtuecab  d»è  doppio  al  eunàpofto del  quadrato  della  a c.  mici  della 
chea  a^b.cònil'qoadrato  deila  c4  dontcnucodailaimcadcUadata.tkdaiUaggiunu  • Perdmio- 
Ararlo. Sopra  alfa  totale  a ddiiorrnuj  il  quadrato  a g,&  fe^Ji  accpinpagni  jt.quadraco  di  bd>facenl 
do  oltre  ajlxa  d, perii  diritcoiad^e^uale  alla  d b,&  fopra  ad  tifa  ilquadraco  e.n,che  lira  quan- 
to il  quadrato  dibd;  Ancora  dai;latp  d gdi  feghi^a  parte  d q.rgualc  alla  d c che  il  reftancc  q^sJfa* 
Fi  cgnaie  aliadelitnte  c a.aaùatala  q l,equiaiikante>d<  egualea4a  d c«  ò pe|'pé4icoUre>^  egua-, 
lealUd qditiriiaet*cfaefarii^ualejdceqi|idiU;^te alUd q & peròil rectagoioc q,^ra il quad. 
della recta.cd,&  allungata  l»eJ>  hnehe  atnui  alla  fg,&  fìa  in  t>la  1 1.  Tara  eguale»  & equidiftapte  ' 
alla  q g;AncoMdaiia  a lìfcgatibUaiviegualc  alia  la  p r, eguale  i quella  p a.  iari  cgu'a. 

Je<altadecca;ÀC»&peròaUa  dMia  refia^cer  f»  eguale  alla  b d.  Ancora  li  tiri  la  p u,&  la  r i.cquidi 

. 0amti  alla  a erctteda/ù^o  anco  perciò  eguali  adeiraactondccpa- 

j'  foiPQ deiUdùi/r<^aAgi^av>pi»rara:.qu4drato,  Adeilaac  perii- 
; chciuctoil  rcttagoloAttfara dopplo^ q^drato di del ' 
.ladacaac;  Hpracpud^raca  la  retta  c di  diuifancUe  due  parti  c 
I .1'  '>b»bd,ai  quadratqd!cdacd>rarannoeguali.iduirettangoIidie<ra 
'■  :■  ;cd»incb>A  in  bd.fue  parti, ma  al  rettangolo  die  d,7  ine  b.T  è e- 
a,  i 'guaie  tii  rettangolo  jgtclic  hi  per  lunghezza  Iq  7.egualeallacd» 

• > &porIarghc2aaJaqg*  eguale  ah'ac  b,.St  il  rettangolo  di  cd, 7.  in 
V 'i  fc,  ' - a~^-:  ^^bd,^,C!egua)c§lfet)^npojtodcl  rettigò'o  r c»  & quadratoe n,(pcr- 

> / ì . • ’.che.ODnlideracC'iedU.Oi  ette  |cd,diu;U^e^dpe  parti  c b,b  d.  & la  b 

4»todÌDÌfa»rappfamo/per  la  piitna  propolitàoòe}  piii^dutcod^^dit^  nellaindiu^b  d» 
ibnoegiraiiiduiTettangolidib  d>  indiujla  ÌACÌarcMaa.delle.4uf;pf^HÌ?^  delia  diuilaì  ma  al 
reccangoio<dibd»Qelfa  parceeb.è  eguale  il  rettangolo  r c,  (ebe^h^er  y/^aco ri, eguale  alia  c b» 
& per  Talrro  iator  f, eguale  allabd,)  St  al  rettangoiudi  bdyueU'aiq^V^rce  b d,  é eguale  il  quad. 
Bc,(ciie  hiper«arena  ipro  le  rette  eguali  alhii>d..)  pertl(hecl!eirurQ  ,i4rei«tar>goi^  g,  con  il  ret- 
tangoloFC»8cqiudraton e, quanto vuqiudmtodLCd,  i quatti gmpcoilquad(.itocq  dicd,&  ì 
dui  quadrati  a v,  p i»  di  a c,ae  fegue  che  tutto  quello  compolto  iu  doppio  alli  quadraci  di  a c,&  c 
dpna  queftoeompoilo  è contenuto  precil'e  day  U dai  quadrati  » a g,  di  a d>  & c n,  di  b d,  però  i dui 
quadraci  di  a b ddooodoppi)  alli  dui  quadrati  di  a c»  & c dt«opne  li  volépa  moHrarc  • 
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Atp;ùhallnca  retta  ella  lì  può  ^iiiidcre  in  due  parti  nli‘,  che  ilquad.ddlVnà  paitttj 
lucgualcalrctcangplodcUVtt^P-if^'n^l*»-!^!^^^^  v'/.  ' . , 

, .J..  ■ ■ - < , r . ^ r . >,  • I ■»  I ^ 

••  Siadaularetuabjdadittiderc  in  dueparti  càli.che  il  qua4.^ldrm"parte,(&  (ara  là  rnaggio 
jrr)lia-cgoaJealrettangoIO/óduttodriraltrapa«t*(«mn9re)ìn  tntt3.lad.1ta;  Per  farlo.Soprà  alla 
data  a bili  formi  il  quadrato  a cn&  vno  de’  luoii  Jatiangolari  alla  a t>,&  fu  l’a  d,  lì  diuida  per  me- 
*0 in  Cidal qual punt»c,alKaltro diremo  b,dftl'a:data.uti.  i la  c b.&  (ìàlljinghi  la  e a,verlo  a.fin. 
.che  Ueiilia  eguale  alia  e b»  che  tosi  railùngamenro  a f,  lara,naÌQOre  de’Ia  data  a b,. perche  cilen- 
doi  dui  lati  c a>a  tHiolìcmedd.Triangolo  e a b,  più  lungii;  d'èliòlp.rcllan.te  lato  c b.  .&  però  della 
c,  • efi<adcflae.b.faftaegua;Ie)lewand9Cosìda!liduica,ab  comcdaircf.lx-. 

comune  retta  c a,aneora(pcr  ja quinta  comune  còoccflìonej.à  reftaotc  ^ 

b»fara  maggiore  della  reìlantc  a ctHorb  dàlia  à b'»fi  fcghi  la  parte  d g.'cgna 
le  alla  a f,  che  al/hora  la  data  a ^i^fara  diui(a  in  G,  come  lì  propone , che  il 
quadrato  della  parte  à g.flra  ègu  ale  al  retcahgolo  d<  U'alrra  parte  g d.ncl- 
dadauab-Pcr  dimoftrarIp,A’li  dui  Iqcia  g.a  t,li  accompagnino  li  altri  dui 
à lóro.eguali  lati  g.h  f hncotppendo  il  qu.idrató  a h,di  a g,  A lì  al  unghi  la  h 

f , déntro  al  quadratel  a c , finche  pcrucr’ga  ài  latOoppolloli  d f v&  fia  in  i» 
c eonlìderaca  la  retta  d a.diuifa  in  due  patii  eguali  in  c,&  a quella  giunto 
- " ■ in  lunula  a fine  Icguc  (perla  fcftapropo^icione)che  il  rettangolo  di  tutta 

la  d f»cosicoìDpolU  odia  parte  aggiunta  à 4cid!?  il  }:'ecc^tpgolqdl4^<;h4  ^ h,iua  latitudine  è c^ià 

le  alla 


“'DI  ÉVCtl»'E’J 

le  alla  aggittnfa  a )'in5eme  con  il  quadrato*  die  a«inita  di  d Sano  <gaali'àr<joadriacoddU  Ifr:» 
Dea  eompoda  delta  niicaea>'(dellaad)')&denaaggiuncaa{^CÌoie^fianoc^alia(quadrae(Kdi.e4:. 
tc  però  al  quadratole  bi(adcflae  f, eguale ^ma  al  medefmo  quadrato  di  e bjibno eguali  il  qua,*^ 
draco  di  e a.  '&  il  quàratiUlo'  di  a b.  (per  là  47.  del  1 .lib.)  erTendó  i'artgolo'e  a b;  retto»  XMide  il  ree* 
tangolod  h>con  il  quadrato  di  e a»  fono  eguali  al  quadrato  di  e a«  con  il  quadratodi  a b»  perìlche- 
Icuato  da  ciafeuna  bàndà  ìT  comune  quadrato  di  e a^e  fegue  che  il  foto  rettangolo  d h«fia  egua- 
le;al  foIOLquadrato  di  a b,cioeal  quadrato  a CiOnde  cosi  dal  reccangolod  h»comodal  quadrato  ai 
Cjicuato'il  comune  rettàngolo  d g,ne  iegde  che  il  redance  quadrato  a h,ha  egteaie  al  reftante  ree* 
ungolo  i b,ma  il  quad.'a'h/è  ìl|qttad.de1la’par.  a g>&  il  rettang.i  byè  ildutto  delKaltra  parteg  b»  ■ ' 
nella  data  a b»  (che  hi  per  lunghezza  la  b e»  eguale  alla  data  xb*&per  larghezza  detta  parte  g, 
h.^pertlchc  è manffedo  la  data  a b.elTere  dtuiia  in  g»come  fi  propone.In  Pratica>fe  vorremo  cho . 
la  parte  martore  della  data  à bicomtnci  dal  termine  A, noi  da  efq  A>  alla  A £>  eleuaremmo  !•; 
perpehdicolarè  A E.e^àle  alla  mied  della  data  a b,&  fatto  cenerò  il  punto  eiatfcmiciiametro  la 
dtdanza^E  B,fegnaremo  rh  pezzo  d’arco  di  fòctO dalla  E Atiino  àl  quale  allungàrctno  la  e ai&  da  ^ 
in  f,&  facto  centro  il  punto  À»  prefa  la  didanza  A F,  eguale  ade^  a Snella  dacaaò,  fegaremo  ’ 
la  A G.che  quéda  A G^fari  la parcemaggiorefpercheeiTendo  EBìfubtenfajvkJrilgQhMrectaii?! 
golo  E A B,&  però  la  E F, maggiore  del  lato  A B>iè  cosi  dalla  AB>come  dalla  E F.Ieuaremo  E At 
cioè  1.1  mita  della  A B,il  redente  della  E FtcioelaA  Fyfari  maggióre  della  rcdwte  micàdella  A 
però  c maggiore  delTà  redance  parte  GB»  quale  non  arriua  alla  mica  deffà  AB»  * • 2 

* Sepòneremola  AB»io.laEA»faràt  iqóadratifórpfonoioo.Sra^chc 
la  lemma  I a 5.  è li  quadratodella  E però  della  E F»  oide  eflii  £ F»  fard 

. ' ’ radri^^.fcioequali  ii.-|-|-.8talquàropiù)cheÌeuacoòel3£  At 

;.reda  rad.  1 a j .lii  5.^r  la  A F»&  ^ò la  a|ei  eguale  A G»parte  maggiore 
' della  AB>fari  rad. ta5.ih  5.  checauaca dalla  A silo.  refcai5-i&.rad.ia5. 

I a ^ ' che  fara  la  parte  minore  G B»qualc  moltiplicarapèr  laA  B»tòtale»ilpro.. 

: dotto  tyo.iii  rad.  ia5oo.è  quanto  il  quadrato  di  rad.  ia5  ih  5.  AG.  parto 

fi'  ' inàggiòiVf^he  in  numeri  propinqui, dicendo  noi  la  E F»c&reit.-;^-§-.  & al 

^ ‘ ' quanto  più»  cattatone  5.  mica  della  A B,rcda  ^ alquanto  più  per  la 

’ ^ ^ A F»&  però  per  la  parte  maggiore  A G,che  cauata  da  /o.A  Btrìmane  qua 

fi  3.  * per  la  parte  minore  6 B>  quale  moltiplicata  per  la  cotale  A B,  10.  fa  quad  38-  -f*  pet  <1 
ductoiò  rettangolo  deth^  patte  minore  nella  linea  tocale»chs  ancora  il  quadracodi  6.  al- 

quanto più  partenta^m^'AlES^l  t.T  i*'«'^'&  >i<IUAutpmù;Chclra  loro  viene  à contenerfi  la 
reale  quantici  inaaonàlèii  i[0  Ara^ta5^MMne(pifeabile)wr  niimero>racÌ0Qa|e.  Che  quando  la 
data  quantici  A B»  da  <ÓdMerèintimcn>yadoÉale|^  come hoi^  cfaeiiió.^)^IedOTltef»aiti  fono 
Icmpre  irradonaIi»doe‘nOdfi  pòébhò^p1ica|apcr  immero^ébàniimecaratioiAleiCome  fìdi- 
moltrari  nella  14.  propofitionc  del  del  nono  libro i‘-  ’ * \ • 

Et  nocifì  che  il  di'uidere  vnaquaociti  A B»  in  due  parte  tali,  ch|;il  quad.  della  parte  maggiore 
A G,  Ri  eguale  al  dutto  della  Mrce  minore G B,  nella  cotale  A B,iì  chiama»  ò fi  dice  diuiderla.* 
nella  propofitionc  hanenceil'mediOt&idaieftremj»  che  delle  tré  quanciri, che  fono  A B»  totale» 
A Giparte  maggiore»&  G A»parce  minore»  la  A B,  & la G A»  lì  dicono  cfTcre  le  due  eftrcroe  pri- 
ma»&  terzi, & la  A C,la  mcdia'‘»ò  feconda  di  3.  quantici  Continue  proportionali»  perche  quando 
3.  quantici  fono  continue  porpotìonaliil  quadrato  della  media  è Tempre  eguale  al  ducco  delle.» 
due  eftreme;  Et  conuerfàmente  quando  di  3.  quantici  date  occorre  che  il  quadrato  dell’vna  A è 
"eguale  al  dutro  deiralcre  due»elie  fono  continue  porpotionali,&  la  A;è  fa  media, ò fecondo  d’efle 
come  fi  vederi  i Tuo  luogo,  che  qui  fe  n'i  detto  queffo  poto  per  far  piacere  i quelli  che  intendo- 
no  li  elementi, ò vogiamo  dire  operacioni  delle  quaciri  irratiouali;  Er  le  quancjti  cosi  diuife  fo- 
no di  mirabile  yfo,neI  confìderare  la  conuenienza  che  hanno  fri  loro  i lati  ftipcrfìcie,&  grandez. 
ze  in  particolare  dclli  5.  Còrpi  chiamati  regolari»  attribuiti  al  Cielo,  & alti  4.  elementi»  comefi 
vedrà  nell i vitimi  3 . libri  d’Euclide»  & io  pratica  fi  moftra  adropera  di  Frate  Luca  dal  Borgo  Si 
* Sepolao,iaucolaulaDiuinapr(^rdoDe*  ^ 

. . Propftttone.  1 1,  Theorema.rt, 

NEIH  triangoli  ottusangoli  il  quadrato  del  latofotto  tendente  all’ angolo ottufo è 
maggiore  dclli  dui  quadrati  dclli  dui  la  ti  continenti  effo  angolo  ottufo  in  tanto  > 
quanto  importa  due  volte  il  rettangolo  fatto  da  vno  dclli  lati  continenti  Taiigolo  otculb 
nel  quale  allngato,chc  fia  cada  la  a lui  jppédicolarc,chc  vcngadall’ang.  oppoftolij&dal- 
rallungamcto  d’effo  lato , cioè  dalla  linea  fuoridei  Triang.  che  arriua iiao  àd.propcnd* 
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Ananti  cht  fìrénga  alla  dimollratione  di quefta  i a.propoficione  lì  può  aaertire,chc  nella  47, 
fHropolìcione  del  primo  libro  lì  molìrò  come  mediante  i lati  d’atcua  Triangolo  iì  vcngi  m co* 
; gnicione  della  quaiici  dcilt  fuoi  angoli, & é,  che  quando  la  tomma  de  quadrati  dc’duoi  iati , che 
: cócengOQO  vu’aogolonel  Triango.o  è aguale  al  quadratodel  iato  oppofto , ò fottorendcntc  ad 
«fio  angolo , all’hora  tifo  angolo  c recto,  ma  quando  ul  iomtna  é minore  del  quadrato  di  detto 
. lato  oppofto,  c/ubccnià,  all’hora  cflbai  golo  c ottufo.  Etqttandofofle  maggiore  del  quadrato 
della  lubcenfa.  all  hora  elfo  angolo  è acuto,*  Hora  bauendoft  à trattare  delle  perpédtcojari  d’al- 
tezze del  Triangolo,  che  partendoli  da  qualfiuogli  dcTuoi  angoli(  intenaendolì  egli  eretto  in-, 
aria;  peraiene  perpwdicotarmcncc  al  piano  del  Triangolo,  fixi  lato  d elTo  prefo  per  bafe,  © fuo- 
ri dei  Triangolo  sft  t’allungamencod’elTa  bafe,  conlìdereremo  quali  lìano  i Triangoli  de  ero  dal- 
li quali  vada  aafcwna  delle  tre  perpendicoUri , che  aili  tre  lati  d'cflb  prelì  di  mano  in  mano  per 
balelc  lìano  tirate  dalli  angoli  oppoftoJiipcriicheauuerciremo,  che  elfendo  la  fomma  dclli  tre 
angoli  di  ciafeu©  Triangolo  eguale  a dui  retti,  de  perciò  d’cliì  tre  angoli  clfendouenc  dui  necef- 
lariamente  acuti,  1 alcropoi,puòcftere  retco,ouero  ottufo, oueroanc’egii  acuto, & all'hora  cia- 
foind’cftì  tre  fari  acuto,  che  coli  lì  formano  le  tre  forti  dc’Triangoli , chiamandoli  Rettangoli, 
.Occufangoli,&  Acutangoli.  Nelli  acutangoli  ciafeuna  delle  linee  rette , che  partendoli  dalla_^ 
cima  del  Triangolo  viene  perpcadicolarmeocc  al  lato  oppoftoli  cade  dento  al  Triangolo , che-» 
poniamonel  Triangolo  acutangola  bc,  facendo  bafe  quale  de' fuoi  tre  lati  livori,  ciafeu- 
ao  dcili  dui  angoli  aUa  bafe  fari  acuto , onde  la  perpendicolare  alia  bafe  che  venga  dal  l’angolo 

leilàrc  delia  ci 
mi  non  potrà 
cadere, de  nel 
la  eftremicà 
delira,  ncmc 
/ no  nella  flni- 
ftra dclfi  ba 
fc,chc  ali’ho- 

ra  il  lato  deliro', ò il  lìniftro  faria  egli  la  perpendicolarcl  & perciò  l’angolo  d'clTo  con  la  bafe  fa- 
ria retto, & non  acuto  come  lì  prupone,&  il  Triangolo  faria  Rettangoio  & non  Acutangolo, Ne 
foori  delta  bafe  sii  Tallungamenro  per  il  diritto  d'elTa,ne  dalla  banda  delira, ’ne  dalla  linillra  po  - 
tri  cadere  ella  pcrpcndicolare.chc  venga  dall'angolo  detro  oppoftoli  della  cima,  come  faria  po- 
lliamo in  g ; perche  all  bora  confidé rato  il  Triangolo  cfteriorc  fitto  dalla  perpendicolare , al- 
lungamento della  bafe,&  lato  del  dato,  & lìa  l’o  gd,  quefto  houeria  il  lato'gd , allungato  verfo 
f onde  l’angolo  od  f.  faria  eftrinfccodt  detto  Triangolo  ogd,  de  però  maggiore  dell'angolo  og 
d vnodelli  incrinlìci  oppoftoli  > ma  quello iritrinfeco  ogd,  per  l’ Adilerfano  iaria  retto,  di  l’jn- 
trinfico  o d fè  acuto  da)  luppolìto,pcrilche  l’angolo  acuto  laria  maggiore  del  retto, il  che  c im- 
poflìbilc,  ò vogliamo  dire  l’anpolo  o d f,  eftfinfeco  del  Triangolo  ogd;  è acuto  dal  fuppofìco  , 
di  di  necefliti  è maggiore  dell’angolo  ogd  > vno  dclli  dui  intrinlìci  oppoftoli , però  qucft’ango- 
foo  g d;  farla  minore  dcH’o  d f.  & conrrgucntcmentc  farà  maggiormente  acuto  anc’rgli  ,ondc 
oó  potrà  elTrCe recto, ne  perciò  alcuna  linea  o g.  fuori  delTnagolodatoo  fd,dt  dui  angoli  acuti 
alla  bafe , potrà  clTc^e  pcrpendicOhire  ad  tifa  bafe , per  ilchc  conuerrà  che  non  potendola  pcr- 
peodicolareallabare  vfclrc  fuori 'def  Triangolo  dato , ne  meno  cadere  in  alcuna  delle  fueduo 
eftremicà,  cooUicne  che  ella  cada  sù  la  baie  dentro  al  Triangolo  fra  Pvn  lato , de  l'altro  non  po- 
tendo vnirli  con  alcuni  d'cQì  dui  lati.  Di  qui  conofciamoch:  laoeccflìtà  del  cadere  la’perpcn- 
dicolare  dentro  al  Triangolo  dcpcnde  tutea  dall’cllerc  ciafeuno  dclli  dui  angoli  alla  bafe  acuto, 
che  l’altro  angolo  della  ernia  non  inipbrt.i  di  che  qualità  lia,8f  perciò  quando  anco  egli  fulTe  reC 
to, D’acro  ottufo  l’iftelfo  occorrerla , perilchc  fi  conorcechclimilmcntc  nelli  Triangoli  rettan- 
goli, Anelli  Occuliangoli  , quando  dall’angolo  retto  del  rettangolo,  ouero  dall’angolo  ottufo 
dcirOctus’ango’o  lì  tirav  ia  perpédicolareal  lato  oppoftoli,  che  chiamia’* 
jV,.  mo  bafe  è necclfat  io  che  elfi  perpendicolare  cada  fopra  ad  elTa  bafe  dea- 

I tro  al  Triangolo  f ava  lato,  & l’altro.  Ma  nel  Triangolo  rettangolo  po- 

^ ' ■ ■ ^’^IV  niamo  per  eftempio  l’A  r a,  hiucte  l’angolo  r recto,  A perciò  ciafeuno  del- 

li  altri  dui  A & a acuto , fe  prefo  per  angolo  della  cima  vno  dclli  dui  acuti 
poniamo  l’A.  & però  per  bafe  la  retta  r a,  ad  clfa  dall’angolo  A tirata  vna 
perpendicolare  ella  farà  il  laro  medefmo  A r , che  con  la  r a forma  il  fuo 
angoloretto;  Et  fimilmcnte  quando  l’angolo 'della  cima  fi  ponctlTero 
Ta'tro angolo  acuto  a,  & però  la  bafe  la  r A.  li  perpendicolare  ad  clfa  ba- 
' fe  r A. veniente  dalla  cia*ta  a, farà  il  iapo  A r,'cbé  con  la  r A forma  il  fuo  an- 
golo recto.  ;g  b £t 


Ci. 
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• <•  :.  Et  nel  Triangolo  otcufangolo,& fia  ile  a fjhauentei’angolo  a ot- 

■ tufo»&pcrciòciafcaDodcgliaJtridu!c>&r»acuto,fcprclopcra<i- 
,golo  delia  cima  vi^odelli  dui  acuci  poniamoli  Ci  & perciò  per  baie  la 
retta  a r,  oppottali  ad  efla  daU’angolo  c»  tirando  vna  perpendicolare 
, ella  caderi  fuori  dei  Triangolo  dalla  banda  deH’angolo  occulòa  j-ò 
• del  lato  minore  c a;  f che  i’alcro  lato  c r,  è piu  lungo  fotcotcndendo 
all’angolo  octuib  a,  maggiore  dcU’r  acuco,  al  quale  fottocende  decto 
r > lato  c a ) che  dentro  al  Triangolo  sù  la  bafe  a r>nc^ fuori»  oltre  al  pun- 
1 . uto  r,  in  alcun  luogo  non  può  cadere»  perche  fc  p l’A  Jucrfario  poce0e 
«adereinf.  airhoraconlìderaco  il  Triangolo  c fa , egli  haueria  l’an- 
c r golo  cf  a retto,  & il  c a fottufo,  & però  la  fomma  loro  ( feoaa  anco  il 
reftance  angolo  ac  facuto  ) faria  maggiore  di  dui  angoli  retti, ilrhe 

dimpoflibile^per  il  che  è chiaro  la  perpendicolare  che  venga  dall’an 
, ^ ■'*’  goto  acuto  c»  alla  baie  r a ; douere  cadere  fuori  del  T riangolo  sù  l’al- 

lungiunenco  di  effa  r a»verfo  a,  dalla  banda  cioè  dclfangolo  octufo.  Et  fimilméte  la  perpcndico- 
!are»che  venga  daU’alcro  angolo  acuto  r,  alla  bafe  c a,4ouerà  cadere  ancella  fuori  del  Triango  • 
Io  sù  rallungamento  d’dTa  c a»  vcr/o  a»  pure  cioè  dalla  banda  deU'angolo  octufo.  Et  coll  (i  vede» 
chenelli  Triangoli  octufangoli  due  perpendicolari  cadono  di  fuori»  Se  vna  dentro  al  Tiiangoloi 
Nelli  Triangoli  rettangoli  due  perpendicolari  cadono  nelli  lati  iftellì , ò fono  li  dui  lati  iitefli  » 
che  formano  il  fuo  angolo  retto , Se  l’altra  perpendicolare  cade  dentro  al  Triangolo  i Ecnclli 
Triangoli acutangoli  c tre  perpendicolari  cadono  tutte  dentro  al  Triangolo . 

’ . Nel  Triangolo  ottufangolo  ABC,  haucute  langolo  B.ottufo  j allungato  vno  dclli  Tuoi  duoi 
lad,chc  contengono  effo  angolo  ottufo  poniamo  T A B,  fino  che  fopra  ad  elfo  allungamento  dal- 
l’angolo  C»oppoftoli  cada  la  i lui  perpendicolare  C D . ( che  verfo  l’altra  banda  * ò termine  A* 
non  può  effi  pcrpendicQlare  cadere  dentro  al  Triangolo  ne  fuori  allungando  il  lato  B A, dalla-» 
banda  dcU’A.in  alcunpunco  ridicendoli  per  l’ Aduerfario  lac  r , cffcrc  perpcudicolare  alla  A B« 
io  r,  perche  all’hora  confìderatoil  Triangolo  C r B,  in  clTo  l’anjplo  C r B,  faria  retro, & il  C B r, 
i ottufo,  però  effi  fariano  fomma  maggiore  di  dui  recci»ilche  è impoflibile  douendo  la  fomma-» 
di  tutti  tre  li  angoli  d’ogii  Triangolo  clTerc  eguale  precife  a dui  retti  ( perla  j ».  del  primo . ac 
non  maggiore  ) lì  dice  il  quadrato  del  Iato  A C , foccotcndcntc  all’angolo  ottufo  B,  clTcrc  mag- 
I giorc  della  fomma  dclli  dui  quadraci  di  A B,  B C,  cócinence  detto  angolo  B , octufo,  in  quanto 
importa  il  dotto  deU’allttngameocqB  P»(d<iHi4arriua  iailui  perpendicolare  CDi  J neirallun» 
gato  lato  A B,  due  voice  per  dtòoiitarlo  • lucm  la  retea  A O , diuifa  in  due  pv ci  in  B.  ne  fcguc 

^ per  la  4.pf«fi^ciooe)  che  al  quadrato  di  effa  AL),  lia- 

- no  eguali  il  quadrato  di  (A  B , con  il  quadrato  di  B D* 

& con  il  doppio  del  dutto  di  AB  in  BD.  onde  giunto  a 
ciafenna  banda  il  quadrato  di  CD,ne  feguer»  che  da  vn^ 
banda  li  dui  quadraci  di  AD.&  CD.&  pcrciò(per  effcrc 
7t  a.  quadrato  di  AB  l’angolo  O recto  ) chc.il  foto  quadrato  di  AC.  eguale  z 

aif.  quadratodi  BC  qudti  dui  di  A D,  DC,(ìa  eguale  daU’altra  banda  alli 

jjd.diABinBD  trcquadratidiAB/BD»8cDC,&aldoppiodclducro 

334  vn’altra  volta  BD*  fo  cambio  dclli  dui  quadrati  di  B D * 

fomma  i <1  r ,chc  è il  quad^di  A C.  DC,pofto  il  folp  quadr.di  BC.ad  etti  dui  eguale,pcr  ef- 
lérc  la  retta  BC,oppofta  aU’angolo  retto  D,cotcnuto  dalle  due  dette  BD,  DC,nel  triangolo  rct.^ 
tangolo  BDC,  haucremo  il  quadr.di  Al,&  il  quadr.di^BC,&  dui  rettangoli  di  AB  in  BD , alche 
tutto  fata  eguale  il  foto  quadrato  di  AG.  qucfto  quàdr.  dunque  di  AC,  fottotcndente  all’angolo 
ottufo  B, nel  Triangolo  ABC, è maggiore delli  dui  quadrati  di  AB, A BC, (continente  detto an* 
goto  ottufoABC)nclli  dui  reftàci  recagolidiAB  in  BD,cioè  nel  dopio  del  duttodel  latoallugato 
ò bafe  AB.neirallungamcto  BD, fino  alla  perpédicolare  c D,chc  c quanto  occorreuamoltrare. 

Da  quella  Propoficione  impariamo  come  ncllì  Triangoli  octufangoli  di  3-  !«»  noti , facondo 
bafe  vno  delli  Tuoi  dui  lati, che  cótengono  il  fuo  angolo  ottufo  fi  troui  l’altezza,ò  perpendicolare 
di  effo  triangolo,  quale  di  ncccfiiti  cade  fuori  nello  allungamento  della  bafe , che  nel  triangolo 
fuperiorc  p5lo  per  bafcil  lato  AB  18  quale  conil  BC  1 j. forma  l’angolo  octufo  £ . effendo 
fubceofa.ò  lato  AC, ad  effo  angolo  oppofto  4 1 fapcado.chc  il  fuo  quadr  i é 8 1 .c  maggiore  della 
fomma  i oo^.dclli  dui  quadr.yS  4.A  » » 5-di  »8.&  di  i s -lati  continéci  l’angolo  occufojnel  doppio 
della  bafe  18.  nel  rallungamento  ^Dicauando  detta  fomma  loop.dal  1 éSi.chcrcfta  é7».faprc* 
moche  qucfto  672  è il  doppio  del  prodotto  che  nafcca  molciplicartf  aS.bafe  per  5D.fuoallun. 
meato, onde  la  miti  d’effo  ò 7a»cioc  3 34.partcadolo  per  a8(ouero  partendo  il  totale  67*  per  s < 
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doppio  di  detea  ba/è)raoenimento  i liàprcmo  douere  eifore  iffO.allàiigameneàdel  1 S.faori  del 
triangoloyliora  perche  oei  triangolo  r^agolo  C0^4l  qoadr.di  BC»  foccocendenceiò  vogliamo 

• dire  oppollo  all’angolo  recto  D.é  vguale  alla  fomnu  delii  dui  quadraci  di  3D,8c  CD  (cócinenci> 
iciroaogolorcccoD^caoaadofi  i44.quad.di^O>daaa5.quad.di  JC,iIcdtance  Si.farì  iiquad. 

di  CD>però  prefa  la  rad.quadràd'eflo  8i.&  è 9-queilo  f.fàra  ralcezza»òperpédicolare  CD.del 
' triangolo>quale  anco  potrefltmo  trouare  mediante  le  due  lineerò  numeri  di  C D,  41.  & AD  40. 

• conlìdcrando  il  criagolo  rettangolo  AOC«Ia  fubtenia  all’aogolo  retto  Dtdel  quale  è AC»4i -pe» 
rodai  fuoquadr.iéSi.cauando  il  quadr»di  40.AD»ehe  è I4oo.il  rcftante  t i.  è il  qnadr.  ^ C D. 

• però  la  rad.di  8 1 .cioè  9>è  la  perpendicolare  CD.Se  mò  trouare  la  grande^  d'efso  criagolo  oc-, 

tuiangolo  ABCmoltipltcaremó  la  perpendicolare  9>viai4.meci  di  >8.À^a(è,chefaia<5.oac<> 
ro  molciplicaremo  la  meci  di  9-  perpendicolare>cioe  4 via  a8.bare>che  fa  pure  a a 4.  onero  9, 

■peipeadicolarevia  aS.i»alèa&  del  prodotto  asa.  pigliaremola  miti>che  è inedefmàmente  xa4; 
&quefto  f ad.fari  la  grandezza  del  propofto  triangolo  di  lati  41. 40.  a$. 

£c(èvorremofirbafeillacoCJ8  is>  che  è l'altro  delli  dui  eoncioenti  l’angolo  otcufo,  eften- 
dorallungamentod’dIblaco,òbareCA.Ia  JDifttori  del  triangolo  doue  peruienela  A Dalcez* 
2a  del  triangolo  dal  punto, ò cima  A.perpendicolare  alla  CO.noi  xrouaremo  ii  numero  d’elia  B 
D,canindopurcIaibmmadi  aa5*&7S4-qdadraci  delti  dui  lati  continenti  Tango  lo  octuibda.* 
j 48 1 .quadrato  del  lato  oppofto  all’anelo ottufo,  & il  reftance  472.  partiremo  per  ) o.  doppio 
della  baie  C.5,ch;  Tauenimenco  aa  Tallungamento  .SD.  quale  dalli  Prattici  fi  Tuoi  chia< 

mare  cafo  minore  > & cucca  la  C D,  cioè  il  compoito  delTallungamento , Se  bafe  chiamano  calo 
maggiore, & incefoil  triangoloreccangolo  A'BO.cauaremoil  quadrato  di  az  choc  484 

dalquadracodeilalubcenfaAS >8.  chec784>&del  reftance  a8a  -^-^pigliaremola  r»li- 
ce  quadra^cheè  i4  ^,8c  quefta  è la  perpendicolare  AO.  (onero  incefo  il  triangolo  rettangolo 
A D C.  cauaremo  il  quadrato  di  17  C D,che  è i j 98-  -f  ^ . dal  quadrato  della  Tubeeofa  A C» 
4i.cbe  è 1 48 1)&  del  reftance  aSa  --|-.che  è il  quadrato  di  AD.  pigtiaremo  la  radice  quadnLj,» 
che  c 1 4 I , & è la  perpédicolare  A D.)Hora  molciplicàdo  la  bafe  CB i s.delTriàgoio  noftro  co 

' s -^-  fnici  della  perpédicolare,òaltezzaAD  il  pn> 


BD.aa-|< 
via  a a 4- 


onero 
CD.  j7  -J*  " 


484 
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7irl398  L.ìqu4dr.diCD.  AD. 

4 da  1 48 1 .quadr.di  C A La  meci  è 8 -|- 

' quadr.di  AD.  via  4S  bali: 

. ...  ia  ia6. 


dotto  tx6.  lari  la  grandezza  dkflo  triangolo A0 
C.  come  anco  fi  è trouaco  tieiralcrajpoli  tura  * 

N el  triangolo  fuperiore  A.5C,i  moi  lati  fono 
numeri  cali,che  Taltugamcco>ò  cafo  minore  Aio- 
ri  del  triaT1golo^8£  anco  la  perpendicolare, & pe- 
rò la  grandezza  del  triangolo  fono  num.  rónalù 
& perche  defidero  giouarc  anco,  & far  cofa  gra- 
ta in  particolare  alùdefiderofi  delle  ii^gnofe 
innentioni, voglio  nloftrarii  come  fi  pomno  tro- 
uare altri  criangoli>i  lati  delli  quali  (iano  nume- 
ri cali  che  anco  diano  i cali,  & perpendicolari  in 
numeri  racionali.perònel  triangolo  ADC, pollo 
vn  lato,&  fia  A B,  vn  numero  a beneplacito  po  - 
Diamo  z 8.to  fupponeremo  per  quello  ncltermi- 
ne  A , del  quale  cominci  la  perpendicolare  A D> 
che  ha  da  cadere  sd  Tallungamento  deU’alcro  I ato  CB,  che  ferue  per  bafe,  & coli  fapremo  che  il 

Suadd’efib  a8,cioè  zS4,dcue  efferelegnale  alla  fomraa  de  dui  quad.di  AO.perpendicolare,&D 
f.allùgamencOfOnde  bifognadiuidere qucfto  784.num,quad.indui  oum.quad.  & il  modo  èque 
ftaPiglinfi  dui  num.quad.a  beneplacito, la  fomma de  quali  fia  num.quad.eome  fono  1 4 & 9. che 
fanno  z 5. onero  49.&  774, che  filano  4xs,oueio8i;&4o»che  fanno  481.0  144, & xs4,  chefnno 
400.ÒZS.&  i44.che  fanno  <49.  ò 11x5.  & 144  che  fanno  13  4p.  ò 144-  & 81.  che  fanno  xis.ò 
9801.&  4oo.che  fanno  10291. 0x304.  & 400..  che  fanno  2704. 0574, & 100.  che  fanno  47  4. 
ò 441.&  40o.che  fanno  84T.  Hor  fia,che  fi  p igiino  1 6, Se  9,che  fàno  as,*per ilche  quàdo  il  quad. 
di  A B fufie  as.ponendoefib  ABj  alThora  i quad.di BD. A A Dpotriano  eflere  1 6.&  9,&peròqfti 
A D fi  D (ariano  Tvno di  loro  qual  fiuogli  4,& Taltro  3 . Ma  variadofi  il  nu.di  A B dal  s.decto,aa' 
e^ra  nel  medefmo  modo  fi  rariaranno  li  4,&  j.delli  dui  lati  cdcinenci  Tang.Jo  recto  B;pil  che  vo 
ledo  che  A B.fubtcfa  fia  z8.pertrouare  gralcri  dui  lacidiremojSc  ^donenca  xSadiedoueotarano 
4.&  I & vedremo  che  il  4.douétard  xx  -t.&il  3.douccari  i4,-f-.oadcBDfard  ax  J-.ouero»4*-, 
£c  ADfari  i4-^, onero  xx  Ecfenon  hauefiknoqiMftoihododt  dini^ertil  2l4.  ntt.quad.io 
'dui  num.quad.ooi  ci  pocrefiìmo  fcruire  dell'Aigebca»:^RegQla della  Go^  Madre, & Inuentrice 
delle  Regole,  ponendo  che  Tvno  dcllt  quadraci  >'oe’qnaU  fi  draidail  784.  fia  i cen.  che  l’altro  di  ' 
Bcccffici  t fiiri  il  recate  fino  al  7S  4 cioè  fari  7 84  .m  a , peròqueftodonendofficrc  quadra- 
• ’ " . to* 
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tò  i lo  aggtiagitaremoad  vna  quanciei  quadraci  • il^  lato  della  quale  (ìa  iS.  ^ radice  del  7S4.  ) 
manco  va  numero  di  cole  i bencpiacico»  acciochc  la  quantici  quadrata»  che  ne  deriuari  l>a  ca- 
lc>che  agg'iagliaca  a dccco  784.  m 1 ccn.  lenandoli  il  numero  784.  da  ogni  banda  rcUi  fulo  eco. 
& co(à  i Ci  perciò  lì  pcruenga  à cen..'yguale  a c6>.  cioè  ( fchi/ando  per  i co.  ) à co.  eguale  a 
numerOi  per  il  che  il  valore-delia  co.  lìu  di  nepcffiria-aCionale  > Hur  Ha  il  lato  d’ella  quaCHi  qua- 
. dracaiS.  m j co.  che  la  quantici  quadrata  fara7^4.m  ttfSco.  p.  9 ccn.da  aguagliarea784.  m 
I ccn.  ohe  ijeuaco  78  4.  da  ciafeuna  banda»&  accommodaco  il  riii  haueremo  1 68  co.  eguale  aio. 
cc.  Ojlchifato  per  1 co.  fari  i<s8.  eguale  a loco.  & laco.  Valeri  J6  però  i cen.  fara 
& è vna  delle  due  parti  del  7S4- polla  icen.però  ilreftance  ( che  importa  284.  m 168  co  p.  y. 
^n.  òche  ha  per  iafò  28.-01  j co.  mabifoguadire  3 co.  ài  28.  cioè  50  m s8  ,cìoè  aa  ) che  è 
il  vero  lato, perche  aS.m  j co.  faria  manco  di  uier.ee,  doè  aS.m  50.  ^..chenon  èquanCicàrcale) 
501  che  ha  per  lato  aa  fari  l’altra  parte  del  784.  Et  coli  haueremo  diuilo  il  7S41  in  dai 
num.quadr.a82-j-^Sc5o  i -j- i laci  de  quali  fono  i<^  & aa-f-.pcròi  dui  lati  A B,B  D,dclTria 
golo  rettangolo  elteriore  A D B.  Et  (è  nd  diuidere  il  784.  quadrato  in  dui  numeri  quadrati, 
uciido  pollo,  l'uno  clTcre  i co.  lì  fulTe  pollo  il  lato  dell'altro  eflere  i co.*  m x8 , ò aS.  m 1 co  che 
il  qu.idratofari  i cen.  m co.  p.  784;  Et  quello  faria  eguale  a 784.  in  ic^n.  (che  è quello  che 
.reità  a cauar  1 ccn. pollo  elTere  l'un  numero  da  784.romma  d’ambidui  ) onde  leuato  784-  da  cia- 
• feuna banda,  & accomodato  il  m lì  haueria  a ccn.  eguale  3 3 Sco.&  fchifato  per  a co.  li  haucria 
1 caegualea  28;  & perola  co.vaIeriaa8.&ilcen.raria784.  pero  l'un  numero  quadrato  pollo  i 
ceu.  farii  7^  I*  onde  l’alcro  faria  niente,  per  ilche  qaella  polìtionenon  laria  a propolìto  ; Ma  Ce 
pollo  l'viiodelli  dui  numeri  quadrati  parte  del  784,  elTerc  1 cen.  lì  poncife  il  lato  dell'altro  ef- 
fere  aS  m -[;•  co.  il  quadrato  faria  784.  m a8.  co.  p.  cen.  & quello  farìa  eguale  a 7S4.  m i 
ccn.  che  Icuaco  784.  da  ciafeuna  banda , & accommodaco  il  m , fì  haueria  i ccn.  eguale  a aS. 
co.  cioè  I -^co.  eguale  a a8  ; & partito  a 8 per  i numcrodellcco.  lì  vederla  la  co  valere  a a 
. & però  il  ccn.  faria  50 1 -7-^  per  i’una  parte quadrara  oel 784.  elTendo  falera  il  rcllante  28  a. 
-Y-y.  Et  fc  pollo  pure  i’vnodclli  dui  quadrati  parte  del  784.  ellcrc  1 ccn.  (che  l’altro  faria  7S4. 
m i ccn.da  aguagliare  ad  vna  quantiti  quadrata,  lì  porcITe  il  lato  d'efla  eflere  : 8 ih  7.ccn.(  ò 7. 
co.ih  28, J ella  quantità  quadrata  faria  784*  ih  j 93  co.  p.49  ccn.da  agguagliare  a 784*m  i cen. 
onde  leuato  784.  dacialcuna  banda,& accomodato  i!  ih,  li  haucria  50  ccn  eguale  a 393.CO.& 

. la  co. Valeria  7 J . però  1 ccn.faria  6 1 J . perlina  parte  del  784  ; che  l’altra  faria  il  reftan- 

tc  732  .A  illari  d’tflì  dui  quadrati  lariano  7 J.  A l’vno  qual  fi  vegli  di  que- 
fti  faria  A D.  A l'altro  faria  B D.  Et  perche  in  quella  opcratiof^rri  vede  il  49-  numcto  dcljl  cen. 
della  quantici  quadrata  da  agguagliarli  al  7S4.  m i cen.  eflere  fempre  i‘  quadrato  d’vn  num.  A. 
prefo  a beneplacito  ( purché  non  lia  i.comc  li  nocòdifopra , che  all’hora  la  Equatione  non  fa- 
ria a propolìto  ) al  quale  tempre  fi  giunge  i .(che  è l’ i .numero  delti  cen.fegnato  con  il  ih,  quale 
è accompagnato  al  784-)  A lafommaè  vn  numero  B.  dicen.chec  vgualc  arante  co.  quanto  è 
il  prodotto  C di  3S.(  radice  di  784-da  diuidere)  nel  doppio  deU'A;  onde  partito  quello  prodot- 
to C per  il  B.  l’auenimcto  Dèi!  valore  della  co.  A èlaradiccdeH’vnodellidui  numeri  quadraci 
nelli  quali  fi  diuide  il  dato  quadrato  bora  784;  fi  vede  , che  la  Regola  del  diuidere  vn  numero 
quadrato  in  dui  quadraci  cHrahcndola  da  quefto  operare  d’ Algebra  potrà  eflere  quella,  che  fe- 
gue.  Per  diuidere  VII  dato  quadrato  Qjn  dui  quadraci.  Moltiplichili  la  radice  d'eflo  dato  per 
vn  numero  B à beneplacito  ( ò intiero,  ò rotto,  òmiflo , pure  che  non  lia  la  vnirà  ^ A il  doppio 
del  prodotto  lì  parta  perii  quadrato, A i.  più  del  B.  che  l’auenimento  fata  la  radice  d'vn  nume- 
ro quadrato , che  è iVna  parte  del  dato,  A il  rcftantc  farà  falera  parte  . Per  efempio  dato  784. 
quadraci  di  diuidere  in  dui  quadrati,  la  fua  radice  38.fi  moltiplichi  per  vn  numero  B.  a bene- 
placito. A fia-“,chc  fa  a.  A il  fuo  doppio  4;  fi  parra  perii  quadrato  più  i.  delli  -j-yjcioè  per 
j -7-9- 1»  chefaucnimcnto  j fata  la  radice  delfvno  delli  dui  quadrati,  però  il  quadrato 

farà  15  \ eflendo  l’altro  il  reftancedel  784  ; cioè  768  o r^òicc  del  quale  è 

»7  { .(che è 38. ra -yy  co. che f ' y èil numcrodellcco.  della pofitionc ) pcròvaicndola 
co.  3 y ^'jCioé  ~ -y  7 . 1 yT-  d'i  CO.  fari  ',-^~.che  cauaco  da  28.  refta  27  -J  ~ . per  il  lato 
della  quantità  quadrata  lignificante  l’altra  parte  quadrata  del  dato  784.^  Et  così  vediamo  po- 
tersi diuidere  ogni  dato  numero  quadrato  in  molte  diuerfe  coppie  di  numeri  quadraci . 

Et  fe  nel  Triangolo  fupcriore  ABC,  bauendo  pollo  il  lato  AC, eflere  4i.che  èoppofloalfan 
goto  A DC, recto,  A perciòilfuo  quadrato  è vguale  alla  fomma  delli  dui  quadraci  di  A D,  D C, 
per  trouareelfe  A D,DC,  conuerrìa  diuidere  i68i.quadr.di  41.  in  dui  numeri  quadraci , onde 
adoprando  vno  delli  fopradetei  modi, A fia  bora  la  Regola  deriuata  dall'Algebra  ; Moltiplica- 
rcmoil4i.  per  vn  numero  a beneplacito, A lia  3.  che  fa  113. il  doppia  del  quale  cioè  2411.  parti- 
remo per  il  quadrato,  A i.più  dei  j.cioe  per  1 o,che  ne  viene  34  y quello  è la  radice  ò lato 

d’vno 
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dVnodeili  dm  numeri  quadraci  cercaci  ; il  laco  poi  dell'alcro  iì  crou.i  molciplicendo  qucilo  24J 
perii  j.  prefoch-fa  73  -*■  IadiiFcren2aderquaIeal4i.  cioè  j a.  * . fard  il  lato deH’alcro  qua- 
drato,(&efli  quadrati  faranno  605  - 107  f.la  fommade quali  c 1 681  quadr.di41.co. 

jneconniene.l  EcfeiuTccedclj.  per  moltiplicarcjl4**fi  pigliafle?-  che  il  prodotto  faria  287 
‘ &it  Tuo  doppio  e 5 74>  noi  lo  parcireiCmo  per  40.  quadrato, & i.piùdel7,  cheraucnimcnco  ti. 
faria  it  laco  dVno  deJli  dui  quadraci, quale  moltiplicandolo  per  il  7 fa  80.-^  . la  differen- 
za del  quale  al  41.  è 1 9 -r  . Se  quello  é il  Iato  dciralcro  quadrato  ( che  eili  dui  quadrati  fariano 
/ 3 1 Et  I J49. 6 4-  J da  fomma  de’quali  è 1 58 1. quadrato  di  4 1 .come  coauiene.  ) Hora-» 

di  quelli  dui  numeri  1 / -j--’  ^ 9-j;”^.oucrodclli  dui  primi  24.^^  ,&  32  * ; potiamo  l’vnod'cf- 

fi  qualfiuogli  pigliare  per  Taltezza  perpendicolare  A D,&  lalcro  pcc  la  cotale  C D,  compoflx_« 
edallabafcCB,  & allungamento,  ocafo minore B D.  Nondimeno auertafi,  che effendo la  bafs 
CB  ly.  non  può  la  fomma  di  effa  con  l'allunga  mento  JBD,  ponerfì  11  numero  minore  di 

«fla  bafe,  però  quello  1 x -i-i-.  douerd  eflere  l alcczza,©  perpendicolare  A D,  eficndo  la  C D ca- 

• fó  m.iggiore  il  1 9 ondcleuatone  la  bafe  C B,  il  reftantc  »4  -[-  j farà  il  cafo  minore  BD.Ma 

ftaremo  nelli  numeri  già  adopraci  haùendo  pofto  A D 1 6 per  3 D » * cioè,  & 3 7 j per 

C D,  che  fé  volcifimo  coaofcerc,come  deriuanb  fuppoflo  A C 4 1 ^ bifognaria  trouarc  vn  nume- 
ro B,  che  moltiplicato  per  41 . & il  doppio  del  prodotto  partito  per  il  quadrato, & i . più  d’cfTo 

- S.  rauenimento  fiiffe il  i5  -^fouero  il  3 7»-^  )chc ferucndoci  dell’ Algebra , ponereffimoefTo  B, 
efiè  icen.il  doppiodeIiUoduttoin4i.éS2.cc:quale  partito per  il  quadrato  di  B,&  i più, cioè 
' - ■ ' periccn.p./.oc viene 8t co. i,ciimod’i.z.p./.& quello 

‘ - 81  co.'  egualoa  i5-^eeh.p.i5^'  è egualeai  6 *,ouero  337 -|-,jchclcuaco  il  rotto, mol- 
alo co.  '!  S4cen.  p,84;  tiplicàdocialconapartcpcrildcnominatore  icen.p.i. 

•"  > 4io.ca- egualea  z cen.]^  1.  fihaueràSa  co^eguaiea  i5 ‘^cen.p.ié—.cheiidottoa 
rnm.mrj,  mm,  ii  ■ ..  ( I ccH.  & cfcquica  U Rcgola  di  qucfla  Equatìonc  òi  VII 

84.... ..  CI  j i.i . -I  - ccn &uumcro,cgualcaco.vedrtmolaco.  valcrc4  J-» 

soy.wi  . 1 ' ; ‘ v;.  anco  ilnuracro  B cercato  fard  4 -f,  &an- 

vìt  %oj^  “*  : *•  l'r  «opotcàeflère-j-4-,chefcpigiarcmoiJ4TOi^'f^P*i' 

' ■ ^ ■ - - : • C . ■ . . . candolo  tria  4 1 • la  ^ v,che  11  doppio  è j 8 2 -ì'-,  qualt# 

' T " * - ^ •-  i partito  per  a i r piu.eiocpcr  22^  ,cioe  3 444-per 

'''W' '•  " • 305.ncvienei5-|-A  + ,cheè/5YP<^*^à^ 

• ;o75;  - ^ . ‘ partiquadracc  1 58 1 ,dcl  che  il  laco  ceiraitra  parte  qua 

^ ^ drata  (ara  37  -7-  t.cfcpcrilBhaueffimoprcfo-p-^jil - 

v^,  . doppio  d’elio  cioè -E  via  il  4;.  iaria  17 -f  da  partire  p 

* ' 1 -—-ì, dee  3444  per2oy.  che  ne  viene  i5^comedi 

X 8 7.  8 4.efìmi.fi  giùnge, &ca  fopra  per  il  numero  B.  Et  cofi  lo  «udente  può  accor- 
ila a » oy . 84.cfimi,&  ciafcuno  del  - gerii  della  mirabile  fagacki  della  dottrina  Algebrica, 
li  dui  refuitan*,  cioè  ir  ♦ aondui  diucrfi  numeri  B ci  troua,&  moltrailme- 

cioè  ’-,cioè4.H^,&-ri»  defìmo  i5  cercato,  & anco  ci  mollreria  l’altro  lùo 

fcSiUÌlor.'dt'llacopeVilci:.*il  compagno  I7  + . 

numero  B,  cercato,  potrdefTcre  4.  Bene  è vcro.chcfapendo  noi,  che  mediante  dui  nu. 
-^&anco  — . meri  quadrati  la  fommade  quali  fia  numero  quadrato 

**  ‘ V . fì  può  diuidere  il  1 58  iquadr.dcl  4 1.(0  quale  altro  qua 

drato  fi  vegli;  in  dui  numeri  quadrati,  & vedendo  che  effo  1 58 1 . è diuifo  in  dui  quadrati , i lati 
de  quali  fono  i5^,8c  37  ^ effendo  effi  quadrati  2^-2- “-f,8c -‘?-H'»che  Idnno  in  soma  i58t 
Tediamo  quali  fono  I duci  quadrati  cioè  r 3 98  ^ }-,&  18 2 »<^he  li  vengono  ad  effere  adopra 
ti  per  diuidcrc  il  1 68 1.  in  dui  numcri^quadrati , oucro  per  leuarc  il  rotto  moltiplicando  ciafeun 
deflì  per  11  loro  dcnomihàtorc'ay. numero  quadrato  faranno  3 49<5>,&  7®5  alla  limilituditic  de 
quali  lìè  diuifo  in  dui  limili  quadrati  il  i58x.-  , r,,  ‘ 

Et  fc  nel  noflro  principal  Triangolo  CAB,  legnata  ja  perpèndrcqlare  CD,  cadente  full  al- 
lungamento del  lato , o bafe  A 5 , & confidcrato  il  T riangolo  rettangolo  C D A . oucro  il  folo 
cflcriore  Triangolo  rettangolS  C D 3 , peneremo  per  noto  in  1 vno,ò  in  1 altro  vno  dclli  dui  la* 
tijchs  Formano  l’angolo  rccto,&:fiache  nel  CD  3fi  pigli  per  nota  la  perpendicolare  ,0  altezza 
C D,  ponendola  9.noi  per  trouare  il  lato  D B,  & la  lubtenfa  C 3 conucrri  che  cerchiamo  dui  na, 
m;ri  quadrati,  la  differenza  de  quali  fia  8 1 . quadrato  di  C D ( perche  il  quadrato  di  3 D giunto 
al  quadrato  di  G D;  deuc  fare  il  quadrato  di  C 3,ondc;il  quadrato  di  C 3 è maggiore, o voglia- 
mo dire  è differente  dal  quadrato  di  3 D in  8 1 .quadrato  di  C D;  & perciò  notili  che  la  differen- 
za di  dnt  quadrati  è fempre  quanto  il  dutto  della  fomma  dclli  dui  latiloro, nella  differenza  dcl- 
li mcdcfmi  dui  lati  lorOiilchc£icilmcnce  fi  dimoftx’*ri  coli»  ' • 
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'Sia  il  quadrato  b g<  il  lato  b d,  dei  quale  Ita  8.  & in  elTo  lìa  il  quadrato  b n » 
' che  babbi  l’angolo  b , commuae  con  il  grande  b g > & il  fuo  iato  lìa  b c > ;• 

che  coli  le  differenza  d’eifì  dui  quadraci  iardloGnamonecdgarn  ; lì  dice 
quello  elTcre  il  compoilo  del  ducco  della  forntna  de  dui  lati  b d 8,&  b c 5>cioò 
di  I j.  ined  3.  diffcrenza'di  detti  dui  lati  d’eflì  quadraci . Perche  allungato 
vno  de  dui  lati  intcrioci  r n » ouero  c n , del  quadrato  piccolo  > poniamo  il  c 
n , lino  al  lato  oppollolidel  quadrato  grande  ».  & 6a  in  c « il  rettangolo  c tg 
d , che  luucria  per  Innghezza  il  lato  8.  del  quadrato  grandci  & per  larghez- 
za la  c d 3 . differenza  del  lato  b c 5 . del  quadrato  piccolo  al  b d 3 . lato  del 
quadrato  grande  «fard  il  ducco  del  lato  8.  nella  differenza  3 .de  dui  lati.  Et 
. confìderaco il  rettangolor n t a;  che  hd  per  vn  lato > ò lunhezza lar n lato 
del  quadrato  piccolo»  & per  larghezza  la  r a 3 . differenza  de  lati  de  dui  quadrati  » elfo  rectan- 
golo  r C)  fard  il  ducco  del  lato  b c 5.  del  quadrato  piccolo  nella  medefima  differenza  3 . de  dui  la- 
ti ) onde  incela  la  c a 5.  giunca  in  lungo  alla  c 1 3.  di  modo,  che  la  c r 3.  fi  vnifea  con  la  c g 3.  tut- 
to il  rettangoli  c d r a,  compofto.dclli  dui  c g . re,  fard  la  differenza  de  dui  quadraci  b g , b n > 
ma  elfo  rettangolo  c d r a , hauerd  per  vn  lato  la  retta  c t a,fomma  de  dui  lati  8.  & 5*  de  dui  qua 
draci , & per  l’altro  Iato  hauerd  la  cd  3.  diflèrcnza  di  detti  dui  lati,  però  egli  fard  il  ducco  della 
fomma  de  lati  de’dui  quadrati  nella  differenza  de  mcdeftmidui  lad  ; onde  è chiaro  la  differenza 
di  dui  quadraci  élTere  il  ducco  della  fomma  de  dui  lati  d’^fH  quadrati»  nelladiffcrcnza.de  mede* 
Emi  dui  lati  ; Pcrilche , quando  data  la  differenza  de  dui  numeri , ò quantici  quadrate , ogni 
dui  numeri,  ò quantica, che  moltiplicaci  infìéme  produchino  ella  dificrenza,pocrannoeflère  vno 
cioè  il  maggiore  lafomma,  & i’alcro  minore,  la  differenza  de  dui  lati  d’cilì  quadraci,  onde  par* 
tendo  effa  differenza  di  dui  quadraci  per  qualEuogli  numero, q quantici  P,  fìa  rauenimenco  A 
diqueffi  P,  & A,  il  maggiore  fard  la  fbnima,&  il  miqorefara  la  differenza  de  lati d'efiì  dui  qua- 
draci . Queffo  incefo,  m poff a Tal cezza  C D 9.  per.trouare  il  lato  jd  D & fubtenfà  C B,  douen  • 
do  elE  effere  tali,  che  la  diferenza  de  quadraci  loro  Èz  S 1. (quadrato  di  C D p.^diuidcremo  que 
fto  8 1.  per  vn  numero  a beneplacito  poniamo  per  3*  che  l’aueni^nco  è 27  • de  quali  il  maggio- 
re 27.  è la  fomma , & il  3.  minore  é la  differenza  dell!  dui  numeri  BD,  & CD,  da  crouarp,  per  il- 
che  dallafomma  zy.cauata  ladifbrrcnza  3.&delreffancea4  prefa  la ^ied  che  è i^^qiicffqjari 
■ il  minore, & 3 .di  più,ò  il  reftantc  fino  a 17.  loro rommàycioè  i j.fard  il  maggiore, &cofi  J i a%jmì- 
nore  daremo  alla  BD,dando  l’altro  1 5. maggiore al.l^  ìubeenà  ^.£c  fé  ci  volcflTmo  feruirc  del 
.Triangolo  recrangolograndeADC,peAefniiierC05tiper  trottare  le  AD,&  AC,i  quadrati  delle 
.quali  linee  fono  eif&rentiio  8 («quadr-di  AD  9.  nei^ilmente  partirono  1*8 1.  pervnhuthc^  i 
: beneplacito  poniamo  per  1 .che  ne  viene  81.  de  qóaU  dui  1.  paiticore,&  8 r.  zucnimcDMjl  tnag- 
giore  8 1 .è  la  fomma;  & il  minore  i .é  la  differenza  di  dette  duecette  AC»  AD.onde  dalla Tómma 
.8  X. canato  la  differenza  i.&  del  reffance  8o.prefqfamicd»cheè'^.qUe^  Tara  lanìinpfe  AP,& 
z.dipiù,oilreffo  fino  ad  8 /.loro  fomma, cioè  4^*maggiore  forala  fubténfaÀC.Hora  dal  la  ba- 
<fe  AD  49-cauato  la  fua parte  eflcrioreBD12.iI  reftantc  28.  fata  la  A.5  bafe  del  triangolo  r offro 
ABC.hauente  l’aneolo  B ottufo.  Ma  fc  per  trouare  le  AD,&  AC, i quadraci  delle  quali  fono  dif- 
ferenti in  8 i.haucfsiimo  partito  I’8  i.per  z.(aucrtendo  che  quello  2.  partitore  per  trouare  il  la- 
to,& fubtenfà  nel  criandolo  grande  fìa  minoredcl  3.  partitore  adoperato  nel  trouare  il  lato,  & 
.fubeenfa  nel  triangolo  piccolo.acdochedoucndo  quelle  due  AD, & AC  nel  grande, cffcrc  più  lù- 
ghe  delle  due  BD,  & CB  del  triangolo  piccolo, |Ii  aucnimento,  & partitore  nel  grande  lìano  piU 
differenti  fra  loro,chc  li  aucnimento,  & partitore  nel  piccolo,  che  cosi  poi  conucrfamentc  li  dui 
numeri,  che  fi  trouaranno  per  il  grande  faranno  fra  lorodiffercntiinirianco  (cioè  nel  numero 
piu  piccolo  adoprato  per  partitore  nel  crouarli)chc  di  molte  coppie  di  quadrati  che  fiano  diffe- 
renti in  vn  medefmo  8 i.òalcronumero,*  quelle  coppie  che  hannoinumeri  maggiori  li  hi>io  po* 
manco  differenti  fra  loro  che  non  fono  quelli  delle  coppie  che  li  hanno  minori.  Et  ben  vediamo 
40.&  41. effere differenti fqlo in  i.ma  ix.&  M.pmpìccolidelJÌ40.&4i.efrcrcdifferctiin  j.mag 
giore  dell’altra  differenza  i.Eclanecefsicù  di  quello auienc,perchedouendori. A moltiplicato 
via  8 i.B  fomma  di  40, & 41. produrre  qudrifteffo  8 i,che  fi  prodhce  dal  3. A, moltiplicato  via_» 
»7.b  fomma  di  1 1,  & i j.fe  il  27.  b è minore  di  8 1 .B,co;iuien  bene,  che  conuerfamcntc  il  moki  • 
plicante  a 3. fìa  poi  maggiore  del  moltiplicante  A i, cioè  che  il  maggiore  delli  B b,habbi  p mol- 
tiplicance  il  minore  delli  A a.  Anzi  perche  8 /.B  è triplo  27. b,conuiene,  che  fimilmencc  per  con- 
uerfo  poi  il  moltiplicante  a 3 -fìa  pur  triplo  al  moltipllcante  Al.)  l’auenimcnto  faria  40  , de’ 

quali  ».parcitorc,&  40  aucnimento  il  maggiore  40  c la  fomm^  & il  minore  2.è  la  dilfercti- 


za  delle  due  rette  AC,  AD.onde  dai  la  fomma  40-i-  canato  1e  differcza  2,  &dcl  reftate  jS-J- 
fa  la  miti  che  è 1 9*-ìr*qucfto  z?-?-  fori  la  minore  ADipc  i.di  piu,pucro  il  rcfto  fino  al  4/ 


pre- 
, dom- 
ina 
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secondo; 


fi- 


at cofi  potremo  a voglia  aoilra  formare  quanti  triau^li  vorremo  di  lati , bafe  > cali , altéz  - 
ze, & grandezze  rationali  . JEt  fe  trouacili  in  numeri  roc . 
ti,  o mifU,  vorremo,  che  fi  riduchino  a fcmplici  intieri, moÌ- 
tiplicarcmo  efsi  numeri  trouaci  per  vn  numero  intiero  tale, 
che  ì prodotti  do uentino  intieri,  cioè  per  vn  numero , nel 
quale  entrino  per  volte  intiere  i denominatori  d’cllì  rotti, 
che  i prodotti  formaranno  Triangoli  di  numeri  intierifi- 
milc  altrouato , come  fi  vede  nell’ A C 5 . del  margined’al- 
tezza84.bafe75<&  lati  205. 140,  deriuatodailo  a lui  li- 
mile di  altezza  16  ^ bafe  15.  & lati  41.  & 28 . Et  fenel  tro- 
^ - • uarc  dui  numeri  quadrati , che  fiano  differenti  in  vn  nume- 

. ro  dato  non  haueflìmo  modo  alcuno,  ricorrerelfimoalli«à 

■ Dottrina  Algebratica  Grimaldello  delle  Inuentioni  della  quale  ne  eftraheremo  quanto  ci  bilb-. 
- gna . Onde  volendo  trouare  dui  numeri  quadrati , la  differenza  de  quali  fia  8 1 . poneremo  a r 
^ beneplacito  che  il  lato  dcH’vnofia  r.co  p.  1.Ò2.  co.  p.  5.òa.co.  p.  j.ò  altro  fimile  compo- 
llo di  cofe . & numero , & il  lato  dell’altro  fia  il  refiduo  di  quello , cioè  i co.  th  i.  (che  farla  1.1& 

. I co.  quando  fi  trouaffe  la  cofa  valere  manco  di  i.  ) ò i.colé  m 5.  Ò7.cofem  3.  &c.  hor  diciamo 
illatodeirvaocffere  1. cofa  piu  1.  Et  il  iato  dell’altro  i cofam  i ; che  le  due  quantità  faranno 
X cen.  piu  2 cofe  piu  i.  Et  1 cen,  m 2 cofe  piu  1.  la  differenza  de  quali  è 4 co  . & perciò  è egua- 
le a 8 1,-  ( che  cosi  fi  pcrucrri  fempre  aco.  eguali  a numero,  & perciò  il  valore  della  co.fari  nu- 

■ mero  ratiouale  ) onde  la  co.  vale  20  perche  il  lato  dell’vno  pollo  i co.  p.  i.  farà  20  piu  r. 

cioè  2 1 Et  il  lato  dell’altro  pollo  i co.  ih  i .fara  20  m i ; cioè  ip  4-  » li  loro  quadrati  fono 
451  Y 2 , ^ }7o-r^»cbe  fono  diScréci  in  Si.come  ficerca;Eclèhauelfiino  pollo  il  lato deil’vno 
«fiere  5 co.p  3.&ÌI  latodeiraltroil  fuo  refiduo, cioè  jco.m  3*faccioche la diff;réza  de  quadrati 
' loro  fia  vn  numero  di  co.che  eguagliato  al  dato  numero  8 1 .il  valore  delia  co.  fia  numero  ratio- 
oale  ) i dui  quadrati  fariano  2 j cen.  p.  30  co.  p.  9.  & 25  ceaih  30  co  p.  9.  la  dificrenza  de  quali 
faria  6oco.&èegualeal  datosi,  perilche  la  co. vale  i ~-3-.  onde  il  lato dcll’vno pollo  5 co.piu 
’i.fara6-^p.  3.cioe9-|-.Etillatodeiraltropo(lo  J co.m  j.farzó  ^m  3. cioè  3 li  quadraci 
• perciò  fono  95  — ♦ TT'  differenti  in  8 1 .come  fi  ricerca{;  Et  perche  il  quadrato 

a nh  3oco.p.9  paò  ancora  luuere  per  lato  3 ih  5 co.che  l’altro  quadr.  ail’hora  haucra  per  lato 
'il  binomio  di  quello, cioè  3 . p-J  co  hauendotrouato  la  co.  valere  1 — ^ le  3.  co.  p.  5.  faranno  4 
-*rv*  p«/-cioe  9 ma  le  3 co  m 5 .fariano  4— ih  5-cioe  ih  ‘ che  non  ò quantici  reale  (fo 

bene  il  quadrato  di  m -f -^che  fi  dice  cflcre  i fi  diria  effere  p.(ma  impropriamente  per- 

che il  m non  può  (lare  da  fe,  eheconuiene  appoggiarlo,  ò accompagnarlo  a qualche  quantici 
realcjtale  che  il  lorocompofto  fia  qualche  cola  J è differenteda  8i  .|^quad.  del  9 — ^ nel- 

l’Si.daco  ^conofeiamo  che  per  numero  delle  co.nelli  lati  dclli  dui  quadraci  è bene  il  pigliare 
Tempre  il  maggiore  dellidui  numeri  hora  5.  & 3,  quando  efii  fono  ineguali  ; Et  quando  quello 
non  balli,  cioc  che  ancor  cofi  ne  venifie  lii  per  il  lato  del  minor  quadrato , aU’hora  mutili  la  po- 
fitione,  ponendo  il  minor  numero  io  ella  per  numero  fi.  Se  ilmaggiore  per  numero  delle  co.  pu- 
•re,mafia  m.cioeche  il  lato  fia  numero  ih  co.  ouero,  che  refulcard  rifteffo,  quel  iato  che  venifie 
denominato  da  ih , fi  pigli  per  più,  & farà  accomodato  il  tutto . Di  qui  mò  potremo  deriuar  ne 
la  Regola , confideraudo , che  il  60.  numero  delle  cofe , chefi  agguaglia  al  dato  8 1 . è il  dop- 
pio dei  30,  che  naice  a moltiplicare  5.  numero  delle  cofe  della poficione  per  il  doppio  del  3 . 
numero  accompagnato  ad  effe  cofe , & poi  trouato  il  valore  della  cofa , cioè  partito  l’8 1 . dato 
per  ii  60 , rauenimcnco  i yt'  valore  della  cofa,  fi  moltiplica  con  il  5.  numero  delle  cofe,  del- 
la poficione,  &al  prodotto  é fi  giunge.  & caua  il  3.  numero  accompagnato  alle  cofe,  che  i 
dui  refultanti  9 fono  i latidelli  dui  quadrati  differenti  nell’81.  dato  . Dalla  quale  con- 

fideratione,  che  ci  moffra  il  tutto  dependere  dalli  dui  numeri  /.  fit  3 . prefi  a beneplacito  nci^ 
potremo deriuare  la feguente Regola.  Per  trouare  dui  numeri  quadrati,  la  dilforenza  de- 
quali  fia  vn  dato  numero  D.  Pighnfi  dui  numeri  A,  & .5,  a beneplacito  eguali  , ò ineguali,  fic-? 
con  il  quadruplo  del  prodotto  loro  fi  parca  il  dato  numero  D , & fauenSKto  C , fi  moltiplt-* 
chi  Dcr  il  maggiore  delli  dui  prefi.  Se  fia  l’A , & al  prodotto  P fi  giunga  caui  l’alero  nume- 
ro “B , che  i dui  refultanti  faranno  i lati  delli  dui  numeri  quadrati  cen^i , & quando  il  lato- 
dei  minor  quadrato  riufeifie  ih , egli  fi  pigli  come  p.  Per  effempio  volendo  trouare  dui  numeri' 
quadrati,che  fiaoo  diffcrenci  in  / -^.Prefi  A Se  Jà^ioniaiiK)  3 .^uU^udri^lo  del  loro  prodotto  è 

la.con 
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£'a  loro  in  .cioè  in-^,comc  iì  propooc.Ec  quado  volcflimo  che  il  noftro  Triàgolo  occufango 
lo  Equicrut’c,cioe  che  li  dui  lati  continenti  l’angolo  ottufo  fuflcro  eguali  l’vno  all’altro,  eflendo 
pure  i lati»  cafi»&  altezza  del  Triangolo  numeri  racionali  ••  Porti  a beneplacito  la  fubtenfa  A C, 
^ 4 i.&ralcezza  CD  9,accioche  la  AD.  cafo  maggiore  comporto  dal- 

la bafe  A 2 , & cafo  minore  cfteriorc  5 D , fia  40*  numero  rationale 
anc’egli , per  trouare  quanto  deua  elTereciafcuna  delle  due  rette  » ò 
lati  eguali  A B , C B , noi  ricorrendo  alla  Inuentricc  Algebra  porre- 
mo ponete  che  la  5 D efteriore  lìa  i co.  il  fuo  quadrato  è r cen.  cho 
con  8i.quadr.di  C D p.fa  / co.p.8/.&  qncfto  è il  quadr.della.Bp,fub- 

. tenfaairangolo  retto  D nel  triangolo  rettangoloCD5 . Ma  quefia 

jB  C è 40.  m 1 co.  perche  ella  fi  pone  eguale  alla  A B»  quale  è 40. in  i 
£0.  (cioè  A D 40.  m B D I co.  ) però  il  quadrato  di  40.1T1 1 co.cioè  j 600.  m So.  co.  p.  1 cen.  (ari 
eguale  al  rrouato  1 cen.p.  8 i.che  accomodato  il  m.&  leuato  i co.  & 81  .da  ciafeuna  patte  haue- 
remo  1 5 1 p.egualc  a 80  CO.&:  la  co  Valeri  ,&  qucfto  fari  la  A B,  cfteriorc  porta  i co.cbe 

canata  dalla  rotaie  AD  40ÌI  rertanre  a:.-g -^>(ari  la  A B,8c  perciò  la  .3  C.  ondélaiommadclli 
quadrati  di  B D , & D C,dcuecrterc  il  quadrato  della  fubtenfa  BC,ò  vogliamo  dire  a cauareil 
quadrato  di  CSD»  dal  quadrato  di  ^C»  il  rcrtantc  deue  cflcre  eguale  al  quadrato  di  CD  » 
cioè  li  dui  quadrati  di  ilD  , &.  BC . fono  differenti  fra  loro  nel  quadrato  di  CD.  Ma  per 
cauare  il  quadrato  di  .3  D 18  ^ ^ . del  quadrato  di  2 C » i r-'o  * cioeper  rrouareladiffercn- 
zailenì  dui  quadrati,  noi  lenza  formare  erti  quadrati  f che  Tarlano  il  ducco  di  i8.  i8X|r 
irtcffo,&  il  ducto  di  a 1.-55--^  in  a i iftcflb  ) potiamo  facilmeniefcruirci  dcllacognitione,chc 
intorno  a ciò  habbiamo,&  c che  la  differenza  dclli  quadrati  di  dui  numeri  ( ò quantità)  è quan- 
to quello, che  produce  a moltiplicare  la  fomma  de’dui  lati  loro,  via  la  di.Tcìcza  de  medefimi  dui 
lati  onde  (bmmando  erti  dui  numeri  18  J ^ ^ ‘j'o  » fanno  40.  lomoJtiplicarcmoper  i 
differenza  loro,&  fene  produce  8 r;che  è la  differenza  de  quadrati  d’crtl  numeri»&  però  i il 
Quadrato  di  CD,  però  CD  è la  radice  di  81. cioè  j.come  conuiene.  " 

Et  circa  al  trouare  quanto  fiaciafeuno  dclli  dui  lati  A 2.  C2,  quandoeflìdcuaooefTereegua 
le  vediamo  che  conuiene  djuidere  la  A D,  porta  ^o^fodue  parti  A B , JB  D , tali  che  la  diÉfèrcnia 
de  quadrati  lorofiail  cedrato  di .C  D>cioeii4  Srvfoilfnodaderiuanclolodallaiopradcttaope 
ratione  Algebrica  vetHanKX^Grrequeftò  . CboififtiUliffereDka  data dedni  quadraci  dacro- 
Uarrt  da  1 600.  quadrar,  di  4o.da  diuidere^Sc  iljxeàadiice  i 519*  fi  parla  per  So.  doppio  del  40.dacp 
da  diuidcre  che  raueramenco  1 8 ^ minore  ( B Defteriore)  & il  rertance  2 1 a 4^  U 


» •. 
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parte  maggiore . Se  vorremo  mò  Formare'vn  limile  trian- 
golo i numeri  occorrend  del  quale  lìano  tutti  intieri, mol- 
tiplicaremo  i numeri  del  fopradetco  per  8 o,&  fe  ne  fbrma- 
!>  £: , • k' - • -,  ranno  li  porti  in  margine.  Ma  perche  il  mio  principal  fine 

èdigiouare»  & dilettare  alli  amatori  della  fetenza,  alti  quali  ogni  diligenza»  & loctilicà  può 
efferc  di  comodo, di  piacere, & io  per  ciò  vò  fpcculàdo  intorno  alle  inuctioni, voglio  pur  anco 
feguire  ad  alcune  » che  in  querta  occafionc  mi  accenna  il  difeorfo  naturale  d'accorgerfi  a potere 
peruenire.  Onde  prefo  il  noftro  Triangolo  ottufangolo  di  bafeiS.fubtcnfa  41.  & lato  2C  ij. 
Per  trouare  il  cafo  cfteriorc  2 D.  Tappiamo  che  bifogna  cauarc  dal  quadrato  della  fubtenfa  aC 
41.  cioè  da  i«8i.  la  fomma  dclli  dui  quadrati  di  A 2 28,  & di  C 2 75  . che  fono  78  4.  A 225I1 
(omma  de  quali  è /009.&  il  rertante  671,  partirlo  per  il  doppiodclla  bafe  i8.cioe  per  5 é.oucro 
partitela  miti  del  672.doc  336.  per  la  bafe  28, ouero  partire  il  67»  perla  bafe  zS.&deH'auc- 
nimenco  pigliare  la  micà,  che  in  ciafeun  modo  il  refulcance  è in  / 2.  & querto  è il  cafo  efteriore^ 
B D.  Horaconfiderandochcla  fomma  di  due  quantità  28, & i5.infieme  con  il  doppio  del  duc- 
to dcH’vna  in  l’altra, ò del  dopppio  dcliVna  in  l’altra, cioè  di  28  io  30, che  è 840;fono  per  la  quar 
Capropofictonc  eguali  al  quadrato  dei  comporto  di  detto  28,  & 15. cioè  al  quadrato  di  4j.onde 
de  dal  quadrato  di  43. cioè  da  iS49.cauaco  840  doppio  del  ducco  di  28  in  1 5.(0  ducco  di  30.1'n... 
a8>odi  5^.ini,^)il  rcrtantc  1 oop-faràiafomma  de  quadraci  di  2S.&  ij.quale  fìdeuecauaredal 
quadrato  della  ful^6nra4i. cioè  daidSi. che  rcrtarà  672.  Mafe  in  vece  di  cauarc  il  1009.  dal 
l48i.quadr.dÌ4i.c3QarsimoiI  léSi.da  1849.  quadr.dÌ43.rommadi  2 8.&  la  fomma  de' dui 

quadraci  de  quali  è minore  del  iS49.in  840.il  rertante  i68.faria  minore  dcli’84o.nel  672.dctco 
<Ìoè  perche  ioo9.c  minore  di  Z68i.jn67i  ; Et  riflcffo  1009.  è minore  del  1849.  in  84o.& per- 
ciò il  i68i.è  minore  del  i84$i.QeI  nel  i68.in  che  fono  differenti  6 7 1.&  84o.oeiegucclrecauaa- 

do 
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t6S,cIa84o.  redi  il  <572.  che  rcftariaacauarc  1009.  da  i6((r.Ma  168.  eia  differenza  de  qua 
dratidi4i.  & 4 ?.& quella  facilmente  fìcroua  molcipìicando84.  fomma  loro  per  1.  lorodiriè- 
renza,  che  fa  168.  ( onde  cauando  quello  168.  da  840.  doppio  del  duccodi  28.  in  15.  iircftanto 
> 67 1.  e quello  che  reità  a cauare/oo9.fommade  quadraci  di  28  & rj.da  1 63  (.quadrato  di  41. 
fubcenia,  cioè  conofeiamo  che  a cauare  quello  in  che  il  quadrato  della  rubtenla  è minore  del 
quadrato  della  lòmma  di  dui  lati  ( o vogliamo  dire  a cauare  il  dutto  della  fomma  de  laci,&  fub> 
cenfa,chec  il  giro  del  triangolo  via  la  differenza» ‘che  è dalla  fobccnfauilalommadiduilati  ) 
dal  doppio  del  dutee  de  dui  lati,  cioè  168.  da  840.  il  reftante  bora  672  . è quello  che  vi  partito 
per  il  doppio  della  baie,  accioche  laucnimcnto  fia  il  cafo  eftcriorc Ma  l’84o.  dal  quale  li  caua 
1 68.  accioche  ne  redi  il  672  . c il  dutto  del  doppio  della  baie  nclfalcro  lato  1 5.  però  il  doppio 
di  28.  bafe , cioè  5 6.  in  840.  entra  15.  volte  A . Et  perche  1840.  fi  compone  da  672.  &da  168. 
a partire  ciafeuno  di  quefiiper  56 , & fommare  infie.me  li  auenimenci  a . & 3.  la  fomma  15.  de< 
ucelTereil  ly.  A ; crouato  anco  i partire  S40.  per  y6.  ( qnal  xy.c  l’altro  lato  CB.)  per  il  che 
canato  il  terzo  auuenimmro  del  1 68.  partito  per  56.  da  quindici  auuenimenco  dell’  840.  parti- 
to per  y6.  il  reftante  dodici  dcucclTcrc  quello  , che  refulca  a partire  il  67  2.  per  28.  onde  per 
trouarequcfto  12. 3 D.  vediamo,  che  lenza  cercare  il  672. balla  fapere  il  168  & quello  par* 
titolo  per  56.  doppio  della  baie  ( o la  mici  del  1 68 . cioè  84 . partitolo  per  la  bafe  ) Taucnimcn- 
to  terzo  canario  dal  lato  i?  C,  / y , che  il  reftante  1 2.  fard  il  cafo  minore , o eftcriorc  B D . Ma 
il  168.  è quello,  che  fi  produce  a moltiplicare  il  giro  del  triangolo  via  la  diffecenzadcllafub- 
tenfa  alla  fomma  de  dui  lati,  ò vogliamo  dire  ( adoprando  folo  la  miti  del  168.  cioè  84.  da.) 
partir  poi  per  la  femplice  bafe  28.^  Ma  I S4.  fi  produce  dal  moltiplicare  la  miti  del  giro  del 
triangolo , via  la  difterenza  della  fubtenfa  alla  fomma  di  dui  lati , però  fi  può  dire  brcuementc. 
Dato  alcun  triangolo  ottufangoio , & fatto  bafe  vno , delli  dui  l.ati  minori  fopra  all  ' allunga  • 
mcntodelqualedcueri  cadere  lai  lui  perpendicolare,  che  venga  dall’angolo  oppoftoll  ; pcc 
trouarc  elTa  perpendicolare,  ò altezza  del  triangolo.  Moltiplichili  la  miti  del  fuogiro,  via  la 
differenza  , che  è dalla  fubtenfa . ò lato  maggiore  delli  tre  , alla  fomma  de  gli  altri  dui , & paf  « 
tiro  poi  il  prodotto  per  la  bafe  rauenimcnto  A , fi  caui  daH’altro  lato , che  con  l a bafe  contiene 
l’ango'o  ottufo  ,&  il  reftante  f che  fara  il  cafoefteriorc  ) fi  giunga  ad  elfo  lato  detto,  &Ia.» 
fomma  fi  moltiplichi  per  l’auenimento  R.  & del  prodotto  ( che  fara  la  differenza  de  quadrati 
del  lato  detto,  Secalo  efleriore  ) fi  pigli  la  radice  , che  dia  Tara  la  perpendicolare , o altezza., 
del  triangolo , quale  moltiplicandola  per  la  mici  della  bafe  ( o la  mici  della  perpendicolare  via 
la  bal5  ) il  prodotto  fara  la  grandezza  del  triangolo . Per  efempio  dato  il  triangolo  ottufango- 
'lodi  lari  ly.  28. 41.  poftopcr  bafe  il  ìy.  con  elfo  partircma84.  duttodi42-  miti  del  fuogiro# 
via  3.  differenza  di  41.  fubtenfa  a 43.  fomma  de  gli  altri  dui  Iati,  che  rauenimenco  A faray. 
4-,  quale  cauaremo  da  28.  (che  è l’alcro  lato  continente  con  la  bafe  l’angoloottufo  ) & ilrc- 
ftancc  21.  ^,  ( che  è il  cafo  eftcriorc , o allungamento  della  bafe  ) giongeremo  ad  cflo  28.  & la 
fomma  yo  y.  moltiplicaremo  con  detto  auenimento  A . y y , che  fa  282  y-y,  del  che  prefa  la 
radice,  che  è 1 6 -y.  quella  è la  perpendicolare , o altezza  del  triangolo  • la  mica  del  quale , cioè 
8 -j.  (nolcipltcandofi  per  la  baie  1 y.  il  prodotto  za  6.  Tara  la  grandezza  del  triangolo. 

' • . -.lii  -- 

Propojttione  i j.  Theorema  i z. 

Nelli  Triangoli  acutangoli  il  quadrato  del  Iato  fìjttotcndcntc  a qual  fi  voglì 
ddli  luci  tre  angoli  acuti  è minore  della  fomma  delli  dui  quadrati  deili  dui  lati 
contincncrcflbangoloacutoncidoppiodcl  rettangolo  fatto  dal  dutto  dell’ vno  qual  fi 
vegli  de  dui  lati  continenti  eftb  angolo  acuto,  & da  quella  parte  d'efib  lato  , chccvcr- 
fo  l’angolo  acuto,  fegata  dalla  perpendicolare  ad  eflb  lato,  che  li  venga  fopra  dall’an- 
golo oppoftoii  nel  Triangolo. 

Sia  il  Triangolo  acutango'o  a b c,&  intefo  vno  quali  fi  vegli  de  Tuoi  angoli  acuti  poniamo  d 
Cjfi  dice  che  il  quadrato  de!  Iato  foctotcndcncc  (o  vogliamo  dire  oppofito)  ad  effo  angolo, cioè 
il  quadrato  del  Iato  a b,  è minore  della  fomma  delli  dui  quadrati  delli  dui  lati  a c,  b c coicincn 
ti  detto  angolo  acuto  c,  in  quanto  importa  il  doppio  del  durtod’vno  del.i  dui  lari  continenti 
l’angolo  c,  cioè  poniamo  del  lato  b c in  quella  Tua  parte  verfo  l'angolo  c,cioc  nella  parte  c d,cl'i« 
è regata  dalla  a lui  pcrpcn4icoIarc  a d,che  le  viene  dall’angolo  oppoftoii  a,  oucro  prefò  l’altro 
lato  a c ( dclii  dui  continenti  detto  angolo  c ) àc  dairangoio  b, oppoftoii, tiratali  la  perpendico  • 
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lue  b r,‘ (ì  dice  che  il  quadrato  del  lato  a b oppcHo  ali'angolo  iilifioc,  c n^ii.orc  della  fo.nma_» 
de  dui  quadraci  dcUi  iati  a c , b c,  coiìtmcuti  elfo  angolo  c , in  quanto  im- 
porta il  doppio  del  dutto  del  lato  a e ( bora  incelo  bafe  ) l'opra  al  qnalc^ 
cade  la  perpendicolare  br, nella  fua  parte  r Cichcc  vcrio  rargolodctcoc. 
Per  dimollrar.o  nel  Triangolo  a b e»  prefa  per  bafe  la  retta  b c,&  intcfa_# 
diuifa  dalla  perpendicolare  a djncllc  due  parti  b d^&  d e, ne  feguc  per  la_» 
fettima  propo(ìtjonc)  che  il  quadrato  dVlfa  b e ^ inijcmc  con  il  quadrato 
della  Ioa  parte  d e (congiunta,  o dalla  banda  dell’argolo  acuro  e)  Tono  e- 
guai»  al  doppio  del  ducco  delia  iltdla  parte  d e, nella  totale  linea  b c,inlìe- 
ine  con  il  quadrato  dcllalcra  par  b d , onde  a ciafeuna  banda  giungendo 
comunemente  il  quadrato  della  pcrpendicolarc  a d,  hautremo  li  tre  qua- 
drati di  b e,  ed,  & a d,  eguali  al  doppio  del  dutto  di  ed  nellab  e»  iniicme 
con  li  dui  quadraci  di  b d,&  a djmada  vna  banda  in  vece  del.'i  dui  quadfati  did  c.&d  a,  porto  il 
folo  quadrato  di  a c»alla  lemma  loro  cguaic,&; (dall’altra  banda  in  vece  deJli  dui  quadraci  di  b d 
a d, porto  il  folo  quadrato  di  a b,al!a  fomma  loro  eguale, haueremo  poi  il  quadrare  di  b e,  con  il 
quadrato  di  a e, eguali  al  doppio  del  dutto  di  d e, nella  b c.có  ii  quad.di  ba.ondc  il  folo  quadrato 
di  b a , viene  ad  ellcrc  tanto  minore  della  fomma  delli  dni  quadrati  di  b c.ik  a e , in  quanto  im- 
porta il  doppio  del  dutto  della  b e, nella  Tua  partecd , c:oeil  quadrato  del  Iato  ab  oppofto  al- 
l'intenfo  angolo  acuto  e, e minore  della  fomma  delii  quadrati  dclli  dui  lari  conrinenri  crtbango 
lo  acuto  Cjòvogiiamo  dire  è minore  della  fomma  delti  quadrati  delia  baie  b Cjà:  dd  lato  a e, che 
con  elTa  contiene  detto  angolo  acuto  e , in  quanto  importa  il  doppio  del  dutto  d’erta  bafe  bc, 
nella  Ina  parte  e d,che  è dalla  banda  d'erta  angolo  acuto  e,  che  e quello  che  li  voleua  dimoftra- 
re.  Et  fc  haueflìmo  facto  bafe  il  lato  a c.fimilmcnte  il  doppio  del  dutto  di  quella  bafe  a e, nella 
Tua  parte  r e, faria  quello  in  che  il  quadrato  del  lato  a b opporto  a detto  ango  o acuto  e.  farebbe 
ecceduto  dalla  fomma  de  quadrati  di  dfa  baie  a c,&:  lato  e b,  continenti  detto  angolo  acuto  e, il 
che  lì  ditnortraria  nel  medefmo  modo  fopradecro . Similmcnfc  fc  haueflimo  intefo  l’angolo  acu- 
to b.  &•  fatto  bafe  vno  de  dui  lati  a b,  oucro  b e,  continen- 
ti clfcangolo  b,purc  lì  dimòftreria  nel  medefmo  modo  che 
il  quadrato  del  Iato  a c,opporto  ad  elfo  angolo  acuto  b , è 
minore  della  (omma  de  quadrati  dell’altro  lato  lìniftro,  & 
della  baie,  nei  doppio  dfl  dutto  della  bafe , nella  fua  parte 
b òchc.t  dalla  banda dcll’illeflo  angolo  acuto  b.Ec  coli  an- 
co fe  pigliassimo  l’altro  angolo  a,il  quadrato  del  latobc* 
r: ^ oppoftoli  lì  dimortrcria  dìcre  minore dcllafomma  de  dui 
quadrati  dcU’alao  iato, & baie  fprefo  per  bafe  qualiìuogli 
delle  due  rette  continenti  detto  angolo  a)  nei  doppio  del  rettangolo  della  bafe  ,&  parte  d’erta-, 
fegata  dalla  ì lei  perpendicolare  nd  criangolo.chc  è dalla  banda  dd  detto  angolo  a • 

Di  qui  lì  può  ertra bere  il  modo  di  trouare  le  parti  della  baie  fega te  dalla  à lei  perpendicola- 
re che  dentro  del  Triangolo  le  vien  fopra  daU’angolo  oppoftoli  ( fta  mm  elfo  angolo  opporteli 


1 Triangolo  rettangolo,  _ _ 

dratod’vno  ddii  dui  lati  poniamo  del  lato  deliro  dalla  fomma  de  quadrati  deH’altro  lato  , & 
della  bafe,  & il  reftantc  lì  parta  per  il  doppio  della  baie, che  l’aucnimentoC  ò la  miti  deU’aueni- 
mento , quando  il  reftantc  detto  lì  partilTc  per  la  fcmplice  baie,  che  anco  lì  può  partire  la  miri 
del  reftance  detto;  per  la  limplice  bafe,  & ne  riftilta  riilertb  ; fari  la  parte  d'erta  bafe  che  è fra  la 
perpendicolare, Se  i’angolo  oppofto  al  lato  deliro  detto , il  quadrato  del  quale  fi  è cauato  dalla 
fomma  de  gli  altri  dui  quadraci . Onde  fc  nel  T riangplo  a b e, di  bafe  b e 1 4-  & lati  a b 1 3 .&  a e 
I j.prcfo  il  lato  a b i j.cauaremo  il  Tuo  quadratoi  69-da  44 1. fomma  di  1 9'=.quadraco  della  bafe, 
& di  I » 5 .quadrato  deH'alcro  lato  a e.  & il  tettante  251.  p.arciremo  per  la  bafe  1 4 che  ne  vienc^ 
X 8.  la  fua  mici  9.  fata  la  parte  d e della  baie  che  e fra  la  perpendicolare  a d.  & l’angolo coppo- 
fto  al  prefo  la  to  a b.  Et  fc  pigliarcmo  il  lato  a e 1 5 .cauando  il  fuo  quadra  co  1 1 5 .dalla  fomma-. 
3 <5  j.di  1 96.quadrato  della  bafe,&  1 9 -S.quadrato  dcil’altro  iato  a e;  & il  rcllante  1 4o.partircmo 
per  la  bafe  1 4 che  ne  viene  i o la  fua  miti  5 -f.» ta  la  parte  b d della  bafe  che  è fra  la  perpcdicolarc 
a d.&  l 'angolo  a,  oppofto  al  prclo  lato  a e;  Et  nd  medefmo  modo  fatto  bafe  quale  altro  Iato  (x 
vogli,fi  potrà  trouare  ciafeuna  parte  d'erta, cioè  il  cafoddlro,&  lìniftro;  benché  trouatone  vno 
il  reftantc  poi  della  bafe  è l’altro  . Trouatiicafi  fi  troua  poi  la  perpendicolare  , o alcezz.i  dd 
Triangolo  come  fi  è detto  nella  antecedente  propoficionc,cioc  ficaua  il  quadrato  del  calo  mi- 
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nore  dal  quadrato  del  iato  minore»  oucro  che  refulca  Tidenb,  (ì  caua  il  quadrato  del  cafomag  • 
glorc  dal  quadrato  dei  Iato  mapgioreiche  il  reftante  è il  quadrato  della  pcrpenuicolar cionde  la 
radice  d‘t  Ho  recante  è la  perpendicolare, ò altezza  del  Triangolo . Chv-  prcib  poniamo  il  trian- 
goioabedi  iati  tj.&  i5.&bafc  i4-haucndo  crouaco  il  cafo  tn  ig^iore  vicino  ai  lato  maggiore 
ciTcre  £c  il  cafo  minore  vicino  al  lato  minore  edere  j.Cauando  noi  il  quadrato  di  5.  dal  qua- 
drato di  13. cioè  i5.da  1 <$^.ouerocauando il  quadrato  d:  9 da*  quadrato 
di  ij.cìoeS  i.da  az3»ilredante  144.  fard  il  quadrato  della  perpcndicola- 
rear.  però  la  radice  d’dTo  144. cioè  1 1. fai  d quella  perpendicolare, o al* 
rezza  a r.  Ma  (eadoprandoal  noftrofolito  il  dilcorlo  naturale  vcroftru- 
mento  delle  Inuen  tioni.conlìdcraremo  che  il  cauare  a 5 da  1 6 9.ouero  8 1. 
da  a 1 J'Chc  in  ciafeun  modo  reda  1 44.CÌ  modra  che  tanto  è digerente  25. 
da  1 é9.quanto  8 i.da  2 25;  conofccrcmo  anco  che  permutando  canto  è dit' 
ferente  25. da  81. quanto  i59.da  2 2 5.  il  che  anco  vedremo  poterli  dimoiirarc  coli.  InteforSi. 
druiroiii  J5,jff.cgualeal  2j,A»&  in  56cheg!i  refta,  fecolì  al  23.  come  al  ay.Agiongeremo 
vn  medermo  i 4 4.  alla  fomma  daii'A,  Tara  egua  le  la  fomma  da  I lìano  R 1 ^9-  & S 1 69  le  mò 
non  mouendo  la  fomma  R ié9.dc'.rA,giungercmo  alla  fomma  S 169  dal  B il  j6.Sc  fc  ne  facci  T 
fapremoilcompoftoT  22  j.di  S id9.&  5 é.dfcrc  anco  maggiore  del  R 1 69.in  quello  5tf.aggiun- 
toairs.ina  nel  medeimo  3 6.è  maggiore  l'S/.del  25.A.  peto  tanto  è maggiore  22  3. di  i69.quan- 
toc8i.di  2;.  cioè  tanto  è maggiore  il  quadrato  del  cafopiulungodel  quadrato  del  cafo  piu 
corto, quauto  c anco  maggiore  il  quadrato  del  lato  piu  lungo  ( che  c il  T 225.)  del  quadrato  del 
lato  piu  corto  come  lì  voleua  moiirare . Quello  auertiio  facilmente  trouaremoi  cali  nel  trian- 
golo che  prefo  il  triangolo  a b edi  bafe  H.&  lati  i}.&  1 3i  .fapendo,che  la  differenza  de quadra- 
. ti  de  cah  c la  iftelfaiò  vogliamo  dire  eguale  alla  difterenza  de  quadrati  de  dui  lati.noi  trouata.» 
quella  de  lari , hauercmoancoquella  de  cali.ma  quella  de  lati  lì  troua  faciimcote  moltiplican- 
' dola  fomma  de  iati  via  la  differenza  loro, cioèjiora  la  fomma  di  ij.&  i^.cheè  28.via  i.diifercn 
za  d’dlì  IJ.&  1 5.che  la  5<^.che  èia  dilf.renza  di  ié9.a  2 2 5. quadrati  de  lati  ij.^k  15  c anco  la.» 
differenza  de  quadraci  de  cali  b r,  r c,in  quello  triangolo, &:  perche  quello  5 6.<i  produce  del  mol 
tiplicarc  la  fomma  de  cali,  cioè  bora  14  bafe, via  la  dilrlrenzad’c  (fi,  partendo  noli!  j6.  per  14. 
iomma  rauentinenco  4.  Tara  la  differenza  de  cali,  pcnlche  cauatala  da  1 4.  fomma  che  rclla  1 o. 
lafoa  mici  ;.fara  il  calò  minore  b r,  contiguo  allato  minore  u-&' ilrtilarre  9 della  bafe  l'ara  il 
cafo  maggioiercicondnguo  al  lato  maggiore  15.  £c  perche  la  Iomma  odi  ducquantiti  A , & 

' 2 è Tempre  maggiore  della  differenza  loro  D.partendo  il  prodotto  P de-ila  lomma  'ì  via  la  diffè  - 
renza  D.pcr  Tvna  S ne  vèrri  l’altra  D.che  partendo  cffoprodocto  P per  falera  D.  ne  vcrria  1 Vna 
S.  Si  vede  che  quando  partendo  il  prodotto  P di  due  quantica  per  l'vna  d'elle  prodttcenti  faue- 
nimenco  che  è faicrajlara  minore  del  partitore, conofeeremo  fauenimcnto  minore  clfcre  la  dif- 
ferenza delle  due  producenti,&  il  partitore  elfere  la  fomma  ma  quando  fauenimcnto  f ulfe  mag 
giorc  del  partitore,  conofeeremo  fauenimcnto  maggiore  cflcrc  u fomma. & il  partitore  la  dif- 
ferenza delle  dne  quantici  prcducenti  onde  quando  a p:.rcircla  d ffarenza  de  quadrati  di  dui 
lati  d’alcun  Triangolo  dato,&  perciò  la  diB'crenza  de  qu  id.'acì  de.ii  dui  cali,per  la  bafe  faueni- 
méto  lìa  minore  della  bafe  partitore  ( come  di  neceificà  iemprr  auuiene  ne.  li  tt  i.ìngoli  acut  an- 


: pereto  ciaicuno  dciii  dui  angoli  aita  baie  è acuro) 
zlifferenza  de  calì,&  la  bafeè  iaiomma  de  cali . Ma  quando  fauenimcnto  folle  eguale  aUa  bafe 
partitore,  & perciò  la  fomma  de  cali  fufl'e  eguale  alla  lorod!dèfenza,checauataladiif;::cnza^ 
dalla  lbmma>&  del  refi  ance  niente  prefa  la  mica  che  faria  niente  , quefto  niente  faria  il  cafo  mi  • 
nore(circndo  ii  reRo  della  fomma  loro  il  cafo  maggiore  J alfhora  fi  conofccria  non  vi  clfcre  ca- 
fb  minore, & però  il  maegiore  faria  eguale  alla  baie, cioè  occuparla  la  baie  totale  & però  il  lato 
dui  farebbe  egli  la  perpcndicoiare,  & l’angaio  fatto  da  dio  laro,&  baie  faria  retto, 
£c  quando  rauenimen  tu  lulic  maggiore  della  baie  partitore , aliliora  qudVautnimenco  faria  la 
fomma  decafi,& il  parcicore.cioe  l.i  bafe,  farù  la d fferenza  loro,  cìiecauata dalla  fomma  aue- 
nimenco  detto  la  mici  del  rcflautc  faria  i ! cafo  minore  , oucro  giunco  la  micà  della  fomma  alla 
naitf  della  differenza  il  compoUo  faria  il  cafo  maggiore  ; F,c  coli  ricalo  minore  faria  fuoride|. 
Triangolo,&  il  cafo  maggiore  occuparla  tutta  la  bafe,&  anco  lì  calò  minore«cioe  faria  compo- 
fto  dalla  bafe,&  dal  cafo  minore. onde  dj  necclfitd  la  perpdidicoiarc  cadcrì.a  fuori  del  triangolo 
dalla  banda  del  lato  minore  dclli  dui,  qual  'ato  minore  in  fieni  e rou  Jabafe  formaria  nel  triango 
lo  angolo  ottufo,  & la  perpendicolare  cadcria  luli'alJurgamcnto  della  bafe  ; doue  termincflcro 
da  quella  banda  cofi  ii  cafo  minore, che  faria  rallungamcnco  della  baie,  come  il  cafo  maggiore» 
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comporto  da  erto  cafb  mÌnorc3&  dalla  bafc . Di  qui  anco  potiamo  Isaucr  modo  di  conofccre  fc 
vn  triangolo  di  lati  noti  lia  acutangolo,  o rcctaogo  o , onero ottuljngolo , cercando  la  qualiti 
dcirangolooppolto  al  piu  lungo  lato, che  gli  altri  dui  opporti  al  latomczano,i?r  ai  pm  corto  fo- 
no nccciùriiincocc  acutg  perche  clTcndo  li  m igliore  angolo  nel  triangolo  quello,  che  c oppo- 
fto  a!  lato  pm  lungo,  fccgU  Tara  acuto , canto  maggiormente  ciafeuno  Jelli  altri  dui  minori  di 
lui  faranno  acuti,  mas’cgli  fara retro,  perche  la  fema degli  altri  dui  è vguaìc  ad  vn’alcro  retto 
f che  tutti  tre  fono  eguali  a dui  retti)  ctalcunod’cfii  l'ara  acuto  ; te  s’cg  i liaottufola  fomma 
'degli  altri  dui, che  e il  reftanrea  dui  retti  Tara  manco  dVn  retto, & perciò  ciaicun  d’erti  fard  acu 
to  ; Hora  per  conofccre  la  qualiti  di  quert'angoio  oppojto  al  piu  lungo  laro , noi  pigiiaremop 
baie , vno  de  gli  altri  dui  lati  a beneplacito , Se  con  dia  bafe  incefa  partitore, partiremo  la  diffe- 
renzade  quauratidc  gli  altri  dui  lati  ( che  è quel  numero  che  nalce  a moltiplicare  la  fomma  di 
erti  dui  lati  via  la  dirterenza  loro)  & faueninitnco  fc  (ìa  minore  della  bafe,  egli  fara  la  differen- 
za de  ca(ì,&  però  la  perpendicolare  cadcra  dentro  al  Triangolo  fra  i dui  lati,  Se  ciafeun  d’erti  c5 
la  bafe  fbrmara  angolo  acuto  , Se  perciò  quello  che  e oppofto  al  piu  lungo  delli  ere  Iati  fara  an- 
'golo  acuto,  & il  triangolo  verri  ad  effcrc  acutangolo . M a fc  l’auenimento  detto  fìa  maggiore 
del  partitore  bafe,  a ll’hora  erto  aucnimcnto  fara  la  fomma  de  cali,  & la  bafe  fara  la  dirterenza-, 
loro,  &perciòiicafo  minore  fara  fuori  del  triangolo,  & la  perpendicolare  fìniilmentc  caderà 
fuori  del  triangolo,  per  ilchc  l’angolo  facto  dalla  bafe , Se  dal  lato  minocc  dcllidui  dalla  banda-, 
della  bafe  , douc comincia  l’allungimento,  ò cafo  minore  faraottufo , ófconfequentemenccil 
triangolo  fara  octufangolo  ; Chefe  l’auenimento  detto  f&fl'e  eguale  alla  bafe , all’hora  la  baft> 
irteffa  faria  la  fonrna  , Se  anco  la  differenza  de  cafì , che  canato  la  dirterenza  dalia  fomma  refla- 
ria  niente,  la  miti  del  qual  niente, cioè  pur  niente  faria  il  cafo  minore,  onde  il  lato  piu  corto  fà- 
ria  perpendicolare  alla  bafe,  che  coli  il  quadrato  della  bafe  faria  la  differenza  de  quadrati  del- 
li  dm  lati,  cioè  la  fomma  del  quadrato  della  bafe,&  quadrato  del  lato  minore  faria  eguale  al  qua 
drato  del  laro  maggiore , però  l’angolo  contenuto  dalla  bafe , & lato  minore  faria  retto  , & il 
triangolo  faria  rettangolo-  Per  eftcìnpio  dati  li  lati  d’vn  triangolo  6 j.  7»;  97.pcrvcdere  ft# 
l’angolo  oppofto  al  lato  piu  lungo  97.  Ila  anc'cgli  acuto,  come  fono  gli  altri  dui,ò  retro,  ò ottu- 
fo  ; Prefo  per  bafe  vno  de  gli  altri  dui  lati  poniamo  il  71 . con  efTo  partire  • 
mo  5184.  differenza  de  quadrati  di  dui  lati,  cioè  il  num.  chenafee  a mol- 
tiplicare 162.  fómina  di  6j.  & 97.  via  j 2.  differenza  di  detti  Aj.  Se  97.  che 
rauenimentoc  precife  72.  eguale  al  partitore,  onde  ciTo  5 184  e il  quadra- 
to dclU,bafe , & pcròfì  vedelabafeeirerelafbm'n  i,  Se  anco  la  dttf:rcnza 
de  dui  cafì,  cioè  non  vi  effere  cafo  minore,  m i folo  il  cafo  maggiore,  che  è 
la  bafe  irteffa,  & però  il  lato  6 5-  effcrc  perpendicolare  alla  baie,&  l’angolo 
r,  tlfere  recto  ; L’irtdfo  fi  vedrebbe  f acc  ido  bafe  il  lato  6 j.  che  la  differen- 
za de  quadrati  de  gl’alcri  dui  Iati  7 2 97.  cioè  il  dutro  di  169.10  ly.fom- 

ma,Sr  differenza  loro,  che  e 42iy.  partito  per  6%  bafe  l’aticnimenco  è 6y. 
bafe  irteffa,  onde  il  laro  7 2.  è la  perpendicolare.  Se  l’angolo  R è retto  .* 
Et  d’vn'altro  triangolo cfl'endo  i Iati  54.  8j.  99,  per  conofccre  la  qua 
litddcll’angoln  O,opportoal  lacopiulungo  99.  fatto  bafe  vno  de  gl’al- 
cri dui  lati,  & fìa  l'Sj.  con  effb partiremo  óSSy.duccodi  i yj.in4y.(fom 
ma,  & dirterenza  di  5 4.  a 99-  ) che  ne  viene  8 2 ^ , il  che  efsendo  mino 

re  della  bafe,  fard  egli  la  differenza  de  cafì , efsendo  perciò  la  bafe  mag- 
giore la  fomma  de  cafì  onde  la  perpendicolare  caderà  dentro  al  triango 
Io,  & perciò  l’angolo  O,  fara  anc’egli  acuto;  fit  il  triangolo  fara  acucan  - 
golo,  & qui  il  cafo  minore  fara  f . rertando  il  maggiore  8a  . & la 
perpendicolare  fara  radice  39^5  Et  fehaoeffimo  prefo  per 

bafe  il  54.  con  erta  partendo  29/3,  duteodi  i8a.  fortimadelati  via  j6ì 
lotodifferenzaraucnimentojj  perche  è miaofcdcIlabarcj4.  ci 
mortrarla  che  la  bafe  e h fomma  de  cafì , & perciò  la  perpendicolare  cade  dentro  al  triangolo  f 
te  l'angolo  O è acuto;  il  cafo  minore  faria  & la  perpendicolare  radice  6888  ' 

D’vn'altro  Triangolo  poi  effendo  i lati  71.87-113.  per  conofccre  la  qualità  dell'angolo  r op  - 
porto  al  più  lungo  lato  m , noi  fìmilmcntc  fitto  bafe  vnodcgl’altri  dui  lati,  poniamo  !’87.  co 
effo  partiremo  7738.  differenza  de  quadrati  de  dui  Iati,  & ne  viene  88.  quale  perche  e rn.13 
giorc  della  bife  partitore  farà  egli  la  fomma  de  cali,  efsendo  la  bafe  la  dirt'erenz  i d’efli , Se  l'ani 
golo  r,  farà  otttifo  cadendo  la  perpendicolare  fuori  del  triangolo , & efsendo  i . il  cafo  mi  - 
«ore  fuori  della  bafe  . Che  fc  pigliaffimoperbafe  il  71.  & con  cfTqfipartifse  5200  .differenza 
de  quadraci  de  lati  87.  Uiiìt  l'aucnimenco  faria  73  f , elicè  maggiore  della  bafe , però  eli.» 
• . ' farà 


L 1 B R O S É'C  OW  D o;,  iof 
farà  la  differenza  dt’cafii  clTendo  f angolo  r òtttffb, ac  cadendo  la  per* 
I*  • pendicòlarc  fuori  del  triangolo,  cheli  cafomitìore  Tara  j ‘ ' 

* Dalla  cognitione  de  cali, come  fi  è detto  fi  viene  in  cognicionc  dcl- 
la  perpendicolare,  & mediante  efila  pef  pendicorare,&:  bafe  fi  viene-, 

^ in  coSnitione  della  grandezza  del  cfiangòlò-,  che  cffa'grahdczza  è il 

‘ V prodotto,chc  nafee  a moltiplicare  la  mita'difffiliafe,  con  la  prrpen- 
^dicolare.  Ouero  la  mici  delia  pc^pendicolarli  Via  la  bafcVcncro  è la 
mira  del  prodotto, che  nafee  a moJtr^icarèla  Herpcrtdicolarc  via  la 
bafe  j Perche intcìb  il  tìango.'o^b'i?,’di  bÌi(cWl‘&  altezza, èrpe#- 
pendicolare  a n,  & dalli  eftrcmi  b,  & c.  della  bafe  eretteli  le  pcrpen> 

' oicolari  b r,  c d > eguali  ciafeuna  d’effe  alla  pcrpendictilare  a n,  & ti- 
rata  la  r d,che  faraequidiftaote  allai)^,  & pallarl^pen  lacima  a,  p- 
^ che  coli  il  paralelogrammo  r bc  d , con^l  tillnsolo^i  b c incanno 
' conftituici  fopra  vn  ifteff^  bife  be',  & fra  Acdcfme  paril^lle  b^^x  d; 
fappiamo  il  paralelogrammo efferé  doppio  del  triangolojpi^  gra- 
dezza  del  paraieliogrammo  rettangolo  é il  ducto  della  fu^nnghez- 
za  b c , che  è anco  bafe  del  tri^g^omJ[2^a  largh;  zza  b r , che  c 
anco  eguale  all’altezza  a n,  del  cnangòTóTpcrò  fanto  rcfulta  a mol- 
tiplicare la  bafe  del  triangolo  via  la  fua  perpendicolare , quanto  la  lunghezza  del  paralellogra- 
mo  via  la  fua  larghezza , ma  perche  il  triangolo  è la  miti  del  paralelogrammo , conuicnc  dell» 
'grandezza  del  paraieliogrammo,  cioè  del  duteo  della  lunghezza  via  la  targ'heZz’a,  cine  <lcl duo- 
,to  della  bafe  del  triangolo, via  la  fua  perpendicolare  pigliando  la  miti, che  ella  fera  la  grandez- 
za del  ^riago!o,comc  (i  c detto, Et  perche  di  due  quantità  altezza,  & bafe  rato  relulta  a moltipU 
care  l’vna  vìa  la  mitàdelJ’alrra,quaco  a moltiplicar  l’vna  via  l’altra  intieramente, & del  ^Ottp 
pigliar  la  mita,di  qui  c, che  anco  moltiplicidoja  ppe^idicolaret^ala  miea'de}laba,oucio  la  baie 
via  la  mira  della  perpendicolare  in  ciafeuno  d'eiliinodi  il  prodblt'a  éfe  gi^'tfezza  dcltriaogoló. 

' Di  qui  tiiò  fi  conofee  come  fi  pòfià' trouiVc  la  grandezzà-df  l|dal  ftipcrfieie  rectiliocao* 

perche  diuidendofi  ella  in  triangoli, & crouando  la  grandezza  di  cIdi’fifUfi  ti^lat%olo,.aifdìaote>iji 
cognitione  della  fua  bafe,  &'délTa  |>éi:]Sehdìefira^é,  'e^tittridb  effa'])erpendicolare,  o mediante  la 
notitia  de  fuoi  Iati,  o mifùraridòla  mànDafinenèè;  pòffcpoi  infieWt?o  fommate  le  grandezze  di 
tutti  i triangoli, la  fomma  fera  la  grandezza  del  rettilineo  cotale  ; Del  che  per  noa  fare  mag-* 
giór  feriteura,  qui  non  darò  altro  efempiò,  ne  meno  come  in  altri  modi  fi  poffa  trouard  la  gran- 
dezza dc'triangoli  ; Et  in  altri  naodi  ancora  mifurare,  o trodarc’ki  ^andc^za delle  figurò  retti* 
linee,  &di  altre  confiderationi  intorno  al  modo  del  mifùrarèdclli'Agrimcn  fori  ordiuarij^omc 
fi  vede  nella  mia  opera  déll'Àlgébra  applicata.  - ■ ' ' M “ ' 

Si  può  hora  anco  nocare,chc  dati  dui  nùmeri  poniamo  5 & ii.i  quadrati  ij.  & 169.  de  quali 
fono  differenti  in  1 44,*noimédià«te  quella  ly.  Propofitfàie  potiamo  tróuare  quante  altr^  tojy- 
pic  de  numeri  vorremo, i quadrati  de  quali' faranno  differéti  nel  medéfmo  1+4.  Et  il  modo  ò,che 
fuppoftojò  imaginatiji  dui  numeri  dati  y.8: 1 3 .effèrc'lati  d'vn  triangolo  a beneplacito,  & pofto 
per  fua  bafe, qual  num.fivogli(purchfc  fia  minore  della  fomma  1 8.  de  dui  nóm.  dati  acciò  K poffa 
formar  vn  triangolo)!!  trouino  i lùoi  dui  eafi  chcelfi  farannddui  numeri  quidr.de  quali  fararv* 
ìio  diffèrcnci  hcll  ifteffo  nùrii.  T44.chc  fono'dirfcrcnti  i dui  dati,  perche  gii  fjppiamo  nelli  triart- 
goli  auenir  fempre  chela  difièrenza  de  quadrati  de  dui  cafi  i eguale  alla  differenza  de  quadra- 
ti de  dui  lati  ; Auuertcndo  nondimeno  di  non  pigliar  per  bafe  def  triangolo  il  numero  bora  i »•.. 
cheéraddel  (44*diffirerKAde  quadrati  del  5-&  13.  d?.ci,t,  perche  allhora  nonvifarixcafomi* 
note  «poiché  la  bafe  i>.&  iato  minore  5 -formariano  angolo  retto.  ■*  < ' >v' 

i ' ^ ’ PropófiUone  Pròbièmaai'  o • pi.*, ‘ 

*'  Potiamo  formare  vnquadratocgualcadvnRccciliheodato.'’‘'b  i'>  ; r/ ; ;i  .i.; 

''  Sia  dato  il  Rectilinbo  A per  formare  vn  quad.ad  cffoì;eguale,noi  per  perla  4J.  de!  primo  for- 
maremo  vn  paralcllogr.retangolo  eguale  ad  efforctti!ÌDco  cioedìuiToil  rettilineo  in  triangoli, 
che  il  minor  num.d’efli  triangoli  fara  quanto  è tlnumet^ìcherefta  acaiiarc  z.dcl  numero  deiii 
lati  del  rcctilineo)&  ridotto  ciafeun  d’cflì  triangoli  a paralcllogr.rettangolo  di  tutti  eflì, poi  fia: 
maremo  vn  foto  paralellogramo  rettangolo, che  babbi  per  vn  lato  vnodelli  lati  di  qoal  ci  pia©- 
eia  dalli  fbrmati,oucro  babbi  qÙalc’altM  linea  prcfefivogli(pcr  la47.de!  i.)con  l’andare giuiv- 
gehdo'dì  mano  in  mano  l’vn  paralcipgràmo  rettàngolo  alfalcrò  ifdrmandolo  fui  lato  dell  a an* 
tecedeiite  fomma,  che  è eguale  alla  linea  prefa  fin  chefi  babbi  hdotto’il  cópollo  di  tutti  loro  in 
vn foIoparalelogran)fnOvrctcangoio)&  fiatale paraielogramó rettangolo,  eguale alreciilineo 
c .i-  * E c dato 


no  DI  E V C L I D E 

dato, il  c n r f,Hora  allungato  IVn  fuo  lato  c f fino  in  R,  alfcgualici  de! l’a  Icro  fuo  Iato  angolare 
f r,cioc  fitto  l’allungamt^oS  R.cgualc  al  Iato  fr,fopra  alla  cotale  c R,prc(jk  per  diametro  n tbr  • 
mi  va  mczo  cerchio, cioè  fi  diuida  la  c R,ia  due  para  eguali, & fia  in  o,&.  ficco  o cccro , & (cmi- 
diametro  e o, onero  o R,  fi  formi  il  mezocerchio  e e,  K,  & dal  punto  f al  diametro  e R f,  li  lem  la 
perpendicolare  ft,  fino  alla  circonferenza , ò vogliamo  dire  fi  allunghi  il  dato  r ( . dentro  al  fé  • 
micircolo  fino  che  peruenghi  alla  circonferenza , & fia  in  c,chp.  quella  f e,  fari  illatodel  quadr. 
eguale  al  paraiclogràmo  rcttà^lo  n f.&  però  al  rettilineo  dato  A.Dimofiracione.lntcfa  la  retta 
e R diuiia  in  due  parti  eguali  in  o.&  in  due  parti  ineguali  in  l.il  duteo  delie  due  parti  ineguali  e f 
f Rjinficme  có  il  quaddelia  fo  pofia  &a  le  fcccioni  rara(per  la  5'Propof.  )egualealquad.dclia  mi- 
ca d'efia  retta  e R,  & però  al  quadr.  delia  o e,  e <• 
guaio  alla  mita  d’rfia  e R intefa  tirata  dal  cétro 
o,al  punto  e,  ma  all  ifiefib  quadrato  di  o t,fono 
eguali  ancora , per  la  47.  del  primo , li  dui  qua- 
draci di  f o,  f e,  però  il  duteo  di  e f in  S R , cioè 
il  rettangolo  n f > inficme  eoa  il  quadrato  di  fo> 
fono  eguali  alli  dui  quadraci  dif  o.  Ce,  onde  le- 
uacoda  ciafeuna  banda  ilcommunè  quadrato 
di  f o , ne  legue,  che  il  rimanente  rcccangòlo  n f 
fia  eguale  al  rimaocncc  quadrato  di  f c,ma  al  ree 
cangolo  n f è eguale  dalla  confiruccione  il  retei- 
linio  A,peròalmedcfmorettilinio  A.  fara  eguale  il  quadrato  della  retta  ft,comc  fi  voleua  fare. 

Di  qui  fi  coMofee,  che  nel  diametro  d’vn  cerchio  prefo  vo  punto  doue  fi  vogli , diuidendo  el- 
fo diametro  in  due  parti,  & di  li  ad  eflo  diamccroJcirató,ò  eretta  vaa  perpendicolare , che  arriui 
alla  circonferenza  del  cerchio,  il  quadrato  d’eifa  perpendicolare  fara  eguale  al  dutto  delle  due 
parti , nelle  quali  erto  diametro  viene  ad  cifcrc  diuifo , che  habbiamo  veduto , che  dal  punto  f. 
fegnato  nel  diametro  e U, eretta  fino  alla  circonièrenza  la  f e,  pcrpendicoiarc  ad  ciTo  diametro  p 
ì quadrato  di  quefta  f e è eguale  al  rettangolo  delle  due  parti  e fi  S R , nelle  quali  elfo  diametto 
in  detto  punto  S viene  diuil'o. 

Con  minor  figura  ancora  potremo  crouare  iliaco  del  quadrato 
eguale  al  nofiro  rettangolo  n l , cofi,Prcfa  la  fola  lunghezza  e f del 
rettangolo  come  diametro  fé  li  formi  fopra  vn  mezo  cerchio , & in- 
tefo  vno  dcUi  dui  cftremi  del  diametro, & fiaSdaefib  fi  legni  indet- 
to diametro  la  S R eguale  alla  lunghezza  f r , del  rettangolo  , ic  da 
quello  punto  R fi  erga  al  diametro  e f fino  alla  circonferenza  la  per  - 
pendicolare  R e,  & dal  punto  e.  doue  ella  peruicne  alla  circonferenza 
fi  etri  fino  aii'incefo  punto  f.  la  retta  e f.  che  ella  Tara  il  lato  del  qua- 
drato eguale  al  nofiro  rettangolo  n f ; ò vogliamo  dire  il  rettangolo  di  e f in  S R . Pct  chc  mee- 
fa  la  retta,  o diametro , e fdiuifo  in  due  parti  in  R , Tappiamo  per  la  terza  propofitione , che  il 
duteo  di  cucca  clTa  e f , nella  Tua  parte  R f e eguale  al  quadrato  della  illciia  parte  R ( giuntoli  il 
ductodella  medefma  parte  Rf  nciralcra  patte  Re,  ma  al  duteo  di  elfe  parti  Rf,  R cccgualc# 
come  fi  è dimollraco  di  fopra,  il  quadrato  di  R t,  onde  in  vece  del  duteo  d elTe  parti  R f,  R e po- 
llo il  quadrato  di  R e.  làpremo  che  ai  quadrato  di  R e,  inficme  eoa  il  quadrato  di  R f.  è eguale^ 
il  rettangolo , o duteo  di  tutta  la  e S , nella  parte  R ma  alli  medefimi  dut  quadi  aci  di  R e , R fi 
e eguale  ( per  la  47.  del  pi  imo  ) il  foto  quadracodi  f t , però  uc  fegue;chc  quello  quadrato  di  f e 
lìa  anc’egli  egiule  al  rettangolo  di  e 1,  in  Rf,  che  è il  noflro  rettangolo  nf  facto  eguale  al  dato 
Rettilineo  A. 

In  pratica  d*vn  rettangolo  dato,  moltiplicando  la  lunghezza  rfa  la  larghezza,  & del  prodoc- 
topigliando  la  radice  quadra,  ella  iara  il  lato-dei  quadrato  eguale  a detto  rettangolo  dato, che 
Te  la  lunghezza  Tara  iS.  & la  larghezza  8.  il  prodotto  è 144.  la  rad  ice  del  quale  è la.  però  la.  ò 
.il  lato  del  quadr.rguale  al  rettangolo, che  fia  luugoi  8.&  largo  S.chccialcun  d'efiìè  di  fupcrficic 
144. Et  fe  la  lunghezza  fia  1 a.8cla  larghezza  9-Ia  fuperficie.oduccodi  ii.in  9.faréi  oS.che  la  Tua 
radice  è radice  108. ne  lì  puocfpljcare  precife  in  numero  racipnale.ma  fi  bene  propinquo  al  verp 
chefaraio  j-^,manóarriuariaio  --|,o  vogliamo  dire  io -^potiamo  bene  trouare  altri  nu 
meri  in  infinito, che  Tarano  manco  fearfidi  im  * & altri  che  (arano  manco  eccedenti  dcU’8  y t 

fevorremo  accodarci  di  mano  in  mano  piu  al  vero, che  puenire  alla  precifione  è imponìbile  che 
(perche  108  è numero  non  quadrato  J vfando  modi  facilifiimi  modrati  nel  oodro  particolare 
trattato  della  radice  quadra  • Si  pocria  anco  formare  va  quadrato , ò trouare  il  lato  del  qua- 

' drato 
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irito  eguale  ad  vn  rectilinio  dato  cofi . Diuifo  il  rcccilineo  dato  in  Triangoli , trouifi  il  lato  del 
^quadrato  eguale  di  mapo  in  mano  a ciafeuno  di  loro , cioè  ridotto  iJ  Triangolo  a paralcllogrà- 
mo  rettangolo,  lì  trom  il  lato  del  quadrato  eguale  ad  elfo  paralelogramm^cttangolo, nel  mò- 
do molìrato  di  fopra , che  cofi  hauendo  tanti  lati  di  quadrati  quanto  farail  numero  dclli  trian. 
goli.nelli  quali  fia  diuifo  il  rctti!ineódato,noipoi  trouaremo  il  lato  del  quadrato,  che  fia_» 
eguale  a tutti  li  quadrati  d elfi  lati  ( nel  modo  mollrato  doppo  la  propofitione  47.  del  primo  li- 
bro ) che  eflb  lato  Qjara  anco  il  lato  del  quadrato  eguale  al  dato  rettilineo  A. 

In  alcuni  Comentatori  fi  troua  nel  fine  di  quello  (econdo  Libro  vna  propolitione  operatiua, 
cioè  vn  problema,chc  dice . Propofti  dui  quadrati  come  lì  veglino  intorno  all’vno  d ’efli  fi  può 

, defcriuerc  rno  Gnomone  eguale  all’altro}  Ma  noi  ge- 
neralmente diremo . 

Propollo  vn  quadrato , lì  può  intorno  ad  elTo  diferi- 
uere  vno  Gnomone  eguale  ad  vn  rettilineo  dato . 

Per  farlo.  Riducali  1!  rettilineo  dato  a quadrato, cioè 
fi  formi  vn  quadrato  eguale  ad  elfo  rettilineo , per  l’an- 
tecedcntc  propolitione , & fia  il  lùo  Iato  la  retta  r 1.  poi 
fi  troni  il  lato  del  quadrato  eguale  allafomma  di  que- 
llo , Si  del  quadrato  propofto , cioè  allungato  vn  lato 
del  propollo , & fia  la  r , fino  che  l'allungamento  fia  e- 
guale  alla  r (.flato  del  trouato  eguale  al  rettilineo  da- 
to ) fi  tiri  poi  dal  fupcrior  punto  n , del  lato  del  propo- 
ilo,  che  fa  angolo , & è retto , con  rallungato  a r , in  r, 
principio  dell  allungamento  al  punto  f,  che  è l’altro  e- 
ftcrnodairallungamcnto  la  retta  n f,  che  ella  fata  il  la- 
to del  quadrato  eguale  alli  dui  propollo , cioè , & R,  di 
lati  n r,  r f,  ( per  la  47.de!  primo  ) & perciò  erta  retta— 
n r.  Tara  piu  lunga  di  ciafeuna  delledue  r f,  r n}  bora  al- 
lungato il  Iato  r a,  in  g.  & l'r  n,  in  b,  fi  che  r g,  & anco  r b,  fia  eguale  alia  n f,  & compito  il  qua  - 
drator  g i b,  intorno  al  propello  a elfo  quadrato  Tara  eguale  alli  dui , che  fono  il  propollo,  8c 
l’Kicioeal  piopollo,&  al  rettilineo  dato,  onde  intefocauatone  il  quadrato  propoltoul  rellan- 
te  Gnomone  a c n b i g.  Tara  eguale  4I  rettilineo  dato , & coli  intorno  al  quadrato  propofto  lì  fa  - 
rà  defaicco  lo  Gnomone  detto  eguale  al  rettilineo  dato,come  fi  voleua  fare . 


Il  fine  del,  Secondo  Libro. 
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N qoefioTer:^  tibrc  trattando dctff  Gircolidoppo  le  Diflinitioni  perr- 
tincnti  ad  cflu'  & parti  lòrò  c^n  gli  angoli  loro,&  formati  dentro  a loro, 
& .della  ctìiatingfntìa  de  Cérchi  fra  loto,  & con  linee  rette, & della  cg.ua 
'ìe  ,'ò  ineguale  diUànza  del  centro  delle  rette  polle  nel  Cefchroi  Si  vita 
' poi  a moltfai’c  come  fi  tròulif  centro  d'vn  Cerchio  i Della  diuerfa  lun- 
Ik"!  gheiza  delle  lirrc , che  dà  vn  ^unto  prefo  nel  diamcuxukl  Cerchio  pcr- 

' uc’ngono  alla  circonfcrcnza,&diquellc,cheuif  perii:,  gopo  da  vn  punto 
fegato  ftioride!  Cerchio, 'Del  Tcgarfi,&  toetarfi^èrcólifraloro,  Della 
qualità  de  gli  angoli  fatti  dalla  circonfèrcza  dclV^rchip  con  il  fuo  dia- 
‘ metro  éc  linea  contingentr  il  Cerchio;  che  è perpendicolarcjdclTo  diametro,' Cerne  fi  tirt  dava 
punto  dato  vna' retta  conringente , ò toceate  vn  ccrchiopropofto  j Dc  Uziualicidc  g'i  angoli 
del’centrò;&  della  circófirrenza,8c  dclli  fatti  nelle  portioni  del  Cerchio  ; De  g'.’angoii  dclji  QtU 
drilateri  deferirti  nel  Cerchio,-  Come  mediante  vna  data  portione  di  Cerchio  li  troni  il  Cérchio 
' totale  Come  fi  diuidc  vn  dato  arco  in  due  parti  eguali,  Della  qualitj^  de  gl’angoli  fatti  in  diuerfe 
portioni  del  Cerchio, Cerne  fi  formi  vna  portione  di  Cerchio  fopra  ìd  vnà  data  rcfta,che  riccua 


chfo^alTcttangolodcllafcg^^^  , . - . „ . 

! V'  ••  • Diffintthhe Prima.  * s 

T I Cerchi  fi  dicono  cflcre  eguali  tra  loro, quando  If  dtametH,  è icmidiametri  loro  fono  egu» 

• j_j  ' li,  ma  maggiori  qaélli , che  hanno  i diametri»  6 femidiamecri  piu  lunghi,  & minori  qud*; 

li,  che  gli  hanno  piu  córti  v-  • - ' ^ ^ • ' - 

. Dijflaifiofte  Seconda . 

^ ^ linea rettàrlicjice toccare  Vn  cerchio  ouandolo  tocca  In 

! tal  liió^jO  vt^ltamo  dtfeintjA -modo che  aùungadola  da  qual 
fiuogli  parte  ella  prolungata  non  fega  il  cerchio , come  la  retta  a b. 
che  toccando  il  cerchio  R nnl  punto  b,&  prolungandola  in  c,  ò doue 
■ fivogli  efia  a c,  refia  turca  fuori  del  cerchio  , fi  dice  ella  toccare il 
cerchio.  Ma  la  do,  che  arriuando  alla  circonferenza  ino,  perche,» 
prolungata  in  h,  quefia  d n,  fega  il  cerchio  ella  non  fi  dice  toccante» 

. , mafi  chùmftri’fegaatc,a  chc/ega  il  cercliio. 

Diffinùione  T er\a, 

Q Velli  cerchi  fi  dicono  coccarfi  infieme  » quali  toccandoli  fra  loro 
non  fi  fegano . 

^ Come  li  dui  cerchi  a,  & b , fi  dicono  toccarli  infieme  in  c *,  per- 
che in  alcun  luogo  non  fi  polTono  fegarc » & così  li  o,  & .B  in  r . Ma  li 
dui  cerchi  r,  & f,  che  li  legano  in  c » & u»  non  lì  dice  » che  li  tocchino  in 
fieme,ma  si  bene, che  lì  fegano. 

Dijfìnittone  ,^arfa , 

DEllelineerette  in  vnceregto,  tirando  le  perpendicolari  ad clTc 
dal  centro  quelle  le  perpendicolari , delle  quali  liano  eguali  f a 
loro  lì  dicono  egualmente  difiare , ò clfiyc  lontane  dal  centro,  ir.a_> 
quellachc  luu^e , maggiore,©  pin  lunga  perpendicolare  fi  dirà  edere 

piu 


I 
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■pcndicolari  ad  effe  dal  centro  quelle  le  perpendicolari , delle  quali  fiano  eguali  fra  loro  fi  dico- 
no egualmente  difiarc»  è cfferc  lontane  dal  centro,  ma  quella  che  hauefie  maggiore , ò piu  lun  • 

, ga  pcrpendicoiare  fi  dirà  efsere  piu  lontana  dal  centro  che  quella,  della  quale  la  pcrpendicólare 
'folle  piu  corta, che  quella  fi  diri  effere  manco  lontana  dal  centro . 

La  diflanza,  che  c da  vn  punto  dato  ad  vna  linea  propella  li  dice  effere  quella  linea,  che  viene 
‘ ' ' alla  propolta  perpendicolarmente  parcendon  dal  pòco  dato,  per- 

che ella  è la  piu  breue  linea , che  partendoli  dal  punto  dato  pofsa 
arriuare  alla  linea  propella , come  per  efempio  dai  punto  a,alla_» 
retta  b c,  tirando  le  rette  a r,  a f,  a t , a n , ha  le  quali  la  a r , fia_, 
pcrpendicoiare  ad  effa  b c , quella  a r , fi  diri  effere  la  diftanza_,  • 
che  c del  punto  a,  aHa  retta  b c,  & effa  are  piu  corta  di  qual  fiuo- 
gli  deiraltrc , quali  anco  vengono  ad  effere  di  mano  in  mano  pili 
lunghe,  fi  come  dì  mano  in  mano  (oda  vna  lùnda  della  a r , verlò  b , ò dall'altra  verfo  c f ella  fi 

venghino  allontanando  dal  punto  r.della  perpendicolaricd,  che 
coniiderato  il  triangolo  a r 1,  i)  lato  a f,  oppollo  airangolo  ree  • 
to  r,  è maggiore  che  il  lato  a r ; oppollo  all’angolo  f,  acuto  mi- 
nore del  retto , & confiderato  il  triangolo  rettangolo  a r t , & 
anco  l’a  r f,che  la  bafe  r t,  dellVno  è piu  lunga  della  bafe  r f.del- 
à l'altro  ancora  il  quadrato  di  r t (ara  piu  grande,  o maggiore  del 
‘ , quadrato  di  r f,  per  il  che  a ciafeuno  d’elfi , giunto  il  quadrato 
^ ‘ dell’altezza  , o perpendicolare  a r , ancora  la  fomma  delti  dui 
' quadrati  di  r t,  & r a,*  cioè  il  quadrato  di  a t,  Tara  maggior  della 
•^^iomma  delti  dui  quadrati' di  r f,  r a;  cioè  del  quadrato  di  a f.on  • 

' ' de  ancora  la  retta,  o lato  a t , Tara  piu  lunga  della  retta , o lato 
aT.'  Et  fieiriftcflb  modo  concIudercmo,che  la  a r,  é piu  lunga  della  a t ; & coli  feguendo  fc  oltre' 
allaga  n,  fi  riraffero  altre  lineefu  la  r b,  allungata  quanto  occorrefle  . Hora  nel  Cerchio  cflfcn-  ‘ 
do  intéfeldrette  à b , & m g ; & ad  effe  dal  ceutro  d , tirate  le  perpendicolari  c n , <u> , quando 
quelle  c n,  c o ,*  fiano  eguali  ira  loi'o  lì  dice  le  rette  dette  a b,  m g ; efière  egualmente  dillanu , ò 
. egualmente  diftare  dal  centro , perche  le  loro  diltanzc  dal  centro  fono  led  loro  perpendicolari 
c n,c  o.  Etintefanel  medefimo  cerchio  la  retta  rf,  & dalccncrociratiuila  perpendicolare  cu, 
che.élaruaditlanzadal  centro,  quando  ellafìa  piu  lunga  deliaco  ( o della  co)  fi  dirà  detta  r f 
ffifiate'piu  dal  centro  che  nód  fa  la  a b , onero  la  m g . 

'•  - Dt^nitione 

SEgftientoy  o parte  di  Cerchio,  o portiooedi  Cerchio  fichìama  quella  figura,  che  cconte- 
hufà  da  vna  linea  retta,  che  Tega  il  Cerchio , & da  vna  parte  della  circonferenza  da  lei  fegata 
ó lìa  maggiore,  o minore  deila  mici  della  circonférenza,qual  parte  della  circonferenza  li  chia- 
ma arco,  & fa  retta  detta  fi  chiama  corda . * ' 

Come  nel  Cerchio  a c b d,  tirata  la  retta  a b,  che  fegi  effo  Ccrchio,&  la  circonferenza  in  due 

parti  ineguali  ( che  fc  Ibfsfro  eguali  ciafeuna  d’cfsc 
fi  diria  mczoccrchio  ,&  la  retta  fegante  faria  dia- 
metro del  Ccrchio)ciafcuna  d’cf5c  due  parti  fi  chia 
ma  fegmento , o portidne  di  Cerchio, la  più  grande 
porcione  maggiore, & là  più  piccola  portionc  rnino 
re  ciafeuna  delle  quali  è contenuta  da  due  linee  che 
fono  la  retta  a b.chc  fi  chiama.corda,  & la  curua  a c 
b in  l’vna  portione  che  fi  chiama  arco , come  anco 
l’alcra  curua  circonfèrcntiale  a d b nell’  altra  por- 
tione,chefimilmencc  fi  chiama  arco, 

' ' Diffinitiont  Sefìa. 

” A Ngolodella  portione  fi  chiama  in  efsa  portione  quello, che  è c5- 
J\  uennto  dalla  corda, & daH’arco,come  nella  portione  a cb, angolo 
li  della  portione, fi  chiama  l’angolo  c a b,oucr  il  c b a.cótcnuto  dall’arco 
“ d’efsa,&  dalla  corda  a b,pcrilchc  crsbangolo  della  portionc,  o del  feg- 
mento  è curuilineo  cfsendo  contenuto  da  vna  linea  curua, & davna  retta. 

. . „ _ Diffinitine  Settima, 

ANgolo  nel  rcgtnèdfójó  rfella’  portionc  è' quell’angolo  rettilineo  che  è fatto  da  due  rette, qua 
li  partendoli  dalli  dui  termini  della  corda  d’efso  fi  congiungono  infieme  in  qualliuogli  pub 
tò  fegnato  nell’arco  di  cfsapbrtibhc  .*  Come  ocU’arco  delia  portione  a c b fegoato  U pu.o.tp  c , & 
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ad  cfsoda  i iji  termini  a.&  b della  corda  tirate  Je  ducrctre  a e,  b d’angolo- a ebda  loro  for- 
nisco li  chinina  ang  tio  nella  porcionci  o vogliamo  dire  angolo  in  cììj  po.  uaie  a c b. 

Dtjpnuione  Ottaua. 

Nei  cerchio  prefo  vn  pezzo  d’arco,  & dalli  dui  termini  d'cffoad 
vn  punto  fjgtìato.doudì  vogli  nella  circonferenza  oppolfa  ti- 
rando due  linee  rette, l’angolo  da  loro  fOr  maro  nei  punto  regnato  lì 
dice  Ilare  fopra  all’arco , ò Iiauere  pj;r  bafe  l'arco  prefo . Come  nel 
Ccrchioabcn,pr«iò|’arcoanb,  6i  dalj'fjoidui  termini  a.  & bai 
punto  c,  fcgnaco  nella  oppuftacirco-ifcrenza  a c b,  tirare  le  due  rct« 
re  a c,  c b , che  formano  nei  punto  d’angolo  a c b »egli  fì  dice  ilare 
fopra  ail’arco  a n b,  ò hauer  per  baie  l’arco  a n b « fopra  2 Mn^ini  a» 


& b.  del  quale  egli  pofa . 


DiJJìnifiMi  Noh4  . 


QVando  dal  centro  del  cerchio  a dui  punti  fegnaci  nella  circonfrrenza  (ì  ririnodue  rette,  ò 
femidiamctrijche  nel  centro  faccino  angolo,  eflo  angolo  li  dice,  ò fì  chiama  angolo  dei  cc- 
tro.ò  nel  centro, & ha  per  bafe  l’arco, ò parte  di  circonfei  cza  che  è fra  i dui  punti  fegna 
th  Et  quel  pezzo  di  cerchio  ò arco  che  è contenuto  fra  i dui  fcmidiamctri  angolari, & l’artochc 
effo  angolo  ha  per  bafe  fì  chiama  Settore  del  cerchio.  ; 

Come  ncJccrchio  rtfn.dalccntro  calli  duipuntir  , & f.fegnanncIIacirpoDforeji^t^atii 
duifcmidiame;ricr,cr,  cbc  formano  l’angolo  r c T,  nel  centro^uale 
« ha  per  bafe  l’arco  r t f,  effo  angolo  fì  dice  angofonel  cetK{o,a4^cécro 

& il  pezzo  di cerchiocontcnutp  da  elTi  fcmidÌ3metMcrt£T,ì8t«rcor  tf 
fì  chiama  Sectorci  Auertendo  che  Seccore  fì  può  anco  nomihare  Talcro 
pezzo  di  cerchio  refiante,  che  è (erracófocócenuco  dalli  medeSmidoi 
femidiamctri  c r,  c r,&  dall’arco  r n f, quale  arco  fì  pocrd  dire  efTere  ba- 
ie dello  fpacio  angolare  r c f,  fuperiore  rerfo  n,che  è quello  IpatlOjch^ 
rella  a cauare  l'angolo  r c f.  inferiore  da  4-recci.  , . ' . • 

Dijfinitiine  Decifitd.  ... 

* ‘ 1 

Slmili  portioni  de  cerchi  fì  chiamano  quelle,che  riccuonò  angoli  c* 
guali.cioe  quelle,  che  li  angoli  fatti  in  elle  fono  eguali  j Et  archili- 
jnili  lì  chiamano  quelli, che  foffongonotòfono  bali  d*  angoli  eguali.. 

.J  Ncl  cerchio  O prefe  le  due  portioni  b a d,B  A D.&  io  effe  facnidni 
angoli  b a d-  B AD.  quàdo  eUi  angoli  fìano  eguali  l’voo  aU’alcrOiall’hò 
ra  le  dette  due  portioni  fi  chiamano  limili , il  che  vuole  inferiore,  che 
tal  parte  é l’vna  porrionedel  fuo  cerchio,quaI  parte  è anco  l’altra  del 
fuo  cerchio.cioe  del  medefìmo  cerchio, quando  elle  fiano  incefe  in  vn* 
iileffo  cerchio, che  anco  in  diuerfi  cerchi, ò eguali ,ò  di  diuerfe  grandez 
ze  s’intende,  ò dice  l’iflefTo,  cioè  che  le,pQrtioni  quali  riceuono,ò  nelle 
quali  gli  angoli, che  vi  fi  faceffero  rianoeguali,  ail’hora  elle  portioni  fi 
chiamano  limili, che  Cc  incefe  le  due  porcioni  c r f.  C R S di  diuerfi  cer- 
chi, & in  elTe  f;:ti  li  dui  angoli  r,&  R,  cfTì  angeli  fìano  eguali,  ralìdue 
porcioni  fì  dicono  eflcrc  fìmili.ouer  fc  incefeTe  due  porttonic  cf.CTS. 
&in  efse  facci  idui  angoli  c,&T  eglino  fìano  freloro  eguali  tali  dui  por 
I (ioni  fì  dicono  cfTere  limili . Di  piu  effeodó  l’angolo  regiia4e  airR, la 
bafe  cìrconferériale  t,arcoc  tf,  fopra  la  qua  le  pofai.odal  quale  è foftentato  rvnor,lì  chiama  fi- 
rn ile  aH'arco  C T S,fopra  al  quale  come  fopra  d bafe  fi  foftenta  l’altro  R.  Similmente  intefi  i dui 
angoli  C.&  T.che  hanno  per  bafe  gl’archi  c r f.  CR  S.  quelli  dui  archili  chiamaoolSat21i»quando 
idui  angoli  c,  de  T,  da  loro  foRenuci  fiano  egnalil’vnoaU’alcro.  \ 

Propofìtione  /.  Problema  / . „...  j 

Dato  un  cerchio  fi  può  trouare  il  fuo  centro. 

Sta  dato  il  cerchio  o d n a , da  trouarne  il  centro,  Per  farlo.  In  elTo  come  fiuogli  lì  tiri  vna  ret- 
ta a d , quale  fì  diuida  per  mezo  in  r ad  angoli  retti  con  la  i lei  perpendicolare  o r n , che  arriut 
alla  circonfercaza  da  aafeuna  pareti  & fia  io  o,  & n,  quella  o n»  hoM  li  dìuida  per  mezo  nel  può 
. . to 
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toc,  qual  pùco  c»fari  il  cctro  d’cfsocerc.P^r  dimoftrarlo,  Si  dice 
che  il  centro  del  cere,  nó  può  efsere  in  altro  puro  che  nel  de^co 
perche  fé  potdTe  edere  altroue»  ò faria  nella  retta  o n,  ò hiori  d'ef 
la  o n,  in  alcun  luogo,  ma  fuori  non  può  edere,  che  fé  per  l' Aducr- 
fario'd  dicede  potere  edere  poniamo  in  f.  all’hora  da  quefto  pun- 
to f,  alli  crear , & d tirate  le  tre  rette  fa,  fr,  fd  ; & cotiliderati  li 
dui  triangoli  f r a,  1 r d,  perche  il  primo  laco'a  r.  deìl’vno c eguale 
al  primo  lato  r d , dell’altro  ( che  ciafeuna  d’udc  a r,  r d,  é la  pitti 
della  a d ^ & il  fecondo  lato  r f,  dell'vno  è eguale  al  fecondo  lato 
f r ( che  è rna  ifteda  linea  ) & di  piu  il  terzo  lato  f a deU’rnofaria 
eguale  al  terzo  lato  f d-  deH’alcro  ( perche  per  raduerrariofaria_, 
ciafeun  d’edìfcmid;ametrodell'iftefrocerchionc  feguiria  ( per  laorcaua  propofitionc  del  pri- 
■mo  libro  J che  gli  angoli  deU’vno  fariano  eguali  i gli  angoli  dell’altro  ciafeuno  allo  i lui  corri- 
^Kmdcnte,&  però  l'angolo  fra,  dei  t’vno  faria  eguale  all'angolo  f r d,  deH’alcro , peri.'che  per  la 
didinirione  ci^cun  d’elfi  dui  angoli  faria  recto , & perciò  ciafcun  d’edì  faria  anco  eguale  a cia- 
Yeuno  Jrlli  dui  c r a,  cr  d, che  fono  retti  dalla  con{lructione,onde  l’angolo  frd,  faria  eguale  al 
-e  r d,  che  ’o  conricne  in  fe,  o il  c r a,  all’f  r a;cioe  la  parte  fatia  eguale  al  cucco , il  che  è impoifi** 
4nte  y però  impoflìbile  è anco  che  il  centro  del  cerchio  fia  in  alcun  luogo  fuori  della  linea  o Oy 
ne  meno  può  cfTere  il  centro  del  cerchio  in  efla  o n y in  altro  luogo , che  nel  punto  Cy  doue  ella  c 
■diuifa  per  me  zo,ò  vogliamo  dire  in  due  parti  eguali  y perche  fefufTe  per  raduerfario,  poniamo 
ìm  c la  c Oy  faria  eguale  alla  t ny  andando  ciafeuna  d’effe  dal  fuppoflo  centro  t , alla  etreonferen^ 
2a,  ma  la  c n é maggiore  della  e n»  Tua  parte, però  effa  t n y faria  ancor  maggiore  della  c o alla  ta 
eguale  ( dalla  conif  ruteione , cilcndo  diuifa  lao  n per  mezo  in  c a ^ onde  fe  la  c n è maggioro 
<lclla  c o,  ancorala  c o,  eguale  ( per  raduerfario  ) alla  t n ; (ara  maggiore  della  medefma  c o y il 
elle  è impoflìbjley  perche  la  c o,  è parte  della  c o y & la  parte  non  può  effere  maggiore  dei  tutto  f 
ò il  entro  non  può  effere  minore  della  fua  parte  y per  iJche  il  centro  dei  cerchio  non  può  effero 
nella  linea  o n,  fuori  del  punto  c > ne  può  manco  effere  in  altro  luogo  del  cerchio  fuori  della  n 
come  fi  è moftratoy  onde  refta  che  di  neceffici  egli  6z  il  punto  c,  come  fi  volcua  mofirarc 

Coronario,  à Dtriuatiom, 

DI  qui  fi  manifeflay  che  fe  in  vn  cerchio  vna  linea  retta  fia  fegata  da  vn’altra  per  mezo , 8c 
ad  angoli  retri,  o vogliamo  dire  fia  fegata  perpendicolarmente  in  due  parti  eguaii,fì  ma- 
nifèfia  dico,  che  nella  fegante  fara  il  centro  del  cerchio,  cioè  che  cflà  fegante  Tara  diametro  del 
cerchio.  Perche  daircffere  fegata  la  ab  in  r.  in  due  parti  eguali  ad  angoli  retti  dalla  no,  fiò,, 
conclufoche  il  pulito  c,  nel  mezo  della  fegante  n o è il  ceotrodel  cerchio. 

In  Pratica  per  trouat  e facilméte  il  diametro, ò larghezza  della  boc 
; ca  tonda  d’vn  pozzo,  o altro  cerchio  fimilc , fapcr)do  noi  il  diametro 

del  carchio  eflere  la  maggiore , o piu  lunga  linea  ietta,  che  vi  fi  pofTa 
tirare,  porremo  prefo  vn  filo  a r , dentro  al  quale  fia  vna  cofa  bufa—  • 
comevn  Pater  noffro.o  Aucmariamobilé  , fermatone  il  capo  a in 
vn  punto  della  circonferenza  doue  fi  vogli , andar  fui  cerchio  con  il 
patemoflro  fuori , fu  la  circonferenza  , chcpoffa  feorrerc,  (pin- 
co da  effa  curuici  neirandar  pafTandodaM  f,  atl’n , finche  peruicne  iti 
luogo  doue  non  fia  fpinto,  & che  anzi  pafTando  auanti  fenza  moucrio 
egli  refiaffe  di  continuo  piu  lontano  dalla  circonferenza;  che  quefto  occo/fendo  nel  puntò  n,  al- 
, l^ora  la  a n , faria  il  diamecio  > p larghezza  del  cerchio  » & però  nel  meio  d elfo  diametro  a a » 
faria  il  centro.  / f 

Propoftione  Theoremai,  ' r 

Sene’la  circonferenza  del  cerchio  fi  fegnino  dui  punti, & dall' vrto  airaltro  fi  tiri  vna 
linea  ictta,clladi  ntctflirà  pafiarà  détro  al  cerchio,©  vogliamo  dii  c fegarà  il  cerchio. 

Nella  circonferenza  del  cerchio  dacofiano  fegnati  i dui  punti  a,  & d,  doue  fi  vogli,  fi  dice  cho 
da.Tv  oa  ,aH’alcrod,  tirandoli  vna  linea  retta  ella  paffari  dentroal  cerchio  ( cioè  fegati  elio 
cerchio  ) perche  di  fuori  non  può  paftare , che  fe  per  l’ Auerfario , ella  fi  diceffe  paffar  di  fuori, 
& effere  la  a r d,  allhora  dal  centro  c , tirate  le  duce  a,  c d , femietrasnetri  elle  farianoegualifra- 
loro,  & coufidcraco  il  triai)|^lo  a c d,  per  bafe  del  quale  fia  prcfii  la  a r d,  tetuper  fadu  cria  rio»  • 

perche 


s 
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j>erchc  in  eflb  li  dui  lati  c a, a d,rono  eguali  ancora  li  dui  angoli  cd  aiC  a d,fopra  alla  bafe  fàriano 
{ per  la  quinta  propolicione  del  primo  nbro j eguali  i'vno  all'altro;  Ancora  dal  centro  c > ad  va 
' punto  regnato  nel  laard  fretta  per  rAduerfario)Sc 

• .V  t.  • Jìar,  fi  tiri  la  cr>&cófidcrato  viiodcili  dui  triango- 

li a c r,  onero  d c r,  poniamo  i’a  c r , fct  incefo  il  lato 
a r,  allungato  in  d > l'angolo  c r d Tara  Tuo  cftrir^eco, 
& perciò  f per  la  16.  dei  primo  ) Tara  maggiore  del- 
l’ango.'o  c a r , vno  dcJIi  dui  intnnfici  oppoiloli,  per- 
ilchcelToangoloc  r d,dlrinlcco  fora  ancor  riiaggio- 
re dcH’ango.'oc  d r,  al  c a r eguale, ..onde  nel  ttian. 
goloc  rd,  perche  largolocr  diana  maggiore  dcl- 
langolocdr  l'ancora  (per  la  i9-del  pruno)  irtat» 
-il  t>.  ; . , c doppofto  all’angolo  crd  maggiore  l'aria  piulun- 

go  del  lato  c r;  oppone  aH’angoio  e d r minore,  ma  la  retta  c i c eguale  alla  c d , che  ambidui  fo- 
no fernidiamerri  d’dfo , per  i;  che  ancora  la  c f faria  piu  lunga  della  medefima  c r , ma  la  c f,  è 
parte  della  c r , però  la  parte  faria  maggiore  del  tutto , il  che  c imponibile , onde  impoflìbilcè 
anco  quello  da  che  dia  impoflìbiJicd,!]  dedurria,  cioè  che  la  retta  tirata  dalia  al  d»  pof»a  pafsa> 
re  fuori  del  ccrcliio  ; Ne  meno  può  andare  fu  l’arco, ò circonfcrcn7add  cerchio,  fi  perche  allh^ 
fa  la  linea  retta,  & la  curua  fariano  vna  iHdla,  il  che  è imponìbile,  fi  anco  perche  nei  medefimo 
modo  fopradetco  fi  dedurria  la  impofitbiiiti,  cheallhora  vn  femidiametro  conuerria , che  fufle 
maggiore  deli 'altro;  perche  dicendoli  la  retta  tirata  dali'a  al  d.cfsere  la  iftcfsa  che  l'arco, ò cir» 
conferenza  a d,  ailhora  inteib  il  triangolo  a c d,  & prefa  la  retta  per  l’aduerfario  a d , per  ba(é> 
cfsendo  i Tuoi  dui  lati  c a,  c d eguali , ancora  li  dui  angoli  fopra  alla  bafe  faranno  eguali , cioè  il 
c d a al  c a d.  Hora  dal  centro  c,  alla  bafe  doue  fi  vogli  tirata  vna  retta,  & fia  la  c i,  & confiderà» 
to  vno  delti  dui  triangoli  partiali  c fa,  c fd  ; poniamo  il  c fa , & intefo  la  a fallungata  in  d , Tatù 
goto c fd,  fara  angolo  dhrinfeco  d’efso  triangolo  c a f , & però  maggiore  deli’angoio  c a f,  vno 
<Ielli  dui  intrinfici  oppoifòli»  per  iiche  iara  anco  maggiore  dell'angolo  c d a > i detto  c a f,  egua 
li,ondc  nel  triangolo  c f d,  efsendo  l'angolo  c fd  maggiore  del  c d f,  ancora  il  lato  c d , oppofto 
ail’angolo  c fd,  maggiore  l'ara  piu  lungo  del  lato  c f,  oppofto  all’angolo  cd  fminore,  ma  colila 
c d,  come  la  cf,  fonoicmidiamctridclmedcfimocerchìodato,pcrol'vn  femidiametro  iaria  pia 
lungo  dell’altro,  il  che  è contro  la  propricti  del  cerchio , & pero  è imponibile , onde  c impoiìi- 
bilc  chclarctratiraradàll’aald,  vada  fu  la  circonferenza  del  Ccfcluo,  ne  mctwpuo  andar  di 
/opra  fuori  del  Cerchio,  come  fi  è moftrato , pero  andari  di  dentro  dai  Cerchio  fcgandolo,  che 
é quello  che  li  volcuanioilrarc.  t ut  > o J i ti- 

Theorema  z.  ' 


Propojìi 


oUttone  i. 


SE  nel  cerchio  una  linea  retta,  che  uenga  dal  centro  leghi  un'altra  rcttajchc  non  palS 
per  il  centro  in  due  pai  ticguali,  ella  di  ncccilìd  la  fegarà  ad  angoli  ict^Ht  fc  la  retta 
die  uicn  dal  centro  feghi  Taltra  non  paflfante  per  il  centro  ad  angolrictti,dIa  di  ntccirid 
la  fegari  in  due  parti  eguali.  : 

Sia  ohe  nel  Cerchio  la  retta  a n,palTaBtc,o  la  c n,vcniente  dal  ceti 
tro  fegando  la  b d , non  paiTante  per  i!  Cincro  la  feghi  in  due  parti 
eguali  in  r , fi  dice  che  ella  fari  anco  fegati  ad  angoli  retti , cioè 
‘ - che  li  4.  angoli  all’r,  faranno  retti  ciafeun  d'efll;  Et  fe  la  a n,dal  cc 
'-Hi  tro  fegando  la  bd  ( che  non  palfa  per  il  centro  ) la  feghi  ad  angeli 
retti,  ella  fegati  anco  cifa  b d , in  due  parti  eguali.  Per  dimoftrar-  ‘ 
lo..  Dal  centroc,  alliduipunti  b,  &d , fi  tirino  le  due  rette  , ò fe- 
midiametri  c b,  cd,*chc  perciò  faranno  eguali  I’vno  all’altro  &in- 
! Cefi i duìTfiaagoIi c b r,  c d r,.i  tre  latidcHVno faranno  cgn.ali  al- 
r li  tre  lati  dell’altro,  ciafeuno  allo  i lui  corrifpondcnrc,  cioc  il  pri* , 
' mocb.  al  primo cd,  il  fecondo  br,  al  fCcondodr( per dfcrc  Ia_» 

b d , dal  fuppofito  diuifa  in  due  parti  eguali  ) & il  terzo  c r , ai  terzo  c r , percITere  vna  iftdlà  li  - 
nca  comune  ad  ambidui  li  triangoli, • ( onde  per  la  4.  propofitionedcl  primo  libro)  li  angoli  dcl- 
l\vno  faranno  anco  eguali  a gii  angoli  dcM’altro  ciafeuno  al  fuo  rdaciuo,  ocorrirpondcnrc,ct<;c 
l’angolo  cr  b dcH’vnofaraegualeairangolocrddeH’altro,  & perciò  ciafeuno  de  fli  angoli  fa- 
ta retto,  onde  la  b d,  Cui  fegata  ad  angoli, recti , che  c vna  delle  duc|^rci  della  propofuionitj  , 

che 
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che  fi  volétia  mofirarc.Et  feguendo  all’altra;  Pollo  che  la  bd,  fia  fegata  dal^a  a b,  che  viene  dal 
centro  ad  angoli  retti  in  r.lì  dfceclic  di  necefliti  ella  fari  fegata  in  due  partì  eguali , Per  dimo- 
Ifrarlo.  Tiracepurc,oimagioàtcdal<entroalli  punti b,a£d,Jc  due  rette, o fcmidiametrrcb.c  d, 
& confideratofl  triangolo  b e didi-doi  lati  e b,cd>egnali  fari  ( per  la  5.  propohcioiic  daj  i.ìib.) 
ancora  l’àngolo  b,dguale  airao|^lod^&  inceli  i dui  criangoli  c r b.cr  d;  perche  l’angolo  b,  del* 
l*vnoc  eguale  attl'atigblod,dell?aler0,8£  l’r  dell’vno  all’r  deil’alcro(clsédo  ctàfcun  d'cili  recto  'dal 
ftppo(ico)«tfifiM  I!  latoc  b deH’vTlo  eguale  al  latoc  d Aio  corrifpódcncc  deÌral^(oùcj-oirc  r 
al  c r ^nc  fegu?f per  la  atf.dtl  ^.)ehc  ancora  il  lato  b r.deil’vno  fia  eguale  al  Iato  d rf  iTiu  corri- 
Ipondcntc  deH’oltt<o;Ouoro  petehe  l’angolo  b.  6 rgualeal  d,&  l’raU'r.artèora  f per  la  >t.  del  i.> 
il  reltance àngok»  6,4cil'vn  triangolo  ^ra eguilerai  reftante  angolo c, dell’altro  ..^nde perche.* 
dui  lati  b^é  f‘c'r  dèli’ vft' triangolo  coti  l'angolober  da  loro; contenuto  , fonoeguali  alii 
li  dui  lati  dt,c  tì  deiraltro  triadjgolo.,  co»  f angolo  d c r,  da  loro  conteooto  ne  fegue  f per  la  4:’ 
propoiìtioneéeit.)cheancortf^)a  baie  b r,dcirvnolìa  eguale  alla  baièdr  dell'altro;  Ouen)  per- 
che nclH  dui  trian^ij  rettangoli  b c r,  d>r  c,rl  quadrato  del  lato  bc  v oppofto  all’angoloTctco  in^ 
l'vna  è eguale  alli  dui  quadr  ati  di  brìi* Oj^Eril  quadrato  del  iato  cto  , oppofto  all'angolo  retto  in 
J'altFO è limMmente  eguale  allt  ^ quadratidr  d r, c t*,  ne  fegue>  che  clièndo il  quadrato  di  b c«) 
cgdiid aT^iiàìirMo di  d-c;  (che bnc,'& d c fémidiametrHono  eguali ) ancora  la  fomma  detli  dnr 
quadraci  di  b r,rc-fara>e^ualt^)afommidelliduiquadratidtdr,cc,perilcheleuaco  daciafeu 
na  fomma  il  quadrato  di  r c,i  loro  comune  reftari  il  Colo  quadrato  di  b r, eguale  al  folo  quadra-i 
co  di  d r,&  però  la  linea  b r,  ià  ra  eguale  alla 4 f,  nù  queAc  fono  le  due  parti  in  che  è diuifa  la  co* 
talcre^bd;pccò  ella  è diuilaiq  due  p«uci  egiAalikjche  c (guanto  fì  vj04euamoftcar^  > ■ . « 


I > 


' •»  •>« 


Propojltione  4,  Themma  i.  . ^ 


.1.  f..j 

■-  j ... 


SE . nel  Ccrchioduc  linee  rette  fi  icghinQ  Tjana  l’altra  ,.lé  ambedue  non  pafiiao  per  iH 
centrocJIenoii  fi  pociaiTao'Tegafre  lcainbicuolmcntc  l’una  l’altra  in  due  parti  eguali# 

’ Q^ndo  due  rette  palTandambeduoper  il  centro  neccfiàriamcnce  laprima,  léga  la  fecondai 
& è fegata  fcambtcuolmehte^alla  feconda  in  due  parti  eguali,  poiché  ciafeuna  delie  due  partii 
deli’vna,&  efafeuna  delledue  parti  defl'altra  é femidiametro  del  Cerchio,  & peròcguali  fra  lo*. 
ro;Ma  Tela  primi  paifa  perii  centro;&  la  ^onda  non  vi  palli,  può  bene  la  feconda  edere  diuifa* 
dalla  prima  in  due  parti  eguali.&  queAdòccorrclcome  A è mòdraep  nella  anrecedenee  propofi*# 
tione,  quaUdo  detta  feconda  fia  fegata  ad  aogod  retri  dalla  prima , cioc  che  i’vna  fìa  perpendi- 
colare aifaltra,  ma  non  può  già  la  prima  edere  fegata  in  due  parti  eguali  dalla  feconda, che  non 
pafla  per  il  centro. poiché  cfla  prima  folo  nel  centro  lì  diuide  in  due  parti  eguali;  C^ando  mò  nc 
la  primà,ne fa  feconda  pafi4per  il  centro, può  bene  vna  di  elle , poniamo  la  prima  edere  fegata 
dall’alrra  feconda  in  due  parti  eguali, nva  non>gìd  poi  potrà  ancora  la  feconda  edere  flgàta  dal  • 
la  prima  medcfmamence  in  due  parti  eguali  ; Che  edendo  nel  Cerchio  le  due  rette  r e,b  i,che  fi  ’ 
feghino  in  f,  ièlle  nonfi  potranno  fegare  fcambieuolmence  in  dueparti  egaàli,  che'  fep^  l'auer* 

fario  ciò  potede  auuenirc , cioc  che  b n,  fuifc'diuif.t  pcc^nczo  in  f, 

’ , è come  può  edere  la  r CraH’hoéa  noi  dal  centro  c,  ài  punto  f,  del  fc- 

gamenco  tiraremo  la  rècfa  cf,  quale  perche  vico  dal  centro  , flc 
rt i^ala  r t,<  in  due  parti  eguali  in  détto  punto  f , ( che  fi  fappóne^ 
r t,  edere  diuifa  dalla  b n,  io  due  parcicguali)  eda  c ffara  per-, 
1.1  prudicolare  a quella  r c,&  ciafeuno  delli  dui  angoli  r fc,  t fc,  fard 
retto.  Ancora  perche  là  iftcfTa  c f , che  yien  dal  centro , fegaria  la 
' bn,  in  Airi  due  parti  eguali  per  rauérfaVio,  edaef,  fàrraperpen- 
00 gjcofarcàftà detta  a n,  ( perte antecedente  propoiìtione  ) di  per 
^ , tbgtsffl  'iin  i,bf  ciò  ciàfiliinPdèlfé  dui  angoli  ri  fc,  b (c  faria  retro,  onde  perche^ 
tutti  gl’angoli  retti  fono  eguali  fraloro^ia&unodeUi  dui  r fc,t  fc,  faria  eguale  a ciafcttnodelli^ 
dui  n f c,b  fc,cioc  l’apgolo  c ft, faria  eguale  all’angolo  c f b fua  partc.o  il  c f nai  pf  r,il  ché  è iuir, 
podibile,  però  jmpoifibde  è anco  quelloda  ehc  quedà  ìmpodibilcà  A dedvria , cioè  che  le  rene 
b n,  & r c non  padanti  ambedue  per  il  eeotro,  fi  ppdìao  legare  fc^bicuol^  cìm  i’voal’àl^j, 

tra  l’vnaio  due  parti  cgua^V  ; ^,-,1  ..-b  ..>■  -r:/>ì^ih  r' 

. hi..  1* 

b . 1 'ri  ' le  ' ‘ 1;'  , J 

SE.  dui  Circoli  fra  loro  fi  fèèlHno#Ecèfà:il<a:ddiocccflItàlbnodiucàfi>'<wcèffinoh 

uofibnóhauércvn'iftcfibccntro. ‘ - 1 ' 
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^ Iduicìrcoliarf»acaQr,(ìreghin'*ofraloroina>&fi<ì<Jicceflìn5, 
< . f>ocere  hauerc  vn  centro  i(U/sor«hc  fc  per  l’aduer/ar io  Jo  poteisero 
^ ,)  h^ucre»  fia  egli  poniamoi!  punto  c(  quale  uece/sarùamcncedoocri 
, I cfserc  nelU  fuperficie  a o ft,  comuQc  ad  ambidui  i Cerclu>  che  iuo- 
ridefsa  potriabene  essere  dentro  IVaodeCcrchiiina  /aria  fuori. 
. deiraltro,  nc  può  il  centro  d’vnCcrchioxfserfyoti  di  ef$ocerchio» 
'a.  >idoucfldo  egli  ciseroi  dentro.)  Paqocflopuntoc.al  ppnfod’vnoda. 

L.  i^lirv/egamenti,  & fiaali’a.  fi  tiri  la  retta  c a,  & anco  fi  tiri  »n*altra  retta 
che  arriui  alta  circonferenza  di  ciarcunode  dui  C.'trchijdouc  iirogii.purclic  non, vada  nel  punto- 
f.deU’alcro  fcgamcotoi  hor  Ita  la  retta  c o r;  Perche  mò  fi  dice  il  punto  Citfsere  centro  del  circo» 
ioa  r fi  la  cr  lari  eguale  alla  cat  andandocialcuna  di  loro  dal  centro  c . alla  circonferenza  dei 
Tuo  circolo  a r fi  Et  perche  il  punto  cfidiceefscrcancorcentro  del  Ccrchioao  1 , la  rectaco». 
fara  eguale  ancella  alla  t a»  andando  ciafeuna  di  loro  dal  ccntroc,a!la  circonfccéza  del  fuoifter 
fo  Cerchio  a o fi  onde  perche  cofi  la  c o > come  la  e nfariano  eguali  ad  vna  jlldìJa  c a , elle  anca 
fariano  eguali  fra  ioro,ck>e  Uc  r»  faria  eguale  alla  cofuo  parte,  ilchc  c imponibile  > però  anco, 
ò imponibile  quello  da  che  quella  impohibilici  fi  dedurria,cioe  che  il  punto  c>pofsa  efscrecé^ 
aro  comune  ad  arobidaief>'i  cerchi  detti»  non  potendo  dunque  efsi  dui  ccrciii  hauue  va  centro 
medefmo  ne  fegue  che  gli  habbiuo  diuetS  » che  è quanto  occorreua  moftrate . - ì t ~ pp 

Propojìtione t »T heorema  J , 

SE  dui  Circoli  ii  tocchino  inficine  di  dentro  elfi  di  nccellidhaueranno  dnicentridi«> 
ucrfi. 

Siano  i dui  circoli  a fi  a r » Che  fi  tocchino  ìnfieme  di  dentro  net  punto  a » fi  dice  che  i dui  cen- 
tri loro  fono  diuerfi»  cioè  che  non  pofsono  hauere  vn  centro  comune»  che  fé  per  rauerfario  po> 
tersero  hauere  vn’illefso  centro  fin  che  fi  dica  egli  elsere  il  punto  c»  & ail’bora  da  eisoc  alfa  del 
toecaixieaco  fi  tiri  la  retta  c a»  & anco  vn'altra  retta»  doue  fi  vegli  » che  arriui  allacirconléren> 
sa  d’ambidui  i cerchi, & fia  la  e r f»  che  cofi  la  c r.  faria  eguale  alla  c a » pecche  andariano  am- 
bedue dal  centroc»  alla  circonferenza  deirvn  cerchio;  Et  di  piu  lacf.  fariarguale  ailaillersa  e 
a, detta,  perche  colila  c fi  come  laca»andariaoo>dalmedefimoc^troc»  alta  circonferenza.» 
delialcro  cerchioi  per  ilche  ne  fegairia  che  lacr.  fufee  eguale  alla  e f f eiseodociafeuna  d’efse 
eguale  ad  ma  medefma  ca)malacrè  parte  della  c f»  però  la  patte  f^a  eguale  a)  tutto*  il  che 

é imponibile»  onde  iropoTsibile  è anco  » che  vn’ifier$opuoto  pof- 
fa  efsere  centro  d’ambidui  li  Cerchii , che  fi  tocchioo  ìnfieme  di 
dentro»  haneranno  dunque  ciafeun  d’cfsi  il  Tuo  cccro  diuerfo  dal  - 
l 'altro, mne  fi  voleua  moftrare . DelU cerchi  che  fi  tocchino  por 
di  fuori  » efsendo  l'vno  meco  fuori  deifaltro  è chiari/shno  i centri 
loro  efsere  diuerfi»  poiché  il  «mero  di  ciafeun  cerchio  conuicnc.^* 
che  fia  détro  ad  efso  cerchio, ne  può  efser  fuori  del  jpprio  cerchio 

Fropoptsene  r,  Theorema  6,  - * 

SE  nel  diametro  d'un  ^rchio  fi  fegiii  un  puto,douc  fi  uogli,chc  non  fia  il  ccntbp,5c  da 
cflb  nel  circolo  fi  tirino  quante  lince  rette  fi  uogliiio»  che  arriuino  alb  circonicrcn- 
za , la  più  lunga  di  tutte  fard  quella  chepafia  per  il  centro , & b piu  corta  farà  il  ^ftuntc 
del  diametro . Et  dcU’altre  le  più  uicine  alla  linea  che  pafia  per  il  centrp  iaras^di  ma- 
no in  mano  più  lunghe  di  quelle  che  più  le  gli  allontanano; Due  Iole  linecVchc  fianoegua 
li  fi  potranno  tirareda  dio  punto  fino  alla  circonferenza  > l'qna  da  una  banda , & Taltra 
dall’altra  della  minima,  die  fiano  egualmente  lontane  dalla  raalfima , d dalla  minima 
delle  dette  tirate. 

Nel  diametro  a n fia  fegnatovn  punto  f,  doue  firogH  ,chenonfia  il  centro,  & da  èfso  perii 
centro  e fia  tirata  le  retta  fa»  & allungata  dalla  banda  del  punto  f » fino  alia  circonferenza  i n n » 
che  n a fari  il  diametro  del  cerchio»  Ancora  dal  detto  punto  f,  fi  tirino  finoalia  circenfcrenza 
quanc'altre  linee  fi  vogiìno,  poniamo  f b,  fg,  fd»  & f e»  Sidtce,che  di  tutte  quelle  linee  la  f a,naf 
unte  per  il  centro  è la  mafsìma  » & la  f n»  rdlante  del  diametro  e la  minima  ; & dell’alcre  la  f b» 
che  piu  fi  auteina  alla  f a,  è la  piu  lunga, & cofi  bf  g è piu  lunga  delia  f d » & la  f d,  piu  lunga  del- 
laf  e,  che  è piu  iootana  della  fa , ò vogliamo  dire  che  neUa  circonferenza  cermina  io  punto  piu 
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Vwtanodall  a, termine  della  fa.  Perdimoftrarlo . Dal  centroe  .èciafcunodclli  termini  nella^ 
ctrcwferenai  delle  linee  dette  fi  tirino,  ò (ì  intendano,  ò fi  imaginino  tirare  le  rette,  ò femidia  - 
acut  c o,  c g,  c d,  c e,&  coofidcraco  il  triangolo  c f b > la  fomma , o compofio  del  li  Tuoi  dui  lati 

c f,  c b»  è ( per  la  1 o.  del  primo  ) maggiore  del  folo 
reltante  lato  f b;  ma  tanto  importa  la  l a , q uanto  i 
dui  lati  fc>  c b detti  ( perche  c b è eguale  i c a,ondc 
giuntoli  comunemente  c f.  la  fomma  b c,  c f è egua- 
le alla  fomma  f a ) perilche  la  f a,anc*clla  è maggio- 
re della  f b,  Et  per  la  mcdefma  cauta, o nel  medeimo 


modo,  fi  prouari  la  iilcfia  f a efiere  piu  tuga  di  qual 
fi  vogli  dciraltrc  1 g.  fd,  f e ; Che  poi  detta  b f,  lia_^ 


piu  lunga  della  i lei  feguente  g f,(ì  conofee  confide- 
rando  i dui  triangoli  b c f,  g c f,  nelli  quali  i dui  la« 
tibc,  cf.  dellVno  fonoegualialli  dui  lari  gc,  cf, 
dell’altro,  ma  l’angolo  b c f,  contenuto  dalli  dui  la- 
ti detti  dell’ vno  è maggiore  dcH'angolo  g c f, conte- 
nuto dalli  dui  lati  detti  deiraltro,  perilche  ( per  la_, 
a 4.del  primo)  la  bafe  b f . dell'vno  è maggiore  del- 
la bafe  g f,  deU’altro , & cofi  fi  mofirari  la  g (.  e(?e  re 
maggiore  della  df,& la  df,  della  e f.  Et  che  la  e f. 
(ò  quale  altra  retta  fi  tiraife  dal  punto  f fra  li  c,&  n ^ fia  maggiore  dellaf  n , fi  conofee  confide- 
randoil  triangolo  c f e » nel  quale  la  fomma  delli  dui  lati  c f , 1 e , c maggiore  che  il  folo  lato  c e, 
femidiametro  del  Cerchio , &r  perciò  farà  anco  maggiore  del  femidiametroc  n ; onde  coli  dalli 
dui  lati  c f,  fe,  come  dal  femidiamecro  c n,  leuaco  comunemente  la  c f.ne  iegue  » che  anco  il  re- 
ftance  f e>  delti  dui  lari  fia  maggiore  del  refiante  fn , del  femidiamecro , onde  è chiaro  la  f n,  re- 
cante del  diametro  a n , Icuacone  la  mafiima  a fcfTerc  la  minima  di  tutte  le  linee , che  tirate  dal 
punto i,  arriuinoaliacirconierenzain  qual  punto  fi  vogli.  Ancora  fi  dicc>che dal  punto  f,  fi  po- 
tranno tirare  due  fole  linee  fino  alla  circonferenza  che  fiano  eguali  fra  loro , l’vna  da  vna  ban- 
da, & Talrra  daU’altra  della  minima  fn,ò  della  maffimafa;  Per  dfmofirarlo.  Dal  puntò  c,fi  tiri 
il  femidiametroc  o,  checonlacf^formil’angolof  c oegualeall’fc  e»  & fi  tiri  la  fo , quale  fari 
eguale  alla  f c,  perche  confiderati  i dui  triangoli  e c f,  o c f,  alti  dui  lati  e c • c f dell  Vno  fono  c- 
guali  li  dui  lati  o c,  c f dell'altro,  & l'angolo  e c f,  contenuto  dalli  dui  lati  detti  dell’vno  c egua- 
le ( dalla  conftruttione  ) all'angolo  o c f contenuto  dalli  dui  lati  detto  dcH’altro , perilche  ( per 
la4.de!  primo  ) ancora  la  bafe  l e dell'uno  fara  eguale  alla  baie  fo  dcll’a  ero . Er  che  alcun'altra 
linea  tirata  dalpunrof,  allr  circonfcrenzanoi  polTa  cfTereegjalcalladccca  fe , oltre  la  fo,cofi 
conftruccafi  mofirerà  cosi.  Se  alcun'altra  linea  fi  poteffe  tirare  dal  puncof.  alla  circonferenza 
eguale  alla  fe,  oltre  alla  fo;  ella  per  Taduerfario  fi  dica  cfTcrc  la  f c , onde  clTcndo  anco  la  f o,  c- 
guale alla  fe,ciafcuna delle  duefo,f  c,  faria  eguale  ad  vna  iftelTafe,  pertichi  efisduefo,  f t, 
farìano  eguali  fra  loro  ,cioe  la  piu  propinqua  alla  minima  fn , faria  eguale  alla  manco  propin- 
qua, ilchr  è impofiinile  ( hiuendo  gii  mofirato  la  più  propinqui  douerc  eflere  neceflaria mente 
minore  di  ciafcun'altra  manco  propinqua . Oucro  del  centro  c al  termine  c,  imaginaco , ò tira  - 
toil  fcmidiamctro  cc,&  confierati  idui  triangolifct,  fot,  perche  li  dui  lari  fc,  c t.dclj'vno  fo- 
no eguali  aili  dui  Iati  f c,c  o dall’altro,  & la  bafe  f c,  dcH’vno  faria  anco  per  Taduerfano  eguale 
alla  bafef  o,  deil'alcro,  re  feguiria  ( perla  occaua  del  primo  ) ch::ciafcanodc  gli  angoli  dell’vn 
triàgoio.fofie  eguale  aciafeuno  de  gl’angoli  corrifpondencclidcll  altro  triangolo, & perciò  l’an 
golo  fc  t,  contenuto  dalli  dui  lati  ddi'vno  faria  egualcall’angolo  fc  t,  contenuto  dalli  dui  lati 
deiralcro,ma  l’fc  t è partedcli'fco,  però  la  parte  uria  eguale  al  tutto,  il  che  è impoffibjlc,  per- 
ilche impoffibile  è anco  che  la  retta  f t,  ò altra  diuerfa  dalla  f o,polTa  efltre  eguale  alla  fe,  die  è 
quanto  fi  voleua  mofirare  . 

Et  fc  dal  punto  f.  fi  tirafferoanco  dalPaltra  banda  dcftra  del  diametro  altre  linee  para^nan- 
dole  poi  alle  fini  lire  quelle  defire  che  folfero  piu  propinque  alla  mafiìma,che  le  fiiiifire,cioe  che 
fòrmaffero  con  la  fa  angolo  piu  piccolo  farebbono  piu  lunghe  delle  finiftrc.chc  fbflerò  piu  lon  ■ 
tane  dalla  mafTnru,©  fiormiCcro  con  effi  mafiima  angolo  piu  grande.  Onde  fe  l'angolo  r f a,  fia 
piu  piccolodcl  b f a (cioè  che  la  I r fi  auicini’piu  alla  f a, cioè  al  centro  c,ò  al  punto  a J ancora  la 
f r fara  piu  Innga  della  f b,  perche  dallT  dalla  banda  defira  tirata , o imaginata  la  f t , che  con 
la  mifliina  facci  l’angolo  t fa  eguale  al  b fa,  & però  maggiore  dell’r  fa , che  perciò  quella  fc , f? 
alloncanarà  piu  dalla  mafiima  che  non  è lafr,  fapremo  che  efia  fr  fara  piu  lunga  di  detta  f t,  8f 
perciò  anco  della  b f a dectq  f c eguale  C alioncanandofi  effe  due  c f,  & b fegualmcntc  dal  fuppo 

fico) 
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fico)  dalla  maffimaa  f.  OufrofedaHT.Iiaacflìmotifatafò  imagJnaca dalla  banda  firaftri  Jaretctr 
X,  qualf  con  maflìma  f a formairc  Tangolo-x  f acgualc  ali'r  fai('  ciwpcrcio  queIriiCx  farià  cgua» 
j?  alla  f r ) pere  he  l’r  fa  è minoMdd  b fa,  ancora  i'x/a-i  f^Hìaifiiaunocistb  SaA  C/Otewico 
me  parte  in  efi©  b f a,  ondela/x  (aria  fra  ia  b f,  JiJa  maflìma  < a , cioè  faria  piu  vicina  alla  maf- 
fima  fa,  A:  pcrò-maggìore  della  bf,  per  ilcl«rdneorala  rT(  à onefta  x fegnalc  ) firia  maggiore 
della  medefina b f, quale bfsuuicinandofrp^UJiWa  mnfllma,  chela  p^daU'iltf^banda  (clltiido 
l'anfiolob  ( rf.  minoredelp fa )fariabene»riMFfin?>re della  p f cofr.cofmf't  iTT>cÌì|>t<:  della  d f, 
rgnllc all, p f.  fcfij  (irmi ' ■ ‘ 

nAinore  ddli  p G fàui  anco 


l'angolo  p fa  eguale  àidfaj  ( ò il y^e^ualc  aid  l n ) &.  la't>j , che 
) minore  della  d G ^ • \ 
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E fuort  Ccrcliioilw  fegnatò  Ud'pnh^òj  dbue  fi\jogli , al  Cerchio  (lano 

tirTQTe"<]iian£c  linee  rette  fi  uoglino , dd^aqiiali  una''paTTr^'r  il  centro , ai  rruaiulo  al- 
la circonlèrcnza  conca uaycibè di  tlcnrfO>comc;.4nco  tutte rairce , fegindo  il  Cerchio,  al- 
rhorif’ditntrcqii'eft'e  ftnTghifiìmfa^àina^gioic  farà  quelìÌt^lK-paàl,t-f«?nl  cejmo,& 
dcli'altrc  quitta , che  più  fi  adicinarà  a Jki  pattarne  per  ilccntro  farà  più  lunga  di  quelle  , 
chcgllJàrauno  più  ionuin^*.  Ma  di  quelle  parti  delle  fcrtd  dé-tte,che  arnuarantio  folo  al. 
con ucifTo della  ciiconfefchza,cìoc  che  reflidranno  fuòri de?^òYchio,-qiJdllrche  iaià  fra  ih 
punto  lègnatO)  & i.|  diametro  dei  Ca  ehìoi,  cioè  la  pàf  te ijf  fuori  della  pa  fiante  per  il  ccn-^ 
tro , farà  la  più  corta  di  tutte  l’altrc , & di  mano  in  manaquèllc  che  faranno  più  lontane* 
da  que^  m rnimà  firanho  più  lunghe  delle  manco  lontanc  i dal  punto  legnato  due. 

Iòle  linee  tifate  ima  dd  Unh  oanda",&  l'altra  dall'altra  della  minima,©  malfimc  egualmc.-^ 
tt  lontane  da  ella  mmirna,ò  malfima  faranno  eguali  tira  loroC  »•  r 

Dal  punto  a frgnaco  fuori  del  cerchio  d x n . il  centro  del  qnale^  il  punto  e,  fiano  riuatc  mol-i 
te  linee  fegarrti  il  cerchio,  delle  quali  la  a gipaflì  perii  centrò,  Ift  la  irre  a p,  a q,  n Cddue  fino» 
gli;  lì  dice  la  a g paflante  pò:  il  centro  elTcre  fra  tutte , & dell  a Itrc  la  à p . tflere  piu 

lunga  della  a q>chc  è piu  diuancc  della  malTima  a g,  5c  coli  f à'd  q.  ciréi  e piu  lunga  defle  a f.  M a_^; 

dcfleertcriorian,  am,  ac,  breuilfiina* 
efleré  la  a n , che  è per  il  diritto  del  cen^ 
■ tro.òpdrté’deiiaa  g,lunghiflima,&co(i 
la  a in,crtercpiu  Inrgadicfl'a  a n,  laat» 
piu  lunga  della  ft  m,  laar,  piu  lunga^. 
dettai  c; 'iridai  punto  a’,  poter»  tirare 
' IblodUe  linee  vna  da  vna  banda  della-** 
lunghilfiirta.  ò breuiffima,  & l’altra  dal  • 
l’altra  banda, che  (iaho  eguali  tra  loro. 
Per  dimoltrarlo.  Dal  centro  c,i  ciafeu- 
no  dclirponti  nella  circonferenza , m t r 
f,  q,  p. fi  tirino , ò imaginino  le  rette , à 
femidiamétri  e m,  e t,  e r,  e f,  e q,  e p>  & 
confidcraco  il  triangolo  p e a,  alla  fom  - 
ma  di  cullati  p e, e a,compofla  dalla  a 
& femidiametro  e p del  cerchio  è egua. 
le  la  foli  Vétta  a g, comporta  limilmcnte 
dalla  a e,  & da  vn  femidiametro  e g.del 
cefcbio,ma  la  soma  d’erti  dui  lati  e mag 
I . gìoredd  fo!o laeoa  p ,però anco  la  ag. 

è maggióre  di  detta  a p , Et  nel  medclì- 
ino  modo  li  concluderà  lamerta  a g.  crtcrc  piu  lunga  di  qualfiuoglialtra  delle  tirate, o imagtna  » 
te  dal  punto  a,  peruenire  ( ò da  vna  banda,  ò dall’altra  ) alla  concaua  circonfet  enza , fcgancc  il 
cerchio.  Ancora  confidcrati  i dui  triangoli  a e p , a e q,  perche  li  dui  lati  a e,  e p , dell  Vuo  fono 
eguali alli  dni  lati  a e,  e q,  dclfaltro  (che  rp  ; & e q fono  frmidiàm#tfi  del  medefimo  ccrchioiisc 

però 
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^rò  eguali, ma  l'angolo  a c p contenuto  dalli  dui  lati  detti  ddl’vno  è maggiore  dell'angolo  a c q 
/ua  parte  contenuto  dalli  dui  lati  detti  dell  altro , ne  fegue  (perla  14.  del  i.)  chclabafcap, 
deU’voo  fia  piu  lunga  della  bafe  a q dcH'altro  ; Et  coli  fi  moftreri  che  efia  a p,  piu  vicina  dell’al- 
trcallalunghiflimaa  g,  cancopiulungadiciafcunadeiraltre,  &neirifteflò  modo  anco  fico- 
<iofce , che  la  a q è piu  lunga  della  a f.  ( cficndo  l’angolo  a c q , maggiore  dell'angolo  a c f.  ) Di 
poi  confidcratO  il  triangolo  c m a,  perche  la  (omma  dclli  fuoi  dui  lati  cm , m a , e maggiore  del 
folo  lato, ò bafe  c a,  Icuandoda  vna  banda  la  cm,  & dall'altra  la  cn,femidiemctri  eguali  ,ncfc- 
gue,che  il  rimanente  m a,  fia  maggiore  del  rimanente  n a,&  nel  medefmo  modo  fi  prouari  eia  - 
Ifcuna  dciraltre  cfteriori  o t,  a r.cfscrc  maggiore  della  n a,&  però  è chiaro  c fia  n a (efterior  par. 
éc  della  lunghiflìma  a g)cficre  la  breuiinma  delle  efteriori.  Ancora  perche  nel  triangolo  età,  » 
intefo  dalli  termini  c,Sc  a, della  bafe  tirate  le  due  rette  c m,m  a, la  fomma  loro  (per  la  a i . del  i .) 
c minore  della  fomma  dclli  dui  Iati  c t,  t a, del  detto  triangolo  ,-daU’vna  fomma  leiiandola  cm, 
ic  daH’altra  de  dui  Iati  dettala  c t,fcmidiamctri  eguali, ne  leguc,che  il  rimanente  m a,  dcll’vna , 
fia  minore  del  rimanente  t a,  dciraltra,8(:  coli  è chiaro  la  m a, che  piu  S auicina  alla  breuifsima_» 
a n,cficrc  piu  córta  della  a t,chc  gli  è piu  lontana, & nel  inedefmo  modo  fi  conofee  la  a t.  cficrc-, 
jjiu  corta  della  a r.  Et  fe  ancofi  ciraflcdaira,  la  a x,che  coccafic  il  Cerchio , non  lo  potendo  fe- 
garc  allungata  che  ella  fbfle,  pure  nel  medefmo  modo  fi  vederia  ella  loncanifiima  dalla  breuifll- 
ma  efière  anco  la  lunghiflima  fra  tutte  le  efteriori,  coli  come  conuerfamenie  ella  faria  la  breuif- 
ifima  fra  tutte  le  feganti  tirate  dal  punto  a.  Finalmente  faccifi  l'angolo  a c d,  eguale  alfa  c m,  & 
tirata  al  d,Ì3  a d,&  allungata  in  b,  confideraci  i dui  triangoli  a c d , a c m , perche  i dui  lati  a c,  c 
d,  dcll’vno  fono  eguali  alli  dui  lati  a c,  c m dcil'altro , & l’angolo  a c d , dell'vno  è eguale  all’an  • 
golo  a c m de  i lati  dcll’àltro , ne  fegue  ( per  la  quarta  del  primo  ) che  ancora  la  baie  a d,  delf 't- 
ho  fi  eguafeafla  bafe  a m dell’altro , & coli  habbiamo  le  due  rette  cfteriori  a m , da  vna  banda_», 
& a d,  dall’altra  eguali  fra  loro  : Ancora  vedremo  efiere  eguali  le  due  totali  a b , a p , fra  loro 
confiderando  i dui  triangoli  a c b , a c p , netli  quali  li  dui  lati  a c,  c b , dell'vno  fono  eguali  alli 
tìurlati  a crcpi  dell'altro,  & l’angolo  a cb,  contenuto  dalli  dui  Iati  detti  dcll’vno  è eguale  al- 
l’angolo a c p,  contenuto  dalli  dui  fati  detti  dell'altro,  perche  nclli  dui  triangoli  a c d,  a c m,cf- 
feado  non  foio  la  bafe  a d , dell’vno  eguale  alla  bafe  a m,  dell’altro,  ma  anco  li  dui  reftand  an- 
goli ddl’vno  eguali  alli  dui  rcftanci  angoli  delf  altro , ciafeuno  al  fuo  corrifpondcntc,  &pcrò 
l'angólo  a d c,  eguale  alfa  m c;  ancora  il  reftantc  c d b , dclli  dui  c d a , c d b , eguali  in  fomma.* 
a dui  retti  ( per  la  r 3.  del  primo  ) fari  eguale  al  reftantc  c m p,dclli  dui  c m a,  c m p , eguali  an- 
t'cflì  in  fomma  a dui  retti;  Et  perche  il  triangolo  c db,  èeqatcrurc,  cioediduilacic  d,  c b,  fc- 
taidiametri  eguali  ; l’angolo  c b d,  fara  anco  eguale  all’angolo  c d b (perla  quinta  del  primo.  ) 
Et  fimilnientc  nel  triangolo  cquicrurc  m c p,  l'angolo  m p c,  fara  eguale  all’angolo  c m p;  onde 

ficrcfic  l’vno  c m p,  è eguale  alf  angolo  c d b,  del  triangolo  c d b,  ancora  l’altro  m p c,  lara  cgua- 
e all’altro  c b d , del  detto  triangolo  c d b , perilche  ancora  il  reftantc  angolo  m c p , dell’vno 
triangolo  cquicrurc , fara  eguale  al  reftantc  angolo  deb  dell’altro , onde  alf  vno  m c p , giunto 
l’angolo  a c m;  A all’altro  deb  giunto  l’angolo  a c d { quali  aggiunti  fono  eguali  fra  loro  dalla.* 
conltruttionc  ne  fegue,  che  le  due  fomme  a c p,  & acb,  faranno  epualif  vna  all’altra)  perilche 
ancora  la  bàie  a b dell’vno  fari  eguale  alla  bafe  a p,  delf  alcro:Dal  punto  a mò  non  (i  potrà  tira- 
re dalla  banda  delira  fino  al  conuefib  cfteriore  della  circonferenza  alcun'alrra  linea  eguale  alla 
a m;  che  non  fia  la  a d»  ò fino  al  concauo  di  dentro  eguale  alla  a p , che  non  fia  la  a b , perche  fc  fi 
tirafiero  fra  la  a b,  & a g;  la  efteriore  faria  piu  corca  dèlia  a d,  & però  anco  piu  corca  delia  a m;, 
Ecla  totale  reftantc  faria  piu  lunga  della  ab , Apcroancopiu  lunga  della  a p.  Che  fefitiraf- 
fero  Oltre  alla  a b,piudallabanda  delira,  cioè  piu  lontano  dallaag , come  (aria  poniamola-* 
retta  n z u,  alf  bora  la  parte  efteriore  n z , faria  piu  lunga  della  a d , & però  anco  piu  lunga  del- 
la a m . Ma  là  cotale  a u,  faria  piu  corca  delia  ab,  & però  anco  piu  corca  della  a p , che  è quan- 
to fi  voleuadimoftrare. 


; ( i 


Propùfiione  p.  The»remd  8. 


. 1 


SE  net  Circolo’  prcfb'UB  punto  , <8^  da  efib  alla  circonferenza  , tirando  più  dì 
due  linee  a clic  fiano'frà  loro  eguali,  il  punto  prefo  è ncceflario  cfl'erc  il  ccntr# 
d'dib  Cerchio.  ' ^ 
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verria  ad  cffcre  centro  del  primo  cerchio , & del  fecon 
do,  cioè  efli  dui  cerchi  che  fi  fegano  haueriano  vn’iftcf-" 
fo centro»  il  che  è impoffibile(per  la  j’-propoficione)im- 
poflìbiIedunq;anco  è chedui  cerchi  fegadofi  fi  poflìno  Cc 
gare  fe  nò  in  dui  punci,il  che  è quanto  fivoleua  moltrare» 
In  altro  modo  ancora  fi  porri  diinoftrare  la  prefente 
propofitione dicendo.  Se  per  l'Aduerfario  i dui  cerchi, 
che  fi  fegano  fi  poteflcro  fegare  in  piu  di  dui  punti , cioè 
per  lui  celli  tre  a,  b,  d,  Trouato  il  centro  dei  primo  cer- 
chio,& fia  o,da  eflb  alli  tre  punti  a,  b,  d,  fi  tirino,  o ima- 
ginino  le  tre  rette,  o a,  o b,  o d,quali  ( per  la  diffinitionc 
dei  cerchio)  fariaoo  eguali  fra  loro,andando  dal  centro 
del  primo  cerchio  alla  fuaiftefia  circonferenza  ; Hora_» 
pcrchcii  punto  o.éanco  dentroal  recondp^cerchio,&da 
cft^o>alla  circonferenza  d’cflb  fecondo  cerchio  nelli  pu- 
tì a,  b,  di  Cariano  tirate  tre  rette  b a,  o b,  o d,  quali  fariano  eguali  fra  loro , come  fi  c concialo , 
ne  feguiria  ( per  rantecedentenona  propofitione)  che  il  punto  o.fudeecntro  d elfò  feróndo  ccr 
chio,ma  è anco  trouato  efièrc  centro  del  primo;  però  i dui  cerchi  detti  pnmp,$i  fccondo,che  fi 
fegano  fra  loro  haueriano  vn'iftefib  centro  o,  ilchc  è impoflìbilc  ( per  la'y . propofitione)  onde  è 
anco  impoffibile  che  fi  poflìno  fegare  in  piu  di  dui  punti , fi  fcgaranh'ò  dunque  folo  in  dui  punti, 
come  fi  voleua  moftrare. 


Propop tionc  / 1 . T heore)Ha  r o. 
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SE  VII  cerchio  toccarà  un'altro  cerchio,^c  fia  de- 
tro  ad  efibj&  dal  cci\tro  dj^iKunòuicemro  dell’al 
tro  c 5 tiri  una  linea  retta, àllùngandofi  efia  linea  ret- 
ta uerfo douc cflì cerchi fitoccano,  diadi ntcèflitii 
pafliirà  per  il  punto  del  toccamento. 

Sùilcerchio  t f,  che  tocchi  ìn.t.il  cerchio  t r»  pofroui 
dentro  fi  dice  che  dal  centro  dell’vno  ai  centro  dell’altro 
tirando  vna linea  retta , Se  allungandola  dalla  banda  del 
toccamento  ella  di  neccflici  paflàrd  per  il  puro  t,del  toc- 
camento,‘ che  fe  per  raduerfario  ella  non  vi  paflafse,con- 
uerria  che  i centri  d’effi  dui  cerchi  non  fuflero  per  la  di- 
ricturadel  punto  t , ma  in  altro  mòdo  ,•  hor  fia  dìe  fi  di- 
ca il  centro  del  cerchio  g'-àde  elferc  il  punto  g,&  del  pio  . 
colo  il  punto  p , & tirando  dal  g,  del  grande  ai  p,  dal'pic- 
colo  la  retta  g p » & allungandola  dalia  banda  del  tocca- 
mento, ò dalla  banda  del  centro  del  piccolo,  fino  al  la  cir- 
conferenza de  cerchi  ella  vi  arriui  in  r,  Se  f;  & dalli  centri 
g.&  p,at  punto t,dei  toccamento  tirate  le  rette  gc,  pt.G 
còfideriii  triangolo  g tp, nel  qua le  perche  la  fomma  del- 
li  dui  lati  g p,  p t è maggiore  dcl  reftaocc  lato  g t,  ella  fa- 
rd anco  maggiore  delia  retta  gf,  eguale  al  lato  gc  (an- 
dando ambedue  dette  g c , g 1 dal  centro  g.  alla  circonfe  • 
renza  del  fuo  cerchio  grande.)  onde  coli  dalle  g p>  g t,co  - 
me  dalla  g f»  leuato  la  conìune  g p,  la  reflantc  p t fara  me  • 
demamcnce  maggiore  della  rcfiancep  f.  ma  alla  p c è e- 
guale  la  p r.(  andando  ambedue  dal  centro  p.del  cerchio 
piccolo  alla  fua  iftefla  circonfrrenza)  però  anco  la  p r,fa- 
ria  maggiore  delia  detta  p f,cioe  i»parce  faria  maggìpre 
del  tutto  ( che  p r è parte  di  p f J ilche  è impoflìbilc,  on  • 
de  impoflìbiie  c anco  quello  da  che  quella  impoflìbiiitd  fi 
dcdurria,cioe  che  It  centri  di  quefli  cerchi  non  /ìano  in  li- 
nea retta  con  il  punto  del  loro'  coccamenco;faranno  dun- 
que in  linea  retta  con  cflb  punto,  & perciò  la  linea  retta', 
che  azulari  doU’To  centro  ailjalrro  > allungata  dallajb^n- 
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da  del  coccàmtf ricb  dì  nccèflica  paflTara  pcr"e(Ibcpùnto/dtl  toccamento'. 

.i  ' *-•  - Propofìtionc  i z.Tlhcorevta  i i 

SE  dui  cerchi  fi  tocchino  fra  loro  dalla  parte'di  hiòri , tir 
, trò  dcll'uTio  al  centro  dell'altro  j ella  dr  nc'cdTirà  pafrar 
Siano  a. & bli  centri  difdui  ccrclu’iche  fi  cocchinodi  inori  nel  f 
randb  vna  linea  retta  diadi  nccefiicà  pafiarà  perii  punto  c,  doy 


C • J1  ^ 

pna  luca-rct^a  dal  ccn- 
p’iiito  del  hpbqanjéto. 
dice  chedair-fe!  b>ti- 
no . Cile  fccilanion  vi 


pafiàfle  i cioè  che  tirando  dalli  a,&  b,al  c . due  rette  die  non  fi  voiiffetoiniicme  p«r  iUlirirrcC  ma 


-a:i 

1.' 


Òi  perche  a n , parte  dc^ 

dal  ccntrÒ.a,  alla  Tua  ciiconl^enza  ) Stabeoia  b o,  parte 
della  detta  retta  a n o b,  t eguale  alla  b crtandA^do  dio 
^ da]  centro  b,  alla  luacircor.frrcriza  ^ le dui:aii,,bo, parti 
della  a n ò b,  farianoeguali  alla  fomma  de  dui  lati  ac;bc 
dèltriangplo>  & perche  là  totile  a n o b maggiore  del 
compofio  delle  file  due  paVtr  a n,  b o , contenendo  anco  di 
più  la  rcftantc  parte  u o,  ne  fegiiv  che  cfTa  retta, ò lato  to- 
tale a n o b,  fia  anco  maggiore  della  fomma  dclli  dui  lari 
a *c,  b c;  onde  vn  laro  fole  a n o b,  del  triangolo  (ària  mag 
giorc  della  fomma  dclli  altri  dui  Iati  a c,  b c,dcl  nicdcfino 
triangolo,  il  che  è imponibile,  pcrilche  imporsibilc  è an- 
co che  i dui  centri  de  i cerchi  non  fiar.oTn  vfuv^cfTa  linea 
retta,  con  il  punto  douc  cfsi  cerchi  fi  toccano.  X)ndc  dal 
centro  dell’vno  al  centro  drll'aitro, tirando  vna  lidca  ree- 

!\  / ' 
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ca,  ella  palTarà peri  punco del  toccamento.  . . . . ^ 

Propofìtioìic  ! s.  TheoremJ^  iz.  \ 

SE  Ufi  cerehie  toccirà  im’.altro  cerchio  di  dentro , ò di^fiiQii , egli  lo  toccali  folo  in  un 
^ punto. 

. "Se  dui  cerchi  fi  poreflcro  toccare  di  dentro  in  piu  d'vn  pùto  fia  che  per  raduerfario-fi  dui  A B 
C Dj  AÉ  C F,  fi  pofsino  toccare  di  dentro  in  A,  &inC,aU’hora  dal  centro  deH'vnÒ,&  fia  G.  al 
centrò  déiraltro,&  fia  tìl.  fi  tiri  la  retta G H , quale  alluhgata  di  ncccfsiti  { per  la^i  i.di quefto  ) 
douerd  pafTare  per  il  punto  del  contatto,  & pcrò'arriuaria  in  A,d^m  banda.  Si  in'^.dall’alcra. 

cofì  la  A C faria  diametro  di  ciafeuno  delli  dui  cerchi,  8c  pc/chc  G,  c il  centro  dcllVìio  cer  • 
duo  il  femidiametro  G C faria  eguale  al  G A.&:  perche  G C c ifiaggiote  di  H Osfuà  parte,anco  - 

raò  A farà  maggiore  di  H C &pcròdi  H A.  ( che  H C,&  H A fa- 
riano  eguali  per  cfTcrc  femidiametri  dciraltrò  C5fchio,chc  lu'per 
ccntioil  punto  H.  ) ma  G A c parte  di  H A.  però  la  parte  fzria_» 
maggiore  del  tutto  ,il  chee  impoffibilc,  dunque  impoflibilc è an- 
cora, chedur  Cerchi  fi  tocchino  di  dentro  in  più  d’vn  punto.  An- 
cora dui  Cerchi, che  fi  tocchino  pfe^  di  fnoii  non  fi  pofTono  toccare 
piu  che  in  vn  puntòiperche  fc  fG(Ìrc|pbflibi!c  clic  fi  toccaifero  in  piu 
punti  poniamo  in  r,8t  Oairhoradall’r  alf'frtiraca  vna  fetta,  ella-» 
- fegariadafcunodclli  dui  Cerchi , cioè  pafiariadentro  all’vno,  Se 
dentro  all'altro  ( perla  s.di  qucfto  eflendo  efiìdui  puntar, & f,co(t 
nella  circonferenza  dcll’vno, come  nella  circonferenza  delfaltro  ) 
pcrilche  efiìdui  Cerchi  haucriano  vna  parte  della  loto  fupcrficie 
comune  ad  ambidoi,  & perciò  ti  (egariafio  inficn^e,  che  è condro  il 
fuppofìto,  volendo  noi, che  folp  fi  tocchino^  non4 potendo  jdun- 
que  toccare  in  diuerfi  punti,  fi  toccaranno  folo  in  vn  punto, ^mc  fi  voleua  moftrardiv^  | 

!,f*”  *~Propo(tttone  1 Thcorehìki  r $ , y 

-O  E nel  ccrdiio  fi  tirino lincc,chcfiano  eguali  fr.i loro,  diedi  ncccfiìt.àlàranno'cgu.'il- 
mente  lontane  dal  centro;  & conucrfamentc  le  linee  nel  cerchio  cgualinclitc  lonta- 
ne dal  ccucio/ouo-dinccdiità  eguali  friloro.  , — 
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o . Kd'cerchio  A B & il  centro  del  quale  è il  punto  C»  eflTendo  tirate  le  rette  A A D S,che  (hh- 
#0 eguali  fra  loro  fi  dice  che  elle  fono  egualmente  lontane  dal  centro..  Per  dimoftrarla  Dal  cc> 
ero  Calla  AB,fi  tiri  la  perpendicolare  C n,fc  anco  alla  S O.la  perpendicolare  C o,  quali  perpea 
dkotari  C n,C  o»  fegaranno  IVna  la  A falera  la  O S.  in  due  parti  egnali  ( per  la  j .di  quefio) 

onde  cficndo  la  AfiiCgnale  alla  D S, ancora  etafeuna delle  due  mied  della  A B,  Tara  eguale  a cia- 
scuna delle  due  mici  della  DS.  Hora  dal  centro  adrnodellieftremi  della  AB»  & ancoadTno 
dcllì  eftrccni  della  D S.  poniamo  B,òt  S»fi  tirino  le  rette  C B»C  S»fic  fi  considerino  li  dui  triango- 
li rettangoli  C,  n B»&  C • S»nelli  quali  le  due  fubeenfe  C B»  C S f fcmidiamecri  del  cerchio)  fono 
eguali  fra  loro, ma  al  quadrato  dell  Vna  3 C,c  eguale  la  lomma  de  dui  quadraci  di  C n,  n B,(per 
Ia47.del  primo;&  al  quadrato  delfalcra  C $,è  eguale  la  fomma  de  dui  quadrati  di  C o,  o S,per 
. , ilchel>nad’efie  due  fomme  è eguale  airàlcra,onde  dall  Vna  foni 

ma  leuatoil  quadrato diii  r ; Se  dalfaltra  fomma  il  quadrato  di 
S o.che  fono  eguali  C per  efiere  la  B n.mita  del  la  A .eguale  al- 
la o $>nuta  della  D Si  il  rcfrantc  dellVna»  che  c il  quadrato  di  C 
n»  fata  egqale  al  refrante  deH’altra^che  è il  quadrato  di  C o,  per 
. ilche  la  retta  C n,  fara  eguale  alla  retta C o»  Et  perche  la  C n,  è 
..  Jadiftaozadi  A3alceutroC,&laCo»èla  difranza  di  D S»al- 
rifteifo  centro  C»  ( per  la  i j .difiìnitione)  Se  fono  eguali,  perciò 
d chiaro,  che  le  due  rette  A B>  D S,  eguali  nel  cerchio,  fono  an- 
co egualmente  difrinti  dal  centro.  Sia  bora  conucrfaméce,  che 
, ' . . ' le  due  rette  A 3 » D S , nel  cerchio  ( cioè  che  habbino  i termini 

forànella  cireonfèrenza  ) (ìano  egualmente  lontane  dal  centro , fi  dice  » che  di  neceifiti  elle  Cz~ 
ranno  eguali  fra  loro.  Per  dimofrrarlo.  Ad  effe  A 3,  D S,  dal  centro  C , fi  tirino  le  due  perpen- 
daedan  C n,  C o,  quali  f per  la  j .diffinitionc  ) faranno  eguali  fra  loro,  A('pcr  la  }.propofitione^ 
dioideranno  efle  rette  A B,  D S in  due  parti  eguali . Di  poi  dal  centro  C , ad  vno  de  gli  efrremi 
di  ctafruna  d’elfe  A P.  D S,  poniamo  al  B,&  aliS  fi  tirino  la  C B,&  la  C S,&  confideraci  i dui  tria 
<^i  rettangoli  C u 3,  C o S,  perche  il  quadrato  di  CB,fubtcnfa  all’angolo  retto  m l’vnoc  egua 
le  alla  fomma  de  dui  quadraci  de  lati  C n,  n 3.  Et  limilmente  il  quadrato  di  C S , fottotendence 
la)  l'angolo  recto  nell'altro  è eguale  alla  fomma  de  dui  quadraci, de  dui  lati  C o»  C S,  nellalcro» 
cfieodolVnafubtenfaC  B,  egualeairaltrafubcenfaCS»  che  tono  fcmidiamecri  del  cerchio,  & 
però  il  quadrato  delTma  eguale  al  quadrato  dciralcra,ne  fegue  che  la  tomma  de  quadrati  di  C 
Q,  n B.  fia  eguale  alla  fomma  de  quadrati  di  C o.  o$|»  ma  il  quadrato  di  C n,neirvna  è eguale  al 
quadrato  di  Co.ncn’aitra  ( per  edere  dal  fuppofito  la  difranza  C n » eguale  alla  difranza  C o . ) 
però  anco  il  rcfrantc  quadr.di  n ^.ndl’vna  fara  dgualc  al  rcfrantc  quadrato  di  o S,  neira!cra,& 
perdo  la  n 3 , ftra  eguale  alla'o  S ( che  i quaiìract  cgualji  hanno  ancora  i lati  loro  eguali  ) onde 
la  rotale  A Adoppia  alla  fua  mitan3,  fara  ànco  eguali  alia  totale  OS  doppia  alia  luamitao  5 
£c  coli  i anco  chiara  » ò mani  feda  l'altra  parte  della  propo(icione»cioe  che  le  linee  rette  nel  cer 
duo,  f(  frano  egualmcoce  diftanu  dal  centro,  elle  tono  anco  eguali  fra  loro. 


Prcpofttione  i ^ . The^remat4. 

NF.L  Cerchio  la  pihJungalincarcttajchcuilìpolfatirjrcc  ildiaractro , &clell*al- 
ti  c,chc  u I lì  tirino,  quanto  più  fono  propinque  al  centro,  tanto  più  elle  fono  lunghe 
Nel  ceri  ho  de'  centro  ()>  fiino  ie  ritte  nf,  d c,  oltre  il  diametroab,  & ancoletu,tg,hdi. 
ce  eh-  fra  turre,ii  diametro,  cioè  quella  che  pafla  per  il  centro  è la  lunghiflìma,chcnel  cerchio 
fi  polfi  tirare,  & dell'aitre,  quella  t ffsre  piu  lunga  che  piu  fi  auuteina  ai  centro . Per  dimoftrar- 
to.  Dal  centro  del  cerchio  alle  dueefrrcmtti  di  ciafcuna  delle  linee  dette  fi  tirino  i femidiame- 
cricncf,  degli  altri,  A confidrr  ICO  il  triangolo  noi,  perche  li  dui  lati  femidìametri  n o,  ol^ 
giunti  in  acme  (ono  piu  tonghi  del  refrante  lato,  ò bafe  o f,  ancora  il  diametro  a b , dd  cerchio  » 
( eguale  alli  dui  Iati  ft  midtamecri  no,  o 1 ^ lari  piu  lungo  della  detta  bafe,ò  retta  n f.  Et  coli  nel 
nìedcfmomoJo  fi  prouari  il  diametro  del  cerchio  edere  piu  lùgo  di  quallìuogli  delle  al  tre  rette 
tirare  nel  cerchio  A ccora  confideraci  li  dui  triangoli  n o f,d  o e,perche  i dui  lati  n o,o  GdeH’vno 
fennidiamecri  lof|o  eguali  alli  dui  iati  d o,  o e , dell’altro  fimiimcnte  femidiametri , ma  l’angpio 
n or.delh  lati  dell'uno  è maggiore  delt’angolo  do  e. delli  lati  dcU’a]cro,contencndoio  in  le,an- 
cora  ia  baie  n f.dtU’rno,  lara  maggiore  della  bafe  d c,  dcU’altto,  che  piu  fi  allontana  dal  cenoo; 
Fr  lìmilinrnce  nel  le  due  rette  t u,  t g.che  hàno  il  termine  t comune, la  c u,che  pia  fi  auicina  al  ce  • 
tfo.lari  la  piu  Iur  ga,Chcconlìderati  i dui  triangoli  tou,cog;pcrchei  dui  lati  femidiametri  t o 
u,dell  ' viio  fono  eguali  aili  dui  iati  femidùnieci  i c o,  o g dcll’alcro , ma  l’angolo  c o u,  dclli  dui 
. . ‘ , - ■ 1 i Uti 
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• la:i  ddlVno,  c maggiore  tìdi’invgoroeog 
fua  partCì  dcili  dui  lati  dell'altro, ancorai 
la  bafe  c Ujddl'vno  fara  piu  U'iga  della  bafe 
t g dèH’altro.Ec  delle  due  rette  g h,r  f,che 
fi  legano  fra  loro,cflcndo  la  g h piu  vicips 
al  centro  che  la  r f;  c3a  g h (ara  fimiJmeo^ 
te  piu  lunga  delta  r f Perche  dal  centro  ad 
elle  tirate  le  perpendicolari  o t,o  u (che  le 
diuidono  per  mezo,cioe  in  dui  parti  eguz 
)li;la  o t Tara  piu  corta, che  la  o u clfcndó 
dai  fuppolìco  la  g h,piuvicina  al  cctro  che 
' larf)  Etdalcctroad  vnodegl’cftrcmitli 
ciafeuna  d’clfc  rette  tirato  vn  Ictnidiame- 
tro.fe  fiano  o g,o  f,  confiderando  li  dui  triangoli  retcaagoli  o t g,  o u f , perche  la  fomma  de  dui 
quadrati  di  g t,t  o.contincnti  l’angolo  retto  in  l’vno  è eguale  al  quad.ddla  lubtcnfa  femidiame- 
tro  go. come  anco  la  fomma  de  duiquadr.di  fu,  uo  continenti  l’angolo  recto  in  l’altro  è eguale 
al  quad.dcMa  Tubrenfa  femidiamrcro  fo.  Se  perche  eficrubeenfe  fcmidiamccrifono'cgualifralo- 
ro/ancora  la  soma  de  dui  quad.di  g t,t  o.fari  eguale  alla  fomma  de  dui  quad.di  f u,u  o.ondc  per 
che  il  quadr.  di  co,è  minore  del  quadr.diuo(d'scdo  dal  fuppofitoco,m>'norcdiuo)n€fcgJcche 
conucrnimentc  il  quadrettante  di  t g.fia  poi  maggiore  del  quad.rcttance  di  u f,  & che  perciò  t g 
(ìa  mag<»iore  di  u'f,  Se  confequenccmence  che  il  doppio  di  cg,cioc  la  totale  g h,  fia  maggiore  del 
doppio  della  ti  f.cioc  della  totale  r f.  Et  delie  due  rette  f d,  p n,  tirate  in  parti  diuerfe  dal  centro’* 
«{Tendo  la  fd  piu  vicina  al  centro  che  la  pn, ella  ancora  (ara  piu  lunga  che  la  p n,per  la  iftciTa  rai 
gionc  detta  di  fopra.  Che  tiratoli  dal  centro  le  perpendicolari  on,o  r,  chele  diuidono  ciafeuna 
di  loro  in  due  parti  eguali, la  o n,fara  dal  fuppofito  piu  corta  della  o r , & da  I centro  ad  vno  dcili 
«ftremi  d’efle  fd,p  n,&  fiano  f,&  p tirati  i femidiametri  o f,o  p,chc  fono  eguali , nc  fegue  pcrcio- 
chc  eonfiderati  i dui  triangoli  rettangoli  fn  o,pro,la  fommadcquad.de  dui  lati  fn,no,in  l’vno 
fia  eguale  alla  fomma  de  dui  quad.de  dui  lati  p r,r  o nelTaltro,  pcrilche  clTcndo  io  iVno  il  quad. 
di  n o,minoje  del  quad.di  r o nelTaltro>ne  frgucchc  conuerfamcntc  poi  il  tettante  quadr.  dio  f* 
in  l’vno  fia  maggiore  del  tettante  quad.di  r p,in  l’altro, & pcròchc  n l,fia  maggiore  di  r p,&  con- 
fequéteméte  che  il  doppio  di  n f.fia  maggiore  del  doppio  di  r p,cioc  che  la.  totale  fd,piuvicina  al 
cctro  fia  piu  lunga  della  cotale  pn, mancovicina  al  cétro,onde  è chiaro  quàcofirolca  mottrare» 
I . Propoftttone  1 6 . The'oremaif. 

SE  dall'uno  dcili  tcrminidcl  diametro  di  qualfiiiogli  cerchio  fi  tiri  una  retta , che  con 
cito  diametro  facci  angoli  rctthcUTa  linea  di  necclfità  farà  fuori  del  ccrchio,&fra  cfla, 
& la  circonferenza  del  cerchio  è ImpolTibilc  che  polla  cadere , ò porli  alcun’alrra  linea  ret 
ta,&rangolo  acuto  contenuto  da  ella  lincaj&dallacircontcrcnza  del  cerchio  è minore 
di  qiialliuogli  angolo  acuto  rettilineo, :na  l’angolo  acuto  fatto  dal  dia metro,<Sr  dalla  cir- 
conferenza del  cerchio  è maggiore  di  qual  fiuogli  angolo  acuto  fatjo  da  due  linee  rette. 

Nel  cerchio  di  centro  o,&  diametro  c g,daH’cft.'  cmo  c,ad  etto  diametro  fi  tiri  vna  pcrdcdico- 
Iare,fi  dice  ch'ella  di  necetticà  caderi,  à (ara  tutta  fuori  del  cerchio.Che  fe  per  raduerfario,elIa 
potette  entrare detro  al  cerchio, fia  ch’ella  potette  cflcre  la  c r,&  dal  centro  o,ad  effa  in  r,dou’el- 
Ja  arriuaffp  alla  circonferenza  fi  tiri  la  o r.ch’eflcndoo  r,  & oc  femidiametri  eguali,  confiderad 
come  lati  del  triangolo  c o r, perch’egli  faria  cquicrurc  ne  fcguiriafper  la  5 de!  r .)  che  li  dutan  - 
goli  o c r,  o r c,che  fono  (opra  alla  balcCrinconcro  alli  dui  lati  eguali)  fatte ro  eguali  fra  loro,  ma 

Tunoo  c r,  dal  fuppofito  (aria  retto, cfTendo  la  c r perpen- 
■T  -iicolarc  al  diametro  g c)però  anco  l'altro  ore  faria  retto 
^anc’cglijOndc  il  triangolo  o e r haucria  dui  angoli  retti, il 
che  è impottìbilcjdunqn’mpoffibilc  c ancora  che  daU’cftre 
model  diametro  ad  etto  diametro  tirata  vna  pcrpcndico 
lare  ella  patti  dentro  al  cerchio , & perciò  pattard  di  fuori 
d'eCTo  cerchio, hor  fia  quetta  pcrpendicola'rc  la  retta  a c h 
Ancora  fi  dice  che  dal  punto  c,  fra  la  retta  c b pcrpcndico 
lare  detta,  & la  circonferenza  cr,  non  è poflibilcpafTarci, 
ò tirarli  alcuna  linea  retta, che  fc  per  Taducafariove  ne  po 
telTc  capire, ò paflfarc  alcuna, fia  ch'egli  dica  poterai  patta 
re  la  c n, alla  quale  dal  punto  p, fi  tiri  vna  perpendicolare, 

che 
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che  di  necertiti^comcfi  moftrò  nella  17  deli.^doueri  paffarc  dalla  bada  òrcrro  b,&  r, cioè  dal- 
la banda  ddl’angolo  n c o , che  è acnto  per  eflerc  parte  del  b t o, retto  dalla  conftruccione,  & fia* 
cHa  perpendicolare  la  o f,fègando  la  circonfcrenaa  del  cerchio  nel  punto  r.  Et  confìderato  il  trii’ 
golo  o c f)Che  haueria  l’angolo  o fc  retto, ne  fegue , che  ciafeuno  de  gl i altri  dui  fia  acuto  , cioè' 
minor  di  retto,oodc  il  lato  o c,chc  fi  opponeria  all’angolo  o fc  retto, cioè  maggiore  di  ciafeuno 
de  gl’altri  dui, cioè  maggiore  drll’o  c f fiiriajpiu  luogo  del  lato  o f oppofto  al  l’angolo  acuto, ò mi- 
nore o c f,ma  il  fcmidiametro  o i,c  eguald  all’o  c,però  ancora  la  retta  o i (che  è parte  della  o f ) 
faria  maggiore  della  medefima  o ficioe  la  parte  faria  maggiore  del  tutto, ilche  è impoflìbile,j?- 
ilche  impoflìbilc  è ancora  che  fra  la  retta  c b,&  la  circontcrenza  del  cerchio  poffa  palTarc  alcu  - 
na  linea  retta, onde  fé  dal  punto  c, dalla  banda  del  b,  difetto  alla  b c,  fi  tirari  alcuna  linea  retta, 
ella  di  necefliti  fegari  il  cerchio.  Ancora  fi  dice  l’angolo  curuilinco  ber,  contenuto  dalla  retta 
b c,&  dalla  curua , ò drcófercnza  c r,  efler  minore  di  qualfiuogli  angolo  acUto  rettilineo,  ò vo- 
gliamo dire  contenuto  da  due  lince  rette-  Et  che  l’angolo  curuilinco  fatto  dal  femidiametro  o c 
& circonferenza  c r,dcl  cerchio, è maggiore  di  qualfiuogli  angolo  acuto  rettilineo , perche  fc-, 
dal  punto  c,  ficirara,oimaginara  alcuna  linea  rcttac  c,chc  facci  angolo  con  lac  b,fotto  di  efi'a 
b CiClla  di  neceflita  come  fi  i moftrato,fegara  il  ccrchio,ciòe  fara  anco  difòteo  alla  circonfcrea 
za  c r,quale  circonferenza  verrà  a rcftarc  fra  efle  due  rette  b c,  c f,  & però  l’angolo  latto  dalla  c 
b.8c  circonferenza  c r,fara  parte, & confequcntemcntc  minore  d’cflb imaginato,  ò formatq  an- 
golo rettilineo  ber.  Ma  l’angolo  che  reità  oltre  il  rettilineo  fino  al  retto  beo,  cioè  il  forgiato 
dal  femidiametro  c c,&  dalla  linea  retta  c t,che  fi  tirafie  dal  c,  fotto  alla  c b,  faria  parte  del  cur- 
uilinco o c r,chc  refta  nel  retto  detto  b c o,lcuatonc  il  curuilinco  ber,  clTcndo  che  l’arco  c r,paf 
fara  dilopra  dalla'imaginata  c t,&  perciò  dfendo  il  tutto  maggiore  della  parte, cifo  angolo  cur- 
uilinco fattodal  femidiametro  oc,  & circonferenza  del  cerchio  faria  maggiore  di  qualfiuogli 
agolo  acuto  rettilineo  fatto  dalla  o c,dctta,&  da  qualfiuogli  retta, che  tirata  dal  c, fotto  alla  c b 
facci  angolo  acuto  con  effa  c b,  che  c quanto  fi  volcua  mottrarc . Si  può  anco  di'moftrarc  que- 
fta  propofiriooeoftcnfiuamentc  dicendo  . Nel  circolo  fia  il  diametro  c g,&  il  centro  o,&  dall’e 
ftremo  c,del  diametro,  ad  elfo  diametro  fi  tiri  la  perpendicolare  c b,fi  dice  che  ella  fara  in  tutto 
fuoridelcerchiaPerdimofirarlo.Segnifi  in efia  qualpuoto fivogli,poniamo  l’G& da  elfo  f,  fino 
al  centro  o,(ì  tiri  la  retta  Co,  confiderando  il  triangolo  o c f,  nel  quale  la  fomma  de  dui  angoli  o 
f c,o  c fjè  minore  di  dui  retti, onde  perche  l’o  c f è recto  dalla  conltructionc,  ne  fegue  che  l'altro 
o r c, fia  minore  d’vn  recto, onde  il  latoo  fioppofio  all’angolo  recto  maggiore  o c 1,  faria  piu  lun 
go  del  latoo  Cioppoilo  all’angolo  minore  acuto  o f c , ma  la  e i femidiametro  è eguale  alla  o c , 
ainc’ella  femidiametro, perilche  la  o fiche  é piu  lunga  della  o c,fara  ancor  piu  lunga  della  o i,fe- 
midiamecro,&  perciò  il  punto  fifarà  fuori  del  cerchio;  Et  coli  cucci  gli  altri  punti  che  fi  fegnaf- 
fcro,  ò imagtnaficro  nella  c b,  fariano  mcdcfimamcnce  fuori  del  cerchio,  & perciò  la  retta  c|b , 
anc’ella  farà  cucca  fuori  del  cerchio.  Qualfiuogli  retta  poi  che  difocco  dalla  c b fi  tiri  dal  punto 
e, di  necefficà  fegarà  il  cerchio , ne  potrà  pafsar  fra  efsa  c b,  & la  ci rconf^rcozadel  cerchio, per  - 
che  tiracani  poniamo  la  c r,pcr  dimofirare  che  ella  fegarà  il  cerchio  o,cirarcmo  la  o c dalla  ban- 
da  delle  rette  cb,c  r,quale  con  il  femidiametro  o c , formi  l’angoioc  o ergu  alai  ber,  & incelò 
coli  a qfio  co  t,  come  al  b c r, giunto  comuncmccc  l’angolo  oc  c , l’una  fomma  ch’c  dcllt  dui  an- 
goli c o c,o  c t Tara  eguale  ali'alcra  fomma  che  è delti  dui  angoli  b c r,r  c o,cioe  che  c il  total  an- 
golo recto  b c o & pò  la  fomma  delli  dui  ango^  c o c,  o c c,(arà  quanto  un  recto, pilclic  ella  fata 
minore  di  dui  recti, ondefp  la  5 . petit.  Pie  due  rette  c r,o  t, allungate  quato  ocorra  dalla'bada  di 
efli  angoli, di  ncccflìtà  cócorcranno  infieme  in  alcun  punto, hoc  fia  in  c,  qual  c (ì  dice  di  neceflìcà 
douer  cfser  detro  del  cerchio, pche  nel  triagolo  c o t.cfsédo  li  fuoi  tre  angoli  eguali  a dui  recti, 
& la  fomma  delli  dui  co  c,o  c c,quàco  vn  recto, il  refiàc’angolo  o c c,fara  il  reifante  a dui  retti, s 
pò  fara  retto, Stpò  maggiore  dclfo  c t, perilche  il  lato  o c,oppofto  all’angolo  retto  o c c,fara  piu 
lùgo  del  lato  c r,oppolto  all’angolo  o c t, minor  del  retto, & perciò  la  retta  o c,nó  ariuarà  alla  cir 
cófercnza.cfscndo  minor  del  fcmid.ondc  il  punto  t,fara  detro  al  cerchio,  & la  retta  c r,  peìò  di 
neceflìcà  fegati  il  cerchio,^  coli  fra  la  c b,&  la  circóferenza  del  cerchio  nò  potrà  pafsare  alcu- 
aa  linea  retta, onde  l'angolo  curuilinco  facto  da  efse  cb,  & circóferenza  fara  minor  di  qnalfiuo- 
gli  angolo  acuto  rettilineo, reflando  l’angolo  facto  dal  diametro,&  circóferenza, che  è il  refiate 
d’vn  retto, maggior  di  qualfiuogli  angolo  acuto  rettilineo . CoroUarib.  Di  qui  fi  manifefta 

che  la  linea  tirata  da  tn  termine  del  diametro  del  cerchio  perpendicolarmente , cioè  ad  angoli 
retri  ad  cfso  diametro  tocca  il  cerchio, perche  fi  è moftrato  ch’ella  cadc,o  fia  fuori  del  cerchio, 
& perciò  cocea  il  cerchio  fo!o  in  qual  punto  cflremitd  del  diametro,  onde  fe  dato  vn  puro  c,ne!  • 
la  circonferenza  del  cerchio  fi  vorà  di  li  tirare  vna  linea  retta  che  cocchi  il  cerchio , noi  tirare  - 
mo  d.il  dato  punto  c,al  centro  o,la  recta,o  femid.c  o,  & ad  efso  dafCiCÌrarcmo  rna  perpendico- 
larc  a cb,chequcftacocca?à  il  cerchio  nel  punto  C;dato.  L’angol» 
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> L’anaolo  cbr,ctt|ruHÌBeP  ficco  dalla  toccaote  c b,  & circonferCTxa  del  cerchio»  che  chiama 

^o'o  della  cc^Wfifncia (chiamapdofi  l'aJcro  carui lineo  o cr,  fatto  dal  diametro,  & da  11  a ar* 

SIferenza  angolodel  femicircolo  ) fc  bene  è minore  di  qaal  fi  rogli  anpalo  acuto  facto  da  h- 

S;éJSio,cao««>gU.(rcn..,u..ciU^^^ 

dalla  b c,perpendicolare  al  femidia- 
‘ metro  oc,&  dalla  circonferenza  del 
Tuo  cerchio  » fe  allungato  il  femidia- 
metro  cojvcrlp  ireuitro,  o,&  (opra 
ad  ((ToallungameacopreroTn'alcro 
centro  poniamo  il  g,  dt  con  il  femi- 
diametro  g c.  formato  vn  cerchio  U 
fuacirconferenza,c  C,  panari  fri  la_* 
retta  c b»  & la  circpn^renza  cr,4et 
cerchio  minore  » oodeella  dinideri 
l'angoló  b c r»oelli  duib  c f,  della  e 
b,  & circonferenza  c f,  (che  anc’egli 
è angolo  della  contingcncia  rirpetto 
al  cerchio  di  circonferenza  cf»)  &f 
c r»  fatto  dalle  due  circonferenze  de 
cerchi;£c  cosi  pigliando  altri  cerebi 
iull'allungamento  della  c o,& 
do  alò-e  circonferenze,  chearriuino 
al  punto  c,  fi  Terranno  i hxt  altro,» 
diuifioni , & in  infinito  deirangplo 
detto  ber,  delia  cootingentia  , òdi 
qual  fi  Togli  altro  angolo  della  cpor 
tingentia propofto,:»'  j 

oofee  » che,» 


b-9  gl’augolidel 
,«r.b,r:J»^contingcn 

Vomente  egua- 
. li  quando!  V 

linee  rette,; 
toccano  qr- 
conferenze» 
di  Cerchi  c- 

guali,  & che  quanto  più  i circoli  fono  piccoli  tanto  più  gl'angoli  della  contingentia  fono  grandi» 
o maggiori , refiendo  poi  l’angolo  del  femicircolo,  che  è il  refio  fino  ad  rn  recto  tanto  piu  ptcco> 
lo, ò minore;  Et  conuerfamence  quanto  piiH  cerchi  fono  grandi  ali'hora  tancopiùgl'angolidel- 
la  contingenza  douenrano  piccoli , refiando  poi  tanto  più  grandi  gl’angoli  dei  Cmicircolo.  Si 
può  anco  formare  Tn’angolo  curuilineo  con  due  circonferenze , ò archi  di  cerchi  eguali , quale^ 
angolo  fari  eguale  ad  Tn’angolo  retrtlineodaco . Che  elTcndo  dato  Tangolo  rettilineo  a c r,dal* 
le  tue  rette  fi  pigiino,ò  feghino  principiando  dall'angolo  c»  due  parti  eguali , & (ìano  c a,  c r,  fo' 
pra  d ciafeuna  delle  quali  prefa  per  diametro  fi  fòrmi  Tn  mezo  cerchio;  che  ali’hora  l’angolo 
curuilineo  g c n,  contenuto  dalli  dui  archi  di  circonferenza  fari  eguale  al  rettilineo  a c r,  dato  i 
Perche  efTeudo  l'angolo  g c a,  dall’vn  femicircolo  eguale  all’angolo  n c r,  delKalcro  femicircolo 
( che  effi  dui  femicircoH  dalla  confirucctone  fono  eguali  ) i ciafeuno  d’efiì  giunco  comunemente 
l’angolo  curuilineo  a c n,  nelle  due  prime  figure, l’vna  fomma,  che  è l’angoio  curuilineo  g c n,  fa* 
ri  eguale  all’altra  fomma , che  è l'angolo  rettilineo  a c.r,dato  ; Ouero  da  ciafeuno  delli  dui  an* 
goli  g c a,  n c r,  cauaco  comunemente  l’angolo  curuilineo  o c n,  nella  terza  figura  l’vn  reftante  » 
che  i l’angolo  curuilineo  g c n,fari  eguale  all’alcro  refiante  che  è l’angolo  rctciliaco  a e r,aaco. 

Propojttime.  ìy.  ProhUma,x.  ^ 

D"  vn  dato  punto  fi  può  tirare  vna  linea  retta , quale  tocchi  vn  ciixolo  propofìo . 


Digitized  byGoogle 


L IiB  K O TERZO  itf 

Ab  propoltb  il  eìre<rior!n,«l  quale  dal  ponto  dato  A)  <ì  deca  tirare  vna  retta  contingente,^ 
•Bceanttcdbcercbio.  Fcr£u:lo»'  Dal  cenerò  C,  del  cerchio  propofto,  al  punto  A t dato  fi  tiri  la 
letta  C A,&  prei^ooine  (dnidiafnetro,&  per  centro  il  centro  C,  detto  fi  formi  il  circolo  A 5,  & 
ad  tifò  remidiainctro  C A»  dal  punto  r , doue  egli  Tega  il  cerchio  propofio  fé  li  tiri  vna  perpen- 
dicolare fino  alla  circooforenza  del  cerchio  A D,  (ò  da  rna  banda,ò  dal  l 'altra, come  ci  piaccia,  ) 


% • I ’S» 


& fegnaro  il  punto  D,  doue  ella  arnua  alla  circon* 
fetenza  da  eflb  al  centro  C,  fi  tiri  la  retta  D C , fc> 
gnando il  punto  n,  doue  ella  Tega  il  cerchio  pro- 
porlo» dalaual  punto  n,  all' A,  dato  fi  etri  la  retta n 
A, che  ella  lari  la  cootigente  il  cerchio, che  comin, 
ciari  dal  punto  dato  A • Per  dimostrarlo.  Confi- 
derati  i dui  Triangoli  C n A , C r D,  li  dui  lati  C a, 
C A»deirTno  fono  eguali  alli  dui  lati  C r,  C D,  del- 
raltro(il  C n,al  C r,che  fono  femidiametri  del  cer- 
chio propollo,*  & il  C A,  al  C D,  che  fono  femidia- 
mecri  del  cerchio  maggiore  A D,  ) Ac  l’angolo  C, 
contenuto  dalli  dui  lati  detti  dell'vno,  è eguale  al- 
l'angolo C, contenuto  dalli  dui  latti  detti  deiraltro, 
perche  egli  è vn'angolo  medermo,ò  comune  ad  am 
bi  dui  ^Triangoli , onde  ( per  la  quarta  delprimo^ 
ancora  la  bafe  n A,  dellVno  Tara  eguale  allabafe  r 
D, dell’altro, l’angolo  C A n,al  C D r,&  il  C n A»  al 
i Conftrucione,  (dTcndo  tirata  r D,  perpendicolare  alla  r C,) 
icoo^pt^ilclie  la  ré^  A n,che  partendòfi  dal  punto  A, dato  fa  angolo 
trpCn,del  circolo  propollonella  (ua  eftremici  n,coccari  il  cerchio  inef' 
'la^tccedciice  1 6.  propoficione)che  è quanto  fi  voleua  fare . 
poniamo  la  e oj  fi  reati  tirare  vn’altra  retta  i queUa  equidi- 

, . noi  centro  del  cerchio^ l^.daea  a o,(alluogandola 

& fiat  c r,^ale  fi  allunghUbèo  nHa  drcoofrreoza^l 
~ ndaLd$ac||?ue^irareA^^  fi 

(àio  r.> Et-^1  puoi^.o^dnj^l^:9i) fomidUiiÉstrof  o,  (onero  c A)  fi  ari  la^ 
f ìSfJ  ^ «ha  fiu^ontingmee  il  cerchio  io  o,  f ouero  inf;^  equidt- 
" ieracelc  due  a n,  qpTfegace  dallac  o,che  fa'  angoli  retti  con-. 
I d’efle,&  perciò  la  fomma  deili  dui  angolHnceriori  r,‘ 2r  o,da 
y^>A'i^^^ena  banda(òdajralcra)è  eguale  a dui  retti, ne  l'eguc(per  la  i S.del  pri 
' <aoJ|chedreduean,pq,  6anoequidìftancifraforo*,£cpcrchelapq, 

i perpendicolare  al  finnidiamecroco , nel  Tuo  cernune  o,  ella  (per  il 
coroljlacio  deilfi  antecrdence  4 propofinone ^ è contingente^  cer  • 
chi'qià  efio  ponto  o, Nel, medeimo  modo  fi  mofirari  la  g E.  dall’altra 
f baa^  eficrc  cquidiftaote  aliaiilcflia  n , Se  coociogente  il  cerchio  nel 

puocpC  . , 


s 


PropoptUne,  / 1*  ■ T-heorema.  / d*.  . 

E vna  linea  retta  tocchi  il  cerchio  > & dal  toccamento  fi  tiri  vna  linea  retta  ella  farà 
perpendicolare  alla  conringento . 

Sia  la  retta  n r, toccante  il  cerchio  nel  punto  a, al  quale  dal  centro  c,e£Tendo  tirata  la  retta  c a» 
fi  dice  ella  eficre  pcrpendico'are  alla  toccante  n r ; Perche  fé  p^  TAduerfario  ella  non  gli  fodo 

perpendicolare , dal  centro  c,alla  n r»  tirando  vna  perpendicolare  ella  vi 
arriuaria  in  altro  luogo  , che  nelpuntoafhorfiacheperradncrfariovl 
arriuafic  in  r.cheall'hora  coofiderato  il  Triangolo  c r a, che  haueria  Pai», 
golo  c r 3.recro,8e  però  maggiore  del  c a r,(in  quanto  importa  J'a  c r,do- 
uendoeflì  dui  c ar.a  c ninneme  ciTcre  eguali  ad  vo'alrro  recto  perla  j s. 
del  primo^  ne  feguiria  (per  la  1 9.del  primo)  che  il  latoc  a,ò (émidiame- 
ao,(&  perciòaocoil  femidiametroe  tj^^fottotcndcnteòoppoftoairan- 
gOlo  recto,  oiag^oriiudc  più  lungo  del  lato  c oppofio  all'angolo  c a r» 
* k K ' minore 
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^iriore.ma  et  è pàVbe  dfcTjperòJa'parcé  faria  maggióre  del  tutto, ilcheó  itnpcfllbilc/  ondifan- 
co  è impòflibile  che  alcufta  linea  tìratà-dal  còirtroci  alla  conwogcntc  n r,  perpendicoiarmcntc5> 
cioè  che  facci  angoli  retti  con  efli  ^■riV^ptrucrtga  Sd  clTa  n r, in  altro  punto» che  nel  pùcu  a,dek* 

laconcipgcnciajJa  e adunquefara  perpeodicolarc  alla  nneome  (ì  volcua  uioltrarc.  > - 

(.  >.  e..v  ; i:. 

Thcorctna  ij. 


.j 


lojitionì:  ys . 

SE  .una  lincii  iQtt4^  Jic^bcclii  ^ & tial  punto  del  toccamCnto  ad  ella  toc<» 

canrc  fi  tiri  vna  perpendicolare  dea cro.al^crclìit»  allii  circonfc'rcjìiui  oppollali  in  que 

.fti'pcrpciidicolarolàràilc^ntrodelcérchic)/  / , 

.j'-l  > Sia  la  retra'f\r»cóccaote  il  cerchio  in  a,  dal  punto  a,  ad  cfrafoccance 


ti-  J 


Jt 


r 


V'N/'  , .frcirtnclcci^hiola  perpendicolare  a'Ct, fi  dice  in  qupftaa  et,  cfl.reil 

\ \ ' ■ tctktfodfel  cérchio,' Perche  fc  per  laducrfariocgli  ffiÌTe  fuori  dello,  po- 

c\i 1,  tviamoche  poteHc  cflcrc'il  punto  f,  dal  quale  51  punto  a,d^  toccamen- 
ro  fi  tiri  la  rètta  fa, che  feria  (cmidiapictro  del  cerchio, &?  (per  lohnce- 
Cfcdcntc  T S.propolitione;  farfa  perpendicolare  alla  tocclintc  n riónde-* 

r-  , I-*  n :*_• ,...t  . 

■pcròefildui  fai 

ilchela  parte fariai-o  - - , - ^ t--' 

‘dtl^éeìchio^fi’i  fuori  della  perpendicolare  e a»  faPi  dunque  in  cfl>t  .ajC9m(cJ,ucolcua  prouarc. 

- . -j  propofitior^e  l'e.  ffheorema  i 8. 

^ T t*  L*"(;crchio.fc’Ippra  vn’iflcrfa  ba  (e  di  circonfcren^iuiìflino.  filiti  dui  ang©liyi’ imo  al 
• *ccntrO)& VSdfiQ.alia  cirtonfcrenza^rhora l’angoioal ccntro^farà^doj^io  all’ati- 
■ golo,che  e alla  circonferenza.'  . iqc -o  ' ‘r’  > • 

^ Preii  la  circonferenza  n t.pcr  bafe,&  dalli  fuoì  tcrmtnl  n»  & ^cir  atc  a!  centro  le  due  rettjj-'ò 
femidiametri  n c,t  sformando  l’angolo  n e t, al  cenerò, & anco^llirTicdefiiTìi  tcrmjni  n,&  t;at 
^n'tifcohfi'tcntì  in  alcuii<punto  in  elTa  fegnato,&  fia:ilfpunto^'  tifitedue  ref tcn  a,  t .i,  fofman(- 
•<i^’!'an'»Olo'a,alia  circonferenza,  fi  dice  aqucfioa*^Olrfn  aC,dèllatirconfcr^zVclTcre  doppio 


nclfe  prima  figura»p  che  dteta  rt'ajféghi  la-n  t,  come  fi  vede  Adla  terzàJ, 
'.  figura, Oche  ne aICBnadeUedù«h  a , t a»  ne  fi  vnifea  ne  feghi  alcuna  delle 
due  n c,fc,come  appare  nella^cconda  (f^ra  fi  dimoftrer^an  ciafeun  ca- 
fo  auuenire  quelloehc  fi  propó'ne.Et  primi dònfiderata  la  prima  figura-» 
doùc  la  retta  a n è mica  con  la  e n , nellaTua  parte  e n,inccfo  il  tri.tngolo 
c e a'^cl  quale  li  dui  fati  c’t,c  a',  fonfO  egiuli  perche  vano  dal  centro  e, al- 
la Tua  circonferenza, rie  fcguc(per,ra^5  del  r.^ch:  li  dui  angoli  a,  & t,  lo- 
< praaha  bafe  a cUìaQOcgualii’vnoall’altfé,  ma  alla  fommad'eiHdui  an« 
go’.i  è eguale  il  foloangoloncrfpcrla  tf.del  r.;  che'c  efirinfeco  di  det- 
to triangolo  tea,  del  lato  a e,  allungato,  & perciò  t fio  angolo  n e t,che  e 
l'angolo  al  centro  Tara  doppio  ad  vn  folo  delli  dui  eguali  a , & t , cioè  Ta- 
ra doppio  alpa,  chc,è’f  angolo  alia  tlirccnftrcn za  di  bafe  n e , comune  ad 
cflb  a,&  al  e, dai  centro, ónde  in  quefio  cafoè  noto  il  propofito.Ncl  fecó- 
do  calo,o  figura  Dal  punto  angolare  a.deUacircorfcrcnza.aH’.altropu%- 
to  angolare  e,  darc’cntró  fi  tirila  fetta  a e,  fino  difóttò  al  centro,  doue  lì 
vegli, & IÌ.1  in  r;&  ficonfidetinbrduLtriangoli'cquicrurij  icn,ac  t,cia:^ 
feunode  quali  haucrà  il  lato  a e, allagato  in  r;onde  l’angolo  n e r.ncl  pfi- 
moTifa  cftrinfccc,&  perfciodoppro  all’rt  a é,che'è  vao'delli  dui  inrrinfii^ 
eguali-  ad  efi'ooppofti.EtfiriiilrficncèrarigolbtcTjnelTccondo  triangolo 
fera  efirlhfeeo,&  peftio  doppiòal  t acTchc'è  vnà  dcllidui  intrinfici  cgua 
li  ad  éflo  oppoPri  ; perilchc  intefo  langolo  n e t al  centro  diuifo  nelle  fue 
due  parti  n e r,  t e r,  & lìmiimcnte  langoion  a tialla  circonferenza  diuifo  nelle  due  lue  parti  n a 
c,ta  c.'perche  1.1  prima  parte  n e rdell’angoloal  ccriÉffti  doppia' ài  là  prima  parte  n a CidclPar,- 
.go!o  alla  circonferenza,  & là  feconda  parte  ter»  dell'angòlo  alcéntro  è doppia  Cnnimeincalla 
ieconda  parte  ta  e dell'angolo  alla  circónfèfenz3,ne'frgue'ché‘hhco  la  soma  delle  due  parti  del, 
l’angolo  a!  cctro  fia  doppia  alla  lemma  delle  due  parti  dell’angòló  alla  circonferenza,  eròe  che 
< il  rotale  angolo  n e t,al  centro  fia  doppio  al  totale  angoloh  à cialfe  ctfconfcacnza  Finalmente 
; ; ••  nel 
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L I B R O'  T È R 2 O: 

hel  terzo  càfo  o figura  tiri fi'^urc  dal  punto  a, angolare  della  circònferenza  al  centro  c , la  retta 
a c>alIangando!adi*piu  difotto  al  c, quanto  ftvog!f,&  fia  in  r;!ìt  confijerili  il  triangolo  equicru  - 
re  a cn,che  lunera  il  lato  a c,alIugaco  in  r,onde  l'angolo  n c r fara  eftrinieco  d’cflo,&:  pero  dop. 
pio  all’angolo  r a 0, che  è vnodcllt  dui  intrinfìcieguai/ a lui  opporti.  EfancoficonCdcri  il  rrian* 

. golo  equicruretca.chshauerafimilmente  il  lato  a c, allungato  i.i  r,  onde  l’angolo  re  c , farac- 
llrinfccod’cflb,&perodoppioairango!or  ac>  che  è vnodelli  dui  ihcrinfici  eguali  a lui  opporti. 
Hori  conftderato  l’angolo  re  c diuifo  dalla  retta  c n.  in  due  parti  che  fino  l’vna.o  prima  Tango  - 
lo  t c n nortroal  contro, & Talcra.o  feconda  l’angolo  n c r, aggiuntoli.  Et  fimilinencc  confiderà  co 
l’angolo  r a t, diuifo  dalla  retta  a n,in  due  parti  che  fono  Tvna,o  prima  l’angolo  c a n,  nortro  alla 
circ5fercnza,&  l’aItra,o fcconda^’angplp  n a r, aggiuntoli, perche  fi  è molìrato  il  totale  angolo 
r c t.tfièrc  doppio  al  totale  an^lo r a c,&la parte  r c n,delTr  c c,eflcre  fimilméte  doppia  alla  par 
r a n,dclTr  a t,nc  feguc  che  anco  la  rertancc  parte  net,  dclTr  c t * cioè  il  nortro  angolo  al  ccntrp 
fia  doppio  aila  reftante  parten  a c.delTr  a t;cioc  al  nortro  angolo  alla  circonfercnza,che  è quan 
fofi  rolcua  mortrare.  In  quefta  vltima  figura  fi  fuppone  per  noto , che  fc  il  tutto  fia  doppio  ad 
voo  tutto.&  vna  parte  del  primo  fia  doppia  fimilmcntc  ad  yna  parte  del  fecondo.clie  anco  il  re- 
ftante del  primo  fari  pure  trturlmcnte  doppio  al  reftanfe  del  fecondo, ilche  fc  bene  è noti  filmo, c 
nondimenodimoftrabilc  ncllequantita  in  vniueriale,come  anco  è quello  che  fi  è fupporto  nella 
dimortracione  della  z. figura,  ciocche  fe  didui  cutei  la  prima  parte  ddTtrno  fia  doppia  alla  pri- 
mapartedcU-altro,&  la  rertancc  a. parte  dellVnofia  fimilméte  doppia  alla  reftante  a.partedcl- 
raltro.clicancoTvfvtìltcofarapurc  fimilmence  doppio  alTaltro  tutto, & qaefto  fi  dimoflra  vni- 
«crfalmcnte  in  tutte  leinoltiplicita  da  Euclide  nella  t.  propofitionc  del  5.  libro,  ma  in  tutte  le»» 
fbrti'di'proportioni  1 1.  i j.  propof.  come  anco  fi  dimollra  l’altro  fuppofito  nella  j.propofitio 
nedieflb  y.libro  Et  perche  icdimpftrationi  dtdetto  j. libro  fono  vere  in  vniucrfale.  òferuono  a 
rìafcunafortediquantitd  concinpa,o  difcrcta,&  fufiftono  da  fc,fciua  haucr  bifógno  iTalcra  an- 
tecedente dottrina;!!  vede  che  fa^a  molto  a propofico,  che  erto  libro  doue  li  cracc.t  della  qu  an- 
ritifii  vniuerfale  fuff:  il  primo  che'fi  ftudiafic,  fi^inceit4c!rc,  accomodandoui  di  mano  in  mano 
gli  cftmoì/ldclli^iumcri  perrendcrlo  facil?,Atfi  qualche  diictto,,che  il  dilctro  fa  che  Tii'ccllcc- 
to  ftaactcnto.Sf  non  cralafia^  ftudio.  Et  fc  prefa  per  bafe  la  mira  della  circófcrcnza,opiu  dcl- 
la’mita  la  n o c,  & fcgiiato  l’angolo  n a c;ne4)areirconfcrenza  hauenre,  per  bafe  tutto  i’ar* 
^ofémidMlcbnferePciale^iO  maggiore  di  femicirconfèrenza  n o t,&  ancodal  cétro  c,alli  irtefii  ter 
Ihini  oift(^erenrialin,&  Citi  arino  le  rccce  fcmtdiahiecri  c n,  c c,  pure  tara  vero  che  Io  fpatio  al 

• certtró  Verfo  o,fara  doppio  alTangolo  n a t,al  la  cir 
- 'confcfrenzajChedaiTangolo  a, al  centro  tirata  la».» 
> .retta  ac,&  allungata  oltre  il  centro  quàtofiuogli, 
‘ &fia<irtcvTangoloncr i cltrinfccodel  triangolo 
cquicrure  n ca,  fiir.a  doppio  aU'n  a c , vr.o  dcllidui 
angoli  eguali  intnufcci  oppoP.oIi , & fimilmence». 
ì’afigoìo  c c r,  crtriuifeco  del  triangolo  cquicrure  a 
c c,  (ara  doppio  al  c .a  c,  vqo  dcUi  cui  angoli  intrin- 
' fici  egitali  ópportoli . Onde  il  rómpofto  delH  dui  n 
erte  r,ci6e  tutto  Io  fpatrooTiétreverfo  o/chc  hapcr  bafe  l'ateo  noe,  (ara  doppio  al  coperto 
^<>11  i dui  nac  ^aCiC’ocz  tutto  l’angolo  n a t,a!la  circófcrcnza,chc  haperbafoii  medefim  arco 


; 0;r.“.  i 


f 


; f^lxcncrOifaradoppioal  cópofto'dclli  dui, 
I acertttc.chc  hauendo  vedu- 


pcrbafchrc<lantearconot,éircrdopp»allangoloas 

to  rertant?  arco  h tì  «,cotk^iamo  anco  che  tefomraadclli  dui  angob,o  fpatjj  al  centro,  noe  1 n 
c c verfo  aV&Vrittf;'^e?foo,ddoppilanafomm»deliidui  angoli  nxt,  noe,  alla  circonferenza, 
óndr  perche  d-**!  dui  tpac'$  al  ccncfo.o  intorno  al  cenQÌo,o.pnncoc,imporcano  quanto 

^‘rcccficome's^  ifioftri^òrttnà  iTvp'ropohdcl  tllb.bonofciamo  cheli  dm  angoli  deter  alla  circo 
r-ren  za  che  hanno  per  baft  le  dtìfe  parti  della  circ6ficc«nza  totalevcngono  ad  importare  la  miti 
ili  '•/fi  4,an;3olì  retti, cioè  importuno,©  fonotgoaii/arx.-angolirccti.Ec  pche.Ic  a.retccajTia  tche 

form  sfio  l'^g^óno  c,alla  c|r-«ói«r*oaa  coiu’aliic  dtìe  n c,c.o , che  formanaTaltr  angql^o  n o c. 


nt  D I E V C L I D E 

al  recante  delIaOircftnferenri,vcngODoi  foi mare»  òinfcriuerc nel  cerchio rnti,  adrilaterona 
t o,  perche  in  tifo  la  fomma  de’  dui  angoli  òppofiti  a,  Se  o,  imporca  i]uanco  dui  retti , & effendo  » 
che  li  4.  angoli  d’ogni  quadrilatero  in  lommafono  quanto  4.  retcii  ne  ltgoe,chc  la  fomina-delli 
dui  recanti  angoli  in  elio  opponi  a n o,a.  c o>fiaiò  importi  quanto  dui. altri  reeci;Onde  f:  cunofee» 
chenelli  qoadralateri  infcrirti.ò  formati  nel  cerchio>la  sòma  di  qual  (ì  vogliono  delli  luci  dui  an- 
goli oppofli  è eguale  a dmretthMa  quello  ifleifo  (ì  dimostra  inalerò  modo  nella  21.  propolìcio- 
ne  del  prefente  j .libro, nondimeno  lì  è voluto  auertire  lo  Itudence»  che  anco  di  qui  li  può)  come# 
corollario)  ó deriuatione>  deriuame  clTa  cognicione . 


N 


Propojìtione  x i.  Thtouma  / 9. 

E 1 Cerchio  tutti  li  angoli  fatti  in  vn  mcdcfmo  Segmento , ò Portione  fono  egua- 
li fra  loro . 


Nel  cerchio  g d n a,  intefo  il  lègmenfo  > ò procione  g a c d,  & Ira  per  bora  maggiore  delmeao 
cerchio  lìano  lacci  alixcirconfcrenza  li  angoli  a,  & n>  fi  dice  eflì  edere  egualefra  loro:  Perche  dal 
ccatro  Cialli  ediiHni  g*  & d)  della  bafe  cuconferentiale  g d>  d'cHiangoli  tiraci  i dui  feiuidiamecrì 

' . . e g*  c d , focmando  Tangolo  g c 

d>al  centro  > egli  lari  doppio  i 
ciarcuiiodeiiidui atigoli  a)  Se 
n,al!a  ci:  conierenza(per  la  aa. 
tecedente  20.  propolìtiont.,»^ 
cioè  ciafeuno  d edì  angoli  2,  Se 
n,lara  la  mica  deilangolo  c > Se 
però eliì a» & n»  (per la 7* co- 
mune conceUione  / làranno  e« 
gua  i fra  loro  Ecperlamedef- 
ma  caufa  quanti  altri  angoli  lì  facelTero  nella  medefma  portione  maggiore  cucci  farebbooo  egua 
li  fra  loro  ) perche)  cioè  cialcund'cllì  laria  la  mica  dell’angolo  Cial  cenerò»  £cfeiifegmepcO)ò 
parte  di  cerchio  doie  dano  facci  li  angoli  a, Se  n,na  mezo cerchio, ò minore  di  mcaocerchiO)  pu- 
re dal  cenerò  c.ciraci  li  femidiamecri  c g,  c d>io  fpacio,  che  é fopra  ad  elfi  femidiametri  al  centro 
fara(per  la  antecedente  20  jppolìtiope)d(^pio  i ciafeuno  delii  dui  angoli,  a,  & n^  & però  (come 
anco  li  è dccco  nella  Portione  maggiore  ) c0t  oui  angoli  a»  & n,  ò quanti  altri  fi  facefiero  io  detto 
femicircolo  » ò portione  minore  Iranno  cucci  eguali  fra  loro. 


PropofitioM  jft:  T heonma  ì.  e, 

:ritd  nel  Cerchio  la  sòma  di  qual  fi 
in  clfu  Quadrilatero  oppofii  è eguale  à dui  angoli  rem . ..  ' 


D Elli  Quadrilateri  infcritti  nel  Cerchio  la  sòma  di  quài  fi  vogliono  dcHi  dui  angoli 


> 

Nel  cerchiò  a b c d.fia  ioferitco  il  Quadrilatero  a b c d,fi  dice  la  Ibmma  delli  dui  angoli  a,&  c» 
in  efib  oppofii.dt  lìmilmcnte  la  fomma  delli  dui  b,&  d,e(Terc  eguale  d dui  angoli  rètti,  Per  dimo- 
Ararlo  . In  efib  quadri! acero  li  tirino  iluoi  duidiamecri  a c,&.bd)  deprima  quanto  alla  fomma-» 
delii  dui  angoli  a,&  c>  cioè  b a d,  & b c d,  conlideri lì  il  Triangolo  b a d,  che  contiene  l’angolo  a_^» 
ouero  il  Triangolo  b c d.  che  contiene  l'angolo  c>hor  fia , che.lì  pigli  il  Triangolò  b a d,  di  quello 
l'aneolo  b,cioe  a b d,che  hi  per  bafe  l’arco,  ò circonferenza  ad,  è eguale  all'angolo  a c d,  che  hi 
per  oafe  i’iftcfib  arco  a d^  Ancora  nel  medefmo  Triangolo  b a d , l’angolo  a d b,  che  hi  per  baie# 

i’areo  a h,  è e^aJe  all'angqlo  a cb  ) che  hi  per  bafe  rifiefib  arco  a b» 
- perilche  la  fomma  delli  dui  angoli  b , & d,  del  Triangolò  b a d,  detto 

Tara  eguale  alla  lemma  delli  duì  angoli  a c d>  & a c b , che  è il  totale# 
angolo  b c d,  onde  cosi  a quello  b c d*  come  alii  dui , b , & d,  detti  del 
Triaofoio  prefo  b a d , gionro  l’angolo  b cd , ( che  è il  rellante  an- 
golo Triangolo  b a d,  ) la  fomma  da  voa  banda , che  è il  compo- 
Ao  delli  dui  angoli  b c d,b  a di  oppolli  nel  quadrilacero  detto,  fari  e- 
guale  alla  fomma  dall’altra  banda , che  è il  compofio  dell }.  angoli  b 
d a»del  Tiangolo  pccfo  b a d,  ma  il  compollo  di  quelli  tre  è ( per  la-. 

r la.  del 
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primo^  quadl»dìùrétti»i»ri!che  aocora.il  compoftodelU.(klaf&.<f  <^.pofH  de)  Quadri'' 
lacero  fari  quanto  fWgKamodicè fari  eguale  itieddmaniencei dui  ai^li recti ..  Nei  mtdermo 
-oaodoAditnoftrdFichela&aunadellialcri  daiangct^b^afrdfdd^quadraUcérofri  lorooppoih  è 
fimilniencecguateidojangoli  roctiprefo  bóra»òincè6>il  Xrkt^lo  ad  e,4oue  è^cootcauco  IV. 
Bo  d'eifi)  cio^a^Quèrò  prelb  il  Triangolo  ab  e»douèé«onOQnuco  l’alcro  che  è ii  b~. 

V Hò  iactc^a^i^ftÌAftofifaccid/i  auercifcà>cbeqiiahdo  fi  tool  Farcia' dtmoQracione  nelli  dui 
.angoli  ay&  c»oppofti<klqiiadrilacerO)CÓuieaptgliareiòrn3itrfid'vno  delli  duiTr/angoh  grandi , 
•ahc  bawjopei^affcconiàùe-ildaÉiccro  deljqaad<idater<roppo^  ad  efii  dui  angoli  » che  horà  è il 
< b d>  ma  colendo  £>te  lardimofiracione  nelii  dai  ai^ólUi4<^^poiH  del  quadri) acero»  conuicne 
ièruirfi  d’vnodclU  dui  f riangoliab  c » onero  a d e VJ^eduQoó  per  barceomune  ildigmeci  o a c 
dd  qoadrilatiero  prqipoftoad  efiìdui  angoli  b » & d ; Ki-éeqtu^’ordine  è be.n  faccq^Fhocarlo  .»^  & 
ofouarlo m. cucce iePropofieioni  acciocheoon  ficonaincila^arnolh'acioncdcafq  » ò menc^q  (ì 
▼noie  dimoftrkre  eoa  cola  nonne  eénga  dioaoftraca.vn'aicra»:dcll3  quale  fi  poceua  Fare  lenza,  fe- 
guesdo  poi  i quellacfie  fi  Jli  patxi^Jamieoce  i dinM>flearc:Ancora:Conic  fìc  {uouato  òtoodu- 

fo  che  la  fomma  di  dui  angoli oppofii  nel  quadrilateropooiamo delli 
dui  a.&  c,è  egù^ici  dpi  reui^  di  ncceCici  ne  fegue  che  ancora  la  fonn- 
ma  delli  altri  dui  refiàmi  i>,&  d,iia  mèdefmamentc  eguale  à dui  rec- 
i; , 1*  Toppa  dclJijWpgoM^lqusidFilaterqegu^iciv 

recci(chc  incefo  egli  diuiTo  in  Hu!  iS-iigoiiìi  ^.In^goli  d’eiU  C9Ud,eg^- 
li  i 4.  retti  > & peròalli  medefìnni  4.  retti  Tono  eguali  li'i'  àngoli  del 
i . quadiliUtfetoci'ie  cooipreodono  li  4.  angoli  delii  dui  TnàcgoiiJTc  la 
à » o iototmài dui  d ei&  fiaquapco  a.  retti  ».U  iómnutddli  icliaiitidui  Tati 
fi^'!oaag||^eaireftanccd<UÌ4<<«tùcbedfiBailtncnceduirectii^^  t'T:3  i.  ' 

torroiii'*'  ;tù  ri.-  i>'.  .ar>'i5tSt  ■ ’ 

• .1  • 11?^  '•  i'Bropifttme'^ì  y.  Thelma  ai.  • • ‘ s 

. ; .i ...  J-.r-..:  . **  ' 1....  ;-:  _ u.;;  . v-' ‘j»-V  , ì;‘.?,3  ;i; 

Òpra  ad  vna  ìftcja  lin?a  retta , &da  vna  malcTma  parte  è impoflibilc  conft^tuirc,  ò 
Ibrmacc dui  Segmenti, òpauti  di  Cerddò  elicano irtegualiv"  ' «*“ 

» . : . / ! ' -••  •!:.-  V 

Sia  la  retta  à b,  Topra  alla  quale  Te  per  1*  AduerTario  fi  pocefiero  fare  due  porliònì  » 'òpàrtl  di 
cerchio  fimi)i>&  ineguali:fia"che  ^i  dica  elle  potere efiere  le  due  a b c.a  b d, delle  quali  due  por. 
tioDilacircoafeccnzadeUVòaraciiacRramence  diuerfa  & fuori  della  circonferenza  dell’altra..*  ' 
)'  efièudo  che  i dui  cerchi  delli  quali  clic  fono  porcioni  non  fi  pufiono  fe- 

..  * ^ gare(perla'io.diquefto)fenon  iduìlunghf  che  qui  fono  li  dui  comuni 

a,&d>Hora<lavn’«ftremo,&  fial'a  della  retta  ad.  fi  tiri  la  re  tra  a b.  1K> 
ooaIIadrconFerenzacfieriore,&dal  puqcor.douecliafcga  lacircon* 
ferenzsL  inceriorc»'airaIcro  efireino  delia  a di  fi  tiri  la  retta  r d,  & an*. 
reo  da  cfloeflremod,  al  punto  b,  ìi  tiri  la  retta  d b v & perche  per  i’Adi- 
uerFarindcrcedueportionifonocguali,nefe|uir<ai^perla  Svdiffinitio^ 
ne)che  l'angolo  ab  d,làcco  in  iVna  portione,m<re  eguale aìfaUgóIo  al» 
rd,  Fatto  nel  Talrra  poftion<,elocrefinnlccoa  r'd,^clTrfangorodbi% 
airiotrificooppofto!i rb dyitchr'è TTtipolfinilc , pcrilche irp  offibHe è 
anco  che  ledue  portioni  laere’siì  la  linea  retta  a d , da  vna  rii.  defmi;» 
parce»doucdoelTere  fiiqi:i(cio^do»cdc  riceoeredui  angoIi:e|iU‘‘l^)fi*^ 
no  ineguali  Fra  loro  |Ne  menbp>'  c i toeflere&t»  nella  medimi  retta 
■ ; ad»dueporcióatlìfniM,|StiuegUatedadiuetic9par^i  cioelVna'dilbpra» 

*•  . &:  l’altra  difocco  dalla  ad»  perche  fefuppobelFemb  la  fatta  difotcoefiìe^ 

tc  la  a B d»itn2gioandocrcha  ella  fi  volci'siì  la  a d » it  vada  difbpna  eoriieè  la  a bd,  airhóràdda* 
cluderemocomcdifoprachceUceiièndoinegaalinonpofibooefieceQnKili.'  ' ^ o n *. 
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I Segmenti , ò putidi  Cerchio  c fatti  fópra  a linee  rettceguali , ^nò  eguali 

iraloro.-..  ..  1 ;i..  ' • ■'  • ■ 
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Sopra  k due  rette  a b>A.^anoC»tteledae  poreìMÌ  Ihnili  ab^/À  B 0,(i  dice  èlle  cfi'nV  e^ 

LI  li.  Che 


!i  ClwiWgInawla  rétcaÀ  5,p6ftafulanb/i  chei}puntoA  fivnifcxc<»la,ancOTailB  ^ voi 

rà  con  il  b (%:x  la  égualicl  d’effe  rette  A B, ab, bora  di  ncccffiti  ancora;  1 arco  A Bi),  voltato  9 
il  rcrfodeU’a  b d,fi  vniri  con  cfibprccife,perchc  ne  può  l’uno  rcftarc  dentro  all  a.tro.con^  nel- 
la primi  fìeura,doucntando  IVna  pbrtie»c  parte  dell  altra , perche  alhora  fopra  ad  vn  iftdla^ 

° . retta  {arianoidne  porcioni, ineguali, & dal  fuppofitofimili  » ilche 

èimpòffibile  per  la  antccedeocc  » j^propohtionc . Ne  meno  può 
iVn’arcOjò  por  rione- fegare  l’alcra»poruàmo  in  r,cpmfi  nell  altra 
figurifO  in  altro  modo , perche  alhora  i cerchi  loi«  /ì  icariano 
iivpiu-di  dui  pund,che  lariaao  Ji  crea,  bsrdlche  è impoilibiie  (p 
la  ro.proiiwfirionc ^onde  ne  fegue  che  l’rn  arco,  Si  porcionc  fari 
' plecife  vnita  con  Palerò , & però  effe  due  circootoenze  faranno 
eguali ira  loro^ Et  perche  anco  effe  due  poremni,  ò fnpcrficic  fta- 
ranno  perciò  prccife  vnite  Pena  aUaltra,  fcnaa  cioè  eccederli  i v 
fio  i’alrra,  ne  fegue  mcdefmamcntc  che  l'vtia  porcione  fia  eguale  aU'altoa,che  c quello  che  li  v^- 


.D  r E V C LOI  D 
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Prìf^òjìtidri^  I ^ , Problemi  ^ 

\ A T O un  fegmento  , 0 parte  4i  cerchio,  deferiuere  il  cerchio,  del  quale  egli  è feg- 
/mcntò.  ■ • ' ■’ 

‘ Sia  data  la  portione  a he, da  ibrmareil  cerchio  di  che  elidè  parte.  Per  farlo,  piuidafija  fua 
jMrda:ab,in  due  parti  eguali  in  n,&  di  H fe  li  erga  la  perpendicolare  n r fifto  alla  cirwnfcrcnza# 
9c  da  effb  punoc  r,deliacircoAfei^nra  ad  vno  dilli  dui  cémwi  delijpcorda,  &iÌ4AÌl!a,n  tiri  la_» 
retta  r a,&  dal  punto  ifteflo  a,fi  tiri  la  a c dalla  banda  della  portionc , quale  con  detta  a r , facci 
angolo  eguale  airr,fincheconeorra,o  reghiIarO>d^uugatafe  bifpgnii&  fia  il  fcgamento,òcon^ 
corfo  iu  c,che  quefto  punto  c,  fari  il  centro  del  cerchio,  & fcmidiamctro  la  c r,  onero  c a,  quali 

,fono  cguali.Pcrclu^daicfro  centro  c,  alfal- 
'•  tro  termine  b,dellii  cordi  à b, tirata  là  rie 
ta  c b,&  coofiderati  i dulcriangoU  rectan.- 
goìi  a n c, b n c, perche  i dui  lati  a n,n  c, che 
' formano  l’angolo  retto  in  l’vnotfono  egu» 
b ■ li  alli  dui  iati  b n,n  c,  che  formano  fango» 
lo  cetco  in  l’altro  f che  Ja.ah , èdiuifa  per 
- meco  in  n,&laoc,ècomune^ne  fegue  che 
anco  alla  fubtenra,o  baie  a c,deIlVno  fia  eguale  la  fubtenfa,o  bafe  b ^ dclfaltro,  ma  anco  lar  c* 
è eguale  alla  medefma  ac(  perche  nel  triangolo  rea, intefo  bife  lar  à,eflendo  li  dui  angoli  a,& 
r fopra  alla  bafe  cguali^ic  legue  (per  la  6.del  1.)  che  anco  li  dui  laeia  r,c  aoppofii,  d fQctoten- 
denti  a detti  dui  angoli  eguali,fiano eguali  fra  loro)periIche  effe  tre  rette  c r,c  a,c  b,fono  egua> 
li  fra  loro,ma  quando  in  vn  cerchio  fia  .vn  puntO/,  dal  quale  alla  circonferenza  tirate  piu  di  due 
linee  rette  elle  fiano  egualiiallhora  ( per  la  p.  di  quello)  effb  punto  èil  centro  del  cercKio' , però 
il  punto  detto  c,dal  quale  tirate  le  tre  lince  c a,c  r,c  b,  fi  è prouato  elle  effere.eguàTT,  è di  necef- 
(iti  il  centro  del  ceraio.  Quando  mò  quello  punto  c,  fi  crooa  effti-e  fiiori  del  (ègmento  dato , S 
vede  che  tal  fegmento  è portionc  miflote  del  cerchio.Che  fc  effb  centro  c,fi  trouafl'c  dentrb  alla 
portionc  fi  conofee  che  ella  è portionc  ma^iore.Ma  quando  dhiiià  la  corda  a,  per  mezo  in  n,dc 
tiratali  la  perpendicolare  n r,dla  fi  crouaffe  egualcalla n a(checofiintefa  Ia.r  a,bafe  deòtrian  • 
goto  r aa,l’angolo  n r a,fenzaaltra  conflruttione  faria  eguale  alla  n r 2jSc  pcrò-alla  n b,allhora 
perche  dal  punto  n,alla  circoofèreoza  fariano  eguali  le  tre  rette  intefe  tirateui  effb  punto  n,fa' 
ria  il  centro  del  cerchto,&  però  la  corda  a b, faria  il  diametro,  Ar  coli  il  fegmento  dato  faria  me- 
zo cerchio.  In  altro'modo,daco  vna  portionc  di  cerchio  (òdato  il  cerchio ) le  hepuòtrouare  it 
centro, & é che  da  vopunco.a,f<^ato,doac  fi  vogli  ndl'arco,ocircpQferenza  tirace,o  imaginz) 
te  lino  ella  circonferenza  doue  luiogli  due  rette  a f,a  r,fegnando  i punti  f,&  r,  termini  d’effe  nel  • 
la  circonferenza, fi  diuida  ciafeuna  dieffe  ita  due  parti  eguali  perpendicolarmente  con  le  due  ree 
te  o c,n  c,  allungate  finche  concorrano  infieme,  & fia  in  c,  die  quello  punto  c,  fara  il  centro  del 
cerchio, perche  inceli  i dui  triangoli  rettangoli  c o f,c  o a,perche  i dui  lati  f o,  o c.  de  l’vno  fono 
eguali  alti  duilatiao,oc,ddl!aìtio  ancora  la  Tubeenfa  tirata,  òimagiaata  fc  deTvnò,faracguà 
le  i la  fubtenfa  de  raltro,fimiImentc  imaginati  i dui  triangoli  rettangoli  re  n,a  a c,  perchei  dui 
lati  r n,n  c de  l’vno  fono  eguali  alli  dui  lati  a n,n  c,d  e faltro  ancora  la  Tubcenfa  r c,  de  fvno  far  a 
eguale  i la  fubttafa  a c,d^  l’^uo,ma  a l’ilbiffii  a c,  è anco  eguale  U comt&x  moff  m(o  , però 
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le  tre  rette  fc, a c r.r  c.fono  eg  jali  fra  Ioro,&  perche  effe  ranno,  d fona 
tirate  da  mmedefmo  punto  c, nel  cerchto.nefegu:  che  cffo  punto  c,fia 
il  centrodel  ccrchio.at  fimilmente  qualfìuogli  delle  tre  rette  dette,  on- 
de fatto  centro  il  punto  c,  & femidiametro  rna  di  e(Tc  poniamo  lacf, 
girando  il  compaflb  con  cale  apertura  egli  di  neceflìcà  palfara  per  le  c- 
itremitia,&  rdcl’altreduelinec.cioc  per  gli  altri  dui  punti  a,  & r,  re- 
gnati ne  la  circonferenra.Ouero  fi  può  dire,  Perche  effcndodiuifa  la  fa 
perpendicolarmente  in  due  parti  eguali  da  la  a c,ne  fegue  per  il  Corol- 
lario de  la  prima  di  quello>he  ne  la  diuidentc  a c,allungaca  quando, & 
quanto  biTogni)fia  il  centro  del  cerchio-.  Et  per  la  medcfmacaufii  effb  centro  douera  cflcre  an- 
cora ne  l’altra  n c,dinidence  fimilmente  la  a r,per  mezo  ad  angoli  rctti,pcrilche  douendo  il  cen 
ero  efiere  in  ciafeuna  d’efle  due  rette códerri  ch'cg|i  fia  nel  punto  a loro  cotDune>ch’ò  il  pùco  c. 

Prapofttione  2,4.  Theoremd 

SE  in  cerchi  cguali.oucro  aI  centro,oueroalla  circonferenza  fiano  fatti  angoli  eguali, 
è ncccflìirio  efiì  ftarc  fopra  archi  eguali  > cioè  haucrc  archi , ò parti  eguali  di  circon- 
- fetenza  per  bafe. 

• hTclli  dui  cerchi  eguali  ABD^a  b d, fiano  al  centro  fatti  i dui  angoli  A C B,a  c b eguali,  fi  dice 
*che  eguali  ancora  faranno  i dui  archi, ò circonferenze  A a b>  fopra  alle  quali  eflì  come  fopra 

a loro  bafi  infiftono.Per  dimofirarlo  ln  eiafeuno  d’effi  cer^ 
chi  in  alcunjuogo  deli’alcro  fuo  arco  fi  légni  tm  punto , & 
fiano  il  D.neU’vno,  & il  d,ne  l’altro,  & dal  Daiduitermi- 
ni‘A,  tc  B.da  la  bafe  A J.fi  tirino  le  due  rette  I>A,  DB,ò  (i 
imaginino  fegnate  formando  l’angolo D.alla  circéferenzà 
in  effo  cerchio , che  perciò  egli  fari  la  miti  de  l’angolo  C> 
al  centro(per  la  a o di  quello  )hauendo  eifi  vna  medefinaJ 
bafe  AB, di  drconfèrenza  . Similmente  ne  l’altro  cerchio 
^dal  punto d, alti  a,&  b,fi  tirino  te  rette  d a,d  b, formando  i la  circonferenza  l'angolo  d,che  haue- 
’ra  la  illefia  bafe  a b , di  circonferenza  che  ha  l’angolo  c,al  centro , & pero  Tara  anco  egli  la  mita 
Mi  elfo  angolo  c Er  perche  li  dui  angoli  C.&  c,  dal  fuppofito  fono  eguali,  ancora  le  loro  niita  D. 
Br  d faranno  eguali  fra  loro.perilchc;pcr  la  io.diffinicione)li  dui  fegmenti,  ò portioni  A D 5,  a 
M b(chc  rkeuono  eflfi  angoli  D,&  d cgnali)fono  fimili.Hora  intefe  le  due  cordeAB,a  b bafi  di  dui 
triangoli  ACB, a c bjpefche'i  dui  latifofemidiametriCA.C^deH’vnoconiJ  fuoangoloA  CB, 
Tono  eguali  alli  dui  lati  ,ò  femidiametri,  ca,cb  dell' alrro,con  il  fuo  angolo  acb  , ne  fè- 
Tegoc  che  anco  la  bafe  A B,ò  corda, de  l’vno,fia  eguale  i la  bafe,o  corda,a  b de  l’altcojOndc  i dui 
fegmenti  ADC,a  dc,fimili  perche  fono  fopra  a corde  eguali  AB, a b.faranno  anco  fper  la  1 4.dr 
Mi  quello ^egùari  l’mo  à l'aÌtro,&  l'arco  ADC  de  l’vno  eguale  à l'arco  a d c de  l’altro,periIchc  cf 
‘Il  fegmeti  eguali  leuati  da  li  fuoi  dui  cerchi  eguali, ancora  li  doiTcffanrt  fegmenti  inferiori  AB, 
a burShb  eguali  fra  loro  Et  confcquentemcnccrarco,ò  circonferenza  AB, fara  eguale  à l'arco, Oj 
'(tircóferenza  a-b.  Ancora  ne  li  dui  medefmi  cerchi  eguali  fiano  lotefi  farti  à la  drcóferenza  lì  dui 
angoliADB,adb,quali  eficndo  eguali, fi  dice  che  eguali  anco  faranoii  dui  archi  A Bi  ab, fopra  f 
qua!i,come  bafi  loro  ilàno dii  dui  angolLPerche  dalli  cètriC,&  c alli  efiremi  d'dTe  bafi  tirate  le 
rette  C A,CB,in  l’vno,&  c a,cb  in  ralcro^quefti  dui  angoli  Ci&  c accentro  faranno  eguali  fra  Io  - 
ro, eficndo  dii  doppi)  a i dui  eguali  D,&  d,i  la  circonferenza,  & perciò  intefe  le  due  corde  A B,a 
b,8i  li  dui  triangoli  ACB,a  c b,oe  li  quali  i dui  lati,  & loro  angolo  C,de  l'vnofonoeguali  ai  dui 
Tati,&  angolo  Ode  l’altro  ancora  le  due  bafi,e  corde  loro  A B,  a b,laranno  egnalf  fra  loro,  pude 
i dui  fegnaeati  ADB.a  d b,che  fono  fimili  ( riceuendO  dii  in  loro  i dui  ang^i  ÀDB,  a d b,eguali 
dal  fuppofito ^dlcndo  fatti  fopra  a linee  rette  eguali  A 6, a b, faranno  anco  f per  la  *4  di  quello; 
«jgùali  l’vnoi  i’alrro  f & dofì  l’arco  ADB  de  Troo  egiiaie  i Tarco^  d bdr1*alero)’ac  perciò  intefi 
fraaci  da  i loro  dui-cérchi  eguah';  eguab  ancora  faranno  i rdlanti , che  fono  i dui  fegmenti  A B, 
« b infcnorù&  fimilmente  i dui'arcbi  loro  A B,  a b bali  delti  detti  angoli  A D ^ , a d b,  però  cf- 
fi  angoli  infeUono  fopra  a bafi  eguali,  come  li  voleuaprouare;  Oùero  breuemente  fipotèua.^ 
dire . Facci  li  dui  angoli  A C B;  acb,  al  centro,  fopra  a gli  archi lA  B,  i b,  perche  efii  dui  ango- 
li fono  eguali  l’vnoi  l’altro  ( eficndo  doppi)  ai  dui  e^liD,  & di  fotti  ila  circonferenza)  n«,« 
fegue  per  quei  lo,  che  fi  è dimofrraco  di  fopra,  che'du  infillano  fopra  archi , ò bafi  drcoaferen- 
tiiaii  eguali}  l'ara  dunque  lai;«q  a b,  come  occorrcna  moftrarc. 

•j.  . . • 
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Q^lo  ciic  6 diqe  auucnire  nelii  cerchi  eguali  medefmamen^ 
?^U)coc  in  vn  lol  cerchio  ('cjfTeodo  cgni  cerchio,  ò aftra  fuptrficift# 
eguale  à Te  HciTajche  le  Ufi  cerchio  D A B a b fieri  )j  ango. 

li  eguali  A fi  L),adb,aUa  circor.fcrc!.za,Oucrofi  du»  eguali  A - 1^* 
a c b,  alcei>C(0»  a/icora  laibafe  » òcirconfcrcoza  A lJ.  fieli  tuo  fari 
eguale  alia  bafe  » ò circoujercnza  a b>d;'  Talcro  « come  < chia:^  per 
‘ (]uefta  i6.  propnfitioiic  » ongcndolì  » ò imagin.vndoii  vu  a tr<?ccr- 
chioefiualcà  qacito ,òd»^cerchi  egua:iCÌalcunodilorod  quello» 
'&  nell^no  iocolo  f'aogoio  A D Bv oucro-i’A  C B > & nell  altrol  an- 
gola ad  b.'ouero  la  Cb.,  7 • 

, Propofìtiont  J7 . . Tlxorein^  t4» 

E in  cerchi  eguali  fi  pigi  ino  archi  eguali  li’ntigÓli  fatti  (opra  cfli  archi , ò fiano  al  cen- 
tro, ò liano  alla  circóntcrcnzafaranohTilorbcguahv 

Nelli  cerchi  eguali  À B D,  a b d, prefi  i dui  archi  eguali  B D,  b d,&  fopra  d'cflì  P>  ^ 

c. fitri  li  dui  angoli  BC  D,bcd,  fi  dice  elfi  cfierc  eguali  fra  loro;  Perche  non  poflonoc  fiere  me- 
li.che  fc  per  l’vi^rfanio  poceflbro  dfcrc  ineguali,  iVn©  poniamQ  il-b  c d,faria  maggiorcddi  aU 
t.o  Ite  D.hora  fia  chefufic  maggiore  nell’angolo  r c d,(€Ìoeche.per  rAducrlariodaìòcd,feg^ 
t<»  vaa  parte  eguale  ài  B C D,principiando  ppniamodalla  retta  c b,  ella  fia  la  b c r,)A  che  perciò 
dicerte  i;  b c rrertcrc  eguale  a)  B C D,  che  cosi  alJ’hora  ne  fluirla  (per  la  antecedènte  -i  Api^po- . 
fitione(che  l'arco, ò buie  b r,dcir»no  Iurte  eguale  aH’arco,  ó bafe'B  D,  deH’àJt^,  ma  ^ mtdeimo 
arco  B D,è(dal  fuppofito ^eguale  il  b d pciòil  bd,&  il  b r,  fariano eguali  tra li>ro,cióoal 

d, faria  eguale  la  parte  b r,  il  che  è impoifibile  ; peròanco  è impolltbi*c  quello  da  che  quella  ira- 
pollibiUti  fi  dedurria.cioc  è impofifibile  li  dui  angoli  BCD.be  d,di  eguali  bali  eflere  ioegaalHra 
loro  r faranno  dunque  eguali  come  fi  voleua  concludere  ; Ancora  fopra  alli  iftefiì  archi  > ® haw 

fiaop  farti  alla  circo.'ifercnza  li  dui  angoli  5 A D»  b ad,lì 
dice  anc’cfli  dfere  eguali  fraioroiChefe^t^firt® 
ineguali  dal  (Daggiore,  & fia  che  fi  dica  per  rAducrfatiP 
eflere  1.  B \ D,fi  leghi  comincinndoponiamo  dalla  retta 
' A 5, la  parte  fi  A 1, eguale  al  b adiche  all’hora  (per  1»  ao- 
tccfdenrc  t ó.pFOpoiitione)ne  léguiria  che  l’axco  B f.baie 
i ♦ ’Xji  'J&'i  del5  A ffulfe eguale aU’arcobdibafe del fiadjUia alme- 

.<«)  ^ ^ddimo  arco  bd,  dal  fuppofito  è anco  eguale  il  .S  D ., però 

il  21  r.  che  è parte  del  B D»  lària  eguale  al  B D»  che  d ildup  turco  il-chc  é impoliibile.  però  c anco 
impofilbileche  li  dpi  angoli  2 A D,  b ad,  (ìaooinegualivrarannodue  eguali  come  fi  voleua  mo- 
firarc  ; Oucro  moftrato  prima  che  li  dui  angoli  2 D,  b cd»  ai.centroi  lpi>oeguaìf  ^a  }orq  > n«ù» 
fcgveche  anc  >ra  le  loro  mitaB  A D,  bad,  alia  circopferenaa  fiano fioiiJmeoce  egùalj  fra  loro» 
come  occoreu  i mnfirar e . Et  le  prii^  fi  fuflfe  prouaco  lidui  angoli  A,  Sl  a,  alla  circpn^renza in- 
fere eguali  fra  loro,  all  hora  ne  feguiria  che  fimilmcnce i doppi]  ad  cfli  C,dr  c»,ai  Odip^o 
otilurcute cgualil  VQO all  altro • ' ,'1  r*p,  < > 


1. 


• J 

Propaftionc^  si,  T heorema\  / é. 


).» 


NElIi  Cerchi  eguali /c  linee  rette  eguali  feghùio  archi  ',  cfli  archi  faranno  eguali  ìji 
' maggiore  al  maggiore,  & il  minore  al  minore.  ^ 

. ....  <-..1^ /■  Cb£!‘.<Hv' 

Nelli  dui cerciùeguali  A C 2 N,a  c b n;fiapo  le  due  recce,òcofde  A B,a  b,egaali,(i  dice  cbo_ 

anco  l’arco  ACB , maggiore  dell’vno  fara  eguale  aU’arcol4 
C b,  maggiore  dflIc’aUrp.A  il  minore  A N fi,  ai  minore  a n,b» 
PerdinaoHmt©  » Dal  cenerò  D»  dcU’vno  alli  dui  termini  A» 

' - & B ddia  covda  A 2,fi.tirinaiduifemidiametriD  A,D2t& 
. fitùtlmentedaloentrod,  dell’altro alii termini a.&  b,ddla_« 
• corda  a b, fi  tirino  i dui  femidametri  d a b d b,  A confiderati 
i dui  Triangoli  A D .^>a  ib,  pq;chci  dui  lati  A D,  2 D.  delv 
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ftn«  fon«  Afflati  a*  li  dui  lati  a d>b  d,deiralcro  (efsédoremtdia.di  cerchi  egQa1i»)&  di  più  la  balt , 
A B>deir?ao>(egDale  alia  baie  a b.deilalcro  (dal  fuppofico}  ne  fegue  Tpcr  la  S.del  primo)  che  a»* 
coragrangoli  dcliVno  fìanoeguali  i grangoltdeiralcro»  dafcunoal  Tuo  cori(pondente>  & però 
il  D.al  d;Perche  daqoe  in  questi  dui  cerchi  eguali  li  angoli  alcencro  Ot&  d>in  efli  fono  cguali«ac' 
fegue  (perla  id.di  quello^  che  le  circonferenze>ò  areni  A N B»&anbibalì  toro, ò (opra  le  quali 
c&  inhftoRO  lìano  eguali  fra  loro  ; Onde  il  reftancc  arco  A C B,  ucU  Va  cerchio  Tara  tiini’inencft# 
(per  la  { .{Comuoc  Conccificmr)  eguale  al  rcitaQi%  arco  a c b>  oeU'aicco  » che  i qvaotòfi  rolcua^ 
Boftiace^*  f 


I 


Propojilidne  x$.  T heerema  26,  • . ’ / 

N Ccrch  I eguali  prefb  archi  eguali^lc  rette  ^ ò corde  ibctotendentcli  ióno  eguali . 


In  quella  PropolidonecKeèileoruerfodellaanteeedenceiS.  feruendod  delli  medefitni  dui 
cerchi  d'efia  Zìa  che  larco  A C jB, dell  Vno, ita  eguale  aH'areoa  e b,deiralcro>  che  ancodi  m cdB- 
ti  IVicro  arco  A N S,ùàri  eguale  all’altro  arco  a n b,  jlì  dice  che  la  corda  A J?,  Tara  eguale  al  a^ 
corda  a b,Perche  tirati  i fcmidiametri  come  di  Copra, & inceli  i dui  Triangoli  A D B,a  d b>elTendo 
dal  fuppofìeo  l’arco  A N i7,doue  ìnfìllc  i’angoìo  D,al  centro  in  iVn  cerchio  eguale  airarcoaù  b* 
doueinlìftc  l’angolo  d,  a lcencro,ncll’altro  cerchio,  & pet’ò  li  dui  lati  D A,D^,conilfuoat>golo 
D,dell  Vn  Triangolo  eguali  alti  dui  lati  d a,d  b,con  il  iuo  angolo  d,  deiralcro  Triangolo, néfegue 
(per  la  4^el  p'  imo)'clK  la  bafe,  ò corda  A ^«dcllVno  ha  eguale  alla  bafeì  ò cordaà  b»  dcU’alcrok 
chccqttjmtofivoleùamoftrare.  . ‘ 


p 


Projxjftione.  j • . Problema,  4, 

{ 

Otiamo  diuiderc  vn  arco  dato  in  due  parti  eguali . 


Sia  dato  l’arco  A C B,da  diuidere  in  due  parti  eguali . Per  farlo . Tirata,ò  inecfala  fiaacdN 
da  , è retta  A jB,  ella  fi  diuida  per  mezo  ad  angoli  retti  io  D,  ( che  fi  £a  io  pratica  in  qual  fi  vogU 
delli  modi  moftrad  nella  i o-propolitione  del  primo  libro )em  la  D C,che  perueoghi.aUVrco  dar 
to^  fia  in  C,che  cflb  punto  C,  lari  il  punto  cercato  della  diuilìone  deU’arco  dato:  Perche  ioteft 
^ dal  punto  c,alli  dui  termini  A,'&  !3,deirarco dato, è fua  corda  A B, tirate  1« 

due  rette  C A,  C B-  £(  confiderati  i dui  Triangoli  rettangoli  A D C,  !Ì8^D  C» 
in  efiì  li  dui  lati  A D,DC,deli‘vno  con  il  Tuo  angolo  retto  , fono  eguali  alli 
dui  lati  B D>D  C,con  il  Tuo  angolo  retto  deiraicrojperilchc  LaBafe^ifobten, 
fa  A C,dell’?no,  fari  eguale  alla  bare»ò  fubtenfa  B C,  dell’altro, però  (perla 
38  di  quell o)li  dui  archi  A C,S  C,  alli  quali  queOedue  rette  (loro  cordo) 
eguali  foctotendono  faranno  anc'elie  eguali  ; ma  riE  archi  A C»  B C,  eguali» 
fono  le  due  parti  in  che  l’arco  dato  ddiuifo  j però  egli  òdiuifo  iadueparti 
«gualiicomcficrapropofiodilarc.  • . . : 

..  . ^ 

. k • • 

r $ 

Propofuione  yt»  Theortma  1.7, 

» * . ! 

DEIIì  Cerchi , l'angolo  fatto  nel  Mezo  cerchio  è retto,  ma  Tangolo  fatto  nella  por- 
rione  ma  ggiore  è acuto  j Et  l'angolo  fatto  nella  poi  rione'  minore , c ottulò’.  An^ 
cora  l'angolo  della  portionc  maggiore  c maggiore  dei  retto  , Et  l'angolo  della  portionc 
•amore  del  mezo  cerchio  c minore  del  retto.  -, 

4 * ' 

Sia  il  cerchio  a d bn,  il  centro  del  qualeè  c*  & il  diametro  laretcì  a h$ 
Et  nel  mezo  cerchio  a n b,fia  fatto  l’angolo  a n b>(i  dice  egli  efferc  retto; 
Per  dimoftrarlo , Dal  ceotroc.al  punto  i^angolare  fia  tirato  U fediamec. 
a o,df  allungato  alquanto  dall’o,vno  della  lad  angolari,  poniamo  l’a  n , dt 
fia  in  f,  formando  l’angojo  eftrinfèco  b n f.  dal  Triangolo  a n b,qua]e  è 
eguale  alla  fomma  delti  dui  intrtpfici  opp^llili , A i ^ 
eguale  afe  n a,^nel  Triangolo  a c 0,  (per  eflere  egli  EquicrUrc  che  il  lato 

M m òfc- 
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è rcmidiamettò  c a, è eguaìé  al  c d)&  il  b è eguale  a)  c n b nel  triangolo  n c b ^ perche  è etjoicni- 
re  de!  lato  cb,  eguale  al  cn>  onde  il  cotale  angolo  a n b,  Tara  eguale  alti  dui  a.  b , a i quali  an«- 
io  è egualdTcftrinfcco  b n f detto  (per  la  prima  comune  conccflìonc  ) l'angolo  a n b,  & l’eUrin- 
(eco  b n 1/fontt  eguali  fra  lóro , & confiderà  co  efli  dui  angoli  eguali  elTcre  conftirnKi  dalla  retta 
b n cadente  in  n,  fopra  alla  a f,  ne  fegue  (’  per  la  io  diflinicione  del  x.)che  ciafeun  d’clTi  fia  recto; 
l*angólo  an  b,  dunque  fattòiicl  mezo  cerchio  è retto , come  fi  volcua  pronarc . Oocrofenza  al- 
Itingare  alcun  lato,  ne  intetiderui  angolo  eUriniccolì-puodire.  Perche  ne  li  dai  triarcoli  equi* 
crurij  a c n,b  c n, l’angolo  a, in  l'vno  c eguale  à l’a  n c,&  l’argolo  b>in  l’airro  c eguale  ai  b n c,  al  •- 
Ja  fomma  dclli  dui  a n c>b  n c,cioe  al  totale  angolo  ap  b^fara  eguale  la  fomma  de  li  a,&  b & per 
ciò  coli  la  fomma  di  (iucfiia,&  breome  il  foJòI  nbjlarala  mica  del  compofio  dclli  trcab,&:a  n 
b,ma  quello  compofio  (p^r  la  3 2. del  i.)c  quanto  dui  retti,  perqii  fo'.u  a n b,fara  l.amita  di  cuj 
retti, ciociara  retto-, cóme  fi  v'oleba  mollrarc-.  Ouefo  nel  triangolo  equicrure  a c n,  l’angolo  n 

c b,efirinfecoè  doppio  à l a n c.vno  dclli  dui  intriulici  cgua, 
li  a lui  oppofiiiL'c  fimilmehtc  nclrriingolo equicrure  ben 
l’angolo  n c a,  cfirinfcco  è doppio  à l'ar  golo  b n c vno  dcl- 
lidui  intrinficiegualia  luioppolli,  onde  la  lommaf&  clua 
mandola  f.^dclli  dui  angoli  elìrinlici  al  punto c, che  è qiian» 
to  dui  retri  ( per  la  i j - del  i.  ) farà  doppia  ilaionima  dclli’ 
dui  angoli  partiali  all’n , cioè  doppia  al  totale  angolo  n,  tv 
vogliamo  dire  a n b,pcrò  le  la  fomma  li  c doppia  ad  n.  Tara 
njconuerfamentc  la  mica  di  f,  cioè  la  mica  di  dui  retti,  im  • 
portata  dunque  quanto  vn  retto  lòlO:0  vogliamo  dire  far*», 
retto,  come  li  volcua  nioftrarc . Ancora  fia  nel  cerchio  in- 
ttlo  la  portionc  maggiore  a n r,  & irrefo  fatto  in  ella  l’an- 
golo a't  n,  fi  dice  egli  èflcrc  minore  d’vn  retto,  cioè  acuto, 
ma  fc  l’angolo  poniamo  l’r , cicca  r n;  fata  fatto  nella  por - 
rione  minore , fi  dice  egli  eflcre  maggiore  dVn  recto  , aoe 
ottufb . Per  dimofirar Io,  &:  prima  ne  la  portionc  maggiorei  Da  vn  termine  de  la  corda  a n,  tale 
cifedat«llo#-per  il  centrOtirandovna  retta,©  diametro  egli  feghi  vno  de  lari,o  linee, che  forma- 
fio  l'angnlo  c,chc  bora  fara  il  termine  n,fi  tiri  il  diametro  n c h & dal  termine  f,  al  punto  angola- 
re,fi  tiri  la  retta  ft,  facendo  nel  mezo  ccrcliio  l’angolo  ft  n,  quaic  perciò  Tara  rctro,&  perche  la 
lineat  ai,lo  aiuide  nelle  due  parti  fc  a,  a c n , & ogni  parte  è minore  del  luo  tutto,  freonofee  l’a  C 
r,  che  c il  nofiro  angolo  fatto  ne  la  portionc  maggiore  a c n,  cflcre  minore  di  retto,  & pero  acu- 
to;STt  Ile  la  portionc  minore  a r n,  fatto  Tangolo  a n r,fi  dice  egli  eflerc  minore  di  retto . Cho 
per  dimofifarlo . Da  vno  de  li  termini  qualfiuogli  de  la  corda  a 0,  & fia  l’a,  per  il  ccncro  c,  tira  - 
to  il  diametro  a co,  &dal  fuocftrcmoo,al  pùto  angolare  r,  tirata  la  retta  or,  facendo  nel  me- 
lo cerchio  amo,  che  perciò  fara  retto , fi  conofee,  clic  il  noftro  a r n.  Io  contiene  in  fc,  & però 
c maggiore  di  lui,  cioedcl  recto,  pcrilchc  egli  è octufo , come  fi  volcua  mollrarc . Facilnjcnc-. 
«ncora  quando  fi  fara  moflrato  che  l’angolo  facto  ne  la  portionc  maggiore  c acato , fi  moftrara 
«he  l’angolo  poi  fatto  ne  la  portionc  minore  é octufo,  che  intefo  il  quadrilatero  c a,  r n nel  cer- 
chio fopponiamo  (per  la  ii.propoficionc  ) che  la  fomma  didui  angoli  m efii  oppolti  è quato  dui 
retti.*  onde  il  t,&  r,  giunti  inficme  finro  dui  retti , ma  il  c,  fatto  ne  la  portionc  maggiore  gii  fi  c 
prouato  eflerc  acuto  minore  d’vn  retro,  & pero  li  r,rcftantc  i li  dui  retti  fara  octufo  maggiore, 
cioediretto.  Oucrofe prima  hiucflimo ne  la  porcioneminore]>fouato,chc l’angolo  r,  coccufo, 
nc  fcguiriachc  l’angolo  c,teftantc  a dui  retti  facto  ne  la  portionc  maggiore  fara  manco  dVn  ree 
to,&  pero  acuto.  Ancori  nel  cerchio  a f d n , incc/c  le  due  porcioni  a n d maggiore  » & a fd  mi- 
rorc  che  hanno  la  corda  a d^comunc,da  vno  de  termini  d’cila  poniamo  dall’a , fi  titi.il  diametro 
a c o,  & dal  punto  o,altrofcfircmo  del  diametro  al  d, altro  cftfemo  de  la  corda  a d,  fi  tiri  la  rètta 
ad,  allungandola  alquanto  dal  d,&fia  fino  inr,chceflaodr,(pcr  li  2o.di  quefto)  fegati  licer, 
chio  ftando  tutta  la  o d dentro  al  cerchio, & facendo  con  la  corda  d a l’angolo  o d a, che  Tara  rct 
cof  eflendo  fatto  nel  mezo  cerchio  a fd  o)  ét  perche  effo  angolo  retto  c parte  del  curuilineo  a d 
■d,  fatto  da  la  corda  a d,&-da  Tàrco  d o.  & il  tutto  è maggiore  di  qualfiuoglifua  parte  (c  chiaro, 
•chcil  detto  angolo  curuilineo  a d o » che  c angolo  della  portionc  maggiore  a m o d , c maggiore 
d'urvrerto.  Et  quanto  d l’angoloa  d f,  de  la  portionc  minore,  perche  egli  c parte  deli’augolo 
retroa  d r,  fatto  da  la  corda  a d,  & dairaflungamenco  d r,  ( che  è tutto  fuori  del  cerchio  1 li  co  - 
nofee  cflb  angolo  a d f,  dalla  portionc  minore  > come  parte  di  retto  eflerc  minore  d’vn’angolo 
cecco, che  c quanto  fi  vokui  moArare. 

■“  ..  1 : . ; . r _ 

> » • * Coro!- 
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CorolUrh,  ' ' . ; 

Df  <jnl  (5 conofce»  che  vn’angolo  di  vTi  triangolo  fìa  eguale  alla  fomma,  ocompoilo  dclli 

a Ieri  dui,chec/ro  angolo  i retto, & coli  che  quando  il  co  pollo  di  dui  angoli  di  vn  triangolo 
fia  eguale  al  reftate  terzo  angolo, a! bora  il  cópoftodi  cfli  dui  angoli  è eguale  ad  vn  angolo  retto 
Di  qui  potiamo  auucrtirc,che  in  pratica  nei  triangoli  fi  può  lacilmentc  trouarcii  punto  do- 
tte cada  la  pcrpcadicolarc  ò dentro  lu  la  bafe,  o fe  occorre,  f uori  nell’allungamento  di  ella  colf. 

Fatto  diametro  vno  dclli  fuoi 
dui  lati  fideferiua  in  thezo  ccr- 
chio^verfo  la  banda,  douc  lu  da 
cadere  la  pcrgendicolare,  & nel. 
punto  doue  quella  circon'lcrcn- 
aa  fegard  la  bafe.è  allungamen- 
to di  cira,cioe  dall’angolo  oppo 
fio  perucrri  la  perpendicolare-, 
ò altezza  del  triangolo  perche^ 

^ l’angolo  facto  da  ella, & dalla  ba 
lèv  prolungata  quando  occorra 
eflendo  formato  nel  rnczo  cer- 
chio deferiteo  Tara  rettd.Ft  qua 
do  fidcfcriuelfero  dui  me'zi  cer- 
chi lòpra  i dui  lati  del  triangolo 
___  alhora  il  punto  del  legamento 

p««oiacroc«<atodoMp,roengaraperpe!Ì<UcoUre..  « 

il  ! Thtmma  li.  \ ■ ■' 

li  dui  angoli  che  h fegantc  faràcon  la 
ncaltfrna  finiftri  dcftra  ftra  eguale  all'angolo, eheii  ftccinclla  po«io 


A 


finStroairÒrtóSie «"i««.»'  i' g“  ■> 

^ lì  facclTc  in  qualftuogli  d’ef- 

-/W circoli  (ara  rccto(pcr  la  antecedente  j i.)  ma 
ancora  ciafeuno  de  li  dui  angoli  fatti  da  la  có- 
tingcnte,&  da  la  fijgante.chc  pafl'audò  per  il  cc 

tro  è f etto  ^ per  la  1 S.  d i quello  ; che  elTa  fegan 
te  al.rof a è perpendicolare  à la  toccante,  & tuc; 
ti  gii  angoli  retti  lono  rgualiperò  nófolo  fan 
golod  t u deliro  fari  eguale  i l'a,  rte  la  porcio- 
ne  finillrai&  il  d t u lìoiUrbd  J’o,  nc  la  portione 
delira , ma  anco  il  deliro  fara  eguale  al  deliro, 

, Scil  finiftro  al  finiftro,Hora  fia  chela  fegati  ree 

. ..  . ..  - per  il  cécro  del  cerchio,  che  cofi  fa- 

rà dm  angoli  inegualicon  la  toccante,  & dtuideri  il  cerchio  in  dueportioni  eguali , nelle  quali 
Mtcì  gii  angolia,&  o,fi  diccjchci^’a  iatto  nc  la  portione  finillra  fard  euualeil  d c u, deliro  fatto  • 
da  la  legante  t u,con  la  d t,& che  d l’p  far?  eguale  il  g t u.  Per  dimollrarlo,  Dal  punto  t,  del  toc- 
camento  per  il  centro  c,fi  tiri  Ja  t-ef,djjimctro  del  cerchio,  & dal  fuo  termine  f,  all’u,  che  è l'al- 
tro  tcrmincde  la  fegantc  fi  «ala  retta  fu , & incefo  il  mezoccrchio,  nel  quale  è facto  l’angolo 
I u t,cUo  angolo,  perciò  c rctco>ondonel  triangolo  f u t rettangolo  la  fomma  de  gli  altri  fuoTduì- 
angolo  gcf,  facto  da  la  toccante  g r,  & dal  diametro  t f,  da  la  medefma  banda  , onde-, 
con  da  cfla  lemma  come  dqU'rangoJo  retto  g t f , leuato  il  commune  angolo  u c f,  il 
iolo  refiante^angol#  n f c , lard  eguale  al  reftance  g t u i Ma  confiderata  ?a  portione^ 
maggiore  c o 1 u,  & in  efia  àtei  Ud4i»ng9li  u f c,lf  noe, cfli  perdo  fono  eguali  fra  Ioro,perilchc 
‘ ‘ ’ ■ * nn- 
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rangole  g f a,  che  é eguale  allVno  r fc,  fari  eguale  anc<^  airaltro  r o c.  cioè  il  fiitto  nella  porfi*- 
fie  deftra  maggiore>(ai  è acuco)ècgualcairalcer  no  della  fcganre,&  cuce,ance>che  è anc'cgli  aca- 
to. Ancora  confidcratoilquadrjlacerocauf,  farro  nel  cerchio  la  fommad^UÌ  dui  aiigofi  ì,  Af,** 
io  quello  oppofiri  è rguate  i dui  retri,  & però  è eguale  alla  fomma  deili  dui  d c a,  g t u;  facci  dalia, 
fegaitc  c u,k  roceante  g d.  ma  al  folo  g c u,  di  quefti  è eguale  1 1' come  fi  i dimnftraco,  però  ai  re** 
lUote  a.fari  eguale  il  reftaote  d c u ; Ouero  mediante  li  quadrilacc'O t a u o,che  è pure  infcrirto 
Del  cerchio, perche  la  fomma  dellidui  angoli  o,&  a toefTooppofiei  è ^ale  alla  fomma  delli  dui' 
ge  a>  d c u,  f che  coli  l'ftna  fomma  come  l'alrra  è eguale  à dui  rerri j efT  ndofci  prouaco  che  l'o,  é 
eguale  al  g c u, ne  fegue  che  il  reflance  a, fu  eguale  al  reflanre  d r u ò rogl  ramo  dire  il  d r u,aU’a,ò 
1 4 u.  cioè  il  fatto  nella  porrtone  minore  da  rni  banda , che  i occufo  è eguTale  a!  farro  dali'alcr»^ 
dalla  frgance  c & toccante  c d^dairalcra  banda', che  è tnedefimamence  oaufo« 

, Propojf tiene,  f,  *Trohlemét.  S J.  ' . 

Opra  ad  vna  data  linea  retta  fi  può  defcriucre  vna  PortioBe  di  Cerchio  che  capifca,d 
riccua  vn’angolo  ad’vn  rettilineo  dato  eguale . 


s 


Sia  data  la  retta  ab,  /opra  alla  quale  fi  rogiifiré ma  porcionedieerchio tale  che  qualfìuogli 
Bugolo  t che  fi  facci  io  clTa  fia  eguale  ail’anaolo  dato  d,  quale  poniamo  prima  efTcrc  reterò . Per 

farlo  . Oiuidafi  la  data  a ù in  due  parti  eguali  in  fi  & facto  centro  il 
punco  f,  & femidiamecro  la  fo,oucro  fb>  iopra  ad  efia  a b,  prefa  per 
diametro  fi  deferiua  il  fcmicircolo  a n b , che  egli  Tara  la  porciono 
cercata, perche  ogni  angolo  che  fi  facci  in  efTo  fcmicircolo  (ara retto 
(per  la  j x.diqucfto,  ) &:  però  eguale  all’angolo  retto  dato  d ; Ma  fe 
l’angolodaco  non  fia  recto  poniamo  che  fia  il  d,  acuto , aH'hora  da.^ 
mo  deli'eftremi  della  data  a b,  & lia  fa,  nrifi  ma  reccaa  f,  che  con^ 
la  data  a b.  facci  angolo  eguale  al  dato  d,&  i quetta  a f,  dal  punto  a^, 
fi  tiri  Ena  perpendicolare  dalla  banda  della  a b,  & fialaa  n , facendo^ 
con  la  a b, l’angolo  b a n,  egua  le  al  quale  d iH’altro  eftremo  b,  <lcl  la^^ 
dàtafif>ccirabn,daMai(te(rabanda,cirandoUbn,finchcconcof- 
ra  con  la  a n,  & fia  in  n,  che  così  intefo  il  Triangolo  a n b, perche  hUi 
I J t ^efib  li  angoli  a,  Ir  b,  fopra  alia  intefa  bafe  a b»  fono  eguali  dalla  coti- 

, ^TVftrutionc,  eguali  ancora  faranno  i lari  a n,b  n ; Mora  fatto  centro  U 

■ -I  punto  n»6i  femidiamecro  ena  delle  due  rette  eguali  n a, n b,  fi  facci  il 
' ''  >*>  cerchio  a t b,  m,  nel  quale  la  data  a b,  lo  diuidcri  nelle  due  portionf 
ruUf  it  a c b,  minore , & a m b,  maggiore doue  i il  centro  del  cerchio  » qual 
portiere  maggiore  è quella,  che  riceueri  li  angoli  acuti  eguali  cia- 
' fcun  d’effi  al  dato  d,  perche  intefa  allungata  lai  a,  dalla  banda  di  a» 

: :'J  poniamoinr»  perche  effa  fr»  fa!angoli  recti  con  il  diametro  dii  cer- 
, Iì.ìk;  .f  '-chio  (che  la  a n,  quale  viene  dal  centro  fi  è fatta  perpendicolare  al  la 

fa)è  contingente  al  cerchio  in  i (per  la  1 1 di  quefto,;Sc  pt  r^e  da  cfTo  punco  a,  della  c<|fìcingen« 
tta  ne  cerchio  i tirata  la  a b,che  lo  léga  in  due  portioni  ne  fcgue(fper  la  ancecedenté  j ^ propbfi- 
tk>ne;che  all'angolo  acuto  fa  b,&  però  al  dato  d,fara  eguale  ciafcun’angolo  che  fi  fard  nePa  por** 
tiene  maggiore  aleema  a m b , £c  fe  l'angolo d,  dato  fiaoctufo^  fimilmenceda  rno  éfirejno  a,.^ , 
della  data  ab*  fe  li  congtunga,  ò accompagni  la  a fiche  con  elTa  à' b,  fKci  Taogolo  fa  b,cipuiéai 
dato  d,  & d quella  a fi  dal  termine  angolare  a,  fi  tiri  la  perpendicolare  a n,  ^verfo  la  a b,)  ucendo 
con  la  a b,I'angoio  b a n,eguale  al  quale  dalTaltro  termine  b,  della  data  fi  facci  l'angolo  a b n,  ti- 
randola retta  D n,  & fegnaodo  il  punco  a,  doue  ella  concorra  don  Id  a n,  (perpcndicòtarc  alla  a fi) 

’ che  coG  la  n b,  fara  eguale  alla  n a,  f lati  del  Triangolo  a n b,  che  hd  dalla  confiruteione  li  angol  t 
alla  btfc  a b,  eguali  ) onde  fatto  centro  il  punto  n , le  fenrdiamecro  la  a a,  fònnando  vn  cerchio 
egli  (ò  vogliamo  dire  la  circonferenza  d’e/To)  pafifari  per  il  punto  b,  perilche  qoefioeerchio  fari 
diutfo  dalla  data  a b,  nelle  due  portioai  a m b,  a c b ; Et  perche  la  legante  a b,  fi  parte  dal  puno» 
a, della  concingentia  della  fa  r,  (intefa  la  fa, allungata  alquanto  dalla  banda  del  punto  a;)  facen- 
do ella  contingente  li  dui  angoli  f a b,r  i b,ne  féguefper  la  antecedente  j a propoficione)  checia- 
lirao’aogolo  lacco , ò chefi  faccfTe  nella  Portione  fuperiore  maggiore  a t b,  fia  eguale  all’angoli» 
ioficriore  alterno  acuto  r a b,&  che  ciafenno  che  fi  ^ci  nella  Portione  minore  a m b,  fia  eguale.» 
BU'aogolofiipcriorc  alterno  oteufo  fa  b>  le  perciò  eguale  al  dato,  oefufo  di  al  quale  è eguale  IT» 
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è «fnnqne  Topra  alfa  data  retta  a b,  fatta  fa  portiooe>  ò fegmento  di  cerchio  a m b«che  ricene 
‘ li  angoli  eguali  al  dato  aogolod, come  fi  voleua.  1 

In  altro  modo  ancora  fi  può  eièquire  quello  Pn^lema,  ne  occòre  làpere  la  qualiti  particola-  ^ 
redctrangolodato.cioefergli  fiaretto»ottu(o>onero  acuto»  Eté  cheA  Tntermioe  a,  della  da- 
ta a btfi  accompagni  la  retta  a f»  che  con  ella  data  fiicci  l’angolo  f a b>  eguale  al  dato  d;  & dal  me- 
defimo  termine  a>alla  a Gdalla  banda  della  data  a'b>fi  tiri  la  perpendicolare  a n » Ancora  ladata 
a b,fi  diuida  per  mezo  in  r»ergendoii  di  li  vna  perpendicolare  finche  eoncora  con  l’altra  perpen  • 
dicoJare  a n, regnando  n,nel  punto  del  concorfo»qual  punto  n»fard  lontano  dalla  efircmitd  b,tan- 
to>quantó  è diUla  ajcioe  imaginata  la  rette  n b>el!a  fari  eguale  alla  o a>(che  intefi  i dui  Triango- 
li rettangoli  a r n,b  r o,‘i  dui  lati  r b»r  n,dell Vno  fo- 
no eguali  alli  dui  Iati  r a»  r n,  deUaicro  i perilchela 
bafe  n b > dell’ vno  lari  eguale  alle  baie  n a > deU’alr 
tro  » } & hrtto  centro  elio  punto  n,  & femidiamecro 
la  n a»fi  facci  vn  cerduo»  la  circonferenza  del  quale 
pafiari  per  il  pufltob>&  la  a G che  fa  angolo  rettOiò- 
ili  perpendicolarmente  con  il  diametro  del  cer- 
chio fari  tòecance  effo  cerchio  nel  punto  ifieflo  a» 
efiendo  fa  data  a bifcgante  eflfo  cerchio, però  la  por 
rione  alterna  a m b » riceuerd  gt'angoli  eguali  al- 
rango!oran,&  però  eguali  al  dtdato;  Et  quando  occorrefTe  che  Tanto  l’angolofa  b,  della  dati 
ab»A  della  dratà»a  f, eguale  all’angolo  d»  dato , & i quella  a f,  dall'a  verfo  la  a b,  tirata  vna  per- 
pendicolare ella  andafie  precife  su  la  a b » de  perdo  che  la  a b , fufle  ella  perpendicolare  alla  a f» 
onde  l’angolo  fab.&  peréil  d.dato.fufTe  retto/all’horaiqpra  alla  data  a b»fatto  vn  mezo  cerchio 
fi  haucrta  il  propofito, poiché  gii  fi  i mollraco»  che.gl’ao|^lt  fatti»  ò che  fi  dccino  nel  meito  cer- 
chio fono  retti.  ' ' 


Prdpojttione  ^4»  PfMema  ' ì 

> 

Da  vn  dato  cerchio  fegarc  vna  Porcionc  tale  che  gi'tngoli  che  fi  iàcdno  in  eife  fianó 
eguali  ad  vn'augolo dato,  ' ' - ^ 


^amo  fi  Toleua  fare . 


Per  fegare  dal  cerchio  dato  vna  portione  che  rieeua  el’angoHc- 
guali  all’angolo  d.  dato  tirili  vna  retta  contigente  il  cercnio  fper  la 
17.  di  quello , ) & 6a  la  n a r.  che  lo  tocchi  nel  punto  a,  dal  quale  nel 
cerchio  fi  tiri  vna  recta>quale  con  vna  delle  due  parti  della  toccante 
poniamo  con  la  parte  a n » facci  vn 'angolo  rjpialc  al  daroangolod» 
&(ia  la  a c,peruenédo  altacirconferSzain  Cifegandolo  nelle  due  por 
doni  a mc«  afe,  delle  quali  la  a fc,  é alterna  cioè  daH’alrra  banda» 
rifpctcoairargoionac  , & però efia portione ricrueri gf angoli e- 
guali  all’n  a c,  Iper  la  j ».  di  quello,)  & perciò  eguali  al  dato  d» Che  A 


pTOpofìtioM  ^ ^ , Theoremat^,  . , . ! 

SE  due  lineerette  fi  leghino  (rz  loro  in  vn  Cerchio  il  dutto,ò  rettangolo  delle  dUepar«i 
ti  dcU’vna  farà  eguale  al  duttOjò  rettangolo  delle  due  parti  dell’altra.  - » 


Sia  che  nel  cerchio  a b r d,  le  due  rette  a r,b  d,  fi  feghino:  Si  dice  che  il  rettangolo  defléduiL» 
parti  deU’vna  è eguale  al  rettangolo  delle  due  parti  dciraltra . Per  dimollrarla . Sia  prima  che 
ambedue  effe  rette  pallino  per  il  centro  del  ccrchio^the  anco,ò  vria  folaiòneffuna  d’eflTc  vi  potria 
-,  pafTarc^airbora  elle  fegandofi  fcambieuotmence  in  effo  centro,  Pena,  & l’altra  feràfegata  in  dpe 
parti  egtiali,  & ciafeuna delle  due  parri  dell’vna  fata  eguale  à dafeuna  delle  due  parti  deU’alcra» 
che  tutte  quattro  efie parti  Tarano  femidiametri  eguali  fra  loro  ; Ondetldutto  del  femidianìe- 
tro  bc,nel  c d,che  fono  le  due  parri  dell  vna  Tara  eguale  al  dutto  del  femidiametro  a c,nel  c r,che 
fono  le  due  parti  deira’tra . Et  Ce  vna  fola  delle  due  tette  che  fi  leghino paffi  per  il  centro  ,ò  che 
ella  fegara  l’altra  in  due  parti  eguali  » Onero  in  dne  ineguali  » fia  prima  che  la  leghi  in  due  parti 
eguali  in  r,&  però  ad  angoli  retti  (per  la  j di  quello J diendo  g d,Ìa  legata,  & la  a c n,la  p.tffantc 
pel  il  ctncrOj&dcl  centcoci^d  voodelli  eliremi  della  g d>  pooiamo  al^fi  drìtòiroagioi  il  lem;*» 

No  dia- 


r 
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..  4iatT»ftroad, &foo|ì'derataIarcttaan,diuiraÌQduc.*  * 

parti  f guai i nel  centro  c>  & in  due  parti  ineguali  nel  ^ 
I tpuntp..r,dcl  foganìcnto.ne  fegue  (per  la  /.del  Iccódo  ) 
,:j  clic  il.retcangolo4c  le  parti  ineguali  a r>r  n,ÌDlicmccó  , 
il  quadrato  de  lac  r , che  è fra  Icfettioni  fia  eguale  al . 
qu^dr.ato  de  la  miti  d'eda  liaea  > che  è il  femidiamctro 
a c,oucro  e n>  del  cerchio , & perù  eguale  al  qnadr.  del 
léirrid/ametro  e d > ma  al  medefma  quadrato  del  femt'' 
diamctrt>  e d ùntelo  fubtcnfa  i l’angolo  retto  e r d nel  j 
triangqlpfrettangoio  e r d ^ fono  eguali  il  quadrato  di 
cr^jl.qiiadratodi  rd  ( per  la  47.de!  1.)  onde  anco  il 
dutctrdi ar.in  r n.ctyiil  quadrato  dLcJ^fono  eguale  al 
qwadratpdi  e r,^f‘quadrato  di  rd  -,  rcmclTo  dunque  da 
ciafeuna  bandail  cÒmb^quadr^ro  di  e r,il  reftàte  due 
to  ^ r,in  rn(  che  fono  ledile  porci  de  la  a n)fara  eguale  al  rcliante  quadratogli  < d.chc  è quao 

co  a dire  il  ducto  di  Cd,io  r g parti  eguali  de  la  g d , A:  c^i  è chiaro  il  rettangolo  de  le  due  parti 
de  l’vna  a n.eflcrecgudleial  rettangolo  de  le  due  parti  de  ^alt^a;gd^;  Hor  fijicijéJa  an,paflante 
per  il  cancro  c>dol  cerchio  non  ftghi  la  gAin  due  parti  eguali. ma  inducinegualintlpùtot,  al- 
l’hora  dal  centro  e, fi  tiri  à la  gd.la  perpendicolare  e u, che  C per  Ij  3.  diqUc(lo)Iadiuidcri  inu 
parti  eguali  in  u(ouero  fi  diuida  la  g d,in  due  parti  eguali  in  da  cflo  punto  u,  aj  centro  e , li . 
tiri  la  retta  cu;  che  fari  perpendicolare  alla  g d.)  Ancora  dal  centro  Ciaircfiremog.  della  gd , 
che  e da  la  banda  de  lafua  parte  minore  fi  tirili  feipidiaiTiciiro  e g.  tcinccfala  a r,  diuifa  in  due 
parti  eguali  in  c,&  in  due  ineguali  la  c.fapiarao  che  il  dutco.di  a e, in  t n^parti  incgual  iniìcme  co  ' 
il  quadrato  di  e t,intorincdia  ira  le, fettiooi  i egiiale  al  quftdtflo  de  la  a c.tprci  di  effa  a n‘3c  pc  - 
rò  al  quadrato  di  e g ( femidiamctrocgualc  ada  e)  Se  però  e cguàlc  alla  fomnia-delli  dui  qua-  * 
drati  di  g u,c  u,  li  quali  fono  eguali  al  qu.idr.di  e g.  Et  nel  triangolccto  rcctangolb’  C Q t,  al  loJo  * 
quadracodicc  fono  eguali  li  quadrati  d;cii,ru,onde  in  vccè''dtì^ucdrato  di  e e,  polii  detti  dui 
quadrati  di  e u,c  u,hauercmo  il  ducco  di  a t,in  t n con  il  quadrato  di  e i’,&  quadrato  di  t u cgua 
Itd  li  quadrati  dig  u.r  u.-peri!che  da  fUTcuna  haodalcUato.il  comune  quadracodi  e u;il  rimar • 
nenceda  via  banda, che  e il  ducco  dia  t,  in  cn,&  quadratodi  t u;  fara  eguale  al  rimanente  del- 
l’altra che  e il  quadrato  di.g  u;ma  ( per  la  j .del  i-J  al  medefmo  qiudr.di  e u.irttcfa  diuila  la  gd- 
in  due  parti  eguali  in  o,&  in  due  parti  ineguali  io  t . fono  egnili  il  duteo  di  g e , io  e d,  parti  inc- 
gualir  inficme  con  il  quadrato  di  t u,cIio  è ff.i  le  feccioni,  pccòilducto  di  a t»  & e n-,  & quadrato 
di  cu, fara  eguale  al  dutto  di  g cin  ed, con  ilquadrdi  cu, onde  leuacodaciafcuha  barfdail  com« 
mune  quadr.di  t u,hlueremo  da  vna  banda  il  folo  ducco  di  a c,in  e n>ci'c  fara^cgualc  ai  folo  duc- 
co di  g c,in  e d,chc  fi  hauera  da  l'altra  banda, cioè  i I ducco  de  le  due  parti  de  la  a il,  farà  cgu.ìlc  ai 
dutto  de  le  due  parti  dela  g d.comc  fivpleua  molfrare.  Ma  fc  ne  l'vna,  ne  l’altra  de  le  due  rette 
fcgancefi  non  palli  per  il  centro  ( o fia  l ’vna  di  loro  diuilà  per.il  mezo,  o ambedue  diuife  in.parti 
ineguali  J comc.iuicnenc  Ica  m.pb,ch:fi  legano  in  e,  alhora  tirifi  ildianK  trofe  cc,  che  palli 
per  il  punto  c.d5lfegame9to,&  conridcrafe  le  due  rette  fc  c r,&  p tb.chc  fi  fi*ganoinc,dclcqua 
li  l'vna,  che  è il  diametro,  fc  tr,palTa  per  il  centro  e , ne  fcgucfpccqucllojchc  vltimamcntefiCj 
moftrato)  che  il  dutto  di  p e, in  t b, parti  de  l’voa  fia  eguale  al  dutto  di  ft,in  t r pàrti  de  l'.i!rra_  » 
ma  al  medefmo  dutto  di  ft,in  t r parti  del  diametro  e anco  egualefpcr  la  m;dclma  calila  di  fo- 
pra  moftrata)il  dutto  di  a t,in  t m, parti  de  l’a  mj’pcriirhc  (per  la  prima  comune  concclTione)nc 
fegue  dìe  al  ducco  di  p t,in  r b,fia  eguale  il  duteodi  a r,in  e m;  onde  è manifeftò, clic  quando  irij 
cerchio  due  lince  rette  fi  legano  fra  loro, come  fi  vegli,  il  ducco  de  le  due  pai  ti  de  l'vna  è rgiulc . 
al  dutto  de  le  due  parti  de  l'altra . Di  qui  fi  può  e li  rah  ere  vrt  modo  di  rrouàrelà  lunghezza  del' 
diametro;del  cerchiodi  quallìuogli  porcioac  dara  mcdiauceij  noticia  de  la  fua  corda,  & faceta, 
che  faceta^  quella  che  diuidc  la  corda  in  due  parti  eguali  àd  angoli  retti,  fi; . 
arn'ua  alla  fommici  de  l’arco  diuidendoio  anc'ello  in  due  parti  egual  i , cho 
data  la  porcione  fa  c,la  corda  de  la  quale  lìa  f e a 1 a facita  a 1 1 1>  facendo 

ò imaginandociil  cerchio  totale  fa  t u,  perche  in  cfl'o  la  retta  f e è diuifa  per . 
mezo  ad  angoli  recti  in  r,da  la  a r ne  fegue, cìfié  quella  fcgancc»o  diuidentc  a * 
r, palli  per  il  centro, &:  fia  parte  del  diametro, & imagina  ta  ella  a oallurgata 
fino  alla  circonfcrcnza,&  fia  in  urla  a i:,fara  ii  cotale  diametro , onde  iacefe 
le  due  rette  f c,&  a u,  che  nc,l  cerchio  lì  fegano  in  r,  fappiamo  che  il  diirto  de  ^ 
le  due  parti  de  l’vna  fara  eguale  al  dutto  de  le  due  parti  de  raIcrn,ondc  moltiplicando  1 1.  f r vi.a  ^ 

4 ».r  e, parti  de  la  corda  diuifa  per  mezo, il  prodotto  1 44*fara  eguà!q.al  ducco  di  a r r S.in  r v,onv[ 

ci  ‘ 
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C?<feì  diametro, onde  parce'ndoil  prodocco  X44<ptr  il  i S.a  r,vno  dellt  dui  nnmeH,  ò.riie|:ca  nota» 
J’aaenimécoS  fata  l’alcr(»nualero»o  parte  ru  del  diametro, il  diametro  dunque  tara  i8,&  8,cios 
il  remid- 1 i però  il  cenitoè  nella  faecta  a r»T,  diibpra  dalpunto  r»  6c  la  pornónc  fa  cè  mag 
giorciconae  auuiene  Tempre  che  la  faceta  è maggiore  della  mici  della  corda;  che  quido  gli  Tulio 
eguale  la  portione  è mezo  cerc.Et  quado  la  faecta  é minore  della  mici  dela  corda  la  porcè  mino 
te  di  mezo  cerchio  Ne  le  porcioni  dunque  di  cerchio  mifuraca  la  corda,  & la  faceta  ( che  i iemn 
pre  parte  del  diametro  ) il  prodotto  de  le  due  mici  de  la  corda, o vogliamo  dire  il  quadrato  de  U 
mica  de  la  corda  li  parca  per  la  faceta, & l’auenimencoiche  è l'altra  parte  reftante  del  diametro,; 
figiunga  aUa  (tetta  che  la  foinma,o  còpo&o  (ara  il  diametro  del  cerchio  cootiaeate  la  portione 

Propojìtione  Thmema  50.  ■ • , ' 

SE  da  vn  punto  fegnato  fuori  d'vn  cerchio  ad  cfTo  cerchi  fi  tinno  due  lince  iVna  che  Io' 
feghi,&  l’altra  che  Iblo  lo  tòcchi  allhora  il  dutto,  ò rettangolo  d'clld  totale  fcgantcnè 
la  Tua  parte  cfteriorc , che  è fra  il  punto , & la  circonferenza  cpnuclla>farà  eguale  al  qua^ 
drato della  toccante.  \ •,  , ’ 

Dal  pòco  p, fuori  del  cerchio  o r,ad  effb  cerchio  fiano  tirate  la  tetta  p 0 r,che  frghi  il  cerchio 
& la  p o,chc  iolo  lo  tocchi  in  o,  li  dice  che  al  quad  di  qUeOa'toccanrepo,  è eguale  il'dtii^té^ella^ 

totale  regate  p r, nella  lua  parte  erte 
riorc,o  fuori  del  cerchio  p u.  Per  di- 
moflrarlo.  Sia  prima  che  la  f(  pance 
p rvpàflì  per  il  centrò  c del  cdrchioT 
che  anco  puoandarcalcroue , Si  da. 
elTo  centro  c lì  tiri,ò  imagini  al  pun- 
to,ò dal  ioccam6ro  de  la  p o la  ree-' 
ta,òfem*d.  c o,chc  Tara  pctpcndicoi 
lareadei(fa'CO(^pcr  la  i8.diqpello)? 
& inecfa  la  fcgantc  p r.cflere  cópo- 
(fa  da  la  u r, diametro  diuifo  pmezo 
nel  centro  c,&  da  la  u p,  cioè  incelò 
la  r u diuiìa  in  dui  parti  eguali  id  c r 
& ad  efla  r u,  giunta  in  lungo  la  u p. 
'«e  fegue  (per  la  <-dcl  z )che  il  dutto  di  tutta  la  retta  p r,cofi  cópofta  nc  la  p u,  aggiunta  infieme- 
con  ilquaddcla  cu,òcr,micd  de  la  prima  linear  u,lìano  eguali  al  qnad.  de  la  cp  contenuta  da 
la  cu  mici  de  la  prima  linca,&  dalla  up  aggiunta,*  Ancora  al  quid  della  mcdc(imacplonoegua> 
li(per  la  47.de!  i.^idui  quadrati  di  po.&  oc,  ondei  quelli  duiquadr.di  po.  oc  vengono  ad  cf- 
fcre  eguali  il  duteodi  prinpu,&  quad.di  cu:ma  il  quad. di  c uda  quella  banda  è eguale  al  qua-' 
drato  di  co, da  l'azera  banda,efTcndocofi  c o,come  c u femidiamètri;  onde  Icuati  clildui  quadr. 
vnoda  vna  banda, & l’àltro  da  ralcra,ne  fegue  che  il  reftante  dutto  di  pr, in  pu  fia  eguale  al  re- 
nante quadr.dipo,comc  fi  roicua  moftrare.  Ma  Tela  fegante  p a r,non  paflì  per  il  centro, albo-  ' 
ra  diuidalì  la  fua  parte  intcriore  u r, in  due  parti  eguali  in  f,  Se  dal  centro call'f,  fi  tiri  vna  retta, 
che  far?  perpendicolare  a detta  u r (per  la  3. di  quello)  ancora  dalcentroc-al  punto  o, della  co— 
tingcncia,&  alli  p,&  u,  fi  tirino  le  tre  rette  co,  epe  u,delie  quali  le  due  co, cu  rcmidiamctri,ra.  1 
ranno  eguali  fra  loro,  Hora  incefa  la  retta  ru,diuifa  per  mezo  in  f,&  ad  efia  giunto  in  lungo  la_*  * 
u p>ne  fegue  f per  la  6.del  t.)che  il  dutto  dip  n, aggiunta  ne  iRtotale'p  r;in6emc  con  il  quadrato  : 
di  1 u,  mici  della  diuifa  r u;fiano  eguali  al  quadrato  di  p ficompofta  da  la  miti  della  u r , & dalla 
aggiunta  p u;ondc  da  cialcuna  banda  giunco  il  quadrato  di  f c , fi  ri  il  dutto  dyp  u in  p r c5 

li  dui  quadraci  di  1 u , & c f,&  però  con  il  folo  quadrato  di  c u,a  quelli  di  fu,  & c fcgdaììd.  eguali 
alli  quadrati  di  p f,&  d però  al  folo  quadrato  di  c p,&  però  aift  dui  quadraci  4i  ca,pa,cgua* 
li  ai  quadrato  di  p c,cioc  il  dutto  di  p u,in  p r,  con  il  quadrato  di  c u, Tarando  egnaii  al  quadrato 
' di  c o,  con  il  quadr.  di  p o;  onde  da  vna  banda  leuaco  il  quadrptò  dica,  & daii’akrail  qu^dùfico 
di  c o,chc  fono  eguali, ncfegue.chc  il  rimanére  dutto  di  p u,  in  p r,  da-tna  bada  fia  eguale  aicj^a- 
draro  di p o, rimar  ctc daH'aIcra,cioe  che  al  quadrato  delia  toccante  p o,^a  cgùale  il  dutròdella 
fegante  p r,  nella  Tua  parte  cfteriore  p u,  che  è quanto  fi  volcua  mofirarc.  Si. pocrébbo 
anco  in  quella  vlcima  parte  dire  coli . Per  moftrare  , che  non  palfandola  pur,  per  il  cen- 
tro , pure  anco  il  dutto  di  cllà  nella  Tua  parte  efteriord  p u , fari  eguale  al  quadrato 
deila  toccante  p o . Tifj^  dalpunto  iftefib  p , per  il  centro.foo  alla  qircuufcMrraa.deU j 
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]a  p n c diuira  la  n r*  parte  interiore  de  la  fegancep  r;fn  due  patti  e^piaìi  in  t,  ttrandoui  dal 
centro  & ta  c t>che  Tara  perpendicolare  ad  cfla  u nSc  dal  centro  c>altermine  Uiterfo  il  pi  di  que- 
fia  r Uiticdeaiòitnagioata  la  retta>ò  fcmidiainecro  c u. diremo  perche  la  retta  i o diametro  n g»*^ 
è dinifo  per  mezo  in  c,5c  giunti  in  lungo  la  n p.ne  fegue.che  il  dutrò  di  p g, cotale  in  p n,aggiua  ; 
ta  inficine  con  il  quadrato  di  n c ( miti  del  diametro  n g)  & però  1 1 quadrato  di  c u>  alta  c u cgua  > 
le,  fono  eguali  al  quadrato  di  p c.compofta  di  la  mit-a  c n,&  dall'aggiunta  p n ; Ancora  perche» 
la  ur>è  diuifa  per  mezo  in  t » & ad  clTa  è giunto  in  lungo  la  p u,  ne  k guc  che  il  ducto  della  totale  ' 
p rinell’aggiunca  p u,  infiemecon  il  quadrato  de  la  mica  u t,  fiann  eguali  al  quadrato  di  p ticont 
poAa  dalla  mica  c u,&  dall'aggiunta  p u>onde  a ciafeona  banda  ^unco  il  quadrata  di  c c»allhora* 
li  duteo  di  p r cotale  in  p u , aggiunta  infieme  con  li  dui  quadraci  di  t u &.  c c > Si  pero  con  il  folo 
quadrato  di  cu, a quelli  dui  quadrati  eguale/raranoo eguali  al  quadrato  di  p c i & quadrato  di  c 
c»&  però  il  lolo  quadrato  di  p c»a  qucki  dui  di  p t>&  t c eguak  m a al  medermo  quadrato  di  p 
è moftrato  clTcre  anco  eguale  il  docco  di  p g.io  p r^coii  il  quàdracodi  c u , però  il  dueco  di  p r*i(|- 
p U)  con  il  quadrato  di  cu>  larannocguafi  al  duteo  dipgin  p u.conil  quadrato  di  cu,  onde  da^^ 
ciafeupa  binda  leuato  il  comune  quadrato  di  e u,  rcilari  il  foìo  ducro  di  p r,  in  p u,  clTcre  egua- 
le al  fdlo  dntto  di  p g>  in  p u.  Ma  ancora  al  durro  di  p g,  pafiante  per  il  centro,  in  p n , Tua  parte  ' 
citeriore,  fi  è mofiraco  di  fopra  eficre  eguale  il  quadrato  della  toccante  p o , peróne  fegue  che 
al  medclnio  quadrato  della  toccante  fia  eguale  ildutro  di  p r , corale  fegance  che  non  palla  per 
il  cenccQ  odia  Aia  parte  cAeriore  p u,  onde  è chiaro  quello  che  fi  volcua  moArare  • . 


.■I 


Corollario  Primo, 


DÀlIc  fuperìori  dimoAraeioni  fi  manifcAa,che  fé  da  vn  punto  come  fi  vog1i  fcgnaco  Aiori  de 
la  circonferenza  d’vn  cerchio  fi  tirino  quante  linee  rette  fi  voglino  che  feghino  il  cerchio 
arriuandoaU’alcra  parte  concaua  interiore  della  circonferenza;  il  rcctango.'o  lacco  da  vna  d'cA 
fe  feganci  ne  la  Aia  parte  cAeriorc  Tara  eguale,al  rettangolo  facto  da  qualfiuogUdèiralcre  firoil- 
mence  oc  lafua  parte  efleriore*  Perche  ciafeunodi  eifi  retta ngoli  è eguale  al  quadrato ddU  ree 
ebeparteodo  A dal  mcdcAnopunco  toccafie^o  fufie  cootingcnte  ad  efib  cerclùo. 

f;  : ■ • Corollario  Secondo, 

/ 

I r>  ' ( 

SI  • eonofeeaneora  che  fc  da  vniftefib  punto  fegnaco  fuori  del  cerchio,(ì  tfrano  due  rette  co  - 
tingente  il  cerchio  ( vna  cioè  da  vna  banda , Se  l'alcra  da  l'altra  ) elle  faranno  eguali  fra  lo- 
ro, che  poniamo  le  due  contingenti  a g,  a G,  fono  eguali  fi*a  loro , perche  imaginarodii  mede-  ' 
fmo  punto  a,tirata  la  a r f,  fegance  il  cerchio , ai  ducto  d’efia  a f,  nella  Aia  parte  eAeribre  a r , è 
eguale  il  quadrato  di  ciafeuna  delle  due  toccanti  a g,a  G,pe  rò  efie  due  toccaci  fono  anco  eguali 
fra  loro,  ilchc  anco  fi  potria  moArare  coli . Dal  centro  c,alli  dui  punti  g,  & G. fi  tirino  i dui  fe- 
midiamccri  eguali  c g , c G , che  perciò  venendo  dal  cetftro  faranno  perpendicolari  l’vna  al 'a  . 
toccante  a g,&  l’altro  all’altra  toccante  a G , & imaginacodal  punto  a, al  centro  c,  tirata  la  a c, 
li  intefi  i dui  triangoli  rettangoli  c g a;  c G a;perchc  il  Iato  g c,&  Aibrenfa  c a,  dcH’vno  è cgua-' 
le  al  lacoGc,&  fubtcnfac  a dell’altro,  ancorali  reftance  lato  g a deirvno  Tara  eguale  al  refian- 
telato  G a, de  Tal  ero,  che  tanto  reità  c cauare  il  quadrato  di  g c»dal  quadrato  c a,  quanto  refia 
a cauare  dal  quadrato  iAcAo  di  c a,il  quadrato  di  G c, eguale  al  quadrato  di  c cioè  la  toccan 
te  a g,  Tara  eguale  alla  toccante  a G-  Ouero  imaginaco  la  retta  g G,cirata  da  vn  punto  g,deH'un 
toccamento  all’altro, & intefo  il  trianjgolo  g c G , chefara  equicrerehauendoidui  lati  femidia- 
inetri  eguali  nefegue  ( per  la  J del  primo  ) che  li  dui  angohfopra  alla  bafcgG.d’cAo  fiano  cgua 

lijondecauatil'vnodall’angoloreptoagc,  «tTalrro, 
dal  retto  a G c,  i dui  re  Aanti  angoli  a g G,  a G g, fopra 
alla  bafr  gG  del  triangolo  a gG , faranno  eguali  Tvno 
aH  vno,  Si  però  ( per  la  6.dcl  i.)  i Tuoi  dui  Iati  a g,  a G, 
che  fono  le  due  toccanti  il  cerchio  faranno  eguali  fra 
loro.Onde  fi  conofee  ancora  che  fc  da  vn  punto  regna- 
to fuori  d’vn  cerchio  ad  cAo  fi  tirino  due  rette  eguali, 
fc  l’vna  toccara  il  cerchio , . l’altra  ancora  fimilmenre 
toccar  a,ò  vogliamo  dire  fara  contingente  ad  cAo  cer- 
chio, che  nella  figura  fuperiorc  cAcndo  dal  punto  a, ti- 
rata la  a g,  contingente  al  cerchio  ,&  anco  al  racdcfmocerchiociracata  la  aG , alla  a g eguale 
coaofdamo  ancor  qucAa  cAerc  conciogente  al  cerchio  y Perche  imaginaco  dal  punto  a,  al  cen  • 

ero 
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tro  tirata  la  c a>  &-  intcH  i dui  triangoli  a g c,  a G c » perche  i tre  latfdeirvno  fono  eguali  alli  ere 
•lati  dell'alcro.ciarcuooal  Tuo  corrilpondeare»  ancora  ( perlai.  deri.)dafc;un’angolo  dell’vno» 
fara  eguale  a ciarcun’angolo  (uo  corrifpondente  dellaltro  > & però  l'angolo  a G c > fara  eguale^ 
alla  g Ci  ma  quello  é recto  ( facto  dal  diametro»  ò remidiametro,  & dalla  contingente  a g ^ per* 
ilchc  recto  ancora  fara  l’aGcj  onde  f perla  xS.di  quello)  la  aG,  Tara  coocingence  al  cerchio. 

/ 
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SE  da  uno  punto  fegnato  fuori  d’un  cerchio  fi  tirino  due  rette,  l'una  fegantc  H cerchio, 
& l’altra  ad  eflb  applicata  i & lìa  il  dutto  di  tutta  la  fegante  nella  fua  parte  eftériorc 
eguale  al  quadrato  della  applicata,cfia  applicata  fard  di  necelfitd  contingente  al  cerchio 

Dal  pnneo  p fìano  tirate  al  cerchio  le  due  rette  p r n, fegante  il  cerchio  in  r , & p tn  ad  elfo  ap> 
plica ta,&(ìa  il  quadr.della  applicata  eguale  al  dutto  della  fegante  p n>nella  fua  parte  eheriore  p 
r.lì  dice  che  di  neceflici  la  p ^applicata  fara  cóciogente  il  cerchio . Per  dimollrarlo.Dal  centro 
c>  al  punto  p lì  tiri  la  retta  cp(che  fe  la  fegate  paffalTe  per  il  centro»  a noi  ballaria  di  conlìderare 
quella  fua  partc>che  fulfe  fra  il  cétro  c>&  il  punto  p. ) Ancora  dal  punto  p lì  tiri  la  p o,c&tingcnte 
il  cerchio  dall’altra  banda>cbrco(ì  il  quadrato  d’elia  fara  eguale  (per  la  antecedente  3 6.propo  • 
lìtione  ) al  dutto  di  p a fegante  nella  fua  parte  elleriore  p r , ma  ancora  al  dutto  della  medefma 
p n»  nella  fua  parte  p r»  c eguale  ( dal  fuppolito)  il  quadratodellap  m,  peróne  lèguechc  il  qua> 
drato  dellap  m»  & il  quadrato  della  p o,  lìano  eguali  l’vno  aiPalcro  « & perdò  anco  che  la  retta 

p m fia  eguale  alla  retta  p o.  Hora  dal  centro  c alli  dui  punti  m,&  o, ima- 
ginati,ò tirati  li  dui  femidiam  ehe  fono  eguali, & il  c o,  fara  angolo  retto 
con  la  contingente  p o ( per  la  1 S.  di  quello ) inceli  mò  i dui  triangoli  p 
m c»  p o c,lì  vede  che  ciaicun  lato  dcllVno  è eguale  a ciafeun  l^co  dcH’al- 
'tro  , perilchcf  perlaS.^’del  primo  ) cialSuno  de  gli  angoli déH'vno  Ta- 
ra eguale  a ciafeuno  de  gli  angoli  dcll’alrio  coriifpondcncelij  ondc^ll’an 
golo  p o c,  che  è recto , làra  eguale  il  p m c,  però  quello  p m c,  fara  recto 
anc'egli  , onde  perche  la  ree  ca  c m , che  viene  dal  centro  éi  angolo  recto 
con  la  p m,  apphcaca.ne  fegue  ( per  il  Corollario  della  1 6.di  quefìo)éhe 
la  p m , tocchi,  o fij^jàntingentc^alfèM|tei>C^  fi  voltimi^- 

Arare.  -j  '{/ \ 


Il  Fine  del  Terzo  Libfo.' 
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Triangolo  va  alia  duodecima  propofitione 
del  fecondo  Librò  à facciate  pp.*  ^ 
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. Libro  Quarto . . 


N quefto  Quarto  Libro  doppo  le  Diffinitiont  ad  e(To  pertinenti  fi  mofira  come 
drncru  ad  vn  cerchio  fi  accommodi  vua  retta  eguale  ad  vna  data,  quale  però 
non  ecceda  la  lunghezza  del  fuo  diametro,  Come  a vn  dato  cerchio  li  infoi  lua, 
& circonfcriua  vn  triangolo  equiangolo  ad  vn  propello  triangolo . Et  come  i 
vn  dato  triangolo  fi  infcriua,&  circonfcriua  vn  cerchio.  Et  poi  come  al  cerchio 
fi  irifcriua,&  circonfcrina  il  quadrato . Et  anco  come  a)  quadrato  fi  circonfcri' 
ua,&  infcriua  il  cerchio;  Et  feguendo  all’altre  figure  regolari,  cioè  equilatere  » 
Se  equiangole  come  al  cerchio  fi  infcriua , & circnolcnua  il  Pentagono , de  al  Pentagono  il  Cer- 
chio . Et  come  anco  nel  cerchio  fi  infc.''iua  l'Efagono,  & il  Quindecagono , qual  dorema  feruiL* 
anco  per  infcriucrc,&  circonfcriuere  il  cerchio, & l’altre  figure  regolari  noce  fra  loro,mcdi  ii.ee 
la  quale  fi  può  anco  venire  io  cogoitione  delie  regole  numerali  da  trouar  e i lati-altezze, & gran  • 
dezze  delle  figure,  hauendo  noto  il  diametro  del  oerchio>ò  crouare  il  diametro  del  cerchio,  hz- 
uendo  noto  il  diametro  della  figura. 


■}  Dìfjinitione  prima. 

N \ figura  rettilinea  lì  dice  eflere  infcritta  in  vn'altra  figura  rettilinea  quando  ciafcun’an 
go'b  della  infcritta  cocca  ciafeun  lato  di  quella, nella  quale  c infcritta. 

. .f,v  Che  intefo  il  triangolo  a rf, 

, W - i egli  fi  diri  cflorc  infci  irto  nel 

1/  \y  triangolo ngb, perche cia/cim 

A — 7V  angolo  del  fa  r f , tocca  eia  fcim 

" V \T»  ,\A  VT.  /x/  lato  dcll’n  g b.  Et  coli  il  quadra 

' 5 <3  ( ^ ‘ goloa r le, lidiradfcrc inferir- 

-,r  S.  ^ .p  <X  - to nel  quadrangolo p gnu, pcr- 

^ ° /X.  ^ r clic ciafeun  angolo dclfinterio 

^ ^rtC  vi'  ' re  minore  a rfc,  tocca  ciafcuo 

\ y N.  / "■  btoddl'cllcf iure,  maggiore-» 


7^ 

7^ 

^ dr-^ — 

jt 

C Tf 

K >1 

IC  1 

Tììffinitìone  fieonda. 

VNa  figiir.1  rcrtilinca,conuerfamc'icc  fi  dice  effere  dcfcritta,o  circófcrirta  intorno  ad  vn’al  - 
tra  figura  rettilinea, quando  cialcun  lato  della  circonfcritta  rocca  ciafcur.’angolo  di  quel- 
la intorno  alla  quale  ^ defcritta,o  circonfcritta.  Che  nelle  figure  fuperiori  il  triangolo  n g,b' 
fi  dice  eflere  dcfcritto.ocirconfcritto  al  triangolo  a r f.pcrchc  ciafeun  la- 
to  deircUeriore  maggiore  n g b,  cocca  ciafcuiv  angolo  dcirintcriot  e mino 
re  a r f.  Et  firailmentc  il  quadrato, o quadrangolo p g n u,  fi  dice  efler  c cir- 
confcritto  alfa  r fc,  pèrche  cii.^cUn  làtoflcHeficnore  maggiore  p g o u, 
toccaci, afifup’qn^olp  del  Intcriore  minore  » r f c,  cioè  di  due  figure  tali  la 
interiore  fi  chiama  infcritta,  & la  etteriorc  circonfcritta. 

Diffinitione  terza.  r — " ' ' . ‘'■i 

*T  TNa  figura  rettilinea  fi  dice  eflere  infcritta  in  vn  cerchio  quando  cÉi . 

V fcun’angolo  della  figura  rettilinea  cocca  la  circonferenza  del  cerchio 
Che  la  figura  rettilinea  penci!atera,cìoe  di  cinque  lati  a r fc  n,fi  dice  elfe  • 
re  infcritta  nel  cerchio  a r fc , perche  ciafcuu'angolo  della  figura  cocca  la 
circonferenza  dei  cerchio. 

Difinitione  quarte. 

Ma  vna  figura  rettiiinea  fi  dice  eflere  dcfcrirta,o  circonfcritta  a vn  cerchio  quando  eia  fca. 

no  lato  della  figura  rettilinea  tocca  la  circófercnza  del  ccrchio.Che  il  quadrangole  a r f a 
fi  dice  eflere  circoofaitto  al  cerchio  c g m t,  perche  ciafeun  lato  del  quadrangolo  cocca  la  cir  - 
con  del  cerchio. 

il  a o o . * 
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Dìffinitioru  , 

VN  cerchio  n dice  ciTcre  infericeo  in  vna  figura  recciliocaiquaodo  la  circOQ&renza  del  C<r 
chic  cocca  ciafcun  laro  della  figura  retcìiinea. 

, Che  il  Cerchio  c g m c,(i dice  eflcre  infcricco  nei  quadrangolo  a n f r.perche  la  circoi^ferenu 
del  Cerchio  iocerìore  minore  cocca  ciafeun  laco  del  quadrangolo  cAeriore  maggiore.  ^ 

Deffinìtione  Sefìa, 

VN  cerchio  fi  dice  eflcre  deferitto,  òcirconfcricto  intorno  a vna  figura  rettilinea  quando  ìa 
circonferenza  del  cerchio  tocca  ciafcun'angolo  del  rettilineo  intorno  al  quale  c circon- 
fcrìcto  . Che  il  Cerchio  a r f c n , nella  figura  lupcriore  fi  dice  eflcre  circonfcritto  intorno  al- 
. la  figura  rettilinea  a r fc  n>  perche  la  circonferenza  dei  Cerchio  cocca  ciafeun  laco  d cflà  figura 
intcriore  infcriccaui. 

. . - Di ffiniihnt  Settima.  • ' 

VNa  linea  retta.fi  dice  eflcre  accommodata,  ò adattata  iii  vo  Cer- 
chio,^ando  li  dui  cftremi  d’efla  linea , fiano  nella  circonferen- 
za del  Cerchio.  Che  la  retta  a b,  fi  dice  eflcre  accommodata  nel  Ccr- 
cliio  a!  b c d, perche  ciafeuno  delli  fiioi  dui  eflcemi  a,&  btfono  nella  cir. 
conferenza  del  Cerchio, che  ne  la  n ov  ne  la  c n,non  foaóhccommoda- 
ce  in  eflb  Cerchio , pe^e  notthannò  t (^i  cftremi  ai^bSdui  nella  cir* 
conferenza  del  Cerchio.  *;  ■ \ ^ 

_ \ ./\  /*  \ ^ 

Propojniont  / . Prmtma  “ gfl 

Javn  dato  cerchio  accomodare  vna^linea  retta  data,chenon  fia  maggiore  del  diametro. 

Nel  dato  Cerchio  a b c,fia  da  accommodare  la  retta  a b , quale  non  fia  maggiore  del  diame- 
tro b e,del  Cerchio,  perche  nel  Cerchio  cfleodo  il  diametro  la  maggior  linea  letta,  che  polfii 
^pire  alcuna  maggiore  di  eflo  diametro  non  vi  fi  può  accommodare.  Etfe  ladata  fufle  eguale 
al  diamecro.il  diametro  ifteflofara  la  rena  accommodata. Ma  fé  la  data  a b,fia  minore  del  di»- 

mecro,allhora  tirato  il  diametro  b c,da  eflo,cominciandoda  vn’cftre 
mo,&  fia  il  b.fegarcmo  la  parteb  r, eguale  alla  data  a b,&  fatto  cen 
ero  il  medefmoeftremo  b.del  diametro  del  Cerchio  dato , fecondo 
la  lunghezza  del  br,fbimaremovnCerc^io,fegnandoil  ponto  a,  ò 
da  vna  banda, ò dairaltra,ò  vogliamo  dire  ò di  iopra,ò  di  (òtto, dar 
ue  egli  feghi  il  Cerchio  dato,&  poi  da  quello  punto  a,  al  b.eftremo 
dctto(chc  é centro  del  fecondo  Cerchio)  tiraremo  la  retta  a b,qua 
le  fari  eguale  alla  data  a b(che  ciafeuna  d’efle  è eguale  alla  b r)  per 
la  diflìnirione  de!  Cereh'0,8t  per  la  i. comune, ò còccflìone,&  Tara  accomodata  nel  Cerchio  dato 
■pche  ciafeun  de  fuoi  dui  eftrcnoi  è nella  ctrcófèrcza  del  cerchio  dato, che  é quàto  fi  voleua  fiire^ 


Propejitione  i.  ProhUma 


2, 


In  vn  propofto  cerchio  fi  può  infcriucre  vn  Triangolo  Equiangolo  a<I  vn  Triagolo  dato. 
Sia  il  Cerchio  a b g , da  infcriuerui,ò  formami  dentro  vn  triangolo  equiangolo  a)  Triangolo 

dato  ABG.  Per  farlo.Tirifida  vn  punto  fegnato  nella  cir- 
conferenza dooe  fiuogli,  & fia  I'a,vna  retta  contingento 
eflo  cerchio, & fia  la  m a fi  & dal  punto  a, della  conti  ngcn  • 
tia  dentro  al  Cerchio  fino  alla  circonferenza  fi  tiri  la  ret- 
ta a b, quale  con  la  a m , finiflra  facci  angolo  eguale  al  de  > 
ftro  cioè  al  G,del  triangolo  dato  ; Et  anco  dai  medefimo 
^ punto  a, fi  tiri  la  retta  a g,fino alla  circófcrenza,  quale c6 
» dettra  ^ci  vo’angolo  eguale  airangolo  B,finiftrodeI  triangolo  dato,  che  cofi  l'angolo  b a g, 
intermedio  fara  eguale  alrangoio  A.  perche  cofi  li  tre  angoli  al  punto  a,fono  eguali  a dui  retti, 
come  li  tre  del  triangolo  dato,*  Ancora  dal  punto  b , nella  circonferenza  del  cerchio  al  punto  g, 
fi  riri  la  retta  b g , de  fara  nel  Cerchio  infcritto  il  triangolo  a b g , quale  è equiangolo  al  dato  A 
£ G.  Perche  dal  puntoa,dellacondngentu,eflendotiratadentroalCerchioIa  feganteabjciie 
lo  diuide  nelle  due  portioni  a u b , A a g b , Tangolo  g , fatto  nella  portione  dcftra  Tara  ( per 
la  crigefima  feconda  del  terzo  J eguale  all’angolo  ma^  finiftro,fattodalla  fcgantc  a b,A  parte» 
finiflia  delia  contingente^  m,  ma  ancora  al  medefimo  angolo  ra  a,  é eguale  l’angolo  G,  del» 

' * Trian- 
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Triangolo  dato, che  Tm  a b.fi  è fatta  eguale  al  G , però  l’angolo  g del  triangolo  a b g , infcritto 
nel  cerchio  fara  eguale  al.G  del  triangolo  dato . Similmente  perche  dal  medefmo  punto  a,  della 
contingente  è tirata  laag<  feganteil  cerchio,  diuidendolo  ne  Ile  dueportioni  a t g»  a o b g,J  aii- 
gplo  b fatto  nella  portione  finiftra  fara(per  la  j z.dcl  j.)  eguale  aH  angolo  fa  g, deliro  fatto  dal- 
la fegantc  a g;  & dalla  parte  delira  ( a,  della  toccante,  al  quale  angolo  fa  g , é anco  eguale  l’an- 
golo B del  triangolo  dato } però  a qucfto  B del  dato  fara  eguale  l’angolo  b del  triangolo  inferii 
tonel  cerchio,&  confequentemente  ( per  la  jz.del  ilrdlante  angoloba  gdell  infcritto  farà 
eguale  all’angolo  A, del  dato.  Si  è dunque  nel  cerchio  propollo  inlcricto  il  tri^gedo  a b g.qui^Jp 
è equiàngolo  airAB  G,dato,come  fi pròpofedj fare-  . i . 'f 

Propofitiomi,Prgi>lemà^l.^\  ' 

INtomo  à un  propofto  cerchio  fi  può  deferiuere  un  triangolo  equiàngóìò  à un  triangt> 
• gplodato. 

Sfai)  Ckcolóa  bn,  intono  alqualè  fiuogli 
deferiuere  vn  triangolo  et)i^angQÌo  al  DGP» 

. Per  farlo.  Alturghiii  da  cialcuna  barfUa  vpodel' 
^ liiati  del  triangolo  daro.&'fia  il  G P,  ficendocó 
* eli  altri  aui  lati  i dui  àngoli  e^rUjfeiÉiJB O r,D  P 
r & nel  circolo  dal  centro  c , fi  tiri  vn  femidia- 
, metro  doue  fi  ypgli,  & fia  il  c a,  & ad  eflb  dai cé- 
* tro  fi  accompagni  la  retta,,  ò femidiametro  c n . 
che  con  il  c a.  formi  l’angolo  a ic  a.egtialé  ad  Vi» 
de  gli  angoli  cfiribfcci  detti , & fia  al  D G f,  & 
ancO’daU’iftefib  centrò  c,al  medefìno  primo  femidiaìnetrò  c a 4 fi  accompagai  la  retta  *ò  femi- 
diametro  c.  b,che  con  efib  c a formi  l’angolo  b«c  a, eguale  all’alcro  ellnnfeco  O P Poi  a ciafea- 
00  di  quelli  tre  (èmidiamecri  fi  tiri  vna  perpendicolare, ciafcunadelle  quali  fara  contingente  ai 
cerchio  f perii  Corollario  della /6.del  terzo  ^ allungandole  daciafeuna  banda,  fìnchcclle  da^ 
ciafeuna  banda  concorrano  infìeme,  fegnàdo  li>ere  punti  m o t dei  loro  concorlò  ( qual  concor- 
ibènecelTario,  perche  primieramente  conofecremo  li  tre  femidiametri  fare  tre  angoli  Ita  lovo 
intorno  al  centro , cioè  che  00.1  è alcun  d'effi  in  linea  retta  con  alcuno  de  gli  altri , che  quanto 
alli  dui  c n,c  a,  efli  formano  lo  fpatio  n c a,cheé  angolo  per  efier  facto  eguale  al  D C>  t,  come  an  - 
co  è angolo  il  b c a,  eflendo  fatto  eguale  al  D P f.  & perizie  coli  li  tre  ai  golo . che  foóo  inlorno 
al  ecocro  c,  fono  eguali  a 4.  recti , come  la  fomma  dclli  dui,  & dui  fatti  dalJa  D G..,  con  la  r P,& 
dalla  D P con  la  G f,  a quelli  quattro  faranno eguali.quet  ii  tre , onde  fe  coli  dà  quelli  tre  Icuare- 
ino  li  dui  n c a,  b c o,&  da  quelli  quattro  li  dui  D G r,  D P f,  eguali  alli  dui  leuati  dalli  ere,  il  re^ 
fiante  dalli  tre,  che  è lo  fpatio  ben,  fàra  eguale  al  reflantc  dclli  quattro,  chc'fooo  li  dui  angoli 
DG  P,  D P G,ncl  triangolo  dato,  la  fomma  de  quali  dui, perche  è minore  di  dui  retti  minore  11- 
milmente  di  dui  recti  fara  lo  fpatio  ben,  però  effo  fpatio  b c n farà  angolo  anc’egli  ; Hora  i ma- 
ginaco  dall’n,  alfa,  la  retta  n a,  foccocendence  all’angolo  il  c a , ella  diuidcri  li  dui  angoli  retti  c 
n o,  c a o in  due  parti,  pe“ò  fa  fomma  dcUi  dui  a h o , n a ò,  (àrd  minore  di  dui  rccri.ondc  cadenj 
do  la  retta  n a,  fu  le  due  m o,  o c,&  facendo  la  fohima  dclli  dui  angoii  vcrio  o,minore  di  dui  rec- 
ci,ne  fegue  4i  ncceffici,ciie  elle  m o,c  o,  allungate  da  quella  banda  concorrano  tnlìc  me . Simil- 
mencc  imaginata  la  retta  b n,conofceremate  o n,  c b,a liungate  dalla  banda  di  b,&  n,  douer  c5- 
correre  inljcme,&  fi.vedrd  fimilmence  imaginata  la  retta  ba,che  le  due  rette  mb,or,aJluncate 
perb,&  a,concorerannoaac’clleinficme,hora  quelle  tre  rette ,m  o, no  t.to.chc  formano  il  cfian 
golo  m o ti  pcrchc.fono  coqcingenti  al  cerchio,  cioc  perche  di  qtelli  tre  lati  dèi  triangolo,  cia- 
fcun  d’efli  tocca  la  circonferenza  del  cerchio,  ne  Icgue  che  elio  triangolo  fia  circólcVitco  al 'cer- 
chio; moftraremo^mò  che  egli -è  equiangolo  al  dato  triangolo  DG  P,  dicendo  . tn^ifeuno 
quadrilacero  la  fomma  dclli  Tuoi  quattro  augoli  è eguale  a qiiàcero  recci.Noirn  c ao,doue  i duol 
c n o,  c a o,fono  eguali  a quattro  retri  ne  fegue  che  li  dui  reftanti  n c a,n  o a,  fiano  eguali  alli  ren 
llanti  dui  retti, & però  alli  dui  DGr.DG  P,eftrinfeco,&  incrinfcco.congiuntolideldacocrian** 
goloDG  P,ma  rnca,èdallaco»llruccionc  eguale  al  DG  r,però  il  rdlanteo,  fara  eguale  al  re*e 
ilancc  D G P.  Et  nel  medefìno  modo  fi  concluderà  l’angolo  t.dcl  triangolo  formato  cflcre  ecua 
le  alKaogolo  D P C,dcl  dato, onde’ anco  ( per  la  ) a.del  i.)  il  reflantc  angolo  m.del  formato  far* 
eguale  ai  reflantc  angolo  D , del  dato,  il  circoofcricto  al  cerchio  dunque  è equiangolo  al  dato 
come  fi  voleua  mollrarc*  ^ 

Pro> 
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LIBRO  <iy  arto: 

Própoftieru^,  Pr(éUma4l 
JN  vn  dato  triangolo  fi  può  Jnfcrhicce  vnccrchio  • 

Sia  il  triangolo  a b d,ài infcrÌHcnii  vn  cercbio . Per  £arIo . Dinidanfi  dai  qual  fiuogtino deMi 
fuoi  ere  angoli, poniamo  il  b,  &il  d»  per  mezo, allungando  le  diuidenci , findie  eoncoranoinfie* 
me,&  fn  in  c>ehe  quefto  c fara  il  centro  del  cerchio^  dal  quale  alli  tre  lati  del  triangolo  fi  tirino 
le  tre  perpemb'colari  c n,cr,c  f,  quali  faranno  eguali  fra  loro  ( perche  confiderati  i dui  triangoli 
rettangoli  b r c,b  o c,doue  ancora  l’angolo  r b c dell'vno  è eguale  alPangolo  n b c dciraitro>  che 
ciafenn  d'efli  è la  mici  dell’angolo  a b d,&  il  lato  b CtdellVn  triangolo  è Piftedb,  che  il  b c>dell’al 
«ro,ne  feguc  ( per  la  »<.del  i.)  che  ancora  il  reftante  angolo  r e b , dell’vno  fia  eguale  al  reftante 
angolo  n c b,  dell’altro,  il  lato  b r,  al  b n,&  l’r  c,airn  c ; Et  per  la  medefma  ragione  confideraci  i 
i dui  triangoli  retcaogoli  e n d,c  fd,(ì  concluderi  al  lato  n d,  edere  eguale  il  lato  f d,  8e  all’n  c,  iT 
c,  ma  aH’n  c ifteflb  gii  fi  è moftrato  edere  eguale  la  retta  r c,ondc  queft a r c,  fara  anco  eguale  al- 
la f c,Sc  quelle  tre  rccce>  cioè  n c,r  c,fc,rono  eguali  frz  loro , perilche  facto  centro  il  punto  e , <c 

femidiametro  vna  d’ede  poniamo  la  c n,la  circonferenza  del  cerchio 
di  neccdìci  padaraper  ciafeuno  delii  altri  dui  punti  r,&  f,  & toccata 
i ere  taci  dei  triangolo  nelli  tre  punti  o r f ( per  il  Corollario  della  i $• 
del  terzo  ) edendo  i tre  1 aci  d’edb  perpendicolari  alli  tre  femidiame- 
eri  c r>  e D,  c fi  del  cerchio  ; faaueremo  dunque  nel  dato  triangolo  in- 
fcricco  il  cerchio  r a ficome  fi  propofe  di  fare . 

Potiamo  bora  riducendoci  alla  Pratica»  mediante  la  noticia  deili  tre  lati  del  triangolo,  cono  • 
feere  quanto  fia  il  fèmidiametrodel  cerchio»  & le  parti  dell!  lati  fcgnatedal  toccamentodei  cer 
chio  con  loro.  Et  prima  conofeeremo  che  anche  All’angolo  a» al  centro  c,  tirata  la  retta  a c, el- 
la diuideri  edò  angolo  a»in  due  parti  eguali  ( come  la  b c»rangolo  b,&  lad  c»raogolpo  ) ch’ef- 
fendo  le  due  rette  a r»a  r contingc  nei  al  cerchio  tirate  da  vn  raedefmo  punto  a,  elle  f per  la  j 6. 
del  terzo  ) fono  eguali  fra  loro»  come  anco  fi  può  dire  per  la  medefìma  ragione  di  contingentia 
la  br»  edere  eguale  alla  b n;&  la  d falla  d a;  onde  confiderati  li  dui  triangoli  rettangoli  a re»  a f 
c»  nelli  quali  li  tre  lati  deU'voo  fono  eguali  alli  tre  lati  dell’altro  ( cioè  a r»ad  a fir  c,ad  fc,&  l’a  c 
aH’ift^o  a c J ne  fegue  ( per  la  S.del  primo  ) che  ctafcun'angolo  deH'vno  fia  eguale  a ciarcun’aa 
goto  delKalcrOiCioc  l'r  c a.all’fc  a,&  l’r  a c,  allT a c,che  fono  le  due  p^cti  dell’angolo  b a d»  però 
egli  dalia  retta  a c , fi  diuideri  in  due  parti  eguali . Hora  confideraci  i tre  triangoli  a c b » a c d» 
d c b, nelli  quali  s’intende  diuifo  il  triangolo  dato  a b d , & le  bali  loro  edere  li  tre  lati  del  trian- 
golo daca.fopra  le  quali  dall'ang.oppoftoli  al  c»cencrodc| cerchio  vanno  le  loro  tre  pcrpcndico> 
lari  che  fono  i ere  femidiamecri  del  cerchio  eguali  fra  loro»  fapremo  pHe  cfH  tre  triangoli  balle- 
ranno bene  le  bafì  ineguali  ( fc  il  triangolo  dato  fia  di  lati  ineguali  J ma  le  perpendicolari  loro 
farannoegualirrna  all’altra;  Et  perche  in  ciafeuno  d’efiì  ere  criangoliamolciplicarela  mici 
della  bafe  via  la  fua  perpendicolare  il  prodotto  è la  grandezza  del  triangolo»  quali  tre  grandez* 
ce  giunte  infieme  danno  per  fomma  la  grandezza  del  totale  triangolo  dato  a b d > conofciamo , 
checon  vna  fola  operatione  » molcipiicando  la  mici  della  fomma  delle  tre  bali  » ò Iati  del  trian- 
golo dato,  che  c quanto  a dire  la  mici  del  giro  del  triangolo  dato»  via  vna  delle  tre  perpendico 
lari  eguali»  cioè  vìa  il  fcmidiamccrodel  cerchio  infcricroli  il  prodotto  è la  grandezza  del  trian- 
golo totale  ; Conuerlamcnce  dunque . Partendofì  la  grandezza  del  triangolo  per  la  mici  del  Tuo 
giro  i’auenimenco  Tara  il  femidiametro  del  cerchio  inrcriccoii.  Perilche  effendo  dato  il  triango- 
lo di  lati  ao. } 4.4 1.&  cercandofi;quàco|deua  elfere  il  diametro  del  cerchio  da  infcriuerli;  Troua- 
remo  la  grandezza  del  triangolo  io  qual  modo  ci  piaccia»  che  fc  vorremo  farlo  » fenza  trouaro 
alcuna  delle  fuc  tre  altezze,  o perpendicolari  » che  vengono  a i j.  Iati  perpendicoiarincnce  da.^ 
gli  angolioppofii  » potremo  con  quefl'aicra  Regola  fommaci  i fuoi  tre  lati  della  fomma  96.  pi- 
gliare la  miti  48.  che  è il  femigiro  del  triangolo  » & da  cfTo  cauare  » ò fotcrare  i tre  Iati  del  crian 
goloadvnoad  vno»  che  li  tre  reftanri  fono  6. 14.18.  Et  quelli  tre  numeri  »& anco  il  femigiro 
43  » doè  li  4.  numeri  1 4- 18.  48.  moltiplicare  fra  loro  con  quale  ordine  ci  venga  comodo  che 
bora  fi  porri  dire»  4.  via  48.  fa  188.  & 14.  via  18.  fa  291  » quale  molciplicaro  via  288.  fa 
1 12894.  (che  refulca  riflefTo.che  dire  4. via  i4>fa  84,  & quello  viaxS.fai  j ;a,&  quello  via  48.  fa 
f 12896,  del  qualeiprodocco  prefa  radice  quadra  jjé,  ella  è la  grandezza  del  triangolo  dato  di 
lari  20.  } 4. 4 Quella  grandezza  )j6-  fi  parca  bora  per  48-  fcmigirodcl  triangqlo  »chel’auuc- 
pirpenco  7.C  il  fcmidiametn>  del  Cerchip;  però  1 4.fara  il  diametro  corale  del  Circolo  da  infcri- 

F p «ere 


Digitized  byGoogle 


■ ij<j  P I E V C L I D E 

bere  in  eflo  triangolo . Se  mò  anco  nel  triangolo  figurato  difopra  con  li  Tuoi  numeri  vorrcnoo 
crouare  doue  Hanoi  punti  della  contingentia  nc ili  lati  loro  ;lapcndo chea  r,  & a contingenti 
dal  punto  a>&  chiamiamole  prime  > fono  eguali  fra  loro,  & colile  b r,  bn,  checlitamarcmore* 
conde,  & fimiimcnte  le  d n,  d f,terae,&  perche  quefte  ^.linec  contcr gono  i tre  iati.  Si  però  il  to- 
tale giro  del  triangolo,  ne  feguciche  vna,fa^ prima, vna  feconda,&  vna  terza  polle  inlieme 
tino  foto  la  miti  del  giro , però  prefe  a r,  b r,  &dn,  laloro  fomma  c il  femigiro  ( come  anco  la 
fomma  delle  tre  recanti  a b n,  d ma  a r>&  b r,inHeme.  cioè  il  latoa  b è 20, onde  cauaco  dii 
femigiro  48.de!  triangolo, il  reHaote  aS.fara  la  d n,  f & pet  ò la  d i,i  quella  d n,eguale)  Se  quella 
d n 1 S,cauata  dal  lato  tota  le  d b 4 i,il  redante  1 4.fara  b n,  & però  anco  b r,  fara  lìmilmence  1 4^ 
che  canato  da  b a,  ao,  rcHa  6.  per  la  r a,'  onde  6.ancora  Tara  a f,che  cauata  da  a d 14  reità  2 8. per 
Jadf,  come  già  fapeuamo  per  caufa  dellad  n i lei  eguale  trouata  pure  28.  Se  mò  in  pratica  len- 
za diuidere  angolo  alcuno  per  mezo  vorremo  crouare  il  centro  c , del  Cerchjo , noi  diuilo  vno 
delli  tre  Iati  nelle  dne  parti  mediante  i numeri  crouaci,  cioè  poniamo  il  lato  bd  42.diuifoinop 
^modo  chebnHa  i4.ouerodn  28.dal  punto  n, li  ergeremo  Ja  perpendicolare  nc,  che  Ha  7,Cc- 
midiametro;  Et  il  punto  c, Tara  il  centro  del  Cerchio,  onde  poftoui  vn  piede  del  compalTo,iit  c5 
la  apertura  c n,  formato  vn  Cerchio,  egli  di  necedìci  toccari  gli  altri  dui  lati  nelli  puuci  r>  & ft 
come  s’c  detto.  . 

Propojìtione  5.  Problema  $. 

Intorno  a vn  dato  Triangolo  fi  può  dcfcriucrc  vn  Cerchio . 

Sia  il  triangolo  a r f,da  circonfcriuerli  vn  Cerchio.  Per  farlo.  DìuidaH  dui  de  Tuoi  j.lathqua* 
li  H voglino  poniamo  li  dui  r f,  r a,  per  mezo  ad  angoli  recti , o vogliamo  dire  diuilì  per  mezo 
nel  punto  della  diuilìoue  a ciafeunn  H erga  vna  perpendicolare, & le  diuidenciperpendicolari  lì 
prolunghino  dalla  banda  doue  s'auicinano  inlieme,  Hnche  concorrino,&  Ha  in  c,chs  quello  pud 
to,làra  il  centro,del  Cerchio  da  drconfcriuere  al  dato  Triangolo.  Et  che  le  perdendicolari  d c> 
o c,  concorrino  inHcme,H  conolce  conHderando,  che  nella  prima  figura  imaginau  la  retta  d o« 
ella  con  la  perpendicolare  d c,fa  l’angolo  o d c,pacte  del  recto  ro  c,  & però  minore  dVn  retcof 
onde  elTendo  la  fomma  delii  dui  angoli  o d c,d  o c,minore  di  dui  recti,  ne  fegue,  che  da  quella^ 
banda  allungate  le  due  rette  d c,o  c,clle  deuano concorrere  inHemc;  Et  ncll  alcra  figura  imagi* 

naca  la  du, perpendicolare  alla  a r, allungata  finche 
Haperaenuta  alla  r f,in u,  & intefo  il  Triagolo  r d u 
& la  bafe  la  d u,  i Tuoi  dui  angoli  fu  la  baie,  cioè  r d 
u,  r u d,faranno  in  fomma  manco  di  dui  recci,ma  Ti: 
d u,è  rete  o ( per  elfere  la  d u perpendicolare  alla  a 
r)però  l’r  u d.fara  acuco,&  quello  con  il  g o u,retco 
fara  mancòdi  dui  retti,  onde  confìderaco  le  due  ree 
ce  o g,&  u d,lopra  alle  quali  cade  la  r f,  & occorre.» 
che  li  dui  angoli  dalla  banda  del  g , fanno  fomma_» 
minore  di  dui  retti,  ne  fegue, che  dalla  iftelfa  banda  allungate  quanto  bifogna  effe  u d,o  g,di  ne- 
ceffiti  concorreranno  iniieme.  Pcrdimollrarlo.  Dal  punto  c,alli  tre  angoli  del  Triangolo  dato 
fi  tirino,  o imaginino  letrcretce  ca,  cr,cf,&  inceH  li  dui  triangoliretcangoli  cda,cdr,perche 
ancora  li  dui  lati  c d.d  a.concinenci  l’angolo  recto  in  l'vno  fono  eguali  alli  dui  lati  c d,  d r, conti- 
nenti l’angolo  retto  in  l’altro, ne  fegue,che  la  bafe  c a,dell'vuo  fara  eguale  alia  bafe  c r,dell'alcrò 
& fimiimcnte  confidaraci  i dui  triangoli  rettangoli  c o r,c  o f.conofeeremo  per  la  egualici  dc'la  - 
ti  c o,c  f,  aili  c 0,0  r,che  la  bafe  c l,iara  eguale  alla  bafe  c r,&  però  anco  fata  eguale  alia  c a,  già 
prouato  cllére  eguale  alla  illefia  c r,  cioè  le  tre  rette  c a , c r , c f,  fono  eguali  fra  loro, onde  facto 
cccro  il  punto  c,Sc  lemidiamecro  vna  d’efie  tre  rette,  cioè  con  l’apertura  d'vna  d'efie  tre  rettela 
poniamo  della  ca , formando  vna  circonferenza  di  cerchio , ella  di  neceified  palTard  per  gralcri 
dui  punti  r,  & f,  angolari  del  triangolo  dato  » & coli  efib  cerchio  fara  circonfcritto  al  triangolo 
dacotComefi  voleua  fare.  . 

• Di  qui  nafce,o  deriua  il  modo  in  pratica,  con  il  quale  fi  forma  vn  cerchio  la  circouferenza  del 
quale  pafiì  per  tre  punti. che  non  Hano  però  in  vo’ifieira  diritture,  o vogliano  dire  in  linea  retta. 
Che  f j. punti  vengono  a lignificare  li  tre  angoli  d’vn  triangolo, & le  loro  tredillanze  1 lati  del 
triangolo;  periiche  diuife  due  d’efie  quali  ci  piaccia  per  mezo  ad  angoli  recci,&  allungate  le  di- 
uidenci  quanto  occorre , .icciò  fi  fcghino,  il  punto  della  intcrfctcionc  fara  il  centro  del  cerchio  ; 
Et  fi  può  fare  con  tre  cerchi  eguali, ò parti  loro,  ca'mcnte  grandi,pcro,che  eflì  fi  pofiìnp  interfe  - 
gare  da  ogni  banda  i Che  dati  li  tre  punti  a,  f,  r,  & fupponcado  di  voki  diuidere  i dui  intcrua  ilj 

fr,fa. 
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f r,ra,per.mezo  ad  angoli  recti,  potremo  con  apertura  bafteuole,  cioè  hoìrt  maggiore  della  mici 
di  fr,di(Uiua  maggiore,  formare  fopra  i dui  centri  r,&  Cdui  cerchi,  ò parti  delle  circonferenze 
loro  talifchc  fi  feghino  da  due  bandc,&  feg  iare  i^ui  punti  delli  fegamenci,  & Sano  B B.  Ancora 
latcocencrq  li  dui  punti  f,&  a termini  de  Ha)  ero  inceruallo  fa,  faremo  con  rifteffa  apenura  due 
(CÌrconferenze»ò  parti  loro,cali  che  li  feghino  lìmilmeoce  da  due  bande,ma  gii  è facto  la  circon  • 
Gerenza  mediaoce  il  centro  f,  però  baftari  farla  mediante  il  centro  f , & fegnaremo  li  dui  punti 
PP>douequcfta  circonferenza  eoa  il  centro  a, rcghil’aaicraconil  centro  f,&  tirate  le  rette  B B» 

PP,fegnaremo  il  punto  c.doue  elle  fi  fegaoo, qua  le^ 
Tara  il  centro  del  Cerchio  che  pafsara  per  li  ^re  pà- 
ti dati  a,  r,f.  facendo  fcmidiamccro  vnxdelie  crc^di* 
ftanife  c a,  C r,che  faranno  eguali  fra  loro  • Et  li 
conofee  che  diuidendo  anco  ciafeuno  delli  tre  incer 
ualli,  ò rette  imaginate  a f,  fr,r'a,  per mezo  ad  an* 
go!i  recti, fc  lì  allungalfcro  le  tre  diuidenct  a baftan- 
za,  elle  tutte  tre  concorreriano  in  vo  medefmo  pua 
Co  c,che  è il  centro  del  Cerchio,  che  palTi  per  li.cro 
punti  a,  f,  r. 


Corollario. 


DT  qui  lì  conofee,  che  fe  il  centro  del  Cerchio  Tara  dentro  al  triangolo , che  clTo  Criangólo  è 
acutangolo , perche  ciafeuno  delli  fuoi  tre  angoli  fara  in  vna  portionc  maggiore  d i Cer- 

chioj  ma  fc  il  centro  lìa  in, vn  lato  b d , 

■ l’angolo  oppoftoli  b a d,fari  retto , of- 
fendo facto  nei  mezo  cerchio  bad,  de 
però  il  triangolo  fari  rettangolo:  Ma_* 
le  il  centro  relfari  fuori  del  triangolo^ 
egli  fara  occufangolo , perche  l'angolo 
f a,opporto  al  lato  maggiore  b d.fara  fat 
to nella porcione minore b ad,  deJia^ 
quale  eflo  lato  b d è corda.  Et  conucrfamcncc  fi  conofcc.chc  fc  il  triangolo  lìa  acutangolo, il  ceo 
frodel  cerchio  fara  nel  triangolo;  che  ne  in  va  lato  può  cadere  che  egli  Caria  rcttàgolo,  ne  fuo 
ri  del  triangolo  che  egli  faria  ottufangolo  ) fc  il  triangolo  fia  rettangoloil  centro  cadcra  i«  mc- 
20  al  lato  piu  lungo  , oppoftoalfangolo  retto,  de  fc  il  triangolo  fia  ottufangolo  il  centro  fara 
inori  del  triangolo. 

Hora  venendo  alla  pratica  ; Se  dati  i lati  del  triangolo 
vorremo trouare  quanto  fii  il  diain.'trodel  cerchio , che 
locircódi,  o circonfcriua,moffrarò  il  modoimi  la  dimo- 
ftrationc  depende  da  quello , che  fi  vedri  nel  fello  libro  , 
onde  i principianti  potranno  attender  folo  al  modo  pra- 
tico,o Regola  numerale,  fe  coli  li  piacerà. 

Sia  dato  il  triangolo  abd  dilaciabio,ad}4,&bd 
4 j;chc  ha  l'angolo  a oppofto  al  piu  lungo  lato  4i,ottufo, 
perche  il  quadrato  di  4s,  fupcra  la  Comma  dcHi  quadraci 
di  io,&  3 4,  dal  che  fi  conofee  il  centro  c , del  circolo  da_» 
circonlcriucrli  douere  cficrc  fuori  del  triangolo , hor  fia 
il  punto  c,al  quale  dall’angolo  a.oppofto  al  Tato  b d,prc  • 
Co  hora  per  baie , fino  alla  circonferenza  fi  tiri  il  diamcr 
ero  a cgi& anco  dal  medefimo  angolo  a,  alla  bafebd  , fi 
tiri  la  perpendicolare  a r,  clic  caderi  dentro  al  triagolo , 
eficndo  cialcuno  delli  dui  angoli b,  & d,  alla  bafe  acuto  p 
Se  fi  imagini  il  triangolo  rettangolo  finiftro  a r b.  Anco- 
ra daH’alCf  o eftremo  defiro  d,  della  bafe  al  g, termine  del 
diametro  fi  tiri  la  retta  d g . che  coli  la  parte  di  cerchio 
a d g,  fara  mezo  ccrchio,8i  l’augolo  a d g.  facto  in  ella  fa- 
ra retto,&  in  quefto  triangolo  rettangolo  a d g,  conlìde- 
rato  l’angolo  g;cgli  ha  per  bafe  circonfercntiale  J’arco  a 
d , però  è facto  nella  porcione  maggiore  a bg  d , & nell;i 

porciòne 
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porcione  mcdefimajCioe’con  la  iflcfla  bafe  d’arco  a d,  è ancor  latto  ^angolo  b,  però  egli  é cgua^ 
a d.  34.  ' . ' ■ da  d n b d da  ad  le  al  g , onde  adii  dui  triangoli  retean- 
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goli  a r b , a d g.  l'angolo  b ; dcUVno  ò 
eguale  al  gtdeli*aicro,&  però  il  rellaate 
b a r,al  reltante  g a d>onde  c0i  dui  tria> 
goli  ibno  equiangoli, & però  dr  lati  prò 
portionali  $ perilchclaproporcioncdi 
a ftOppoOio  all’angolo  b,  alla  fubrenfa^ 
a b , nell'vno  Tara  cqipe  di  a d > oppoito 
aU’angolo^^conTpondcncc , & eguale 
al  b ^ al!|[  iubtenfa  a g,  pioc  a r ( perpea 
idicóflrc  alla  bafe  b d,dei  criango  o dar 
rda b a b,  lato iìnitlrp del  triangolo 
to  aò/  lato  dcftro  d’ciTq  triagoio  da> 
tb>  & a g,diatnccro  del  cerchio, fono  4, 
rette  proporzionali  , pcrilche aiducco 
della  feconda  a b ao.  nella  terza  a d 34, 


qual  dutto  è 680,  fata  eguale  il  duteo  di  a r 1 6.  prima  nella  a g quarta,  ma  la  prima  perpcndico  - 
lare  del  triangolo  dato  ft  croua  mediante  la  notitia  deIJi  tre  lati,&  c 1 6. però  partito  680.  ducco 
dcHa  in  a g quarta, l’apenimcnco  42  -J^.fara  la  a g.dunietro  del  cerchio.  Et  coli  vediamo  la  Re- 
gola poterli  dare  dicendo.  * ^ 

' Datii  3 lati  del  triangolo  per  crouare  il  diametro  del  cerchio  da  circonrcrioerlij  Prefbvn^ 
d’efli  per  b'afe,&  crouata  la  perpendicolare  che  le  viene  dall'angolo  oppoftó , ò cada  ella  dentro 
al  triangolo,»  fuori  doue  fìuogli,con  elTa  perpendicolare  h pareailòupcode’duijacx^qriango- 
lo,  che  rauenimento  farà  il  diametro  del  QcrjCmrdaciirconfcriuerllk,  ‘ , / /’'’* 

Che  fc  hauelfimp  prefo  per  bafe  il  lato-ab  io  vhrptrpendidqlarc^'n,  che  1^  vi^^all’aàgolo 
d,oppofto}i  andara  fuori  del  triangolo  dalla  banda  dcirhn|Oto  a,  òttufo,  & , & ti«to 

pure  il  diametro  a g,8t  la  g d,&  confidcrati  V^ui  trian^li  rcifangoli  axl  g,ònf^ancora  atl’an- 

f'olo  g,dcl  grande  Ura  cguale(comc  prima)l»golo^t)rdel  piccoioiche  ciafeun  d clBIlJi  per  bafo 
’iifclm  arco  a d,pcrilchc  eflì  dui  triangoli  fono  equiangoli,  & di  lati  proportionali , cioè  da  n da 
òppofto  all'angolo  b,à  b d fubtenfa  Tara  come  da  a d oppofto  all  angolo  g ( corifpSndcntc  eguai 
le  al  b’  ) alla  fubtenfa  a g,  cipcd  n, perpendicolare  3 3 t lafo  43 , da  Iato  3 4 , 5t  a g diametro 
faranup  quattro  quantità  próportionali,perilchc  à moltiplicare  d b 43, feconda  via  d a 34  terza 
che  fono  i dui  lati  del  tr iai'.golo  dato  ( eflendo  baie  la  a b ^o,alia  quale  è perpendicolare  d n)  de 
|1  prodotto  1 4»8, partirlo  per  d o,  perpendicolare  3 3 t*  P«ma rauemmento  , fàra  la  a gì 

quarta  diametro  del  cercliuo  detto.  ' 

Et  quando  non  fì  haueife  la  fuperiore  cognitione  della  iìmilicudine  delli duitrìangoli  detti 
deriuarne  la  facile  Regola  data, noi  ci  potreiGmo  icruire  della  proprietà,  che  fìànno  ijquadrila- 
teri  infcrìtti  nel  cerchio , & è , che  al  dutto  de’  fuoi  duidiamctM  c iemprc  eguale  la  iomma  dclU 
dui  ducti  de’dui  & dui  lati  contrapofiti,  cioè  del  dcftro  nel  finlftro,&  del  fupcrioré  neli'ioieriorc 
aiutandone  poi  la  opcratione  Algcbratica,chc  bora  prefo  pure  la  figura  lupcriore,douc  jil  tria- 
golo  fuperidre  a,b,d,di  lati  30.34.4»  (ma  per  breuità  potendoli  partire  in  intieri  per  1,  diremo 
3 o.  1 7 3 1 .)  è circonfcritto  il  cerchio  b a d g,  & lì  cerca  la  quantità  del  fuo  diametro  a g,  noi  dai 
termine  g,alii  dui  d , & b,  del  lato  d b,  imaginatc.e  tirate  le  due  rette  g d.g  b,  confidcraremo  il 
quadrilaKro  a b e d,i  lati  contrapofiti, del  quale  faranno  b g^  ail’ad,&  g d,  alfa  b,  ciTcndo  i fuoi 
dui  diàmetri  a g ? che  è fempre,  il  diamerro  del  cerchio  ^ Ik  bd  reftantc  lato  del  triangolo  dato 
alli  termini  b & d,del  quale  fono  tirate  le  due  line,ò  imaginato  chevégono  dal  termine  g,dcl  dia 
incero, che  fi  parte  dai  punto  a,angolare  deili  dui  lati  a b,  a d detto  del  triangolo  dato,  di  queftt 
dui  diametri  a g,b  d,à  noto  il  b d j i ,&  fi  cerca  l’a  g.che  è anco  ^ametro  del  cerchio,Delli  quat- 
tro Iati  dcVquadrilatcrp  fono  noti  li  dui  ab  IO. ad  i7.magli^ltridui  gb.gd,  fitrouarannocon 
la  pofitioiic  Algcbraticà,  onde  per  venire  alla  opcratione  limonerà, cheil  diametro  a g,  fia  i co. 
dal  quad.i  cen-del  quale  cauaco  38p.quad.di  I7.ad  C vno  de  lati  continenti  l’angolo  retto  a d g, 
del  triangolo  rettangolo  a d g)  ilreftante  icé  m aSp.fara  ilquad.digd,  dice  l'altro  lato  con- 
tinente l'angolo  retroja  d g,perilche  elio  lato  g d,fara  la  radice  quadra  d'cGo  reftantc,  cioè  lari 
radiceL  icé  m 389.L  Ancora  nel  triangolo  rettangolo  a b g.caqato  ioo.quad.dcl  latoa  b,da_# 
icé.quad.della  fubtenfa  a g,la  radice  del  reftantc, cioè  radice  L i cé.ih  1 00.  L fara  il  lacob  g.  Ho- 
tamoltiplicaremob  g, radiceL  ico.ih  io®L.viailfuocontrapofitoab  i7  cioc  viarad.LiSy, 
L,& produca rad.La8p.céj&  aS^oaL. £cancQmolcipiicarcmo|dfad.L  icen.ma8p  L,  via  lc| 
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I lai  contrapolico  i b»ia»cioc  via  rad.Li  ooL&  produce  rad.Lioo  een.t&  jrad»  iS^oo  L.  la  fom- 
ma  detii  quali  dui  prodotti é eguale  i 1 1 co.ducto  dell'vn  diametro  b d a i»  del  quadrilatero  a b 
g d>ne)l*al  tro  diametro  a g i co.  onde  feguendo  la  operatiooe  come  fi  vede  in  mrgine»  trouare* 
0)0  che  la  co.  vale  ai  I onde  il  diametro  a g)delquadriiac.d^  però  Udiametro'del  cerchiocirco- 
' Icritco  che  i rutefio  pollo  ico.liu'a  a i -|-)quandoi  lati  del  triaogolo  fiano  io.  17. 1 1>  ma  quando 
6ano  doppti  a quelli»  Cioè  ao.  1 4. 4i.  allhora  ildiame^  del  cerchio  iara  fimilmèncc  dopjpio  al 

aiv»&pcròfari’4»-ì:»  ' • / ^ , 

Operacione  Algebratica»  Siaag.  tcò. 

' dg.  rad.  LieemiùaSpL  bg.  rad.L  icen.  ih  looL. 
viaad  rad.LieoL  ..  viaad  rad.L  189  L.  > - 


fa  rad-h  1 00  cen.m  i8900.L  la  rad-  L aS9  cen.  m aSpoo.  L la  loro 
rad.  L 38  9 eco»  m 38900  L fomma  èeguale  a 3 1.  co.  & quando  le 

parti  fi  haueri  A.rad.L  38900  4^.  ih  ( iÌ9-  via  3S9oo)cen.  p 38900.  via 
2Ì90oLìSf  cen.ih  57Soo»p  LL  A due  volte  ) eguale  a 44Lcen. 

* £cleuandoj89  cen.m  578oo.daciafcooa 
banda, acciò  la  rad^LL  Arredi  da  te , haueremorad-LL  A*  due  volte,  cioè  il  doppio  d’eÌià.Eg.  i 
; 58  cen.p  5 7800. £c  partendo  per  a.fi  haueri  rad.LL  A.  eguale  a 36.  cep.  p 38909.  £c  quadrando 
le  paro  per  fciogliere,ò  leuare  la  rad.LL.fi  haueri  38900  cen.  th  ( ) 89«^ia  a8900)een.  |p  38900. 
via  38900.  Eguajeid?^^:.  via 38900) ccn.p 389 00. via 38900*  . 

Et  Icuando  da  etafeuna  parte  communemente  il  numero  38900  via  38900,  ehe  è il  medefimo 
inciafeuna parte haueremo 38900  ^.tb(s89>  via  38^00.  J ceo.egUale  2 676^.p(fi.viz^ 
28900 ) cen.  Et  accominodando  il  m delli  cen.  & leuando  «7^  4^  d a ciafeuna  parte  haueremo 
78a344f.  egualea(44t.  via  389oo)cen.cioe383  344(!.  eguale  A J>?4490o  cen.  EcifhilandOiè 
partendo  cialcuaa  parte  per  iccn.hueremo  a83  34ccn.  eguale  a 13744900.  OndC^artendo  il 
kuunero  13744900.  per  3^34.  numero  delli  cen*  rau4iQÌmcQtQ.  4 5 1 -,  t valore  d*i  cen. 

‘ ■ però  xcen.  che  è la  rad.  d’icen* 

4Ji-5--f>  ' ...  • Valeri  la  radice  di  4 5 A— 

fc”  . t - è 31  ,&qùcfioèil diametro 

14551  ag* polipi  CO*  . . , 
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Da  ^cfta  operatione  Àlgebracica  per  deriuatne  la  iemplice  regola  numerale,  confiderando 
3 nafcimenco  del  28234  numero  de’  cen.  vedremo  che  egli  c quello , che  refia  a cauare  676.  da_» 
389oo.delli  quali  il  28900.0  il  duccodi  1 oo.quad.di  lù.lato  a b,in  a 89  ipiadraci  di  17 dato  a d.£c 
a 674cilquad.dia6.micidii3,che  refiai  cauare  i 89  fomma  di  i 00»  dr,  389.  quadrati  di  10, 8e 
. ay.latiab^,  ad,  da  441  quad.  del  refiance  laco,òbafebd  3i.(ehe  è vnode  dui  diametri  del  qua- 
drilatero,eficndo  il  diametro  a g,del  cerchio  l'altro  diametro  d'cHò quadrilatero.^  Etcontide- 
, vandoil  i37449o.nunaeroche(]partcperilnum.5l^!iceo.  vedremo  che  egli  é il  dutto  di  38900 
outeodi  100. 10289.  quadrati  di  1 o,  & i7laciai^ad)in44tforamadi  389  ^compofio  di  loo* 

. & 389  quadraci  de  lati  io,&  17 ^con  5 a.difiereoza  d'e^o  389Ì  44iquad.di  ai.bd,  vnode’dia- 
metri  del  quadrilatero, & però  efià  fomma  è il  quad.di  a 1 b d,cioe  il  1 37449oo,é  il  prodotto  del- 
la molciplicatioue  fra  loro  delii  quadrati  delli  3. lati  10.17.3  i.deJcjiangolo,chc  é il  mcdeftno.ò 
refulta  ri(lciTi>,che  molcipiicare  efii  lati  ro.  1 3.2  i.fra  loro,&  il  prodotto  3370.  moltiplicarlo  in 
(e(le(fo,0'ide  fipùòdireil  i3  7449oò.eflere  il  quad.deldutto delli  j.lati  deltriairgolo.Perilchc 
fi  potrà  dare  la  Resola  dicendo.  Dal  ducco  delli  quadraci  di  dui  lati  fhora  io,&  i7)ò  vogliamo 
dire  ( cl'.e  rclulca  1 iftefio.  ) Dal  quad  dei  dótto  d^HÌ  dui  lati  ( io,dt  i7)cauato  il  quad.della  mici> 
di  quello  in  che  la  fomma  de'quadrati  d’efii  dui  lati  ci  o,&  17  ) è nunorc  hora,ma  bisogna  diro 
per  regola  generale^  difierence,come  ci  auertifi  il  quefito  ieguente,  è difièrence  dal  quad.  del- 
l'altro laco(  )ciie  fcrue  per  vn  diametro  dei  quadrilatero;  & con  il  reftante  particoii  quad.ddl 
dutro  delli  tre  lati  fra  loro,  & deHaucniniento  pretà  la  rad.  ella  è ildiamecrpdel  cerchio  da  cir- 
tconfcriuerc  il  triangolo  propollo . ' . • x • , 

t^ucilo.  D'vn  tnàgoioi  tre  iati  iono  1 3*  1 4*  domanda  il <diiun.^el.^rchiodacir€onicriuer|i 
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via  ad  ràdali 


i-  viaa  b rad.L  r«9  q 




farad.Laaj  cco.m  18025  L 


} 


i farad.  L- i6pccn. rii  58025 

• ■ •'  . ^ ' la  fomm&loroèegualea  14co.Cc 

>via  rad.L  oen.dfi  3 8025  L.  ^ 1 <|u3drando  le  parti  irhauerd . 1 
A rad.L  38025  ^ mf  394-via  380J5)ccn,p  3802  j.vìa  38023  JL^  . c 
394  cen.  m764JOiipc(  rad.’ LLAjdiie  vOhc.  Eguale  a r j.6cen  Etieuando 
33^4  Cc.m  76050  daoiàlcflna  badaUciò  larbd.LL  A rcni.da(é\haueremo 
rad.LL  A due  volte,eguUlei'7<o3o.m  198  ccn.  Et  partendo  per  z.pcrhaucr^vnc^rola  volta  le 
l^iLL  A hauerema9*^"^'^’*8”**  99  ccn.  Et  quadrando  leparti  per  lcioglierc,la  LL. 

<'fihauefi3Soj3  4*.w(494»'^ia  3802/)  c'err/p  38023,  via-3  8025.  Eguale  a 9801, 4^1(298.  via 
r 38o23)ccn.p.38o23,via.38o*5-Cauandaya  aafeuna  parceirnumero  38o2  3,via  3Sc2  3/f  he  cil 
j mcdclino  da  ciafcuoa  parte  fi  haucri  38025.4  m(394vaa  3802  3>)cen;L-gua'ea  98014, ih(  198 
via  38025,)  CCO.&  accommodando  li  feiceu.^ giungendo  5 94,  Via  38023  cen.aciafcuna  banda.» 
i B ' haueremo  38015  ^.KguaJea  9801 4p  f 196, via  38o25)cen.£tcauando  9801 4 da  ciafeuna 
i-C  baniafara98®T4»,  • .!.-*■  • >1  ' I 

* D'  b82244.Eguale  27432900  ccn.  Etfchrfandopcr  icen.fi  ridurà  aceti,  eguale  a num.  &T^ri 
.t  - • af8jfi4  ccn.cgoalc^  74J*900.‘  cheil  àvale  264 pcròla  ^valc^2<>4y  -^  ,cioc 

— — — ' però  I d 4*  ò il  diametro  a g.dcl  cerchioi  chc  fu  pollo  lio» 
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in  qiicfta  operatiòhé,^!  num.  E,  fi  vede  fimilmence  come  nella  pafiata  efiere  il  qua'd.  del  dutto 
dclli  tre  Iati  r}.  1-4.1 5.<le!  triango!o;Et  il  D, numero,  con  il  quale  fi  partel'E.e  audio  clic  refiaà 
cauare  C da  Biefiè tldoil  lEifdutto de’quadraci  dc’dui  Iati  1 3, & 1 3.  del  triangolo  che  fcruono  p 
dui  lati  del  Quadrilatero, ò vogliamo  dire  eflendo  il  B.ii,guad.dcl  dutr<rdc*3unatTdcl  Triango- 
lo.Etil  C,ilquad.di99.mitidi  19 S.diffcrcnz.a  della  forama  3 94<Oe’quad.  dcgl'ifitfliduilaci  15 
3.dekViangoIo,al  celia  i.  19^.  deU’altro  reftante  lato  M-  del  criang.  dTferue  n?r  vn  lato  del 
quadrilarero,onde  lìamdT tanto  maggiormeote  ficuri  la  regola  data  efiere  vnfuèrrlde,  Se  feruirc» 
ò lìa  il  triangolo  acutangaIo,o  octnfangolo,  che  quando  fufic  rettangolo  ( conofcetìdolo  noi  dal 
quad.drfmagg'or  lato,chc  faria  eguale  alla  fomma  de’quad.de  gl’altri  dui  liti grappiamo  il  Tuo 
maggior  laco,che  è oppofito  all’angoto  recto)  efiere  egli  il  dian.i.  4el  cerchio  da  circonfcriucrli. 

• ■ 'Etfeàtìcrcircmo.chcdf  due  quantità  P,&  D.tantO  rclùltà  a partire  D per  P.&  dcirauénimcn 

■ to  A',pigliare  la  rad.R,quanto+erulta  a partire  la  rad.di  D,per  la  rad.  di  conorccrcmo,  chè-» 
neH’operatione  luperiore  Ce  partiremo  la  ràd.di  E 7432900:  ^03!  rad.fappiamo  éfl'crc  Tempre  il 

' dutto  delli  3-lati del  triangolo, cioè  horà  2730, per  la  tad.def2  82  24  D f numerò  dc'cen.  quà! 
horaè  1*8  l’aoenimenw  ,Taraìl  cercato  16:^  valore  della  co.onde  lenza  cercare  l’Ejbafta- 
■ti  partire  2730,  duttòdcllx  lati  per  la  rad:  del  28124.  D che  raucnimcnto  lara  il  diametro  dtl 
cerchio.  Et  fi  potrà  dare  la  regola  dicendb-i  - Dati  i 3 lati  del  triangolo  per  rrouarc  il  diametro 

■ ccrchio|dacirconfcriacrli.  Dalquad.del  duétode’duide’Aioi  lati,  & fi  chiami  A.  fi  cani  il  quadh 

• della  mittà  di  quello, io  che- la  fomma  de’quad;  dc’dui  lati  detti  è diftèrenre  dal  quadr.  del  l’altro 
lato  Bj&con  la  rad  C delréftante  fi  parta  iidntto  D.dclli  fùoi  3. lati, che  1 aucòimcto  farà  il  dià- 
metro dèi  cerchio.  Perefempio.  D’un  triangolo  efiendoi  tre  lati  13.28.41.  per  trouarc  il  dià- 
metro de!  cerchio  da  circonfcriucrli;  Intcfi  per  i dui  lari  1 5.&  i8.  i!  dotto  loro  c 4 »o,  & il  quat*. 
di  quello  420.è  176400  A.  Ancora  i quadraci  de’  dui  lati  dettilonÓ2  2 3.&  284  la  fomma  loro  ò 
1009. & il  quadrato  dell’àltro  laro  B,4i.è  T68i;LadifFerenzadi  quelli  dui  numeri  too9,&i68t 
è 672. & lamicà  d’ertàdilfcreiizac  3 3 6 il  fuq  quad.è  1 12896, quale  fi  caua  dal  i7640o.A,&ielhi 
“ò 3504, del  che  fi  pigli* la  rad.A'  è j 5 2 C.con  la  quale  li  parte  il  dutto  di  3 lati  1 3. 2 8.4 1.  fra  loro 
qual  dotto  è 1 72  2o.D,òhé  ne  viene  6?A.&  cpièflo  è il  diametro  del  cerchio  da  infcriucre  al  rrii 
golo  dato  Et  le  hauclfimo  intefiper  i'duf  làti  i 3.&  41  .e  fiendo  l’altro  lato  B,il  28,1!  dutto  di  det- 
ti dui  1 5, & 41. faria  6 15.’ il  quadrato  diche  c 378223  A.  Ancora  li  quadrati  de’dui  lati  detti  : 5. 

& 4t.  fono  2 23  ,&  1 68  r,  la  fomma  loro  è 1906.&ÌI  quadrato  dell’altro  lato  B 28  ,&  784.101» 
difictcnzadiqucft/numeri  I906,&784iè  xial.  lamicà^deUaqualcè  56i..iIfuo  quadrato^ò 
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5 1 42  » I, quale  fi  caua  dalI’A  $7  822^. di  refta  J04,del  quafe  fi  piglia 
la  rad.&  è a; i>con  il  quale  li  parte  il  ducco  dclli  3 lati,  che  i 17220, 
che  rauenimento  68  è il  diametro  del  cerchio.Simlmence  intcli  per 
i dui  lati  x8,&  4 1,&  l'altro  lato  B efferc  il  i y . trouaremo  lùltefiò  dia- 
metro 63  f .Vogliamo  anco  auertiregiStudéti, che  ncll’opciatjono 
Algebratica,  efiendoperuenutialla  equatione  in  quella  poniamo  do« 
ueilatideltriàgolofonoto.  i7.xi.douefi  ha  la  raclLaSy  cc.nuSpoo 
L prad.L  100  ccn.ró  28900  L.  Eguale  a 21  co.  noi  potiamo  > lafiando 
vna  delle  due  rad.  11.  da  fe>  cauare  Tal  tra,  poniamo  la  x.A  da  ciafeuna 
bandaidicendo  che  rad. 1 aSpcen.rà  28900  L.  fiaegualea  iico.m  rad. 
Lioocc.m  x890oL.Etmoltiplic5dociarcuna  dcllcdue  partì  in  le  Uef 
fa  firidardaa89zm  18900, cgualea44i«p  100  aiha890orfi('rad. 
II  Am4s  eò.)che  nella  bada  delira  giùti  infieme  li  44 1 cè.ài  100  cé.(chc  i num.44 1 .&  i oo.fono  i 
quad.de’lati  2i,&io)fànno  541CC.&  bora  aggiuta  larad.ll.Avia  42  co.chec  mdaciafeunabàda 
cioè  Icuata  dalla  delira. & porta  alla  finiftra  come  p.Et  anco,acioche  erta  rad  y.rcUi  da  lc»Icuata 
tutta  la  parte  finirtra  2 89<é.m  28  900  da  ciafeuna  banda, efiendo  quanto  al  num.  2 Spoocgli  mda 
ciafeuna  banda  cglis’anullari.pchcil  leuare  ifi  28900  finirtrodam  i890odcftro,clTcndo  ih  quel 
finiftrochefi  leua  egli  fi  giunge  al  m 28900  dertro,ma  a quello  m 28900,  giógendo  28900  num. 
eguale  al  Tuo  num.clTo  ifi  rien’ad  anullarlì,  & lare  in  fomma  niente,  cioè  a ih  28900 , giongendo 
28900.13  fomma  è nicntc,ò  vogliamo  dire  hauendoda  ciafeuna  banda  delira, & finif.vn  medelì- 
'mo  m.  28900.  icuando  ciafeun  d’effi  dalla  fua  banda  fi  viene  a levare  cofe  eguali  da  cóle  eguali 
2^erò  i rimanenti  deliro, & finirtro faranno  fra  loro  eguali. Et  quanto  alli  289  cé.finiftri  Ituan- 
doli  dalli  J41  cc.dcrtri  ilrcrtantcè  252  cc.&quclio  lyz  num.dc’cé.  viene  ad  cflcf  quello  che  refta 
acauar  il  quad.di  i7,chcè  vnodclli  j lati  del  triang.dalla  fomma  dc’quad. de  gl’akri  2 lati  10& 
a I .però  haucremo  la  rad.  II.  A via  43  co.cguale  a a y 2 cé.  Onde  partendo  ciafcuoa  parte  per  42 
CO.&  il  oum.42  è il  doppio  di  2 1 vno  dclli  2.num  io,&  2 1 li  quad.  de'quali  fi  fono  giunti  infieme» 
hauercmola  fola  rad.lI.A  eguale  a 6 cc.'Et  quadrando  lepartichc  la  rad.ll.  fi  fcioglierd|haucre< 
mo  1 00  rii  i890o.eguale  a j6cen.  Et  accomodato  il  m,  cioè  giunto  289003  cùfeunapartefara 
200  cé  eguale  a jócen.p  28900  &leuaro  j6cé  da  ciafeuna  banda,haucremo  64  cè.egu.a  28900 
che  il  cc.vale  4J  S laco.vale)^  4y  1 Y-f->eioc  2i^,chc  ildia.dcl  cerchio.  Inquert'opd 

cardi  vede  il  a8900,&  chiamiamolo  A num.al  quale  fono  eguali  li  64  cen.elTerc  il  quad. del  due 
Codi  io,&  17 dui  lati  del  ti'iang.Bt  al  quad.44i  dell'altro  lato  11  fi  giunge  100  quad.  di  10  vnO 
«felli  dui  lati  detti.&  dalla  fomma  y4i  fi  caua  289  quad.di  I7,che  è l'altro  laro  delti  dui  /o,&i7 
& quello  17  chiamaremo  2,efl'endo  ro.il  i.Etilrcilantc  xyi  fipartcpcr42,chceil  doppiodi  21 
<]ua{e  e quel  lato  del  triang  Se  lo  chiamaremo  bafe  con  il  quad.  del  quale  fi  giunfe  il  quad.  di  1 o. 
2.  lato,&  l’aucmento  6 fi  qua  dra,che  fa  } é.quale  fi  caua  da  1 oo.quad.dcl  filato, &con  il  rertante 
^4  fi  parte  il  2 8 900 A,  & dcirauenimcnto  4S 1-7- -2-  fi  piglia  la  rad.chee  21  ^,&quefloè  ildiam. 
'flcl  cerchio, che  dnco  adopradole  rad.del  64,chcc  8,&del  2 89oo,checfcmpreil  duttoi7odiio 
*.lato  in  f 7.  2. partendo  170  per  8, ne  verd  il  2 1 diam.Ec  le  per  rad.lI.A  pigliarcmola  radic.I. 
289  cen.th  28900  l.diccndo die  rad.lioo  cen.m  28900I.  fia  cg.a21co.ri)  rad.lxSpccn.  m 28900Ì 
^uadràdo  le  patti  hautremo  ioocé.ifi289oo  cg.a  441CC.  p 289-cen.ifi  28900,  rii  rad.  11.  A via  4» 
Co  Ecal44iccn  gi6t0  289ccn.&ddlla{bmma  2JO  cen.cauato  loocen.chcrertara  6joc6.&ac* 
commodatoii  rii  28900  da  ogni  banda, che  per  efferceg.  & fimili  di  denominacioni  fi  anullano  a 
quelli  6jo  ccn.chc  faranno  dalla  parte  finiftra, fara  eguale  la  rad.ll. A, via  41  co.chc  veri  ad  cfTe- 
fe  dalla  finirtra, & partendo  ciafeuna  parte  per  42  co.hauercmo  la  rad.lI.A,  eg.a  1 y cen.  Et  qua- 
drando le  parti, che  la  rad.ll. A, fi  feioglierd, haucremo  289  cen.m  28900, cg.a  225  ccn.Ondc  ac- 
comodato il  ihiA  cauato  22 y ccn.da  ciafeuna  bada  haueremo  64  een.eg.a  28900,  come  auenne 
nell’altra  operatione,&  perciò  fimilmente  la  co.valcrd  2 1 -^-chcè  il  diam.dcl  cerchio.  Hora  no- 
tarcmochein  quertaopcrarione  fi  vede  pure  cliedcUi  1 lati  del  triang  il  ai  fa  riftefibehe  ncll’al 
traoperationc,&  pure  qui  Io  chiameremo  bare,ma  de  gl’altri  2. Iati  10,  & i7.quiil  i7falaopc- 
fationech;  faceua  il  io,&  però  chiamaremo  hora  il  17  pri.  & ili  o.qui  fa  iaopcratione,chc  li  fa- 
ccua  il  17, & però  lo  chiamaremo  2.CÌOC  con  il  quad.di  21  bafe, che  è 441, fi  giunge  il  quad.di  17 
pri.  lato,  cioè  289,81  della  fomma  730  fi  caua  il  quadrato  di  io  fecondo  lato,  & il  rertante  6}o, 
fi  parte  per  41  doppio  di  21  bafe,  & rauenimento  ly , fi  quadra, 8i  fi  2 2 y, quale  fi  caua  dal  quad. 
del  primo  lato  1 7.chc  è 289,81  rella  64  con  la  radice  del  quale  cheé  8, fi  parte  il  dòtto  de  fccon.  Ia- 
ti ic>,&i7,qualduttoe  i70,&raucnim.2i  ^ c il  diam.dcl  cerchio.Ma  in  vntrìang.  abd,dilati 
IO, Se  17  Si  bafe  1 i,il  fòmarcilquad.deli.  lato  con  ilquad.dcllabafe,& dalla  fom.cauar  il  quad. 
del  2,lato,&  il  rertante  partir  per  il  dopio  della  bafe  rauenim.  vien  ad  erter  il  cafone  parte  della 
• i • bafe 
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: bare>r$ perpendicolare  elide  deaero  al  triangoIp,che  è congiuncò  con  il  primo  Iaroi&  il  qua<L 
d’d&)car0iAa9ato  dai  quadidel  primo  iaco,&  del  reitaocc  prda  la  radice, dia  v iene  ad  edere  la_> 
pcrpeodifid^Crcl^icarriua  alla  baie>o  Tuo  alluogamenco  dcU’angdio  òppolioii iOr.de  qui  in  eia* 
rcunadcUediióoperacioiii  die  d taccino  l'S.numero delle  cOic,cHce  rad.dcl  Si  numciodelli  cc« 
è Tempre  la  perpcdicolare  d altezza  del  criangolo  pottopc  r baie  il  i i detto , & perche  con  qué» 
fto  occaOQt4>crpendiccilarc  a partire  1 7o.dutco  del  pdmo  lato  nel  fecoddo  Taucnimento,  c il  dia 
incero  del  cerchio, cioè  che -can  to  c il  ducco  della  perpendicolare  del  triangolo  lid  diametro  del 
cerchio, quanto  il  ducco  dellVn  lato  ociTaltio»  iì  conolce  clic  là  pcrpcndicolarej  & diametro  fo- 
no rcftrcme>,o  medie  di  quattro  quantici  proporcionali.  ciicndo  i d.ui  laii  le  niedie^  o eftremo^ 
cioè  dàlia  perpendicolare  ail’voo  de’  dui  lati  t è come  dall'altro  iato  al  dia- 
metro dei  cerchio, che  nella  figura  da  a c , ad  a b , Tiene  ad  edere  come  da^ 
a d,ad  a g;  pcrilchc  fi  Tede  li  dui  triangoli  rettangoli  a c b,a  d g, edere  fìmi- 
Ii,&  equiangoli  ; onde  la  Tagace  Algebra  hauendoci  dal  diiceiTo  fuperiore 
Tacco  conofeere  la  fìmilitUdine  d'eih  dui  criango.j,può  poi  il  Oeomecra  di  li 
ditnodrareche  a molciplicatt  i dui  lati  del  triangolo  ha  loto,  & partire  il 
prodotto  per  la  perpendicolare  d’edo  triangolo , i’aiienimento  di  oeccilici 
è il  diametro  dei  òerccio  da  circOnTcnuerli  i 
Vedano  dunque  i Studenti  quanto  marauiglitifa  da  la  Dottrina  A!gebratica,&  che  da  lei  de- 
iiua  le  continuò  iniientiOnLA  aquefta  attendino,  edcndoglienc  niadimc  multo  commoda  (tra- 
da  le  mie  Opera  del  l’Algebra  Difcòriiua  Proportionale,  & altre  hauendo  prirha  attencamenro 
fiudiaca  la  mia  Aritmetica  Vniuerfale,l&  gli  Elementi  delle  quantità  lrracibnali,&  Algcbatiché 
Si  può  ancò  notare  che  in  particolàre  nei  triangolo  di  iati  i).  14. 1 de' quali  il  i4.èquello» 
che  n adoprò  da  fcichiamaodolo  feruendocene  come  bafe  del  triangolò, G cócIùTe  che  il  due 

co  1730  di  tutti  cGì  ij.  14;  1^.0.  vogliamo  dire  il  ducto  19;  de 'dui  lati  i j.i  nella  bafe  14  che  fa 
2710  i 2 partirlo  per  1 68,  radice  dei  z8a  14  D,  trouato  come  fi  diite,  l’auenimcnto  è il  diametro 
1 6-^  del  cerchio,dc  hauendo  anco  poi  conclUfo  che  a partire  il  duteo  de' dui  lati  ij.&ij  , cioè 
1 95 1 per  la  perpendicolare  la.l'auenimencò  é il  1 6^  diametro  del  cerchio, G viene  a conofeere» 
che  partendo  195  duteodi  1 j in  / 3, in  vece  di  i7jodutrodei  / 95  in  14,  baTcvcniaihoa  Tchifarè 
il  2730, ptt  14,  6c  perciò  conuiene  ancofehifare  il  t68,  partitore  del  2730  , per  i I mede- 
periéSi  . Ec  perche  raucnimenco  16,^-  è il  diametro  del  cerchio  , quale.habbiamovedu- 
ÌGmo  14.  Ì>afe,  chene  viene  li  ; Onde  tanto  refùlta  a partire  195.  per  ia. quanto  1730. 
co  anco  deriuare  dai  partire  il  ducco  d’cilì  lati  /3,&  i;,cioe  i 95>per  la  perpendicolare  del  trias 
golo,Gconorcechetl  1 » partitore  del  i 9y>chefa  dcriuareil  i6y  èdinccefuti  la  perpendicola- 
re del  criangòlo,&che  perciò  il  1 68  radice  dei  18214  D,è  Tempre  il  duftqdii4.ba(e  in  11  perpé- 
' dicolarc,otKÌc  trouato  il  181240, & la  Già  radice  i68.1aparciremd  perla  bah;  14, & con  Tanue» 
oimento  1 i,chc  farà  la  pcrpcndicolarcdcl  triangolo  partiremo  il  ddcrò  dc’dui  lati  1 13, cioè 

I95»chc  iauenimcnto  i6^^  Tara  il  diame|fb,pGcremo  dunque  dare  la  Regola  dicendo.  ^ 

Dati  i 3 lati  del  triangolo  per  titouaré^R éi;^etrode]  cerchio, che  lo  ctrconTtriue,  inteTo  per 
bafe  vno  d^Gì  3 iati  noi  tira  la  Tomma  dc’quadrati  de 'dui  lati,  & il  quad.della  baTetropàremo  lè 
, differenza, & coltane  la  mici, il  qilad.d'cGa  thtti,G  caui  dalquad.  del  dutto  de*  dui  Iati  del  trian- 
golo,& dal  recante  (i  pigli  la  radice,qual  radice  G parta  per  la  bafe  del  triang.&  con  Tauenimétd 
che  Tara  la  perpendicolare  ^G  patta  il  dutto  de’  dui  lati  che  il  rcTultante  f ata  il  diam.del  cerchio 
. Vediamo  mò , che  dì  qui  G eihrahe  vn  modo  facile  da  crollare  le  perpendicolari  de’  triangoli» 
che  è il  Topradetco  lenza  cercare  i caG,Onde  dato  vn  triangolo  di  lati  1 5. 1^.  41. 'Te  preTo  per  bar 
fe  il  1 3. vorremo  crouare  la  perpédicolare,che  li  viene  dall'angolo  oppoiioli.  Q^adrarrmo  i dui 
lati  i8,&4i,cheTanno7S4,&  i68i.&liTommaremoinlìeme,chefa  2465,&  Tra quefto,& il què 
draco  della  bafe  1 3,qualquad.è  crouaremo  ladiHerenZache  é 2240.  la  mici. del  quale  cioè 

1 1 20, G moltiplichi  in  Te  lieGà.&  fa  1 i 544ò.da  ferbare,*  Ancora  hiolciplicaremo  i dui  lati  i8 , 6c 
\i  inGeme,&il  prodotto  i MS.quadrarcmochefa  iji7$>04.dal quale cauaremo il  i2544oo  fer- 
baco,  & reGa  63  504,  del  che  G piglia  la  radice  che  è 2 5 2.  & G parte  per  t i baie , che  ne  viene  i é 
qucftoè  la  perpendicolare.  Se  móton  qucGapartiremo  il  ducto  de’dut  lati  28,  & 4t>  dee 
-1148  (cioe574oper84,cioe8ioper  1 Tabenithenco  68 Tara  il  diametro  del  cerchio^ 

Ma  auertaG,  che  a moltiplicare  ia  perpendicolire  d’vn  triangolo  via  ia  fila  bafe  il  prodotto  è 
il  doppio  della  grandezza  d'cfìb,onde  conuerTamence  a partire  il  doppio  della  grandezza  pet  là 
bafe  ne  viene  la  perpendicolare  ( o ber  la  perpendicolare  nc  viene  la  bafe  ) per  ilche  vedendodi 
Top  ra  che  a partire  à 5 2 per  15,  baie  Tauenimento  i é •—  è la  perpendicolare , conofeiamo,  che  il 
àt  2 di  necdiìci  e il  doppio  della  grandezza  del  criangolo,onde  la  Tua  miti  1 2 6 eia  Brandeztic* 
lì'tGbj  Ma  Te  pigliaremo  i DUbieri,chc  hicdoo  nafccre  la  mici  del  a j z,haueremo  il  folo  t a A d 

/ . . 
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potrà  fare  cofi.  Giunti  infiemc  i quadrati  784*  de  * «8x  de  dui  Iati,  & fimno  »4<y,  ic  fraqu^o* 
& aay  quadratodclla  bafei  j,trouau  ladiflérenza  >i40,diefla  pigliarcmol’-ijò  vogliamo  dire 
la  partiremo  per  4>&  lauenimcato  jdoquadrarcmo,  & fi  } i $600  daferbarej  Ancora  molti* 
plicaremo  la  miti  d Vno  dclli  dui  Iati  via  ra!cro,cioe  1 4 via  4 t,ouero  2 o via  a7,&  fa  5 74,qua 
k quadrarcmo,&  fa  s * 947<S,daI  quale  cauaremo  j 1 j tfoo,ferbato  & refta  x 5876, del  che  piglia- 
remo  la  radicc.à  c 1 1 6, quale  1 2 6 farà  la  grandezza  del  triangolo,  Et  cofi  habbiamo  imparato 
vo  nuouomodo  di  trouarc  la  grandezza  delli  triangoli,  ma  quella  Dottrina  c ni  mare  d’Inuca  » 
tieni  per  li  giuditio(ì,8£  efpcrti  ingegni  ,•  onde  hora  per  non  vi  dimorare  più,  paffaremo  alle  fc  • 
guenti  Propofìtioni.  ‘ 

Efempij  nel  Triangolo  di  lati  1 5.28.41. 

.X 

*^4»  . Sùbafcil4t 
> 14 
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15  via  15  fa  224 
28  via  28.  784 
1009 

4t  via4t  fa  i<8{ 
«differenza.  671 
168 


▼ja  15 
fazxo 
44100. 
a8»H 
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è la  grandezza. 
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il  lùo  quadrato  e i8a 24.de]  triangolo 
che  partita  perlabafe4i  , ncvieno 
3 -5-^.  che  il  fuo  doppio  6 , eia-, 

perpendicolare , & con  ella  partito  il 
ducco  di  dui  Iati , che  e 420 . Taueni- 
mento  68  :|-e  il  diametro  del  cerchio 


ly 

viaao-J.  ' 

J07  i , 
^4Jy<5i-  . 

1 a 4.  è 
la  grandezza  del  triangolo , partita., 
per  14.  mira  delia  bafe»  l’anenimeneo 
9.  e la  perpendicolare , con  la  quale.* 
partendo  6x1.  dutto  de  dui  ladoe  vie- 
ne 6 8-^, che  e il  diametro  del  cerchio.' 
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■ I PropoptioM  é.  Problema  6» 

In  vn  dato  cerchio,^  può  infaiuere  vn  quadrato . 

< • ^ 

Nel  Cerchi^  dato  per  infcriuerui  vn  quadrato;  Segnifi  in  cflb  vn  diametro,  & lìa  a b,al  quak 
fi  tiri  ad  angoli  retti  vn  altro  diametro  n f,  & alli  termini  loro  fi  tirino  le  quattro  rette  a f,  fb  » 
b n,n  .1, quali  formaraono  nel  cerchio  Tinlcricto  quadrilacero  n a,  fb,che  e quadrato . Pefch'éL.' 
confideraci  i quattro  triangoli  rettangoli  n ca,a  c f,  fcb,b  c n,i  dui  laci,femidiametri,dì  quaifi* 
Itogli  d'eiil  con  il  Aio  angolo  retto  fono  eguali  alli  dui  iati,femidiamecri,  & angolo  retto  da  loro 
contenuto  in  ciafeuno  delli  altri  tre  triangoli,  pcriichc  ( per  la  4.  propoli  • 
rione  del  primo  libro)  la  bafe  dellVno  fard  eguale  alia  bafediciafcùno  del 
li  altri , ma  quelle  quattro  bali  eguali  fono  i quattro  lati  del  quadrangolo 
inlcricto,peròegli  e equilatero . Ouero  perche  ciafeuno  delli  quattro  an- 
goli n c a,a  c r,.fc  b,b  c n,at  centro  del  cerchio  e retto , <St  però  A>np  eguali 
ti'a  loro, ancora  le  quattro  loro  bali  circonlereQtiali>&  però  le  qu^cro  cd& 
de  d’effi  faranno  eguali  fra  loro,pcrilche  il  quadrilatero  1.  a fb,c  e'qùilaté  - 
ro, Ancora  perche  ciafeuno  dclli  4.angoli  an  b,n  b f,b  fa,f*  n,  del  quadri!, 
detto  è fatto  nel  mezo  cerchio  ciafeuno  di  loro  è retto.  Effo  quadrit-dùque  ha  li  4.fuoi  lati  egua 
li  fra  loro,  6c  ciafeuno  dclli  luci  angoli  è rettco,  però  egli  e quad.^  c inlcricto  nel  cerchio  dato, 
come  fi  voleua  farc.ln  numeri, efi^nqp il  diametro  a b,del  cerchioponianio'  1 o,il  luo  quad.è  x 00 
& perche  eglié  eguale  alla  lommade’duì  quad.  eguali  di  a n,n  b,nel  triat^qlo  retcan^Io  a 0 b, 
ne  feguc, che  ciafeuno  d'efiì  dui  quad.fia  la  miti  di  ioo.cioe  fia5o.però  là  fadice,che  e radice 

5o,cioe  quali  7— a n,ouero  n b lati  del  quadraed.  Dal  che  fi  conofee,  che  il  quadrato  del 
diametro  del  cerchio  c doppio  al  quadrato  del  lato  del  quadrato  infcrittoli  \ Che  perciò  fidice 
il  diametro  del  cerchio, efiere  pocencialmence  doppio  ai  lato  dei  quadralo  infcritcolijioceòdea- 
doiì  la  pocenciad'vna  linea  eficre  il  quadrato  d'eiTaiinca.  . > 

• Propojìtìone  Problema  7*.  - . 

Ir.torno  a viuJatoccrchiofipuòdcrcriucievH quadrato. .. V. . 
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‘^^cl'<5efct>l6^W'3afnrcriucrli trìi  Quidrato . Sj  tiri 
fté^^éHré^dangofircVtì , nel  ccnrròc  ^MiliquatrTÒ  dir 


tirino  idu!  dismctribd , a g>chc  fi  fc^ht*- 


ferhro  al  Cerchio  < 8i  <Jocftòmoftraicmò^flerc  qUadràtò  dofi  i 

■ •■••■...  - j"’  ' l'-y  V J '.■i-3*  ''  r l/riinVc^fr^&adaila n'g,' Si" }af(?i 

■ .1'.  . ' ii  ^ ^ ^ ni^i  ,‘-f^dn4diévndnncdd«iacb; 


rcirri';  deHi  quali  a , b,g,  d , fi  tirino  !e_» 

jIT?» 

dc^ 
circon- 

Perche  ciafeuna  delle  due  rette 
?mn73  dclli  dui  angoli  retti  rag, 
iiì-g-a,‘1ft(drradivna^ncdd«iacbartdà  (odclliduirag.nga j c 
quanto  dui  retti,  ne  fegue  ( per  la  j8.  del  primo;!  che  ciré  due  rct> 
te  r f,  m n,  fiano  equidiftan^ifr%1drò  ; Lt  andò  ciafeuna  d'efle  fsy 
ra  cquidiftante  al  diametro  b d.perchc  coli  la  forania  deli»  dui  an- 
goli retti  ra  e , bc  a,  come  WtlU  dui  retti  beg,  m gc , è eguale  a 
<jui  angoli  retti . Ancora  pchchc  ciafeuna <id;cjduc  rette  r m,  fu 
e legata  dalla  bd,  & la  fomma’delli  dui  angoli  interni  da  vnà  me- 
dcfma'partc  d b m , n d b f comearteo  delli  dui  retti  d b r , f d b’,  t 
c^ale  g dui  angoli  retti,  ne  fegue  clic  dfe  due  rette  r m,  f n,fiano 
equìdiftanti  fra  loro,  & anco  per  la  mcdcfma  caufa  al  diametro  a g,  che  cofi  la  fonima  delli  dui 
angoli  retti  a e b,  r b e,  come  delli  dui  retti  d e a,  a e d , è eguale  a dui  angoli  retti  » £c  perd^ 
li  quadrUateri  di  lau  cquidillanti  hanno  ( per  la  3 4-  del  primo lati.,  6:  gli  angoli  coatrapoiiri 
eguali  fra  Jqrq  udii  quadrila r.rf  d b,bd  nm,dilati  equidiftan'ti  ciafeuna  delle  r f,m  n.^ira  eguor 
le  alla  contrapofita  diametro  b d,  l’acgolo  r,  fara  eguale  ài  b d f,  retto , &:  però  fifa  retto,  bc  i l; 
(ìrni^mentc  fara  retto,  eguajc al  fuo'corrifpondcntc,  contVapofito  r b d.  Et  perla  iflefla  caufa» 
faranno  ancorai  retti  l’n, &l'pi . Similmente  ncHiquadrirateri  a r mg,  agnf;  di  lari  cquidi- 
fìanti  ciafeuna  delleduo  rette  rra,  fn  j Tara  eguale  a!  contVapofito  diametro  a g ; & però  eguali 
Ùi  JoSP,* , te  *nco  6 d , & perciò  a ciafdùiia  delie  due  rette  r l , m n ; Onde  il 

quadrilatero  rfnm;5:i[confcritto,  af.  cerchio  haueri  li  quattro  fuoi  lati,  toccami  la  circonfe- 
renza del  cerchio  eguali  6-a  loro , Se  1 liioi quattro  angoli  retti, 8:  però  fara  quadrato.  Si  à dum 
que  ai  dato  cerchio  circonfcritto  vn  quadra^ , come  lì  cpropo'Vo  di  fare . 

Di  qui  fi  conofee  iliaco  del  qaàdraco  circonfericeò  al  cerchio,  edere  Tempre  eguale  al  diamo 
tro  d’efio  cerchio.  ... 


. j' 
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Proff(^tione  ^ . Prohlcma  8. 
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•N  vndato  quadrato  fi  può  infcriueic.vn  cerchio. 


Datoli  quadrato  a bgd;  Diuidaficiafcunodclli  fuoi  quattro  Iati  per  mczo,&  fiain  r,  n,  fio, 
Se  fi  tirino  adi  punri  oppofifi  le  rette  n o,‘r  fi  feghando  il  punto  c,douc  elle  fi  ftgano,  & perche  le 
due  rette  a h,  d Oi  fono  eguali.»  & cquidiftanti,  ancora  le  due  h o,  & a d,  che  le  coiigiungono  in. 
fieme  fono  eguali,  & dquidiftàntì,  cioè  la  aòy  i éguale,&  cquidiftantc  al  lato  a d/^Tpcrciòanco 
al  lato  b g ; Et  per  la  mcdcfm.a  caufa  r f}  fara  eguale^  & eqiiididantc  ad  a b,&  però  anco  alla  d g 
( chea  r,  b fi  fono'egii'afi  ,'&*equidtHanti  (irà  lóro.  ) • Onde  iritefi  i quattro  quadrilateri  e a , ed, 
e g,  e b,cialcun  d’efli  farà  dilati  cquidf  danti,  & però  hauerd  i lati,&  gl’angoli  contr.i  ponti  cgua 
•'  / •’  ' " li'»'ondcnc,faraeguaIeadar,mirddiad,5:pciò^danf mitJ^ 

di  a b ^ eguale  ad  a r,  &-pcrò  d e r»  contrapofito , ada  n,  & pcròd 
e fi  contrapofita  alla  bn,  egnaleadan:  & pero  eguale  alla  co* 
contrapofita  ad  rfd,  eguale  alja  a r.  Per  il  che  cofi  come  le  otto 
miti  delli  quattro  Iati  egua  li  dèi  quadrato  dato  fono  eguali  fra_< 
loro,  cofi  anco  le  quattro  rette  , che  hanno  il  punto  e , comma- 
tic,  cioecry-cnj  e fi  co,  ( ciafcunodellequaliècgualeacia- 
.*  fcunadelleottomira  dette  ^ far.innocgnali  fra  loro  , onde  facto 
centro  il  punto  , ée  fcmidiamerro  vna  d’elTc  poniamo  la  e n',  St 
•-•formato  vn  Cerchio  , la  Tua  circonferenza  di  ncctflicd  pafiard 
per  gli  altri  tre  puntieftrtmir,c,’f,  & cofi  ro»'cbme  r f,  faranno 
diametri  del  cerchio, & perche  ad  efli  diametri  ftd.no  adangoli  recti,  ò fono  perpendicolari  nelli 
loro  quattro  cftre  mi  di  quattro  iati  del  quadrato  dato  ne  fegue  (perii  Corollario  della  dcci- 
niafefta  del  terzo  ) che  tflì  quattro  lati  fiano  contingenti  il  Cerchio , per  il  che  cflo  cerchio  fa- 
rd iiifcricco  nei  quadrato  dato  come  fi  e prppofto  di  ^re . 

: . { ■ ■ •'  ■ * *' 
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Ntorno  a vn  datò  quadrato  fi  jpiiò  drconlcrìucrc  vn  cerchio? 


A 


Dato  il  quadrato  a b d g.  in  cfìTo  fi  tirino  i dui  diametri  ad,  b g»  regnando  il  punto  e , doue  D 

fegano  bora  confideraeo  il  triangolo  rettangolo  cquicrùrc  ab  d,  cl^  - 
feunò ddii  fooi  duiangoli  b ad»  b<!  a.  Tara  femiretto , cioo Kangoto 
a»’  Tara dinifoper  mezo  , Se  cofìTangoIo reeeod . £cpertamed&* 
lima  caufa  ancora  i!  b . & il  g » faranno  diuifì  per  mezo Et  perche^ 
dafcunodelli  quattro  triangoli  a cb;  bod»  deg»  gea  »-ehehan>- 
QO  per  bafì  i quattro  lati  del  quadrato,  hanno  i Tuoi  dui  angolijfopra 
ad  effe  bali  e^ali,'  che  eiafeun  d’eHì  è femiretto  » ne  f^eche  tuD* 
ti  effi  quattro  triangoli  fìano  eqoicrurij  rettangoli  ^eciafeu- 
Do  delti  quattro  angoli  ale»  loro  vertice»  ò fommità  communo» 
Tara  retto»  fit.  perciò  il  quadrato  di  ciarcunodelli  quattro  lati  c a » 
cb»  cd»  cg»  Tara  la  miti  del  quadrato  di  ciafeuno  delti  quattro 
lati  del  quadrato  dato  a b d g » ondd  effe  quattro  rette  c a , p b »i  p d ^ c g ; (arannDipgual  i fra 
loro , però  fatto  centro  il  punto  c » & femidiametro  , ò apertura  3el  compafTo  vna  d’elfe  po- 
niamo la  cd»  fi  formi  vn  cerchio  » che  di  neceflitd  la  Aia  circonferenza  pafTara  perciafeutib 
delti  altri  tre  punti b»  a,g»<^&coAeglifaracircoorcriceoaldato  quadrato»  c^pie  fi  è propo 
ftodi  fare#.  : j vinslss-wttjt  7 » 

\ PttUèmà 

SI  può formareyn Triangolo Ei^niicrurco il qualchabbi cj 
la  bafe  doppio  al  refiiantc  angolo  conrenuto  dalli  dui  la| 

Piglili  vna  linea  qual  fi  vogli  A P>  i & fi  diuida  itidue  parti  c| 


?ndi.)Jcl(i>du$àÌoIi  al- 

lÈtvWhgBàa  del  fe- 
cóndo » che  il  quadrato  della  parte  A O:  maggiore  fia  eguale  al  dutto  deH’altra  parte  3 C.  mi- 
nore iotutta  la  mied  A B.  & facto  centro  il  punto  A termine  co- 
mune alla'totale  AB,&  fha  parte  ma^ioré  AC)&  femidiametro  là 
' retta^cale  AB»fi  formi  il  Cerchio  BD,  nel  quale  dal  termine  B.del 
la  circonferenza  fi  accomodi  inefTo  cerchio(per  la  i.di  quefto^la^ 
retta  BD, eguale  alla  pàrte  maggiore  AC, fognando  D,doue'que  Aa 
retta  accomodata  pcruicne  alla  circonferenza, & da  effo  termine  D 
al  centro  A » fi  tiri  la  retta  DA,  & Tara  formato  il  triangolo  B A D» 
quale  è equicrure,o  dì  dui  lati  AB, AD, eguali, eflendo  ciafcun  d’eflì 
femidiametro  d’vn  medefimo  cerchio,&  cfTo  triangolo  è quello  che 
" fi  proponediformarevchehaciafcunodelli  dui  angoli  B,&D, alla-» 

baie  eguali  Ira  loro»doppio  all’angolo  A»  contenuto  dalli  Tuoi  dui  Iati  eguali , ilche  fi  dimoAraj* 
coli.  Dal  punto  Ciàl  D, tirili  la  retta  CD,&  intefo  il  triangolo  ACD»  intorno  ad  cfTo'Xpcr  |a'5.  di 
quefto circonfcriua  il  circolo  ACD,a!qaale  dal  punto  B,  fuori  d’efTo  efTcndo  dutto  leduc  ret- 
te BC  A.che  lo  léga,  & la  BD  applicataui,  perche  il  duttco  della  fcgante  BA,nclla  fua  parte  erte 
riorc  BC,è  eguale  il  quad.dcli'applìcata  BD,che  la  RD , dalla  conArutrfone  è Cj^Ìi:àllàC  A, il 
quad. della  quale  è eguale  al  dutcodiBC,inBA,nercguc(pcr  la  }7.del  3.)che  l’applicata  B Dfia 
toccante  il  cerchio  nel  punto  D.dalqual  punto  D»dekoccamcnto,cfrendo  tirato  nel  cerchio  la-* 
retta  DC,che  lodiuide  nelle  due  portioni  minore,&  maggiore, & fa  df.^  pC,con  la  contingente 
DBd’angolo  finiftroBDC.nc  fègue(per  la  3 lidcl  3r)che  ad  eflb  angòfò  BDC,Aa  eguale  l^ngo^ 
AtfattoneUi'portione  maggiore  alterna  deflra,&  coft  a/rangolO  A,tfortfé  ài  BDC,  ihtcVbIgionfo 
conmoemcnce  l'angolo  A DC>a)Jhora’alla  fomma  delti  duiA,&  ADC,'  Tara  eguale  là  forrTmàdd- 
dui  BDiC>CDA,cioe  il  totale  angolo  BDA,&  peròl’angolo  ABD/egualéàt  BDAimdàlìarfìcde- 
lima  fomma deili  dui  A,&  A DC  é anco  eguale  l'angolo  DCB»eftridfecadel  marigolò  ’aCDÌ  del 
lato  AC,allnagató  in  B»a]  quale  angolo  DCB  eArinfeco  fono  oppoftf  nei'trfagolò  clR  Àidc  aDC 
però  queft  an|^o  DCB, fata  anco  cgualeairABD,ma  diciamo  al  CfiD/chc'è  l'i Aefl'o|,ònjdf  intè^ 
fo  il  criang.BDC^  là  bafe  la  BC,perche  i duiang.DCi?,D2?C,  fopi^IlabafcTonOtórfvobaP- 
l'a Itro  ancoraiperJa  5.del  i.li  fuoi  dui  lati  CD,5D, Tarano  eg^VdG  àlÌ*tìtroVnii  là dalla  có'- 
ftruteionc  c ^U-^aBareeta  AC»  però  ancora  la  CD  Tara  egu.anlft^fÉlXC.tàidcnSff^ia^AC 
ieudo  i a-lari  ACiDCtégdfra  loro, ancora  li  a^mgw-acUwcpirà^^AoelHrXI^» 

cgua- 
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ègnate  alla  fomma  d’cflì  dui  CAD, CDA, fari  doppio  a ciafcuno  di  foro, però  fara  doppio  all’an  • 
goto  A,pcrilche  ancora  l’angolo  ABD, eguale all’ADB)fara  doppio  àH'iftcffo  angolo  A.Il  trian- 
golo dunque  B AD.fòrmaco  lari  equicrure,&  hauera  ciafcuno  delli  dui  angoli  B,&  D,alJa  bafe* 
doppio  aU’angoio  A toocenqco  dilli  dui  lati  eguali,  che  è quello,  che  fi  è propoUo  di  fare . 

CoroÙariÓ4  'ì 

PErche  tiel  triangolo  equterure  fonnato,  oUrcunodeilt  dui  angoli  alla  bàfe  è doppio  aH’angO 
loc^poftoadeccabafetquandociafcunod’elfiduilia  a.l'alcro  delti  lati  fata  i«&  però  cucci 
tre  eòi  angoli  faranno  5-onde  fangaia  delti  Uci,che  è i ,fari  l’-f  di  tacci  tre,&  ciafcuno  delli  dui 
angoli  alla  bafe  fara  ti  di  cucci  ere , ma  elfi  tre  angoli  (perla  (a.  del  primo  ) fono  quanto  dui 
angoli  recti, però  ciafcuno  delti  dui  angoli  alla  bafe  Tara  li  -f-  di  dui  retti,  cioè  li  *-  dVn  retto,  9c 
la  foa  mici  che  d'vu  cecto  faca  l’angolo  contenuto  da  i dui  iati  eguali*,  Ec  cofi  li  é fbrmacorà 

triangolo  equicrure , che  ha  per  angolo  eonccQuco  da  i dui  lati  ego^  angolo  retto.,  efreodo 
tiafeuno  dè  gl’altri  dui  ^d’vn  retto , 

Propofitione  i /.  Prtélemd  1 1, 

I 

JN  Vttdato  Cerchio  fi paj  inlcriucrc  vn  Pentagono  Equilatero, & Equiangolo. 

^ia  ii  dato  cérchio  ABCOó.da  inlcriuerui  vn  Pencogdu 
ho  Equilatero,  & Equiangolo.  Per  farlo . Forniili  vn  triao<- 
goto  equicrure  a c d ) per  la  antecedente  io.  propofìtione 
aalé  che  dafeuno  delli  fuoi  dui  angoli  alla  bafe  lìa  doppio 
airalcro  angolo  de  i lad,&  nel  cerchio  dato  lì  iolcriua  (pef 
la/etooda  diqùafit>)Vn  criaiigolo  ACD  equiangolo  a qué> 
fio  formato}  poi  fi  dioida  per  ihezo , ciafcuno  delli  dui'aiy 
goli  eguali  C.&  D,àlla  bafe  con  le  retee  CG, DB,  che  arri- 
. uino  alia  circonferenza,  &fia  in  G,&D»&  dal  B,  alti  pro^ 

dinqm  A,  & Cfi  tirino  le  due  rcccé  B A, AC,  6c  dai  G alii  propinqui  A,  & D , lì  tirino  le  due  rette 
G A,GD,quali  có  la  CD, bafe  del  triigolo  equicrure  ACD,formaranno  il  Pentagono  ABCDG, 
infcricco  nel  cerchio , perche  ciafcuno  delli  fuoi  j . angoli  cocca  la  circonferenza  del  cerchio , & 
ma  equilatero, & cquiangoIo,iIefae  fi  dimoftrerd  eofi.Pcrche  ciarcuno|dclli  a .angoli  ACD,  ADC 
doppio  aU’angOln  C A D é diuifo  per  mezo  le  quatcro  loro  miti  eguali  fra  loto , faranno  eguali 
ajl  angolo  CAB, onde  anco  eguali  faranno  fra  loroi  cinque  archi  CD.DG.  G A.AB.  BC.  bali  lo. 
ro,8c  pero  anco  le  éinque  loro  corde, ò rette  CD.  DG.  G A.  AB.BC,  fono  fimilmence  eguali  fra_» 
loro,m a quelle  fono  i cinque  lati  del  Pentagono  formaco,però  egli  è equilatero.  Ec  quanto  all’cf 
fere  equiangolo.confideraremo  che  la  circonferenza  del  cerchio  è diuifa  in  cinque  archi  eguali 
che  ciafeuni però  è 1’-^  della  cotale  circonferenza  , & ciafcuno  deili  ere  angoli  del  Pentagono 
cioè  BAG.  AGD.GDC.DCB.CB  A,hn  per  bafe  di  circonferenza  tre  d’eflt  archi  egualÌ,cioc  li  4f. 
delle  circonferenza, onde  perche  effi  angoli  hanno  per  bafi  cinque  archi  eguali,chceiafeun  d’ef- 
fic  li,  Y dell  accorale  circonferenza  del  cerchio.1  oe  legue  ( per  la  17.  del  terzo J che  elfi  5.  angoli 
fiano  eguali  fra  loro:  SÌ  è dunque  nel  Cerchio  dato  formato  vn  Pentagono  equUacero,  & equina- 
golotcome  fi  t propollo. 


fCoroUariò» 


qoi  fi  conofee  ciafcunangolo  del  Pentagono  equilatero, & equiangolo  clTcre  quanto  i -f  di 
’ recto, doe  fuperare  11  retto  in  4-  di  recto  ( & però  ottufo,chc  prefo  il  fuo  angolo  A . cioè  il 

B AG.dilufo  dalle  due  rette  AC.  AD,in  tre  parei.ò  angoli  B AC.CAD.  D AG,  eguali,perchc  le 
bali  Circòuferentiali  loro  BC,CD,DG  fono  eguali  1 Vna  aU’alcra,rapendo  che  l’angolo  CAB.vna 
L cgnali,è-j  di  retco,effcndo  il  triangolo  CAB.equicrure  tatto  equiangolo  alJ’a  c d 

che  ha  ciafcuno  delli  dui  angoli  c,  & d,  alla  bafe  dóppio  alfa  » de  i lati,  & però  eflb  a cflcrc'Y»  <ii 

altri  dui  EAC.DAG 

Were  fimdmcnte  -^di  retto  fi  conofee  il  compollo  loro  che  è il  totàle  angolo  BAG  del  Peocago- 
ìio  eflerc  tré  volte  quanto  di  recto,che  fa  -j  di  retto, cioè  vn’ angolo  recto, & vn  quinto.  Che  al 
fih  Architetti  tncefo  la  bafe  arcuale,  ò quarta  parte  di  corcoaferenza  d'vn  Circolo  ché 
€ quelià  che  fotcotcnde  a cialtìu  angolo  retto  ^co  nd  centro  toudiu^femidianietri  diuifa  i*^ 

pomparti 


I 
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yo.psrtiiCbeCogìiono  chiamare  gradi  ^intcfa  la  totale  circonfcréza  dioifa  io  jéo.gradi  al  modo 
de  gli  A(l;ronomi)rango!o  dei  Pencagono>chc  contiene  i ~ di  rctto«fì  diri  effere  angolodi  gra> 
’di  loS.perche  1’-^  di  po.è  1 8.  che  con  90.  per  il  retto  fa  108. 

Si  conofee  ancora  nella  formatìone  del  Pentagono  nel  cerchio,^ uendo  prima  fatto  il  trian- 
'go!oequicrure»eiarcunodelli  dui  angoli,  alla  baie  del  quale  (ìa  dóppio  all’angolo  de’ dui  lati,& 
che  perciò  l'angolo  de  i iati  fia  4 di  rettof  cioè  al  modo  de  gl’Archuetti  di  gradi  3 6.)  ciTendo  eia 
feuno  délli  dui  angoli  alla  baie  \ di  retto  ( cioè  di  gradi  72.)  6 conofee  dico, che  la  bafe  di  que* 
Ito  triangolo  cqutcìurc.doucnundo  lato  del  Pentagono, all’hora  ciafpuob  de’dui  lati  del  mede- 
inno  triangolo  douenca  fubtcnfa  adui  lati  del  Pentagono>cioe  doUéta  bàie  d’vn  triangolo cqui- 
crure>che  ha  periati  dui  lati  del  Pentagono.  Et  perche  la  bafe  del  triangolo  equìciure  detto  in- 
fcritto  nel  cerchio  è voo  delti  cinque  lati  del  Pentagono,  iì  potria  andare  accomodando  nel  cer- 
chio la  Tua  lunghezza, fegnando  i punti  doue  pcruiene  alta  circonferenza,  che  vi  H accommoda- 
ria  perciò  cinque  volte  precife  , & coli  nel  cerchio  faria  infcritco  il  Pentagono  equilatero,  & 
equiangolo . Di  qui  mò  potiamo  deriuare  va  modo  facile  da  formare  vn  Pentagono  equilate- 
ro,&  equiangolo  ibpra  vna  linea  retta,  cioè  dato  il  lato  del  Pentagono  formare  il  Pentagono,  & 
Tara  quedoT  Al  lato  dato  (ì  accompagni  da  vn’ertremo  vna  retta  ad  angolo  retto, eguale  alla  mi* 
ti  d'eflb  lato , & alla  retta  foctotendente  a tale  angolo  retto  fì  aggiunga  in  lungo  la  miti  del  lato 
dato,  che  il  compodo  fara  la  lunghezza  delta  fubteafa  a dui  lati  del  Pentagono  , & foprà  al  lato 
dato  prefb  per  bafe,(ì  formi  vn  triangolo  equicrure  cìafcuno  de  i lati  dcftro,  & finiftrojdct  qua  - 
le  da  eguale  alia  fubeenfa  trouata . Ancora  prefo  cìafcuno  d'efli  dui  lati  defeo , Si  (ìniftro  come 
bafe  fopra  a ciafeuna  d'effe  dalle  parti  efteriori,  fì  formi  vn  triangolo  equicrure , ciafeuno  de  i 
' dui  Iati,del  quale  fia  eguale  al  lato  dato  del  Pentagono,  che  allhora  efiì  quattro  con  il  lato^bafè 
del  primo  triangolo  equicrure  formato)  fbrmaranno  vn  Pentagono  equilatero , & equiangolo, 
>no  delti  lati, del  qu.aJc  fara  il  lato  dato, che  per  efempio  praticale.  Dato  il  lato  a b,da  vn’cftrc 
mo  a, fé  li  accompagni  ad  angolo  recto  la  recca,a  c, eguale  alla  mici  di  a b,&  facto  centro  il  pun- 
to c,&  interuallo  la  c a, lì  fegni  vn  cerchio, ò pezzo  d'arco  airincócro  deircfcremo  b,&  imagina- 
co  la  retta  b c, allungato  fino  alla  circonferenza  di  quefeo  cerchio, da  in  d,la  b d,mofcrarà  la_* 
lunghezza  della  fubeenfa  a dui  lati  del  Pentagono,  però  facto  centro  il  punto  b,  & interuallo , ò 
^femidiamerro  la  lunghezza  di  b d,  d fegni  vn  pezzo  durco  dalla  banda  diperiore , che  d interfe- 

* ghi  con  vn’alfcfo  pezzo  d’arco  fegnato  dalla  medcfma  banda  fupcriorc  con  la  ifteffa  apertura'di 
cópaffo  facto  centro  l'altro  eftremo  a,del  lato  a b daco,&  da  il  punto  della  interfegatione  c, qua- 
le determina  ^altezza  del  Pentagono , effendo  ciafeuna  delle  due  rette  b e,  a c (eguale  alla  b d ) 
Tubrenfa  a dui  Iati  del  Pentagono, onde  fatto  centro  il  punto  e , & con  l' interuallo, ò apertura  di 
compaflb  eguale  al  Iato  a b,fegnaco  da  mano  dedra,&  dnidra  verfo  la  parte  inferiore  verfo  a b. 
dui  pezzi  d’arco, eh;  d incerfeghino  con  dui  altri  pezzi  d'arco  fatti  con  la  ifteda  apertura  di  a b, 
& con  i centri  a,&  b, fegnando  r,&  n,nclU  punti  delle  interfettioni  ciraremo  poi  dall’r  alli  c,&  a 
Icduc  rcttcr  c,r  a,&  daH’n,lc  due  rette  n c,n  b,  che  quelle  quattro  rette  faranno  quattro  lari  del 

Pentagono, quali  con  il  dato  a btformaranne*  il  Pentagono  a b 
ne  r, equilatero, & equiangolo. 

Se  volcflimo  per  numero  trouare  l’altezza  c f,  del  Pentago- 
no,che  vi  dalla  cimà  e,perpendicolarmencc  al  mezo  f,  del  lato 
oppoftoli  a b,&  è perpendicorare,ò  altezza  dmilméte  del  trià- 
golo  equicrure  b e a,edendo  il  lato  a b.io.cauaredìmo  arqua. 
dr.  di  a f (mici  di  lo.diab^da  ayov  p^ujoo.quadr.diac, 
f che  effendo  a b io.&  a c 5>  la  dibtc  nfa  b c , è 1^  i x i . alla  quato 
1 . . ia  giunto  c d fjcgualc  alla  miti  di  ab,  la  totale  bd,  Peperò  la  a e, 

ilei  fatta  eguale  fari  Rad.  la  5.  p5.però  il  Tuo  quadr.è  i5o.p!5^ 
: 12  50OI.&  il  teflancc  I x5  p?t  ia/co.fari  il  quadr.di  e Ó& pe  • 

* ròc  r,fafia  la  ljt  d'effa  quantici,  cioè  faria  rad.  L.  135.  ^ rad.  1x500  L.  altezza  del  Pentagono. 

Potreflimo  anco  trouare  la  grandezza  d’cHo  Pentagono  intefolo  diuifo  in  tre  l^angoli  equi* 
crurij  a r e.b  n e(eguali  fra  Ioro)&  a e b, mediante  la'nociria,chc  habbiamo  delli  liti  loroj  nu  in 
altro  luogo  fi  moflreri  in  ciò  altro  modo  più  facile,&clpediente.  • j 

Ancora  dalla  conflrutcione  del  Triangolo  cquicrure,che  babbi  ctafcun'angolo  alla  baie  ^ di 
retro, infegnato dalla  io.propofitioncdiquclloQuarroLibro,mediantcla  i i.del fceondo.fi ve- 
de,che  diuifo  vna  retta  data  a b*,in  due  parti  cali  in  c,che  i I dutto  della  parte  minore  a c,io  tutta 
ladata  a b,fia  eguale  ai  quadr.della  parte  maggiore  c bjall’hora  la  parte  maggiore  c b,  diuenta 
bafe  del  Triangolo  equicrure, & perciò  lato  d’vn  Pentagono  equilatero, & equiangolo, & la  data 
^ a b,moflr^  lunghez£»<ii  siafeuno  delli  dui  lati  di  elio  Triangolo  cquicrure,&  però  la  lùghezza 
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della  fubtenfaa  dui  lati  del  Pentagono  regolare, cioè  Equilacero>&  Equiangola;  che  babbi  pet 
lato  la  bafe  detta  di  efTo  Triangolo  Kquicrurc;H  perche  data  la  retta  da  diuidere  fecondo»  chc> 
infegna  la  1 1 .dei  fccondo,il  modo  é>che  ad  ella  retta, & fìa  la  a b,n  accompagni  da  vn  Aio  cernii 
ne,(&  lìa  dall’a)ad  angolo  recto  vna  retta  a d,che  lìa  la  miti  della  a b,&  dall’altro  termine  b del 
)a  data  ai  d,(ì  tiri  la  tranfuet  Tale  b d.alla  quale  cominciando  dal  d,&  allongando  la  d,a,  verfoa» 
fi  facci  eguale  ladg, che  airhoraairallungamencoagfard  eguale  la  parte  maggiore  dellaab» 
il  quadr.dclla  qual  parte  maggiore  e eguale  al  ducco  della  parte  minore  in  cucca  la  diuifa,òdaca 
a b, quale  a b viene  ad  edere  la  fubccnfaa  dui  lati  del  Pencagonof elTcndo  il  lato  d’cfTo  Pentago- 
no eguale  alla  a g.Ondefe  in  numeri  poncremo  la  Aibcenla  ab  lo.laruamicdad,  fari  S‘ 
tranluer  Tale  b diari  rad.  125. & perciòrad.i  15.fariladg.daUa  qualed  g.rad.  i25.cauacala^ 
fua  parte  d a j.la  reAante  a g fari  rad.  i i /.me./.che  e il  lato  del  Pentagono  quando  la  fubeenfa 
a’  Tuoi  dui  Iati  Aaab  io  Et  cosi  mediante  la nocicia  della  fubcea&adui  iati  Aamo  venuti  in  co- 
rnicione del  lato.  Ma  potremo  anco  conucrfamentc  mediate  la  nocicia  del  lato  poAo  poniamo 
» 10. venire  in  cognitìone  della  Tubccnfa  a’dut  laciiferucndoci  della  Regola 

del  cre,&dicendo,Quandoillacodel  Pentagono  e 5.  iti.  rad.  125.  la  lub- 
tenfa  a dui  lati  c i o.  Quando mò  il  lato  Aa  i o.quanco  fara la  Aibcenfa..,? 
Che  moltiplicando  10. via  10.  & il  prodotto  i co  partendo  per  rad.  1 25. 
m.^  i’aucnimento  rad.  1 aj.più  5.  fara  la  fubccnla  a’  dui  lati  quando  il  !a- 
coAaio.  Di  queflorad.125.pi1i/.  larad. /2  5«  Avedecflerel^tretta* 
che  foccocende,  ò A oppone  all’angolo  retto  contenuto  dal  lo.lato , & da 
5. mica  del  lato,&  il  5.giuntoadcUarad.  la/.eil  5.  mirad’cflo  lato.  On- 
de dato  il  lato  dei  Pentagono  vediamo»  che  per  crouarc  in  linee  la  fubten 
fa  à dui  lati  A hi  da  accompagnare  ad  angolo  retro  ad 
vna  delle  cflrcmicd  d’tflb  lato  la  fua  mita,&  da  eflo  an 
golo  retto  tirata  la  retta  fottotcdcnteli»ad’cflagioa- 
gere  in  lungo  la  mica  del  Iato , che  il  compollo  fari  la 
iubtenfa  à dui  Iati  del  PenCtigono . 

Potiamo  anco  facilmécc  in  altro  modo  fopra  adV* 
na  data  retta  formare  il  Pentagono  regolare  cosi . 

Pollo  poiiiamo  il  lato  a b»  del  Pentagono  io.  egli  lì 
diuida  per  mezo  ad’angoli  retti  con  la  perpcnpicola- 
rc  fc, fatta  eguale  al  lato  a b»TO.poì  fatto  centro  il  punto  t»&  femidiamctro  il  Icmilato  5. del  Pcn 
cagono  A facci  dalla  parte  fupcriorc  vn  pezzo  d’arco  al  quale  pofla  peruenire  vna  retta, che  par- 
tendo A dal  termine  b»dcl  lato  del  Pentagono  palli  per  il  pùto  t,  arriuando 
all’arco  decco»&  Aa  in  u.(che  la  b u, fard  la  fubeenfa  i duviaei  del  pentago- 
no,perche  b t,è  rad.  1 2 5 che  gioncoli  t ù, s.fa  rad.  1 2 5 p 5.)poi  fatta  cétro 
il  punto  b,&  femidiametro  la  b u,  A fegni  vn  pezzo  d’arco  dalla  banda  Ai- 
pcriorc  Aro  al  quale  A allunghi  la  ppcndicolarc  I r,  & A fegni  c,  doue  ella 
vi  arriua  chela  fc,fard  l’altezza  del  Pencagono,onde  con  1 centri  a bc,& 
femidiamecri  a b,laco  del  Pécagono  fatti  i cercoli,che  A feghino  in  d,&  e* 
& tirate  le  rette  c d,d  b,c  e,  a c;  elle  inlìcme  con  la  data  a b,for  maraono  il 
Pentagono  propofte- 

ProUema.  1 2I 


ag.rad.ia/me.5. 
rad. 11/  mc.5.daio.chedara  io? 

rad.ii5-p*’‘ij*  zoo 

;oo,partitorc  i.via 

rad-ij/.p  5-farad.n5-p5< 
però  lo.dara  rad.1a5.p5. 


U 


jr  s jr 


^Tropojti 


olitione  / s. 


J Ntorno  à vn  dato  cerchio  fi  può  dcfcriucrc  vn  Pentagono  Equilatero , & Equiangolo'. 

Sia  dato  il  cerchio  ab  c d e, intorno  al  quale  fi  vpgli  dcfcriucre  vn  Pentagono,  equilatero , & 
equi  angolo,  Per  farlo  in  clToccrchioCper  la  antecedente  i i.propoAtionc)A  in  infcriuail  Pérago 
no  equilatero,  & equiangolo  a b c d c,&  dal  centro  o,alli  angoli  di  quello  Pécagono  A tirino  le  5 • 
recceoa,ob,oc,o  d,oc,allc  quali  A tirino  le  /.ppcndicolari, allungandole  da  ciafcuna  bada  An- 
che concorranno  inAeme  con  le  d loro proflìmc,&  Aano g p,p  q,Jq  m,m  n,n  g,  cocorrenti  inlìcme 
nclli  punti  p q,m  n .g,f & che  concorrano c chiaro, pche  inwA  poniamo  le  p a,n  e, fopra  alle  quali 
cade  la  a e,&  fa  la  soma  dclli  a. angoli  verfo  il  g, minori  di  2.  retti,  che  l’vno  è patte  del  retto  c e 
g,&  l’altro  è parte  del  retto  o a g,  ne  fegue,  che  effe  doe  rette  p a,n  c, allungate  dalla  banda  detta 
verfo  g»di  necelfiti  concorrerano  infieme,  & così  ancora  falere  dette  Amilmcce  per  la  medcAna 
caufa  cócorrerano  inAeme.)Et  pche  efle  5. rette  (per  il  Corollario  della  i .del  terzo)fono  cou- 
tingéci  al  cerchio  fard  da  efle  defcrittoil  Pentagono  gp,q,m,n, incorno  al  cerchio  dato, qual  Pcn 
ta^no  A dimoftra  cflère  Equilatero, &cquiangoIo,così.InccA  li  a .«iacgoli  rettangoli  cog.aog. 
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-fisTchc  i i.lati  e 6.0  g dellVno  fono  eguali  alti  a.laci  a 0,0  g,deiralcro,nc  fegue,che  il  reflace  lato 
t g,del)  Vno  Ha  eguale  al  recante  tato  a g dciralcro(ilche  anco.cioe  che  e g lia  eguale  i g aiè  ma- 
nilefto  per  la  j 6.del  j.venendo  le  a.g  e>g  a, tangenti  il  cerchio  da  7n  medefmo  punto  g fuori  del 
<cerchio.&  l’angolo  e og,  fariegualc  ali  aog  (onde  ciafcun  d'cllìfard  lamitàdcl  cotale  angolo 
' c o a)&  ancora  l’angolo  e g o,fari  eguale  all’angolo  a g o.perilche  ciafcun  d’elTi  fari  la  mici  del 
'■  totale  angoloeg  a,&  perciò  il  totale  angolo  e g aifari  doppio  a ciafcuno  d’elU  e g o,a  g o;  Nel 
fnedefmo  modo  (ì  prouari  inceli  i dui  triangoli  ao  p>o  c Pila  a p>  elfere  eguale  alla  b p>  l’angolo 
a o p>al  b o p(&  perciò  ckifcun  d’eni  clfer  la  mici  del  cotale  a o h)Sc  l'angolo  o p a,  elfere  eguale 
' ali’o  p b.&  perciò i ciafcun  d’elfi  elfere  doppio  l’a  p b;Ec  perche  all’angoio  a o e,  facto  nel  cccro 
del  cerchio  dato  è eguale  l'angolo  a o b, fatto  anc’egli  nel  centro,  perche  ciafcun  di  loro  hi  per 
bafe  la  j.parte  della  drcóferenza  del  cerchio  daco,cioe  perche  all’arco  a e,  baie  dell’vno.è  egua 
le  l’arco  a b,bafedeU*alcro,ne  fegue,  che  anco  l'angolo  a o g, mici  deirtno  fari  eguale  l’angolo 
« o p,mici  deH’a!tro,&  pcrònelli  dui  triangoli  rettangoli  a o p,o  a g.doue  ancora  Tangoio  o di  • 

' Wno  è eguale  all’angolo  o,  dell’alcro.il  rcltanceang.  o g a, fari  eguale  al  reduce  angolo  o p a il 

iacoog.aH’op,&ilg  a,ali'ap.onde  la  retta  gpè  doppia, coli  alla  g a» 
come  alla  a p,&  nel  medefmodo  vedremo  la  p q efser  doppia  alla  p b> 
alla  quale  p b,fì  e*  modraco elfer  eguale  la  a p.però  ancora  la  total  g p 
^ (ari  eguale  alla  totale  p qiEc  coli  potremo  andar  modrado  l’altre  reC'> 
**  tc  q m,m  n,n  g, elfere  eguali  fra  loro,  & alle  p q,g  p,onde  il  Pentagono 
circonfcricco  li  conofceri  elfer  equilatero, & lìmiimcce  lì  porri  andate 
modrandociafcuno delti  5*angoli  g.p,q,m,n, elfer  doppio  a ciafcuna.* 
delle  Tue  due  parti, nelle  quali  e diuifo  dalle  linee, che  vengono  dal  cen. 
•;  5 troo:Ec|>cheneIliduicriang.rectang.oag,oap,Iiduiang.oga,opa' 
fi  e modraro  elfere  eguali  da  loro, ancora  il  totale  angolo  a g e doppio  dcH’vno  fari  eguale  al  co 
tale  angolo  a p bdoppio  dell  'altro, cioè  li  dui  angoli  g.&  p del  Pentagono  circonfcricco  faranno 
eguali  fra  loro.Ec  cofì  porremo  andar  concludendo  li  altri  tre  a,m  n,  efsere  lìmiimcce  eguali  fra 
' loro,&  a ciafenno  delti  dui  g,&  p,&  perciò  il  Pentagono  circonlcritco,che  e’  equilatero,  li  vede 
efsere  anco  equiangolo, pertiche  li  e incorno  al  cerchio  dato  deferitto  vn  Pentagono  equilatero 
equiangolo  come  li  e’ propodo  di  krc. 


CoroBario, 


Dalla  dimodracionc  di  quedo  Problema  lì  conofee,  che  fé  nel  cerchio  lì  inferma  alcuna  figu- 
' ra  qual  fi  vosii  Equilatera(&  però  anco  Equiangola, & a ciafeuna  delle  retce,che  vadino  dal  cen 
trodel  Cecchio  a gli  angoli  della  ligura  infcricca  lì  tirino  le  perpendicolari,  quali  concorranno 
jnfieme  da  ciafeuna  delle  due  bande, elle  (òrmanuino  vn’alcra-fìgura  d’ai  cri  canti  lati,  quanti  hà 
la  infcricca  equilacera>&  equiangola  anc’ella,che  farà  circonfcricca  al  cerchio , & anco  alla  pri> 
nu  lìgura,il  che  cucco  li  dimodrarà  séprchel  modo  idefso,che  lì  i modrato  in  quedo  1 a. Probi. 

Propojìtione  I j.  Problema  i 

' Jn  vn  dato  Pcntagonocquilatcro,& equiangolo  fi  può  infcriucrc  vn  cerchio. 

Nel  dato  Pentagono  A BCDE, lia  da  infcriuercvn  cerchio.  Per  farlo.  Diuidanfi  duide’fuoi  an- 
goli non  propinqui, ò pro(Itmi,cioe  intermediaci  da  vn’aitro  angolo,  & lìano  A,  & D,in  due  par- 
ti eguali  con  le  rette  AG, DO,  fegnando  il  punto  0,nel  concorYo  loro, che  fard  dentro  al  Penta- 
gono f perchcimaginacodalpuuco  A,alD,  lafubcenfaA  D aduilaci  AE,  O E , del  Pentago. 
no.  Ecancodalmedelìmopunto  Aal  C,  falera  fubeenfa  a dui  lati  A B,  B C,&  intefo  il  trian- 
golo equicrure  A E D,  che  ha  l’angolo  E di  rocco,  ciafeuno  delti  alcri  dui  eguali  £AD,  ED 
A>  farà  diretto,  mal'ODE,  micàdelCDE  è di  retto  maggiore  deli’ ED  A , da  lui  con- 
, tenuto, p:rò  la  retta  DO,  fard  più  lontana  dalla  paree  dedra  E del  Pentagono , che  la  fubtenfa^ 
A D,cioe  la  retta  DO  Tara  fra  la  fubtenfa  AD,&  la  parte  lioidra  B,dcl  Pencag.^t  per  la  mcdcfma 
cauli  cfséao  l’angolo  OAE  -j-  di  retto  maggiore  del  DAE  di  retto,Ia  retta  AO»  ancor  ella 
fra  JaAD,&  la  parte  lìnil.vcrlo  B.del  Pcntag.  Ancora  intefo  il  criang-equicrure  ABC,efscdol’an 
goto  B Adi  retto, ciafeuno  delJi  dui  eguali  14  AC,  BCA,  farà  ^ di  retto, & però  il  BAO(mitd  del 
’B  A E ^ che  è di  recto  è maggiore  del  B AC , perilche  la  retta  A O , più  fi  allontana  dal  la- 
to AB,  di  quello,,  che  fiala  fubtenfa  A C , cioè’ la  A O,  fard  dalla'parcc  dedra,  rifpecco 

freacaufa,  come  fie’dccco,cfsa  AD, fardfiiùHra, rirpecco all’altra.^ 

fubtema 
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Tubtenfa  AD, pero  ella  fara  fra  le  due  fubtenfc  AD,ACi&  perche  l’angolo  OAD  è minore  d’vn.» 
rctco(chc  è foto  l*-l-  d’vn  retto  ) & fimilmente  l’angolo  ODA, e minore  d’vn  rctro(che  anch’egli 
e'  |’-!-d’vn  retto, Ce  perciò  la  fommadellidui  angoli  intcriori  OAD , ODA  delle  due  rette  AO, 
DO,  con  la  AD,  che  le  Ita  lopra,  clTcndo  minore  di  dui  retti,  ne  feguc , che  dette  due  rette  A Q» 
DO,  di  necelfiti  dtuano  concorrere  inficme  dalla  banda  dclli  angoli  dotti, cioè  dalla  parte  fini- 
ftra,  nfpetto  alla  AD,  ma  la  AO  viene airingiù  fra  le  due  l'ubtenlc,&:  la  DO, allontanandoli  dal 
fcrior  lato  CD  del  Pentagono,  vi all’insù  ad  incontrarla,  onde  elle  s’incontruranno,o  concorre. 
, ranno  inficme  fra  elTe  due  lubrcnfc , & deliro  al  Pentagono  Hora  fi  dice  quelle  due  rette  A O > 
DO,coucorrenti  inficme  nel  punto  fegnato  O,  clTcre eguali  fra  loro,&  a ciafeuna  delle  rette, che 
lì  tirino  dal  medel’mo  punto  0,a  eia/cuno  dclli  angoli  del  Pentagono  ; Et  ciafeuna  d'elTe  diuide- 
rc  anc’elle  ciafeuno  dclli  angoli  dei  Pencagono  in  due  parti  eguali  » perche  nel  triangolo  AOD, 
efl'endo  ciafeun  delli  dui  angoli  OAD,  ODA  alla  bafe  y di  retto,  cioè  eguali  fra  loro;  ne  Icguc^, 
che  ancorai  dui  lati  O A, OD  ad  elfi  angoli  oppofti  fiano  eguali  l’vno  all’altro.  Ancora  imagina- 
to il  triangolo  AOCf tirata  la  retta  OC  ) 5t  l'OAD , perche  il  lato  AC  dcHVno  è vguale  al  lato 
AD  deir3lcro(clie  fono  le  due  fubtenfc  alli  dui  angoli  eguali  B,&  E del  Pentagono,  clfendo  anco 
li  dui  lari  AIi,BC,deI  triangolo  ABC,egaali'aIli  dui  lati  AD,  ED  del  triangolo  AE£).)  & i’A  O è 
commune,&  di  più  l’angolo  CAO  de  i dui  lati  deJl’vno  ( y di  recto  ) e eguale  all’angolo  B AO  » 
delli  dui  Iati  dcU’aicro  ( ^ anc’cgli  diretto)  ne  fcguc,che  il  rcllante  lato,  o bafe  CO,dcll’vno  fia 
eguale  al  reità  ce  lato.o  baie  DO  dell’altro,  l’angolo  AOC,a!l’AOD,chc  è ^ di  retto, & l' ACO, 
all’ADO  -j-dirctto»ondeil  CODrefta  * direcro,8fciafcunodclli  dui  eguali  OCD,ODC,'ncl 
triangolo tquicrurc  COD,farà -^diretto , perilchecofi l’angolo BCD  è diuifò  per  mcaodalla 
CO, che  và  al  punto  O,  come  l’angolo  CDE  dalla  DO, a lei  eguale  ; Ancora  ìmaginata  la  retta 
OE,  & li  dui  triangoli  AOE?,DOE,  perche  i tre  lari  deU’vnofonq  eguali  aìli  tre  latidcU’alcro , 
ancor  i ciafeu  io  dclli  angoli  deìl'vno  fari  eguale  allo  a lui  corrifpódcntc  angolo  dcU’alcro,  cioè 
l’AOE,  a!  DOE,  ScTAEC),  al  DEO,  perilche l’angolo  E,  fara  anc’cgli diuifo  per  mcao  daUarec- 
ca  OE,  che  vàdal  punto  O,  ad  elfo  angolo  E,&  pero  ciafeunn  dclli  dui  triangoli  A O E,  D O E» 
fara  equicrurc,on4c  la  retta  OE.  l’ara  eguale  a aafeuna  delle  due  AO , DO  » & però  anco  alla_» 
CO,fimilfncntc  da!  punto  O.imaginato  all’angolo  rcftantc  B,dcl  Pentagono  tirata  la  retta  OB> 
ic  confidcrati  i dui  triangoli  AOB , COB^,  perche  i tre  Iati  dellVno  fono  eguali  alli  tre  lati  dcl- 
l’altro  ciafeuno  al  fuo  corrifpondcncc,  ne  fegue,  che  ancora  i tre  angoli  deìl’vno  fiano  eguali  a i 
tre  angoli  dell'altro, 8c  però  l’AOB,al  COB,&  l’ABO.al  CBO,perilchc  l’angolo  B,  fari  diuifo  p 
meao  della  retta  OB.comc  è cialcuno  de  gli  altri  dalle  rette  fimili  i la  OR,  che  vanno  dal  pun- 
to iftclToO.agli  angoli  del  Pentagono,*  Et  perchenei  dui  triangoli  AOB,  COBiocefe  bali,  le.# 
AB , BC,  li  angoli  ad  eìfe  bali  fono  eguali  fra  loro,  efifendo  ciafeun  di  cflì  la  miti  dell’angolo  del 
Pcntagono.&:  pero  \ di  recto,fi  conofce.chc  anco  i lati  di  elfi  triangoli  oppofti  a detti  angoli  al- 
le bali  eguali,fono  eguali  fra  loro, cioè  l’OB,an'AO,&  all'OC,&  perciò  l’OB,  fari  anco  eguale» 
a ciafeuna  delle  due  OD,  OE;  Eccofifiè  prouatolecinque  rette,  che  partendoli  dai  punto  O ■ 
vanno  a i cinque  angoli  del  Pentagono  eflere  eguali  fra  loro , 8t  diuidere  per  mezo  clD  cinque,» 
angoli  del  Pentagono;  Dal  che  anco  fi  conofee,  che  il  punto  O , fi  troua  non  folo  a diuidere  dui 
angoli  non  propinqui  del  Pentagono  per  mezo, ma  anco  fc  bene  fi  diuidelTero  dui  contigui,  po- 
niamo l’A,&  il  B,poichc  fi  è moltratOjche  tutte  le  rcttc.qualiparcédofidall’iftcffopuncoO,  vi- 
nca gli  angoli  del  Pentagono , quali  fi  veglino  gli  diuidonopcrtnezo,  Sf  perciò  conUcrfamcntc 
qu  ih  (ì  vogi  ino  due  rette, che  partendoli  da  quali  lì  voglioo  dui  angoli  del  Pentagono,  gli  diui- 
dono  per  mezo,  di  nccelficà  concorreranno  in  quel  punto  O.  douc  anco  concorrercbhono  tutte 
falere , che  diuidclftro  per  mezo  gh  altri  angoli  del  Penragone;  Ma  che  diuidcndopèf  mezo  dui 
angoli  propinqui  del  Pentagono,poniamo  l’ A,  & B.  le  due  dmidenti  dcuano  concorrere  infieme 
dentro  al  Penta  gono.fi  può  anco  dimoltrarc  coli.  Diuidafi  l’angolo  A per  mezo  con  la  A O»  & 
incefo  da  elfo  angolo  A.tiracc  le  due  fubeenfe  a dui  lati  AC,  A D,  che  fono  eguali  (clfendo  bali  dì 
dui  triangoli  equicrurij  di  laci,&  angoli  eguali  ABC,  AED)cllc  faranno  Iati  del  triàgolo  cqui- 
crurcCAD,&  la  AO,che  è fra  eflc  allungata,  arriuari  perciò  alla  bafe  CD  ( &ladiuidcràper 
per  mezo  ap  angoli  recti(che  l’angolo  CAO  è eguale  al  DAO;)  Ancora  clfendo  diuifo  l’angolo 
B per  mezo, & incefo  dall’iftcfso  punto  B,  tiratele  due  fubtenfc  a dui  lati  B E,  BD,che  fono  egua- 
li,& formaranno  con  la  bafe  DE  il  triangolo  equicrure  DBE,Ia  diuidentc  per  mezo  l’angolo  B, 
lari  fra  cfsc  due  fubeenfe, & allungata  arriuari  alla  bafe  DE  & perciò  verri  a fegare  l’altra,  che 
vcnédodal  punto  A.fcghi  anco, & la  BE,&  la  BD,arriuandoaIIaCD,cheèdiroctoallaBD;o.ide 
il  feg  imeneo, ò puntò  Ojfarifra  IcBE,  & BD;  Trouatoil  punto  O,  egualmente  lontano  dalli  J. 
angoli  del  Pentagono  da  elfo  a ciafeuno  delli  cinque  lati  del  Pentagono , fi  tiri  vna  perpendico- 
Iarc(ch:  diuidcri  il  lato  oppoftoli  per  mezOjclTeado  ciafcuuo  delli  eiii^BMMiuigi^COD>8r  gtì 
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altri  Equicruri;.^  Ouero  diuifo  ciafcti^ 
nodelli  cinque  lati  del  Pentagono  per 
meao,da  ciafeuna  delle  cinque  dluifio» 
ni  al  punto  O t (ì  tiri  rna  retta  ( che  fa- 
rijperpendicQlare  al  lato  diuifo}  & fia- 
noleOr>Of,Ot,Ou,Ojci  qualifa- 
rano  fra  loro  eguali  i perche  intch  i dui 
Triangoli  vAO  » x A O , li  dui  lati  r 
A,  Ao>  dell* vno con  ij  Aio  angolo^* 
di  retto  ( mitd  del  S A £ ) fono  egna- 
li  alti  dui  lati  X At  AO, dell’altro  con^ 
il  Tuo  angolo  di  retto>  onde  la  bafe^ 
r O,  deU'vno  far^  eguale  alla  bafe  X D> 
deU’altro»  & l'angolo  r O A , eguali  al* 
l’angolo  X O A fouero  (ì  potcua  dire^» 
ÓnteA  i dui  triangoli  rettangoli  A r Oi 
A X Q>perche  i dui  angoli  A r 0>  rAO> 
deU’vno  fono  eguali  aUi  dui  angoli  A x 
0,xAO>dcU’altro,&  hanno  il  lato  AO, 
eoe  ; ancora  il  lato  rO,  deU’vno  ( per 
la  a 6,  del  primo  ) Tara  eguale  al  lato  x 
Qfdeiraltroy  Stillato  A r«all’Axi  & 
l'angolo  A O r.all’A  O x,&  intefi  i dui  triangoli  rettangoli  B fO,  B r O,  fimiitnente  perche  i dui 
angoli  B f O,  fB  Oydell'vno  fono  eguali  alli  dui  angoli  B r O > r O B,  dell'altro  « & hanno  il  lato 
B O)commune«ne  fegue  ( per  la  a 6.  del  primo  ) che  il  lato  r B>deU’vno  Aa  eguale  al  lato  S B del- 
l’altrO)&  il  latofO,  al  lato  r 0,ma  alhr  O è anco  eguale  l’x  O»  però  ancora  l’I  O,  fari  eguale  al- 
l*x  0>  Et  coA  con  riAc0b  modo  A prouaré  le  0 1 1 St  O u>  eAère  eguali  a ciafeuna  delle  tre  dette.# 
O A Ó ri  O xj  St  fra  loro»  perilche  le  cinque  lince  dettei  che  dall  O,  vanno  perpendicolarmente 
alli  cinque  lati  del  Pcntagono>(St  gli  diuidono  per  mezo)  fono  eguali  A^a  loro, onde  fatto  centro 
il  punto  Q,&  iemidiametro  vna  d'cAe  cinque  linee  poniamo  la  Otila  cirgonArenzadel  cerchio 
che  A fari,  paffarà  per  gli  altri  quattro  punti  f r,  x u,&  toccari  i cinque  lati  del  Pcntagonocper 
il  Corollario  della  i d.del  terzo)  eifendo  cffi  cinque  iati  ad  angoli  retti  alU  cinque  fcmidiametri 
detti, & però  A fari  infcritto  il  cerchio  nel  Pentagono  dato, come  A yoleua  fare. 

Si  conofee  hora.che  per  infcriuere  nel  Pentagono  dato  vn  cerchio>in  vece  di  diuiderc  dui  de* 
fuoi  angoli  per  mezo, A può  diuidere  dui  de’fuci  lati  per  mezo,&  dalli  punti  delle  diuiAoni  all'an 
golo  oppoftoli  del  Pétagono  tirare  le  due  rette, che  A interfegarano  inAeme  dentro  al  Pétagono» 
t & il  punto  deli'interfegamcnco  fari  il  centro  dei  cerchio, & (emidiametro  ciafeuna  delie  rette, , 
che  da  eAb  centro  arriuari  al  mezod'vn  de’latidel  Prntagono,al  quale  dineceflìtd  fari  ancora 
pcrpendicolate.Ancora  nel  mcdelmo  modo  in  qual  AuogiiAguraequilatcra>&  equiangola  A può 
infcriuere  vn  cerchio.Che  diuiA  dui  de'fnoi  angoli  per  mezo  il  punto  della  inter le  ttione, delle# 
due  diuidenci  (ardii  centro, dal  pualealli  iati  della  Agura  tirate  le  perpendicolari  ( che  andaraa 
no  in  mezo  ad  cffi  lati } elle  faranno  fra  loro  eguali, & fcmidiametri  del  cerchio , la  circonferen- 
zz  del  quale  toccarà  ciafeuno  delli  lati  della  Agura  equiK&  èquiang.  però  fari  infcritto  in  tifa. 


I 


^ropofiione  r 4.  Problema  1 4, 

Ntorno  à vn  dato  Pentagono  Equilatero,  & Equiangolo  fi  può  diferiuere  vn  Cerchio 

Dato  il  Pentagono  Equilatero,&  Equiangolo  ABCDE,  per  circonfcriuerii  vn  cerchio, Diui- 
danti  dui  de’luoi  angoli,poniamo  A,&  B,  per  mezo  con  le  rette  A O,  B O , quali  ( come  s’c  mo* 
iiraro  nell'antecedente  Problema,  la  Agura  del  quale  feruiri  anco  a quello  ) concorreranno  in- 
Aemc  dentro  al  Pentagono,  & Aa  nel  punto  O*  dal  quale  a ciafeuno  delli  altri  angoli  del  Penta- 
gono tirate  le  rette  OC,OD,,OE,ellediuideranno gli  angoli  C,D.  EancelApermczo,  (&U  io. 
angoli  partiali  faranno  eguali  fra  loro)&  le  dette  5-rette  diuidenci,chc  vanno  dal  punto  O,  alli 
angoli  del  Pentagono  faranno  egnati  Aa  loro,come  A c mbllrato  neH'antccedente  PropoAtione, 
peri  Iche  fatto  centro  il  punto  0,&  femidiametro  vna  d’eife  i-rette  poniamo  la  OB,  À formato 
An  Cerchio  la  circonArenza  d’clTo  paffari  per  gli  alrri  4.punci  angolari  CDE  A,  del  Pentagono 
dato,&  perci|òil.Cerchyp  fgrà  drconfcriito  al  Pcntagono,come  A voleua  moArare. 

o A potrà  incorno  à qualfiuogli  Agura  equilatera,  & equiangola  deferi- 

T ucre 


colare  d< 
crurepo 
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ucrcvr  cerchio, che  jfprc  diiiifì  dui  de* 
fuoi  angoli  propinqui  per  mczo.i!  pun  - 
co,doucleduc  diuidenri  concurrcràno 
inficme,  (&  farà  dentro  alla  ùgnra)farà 
ccntrodcl  cerchio,  dal  quale  tutte  le^ 
rette  tirate  à gl'angoli  della  figura,  ( & 
gli  diuideranno  in  due  parti  eguali)  fa- 
ranno eguali  fra  loro , He  perciò  prcia_» 
vna  delle  p femidiametro  del  cerchio, 
che  fi  farà  ia  circonferenza  paffarà  per 
tutti  gl’angoli  della  figura, & perciòfa* 
rà  delcritta  intorno  ad  effa  figura. 

Habbiamo  veduto  come  ad  vn  cer- 
chiodato fi  inferma,  & circonfcriua  va 
Pentagono  regolare, cioè  equilatero, & 
equiangolo,&  anco  come  ad  vn  Pccago 
no  regolare  fi  infcriua , & circonlcnua 
il  cerchio,onde  hora,riducendofì  alla_« 
pratica,  vedremo  come  in  numeri  dato 
il  diametro  del  cerchio , fi  troui  il  lato 
del  Pentagono  da  infcriuerli , & il  lato 
del  Pentagono  da  cireonfcriucrliiEt  come  dato  il  lato  del  Pentagono  fi  trouano  li  diansetri  del- 
li  cerchi, da  infcriuerli,&  circonfcriuerli,che  nella  figura  A, dato  il  lato  p q,del  Pctagono  infcric 
to  al  cerchio  effere  io, che  però  la  (ubcenfagp.à  dui  Tuoi  lati  farà  rad  /.  noi  percrouare.^ 

il  femidiametro  p o.dcl  cerchio  circonfcrittoli,poneremo  che  fia  i.cen.&  dal  fuo  quad  i.co.ca- 
nato  z^.quad.dirp.refta  r.co.m  i;.cheéilquad.dior,pcròor  rararad.L.i.cc.m  15.  L&  gió- 
toii  o g, eguale  ad  op, pollo  ico.fa  icen.prad.L.rcen.p  15  L.  checg  rattezza  del  Pétagonoio» 
fcrictoitna  effa  altezza  g r è rad.L.  i aj.p  rad.  i > joo.L.(che  cauato  2 rquad.di  p r da  1 jo.p  rad. 
j 25Q0. quadrato  di  p g,iubtcnfa  reila  i > ^.p  rad.  i x5oo.per  il  quad.di  g r,però  cfl'a  g r farà  rad. 
l..T2;.prad.iJ5oo.L.^pcròàqueflarad.L.  ii/.prad.ii^oo.  L.  è eguale  ico  prau.L  iccn-ih 
a j.L.onde quadrando  ciafeuna parte, haueremo  itj.prad  moo.egualeà  iccn.p  ic&ifi  15. p 
rad  loo.cen.L.dt  accomodato  il  ih, haueremo  ijo.p]^*  i25oo.eguales  i.ccn.p^  L.4. 

^ih  100.  a L&lcuato  x a da  ciafeuna  banda,acciochc  la  l^LL.  redi  dafe,  haueremo  1 jo. 
r J5oo.ih  X cen.egualea  ^ L4  ih  1 oo.cen.L.&  quadrando  ciafeuna  parcc,&  feguendo  coinci* 

, ijO'pl^  12500.012  cen.egualcà^L.4^  m loo.cen.L.  fi  vede  in  mar 

via  150. p^  12500  ih  X cen.  ginecrouare- 

» ■.■■■li.  , I , moil  valore.* 

faj5ooo.p^  (i2jroo.p.44^thf6oo.p.rad.20oooo)cen.eg.Ì44rih  loo.cen.  della  cofa,& 
cioè  j5009.p  rad.11  t/8ooooo.p.  ioo.cen.cgualcà(  éoo.p.rad.xooooo.)  cen.  percioii  femi. 
ciocà(5oo.p.^  2ooooo)afarà  cg.nooo.p.^  ii25ooooQo.&fchisàdop  100.'  diametro  po 
farà  ( 5 p rad.xo)ccn.cguaJc  à 3/o.p.rad,i  1 2500.  del  cerchio poflo  ico.cf- 

/.  ihrad.20.  yop.rad. 4500.  fererad.L 5o.p.rad.500. 

vi,!  5.mrad.  20.  L.  Hora  dal  quad.  dipo, 

cioè  da  5 o.p.rad.  5 oo.ca. 


5 partitore 


fa  5o.p.caU5oo.checil  valorcaicco. 
peròrad.L.5o,p.rad.5ooL.c  il  valored'ico.  *>2^®  25.quad.d1  pr,u  re 


femigìrodel  Pentagono  xj.ciocrad.L.^xj.L.rad.  390625. 
via  la  perpendicolare  o r,rad  L.  x 5 .p.rad. 500L. 

fa  rad.L- 1 5 ^ x 5.p.rad.  i ^ 5,3 1 a 5 ooL  grandezza  del  Pei 
13975.  — 475. 

quali  13975  TT^-r 


ftante  25.prad.500.fara 
quad.  di  o r,pero  effa-. 
Tara  rad.L  25.  p.  rad. 
v oo.Ljchc  è la  perpendi- 
dcl  criang.  equi- 
q,chc  ha  per  ba 
fe  il  lato  q p lo.del  Penta 
gono.  Si  etto  triang.è  l’  J- 
del  Pcntag.perilchc  il  Pc 


— &aIquantopid 
cioè  T7X  + 2 T r 

or  rad.L'XJ.p.rad.  500L.  perpendicolare  da  per  lato  pq  lo.chedari  rag.  dal  centro  o,  fi  dmi- 

o g perpendicolare  rad. L.  50  .p.rad.50oL.  de  in  5.trang.'equicrurij 

fchifando  la  prima  quantità  o r,  & la  p q.  per  f.  , -p^aljJLaJ^  ciafeu- 

rad.Li.p.rad.-jL.pcrpcndieolarcdari  j.pcrlaco,  ••  — i iK>dequair?<ULlat2_dcl 


Penta- 


; 
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Pentagono, & moìriplicatolaperpcndico  rad.L.-jr particorcre | d.L  iSo.p.rap.aooooooL* 
Jarcor,pcrqr,mitàdcllab4fiepq,ilpro-  , • viarad.L.l.mrad.  ^L. 

dotto  Tara  la  grande  zza  del  eriang.  p o q, 
che  quincerplata  dari  la  gradezza  del  Pé. 
tagonò,  onero  qiolciplicato  la  perpendi- 
colare o r,rad.L.  i5.p.rad.50o.L.  via  la^ 
mici  delle  5.bafi  delli  5.criàng.cioe  p 25* 
miti  del  giro  del  Pencag.  il  prodotto  rad. 

L.i  5^i$.p.rad  i9Jji2$ooLche  importa 
172-^  & alquanto  più  fari  la  grandez- 


FiradX.  ^oo.m  rad-;aoooooL. 

1 *i  I 

400. 


• lOoo.  aoo. 

5 O o.  100. 

cioè  rad.  5 00.  ih  1 o,che  lari  il  dato  b d« 
cioequafi  II 

2a  del  Pentagono  infcritto  nel  cerchio  di  diametro  radL.ioo.p.  rad.  800L.  che  importa  17-^-^ 
in  circa.  Se  bora  vorremo  fapere  quanto  (ìa  il  lato  del  Pentagono  circonreritto  al  cerchio(qual 
Pentagono  esanco  circonfcritto  al  Pentagono  interiore, cifcndo  che  ciafcun’angolo  deU'interior 
tocca  dafeun  lato  dell'eReriore)  noi  dal  centro  o,i  dui  angoli  del  circonlcritto  poniamo  b,&  d 
imaginaremo  tirate  le  due  rett^  o b,  od,  che  faranno  dui  lati  eguali  del  triangolo  equicrurc  b o 
à( ell'endo  bafe  il  lato  b d del  Pencagono,&  ad  c0a  perpendicolare  dall’angolo  oppoftoli  la  retta 
o|g , femid.  del  cerchio  ) qual  criàg.  è 1' -j.  del  corale  Pentagono  circonrcricto,chc  fi  diuiderìa  in 
5. triangoli  al  b o d, eguali, coli  come  del  Pentagono  inferito  il  triangolo  equicrurc  p o q,  (cho 
Jha  per  bafe  il  lato  p q^&  perpendicolare  ad  elfa  dall’angolo  o,oppoftoli  la  retta  o r)  e’  fimilmcn 
-te  i’-^.Hora  rapendo,  che  ndriofcrictOtclTendoil  latopq  10.  la  perpendicolare  orérad.L. 
25.p.rad.  /ooL.  quello  mediante  hauendo  nel  circonfcritto  noto  la  perpendicolare  o g ifemidùt 
metro  del  cerchio  ^ L.  so.p.rad  jooL.per  trouare  il  laro  b d, potremo  dire  ,*  Se  o r perpendico- 
lare rad-L.i5  .p.rad.joo.L.ha  per  lato  p q,io.la  o g.perpendicolare  rad  jo.p.rad- jiooL.  che  da- 
ri,o  hiueri  per  lato  b d?  £t  operando  vedremo,  che  dard  rad.  500.  ih  10.&  quefto  fari  il  Iato  b 
d,del  Pentagono  cireonfcriccoiOnde  il  fuo  giro  fari  5. tanti, cioè  rad- 1 ijoo.m.  5o.che  la  fua  mi- 
ti rad.j  1 X ; m 1 ^moltiplicata  via  la  perpendicolare  o g, produri  la  grandezza  d’efso  Pentago 
no;  Et  cofi  fempre  eh:  haueremo  noto  vna  delle  linee  p q,  p o,  p g,  o r,  o d,b  d,ouero  d i,potrc- 
mo  trouare  cucce  Talcre,  & anco  fi  può  notare,  che  la  retta  o d è il  femidiametro  del  cerchio  da 
circonfcr iuere  al  Pentagono  cfteriorc . 

Qinndo  mò  fìa  dato  il  lato  d’alcù  pentagono, poniamo  il  p q, potremo  trouarre  quanto  fìa  il  fé. 
midiametro  o r,del  cerchio  da  infcriucrli,&  anco  il  femidiamecro  o g,dcl  cerchio  da  circonlcri- 
.uerlii  Et  effendo  dato  il  femidiamecro  o r,del  cerdhio,  fapremo  quanto  fia  il  Iato  p q,  del  penta- 
gono da  circonfcriuerli , & anco  eflèndo  dato  il  femidiamecro  o g del  cerchio),  fapremo  quanto 
fia  il  lato  p q del  pentagono  da  infcriucrli. 

Q^indo  il  lalo  del  pentagono  e’  lo.il  diametro  del  cerchio  da  infcriuerli  e’  rad.L.  loo.p.rad. 
SoooL.cioe  I } T in  circa.  Ma  il  diameto  del  cerchio  da  circonfcriuerli  è rad.L  loo.p.radice 
. SoooL.cioe  1 7 y-t  CITC2. 

Q^ndo  il  diametro  del  cerchio  e to.il  Iato  del  pentagono  da  circonfcriuerli  e rad. Lèi  -L  1^ 
d.i8  i-^L.cioè  circa.  Ma  il  lato  del  pentagono  da  circonfcriuerli  i rad.  L joo.  ih  rad. 


rad. 

aooooL.cioe  alquanto  più. 

' Diametro  da  per  lato  dei  pene,  infcritto 
. . rad.L  ioo.p-rad.8ooooL.  lofchedardildiam.ia 
▼ia rad.L  loo.ih  rad.SoooL.  loo.eioe  rad.L  xooooL. 


partitore lipiici rad.L  3 lOooL  rad.  L L via 

rad- loo  ih  rad.SoooL. 


• farad.Ldx-L  m rad  781.-^  quali  ih  17..^ 
rad.j  f più  cioc 


Diam.  da  per  lato  del  circonfcritto 
chedaradiam.  io 

R L lOO.p.R.SooooL.  R.  joo.  ih  io. 
R.Lxoó.th.R  SoooLR.yoooo.ih  100 
parric.  fiplicc  R.j  looo.  R-f  ih  R7— f 
R.L  loo.rh  8000L.  via  R.  ^000. via 
R.Li  >R.iA^L 

r.I  jocih^r.iooooL.far.xij  via  r.115 
quali  4 f 7 -5-  q-  V R.  8000.  via 
da  400 


R JLA.t 

0 ♦ 


R.  J 1 & più 
«OC  7 più  ^R.ii;.viaR.iif 
'cioca5.viaR.12jT. 
in  tatto  40. via  R.i  1/. 
che  fa  rad.  20000.&  è meno. 
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Propojithnf/l  f.i  problema,  ì f,  - 


JN  vn  dato  Cerchiaci  può  in  fcriuere  vn  Pentagono  EcjuiIatcro,&  Equiangole . 

Nel  cerchio  A B C D E F,  il  centro  del  quale  è il  puoco  O»  (la  da  infcriucre  vn’efagorto  equi- 
latero,& equiangolo, Per  farlo, In  eflb  circolo  fi  tiri  il  diametro, & fia  A O D.&  fatto  centro  vno 
de*  fupi  efiremi,  & fia  D,  con  il  medefimo  fimidiamecro  D O,  fi  facci  vn  cerchio , regnando  li  dui 
punti  C,&  E, doue  quello  Tega  la  circonferenza  del  cerchio  dato,&  da  efiì  punti  C & E,pa(Tando 
per  il  centro  0,del  dato  fino  alia  circófdrenza  fi  tirino  le  due  rette  C O F,  E O B,fegnando  i pun 
ci  F,&  Bidouc  peruengono  alla  circonferenza  poi  fra  li  Tei  punti  A B C D £ F,  tirate  le  fei  recto 
A B,B  C,C  D,  D E, E F,  F Ai  fari  nel  cerchio  dato  infcritco  l’elagono  A B C D E F,  quale  fi  pro- 
uari  eìTcre  equilatero , Se  ceuiangolo  cosi . Le  tre  le  rette  O C,  D O,  D E,  fono  eguali  fra  loro  » 
perche  vanno  dal  centro  D,alJa  circonferenza  del  fuo  cerchio  ,*  Ancora  le  tre  rette  O C,0  D,  O 
E,  fono  eguali  fra  loro,  perche  vanno  dal  centrO‘0,alla  circonferenza  del  fuo  cerchio,  cioè  cosi 
ciafeuna  delle  due  O C,0  E.coroe  ciafcunadelle  due  D C,D  £,fono  eguali  ad’vna  ifrefia  D O»  de 
però  tutte  effe  y.linee  fono  eguali  fra  loro, onde  cialcuno  delli  dui  triagoli  eguali  O C D>0  E D» 
è equilatero.  Se  però  equiangolo  ( perla  5,  del  primo)  onde  (per  la  j ».  del  primo)  ciafeuno  delli 
loro  fei  angoli  è T { .di  dui  angoli  retti, cioè  imporra  quanto  .d'vn 'angolo  retto, & perche  li  3. 
angoli  che  fono  fatti  dalla  retta  CF.conlcduc  DO>EO,cioè  li  j.  angoli  C O D,D  OE,  EOF, 
importano  quanto  dui  retti  ( per  la  i j.del  primo,)  leuatinc  li  dui  C O l),D  O E ciafeuno  de  qua- 
li (che  e angolo  di  triangolo  equilatero)  importa  di  rcrto,  òr  però  fra  tutti  due cioè  i.-J-. 
retco.il  recante  angolo  E O F,fari  il  reftante  di  i.<^.finoi  dui  retti, cioè  fari  -|^.di  retto-&  però 
eguale  i ciafeuno  de  gl’altri  dui  decci,&  perche  nel  triangolo  E O F,  i dui  iati  O E,0  F,  che  van- 
. no  dal  centro  0,alla  circonferenza  del  fuo  cerchio  fono  eguali  fra  loro, ancora  i dui  angoli  d'efio 
O F £,  O £ F,fopraaIla  bafe  £ F, (arino  eguali  fra  loro,&  perche  in  fomma  importano  i . v<cioc' 
4-.di  recti/ che  e il  reftante  di  dui  recti  cauacone  l’angolo  E O F,-|-.  di  retro)  ciafeuno  d’efli  fari 
.^.di  retto, & perciò  eguale  all’altro  angolo  £ O F.onde  il  triangolo  £ O F,  e equiangolo,  Se  pe- 
rò equi  lacero, cioè  la  retta  E F.fari  eguale  i ciafeuna  deiraicre  decte;Ec  perche  l’angolo  A O F» 
c eguale  al  fuo  cócrapolìto  D O C, delle  due  rette  A 0,F  C,che  fi  legano  in  0,eflb  A O F,farà 
di  retto , come  il  D Ó C»  & per  la  medefma  caufa, ancora  ciafeuno  delli  dui  angol  A O B,  6 O C» 
fari  -|-.di  recto, onde  nelU^  criagoUeqaicrarìj  A O F.  A O B,  B O C.(che  li  lati  loro  fono  femi- 
diamecri  del  cerchio  daco,chè  hi  per  centro  il  punto  O,)  ciafeuno  dclìi  angoli  alle  bafiF  A*AB> 
B C.fari  -^-.di  retto  come  anco  l'angolo  delli  laci,perilche  efii  triangoli  faranno  equiangoli,&  ^ 
rò  equirateri,  Se  le  bali  loro  faranno  come  le  C D,  D £,  E F,  eguali  alli  femidiametrì  del  cerchio 
Iati  loroionde  la  figura  efagona  infcricca  nel  crchio  dato  fari  equilatera . Et  perche  delli  fuoi  6» 
angoli, cosi  pòAamoiI  B A F,come  ciafeuno  delli  altri /.  e contenuto  da  dui  angoli  di  triangolo 
equilatero,  ciafeuno  de’  quali  imporla  -J-.di  retto, & però  ambi  dui  in  fomma  importano  -|-.cioc 
quanto  t .4*.tetto,ne  fegue  che  ciafeuno  deili  ^.angoli  delli  efagono  fia  quanto  1 retto, dt  che 
perciò  efii  6.angoli  fiano  eguali  fra  loro, fari  dunque  efto  efagono  ancora  equiangolo, però  hauc« 
remo  nel  cerchio  dato  infcritco  vn’cfagouo  equilatero»^  equiangolo, come  li  e propofto  di 


Corollario, 

* • I* 

Di(^i  è manifrfto  il  Iato  deirefagono  efiere  eguale  al  femidiametro  del  cerchio  nel  quale 
egli  e infcritco. 

Et  però  in  pratica  per  infcriucre  nel  cerchio  vn'efagono  equilatero  ( che  fari  anco  equiango- 
lo) prcfoil  femidiametro  d'effo  cerchio,&  cominciando  da  vn  punto  douc  fi  vogli  della  circonfe 
renza,  egli  fi  vadavaccomodando  di  mano  in  mano  nel  cerchio  fegnando  i puiTci  doue  pcruient> 
alla  circonferenza, che  egli  vi  fi  accomodari , ò capiri  precife  6 volte,  onde  tirando  le  6.  corde.> 
eguali  nel  cerchio,elle  formaranno  l’cfagono  nel  cerchio, & da  quella  mirabile  proprietà  data  al 
cerchio(dalla  quale  depcndono  poi  le  confiderationi.che  fi  fanno  incorno  alli  lati  delle  figure  in- 
fcricte  al  cerchio, & altre  molte)  auuiene  che  il  compa(To,con  il  quale  giradò  vno  de’  fuoi  piedi  » 
ò punte  fi  formano  le  circonferenze  de’  cerchi  fi  chiama  fefto,andando,tale  apertura  di  compaf- 
fo  per  linea  retta  fei  volte  precife  nella  circonferenza  del  cerchio  formato  con  tale  apertura , ò 
femidiametro.  ^ 

Et  nocifi»  che  fc  vorremo  poi  intorno  i va  dato  cherchi  defaiucK 

damo  ' V 
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Ciimo  fare  nicd«ànte  f efagMO  iniericto  net  modo  che  fi  moflrò  nella  1 1 propoficione;  di  deferii 
à'èfe  ì I pentagono  intorno  al  cerchiat  Et  anco  fé  ad  vn  dato  efagono  regolare , Toremo  infcriue> 
re,ò  circonfcrìucre  vh  circolo*  lo  potremo  fare  nel  modo  moftraco  nella  1 3.&  x 4.  propoGtione* 
trattando  del  pentagono , che  diuifì  dui  angoli  proflimi  dell’efagono  per  meto  con  due  retto 
che  con  cor  ret  annoiò  fi  fegaranno  dentro  aircfagono*  il  punto  del  concorToiòfegamento  farà 
centro  cofi  del  cerchio  da  circonfcriuere»  come  del  cerchio  da  iorcrìuere»  (che  fi  può  anco  diro 
eflfere  centro  coli  della  figura  inrcricta*come  della  circonfcritta*  elTendo  egli  egaaJ mence  lonta- 
no dà  ciafeuno  delli  Tuoi  angoli, ò perpendicolarmente  lontano  egualmente  da  ciafcuno.de’  Tuoi 
laci»arhiandoal  metodi  cialcuno  d’cfiì  lati,)  che  il  femidiamecro  del  cerchio  dacirconfcriuere 
fata  (Hareuna  retta  che  da  efib  centro  vada  a qual  fi  vogli  de  gl’angoli  deirefagono,  (drdùtideri 
Tempre  effo  angolo  per  mezo)ma  il  femidiamecro  del  cerchio  da  xnfcriuere  Tara  ciaficuna retta» 
che  dal  centro  detto  vada  perpendicolarmente  à qual  fi  vogli  de  i lati  deirefagono,  (dt  diuiderà 
tifo  iato  per  mc20,  ) Etperò  (i  può  dire  ancora . Che  ilièmidiametro  del  cerchio  da  infcriuere 
fia  ciafeuna  linea  che  dal  centro  detto  arriuaalla  miti  di  qual  fi  vogli  delli  lati  deU’cfagono,fie 
Icra  perpendicolare  ad  efib  Iato  . Et  cofi  quando  fapremo  infcriuere  alcuna  figura  nei  cerchio» 
potremo  anco  circonfcriuerla  al  cerchio  ; Et  anco  a qual  fi  vogli  data  figura  regolare  potrc"< 
tuo  infcriuere  * & cireonlcriuere  vn  cerchio  nel  modo  medefmo  detto  mofirato  * trattando  del 
pentagono  regolare, cioè  aquilacero*  & equiangolo  nella  propoiicione  i j .&  14.  • >. 


*TropoJìtione.  Problema.  16^  - • ■ ; ■ 

IN  vn  Cerchio  dato  fi  può  infcriuere  vn  quindecagono  equilatero , & equiangolo  . ^ . a 

Nel  cerchio  dacodi diametro  A F,&  centro  C*fia  da  infcriuere  vn 
quindecagono  equilatero  , & equiangolo  per  farlo*  in  elTo  cerchio 
( per  la  feconda  di  queRo  ) mediante  vn  triangolo  equilatero  già  fjc 
matodoue  fi  vogli  fi  infcriua  vn  triangolò  equilatero,  chefàra  anco 
equiangolo  ( oucro  fegnati  nella  éricor.fierenza  i punti  deìli  termini 
delli  lati  deirefagono  mediante  la  lunghezza  del  femidiametro*  8i 
alti  dui , & dui  lati  d’efib  efagono  tirate  le  tre  fubtenfe  * elle  forma«^ 
ranno  il  triangoloequilatero,  & equiangolo  nel  cerchio,  & ciafeunu 
lato  fottotenderi  a 1’-^-.  della  circonferenza  del  cerchio  * onde  tccefo 
* la  circonferenza  totale  del  cerchio  diuifa  in  1 y » parti,  o archi  egualif 

perche  1'  *- . di  1 y.  e /.  fi  conofee  che  i I lato  del  triangolo  equilatero*  ( & fia  l' A D H/}  fotcocen- 
deri  a y.d’efle  parti,o  vogliamo  dire  alli  -j-^'.delia  circonferenza  del  cerchio  : Ancoracomin* 
ciindo  da  vno  de  gli  angoli  del  triangolo  cquilaM^o,  & fia  dall'A,  fi  infcriu^  in  efiò  cerchio  il 
pentagono  equilatero,  ( Si  però  anco  equiangolopi®  E G L,  ciafeun  lato  del  quale  fotcotende» 
rìall’-^  dtlla  circonferenza  del  cerchio  cioè  alli  — Y-d’efla  circonferenzajonde  l’arco  A B*fara 
Ir ‘fi. della  circonfercnza,&  cofi  l’arco  B E,c  li— -i. però  tutto  l’arco  A E, da  efiiduiconccnut(> 
Tara  li  -f-f  .della  drconferenza,ma  l'arco  A D,al  quale  foitotcndenceiUaco  de  triangolo  equi<r 
tarerò  e li  -[-f  .della  circonferenza, però  ladiflèrcnzaD  E,  in  che  l’arco  A E,  f -f . (uperal-A 
fi.  fata  folOf  f .onde  tirata  la  corda  D£>ella  faraiffato  del  qnindecagono  equi  faterò, 8t  pe- 
rò anco  equiangolo  da  infcriuere  nel  cerchio , per©  andando  accomodando  effa  coida  nella  cir* 
conferenza , ella  vi  capirà  prccife  ly.volie,  & cofi  faraformato  il  quindecagono cquilatcroncl 
cerchio  dato , &.  farà  anco  equiangolo  » perche  ciafeuno  delli  fuoi  i j angoli  hauuri  per  bafis  li 
fi. della  lota'c  circonferenza  del  cerchio  che  è quanto  fi  volcua  fare  V Òuero  principiando  da 
Vii  iRefio  punto  A,  nella  circonferenza  del  cerchio  in  efib  da  vna  medefma  banda  fi  accomodi  i| 
lato  A D.dcl  penragono  cquilatero*chc  l’arco  A B, (ara  li  fj.  della  circonferenza  del  cerchio^ 
f crilcbc  l'arco  B D,  differenza  loro  fata  li  f della  cireon fetenza  del  cerchio  * onde  diuifo  per 
mc7.o,&  fia  in  O, l’arco  B 0,&  cofi  l’Ojfarà  l’f . della  circonferenza  del  cerchio*  perilchccira» 
ta  la  corda  B O-.oucro  la  DO.ciafcnna  d’efle  fata  il  lato  del  quindecagono  eqià]acero*&  cc|uian- 
golo.ondc  condottola  intornOiò  vogl  iamo  dire  su  per  la  circonfcrenaa  del  cerchio,  che  vi.fi  ac- 
*comodar4  prccife  perciò  r 5.  volrehaucremo inférmo  vn  quindccagonoeqtrilacero»&cquia»- 
golo  nel  cerchio  come  fi  c propofto . 

Se  mò  intorno  a!  ceri  hio  lì  vorrà  dcfcriucre  vn  quindecagono  regolare  lo  potremo  fare  me- 
diante rinfcrittonelmtdocbc  infegna  la  i».  tratandodel  pentagono.  Et  fe  a vn  dato  quinde- 
cagono regolare  vorremp  inlcriuerc.òcirconferiuerevn  cerchio  lo  potremo  fare  nel  modo  che 

V ttat- 
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iraceaftdódel  pentagono  moftrano  Fa  dedioàter**  j St  d^ortia'^^tta  propoRtionc  di  qudlo*  -o 


Si  può  hora  notane  che  mediante  iainfcriciono  òclt)«iqdec.?gOoo  equilatero  nel  cerchio  vi 
(e  può  facilmente  infcriuere  vna  figura  equilatera  doppia  di  Ja:i  al  quindcc3gono,cioc  vo  creU'^. 
t’agono>o  figura  di  jo.-lati*  che  diui/o  l'arco  che  hà  per  corda  li  lato  del  quindecagono  in  duo 
parai cguali>&  tirateci  le  fueduc  cordejciafcuna  d'cfl’c  Fara  il  laco  dd  trent’agono equilatero  d« 
infcriaere  in  efib  cerchio  . Kt  cuefio  iacodei  crene'jgonomediaotevi  potremo  iqfcriuere  vtut 
figura  di  6o.  lad  eguali  diuidendo  pure  per  mqzo  l’arcadcl  quale  c corda  il  lato  dei  crenc'agono, 
chela  corda  poi  di  ciafeuna  delle  due  mira  dell’arco  diuifo  Fara  rn  lato  dei  fellantagono,  Et  coi\^ 
quello  modo  potremo  feguirc  a in  rcriuorc  nel  cerchio  vna  figura  di  i »o  lati  eguali  ; Et  poi  vna 
di  >4o.ladi&  coli  feguendo;  Periiche  mediante  la  inlcrttioncdel  quad.  lei  cerchio  vi  lì  potrà  fa« 
cilmrnceiorcriucrc  l ottagono.i!  fcdccagono  ,)\  trentaduengono , il./enanraquattro  angono,  8c 
«ofi  fcguendoaU'aìtre  figure  di  doppionumerodi  lati  ; Et  mediante  ri  triangolo,  refagono,  poi 
il  dodecagono,  il  viotìquattro  agono,  & l’altrc  dcpcndcncì  ; Et  mediante  ■!  pentagono, il  deca-» 
gono,il  viaciagono,ii  quarauc‘anguli,&  l'altre } Et  quando  fi Tapciìe  nel  circolo  inlcriucrc  vn’e. 
ptagonojxioè  figura  equilatera  di  7.  lati,  { il  che  puòdependete  dal  fapcr  formare  vn  triangolo 
cquicrurc  talecheciafcunodclli  luci  dui  angoli  alla  balbfia  triplo  all’angolo concctiuco  dalli 
dui  lati  eguali  ) vi  fi  potria  poi  infcriuerc  i!  quattordecagono,o  vogliamo  dire  il  quatrurdiciao 
goli,&  poi  il  aS.  angoli , U 5 angoli,  & laltrc  figure  regolari  dipendenti  per  il  fuo  ordine  . Ec 
Tempre  che  faprcmoinfcriuere  vna  figura  equilatera  nel  cerchio  la  potremo  anco  circonfcriue» 
re  al  cerchio , Ec  ancora  ad  effe  figure  potremo  inlcriuerc,8c  circonfcriucrc  vn  ccrchioncl  mo- 
do che  trattando  del  pentagono  fi  c moitratocomc  s’é  detto  nella  i >.  i )■&  1 4.di  quello . 

Si  può  anco  notare  che  perche  j.via  5. fa  15.&:  ladiffrrcczadi  3-a  5.C  2. Si  e veduto  chein  vn 
cerchio  cominciado'da  va  tnedermo  punto  A, della  circonferenza  accomodato  lato  A O, del- 

la figura  di  j.  lari  eguaIi,(cioc  del  triangolo  equilatero,)  &vn  lato  A B,  della  figura  di  5. lati  e» 
guali;  (;ciòè  del  pentagono  epuiiatero)  ta  diflferenza  che  c dai  punto  B,al  D.siì  la  circonferenza 
del  cerchio  e l’arco , la  corda  del  quale  fqttotendc  a dui  lati  ( perche  la  dill'erctiza  di  3 . a 5.  e 2.) 
del  quindecagono,©  figura  di  1 j.lati  eguali, perche  is-  c il  dutto  di  j.via  y . Onde  diuifo  clTo  ar- 
co io  due  parti  eguali  in  0>la  corda  B 0,&.ancp  la  OO^fara  vn  fulo  lato  del  quindecagono  equi 
Utero  da  infcriuere  nel  cerchio  ; Noi  mo  a quella  lìmiiitudine,perche4  via  y.fa  20.&  ^.edifie- 
rcnce  da  y.in  /.conofeeremo,  che  di  vn  cerchio  cominciando  da  vn  punto  della  fua  circonfèrcn- 
ca  accomodaudoui  vaiato  della  figura  di  4*lari  eguali, cioè  del  quadrato, &vn  lato  della  figura 
di  y.  lati  eguali  icioè  dcl>pcotagono , l’arco  che  eira  elfi  dui  lati  lata  1’—-^-.  di  tutta  la  circonfe- 
renza , & però  la  lua  corda.Tara  il  lato  del  ao.  agono  equilatero  da  infcriuerc  in  elTo  cerduo,  & 
diuiiopcr  meaoiclloarcodcl  ao.agono  , le  corde  d’e/Fc  due  mita  farannodui  lati  del  40.  agono 
cquilateroda  infcriuerein  elTo  cerchio, ma  prefi  dui  lad  del  2 o.  angono  la  fiibtenfa  a detti  dui  la 
ti  fara  iliaco  del  decagono  equilatero  da  infcriuerc  nel  cerchio  ; Ecfimilmencc  perche  y. via  d, 
fijo.Sc  y dad.  rclla  x.  vediamo  che  nel  cerchio  al  medefmo  modo  accomodati  iliaco  del  penta- 
gono,& il  lato  dcircf2gono,la  differenza  dc’dui  loro  archi  lara  l’arco  d’vn  lato  del  j o.agono  on. 
de  il  fuO  doppio  fara  l’arcodel  lato  del  quindccagono(pei  che  s o c doppio  a 1 y .)&  perciò  di  qui 
impariamo  vn'alcro  modo  facile  da  infcriuerc  vn  quindecagono  equilatero  nel  cerchio, e che 
da  vn  medefmo  punto,  &:  fia  G,  nella  circonferenza  del  cerchio  accomodata , o fegnata  la  G E» 
lato  del  pcntagono,ac  anco  accomodaceui,o  fegnateui  la  G P,oucn>  il  Tuo  termine  P.Iato  dcU’e- 
fagono,o  fcmidiamctro,&  doppiato  l’arco  E P,Ioro  differenza,  & fìa  E R.,quc(to  E R.fara  l’arco  ' 
del  lato  del  quindecagono  da  infcriuere  nel  mcdclino  cerchio;  Ancora  perche  4.  via  6. fa  i-f.8c 
la  differenza  da  4.a  6. e » fi  conofee  che  l'arco  in  che  fono  di(fcrenti  i lati  del  quadrato,  & deH’e- 
fagono  e l’arco  di  dui  lati  del  24,agonoj(cioé  c l’arco  d’vn  lol  lato  del  1 2. agono)  però  prcfanela 
Oiica  ella  fara  l’arco  del  lato  del  24.  agono  : Ec  coli  fc  vorremo  infcriuerc  in  vn  cerchio  vna  fi*-» 
gura equilatera  di  80. lati, perche  S.via  io.  fa  So  & la  differenza  di  S.a  ib.  e z.lopotremofare^ 
mediante  l’accomodarui  vn  lato  deU’8. agono, & vn  lato  del  i o.agono  principianti  da  vn  medef- 
mo  punto, &dcirarco  in  che  fono  ditfaeacij’gl’archi  loro, pigliare  la  mita(pcrche  8.  e differente 
da  lo.in  Z.&  pigliare  la  mica d’ vna  cola  c quanto  partirla  per  z.Jchc  cfla  mica  fara  l’arco  del  la- 
to dell’So.agono  i Ec  volendo  iftfcr iuerc nel  cerchio  vn^S.  agono  equilatero, perche  6. via  8.  fa 
4S.&:  lonodillerenci  in  a.il  latodel  48  agono  fara  la  corda  foctotendenceallamicadell’arcoiii.- 
clic  fono  differenti  i dui  archi  delli  lati  dclt’clagono,& dcli’otragono.  ^ ^ 

Si  può  anco  auuef  tire,  che  tutte  le  figure  equilatere  inferkee  nel  cerchio  fono  di  òeceiOcae- 
quiangole, perche  li  fuoi  angoli  hanno  tutti  «guai  archi, o parti  di  circonferenza  per  bafe,  2c  Ia_# 
^artcdicirconfcrcpeadiciafcun  d’elfi  c vn  rotto  che  per  dominatore  ha  il  numero  dclli  iati,  o 
juigolidellafigura;  & per  numeratore  vn  numero  dice  2. manco  d?l  numero  de  lati , & però 
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ra^fìco  d^  4^nonninatOfc>|Mi:€h£  le  <hie  JineA  rettCì^o  lati  della  figura  che  Formano»  o concingo- 
no qua!  (ì  vogli  dcTuoiangoli  occupano  due  delle  piarci  della  circonferenza  in  che  ella  e diuifa_» 

I,*;  j-.._  c 1- . ..  . - . . 

fé, 

iagonoli 
noli  ” -5-. 

U i .Eccofidel  loTagono.òao'angQli  li  J.4,del  jo.angoIili^-S-.of^.  EccòfidcHaltfc.Con- 
ucrfamcDCc  mo  cuttc  le  figure  equiangole  iafcrictc  nel  cerchio  non  e neceflario,  che  fiano  equi- 
latere» perche  nel  cerchio  A B C D»  incclb  iniicriccoil  quadrangolo  reccaiigoìo  A B C che  fia 

lungo  piiicbc  largofi  vede  chcegli  non  e equilatcro.benche  fia  equiangolo,  hauendotuèci  gl’an 

goliret^L;  Ec  aqueftipcrcirconfcriucrevn  cerchio  non  fi  deuono 
diuidcrc  gl’angoli  pcrmczo,maduidc’Tuoi  laci  angolari  perpendi. 
colarmente  per  mezo»^'  doue  leduerctje'diuidcnti  frfrgam),ticon 
cocorrono  inficme  quel  punto  e il  centro  del  cerchio  da  circonfcri- 
ucrli, Onero  diuifiduidc'  Tuoi  Iati  oppofici  per  mczo,nel  mezodcll» 
diuidence  Tara  il  centro  ; Onero  tiraci  ifuoi  dui  diametri  il  punto 
0|del  loro  interfcgamenco  fora  il  centro  dclccrchio  da  circonfcrò 
“crii, perche  egli  fara  egualmente  lontano  da  fiafcunp  delli  quattro 
angoli  d’cflb  quadrangolo  rettangolo Et  pecche  il  punto  0,dettp 

. non  e egualmente  lontano  ad  angoli  retti  a cinfeunq  dclii  4.  lau  del 

quadrangolo, ne  meno  fi  può  trouarc  aicun'aliro punto  in  effo  quadrangolo  egualmentcioptano 
ad  angoli  retti  a tutti  i Tuoi  4,  lati , fi  conoFcccbo  io  eflb  quadrangolo  non  fi  puòiqfcriuercl^cua 
cerchio.  Nc  meno  intorno  al  cerchio  ABC  I>,  fi  potr;^defcriucrc  ?n  quadrangolo rct,ungoIo 
di  lat  ineguali,  perche  ali’hora  fi  vcrria  ancora  ad Baucre  infici tto  il  nicdcfimo  ccùiuo  ÀBCD» 

in  tale  quadrangolo  rettangolo  non  equilatero-il  che  fappiamo.cflcre  impo^pijeH' • 1 

Notaremo  ancora  che  non  tutte  le  figure  equilàtere  circònfìTrittc  ài  cerchio  fono  nèccftaria 
mente  equiangole , ma  pofiono  eflcrc  equilatere  fenza  cflcrc  equiangole  il  che  fi  mofir  ara  così  • 
Nel  cerchio  E B F D,  tirati  i dui  diametri  E F,  B D,  che  fi  feghino  nel  centro  C,  ad  angoli  non>«. 
rettj  jcioc  facendone  dui  acuti,&  dui  ottufijad  cflì  ^lli  4.rermioi  lóro  fi  tirino  le  pc/pendicolari 
che  faranno conriogenti  al  cerchio, allungindole  dà  ciaÌTcuna  jaafida  ^nche  concor^ranoinficme, 
U fiano  le  A G,  G H,  H L,  1.  A,  che  coli  le  due  contingenti  A D»  A F,  da  vn’iftcfib  .punto  A,  fa- 
ranno eguali  Fra  loro,&  fimilmente  la  L D,  fari 
eguale  alla  L E, la  E H,alia  B H.&  la  &G,  alla^ 
F G.CiaFcuna  mo  di  quefte  B G,  F G,fara  cgua 
le  a ciafeuna  delle  due  E Lt  D L,  perché  iihagi- 
nato  lé  doe  rette  F B,D  E,che  fono  corde  di  dui 
archi  eguali  F B,  D E, (per  elFcre  b'àfi  di  dui  an- 
goli al  dentro  F G B,  O C H,  eguali  fra  loto,  elt 
fendo  contrapofiti  de  dui  diametri  che  fi  fega>^ 
no  in  C,)  efie  due  rette  Faranno  eguali  fn  loro , 
Se  nel  triangolo  equicrtire  £ C B,  li  dui  angoli 
alla  bafe  E ^ faranno  eguali  KrnoaIi‘aitro  , & 
coli  anco  li  duiG  F B,G  B F.ncl  priangojpcquL 
crure  G F B,  faranno  eguali  l'vno  all  altro  , Et 
rifieflo  auucrri  dcU'aitra  concrappfita  banda_^ 
tàrataJa  retta  D£,  (che  fara.eguak  alla  F B,  ) 
intefa  bafe  deiiidui  triangolieouicrurij  D C £> 

' DL£,&  perche  li  dui  angoli  kb.Eil'ÉO,  CPU 

la  bafe  D E, nel  triangolo  equicrure  D L E, fono  eguali  alli  dui  angoli  G F B,G  B f , con  la  balio 
B F,  nel  triangolo  equicrure  G F B,  ne  fègue  ( perla  i6.dcl  primo,  ) che  anco  ciafcunodelli  lati 
L,L  EjdallVn  triangolo  fia  eguale  a ciafcunodelli  Iati  G F,G  Bidcll'aitro  triangolo, 8dango». 
io  L,deliVno,fara  eguale  a Tangolo  G, dell’altro,  & ciafeun  d’efiì  Tara  acuto,  & il  rcfiaoce  di  dui 
retti  cauatonc  IT  C B,o  il  D C E,  ottufo  dalia  conftruttionc,  & però  eguale  al  D C F,oucro  al  B 
C E;  Nel  'nedefino  mode  fi  moftrara  ciafeuna  delle  due  rette  A F,A  D,cfiere  eguale  a ciafeuna 
delie  due  H B,H  E,  (Se  l’angolo  A,all’H,&  ciafeund’efli  ottufo  eguali  al  DC  £,  onero  aU’FCB,.ì 
Apcròla.totalc  A G,  efiere  eguale  a ciafeuna  dclFaltrc  tre  totali  AL,  LH,  & H G;  perilehcii 
quadrangolo  A L H G,  e cquiIatero,ma  non  e equiangolo , ( che  è Rombo  ) hauendo  fclo  eguali 
UduieontrapofitiAifli N,ottufi,&i dui G,&.Z., acuti;  Etxoficmanifcfto poterli circonfcriuo- 
■-  tjtàa  " 


ré  «T  éé^éTiic  figure  ihelbno  equilatere , m*  tioo  e- 
■quinngolc. 

Noraremb  ancora  che  tutte  le  figure  equiango- 
le circonrcricce  al  cerchio  fono  bene  di  neceflìcd  c- 
quilatcre , che’iotefo  la  figura  a bed  e f>di  d.  lati 
-equiangola  circonfcritta' al  cerchio  ii  centro  del 
quale  c il  punto  O»  fi  dice  che  di  ncccffita  ella  iara 
anco  equilatera , & fi  dimoftra  cofi , Dal  centro  O,’ 
a ciafeuno  deili  é.puntidel  conratto  dellilati,&  eie 
colo, fi  tirino  le  é.retteO  GiOR,OS,OT,OV,OH» 
ciafeuna  deHc  quali(per  il  corollolano  della  / .del 
terzo  ^ -iàra  perpendicolare  ; cioè  fara  angoli  retti 
con  ii  lato  (opra  al  quale  ella  cade  » & anco  dal  tne- 
deftno  centro  Oiaciafcutodclli  é.angoli  eguali  del 
le  figura  fi  tirino  le  6. rette  o a,o  b,o  c,o  d,o  c,  o f,& 
--  • - - in’tefii  dui  triangoli  aGo, a Ho, il  lato  a G,deir»no 

làra  eguale  al  Iato  a H,  dciraltrò  perche  ambedue  éife  lince  che  fono  contingenti  al  cerchio  le.» 
irengono  da  vn  medefinò  punto  a, Ancora  il  IatoG  o,deH’vn  triangolo  c eguale  al  lato  H o,  del- 
l’altro triangolo-.cioé  la  a o,è  lato  comune  ad  ambidui  i triangoli,pcrilehe  f per  la  g.  del  primo  J 
gl -angoli  del  iVn  triangolo  faranno  eguali  a gl’angoli  dell’altro , ciafeuno  alfuocorifpondcntc  » 
& però  Tangolo  G a o,ddl’Tno  fara  eguale  all’angolo  H a o,den'a]tro,  onde  l‘ango!o  totale  G a 
H,  OTogliambdire  b a f,  fara  dfUifo  in  due  parti  eguali  dalla  retta  O a,  che  viene  dal  centro  O* 
ffipctc&'anco^irecbnfidcrati  i dui  triangoli  rettangoli  aGo,  a Ho,nclliquali  i duiGo,oa^ 
deÌHiw'febò^é^afràlli  dui-fati  Ho",o  a,delbàltid,Ue  fegucche  ii  rcfiantc  hitodclbvno  fia  egua 
Icai  pcftaoce  tato  dell<alccò,  Se  gl*alcri  angoli’delbvno , a gl'altri  angoli  dcll‘altro;cioè  il  G o a, 

' ì afl‘Hoa,&ilGao,all‘Hao,penl- 

■ • ' ■ ' che  il  totale  angolo  b a f,  delia  figu- 

raequiangola circonfcritta  al  cer- 
chio e diui  fo  per  mezo  dalla  O a, che 
le  viene  dal  centro  O-  ; Ncll‘ifteffi> 
modo  fi  moftrara  anco  ciafeuno  del- 
li  altri  5.  angoli  eguali  efferc  diuifo 
per  mezo  dalla  retta  che  le  vicno 
dal  centro  O.  detto , Et  perche  tutti 
cflì  d.angoli  fono  eguali  dal  (uppofi- 
to, ancora  le  1 i.loromitadi  fono  tue 
^ ^ tc  fra  loro fimilmcntc eguali:  Hora 

coofideracò  il  triangolo  a G o,vno  delli  dui  gii  adoprato , & quello  che  gl<è  daibaicra  banda_>  » 
cioè  il  b @ Oiperche  1‘angolo  b G o, recto  dell«vno,è  eguale  all'angolo  a G o,  retto  dell'altro,  & 
ilG  b o,dell'vno  mica  del  cotale  G b A, e eguale  al  G a O,  dell'altro, mica  del  totak  G a H,  & di 
più  hanno  il  lato  Go,comQne,nc  fegue  (per  la  a 6.  del  primo)  che  il  lato  b f,  dell'vno  fia  eguale^ 
al  lato  a G,]deU'ralcro,  f deche  perciò  la  retta  ab,  fia  diuifa  per  mezo  in  G,  dal  femidiametro  ,ò 
perpeudieolarco  G,che  la  viene  dai  centro  ma  al  medefmo  a G,e  eguale  ha  H,  però  ancora 
Gb.fara  eguale  ad  a H.  Quetto  d H.nel  medefmo  modo  fi  prouarà  cfTere  eguale  ad  H f,cioc  a f» 
cfierediuilo  per  mezo  inH,  dal  femidiametro  a lui  perpendicolare  oH,  pcrilchc  il  corale  lato 
a b', fara  eguale  al  cotale  lato  a f^Nel  medefmomodo  fi  prouard  a ciafeun  lato  della  figura  circo* 
fcrictaeilcrdcguale  il  laeoa  lui  proflimo,  cioè  alba  f;  l'f  e;  & all-f  c,  he  d,&  albe  d,il  d c & al  d c» 
ilbc,  Où«rÒilbc,ilcd,  aled,ilde,l'efi  &alhef,  bfa;  Et  però  tutti  effi  lati  faranno  eguali  fra 
loro, Onde  la  figura  circonfcritta  al  cerchio  e equiangola  fi  conofce  di-neceifici  doùcreanco 

edere  cquilacera,&  di  più  che  ciafeun  fuo  lato  c diuifo  per  mezo  nel  punto doue  cocca,  o voglia- 
modfreè  contingente  al  cerchio.  ' 

Si  poò  anco  notare  che  confiderando  le  figure  rette  linee  da  fc  ftede  fi  conofee  che  le  equila- 
tere di  pili  di  ji.lati  non  e necedario  che  fiano  equiàngole, che  il  quadrato  equilatero,  & equian- 
golo fhrando  dui  de'  fuoi  angoli  concrapofiri  varia  la  grandezza  d 'cflì,  & de  ghaltri  dui,  & do- 
uenca  Rembo  figura  equilatera  « Se  non  equiangola  ; Et  cofi  ogn'alcra  figura  di  pfù  lati  equila- 
tera , & equiangola  ftirandola  da^alcuno  de'  fuoi  angoli  doucnca  non  equiangola  refiando  equi- 
latera ,*  Conucr/amence  ancora  le  figure  equiangole  non  e neceflario  che  fiano  equilacerctchc» 
vediamo  i quadrangoli  reccaogodi  c^erc  piùliinglii  che  larghi  -,  Ecprefoaacopcrefempioil 

' “■  Pena- 


Pentagono  equiangolo, & equilatero  A B C D E,fc  fingeremo  in  elTo,  tirata  la  retta  n t,  ièganre 
ì dui  lati  BC)Ed,equidifiaccmente  alla  bafe  Cd, la  figura  che  refia  AB  nc  E, non  é più  equilatera, 
ma  c bene  equiangola,  perche  per  laequidiftanza  delle  n t,  C d,  l’angolo  B n t,  è eguale  al  C,  8c' 
r £ C n,è  eguale  al  d;  £c  fé  anco  imaginaremo  li  dui  iati  B C,£  d,allungati  egualmente  in  N,  & T, 
a beneplacito, & tirata  la  retta  N T,  che  Tara  equidiflance  alla  C d,  la  figura  A B,  N,T  E,  haueri 
5.1aci  non  cguali(che  N T,e  più  corrodi  ciafeuno  de  gl’altrf,&  ciafeuno  deili  dui  B N,ET,e  più 
lungo  di  ciafeuno  de  gl’altn  ) nondimeno  ella  e equiangola  che  l’angolo  N e eguale  al  C,  & ilT, 
al  d,&  però  tutti  gl’angoli  di  quella  inequilatera  fono  eguali  fra  loro,  come  erano  anco  nella  c» 
quilacera  ; Solo  fra  le  figure  rette  linee  il  triangolo  fé  e equilatero  e anco  di  neccificà  equiango 
lo, come  fi  può  moflrare  mediante  ( la  quinta  Propofìcione  del  primb-libro;  ) Et  conuerfamente 
fe  il  triangolo  c equiangolo  e anco  necefiaria mence  equilatero, comtl  fi  può  concludere, o dimo> 
tirare  ( per  la  feda  Propofìcione  del  primo  libre.) 

Ancora  i a vna  data  figura  equilatera , & equiangola  fi  può  facilmente  lofcriuere  vna  figura^ 
equilatera,^  equiangola  di  altre  canto  numero  di  lati,  diuidendo  crarcunodelii  lati  delia  data-, 
per  mezo,&  dal  mezo  dell’vn  lato  ai  mezo  dello  a |ui  proflimo  tirando  di  mano  in  mano  vna  ree 
cavi  fi  Tara  infcricto  vna  figura  dicantonumerodilariquan  c il  numero  de  ilari  della  data, & fa 
ra  anc’elld  equilatera, & equiangola, che  per  efempio  dato  la  fignra-A  B C O £ F,di  Tei  lati  equi- 
latera,& equiangola, diuidendo  i Tuoi  iati  per  »)czo,&  tirando  le  6,  r«toe  h i,ì  m,  m n,n  o,o  r,r  h, 

6 infcriueri  nella  data  vn’aJcra  figura  anc  ella  di  6.iaci,&  farà  fimilmence  equilatera,  & equian- 
gcla,chc  confiderati  i dui  triangoli  cquicrurij,  A h r,F  r o,perche  i dui  Iati  A h,  A r-dell’vno,con 
il  loro  angolo  A,  fono  eguali  alii  dui  lariF  r,  F o,  dellaltrocon  il  Tuo  angolo  F,ne  feguechela 
bafe  h r,deirvno  fia  eguale  alla  bafe  r o, dell'altro, & gl'altri  angoli  dell'vno  a gl'alcri  angoli  del* 
l’altro*,^  cofi  anco  vedremo  Je  fcgucti  rette  on,n  m,mi,ih,cflcrc‘rguali  fra  loro, & alle  io,hr;oQ 
de  l’efagono  iofcricto  fata  equilaccroj  Ancora  perclic  fu  la  retta  A F,'  CJtdoco  le  dne  h r,o  ti  ne  fc- 
gue  (per  13.  del  primo)  chela  fomma  del  li  3:angoli  A rh,hr-o,Fr'o,  fia  eguale  a dui  retti,  8c 
però  fara eguale  alia  fomma  deili  tré  angoli  A,  h,  r,del  triangolo  eqniciure  h A r,  onde  dall’vna 
fomma  leuaci  li  dui  angoli  A h r,F  ro,&  dall’altra  li  dui  angoli  A r h,  A h r,  allt  dui  detti  eguali, 

( che  l’A  r h,c  communc,&  l’F  r o,dcl  triangolo cquicrure  r F o,e  eguale  ail'A  h r,  j ne  fegue  che 
al  reflante  angolo  A,dcirvno  fia  eguale  il  reflantc  angolo  h r o,dell'akro,*  Et  nel  medefmo  modo 
a ciafcunodelii  altri  angoli  FE  d,CB,fi  moflrard  cfTcre  eguali  li  feguend  angoli  r o n,o  nm,n  m i, 
tn  i h,i  h c, 'della  figura  iaicritca,‘xna  li  angoli  A,F  £ D C b.fono  eguali  fra  lorojperò  ancora  li  an- 
goli della  figura  infcritt3:(  aquefli  eguali  ) faranno  fimilmence  eguali  fra  loro  perilche  la  figura 
infcrictadie  è equilatera,  fara  anco  equiangola, come  fi  volcua  moflrare*. 

Se  bora  venendo  alla  pratica  in  numeri  io  quefta  ( dccimafefta , propofirione  ) vorremo  me- 
diante il  diametro  noto  del  cerchio  venire  in  cognicione  del  late  del  quindecagono  infcrittoli 
operarcmojcomefègue.^  ’ 

Sia  A F, diametro  del  cerchio  lo.il  femidiametroe  F,fara  7 . d F,  onero  F H,  Iato  delPefagono 
eguale  al  femidiametroe  F, fara  /.però il  triangolo  cd  F,  fàra  equilatero,  & incefa  c F,  fcmidia- 
mccro  Tua  bafe ellae  diuifa  dalla  pcrpcndicolaic  dm,per  mezo,  pcròc  m,  onero Fm,  fara  i.~. 
ma  per  fchiqareroctipontamo  il  diametro  20.  chcil  femidiametro  Tara  1 o.  & la  C m.  Tara  2 . 
quadrato  dtUa quale  15-cauato da  100.  quadracodti  femidiamrtroC  D,tl  refiante  7T-  c il  qua- 
drato dii  O m,fstnibito del  triangolo  cqutiaccro,p:rò  il  lato  rotale  D H,  è radice  300.  nel  quale 
perche  C m,èla  mica  di  CF,femjdiametro,  fi  vede  la  pcrptndicolare’A'm,  cflerc  li  del  diame- 
tro cerchio  nel  quale  èjnfcricro  il  pentagono, & il  quadrato  d'ef?!  perpendicolare  cifere  li  v.dcl 
quadrato  dellaciò  del  triangolo,  & conucr/ameo  ce  il  quadratodcl  iato  del  triangolo  equilatero 
elfvrc  li-’^-cioeuplcè  i. —.quanto  il  quadrato  della  Tua  perpendicolare, & il  quadrato  del  diame- 
tro del  cenfhiovflieccanc'cgii  li  -^.doè  volte  i.-.}».qu3nto  ilquadrato  del  lato  del  triangolo  equi  ' 
lacero, cioè  tal’cpiiuéoicnza  baiii  quadrato  del  diametro  ucl  cerchio  al  quadr.  del  lato  del  trian« 
goIo,quaie  ha  il  quedrato  del  lato  dei  triangolo  alla  fua  perpendicolare:  ( Et  perciò  anco  le  loro 
xadiciooòtfdiomecco  del  cerchio  al  lato  de!  triangolo  ha  la  iflefia  eonuenienza  die  illatodel 
trtangoloarihciuaperpendicolare  . Horapaffando  al  pentagono  pertroiiare  la  lunghezza  del 
fuo  latOiAèla^aìtezza  ci  potremo fcruire  di  quello  che  fi  moflrò  nella  ( decima  feconda,  prò- 
po(itioire)-dittMÌ<«dendofi,che  quando  il  lato  del  pentagono  infcricto  nel  cerchio  è i o.il  femi- 
dianaccr^detcfrcliioé  rad.Z,.yo.p.radico5oo.i-bora  che  Tappiamo  ilTemidiamccro  del  cerchio 
«fiVre  1 o.fi  pocri  comxace  il  Iato  del  pencagono  diccndo,fe  radice  L yo.p.rad.y  00.  !..  ffiridrame- 
troda  ro.di  lato  che  dard  lo.fcmidiamctro?  Onero  fc  radice  L.jo.p.  rad.yoo.L.  ftnjdr^mctiej 
doueatafl’c  io.  fcrnidiametro,  il  lo.larodclpcntagnaochedoucncaria?  Ondeil  dii:to di  10.& 

■ Xx  IO  (le- 


fo.f^cconda,& terza  io  quella  regola  del  tré;)  cioè  loo.partitopartitopcrrad  L.jcprad.yoo. 
LY  prima  quantità  in  ella  regola  del  tré  ) nc  viene  rad.  L.  i/o.  m.  rad.  /1500.L.  ( che  è circaa 
i/.^,)quale  Tara  il  lato  del  pentagono  infcritto  nel  noftro  cerchio  di  10  di  diametro. 

, Hora  jptiouareiliatoG  H,(cor- 

Radice  L.  Jo.  p.  radice  JQo.  L.  , roo.  da  dcH’arco G H,  ) del  quindecago- 

t ,1,  ;-j.  Rad.  L>  rocoo. L.  no,  confidcrarenio  (tirata  la G V''» 

Via  rad.LTO.m.rad.50o.£.-  rad.L.j.L.  , equidiftantc,(&  però  eguale)  alla_» 

— ...  . . r.  n m, che  cosi  anco  la  mu.  Tara egua- 

) Viarad.L.;o.m.rad.5oo.L.  lei&equidiltantcallanG,^chcclla 

FaradiL.aooo.L.partttore.  , ^ fi  oppone  , o fottotcnde  all’angolo 

:Farad.L.i;oró.rad.l  >500.1..  retto  GuH,  nel  triangolo  rcttango^ 

• lo  G uH,  & però  quando  fi  fapefle  la 
’.':.Q»afi  I 1 . Junghczzadelli  dui  lati  G u,u  U.cflt 

. ' ^ mediate  fi  trouaria  la  lungczzadel- 

Cioèquafi  X ' * } 8.— laGH,  mauG, cladift'ercnza  dia 

^ i Gj  femilato  del  pentagono  ad  m H‘, 

femilato  del  triangolo  eqiuHatéro,cioè  la  difFerenza  di  rad.  L.6^.  [-.m.rad.78i.  ^ . L.  à rad. 7/. 
che  è rad.7  j'-ró.rad.L.6a^.-^,m  rad.781  .-^.L.Et  la  G u,c  la  differenza, che  fi  trona  fra  la  perpen- 
dicolare,ò altezza  A m,  i5..del  triangolo  equilatero, all’altezza  A n,dcl  pentagono, cioè  efia  G u, 
è quanto  la  m n,  differenza  d’effe  due  altezze,  ma  quella  m n,  fi  può  anco  trouarc  confiderato  il 
triangolo  rettangolo  Gag,  intefo  tirata  ad  effo  angolo  retto  la  fubtcnfa  C G,  fccnidiametrodcl 
cerchio  che  è x o.&  dal  Tuo  quadrato  100  canato  il  quadrato  di  n G, femilato  del  pé  tagono  qual 
quadracoè5».-|;-.in.rad.78  i.-^.&  refta  37  -i-.p.rad.78  i.-^.pcr  il  quadrato  di  G n,  peròeflaC  n, 
fara  la  radice  di  quella  quantità,  cioè  Tara  radice  3 1.  v- P*  >*t*  quale  canata  C m,  che  è 5> 
( mezo  femidiametro  ) il  rcllantc  radice  3 ih.j.-ì-*  lara  b m n,  & però  la  G u,(  fc  mò  alla  m 

n, giongcrcmola  Am,t  5.la  fomma  xa.  j-.p  rad  3 x.-^.fara  l’altezza  A n,  del  pentagono, & que- 
lla canata  dal  diametro  A F, 20.il  rcllance7.  J-.m.radicc*3r.-^.fara  la  n F,  factta della  portione 
E F G.clic  hà  per  corda  il  Iato  del  pentagono;  ) Hora  al  quadrato  di  G u.che  è 37  -7-.  m. radice.» 
78  (.^.giongeremo  il  quadracodi  u A, che  è r 3 7.-f  •m.rad.78i.+-.ró.radice  L.  1 8750.m  radice.» 
7oii2/oo.L&fa  i75*m,rad.3  ia5»in.rad.L.i87yo.rh.rad.703.ii5oo.L.  & quello  c il  quadrato 
di  G H,  lato  del  quiadccagohò,  peto  cffolato  G H,fara  la  rad.dital  lemma, o quantità;  cioè  fara 
rad.L.63.-G.  p.rad.781,  l-.  è,.p.rad.  1 8. 1 .m.rad.93.  ^ .quale  quantità  importa  alquanto  più  di  4. 

Se  ancora  vorremo  trouarc  l’altezza  del  quindecagono,  potremo  legnare  i fuoi  tré  lati  E r,  r 
i,i  G,&  diuifo  per  mezo  l'r  i,  oppollo  all’angolo  A,  lommità-del  quindecagono  imaginarc  la  i x, 
perpendicolare  al  lato  r i,dal  termine  i,finoalla  E G, lato  del  pentag  cquidillance  all’r  i,chc  cosi 
n x.fara  eguale  ad  o i, femilato  noto  del  quindecagono,  & però  fara  nota  x G , & anco  c noto  i G, 
lato  del  quindecagono,  però  nel  triangolo  rettangolo  i x G,  mediante  i dui  lati  noci  xG,iG,  fi 
fara  noto  l’altro  lato  i x,&  però  o n, quale  gionco  ad  A n,  altezza  nota  del  pentagono,  la  lemma 
fara  la  A o, altezza  dei  quindecagono, quale  A o,iotefa  diuifa  in  C.ncllc  due  parta  ineguali  C A, 
C o,  la  C A,  maggiorcc  il  femidiametro  del  cerchio  che  lì  circonfcriua  al  quindecagono,  & la  G 

o, c  il  femidiametro  del  cirqQio  che  lì  infcriua  nel  medefmoquindecagono,qualcCo,molciptica- 
to  per  la  micèdcl  Girodelquindecagono  produce  la  lunghezza  d’clfo  quindecagono  che  e 15. 
volte  canto  quanto  c la  grandezza  del  triangolo  equicrurc  i C r,che  ha  per  bafe  vn  lato  del  quia 
decagono, & per  altezza, ò perpendicolare  la  C o,  femidiametro  del  cerchio  da  infcriuerc  in  dfo 
quindecagono  ; Et  fe  allungaremo  la  i x,fioo  alla  D H,in  1,  & inccfa.la  retta  i H, fubtcnfa  à dui  la 
ti  del  quindecagono  potremo  trouarc  la  quantità  d’cHa  i H,  mediante  il  truogolo  rettangolo  i f 
H,  del  qual  faranno  noto  i dui  lati  i f,  ( eguale  ad  m a, nota,  ) & f H,  differenza  nota  del  femilato 
o i,dcl  quindecagono  al  fcmilacom  H,dcl  triangolo  equilatero;  La  fubtcnfa  d 3.  lati  c il  lato  del 
pentagono.  Et  per  la  fubeenfa  à 4.  lati  intefa  perla  corda  2DG,intcfoil  triangolo  rettangolo 
D u f,  la  loinma  de’  dui  quadraci  di  D u,  nota,  & di  u G,  nota  fara  il  quadrato  di  cfla  d G,  & però 
la  rad  d’effo  quadrato  fara  la  D G, la  fubeenfa  à 5. Iati  e il  lato  del  triangolo  equilatero,  la  fubten 
fa  à.6.laci  intefa  per  la  corda  A G,  Tara  la  fubeenfa  à dui  lati  del  pentagono  nota;  la  fubtcnfa  poi 
d 7.1ati  che  fcrue  anco  per  fubtcnfa  ad  8.1aci,fì  fard  nota  mediante  il  triangolo  rettangolo  A o i, 
del  quale  il  Iato  A o, e l’altezza, nota  del  quindecagono,  & il  lato,  o i,  è il  iemilatod'eflo  quinde^ 
cagono  i Onde  chi  vorrà  atfacicarlì  nelli  calcoli  occorenci  potrà  trouarc  tutte  le  quantità 
dette, . 
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•Qjiadfsw  di  C n.  j 7.  [ • p.radicc  78  i.-f.del  quale  fi  pigliala  radicc’pcr  faperclalunghez^a-f- 

d'cM^  C*  U.  ; f • 

' ty.  uH;  rad  7yntrad.Lda.4*.m.ràd.78.x.-^\Lfi  quadra 

• * i ■ . ■ , , 

Somma  />:.-L.iciiaucc  la  rdta  £a5.Iarad>eay  ' ‘ rad.L-ioó.L. 

Le  mica  j r;^-.  rad  delle  quali  ihica  fono  - 

raa.ji.|  ,&a.-^.peròrad.ji.:~.p.i.  J-.laraCo.  70290000. 

' V ' 23500. 


Suo  quad.i37.4-.m.rad;78r.:L.in.rad.Li875o.ra.rad.7o3ij5oo.L. 
37.-i-  ró  rad.78  i.-j-.^uad.diG  u.  • 


11  quad.di  G H»laco  del  quindccag.fara  però  ra. 
diccdiqucib  ijuaiicicà  R,  laratflb  lato,  & per  pi- 
gliarne la  rad.  Il  incende  erta  quaiicici  R,ert'erc  va- 
Kcnduo,compo|^^o  d’vn  Re(iouo,&  dVna  rad.  L.L. 


17  5. (il.  rad.  3 125.  in.rad.  L.  18750.  m.rad. 
70312/00. 

/o6ay. 

350.  — 

Cauaù  lauicc  703  > ayoo.da  radice  3 8a8 12500.  i^.  1 i»$oo.  33750.  m.rad.  381812500.  e il 

quadrato  della  prima  parte  maggiore. 
^.312/.  187yo.1n.rad.  703ra500‘<10^ 

drato  della  radice  L.L.minore . ^ 


-*  28125. 

.<:  • *Jiy 
c-  ..  • 45. 

9 

La  rad. e 3 


ayji»y. 

6J2y. 

»4y* 

49- 

latad.  è 7. 


y.entra  in  7. volte  j.-^.però  la  quantità  minore 
entra  nella  maggiore  voice  2. -^.entrari  dunquo 
nella  diffw-i  cza  loro  cioè  in  quello  che  refta  a caua- 
re  erta  mìriorc  dalla  maggiore  vna  volta  manco 
cioè  entrari  iroltc  i.-f. pero  per  i.-{-.cioepcr  rad. 
' T-mO'tip'icato  la  minora,chc  c rad. 703  1 25  00. 
ii  prodotto  Cara  il  rcftantc  cercato.  • 78 1 2500, 

rad.125000000. 


1 5 oo.iii.rad.  125000000.  c la  di^rcoza 


/oooo. 


100. 

fomma  2/000.  . . , 

rcUancc5ooo.  / o o o 
le  mici  loro  fono  12500. 
& 2500. 


A,  de’qnadraci 
delle  due  parti 
^ delia  quale  (ì 
. piglia  ia^. 
o e la  rad.  del 
la  differen- 
za de’  qua- 
draci dello 
due  parti. 


Le  rad.  delle  quali  mica  fono  rad.  12590.&  5o.Pcro  rad.  x2500.1n.50.  e la  rad.  della  differen- 
za A. quale  li  giunge,&  caua  alla  2 75.  lii.rad./ 1.25.  parte  maggiore  della  quantità R.*  i 
' -i'75«th.rad.3  lay.  175-ff1.rad.3125. 

I rad.12500.iB.59.  - rad.  1 2500.111.5 o.  ‘ . 


Somma  t25.p.rad.j  i25.reftante 225*(u.rad.2  8.i2  5.  '/  di aaicuno delli qua* 

Le  miti  fono  61.  [ . p.  rad.78 1.  F.  £c  1 12.-L.  m.  radice  703  i.i.  G.  lifi  piglia  la  mica* 


Di  ciafcuna-delle  quallfipiglia  la  radic. 
che  di  F.1.1  rad.erad.  L.  62.-^.  p.  rad.7^r. 
.;--.L.&diG)la  rad. e m(rad.9i.  v.ffi-  rad. 

) 8 I .;il  comporto  delle  qualifarà. 

Rad.L.6i.-f  .p.rad.78i.vJ  .L.m  (iad.93-|-* 
th.rad.m.rad.  1 8-  i .)  il  che  c il  relìduo quale, 
c la  rad.  della  quantità  A,  refiduo contenuto 
da  vn  rcfiduo.A  da  vna  rad.LL.ma  m. (radic. 
9J.-^.rfi  rad.  18.  * .)  e quanto  a dire  rad.  1 8. 
.^-.m.rad.pj.i  . però  haueremo  rad.  L.é2.-i. 
p.^  78i.^Ì.L  p.rad.i8.:|-.ih.rad.93.-i-.chec 
la  linea  G H,  laro  del  quindecag.  qual  quan- 
tità c 4- i incirca.' 


X X 2.-L.  5 6a  f . la  rad.  e 75-  ’ 
7/. 


Soma  i87.-|-.  reffante37. -L.  le  mica  loro  ibno 
93.-|->&  iS.-^.lc  rad.loro accompagnate 
infieme  con  il  fegno  m.  fiinno rad.9j . m.  rad. 

x8.  4-.ilqnalcompoftoL.eJarad.diG»  &em. 
perche  nella  noffra  principale  quantità  R.la  mi- 
nore o feconda  parte  (cioè  la  rad.  LL.)  e m.  ha- 
ueremo dunque  m.(rad.9/.-|-  m.rad.i8.-J^.)ch« 
feiogliendo  il  m.e  quanto  a dire  radice  ^ 
radice  9 j*  ' 


/L  fI7s(E  DEL  ^rJ2{TO  Ln2{p. 


DEL- 
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lette  L M N OjConceoetTe  Toa  qaancied  B,fimilmeut(  tf.rotce»come  le  R S T V,  coocengono  laJ 
A jall’hora  ti  diria  dafeuna  delle R S T Vi  clTcre  talmente moltipUce  alla  A»  come  ciafeuna  delle 
L M N O»  è moltiplice  alla  B. 

DìffinitiùneUrz*'» 

La  proportione  è la  eonuenienzai  ò habìtudine  che  hanno  intìeme  diìe  grandezze»  (ò  quan> 
titd)dVn  medelvno  genere  rifpetto  alla  quandti  loro.  ' 

• Quando  due  quantici  d vm  medelìmo  genere,  come  dui  numeri,  due  linee,  dui  angoli,  due  fu- 
perfìac,  ò dui  corpi  (i  paragonano  inneme  fecondo  la  quantici  loro , cioè  fecondo  che  IVna,  o 
maggiore  deU'alcra,o  minore, e eguale  quefto  paragone, o comparatione  che  (ì  fa  daliVna  aU'al. 
tra  ieconda  la  quantici,  o vogliamo  dire  paragonandofi  la  quantici , o grandezza  deH’vna,  alla 
quantici,  o grandezza  deli’alcra , quella  conuenienza  fi  chiama  proportione  ; che  le  quantici  di 
^iuerfì  generi  non  fi  dicono  hauere  proportione  Tvna  alt’alcra,  perche  non  fi  polTono  paragona- 
re infieme  fccondo,o  rifpecco  alte  quantici  loro, non  fi  potendo  dire  l’vna  edere  maggiore,  o mi- 
nore, o eguale  airaltra  ; Che  per  efempio  non  fi  potendo  dire,  che  vna  fuperficie  fia  maggiore, 
o minore,oeguale,ne  ad  vna  linea,ne  ad  vn’angolo,  ne  ad  vn  corpo,  tutti  di  diuerfi  geneafVa  lo- 
ro , la  diuerhei  de*  generi  fa  che  quefte  forti  di  quantici  fra  loro  non  fi  poiTono  paragonare  , & 
•perciò  non  fi  può  dire  che  fi:a  loco  fia  proportione , che  fe  bene  intefe  vna  fuperficie , & vn  corpo 
fé  pocefie  dire  quanto  al  colore,  vna  edere  più  bianco  deH’alcro,  o egualmente  bianchi,  percho> 
quella  comparacioQe  fra  edì  non  e fecondo  la  quantici  ( che  è fecondo  la  qualiti  ) ella  qui  nonfi 
^iama  proportione  Et  fe  bene  propriamente  la  proportione  fi  dice  edere  fra  le  quantici  dVn 
medefimo  genere  paragonate  fra  loro  (ìmilmente  rifpecco  alla  loro  quantiti;fi  può  anco  dire  cf- 
lere  proportione  fra  dui  cempudui  fuoni,due  vochdui  luoghi, dui  moti, dui  peli,  due  Potenze,  & 
lìmili,meacre  però  che  fi  fa  paragone  dell’vno  al  l’altro  rifpecco, o fecondo  la  quantici, confiderau 
<lo  poniamo  J’va'ccmpo  edere  maggiore, o minore, o eguale  aH’alcro,&:  coli  feguendo,che  all’ho- 
ra  quefta  conuenienza  de’  dui  tempi  fi  chiama  proportione , perche  dii  all’hora  fi  confiderano  , 
come  quantici } Et  delle  dne  quantici  che  fi  incendono  nella  proportione  paragonarli  l’vna  al- 
l’altra rifpecco  alla  loro  quantici, è grandezza,  quella  che  lì  paragona  fi  chiama  antecedente,  8c 
quella  alla  quale  ella  fi  paragona  fi  chiama  confequente, onde  paragonandofi, poniamo  la  fuper- 
ficie ao.alla  fuperficie  io.la  ao.  fi  chiama  anceoedenct,  fc  la  io.  confequeuce,  ma  paragonandofi 
la  ro.alla  ao,la  iQ.fariaafjlcccdeace»  & la  ao.confequente . 

- 

-jrr  . y.jy  . , 4 ...A 

1 I AproportionalitiefimiIicndinediprÒpbrtkMii.~  * ‘ • < 

Q^ndo  edendo  la  proportione  che  hi  la  linea  aaalla  linea  io.  eguale  alla  proportione  che.ì' 
hi  la  linea  i4.alla  7*  fi  là  poi  paragone  d’vna  di  quefte  due  proportioni  all’altra^  quefta.» 
comparacionediproportionieguali  fi  chiama  propor  cionaIiti.'>;ìj^?v  ^ :r  . 


Diffinitiont  quinta . 


- 


qr  E grandezze  fi  dicono  hauere  proportione  fra  loro  che  molciplieace  fi  pedono  Tvot  Talcra 
1 A Icambieuolmente eccedere, o fuperare*  >*'  ■ ' > *v- 

‘ La  quantici  ancorché  fiano  d’vn  medefmo genere  non  ^dicono  cuete  hanere  proportione  fra 

•loro,  ma  quelle  folo  che  pedono  edere  moltiplicate  talmente  che  l’vna  ecceda  l’altra , come  per 
.efempio  da  vna  linea  finita  ad’vna  infinita  non  fi  dice  edere  proportione , perche  la  finita  non  li 
^uò  moltiplicar*  calraence  che  il  prodotto  ecceda  mai  l’infinica  che  perciò  fi  dice  tra  il  finito,dr 
. l'infinito  non  edere  proporcione,o  conuenienza  *,  Ancora  fra  l 'angolo  retti  lineo, & l angolo  del 
concatco.o  delta  Contingenza  fi  dice  non  edere  proporuone,pcrcne  l’angolo  della  concingentia 
'non  fi  può  moltiplicare  talmente  che  il  prodotto  poda  eccedere  l’angolo  rettilineo  ,*  Ma  fra  il  ^ ' 
diametro  del  cerchio , & la  fua  circonferenza  fi  dice  bene  edere  conuenienza  , o propotdon*!»* 
perche  il  diametrofi  può  moltiplicare  talmente  che  il  prodotto  eccedersi  la  drconferenza,*  Che^;^-. 
'iapeadofi  chela  circonferenza  non  arriua  a contenere  volte  y diametro,  conofeiamo  che.»  ; 
;molciplicandòi!.diaiiiecroper  òper  /.  ò peratrro  numero  maggiore , anzi  anco  per  il  folo  i. 

,5^.  ai  prohocttt?cceedarl,  o fuperari  la  circonferenza  : Cosi  anco  fra  il  cerchio  poniamo  di  dia-  ^ ; 
anecro  loo.Sc  ciaftUiiii  rettilinea, fi  dice  edere  proportione  ; perche  ptefa  qual  fi  vogti 

0ÌffiKA>  retòlioca  pel fia , ella  fi  potrimoitiplicaudo  accrafeere  ulmente  che  il  pro^ 

- - • Yy  dotto 


' i^7l 

ilotto  4ouencarl  maggiore  del  cerchio  » ('9i  Io  porri  contenere  in  fé  ) Et  eoonerrameote  da  vnft 
fuperHcieretciliaea  di  che  grandezza  (ì  vegli , lì  porri  Tempre  moirrplicare , o raolciplicandoil 
cerchio  peruenire  a prodocco.o  ad’alcro  cerchio  che  Toperari  in  grandezza  la  Tupci fiele  rcctiU^ 
nea  per  grande»  che  ella  fi  imagini*  6 fi  confideri . 

' Dtffinition* feHa . , 

NEUa  medefmaproporeione  fi  dicono  elTere  le  grandezze>o  quanried  cioè  hauere  la  ìfteifiL# 
proportionc  la  prima  alla  feconda» che  la  terza  alla  quarta»  quàdo  tolti  i molciplici  egual 
mence, come  fi  vogliono  alla  prima, & terza  ; Fc  anco  tolti  i moJriplici  egoalmence,come  h vo« 
gitolo  alia  reconda,&  quarca,occora  Tempre  che  quello  che  auutene  al  molciplice  della  prima^ 
riTpcrto  aJ  moltipHce  delia  Tecóda  in  efierli  maggiorCiO  minore,o  eguale, auenga  ancora  al  mol- 
tipiice  della  terza  riTpetco  ai  molciplice  della  quarta  in  efierli  medcTmamence  maggiore,o  mino 
re,o  eguale. 

Dì  quattro  quantica  propofie  A,  prima  B,  (èeonda  a, terza , & b,  quarta  ,*  fi  dice  la  prima  A# 
alla  feconda  6,  hauere  la  medefma  proportionc  chehala  trrzaa,  alla  quarta  b,  quando  col- 
ti i molciplici  egualmente  alla  prima, & alia  terza,  cioè  alli  dui  antecedefici  A,&  a,  in  qual  Torce 
di  nsoleìciplicica  fi  voglij , & ancora  colei  i molciplici  egualmente  in  qual  Tnrte  di  moltipiicica  6 
voli,alIa  feconda, & quacaicioè  alli  dui  confequenti  B,&  b,occore  chef  fecondo  lordine  d‘cfle  4« 
quancita)paragonaodoefii  molciplici»  quello  che  auuìene  al  molcimlici  della  prima  A,  antece- 
dente rìfpctco  al  molciplice  della  feconda  B,  Tuo  confcquente  in  efierli  maggiore,  o minore,  o e» 
guaie,auaienc  ancora  al  molciplice  della  terza  a, antecedente*  rifpetto  al  molciplice  della  quar- 
ta b,fuo  confcquencein  efierli  medefmamente  maggiore  >o  minorc,o  cgi^alcicioè  ci.c  (<  mpre  che 
il  molciplice  della  prima, fia  maggiore  del  moltipitcc  della  feconda , ancora  il  molciplice  della^ 
terza  fia  maggiore  del  molciplice  della  quarta  j Et  coS  Tempre  cheli  molciplice  della  prima  fi« 
minore  del  molciplice  delia  feconda  * ancora  il  molciplice  della  terza  fia  minore  del  moltiplico 
della  quarta;  Et  che  quando  il  molciplice  della  prima  iufie  eguale  al  moltjplice  della  feconda^ 
ancora  il  molciplice  della  terza  fia  eguale  al  molciplice  della  quarta  « Per  cTcmpio  delie  4. quan- 
tica prima  io.  feconda  41.  terza  i/.  quarta  6.  paragonate  la  prima  alla  feconda,  & la  terza  alla.» 
quarta.  Alli  dui  antecedenti  10  & 1/.  colui  molciplici  egualmencc  poniamo  quintupli  A,  /o« 
&B,  75.  fic  alli  dui  coaTcqucaci  4.  & d.  coki  i molciplici  egualmencc  poniamo  triplici  i z.  & b» 

1 S.Che  il  molciplice  A,;o.dclla  prima, eccede,  ò vo- 
50.1  Ito.  4.1  I tz«  gliamo  dire,è  maggiore  del  molciplice  a,  M.deliafc- 

Ai  I I prima,  feconda,  I | a,  cooda  Ancora  fimi  méte  il  molciplice  B,7;.della  ter 

za(Cecede»eioè  è maggiore  del  molripiiceb,  iS.del- 

75.1  {terza  quarta  I l.iS.  la quarcafquSdoqucitoaucr.ga Tempre in'ogniforcd 
S,  I I 15,  è.  I I b«  di  molciplicicaidoc  che  quando  A,Tia  maggiore  di  a 

. ancora  B,  fia  maggiore  di  b,  all'hora  fi  dira  detto 
. ' t quattro  quacicah  mere  vna  iTleilo  proportionc,' cioè 
dalla  prima  To.alla  feconda  a.efierecome  dalla  terza  1 j.alla  quarta  6.  £c  fc  pure  tolti  i molti- 
plici  egualmére  A,&  B, poniamo  quìntupli  alli  antecedenti  prima, & terza, & li  molciplici  egual 
ir.cocc  a, de  b, poniamo  quindecupli  alli  confequenti  Teconda,&  quarta, occorra  che  bora, che  A, è 

minore  di  a,ancora  B,fia  minore  di  b,&  quello  auuenga  fem 
A*to*  ^o.  4f*  do.  a,  prci  eioè  che  quando  il  moltiplice  delia  prima  è minore  del 

moltiplice  della  feconda,ancora  il  moitipìicc  della  terza  fia 
B,75«  >5*  d«  90.  b,  minore  del  moltiplice  della  quarta.all'hora  fi  dira  dalla  pri- 

. . ma  quantità  alla  feconda,  efière  la  iTlcfia  proportionc  che  è 

dalla  terza  alla  quarta  ; Et  fc  tolti  fimiUnentei  molciplici  egualmente  A,  &B,  Aliano  ottupli 
allaprima,&  terza  antecedenti,  Se  anco  i molciplici  egualmente  a,  A b,  A Tìano  vincupli  alla  T<> 
conda^,  A quarta  conTcqucnti  «occorra  hora  die  efieudo  A,  moltiplice  della  prima  eguale  ad  •» 
“4,'  moltiplice  della  feconda, 'ancora  B,  mokiplicc  della  cerzia 

V-  fia  eguale  ab, moltiplice  della  quarta,  A quello  auegaTem- 
‘ ^ cioè  che  quando  il  moltiplice  della  prima  è cgualcal 

B*  . ly#- 7'  d*  'laÓiW  moltiplice  della  fecóda,  ancora  il  molciplice  del  la  terza  fia 

’ eguale  al  molciplice  della  quarta,  all'hora  fi  dira  dalla  pii- 
nia  q.'antita  alla  recoadaeflere  la  medefma  proportionc  che  e dalla  terza , alla  quai  ta  ; Oode« 

. quando  hauerdo  4.quantita  prima, feconda, terza, A quarta  * Sidimoflri  che  in  qual  lì  veglino 
mokipltcica  che  fi  piglino  i molciplici  alla  prima , A tei  za  intefe  per  antecedenti  ; Et  aooo  iiw 
qual  fifoni  moltiplìcici  che  fi  piglino  alla  feconda,  a quarca,iotcjl^crcoolcquenti  ;Sianecef- 

fuiochc  rapii  quiEo  chi  a^eoc  d moltiplice  dciijrno  aatecccdéce,òprima  rilpecto  gl  mol« 

~ ---- 
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tìplice  del  Tuo  confeqàenretO  feconda  in  elTcrlì  e^le>o  maggtore>o  minore  auenga  anco  al  mot. 
ciplice  dcli’alcro  ancccedenee,o  cerza>  rifpccco  al  molciplicc  del  Tuo  confcquente.  o quarta  in  cf- 
fcrli  medeftnatncDte  eguale,  o maggiore»  o minore , all’hora  mcdiance  quella  Diffinuionc  lì  po- 
rri conciudcrc»  fri  le  quattro  quantità  dette  cflcrc  due  proportioni  eguali  j ciod  che  la  propor- 
cione  quale  hi  la  prima  alla  feconda.è  la  mcdefma.o  voliamo  dire  c ej^ualc  alla  proportione  che 
Ili  la  ter  za.alla  quarta,(Ec  conuerfaméte  quando  fapremo.  o li  lara  coclufo  che  di  quattro  quan 
citi, la  proportione  che  è dalla  prima  alla  rccóda.fia  anco  dalla  terza  alla  quarta.fara  ancor  ve- 
roiche  tolti  i molciplici  egualmente  alla  prima»&  terza, & anco  i molciplici  egualmente  alla  fc- 
conda.de  quarta, all'hora  quello  che  auucga  al  moltiplice  della  prima, rifpetto  al  moltiplicc  del- 
la fccoadàin  elferli  eguale, o minore,  o maggiore  auuerri  necccfrariamcnte  ancora  al  moltipli- 
ce della  terza,  rifpetto  al  moltiplice  della  quarta  in  dlerli  lìmilmente  eguale , ò minore,o  mag- 
giore: ) Onde  veiiamo  che  in  quello  modo  per  conolccrc  facilmente  fc  di  4.  quantità  le  due  lo- 
ro proportioni  che  fono  dalla  prima  alla  feconda  dalla  terza  alla  quarta  , lìano  eguali,  o ine- 
guali,potremo  pigliare  i moltiplici  cguaimcnte  alla  prima, & terza  j tt  anco  i mo'tiplici  egual- 
mente alla  feconda,  & quarta , ma  di  torte  che  il  moltiplice  della  prima  (ìa  eguale  al  moltiplice^ 
della  feconda,  che  le  anco  il  moltiplice  della  tei  za  all'hora  (ìa  eguale  ai  moltiplice  della  quarta, 
fi  conofeerà  le  due  proportioni  delle  4.  quantità  edere  ancelle  eguali  ; Ma  le  all’hora  il  moiti- 
plice  della  terza  non  (ìa  eguale  al  moltiplice  della  quarta , ma  che  gli  (ìa  maggiore , o minoro 
quello  farà  fegno  che  le  due  proportioni  non  (ìano  eguali  ; cioè  che  dalia  prima  quantità  alla  fe- 
conda non  (ìa  I4  proportione  medefma  quale  è dalla  terza  alla  quarta.  Perefempio;  Per  cono, 
feere  feda  j.a  3. fu  la  idelfa  proportione  che  c daJla  fuperficic  C,alla  fupcrficic  I.  Noi  alli  ante- 
cedenti, Se  aili  confequentiipigliaremo  li  moltiplicc  egualmente , ma  in  modo  che  I moltiplico 
della  prima  5.  venga  ad  eifere  eguale  al  mo;tiplicc  delia  feconda  3. il  che  facilmente  fuccederà  > 
eoofìderandoaoichc,pcrchc  J.viaj.faquancojjvia  j.icmolcipiicarcmoil  5.pcr  3.che  fa  ij.Ec 

il  3 -per  5.  eh.  fa  pur  i j, 

j.  feconda  x;«  B. 
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pruna  /• 
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1 1 

1 1 
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Li 

haucremo  li  duimolti- 
plici  de  la  prima,  & ter- 
z.r,ciO€  1 5.&  1 5.  eguali; 
I igliarcmo  dunque  alli 
dui  antecedenti  prima  • 
& terza, cioè  al  5.  & alla 
fupethcic  c,  i moltiplict 


tripli, & haucremo  i A,&  la  fuperfide  t u;  Ancora  pigliarcmo  alH  dui  confequenti  feconda, & 
quareaicioèal  3.&  alla  fupcrlicic  I,  i molciplici  quintupli, & haneremo  i j.lì,  & la  fuperficie  n o; 
Hora  perche  A, i y .moltiplicc  della  prima,è  eguale  à B.  r/.molciplicc  della  feconda, fc  la  (uperfù 
eie  c u, moltiplicc  della  terza  (i  conofcclTc  c(Tere  eguale  alla  fuperficic  n o, molciplicc  della  quar- 
ta,fi  potria  concludere  mcdiance  quella  diffinitiooc.chc  la  proportione  della  fuperficic  C,  alla  I, 
fi  chiami,©  fi  dica  clTere  eguale  alla^portionc  di  y.a  3-Mà  fi  vede  che  la  fuperficic  tu, moltiplice 
dcirantccedentc  C,è  minore  della  lupcrficic  n o, molciplicc  del  fuo  conlequcncc  I,pcró  nó  fi  può 
dire  che  quelle  due  proportioni  di  y.à  3&d«  C,ad  I,fiano  eguali  fra  loro, anzi  quando  cflèndo  il 
moltiplice  della  prima  eguale  al  molciplicc  della  fcconda,aucnga  poi  che  il  molciplicc  della  ter. 
ta,(ìa  minore  del  moltiplice  della  quarta, come  auuicnc  in  quelle, all  hora  la  proportione  della-» 
terza  alla  quarta,(come  fi  conofeerà  al  fuo  luogo^é  fimiimcncc  minore  del  la  proportione  che  è 
dalla  prima  alla  fcconda;(cioc  all’hora  la  proportione  della  prima  alla  feconda  è maggiore  del- 
la proportione  che  è dalla  terza  alla  quarta , ) che  fc  il  molciplicc  della  terza  fu(Tc  maggiore  del 
moltiplice  della  quarta,al  hora  la  proportione  della  terza  alla  quarta  faria  fimilmcnrc  maggio. 
re  della  propor  tiene  che  fiiHe  dalla  prima  alla  fecooda,o  vogliamo  dire  allhora  coouerfamente 
la  proportione  della  prima  alla  feconda  faria  minore  della  proportione  che  fti(Te  dalla  terza  al- 
la quarta . Et  volendo  conofcerc  fimilmcntc  fc  dalla  retta  3 .alla  retta  •^.(ìa  proportione  eguale 
i quella  che  è dall’angolo  di  gradi  ao.all’angolo  di  gradi,  iO.C^fchifandopio.lcheèdalUangolo 
di  i.aU’angolodij.noi  pigliando  li  molciplici  egualmente  allidui  antecedenti  fecondo  il  nume- 
ro del  conrequence  4.  cioè  quadrupli, fare 

4.fcconda  12. 


I». 


prima  3. 


terza 


quarta 


mo  I ».&  l’angolo  8 Et  pigliando  i molci- 
plici  egualmente  alli  dui  confequenti  fe- 
condo il  numero  dcil’antccedenrc  3.  cioè 
tripli, faremo*  ! %.  &>rangoIo  9.  Hora  per- 
che Il  moltipficè della  prima  quaficà  3. è 
eguale  à u.iqolciplicc  della  fccoada  qua- 
^ • tiU 
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titi  4-Ma  l’angolo  t.molcipliee  della  terza, non  c eguale  allangoló  p.moltipl/ce  celli  quarta_,  ; 
anzi  gli  è minore,  lìamo  Heuri  che  la  proportione  della  prima  quancirialla  feconda  non  é egoa> 
le  alla  propor  rione  della  terza  alla  quarta,  anzi  che  dalla  terza  alla  quarta  i minore  che  dalia., 
prima  alla  feconda  * 

Tììffinitionefittima* 


Le  quantità  che  hanno  vna  medefma  ptoporcione  fi  chiamano  proportìonali . 

Se  dalla  quacicà  a, alla  b,fia  come  dalla  c>alia  d, quelle  4.  quan» 


a.  is. 


c.  9. 


b,  S,  tità  fi  chiamano  proporcionali . 

Biffini ùone  oltana 

d.  6. 


Quando  di  quattro  quantità  tolti  imoltiplici  egualmente  al  li 
dui  confequenti  feconda, & quarta, il  inoltiplicc  della  prima  ecce, 
da  il  moltiplice  della  quarta,aU  hora  dalla  prima  alla  feconda, fi  dirà  cflcrc  maggiore  proportio. 
re, che  dulia  terza  alla  quarta  ^ 

Quando  di  4. quantica  tali  che  dalla  prima  alla  feconda, fia  come  dalla  terza  alla  quarra.fi  pi' 
gtiano  i moltiplici  egualmente  alla  prima, 5:  alla  terza  ; Et  anco  i moltiplici  cgualtricnce  allaJ* 
lcconda,&  alla  quarta.auien  Tempre  che  fe  il  moltiplice  della  prima  è maggiore  del  moltiplico 
della  fecOnda,ancora  i!  moltiplice  della  terza  c maggiore  del  moltiplice  dellaquarta;Ma  quan- 
do dalla  prima  alla  feconda  non  è come  dalla  terza  alla  quarta , ali’hora  tolti  i moltiplici  cgua  1- 
mcnte.come  s’è  detto, & all’i  dui  anteccdenCi,S£  alli  dui  confequenti, può  occorrere  che  il  mole  i- 
plice  della  prima  ccccda,ò  fia  maggiore  del  moltiplice  della  feconda, ma  che  il  moltiplice  della 
3 .nò  ecceda, cioè  non  fia  maggiore  del  moltiplice  della  quarta,&  all'hora.o  in  tal  cafo  la  diffir.jt. 
dice  che  di  quelle  due  proporrioni  ineguali, la  prima  fi  chiama  maggiòre;cioè  che  la  proporrio- 
nc  delia  prima  quancicà.alla  feconda  fi  chiama,  o fi  dice  elTcrc  maggiore  della  proportione  che  è 
dalla  terza, alla  quarta, onde,  quando  di  quattro  quantità  tolti  i moltiplici  egualmencealla  pri-J< 
ina,&  terza, & anco  alla  feconda, & quarta, fi  dimofirarà  che  efiì  moltiplici  pofibno  edere  tolti  in 
tal  molttplicità,  cioè  che  pofibno  crouarfi  alcuni  moltiplici  cali  che  efiendo  il  moltiplice  delia.* 
prima, maggiore  del  mo’ciplice'della  feconda,  non  faranecefiarioch:  il  moltiplice  della  terza.» 
fia  ancor  egli  maggiore  del  moltiplice  della  quarc^.ma  gli  Tara  eguale, o minore,  all’hora  quello 
dimoflrato  fi  potrà  concludere  per  la  prefente  diffinitione  che  la  proportione  della  prima  quan* 
cicà  alla  feconda  è maggiore  che  laproporcioqe  della  terza  alla  quarta  i Per  efempio , Dato  a, 

prima  antecedente  » Se  b,  fecondo  Tuo  confequence^  » 
Ancora  c,  terza  antecedente , & d,  quarta  fuc  confe- 
quente,&  colti  i moltiplici  egualmente  poniamo  fer. 
cupli  alla  priniai&  terza  C.  a$.  Ec  anco  colti 

i nnolciplici  egualmente  poniamo  decupli  alla  fecon- 
da,& quarta  B,8o,&  D,  jb.  Perche  A,  84.  moltiplice 
■ ' della  prima  fupera  B,8o.mo!tiplice  della  feconda.m’a 

C,  »8.moIciplice  della  terza  non  fupcra  D.jo.moltlplice  della  quarta  (anzi  è minore  di  Iui)fi  di; 
rà  la  proportione  della  prima  a 1 2. alla  feconda  b,  8.  eficr  maggiore  della  proportione  della  cer-^ 
za  C,4.alla  quarta  d,j.  Et  fcfuficro  tolti  imoltiplici  ly.vpli  alla  prima, & terza, & ao.vplialla 
fcconda.&  quarta.perche  18  o.moltiplicc  della  prima  fupcra  itfó.'molcipi  ice  della  feconda, maJ 
éo.molciplice  della  terza, non  fupera  óo.moltiplicc  della  quarta,  ( Che  gii  è folo  eguale ^ pure,* 
■fi'  dirà  paciòchc  dalla  prima  quantità  allafccqnda.è  maggiore  proporcioncche  della  terza, al- 
la quatta  . Ancora  hauendo  le  quattro  quantità  D E,G  H,&  paragonate  la  D.prfma  ràd./ 

• alla  E,  feconda  radice  y.  Et  la  G,  terza 

E,  ' rad, j.  ‘ 

‘ rad.  y.  1280. 


A,  8^ 

a,  la. 

8.b. 

80.  B. 

C,  z8. 

c,  4* 

3.d. 

30.  D, 

z8o. 

IS. 

8. 

160. 

éo. 

4* 

3-  _ 

60* 

Radice  6y. 
Radice  ijoo. 


D,‘. 

radice  I]. 


radice  4S*alla  H,  qiiarta'r ad.  1 9.  Toltii 
molci(^iici  cguaimcnre  poniamo  dècupli 
alli  antecedenti  D,&  G, prima,  & terza, 
& coltjì  ì molcipHci  eguàlméce  poniamo 
' . fedccuplialli  confequenti  E,&  H,  fecoa- 

rad.48^4.  da:&  quarra,perche  radice  i joo.  molti- 
rad.  347*  plicècieliaprima  , fupera  radice  1 280* 
molcipltcc  della  feconda,  ma  rad.  4^00. 
moltiplice  delia  tetz»  non  fuperà  rad.  4^d4.moltiplice  della  <)uafza  (^i  è annoi  di  di  lui)  fi  di- 
ri che 


Rad.'^Soo. 
Radice  240* 


radice  48.'  ' 
G. 


rad. 19* 

H.  ■ 


/Si 


L I S R O Q_v  1 N T o: 

ri  che  la  proporcione  della  prima  D«alla  feeenda  E,é  martore  che  della  terwG,  alla  quarta-» 
H.  Et  hauendo  le  4.quaotici  L M,  N O,paragooido  L,ad  M & N.ad  O, tolti  li  moltiplici  cgual 


r, 

Rad.  q-  So. 


L. 

rad.  q.  /. 


Rad.cnba57^« 

S, 


rad.c.9. 

N, 


tolti  li  moltiplici  cgual 
méte  pouf  amo  quadrupli  alli  dui  an< 
M»  t»  tccedenti  L,&  N,&  fiano  r,&  fjEc  tol 

rad.q.  rad.q.79.-^.  ti  li  moltiplid  egualmente  poniamo 

quintupli  alli  dui  coniequenti  M>  & 
N»,&lianoc>&u, vediamo  che  r,  rad. 
quadra  80.  eccede  t>  rad.  quadra  79. 
-;^.ma  chertradice  cuba  57^. non  ec- 
cede Uirad.cuba  anzi  è mino 

red’eifa  u.perilche  diremo  la  propor 


rad.c.4.f-.  rad.cuba583.-f 
O,  u» 


tionedi  L.  ad  M»  elTerc  maggiore  della  proporcione'che  è da  N,  ad  O.  Ancora  di  altre  quattro 
quantici  paragonando . '< 

• ’ p.  prima.  S.  feconda.  P.  prima  ad 

Rad.q.e.8oooooo.  rad.q.a'òa  rad.a.  rad.c.a.^-J-.  rad.e. 2850. rad.q.c.8 1115 00.  S-  fccoda_» 
Rad.q.c.268ioooo.rad.e.4ioo.rad.e.4.-|-i-<  i.-f.i<.5t.q.»5d.'9t.q.c.id777ai6.‘  c.a.-f-f. 

T. Terza,  ci^quarta.  Et T.  terza. 

Rad.c.4*-r*o''^  quarta  i .-j-.Sc  pigtiaremo  i moltiplici  egualmente)  & lìano  decupli  alla  P» 
BcT.  Et  anco  i moìtipiiei  egualmente)  & liano  decupli  alia  S>  & Q^vedremo  che  della  prima  il 
tnolciplice  rad  quadra  aoo.eioè  rad.quadra  cuba  Soooooo.é  faperatodal  molciplicedella  fecon 
da  qual  moltipliceè  radice  cuba  aSjo.cioè  rad.quadra  cuba  8t  i»5oo.  Et  che  della  terza  il  mol 
tiplice  rad.cuba  4ioo.doè  rad.quadra  cuba  1O8  loooo.non  è fuperacodal  moUiplice  della  quar 
taqualmolcipliee^  n^.etoèrad.quadra  )/6.cioè radquadra  cuba  15777».  r^.é.anzt  detto  mol- 
tiplice  della  terza  fiipera  elfo  molciplice  della  quarta  i Perche  dunque  in  quelle  -^.quantici  col. 
ti  i moltiplici  loro  egualmente  alli  a nrecedenci.tt  egualmente  a!li  confequéri.lì  vede  che  il  mol. 
tiplice  tiplice  delia  terza  lupera  il  molciplice  dellh  quartatma  thè  il  molciplice  della  prima  non 
fupera  il  molciplice  della  feconda)!!  diri  mediante  la  diiffinicione  data  che  dalla  terz3)alla  quar- 
ta i maggior  proporcione  che  da!laprima,alla  feconda, cioè  che  da  T,i  Q^jè  maggior  proporcio 
ne  che  da  P,ad  S.  Et  (e  ci  7erri  comodo  potremo  voltando  i nomi  chiamare  T,prima,Q^lccon- 
<!aiP)terza)&  S,qu.irca  ; Et  quello  baili,hò  pollr.quefli  efempi)  nelle  quantici  irrationalu  acciò 
che  i Pratici  in  clfeconofcanò  che  Euclide  moieo^iudictofamence  hi  Diffinìco  in  tal  modo(fcr- 
nendofì  de  i moltiplici  detti  ) le  quantici  che  hanno  vna  medeima  proportiòna , & quelle  cho 
l’hanno  ditter£c,moftrao4o  delle  due  diuerle  proporciooi  quale  lì  dica  elTere  la  maggiore. 

• nona  m ^ ^ 

X « A prt^ortionalità  confiftC)ò  fi  contiene  in  tré  termini  almeno . 

ElTendola  proporcionalici  fìmiUtudìne  di  proportioni,cira  proportfonaliti  non  pnò  contener 
fi»òelTere  formata  da  manco  di  due  proporrìonj , ma  cialcuna  proportione  hi  dui  termini  ; cioè 
l’ancccedente)&  il  confequente  peritche  in  due  proportitMii,  & perciò  nella  propoctionalici  con- 
'reoutada  a.  proportioni  fjrano  a’.antecedencii&  t.c6fequenti;ma  qiiefti  a.ancccedéci)&  a.cori- 
icquéti)  poffono  ritiouarfi  in  i.fole  quarici,o ^fbli  termini, pehe  quel  termine  che  è cófequente 
della!  I.  jpportione,puòferuire  p antecedente  della  a.proporcione,comefe  dicédola  ^porcione 
di  9-i  5-  è come  la  proportione  di  5.i  fi.  pèrche  il  6.  antecedente  della  i.proportionc  c eguale, o 
è l'iftello  numero, o quantici  che  ferue  per  confèquente  nella  prima,  noi  in  cambiodi  fcriuere  le 
quattro  quantici  9.  6 6. 4.  per  deferiuere  le  due  proportioni  eguali,  potremo  fcriuere  lolo  que 
Re  tré,  9. 5. 4.  quali  contengono  le  illelTethiè  proportioni  eguali  ; Et  perciò  la  proporcionalici 
trerri  a contenerli  in  tré  termini  foli, ne  in  me  no  di  tre  termini, può  concerli, perche  io  manco  di 
tré  termini  non  pollono  intenderli  dui  aDtecedencii&  dui  conlequéti,  che  in  dui  foli  termini  non 
può  intenderli  altro  che  vn’antecédentet&  vn  confequence,&  perciò  elplicarlì,  ò moftrarli  altro 
che  ma  proportione  ; Q^zndomò  in  tré  termini  fi  e/pticano  due  proportioni  eguali  dicendo» 
fiano  elfi  tré  termini  9.  f>.  4.)dal  primo  9.al  fecondo  5 ècomedallecondo5  al  terzo4  alt’ho 
ra  elfi  tré  termini  fi  chiamano,  ò fi  dicono  elTcre  continui  proporcionali;  come  anco  quando  di 
molti  termini  quanti  fi  vogliono,  ciafcuno  deili  incermediifcTurperconlequentealprolfimod 
lui  antecedente,  & anco  ferue  per  antecedente  al  prolfimoa  lui  feguente  ( feruendoJiduircimf- 
ni  cftremi  l’vno  per  foto  antecedente , & Palerò  per  folo  eonfeguente  ) alPhora  nitrì  elfi  termini 
•ontenendofi  fra  loro  oroflortioni  ^uaW»fi  chiamano  continui  ptt^rtionali,  & cócengono  tau 
%tfn^ortiooi  hx  loro  eguali  quanto  é il  aomero  dclU  termini  manco  vaoTCÌoè  fé  faranno, ponia 

'Za  mo 
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woquefti  fti  Krmìni  3 48.7»,  1081  *43-  cqntinaiproporiioo^li'eifi  contenìranno  folo  y. 

propor  cioni  eguali  i 6c  le  fuiicrQ  i <?•  W^ioi  <;9u?5Wriwo  p;  propof cwoi,  & <;ou  rcgucudo . 


. Dìj^niti9nf4(tma%  . * 

QVando  faranno  tr^  grandezze*o  quantità  cótinae  proportionalì , la  proportione  che  hà  la 
prima  alla  terza}  lì  chiamali  .0  fi  diri ,pport ione  dupltcaca  alla  proportione  che  ha  la  pri 
nu  alla  feconda  ; £t  quando  faranno  4 quantici,o  grandezze  continue  proportionalì  la  propor 
rione  che  e dalla  prima  alia  quarta  fi  chiamari  tripiiceta  alia  proportione  che  è dalla  prima  al- 
la terza  ; Et  quando  fulfero  molte  quaotici»o  grandezze  caicinuc  proportionaJi  la  proportione 
delia  prima  alla  quinta  fi  chiamaria  quadrupha.jo  quadrup  icarni  *Ua  fetta  quiocuplicaca  all» 

proportioncchv  c dalla  prima  alla  fecondai  & coli  feguendo,  ^ ^ ^ ' 

Douendo  Euclide  moftrare  la  proportione  che  fra  loro  hanno  i triangoli  Gmilti&  la  figure  ree 
tilincc  limili, il  che  fa  nella  /S.&  ao  propoficionc  del  fcfto  Libro  ; Dicendo,  Chela  proportio. 
nedidui  triangoli  fimiliinl'^napropofitionc  » E di  due  figure limili  nell  altraèdtt- 
plicata  allaproportionc  che  c da  vn  lato  deU’vn  triangolo;©  dell Vnà  figura  al  lato  i quello  rcla- 
tiuaiO  corifpondence  ncllaltro  triangolo,©  nciralcra  figura  ; Et  poi  nella  3 ^dcU’^ndecimo  Li- 
bro per  mottrare  la  proportione  che  è fra  dui  loiidLo  corpi  fimili  di  lati  equidittanti  ificcodo  i» 
proportione  deU'vo  folido  all’altro  a lui  tìmilccHere  triplicata  alla  proportione  e da  vnl»'^ 

to  dcl,‘vn  folidoal  lato  a quego  reUciuo,  ocor  ifpoodentc  dciraltro  folidoicra  neceflarioch  egli 
difiìnilTe  che  cofa  egli  intendeua,o  voleua  che  s’intcodcfle  per  proportione  duplicata,  & triplica 
ta.per  porerfene  fcruire  nelle  fopradette  propofitioni,&  altre  onde  diiHoendolo  dice  ; Che  pre^ 
fc  4. quantici  CQQCiuuc  propor cioaali  poniamo  le  4*rcttc  a,b,c»d,vuolc  che  la  proportione  q^le 

lU  . ‘ édallaprimaa,aliacerzae,  Gchiamidtu 

plicaca  alla  proportione  che  è dalla  pri- 
ma a,  alla  feconda  b.  Etchela  propor- 
tione  quale  ^ dalla  prima  a, alia  quarta^ 
diQ  chiami  (riplicata  allamedefma  det- 
ta proportione  che  i dalla  prima  a,alla^ 
freonda  b.  Et  fc  leguiflcro  anco  continui 
proporciouaii  la  e,  & f>  & altre  alta  pro- 
portione che  è dalla  prima  a,  alla  fecon- 
da b,  fi  chiamarìa  quadruplicata  lapro* 
porcionc  che  è dalla  prima  a,  alla  quinta 
ii  & quincup'a,  o quincuplicata  quella^ 
che  i dalla  prima  a, alla  fetta  fiche  aelle> 
fei  quantità  dette  fi  contengono  cinque  proporcioni  eguali , come  fimilmcntc  nelle  cioque  fonò 
quattro  proportioni  eguali,  8c  nelle  4.  tré  proportioni  eguali  che  conttituifcoiio  quella  propor- 
tione  che  fi  chiama  triplicata  ad  vnadiloro  f Et  nelle  3«  quantici  fono  due  proportioni  eguali 
dalle  quali  la  proportione  che é dalla  prima  quaneici  alla  cerza»fi  chianaa  duplicata  all»  propof 
cionc  chj  è dalla  prima  quantici  alla  feconda,  o dalla  feconda  alla  ctrsa,chc  èi’iftctto  • 

» , 

* 

^iffinitiorudteimaprìma, 

NElle  proportioni, fimili  quantici  fi  chiamano  rancecedence,  airant^dére,&  il  ccmfèqueil 
ce»alcoófcquence  ; Et  quando  di  4*quaDCÌci  propoftcfidice  fimpliccméce  elle  efiere  pro- 
porciooali , fi  incende  dairantecedence  al  fuo  coofequente  effere  la  proportione , che  è dall'altro 
antecedente  ail’atcroconfequence.  ' 

Perche  le  quantici  s’intendono  efiere  proportionali  in  molti  modLcomc  fi  vedrà, *eioè  fimpli- 
cemente,  cuetfamence,  permucatameace,  congiuntamente,  difgiuncamcnce,  coouerfamente,  Se 
altre , o vogliamo  dire  fi  dicono  efiere  fimplicemence  proportionaIi|»  o proportionali  nella  pro- 
porcionalità  Conurrfa,o  nella  pcrmuraca,  o nella  congiunta,  o nella  difgiunta,  o nella  Euerfa,  o 
nella  Equa.o  nella  Ordinata, o nella  perturbau.l’Autore  vico  dilfincndo,  come  s'inteodano  cali 
fotti  di  propor tional iti ,Sf  primain  quefta  1 x.diflinitione,  dice  chele  quantici  s’intendono efle- 
te  fimplicemence  proportionalì, quando  fi  dice  dalla  prima  alla  fecqyfjia  efiere  come  dalla  terza 
«ila  quarta,  cioè  (UU’aaccccdcutc  al  coofequeQce  efie  come  datt’accecedcace  al  confequence . 

Dtji-  • 
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rad.d. 
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DiffinUiom  4*Hmafet9nd<\ , 

La  proporrionab’tà  Conoerfa  è;  o per  proportionaUti  conuerià  s'iateQde  la  comparatione  • 
che  (ì  fi  dal  Confegucnce  prefoicome  ancecedeace>all’aQcecedeocc  prefo,comè  conrcquen. 
tc  ; EcdaU’aicroconrcquenceprctoperaaccccdence*  aU’aluoancccedcQtc  preio,  come cod- 
ièqueoco . 

Quando  hauendo  ‘^.qaancita  a b cd.proporttonalijcioè  che  la  proportione  di  a,  a,b,fia  come 
di  Cia  di(i  concluderà  eiìe  4 •quantica  eiiere  ancora  conueriamence  peoporcionali,  (ì  vorrà  dire , 
o incendere  che  ancora  dal  conrequence  b>aU’anccdencc  aiè  la  ifteiTa  proporcio 
a,  b>  necheédairalcroconfequenced, aira.croanccccdenteci  &coiìqueliibi  &d, 

che  erano  conrequcncì  douencano,o  G pigIiano>o  G conGderemo,  come  ancece- 
denti,  & le  a,  dee»  che  erano  anccccdenudouencanotòG  pigliano,  come  con« 
(equenci. 

c*  d* 

•m. — I ^ Diffinitiom  deeìmaterza . 

. . 

La  proporctonalita  permutata  c,o  per  proporcionalita  permucaca  s’inten- 
de la  comparacionc  che  fi  fa  daJl’aotecedence  airaorecedeoce,&  dai  Con» 
fequence  al  coofeguence . 

Quando  eGeodo  4.quancita  Gmplicemence  proporcionaIi,G  coelodera  elle  eflcre  ancora  per- 
tnucacamente  propor  cionali,G  doucra  incendere  ( prefe  le4.fopradetce  ab  cd,)chedairancccc' 
dente  a.all'ancecedtnte  c,è  la  proportione  iifeGa  che  è dal  cófeguence  Cial  cófequentedycioc  che 
quando  di  4.quancica  dalla  1 . alla  z.è  come  dalla  cerza  alla  quarca;Anooradalia  prima  alla  ter- 
za . i come  dalia  feconda  al  la  quarta  i In  quefta  forte  di  proporcionalita  permutata,  conuienc 
che  cucce  le  4.  quantica  iiano  d’vno  iGelTo  genere , acciò  G poGa  permucacamence  far  compara- 
’ tiooe,  proporcionare  rantecedcncc  all’ancecedeace,de  il  conrequence  ai  confequente  « 

Hi^nitiont  dteimaquarta* 

La  proportionalicd  congiunta  G dice  edere  quando  G fa  comparatione  dal  compofto  dell'an 
ceccdence,&  fuo  conicquenccad  cGb  coofequence,coG  nelle  due  prime  quancitd(anceceden 
tcicioè,  & conlequence)comc  nelle  altre  due  quancici  che  fono  l'alcro  aQCeccdeoce,&  l'altro  con- 
icquénto  • 

Quando  le  quantici  proportionali  a b c b,  G concluderàno  edere  ancora  congiuntamente# 
proporcionali  lì  vorri,o  fi  doueri  incendere  che  dai  compofto  di  a,&  b,al  b,cioè  da  j/.a  &Ga^« 
come  dal  compofto  di  c,dt  d,al  dicioi  da  ; . a ^ « 

Diffinitiont  dteimaquinta  » 

La  proportionalici  dirgiunca,  G dice  edere , o per  proportionaliri  dirgiunta  G intende  qnan- 
doG  fa  comparatione  da  quello  eccedo  in  che  l’antecedente  fupcra  il  confequente  adedo 
conieqnence , coG  nelle  due  feconde  quantici  ì cioè  terza,  8c  quarta, come  nelle  due  prima  i cioè 
prima , Se  feconda . 

Q^ndo  le  4.quancici  proporcional  i a b e d,G  concloderano  edere  dirgiUneamcnec  proporcio 
naii  li  vorri  dire  che  quello  in  che  rantccedente  fupera  il  confequente  paragonato  al  coniequen 
ce  hi  la  medefma  proportione  che  e da  quello  in  che  l’alcru  antecedente  fupera  il  fuo  confequen 
te  paragonato  ad  edb  fuo  confequencci  cioè  che  da  a, ih.  b,al  b,è  come  da  c,ih.  d,al  d,  ò parlando 
ordinariamente  che  da  j.ecceifopriraoab,é,  ccome  da  r. eccedo  fecondo id,  x;  Ecinquefta-* 
forte  di  proportionalici  difgiunta,  G vede  che  l’ancecedente  G fnppooc  cGere  maggiore  del  con- 
fcqueiuc,acciò  che  lo  ecceda*  . . • 

* . . ♦ • 
Diffinitione  dteimafi^a  * 

La  proportionalici  G dtce,o  fì  chiama  euerfa  qoaodonelle  quantici  G fa  paragone  dali'wce* 
cedente  all'ccccGb  in  che  egli  fupera  il  fuo  confequente . 

- ' Qt^ndolcvquautiti  p(j^porcioaalia,9.  b,6.c,  5.  d, a.  6 concludano effere anco auerfàmence 
proporcionali  li  vorri  inccodcre  che  dali’anceccdence  a,9*  all'ecceGaj  .in  che  il  coofcquécc  b*,«;4 

lupe- 


;»4 


D ì 


ececfforad.S* 


b; 


Rad.  16.  rada. 

ecceiTo  ip* 
c» 


15< 


fe  V e L i d e - - 

fupcrato  dal!'anceccdente  a ?. è la  ifteffa  proportionc  che 
e dallancecedentc  j.  airccceflb  i . in  che  il  con{cqucntcL> 
dj  *.  eiupcratodaU'antccCdentcC>j.  lìt  fc  le  quantici  a* 
b,c,‘d,  furtero  rad.  1 8.  rad-  a.  1 5*  & 5 • cioè  che  da  rad:  1 8.|T 
rad-a.fulTe  come  da  1 5.Ì  5, concludendoli  elle  quanticA 
eflcre  anco  proportionali  nella  proportionalitàeucrlà  li 
verriaadire»  che  da  radice  1 8.  a radice  8.  l'uHe  1 corno- 
dai5.aip,  • 

Dìffinitiene  decima fettima* 

La  proportionalitd  Equa  fi  dice  eficre, quando  pofte  più  di  due  quantici  da  vna  banda>&  al».  • 
tre  tante  dall’altra  banda  tali  che  la  propòrtione  delle  quanciti  da  ma  banda  fiano  ad  yna 
ad  ma  eguali  alle  proportioni  delle  a quelle  corifpondenti  quantità,  daU’altra  fi  fa  comparatio - 
ne  della  prima  quantici  aU'vlcitna  di  quelle  da  vna  banda  ; Et  della  prima  quantici  all  vlt:ma-» 

di  quelle  dall'alcra  banda . ‘ . T 

Eflendo,  poniamo  le  j.quantiti  A B C,da  vna  banda, Se  Taltrc  j.  ab  c, dall’altra, tali  che  dalla 

A, alla  B,fia come dallaa, alla b,&  dalia  15, al. 
E,  F,  hi  C,comc  dalla  b,allac»  quando  fi  concluda 

che  quelle  fei  quantici  fiano  ancora  ncll^ 
Equa  proportionalici  proporcionali,  fi  vór- 
ri  dire  chè dalia  prima  A,airvlcima  C,  nelle 
vne , e la  medefma  propoftione  che  c dalla-» 
prima  a,all’vltima  c,nclli  alcre  ; Ec  fc  da  cia- 
feuna  banda  fuflero  anco  alcre  quanrici,  .tìc' 
altre  tante  dall’alcra  , poniamo  dalì’vna  lo 
D E F,8r  dall’altra  le  d e f»elTendo  pure  dì  continuo  dalla  C,alla  D.comc  dalla  c^alla  d,  & dalla^ 
D.alla  E, come  dalla  d.alla  e,&  dalla  E,alla  F,come  dalla  e, alla  f,  concludendoli  quelle  quantici 
eficre  nella  Equa  propotionaliti  proportionalifi  verri  intendere  che  fra  le  cflrcmc  A,  & F»  dal» . 
IVna  banda  e la  inedefma  proportionc, che  c fra  le  cftrcme,a,&  f,  dall’altra  banda . 

i 

Dtffinitione  decima  Bttaua, 


A, 

B, 

c,‘ 

D, 

E, 

F, 

8. 

la. 

é. 

4»’ 

3» 

a* 

la. 

i8. 

9» 

6. 

4t* 

5- 

b» 

Ct 

d* 

c. 

f, 

La  proportiolica  fi  chiama  ordinata, o le  quantica  fi  chiamano  ordinatamente  proportiona» 
li , quando  da  vna  banda  efiendo  daH’antecedente  al  conicqucnte , come  daH’altra  banda  i 
dairanteccdente  al  conlequence, ancora  poi  dalIVna  banda  fia  fi  come  dal  confequente  ad  vn’al- 
tra  quantica, cofi  dall'altra  banda  fia  fimilmentedal  confequente  ad  vn’altra  quantica . 

Sedalla  A,  jo.allaB,  lo.davnabanda  , fia  come  dalla  a,  ra.  alla  b,  dall’altra  banda  » & 
dallaB, /o.  ad  vn’alcra  quantica  C,/.  dalla  detta  prima  banda,  fia  come  dalla  b,  4.  advn'al- 
tra  quantica  C>a.daU’alcrabanda  , aU’hora  quelle  6.  quantica  fi  chiamano  ordinatamenco 
pro^rtionali.  . 


Tìtjjinitiont  decima  nona» 

La  proporcionaliti  fi  chiama  perturbata, o le  quantici  fi  dicono  eficre  pertnrbataméte  pro- 
porcionali, quando  da  vna  banda  eflendo  dairanteccdente  al  conlequence , come  e dall'aU 
tra  banda  dairanteccdente  al  conlequence  fia  poi  dalhvna  banda  dal  confequente  ad  vn’altra-* 
quantici  fi  come  e dall’altra  banda  vn’alcra  quantici  all’antecedente. 

Se  dairanteccdente  A,  18.  al  confequente  C,  ix.  nello 
A,  C,  Q,  qoantitàluperiori,oda  vna  banda  fia  come  dal rancecedèo 

» « i—  — • tea,x5.alconfcqnentcc,i2.ncllequantitiiaferiori,OVO- 

18.  xa.  6,  gliamo  dire  dall’altra  banda,& che  poi  come  e il  confcquen 

te  C,  TX. alla  quantici  Ql-6.  nelle  fuperiori  fia  non  dal  confc 

■■■■  ■ i quencee, IO.  delle  inferiori  ad  vn’alcra  quantici,  ma  fia  al- 

•q.jo.  a.i5.‘  c.io,  , l’antecedente  a,  15.  cofi  vn’altra  quantici  q.30.  cioè  che  ef. 

fendo  delle  tre  quantici  fupc rieri  continenti  due  propotio- 
ni,&  delle  tré  quantici  inferiori  continenti  fimilmente  due  propon^gni;  la  prima  proportionc^ 
delle  fuperiori  fia  eguale  alla  prima pioportiooc  delle  inferiori,  & la  feconda  proportionc  delle 

. — ■■  ■■  ■ ■ ' lupe- 
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fuperìori  eguale  alia  prima  proporeme  delle  iofertori  quefte  ^.quantica  6 chiamaraao  per- 
curbacameoce  > (ò  potremo  ^e  inordiBacamcnec  ) profwrtiooali  • 


VttiUonittD§ftumds» 

Si  domanda  etèrei  eooeeilb  che  qua!  proportiooe  ha  roa  quantità, & Ca  A, ad  m'altra,& 

Bda  medefma  proportiooe  babbi  ?oa  propofta  quantica,  & fia  P,  a qualche  altra  quantica , 
aoè  che  qualche  altra  quantica  fi  ricroui  alia  quale  la  propofta  quantica  P,  babbi  la  proportio- 
nc  ifiefia  che  ha  la  A»alla  B,  Et  che  anco  la  medefma  pr^>oi:dooc  di  AjaB^habbi  qualche  altra 
quantica  alla  propofta  P,  cioè  che  qualche  altra  quaudu  firttroni  q^Zc  alla  propofta  F«  habbi 
iU  proponiooe  che  ha  la  A*alla  fi* 

? - ' • ’ . • » i 

ComtmCQnttJpfù, 

E colè  che  fono  eguali  a Tnamedeiina  colarono  eguali  fra  loro  ^ - 
• Se  acofr  eguali  fi  giungono cofe  eguali,  le  rofomeiboo  eguali.  ' ' 

t.  Theorema  t: 

SE  quante  fi  vogliono  quantità  fianoegualmeme  moltìplici  ad  altre  tante  , c necefta- 
rio  che  fi  come  IVna  è moltiplicc  all'vna , cofila  iomina  >òcompofio  di  tutte  quelle 
iìa  moltiplice  alla  foimna  di  tutte  quelle.  ■ ' 

• Siano  le  tre  quantica  A, R,C, egualmente  moteipliei  affi  tre  a,b,e,cioé  la  A>  fia  talmente  moN 
tìplice  alla  a.come  laB,alla  b,  & la  C,aUac,  Si  diceche  la  fomcna,  ocompoflodi  tutte  le  A B Ci 
alla  foìnma  > o compcdlo  di  tutte  falere  a be,  Tara  calmeatemoleipltce,  quahneore  c vna  fòla  di 
quelle  ad  vna  foia  di  queftcjcioè  come  la  fola  A, alla  fola  ti  Per  dimoftrario  ; Si  dice  che  ; Per-, 

che  la  A,e moltiplice  alla  a,  Va  A,  fi  potrà  diuidere  prceife  in^ 
parti  eguali  alia  a;  £cper]aiftefiacaufa)aB,fipocradniide-f 
re  preme  in  parti  eguali  alla  b,  & la  C,  in  parti  eguali  alla  c; 
Et  perche  talmente  e moltiplice  la  A,  aHa  a»  come  la  B,  alia  b» 
&‘laC,  alla  c»  tanto  (ara  il  numoro  «telk  parti  della  A»  eguali 
alla  a,  qnanco  il  numero  delle  parti  delta  fi  eguali  alla  b;  6ff 
quanto  il  numero  delle  parti  dellaC»  eguali  alia  c;  Si  che  1^ 
Ic  parctdella  A,  eguali  alla  a»fiano  tre  Teioè  che  A,  fia  molti- 
plice tripla  alia  a,o  vogliamo  dire  concenga  tre  voltelaa,)anl 
oora  tre  fiiranno  le  parti  della  B,  eguali  aita  b,  & fimilrocntoi 
tre  le  parti  della  C»eguali  a Ila  e. 

Hora  inCefo  giunco  la  prima  patte  della  A, alfa  prima  parte 
della  B,ia  fomma  fata  quanto  il  eompofto  di  2, Se  fi(per  comune  coneefiione, JSe  alla  fomma  dee 
ta  gionto  la  prima  parte  della  C»Se  anco  al  compoflfodecto  giunco  la  c^la  cotale  fomma  delle  ere 
parci  delle  A B C»fara  eguale  al  compofto  delle  tre  qoantiu  a b c.  Et  coli  la  fomma  delle  fecon* 
de  parci  delle  ABC»  fara  eguale  al  compofto  detto  delletre  quantica  a b è»  Et  fimilmenee  la^ 
fomma  deite  terze  parti  delle  ABC»  fora  eguale  al  compofto  delle  dette  tre  quantica  a bc»*  Ec 
fe  piti  fodero  le  parci  in  A B C»eguaii  alle  a b c»  la  fomma  delle  qnarce  parci  di  ede  A B C,  farià^ 
medefmamence  eguale  al  compofto  delle  eoe  quaacicaa  b c;  Ec  cOfi  la  fomma  delle  qoincc  par-^ 
ci«&  delle  frfte  parci»&delf  altre  quante  ri  fonerò  dafeuna  d’ede  fomme  faria  eguale  al  compo-: 
fio  delle  tre  quantica  2 b c,  Ec  perche  canto  e il  numero  di  quefte  fomme  eguali  al  compofto  del- 
le tre  quantità  ab  c,  quanto  e il  numero  delle  parci  della  A,  eguali  alla  a,  & cofi  della  B,  eguali 
alla  bi  & della  C»  eguali  alla  c»o  vogliamo  dire  qaanto  e il  numero  della  molciplicicadelle  A B 
C,ne  teglie  che  la  fomma  delle  fomme  dette;  cioè  hi  fornata  delfè  A B C»  che  contiene  tutte  edè> 
fomme  fue  parci»  contenga  tante  voice  vna  fola  d ’ciTe  fomme»'  cioè  tante  volte  il  compofto  delle 
tre  quantità  a,b,c»quantc  volte  la  fola  A, contiene  U fola  a,o  la  B,o  la  C»la  c;  Adunque  caimeof 
te  (ara  moltiplice  la  fomma  delle  tre  quantica, ó moltipUd  A é C,al  compofto»o  fomma  delle  ]'. 
quantica  a b c,qualment^moltipliec  voa  fola  delle  tre  A B C,  ad  vna  fola  delle  tre  a,b,c»  che  e 
quanto  fi volcnainoftrai^  - . ^ ’ 

A a -Pre- 


A»  I la. 


B,  I ij. 


X b. 


C, 
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jd. 


la. 
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E di  fci.quantità  la  prima  alla  feconda^ talmente  moltiplìcc  j come  la  tcrxa  allaj 

quarta , & ancora  la  quinta  àllifRctìtidà  fia  talmente  moltiplice  , come  la  feda  alla 

quartaj^’hpiaJl  compoftq  della  prÀp^^ftQuinta  ,;illa  lèconda  ; Jìt  il 

ta>  &f<;ÌU adaquarw>faraiinocguaJmeatemoItiplkii:-{  izi .-.ìm  , vr.  .^h^n  r.  ^ > 


s 


- 
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Sùlàpciipa  p.Mlmencetnoit4plke^^fecOoda|.comeÌa^crzà  iaiiaÌiaquaiRiÌ4.^£cianc<Mra 
laquintBiiìalJafeccnd»$;^iai«iuciiiolei|>là^>c<»aeiai«fia  aò^laq^rcdi  4/fiqic^cÌieanc(M 
rail  compodo  della  quincai&  pnmai&  fia  24.  alla  feconda  3.  Et  iloompotto  deSiaceczsi&redaft 
& fìa  j «.  alla  quarta  faranno  egualmente  molciplici . Dimodratione  . Perche  la  prima  9,  è 
talmente  moltiplice  alla  feconda  3.  cotoeif  eeraa  i i.aUlquana  4.  ne  fegue  che  tante. faranno  le 
parti  della  prima  eguali  alla  feconda)quanté  le  parti  della  terza  eguali  alla  quarta, cioè  il  numf . 
ro  delle  parti*  & fia  A»  3^c«tèimte  QeHapnma9us^iaUallareeoQda3.  far4iegti4dk:Ài'Qutti£iX{ 
delle  parti  contenute  nella  teta»:p.^uaiialia<quartai(.pertlchc3quedp  numero  di  pai^i  iara  ac* 
c’egìta,}.  Similmente  perche  la  quinta  ij*  e talmente  moltiplice  alla  feconda  3.comeemolti* 
plice  la  feda  zo.  alia  quarta  4*  ne.fegpf  .c^c  ^ce  làrapqo  Icpar^i  delia  quinta  eguali  alla  fecon- 
da, quinte  (ìano  le  parti  feda  eguali  alla  quarta  > cioè  che  ri  numero  delle  parti*  & da  B>  /• 

coqtenute  nella  quint^  eguali  alla  feconda*^  fata  eguale  al  numero  delle  parti  cpqcenyte  neil:^  1^ 
fthcgnali  allà  quartalpcriichcqùcfto  natnerodipaftifaraanc’eglib,  j.  Ónde  il  numero  dcllf^ 
pa  rei  Córitenuteitclia'fommàiòcompòftò'delltpi^ima*  & quinta  .eguali  al  la  (èconda^ra'tfniinMl 
ro  compodo  dall’A*  3-&  B,3.&  da  D>8.Et  dmiimeott  il  numirokltik parti  contenute nellaiom* 
in3,o  compodo  della  fcda,&  terza  eguali  alla  quarta  farà  il  numero  compodo  da  a*  3 & b./  & 
iia  d,8.  Ma A*eeg(uk àilt*&Biab4iet)òi6pql^fe<iotidadomiui&concediioae) iUooipodo’D» 
iàr  a eguale  al  compodiOrd>.cèqe  Cftncoiftt’adhQtiincrpddlcvelcciiVche  la  quinta^  ptimaeonf 
tÈngotiiHa  feconda*quaato  eik  numero  delie  volte  d*cbe<laied3a*&:ccrza  contengono  la  qimta« 
pcfflcheiC0d:farainoltip2ice4<llafecQf)daLÌi  cOmpodoidella  pdma',  & quinca,Ooineenaoidpli» 
cedellaquartailt^mdoAojdeiiaterzat&iciftiiucheequeJlocheli voleua modrare  . Chefeia 
prima qttaocita>&  la  ccnuddlcroegudi  aJlafecQnda*&  quarta, ma  là  quint;<,&  leda  egualmen- 
te còOltlpiici  allafcxpoiàaafic^aita,’  tOuero  l«la  penna*  &tcrzà  fusero  egualmenrè'moleiptici 
alla  fccotnda>&.(]uarcàkiqa,la;quinta,'&  Icìia-cguali  alla  feconda,  & quarta,  lata  per  la  medefma 
ragiqaeil  compoiioiddia  {utjBat&  quinta  cobtmoltiplioe alla  leconda,come  il  compodo  Bella^ 
ter fèda moitiplìoc  allf  quarta  pcrohColfhora  ai  numerò  bid^iheance  rvnàmolcipli- 
ctiB'giuhto  l'vÀkàlEidisnidMtice  l’vQat^a^ita>&:  da il  compodo,  ò fumma  M E.  Et  anco  aU’al- 
ctontimcrom,  dghidcaatci'aicra.naolciplicita  all' v»a  detta  tgQale,&  però  eguale  ail'M,  giunto 
la.vtiitacdgnidcaD^i’ainrAjaguaiita  dailcompodotofopimi  n|  c,  il  numero  di  quella  iom- 

ma^dodM£»fàrà^erJalcoomialcomtioe«oiioefEoae;^eguailx  al  numero deil'altrafomma,  cioè 
a m e,ma  i’vno  di  quedi  e il  numero  dd^vOke^die  il  compodo  della  pr  ilna,&  quinta  contiene^ 
lafcqorxU  V $&l’alci!oebi*»irguale  eiiuiimweQdfellevolcecheil  compodo  della  terza*  & feda.» 
contienelaqtiarcajwòT'VQOompodooaiQdciib  tante  vOlcetafecóoda>,  ,come  l'altro'  compodo 
contiene  la  quaruljoiiróJfmcompododeliaprimas  & quinta  fàra  cod  molcipliceaUafecondft-.  « 
come  faicrocompododclUterzaÌ>&  fefta^&iÌ8mo1tiplicie<^U»quartaiEcfe1a  i.'dilTe  eguale  al^ 
la  feconda , & ancoia  quinta  fulk  egnaléàd  e&rTecòoda , che  cóliilcompodo  della  prima  > de 
quinta  icontcniria  a,volte:lji  feconda  ^ ^ fimilmentenceU  tcràa-tulTeegaalc  ailaquarta*&  anco 
laiéfU  hifle  eguale  adjd£àquatta,checodilcosìpoftodeikterza*d£  fedaconoencria  a.vode  la^ 
quafta  fte.chiaro  t cheper  edèrc  vo  riumcro.a^eg^lealcro a. qo^àtm moltiplice  (eioedop^ 
piolileompodo  della  prima*>&q«lfita  aitafecooda;  come  da  inolcn>Uefl^dt^f^a{mrdoppio).U 

’’  i’ii  j uK'iitji,;,  J fi  ; Il  ■ ' H*  rj)  ai 
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Sia  la  prima  quantica  A.cofi  moltiplice  allafcconda  B.come  c molciplicc  la  terza  C,alla  quar 
xa  D,&  fi  piglino  la£,&  F, egualmente  moltiplici  alla  prima, & terza  A,&  C,fi  dice  che  cofi  mol- 
tìplicc  fara  la  E, alla  feconda  B, cerne  la  F.alJa  quarta  D.  Dmioftrationc*  ElfcndoE.at  F.eeuaJ- 
oieotc  nioltiplici  ad  A,&  C, tante  faràuo  le  parti  della  E,  eguali  alla  A, quante  fiano  le  parti  del- 
ia  F, eguali  allaC,&  perche  A alla  B»  &C»  alla  D.  iono  egualmente  moltiplici  lari  ciafeuna  del- 
le parti  della  E,  coli  moltiplice  alla  B,  come  ciafeuna  delle 
parti  della  F,  c moltiplice  alla  D,  onde  (per  la  antecedente 
ff  cooda  prc^ofitione)  il  compolto  della  prima  » & (èconda 
; parte  della  £»  fard  cefi  moltiplice  .allaiì,  come  il  compoilo 
deilaprimay&  lèconda  parte.  dcllaF,  Ga  moltiplice  alla  D» 
(cioèinccfo.la  prima  parte  deUa.E,coroe  prima  quancicd,d( 
?•  la  B, feconda  ,aocora  la  prima  parte  della  F.iatcia  , cornea 
. terza, & laD.,quarta;  Et  di  più  la  feconda  parte  dclla.E, in- 
tcfa^come  quinta  > &:  la  feconda  parte  della  F,  comc<fcfta_  » 
/.  perche  laprima  alla  feconda , & la  terza  alla  quatta , fono 
cgu^mcntc  moltiplici,  ic  ancora  ia  quinta  alla  feconda , de 

..  la  fella  alia  quarta  fono  egualmente  mo.'riplici' ne  fegno 

( peri  a antecedente  feconda  propofirione.)  che  il  compofto  del  la  ptima»  & quinta,  (cioè  il  com- 
pofto  delk  due  prime  parti  della  E,^  alla  feconda  B;  Et  il  compolèo  della  terza.  & fella;  f cioè  il 
«ompollo  dcliedue  prime  paitidcHa  F,  alla  quarta  O,  fiano  egualmcutc  moltiplici,  ) Et  nell’i- 
fieflb  modo  intefo  il  compolto  della  prima, & feconda  parte  dcla  E,  come  prima  quantici  B,  fe: 
conia:  1!  compolto  della  prima,  & feconda  parte  della  F,  come  terza,  Et  la  D,  quarta  ; Fedi 
poi  la  terza  parte  della  E,  come  quinta,  8c  la  terza  pvee  della  F,  come  fella -,  Perche  la  prima-, 
quantici  della  feconda  B;  Et  la  terza  quantità  della  quarta  D,  fono  egualmente  moltiplici,  (co- 
me di  già  li  è mottr.acQ;  ) Et  anco  Uqutnta.quaocité  della  lecoadà  B,  dc-là  fella  quaoticà  delia.» 
quarta  U.fo  io  ancor  elle  egualmente  moltiplici, ne  fegiie  per  la  aotecedente  feetmd^  propolitio 
OC)  cheilcompofiodcdaprimaiat  quinta(cioèilqqfl^ipQft<kdeUc  crcprìoie.paruHdcllà  Ef)allafe. 
coaia;^.^  Etjl  compoftodclU  rdta,&  terza,  (cioè il fpmpoftadelle delle  tre prìwe pare»  dcKa^ 
F,)aUa  quarta  D,  jtapo  egualmente  molripIicir-^cOifiikpiùpareHafaQopa^e  £‘AF.  éguait 
alle  A.&  C,perche  lafegucnce  quarcapàrcc  delle E,è ancora caJmence  mOldplitscHUftfii, come  la 
ièguance  quarta  parte  della:  F»c  molcipjice  alla-D,nt  fi!guH:àfi(niimeQee(per  l-aocécedence  fecon 
da  propoficiooejcheit  com,>Qlto  delle  quactre  primeparti  della  E,fiacou  molcipjicè  alla  B,  co- 
me il  compolto  delle  quactre  prime  parti  delia  F>  è moltiplice  alla  D.  'Et  coG  feguctìdo  alt  citta 
parridcHa  Effit  F*advnaad  vna  fin  che  fiano  adoprace  cucce, finalmente  fi  couc!uderà,cb£  ilcom- 
pòfiodi  tutto  Icparti  delia  £;cioè  la  ifiefiaE,  alla  feconda  B.  Et  il. compolto  di  tutte  le  parti 
della  F,  ciac  iaiàclfa  F,  alla  quatea  D»  faraano  cgualmcace  moltiplici',  chccquancplì  volcuiu 

lDOitrare.iV •_  .ì  i!,i  ■ )i  ,1;  r; ^h' ;'••{.  v ; ’ t.k 
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fi 


S Eia  pfoportìónc della  J)rimaqùainirà\illà  co'meddla  affi  quarta i 

Et  fiano  tolti  i moltìpliajcom'c'fi  Vòglinò  cguàimcntc  alla  primaj,&  terza  ; Et  ancQ 
roiti  J moltiplici  cgualmcntcjcomc  lì  veglino  alla  fvConda>&  quartajali'hora  qucfti  quat- 
tro moltiplici  faranno  nel  meddìmo  oi^dine  ^rppoitìonali . 


Sia  lapropoVcione  della  a,  S.prima  alk  b,é.,reconda,  come  dalla  q,  1 1.  terza  alta  d,  9.  qi^rta, 
tt  fiano  tolti  alla  pr^à,  & terza,'  cioè  aìifdtd  amtcfcdcnri  alB'iìS?  ci'i  ai’lrrtiòitiplicfcgùàimenfé 
poniamo  tripli  c a4-&  ó.  Et  alia  fecòOdà,&  quàfca;cioùaU<^uicoGrèqnenti  d ^-Gmil- 

mentc  li  moltiplici  egualmente  ( poniarnp  dupli J giic»:-*  dioccchc  aficora  quetti  quat- 

tro moltiplici  faranno  nei  medehmo  ordine  proporcionaliì  cioè  che  da  e,  moltiplice  ddla'prim^ 
al  g.molciplicedella  feconda , fara  la  iftefia  propcrtione , che  è da  f,  moltiplice  della  terza  ad  h, 
moltipIiCcdelkqqarf^à;  lktdiaBoftrarlOi»i'A*hduitn<dfipl«ÌTec&  ideili  anfeeedenpa',  & c,(ì 
pig;ino  i/noI«ip|i<ù.cgi»«Uncnti8  l>&.m,cheeori(perf!an«.ccd«B6e<tor««tpropftfìtione)eflì  I,  & m^ 
Cpcr  cflcrccguaJmcacccnioitipljq^  àÌM.Cg\tàln'«Btftg:KìltipliciidÌj»>  a4C;)  fàraono  aoc’efli  egual- 
mente moltiplici  alle  dpe  qoainCKàa,&.(gj  Aoco&salV.d()«!molcjplia’g,Sl  h,dellicoaftquemi  b, 
Scd.fi  piglino  i mpitiplici  cgi^lflo^ncc  o,qhe.coG{pct  la  antecedente  terza  propofincne)ifli 

Bt&^ffuntUncQce  (p$r  cilTtc.r^^iimcncc  mcleiplmi^lUxgualpBCOCtiir^iplkid^  la.aa- 
< n ' ‘ - . . - w . no  an-  ' 
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itt  '^D.l  ^E  V^C  L I D E 

no  ancor  efli  egualmente  mol- 
ripiici  allé  due  quaoriti  b.  fi  d» 
He  perche  le  4.  quantici  a b c d» 
fono  proporcionali , & a!la  pri> 
ma,&  terza  a*  & c,  antecedenti 
If  I,  & nijoiìo  egualmente  mol. 
cipliri  He  anco  alla  feconda» 
quarta b>&  d,!i  n,&o,lono  egualmente  moltiplici>ne  fegue  (pcrtil  conucrfodclla  fcfta  diffini- 
tionc)che  quello, che auuicne  ad  i,molriplice  delta  prima  a,rifpettQad  n,molciplice della fecoiilk 
da  b,in  ell'crli  eguale, o.maggiore,o  minore  aunenga  anco  ad  m»molfciplici  della  terza  c,tirpccc9 
ad  h moltiplice  delia  quarta  d,cioè  l'c  l,(la  maggior^  di  n,  ancora  di  neccfìllcd  in.  Tara  maggiore^ 
di  o,  Ht  fc  l,Ha  minore  ai  n, ancora  m,(ira  minore  di  o,&  fé  l,iìa  eguale  ad  n, ancora  m,fara  cguaf 
le  ad  o.  ( die  quando  quello  non  aucntde  le  4.  quantici  a b c d,  non  farùino  prppoctionali  il  choj» 
faria  conno  al  fuppohco.’j  Hora  intei'c  le  quattro  quantici  c, prima, g, feconda, f, terza, & h,quar 
ta, perche  ad  c,&  Kprima,&  terza  fono  tolti  i moltipliei  egualmente  I,&  m,&  i g,&  h,(cconda,& 
quarta  fono  tolti i moltipliei  egualmente  n.&  o,&  (1  é proua(o,che  fel,molciplice  della  prima»e, 
ha  maggtorc,ominore,o  eguale  ad  n,  moltiplice  delia  feconda  g;  ancora  lìmilmencedinccciriti 
•m, moltiplice  della  terza  htara  maggiore, o minorc,o  eguale  ad  o,  mo/ciplicc  della  quarta  h,nc> 
fegue  (per  la  é.diffinitione)  che  le  dette  quattro  quantità  c g f h,  fiano  proportionali  » cioè  che-» 
la  proportione  di  e prima»  d g, feconda,  (ia  come  di  f,  terza  ad  h, quarta,  che  è quanto  li  volcua.» 
moilrarc  • 


CorolUrio , 

A . . 

DAlIe  (^u^ette  fi  manirc(la,che  fé  quattro  quantici  fìano  proporcionalielle  conuerfamen- 
ce  ancora  faranno  proportionali . 

Che  effendo  e g,fh, quattro  quantità  proportionali  alli  dui  antecedenti  c,&  f,prima,8c  terza, 
delle  quali  le  l,fi%m,lòno  egualmente  moltipliei, & alli  dui  conrequenti  g,  & h, feconda, & quarta 
le  n,&  o,  fono  c^almencc  moIciplici,eirendo  che  le  1,  eccede,  o vogliamo  dire  è maggiore  di  n;. 
elfo  niconuerfamencc  fara  minore  di  bi  Et  le  l,lia  minore  di  n;  elfo  n,  conuerfamencefara  mag> 
gioredil;  Et  fe  1.  Ita  eguale  ad  n,  elfo  conuerfamente  fara  eguale  ad  I;  £c  perche  quello,  cho. 
auuicne  ad  1,  rilpctto  ad  n,  in  elferli  maggiore,  o minore,  o eguale,  auuiene  anco  ad  m,  rilpccca , 
ad  o;  Conuerfamence  ancora  quello  che  auuiene  ad  n,rifpctto  ad  l,in  clTerli  minore,  o maggio- 
re,o  cgualc.auucrri  ancora  ad  o,rifpccco  ad  m,in  clTcrli  limilmence  minorc,o  maggiore,o  cgua., 
Ìe,onde  delle  quattro  quantici  dette  e g fh,conuerfamenre prefa, o incefa  g, prima»  e, feconda, h» 
terza, & f)quarta;&  inceli  n,&  o, egualmente  moltipliei  alli  dui  antecedenti  g^St  h,  prima,  & ter-,  > 
za,&  anco  1,&  m, egualmente  moltipliei  alli  dui  cofequenci  e,&  F,  perche  lì  è prouaco  che  qucllq 
che  auuicne  ad  n,molciplici  della  prima  g,rirpecco  ad  hmolciplice  della/feconda  c,  in  elferli-mino 
re,o  maggiorcio  eguale, auuiene  ancora  ad  o, moltiplice  della  cepza  h,rilpccro  ad  m,  moltiplice 
della  quatta  f,in  cHcrli  lìmilmente  minore, o maggiore, o eguale,  ne  fegue(pcr  la  fella  diffìnicio» 
ne)che  la  proporrionedi  g,  prima  ad  e, feconda, lìa  come  di  h,terza  ad  f,  quarta  ; Onde  le  quac> 
tro  quantità  e g,  f h,  propor  ciouali  ancora  conuerlamence  faranno  proportionali  ; cioè  da  g,  ad 
' c, fara  come  da  h,adf. 

...  ' » • . . , . -•  » 

, Propojttfoni  f,  . 


SE  vna  quantità  /la  talmente  moltiplice  ad  vn’altra,  come  à vna  partc'Icuata,dall\na^ 
ad  vna parte Icua radali' altra,  ancorai! rcftamcdcJl'vna lari taiìncntcmoliiplico 
ai  reftante  dciraItra,comc  è l’vna  quantità  all’altra,  o come  è il  Icuato  dall'vna,  al  Icuato. 
dell’altra^ . . i 

Sia  la  quantità  A B,primitalfflenee  moltiplice  alla  C D,reconda,come  e la  parte  A G,della^ 
prima  moltiplice  alla  parte  c 0, della  feconda  lì  dice  che  ri  reftante  G B,  della  prima  fara  ca  Imeti 
te  moltiplice  al  reftante  O D, della  feconda , come  è la  prima  quantità  A B,  alla  feconda  C D,  o 
vogliamo  dire  come  è la  parte  A G,  della  parte  C o;  Per  ditnoftrarlo  ,*  Piglili  la  C L.alla  quale 
la  G B,lìa  talmente  moltiplice,  come  è la  A G,alla  C o,  onde  intefe  Iq^ue  quantità  A G,  G B.c*, 
guaJmentc-moltipIici  alle  due  o c»  c l,ne  ft||oc  (per  la  prima  propolìcionc  di  quell o>che  la  lom« 


r 
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nnar  delle  dee  A(D>'G?B*4^é  la  eoeàlé  ABffìa-raiaicnte  'mòieipli<^ant' <3  CÌ  a 
C L^ciqè  alia  © t^tcome  è la  fola  C O.ina  come  i moltiplice  la  A'Gtàllà'COS^Ofl  c’rtiolcipiiòc.lar: 
A Blatta C D>0fpcfchcarrcoè  cofi moltiplice  la  ABalla>0  L,ne  (<  goeehe ia  A B.fTa^guàtmeiw^ 
. ' tcmoltipliccallcdQeCD',&01>periWheelleU(85i 

- . • la.  jx  radice  8 • C D.  O LJ  faranno cgoatti^rf'ltìroVfldéRffuiHaneia.ì 

, Al  ■—  è,:,— B, commnoemence  1a<;.0,irreftante'ÓD» faff >gtiat-j 
' -..  ir  lia.’  G.radJceS*  - > lealreftanceCL)malaG‘B)en1olcipliceallaCL»'> 

■ ....  daIfuppolito,ocoidWotciooer4:<}mcè]aAOi>all«il;' 

*•••  ^ C»  * • 4*  p *‘a«iicea.  CO,  però  ancora  la  GB,  alla  OD,  Tarata  mente# 

IV;-.  il  ■ I ■ ' ■■■  ’ D,  mo!tiplice»ccme  la  A G,aHa  C 0,&  però  come  la^ 

'^liadicea.  4.  o radice  a.  totale  A B, alla  cotale  GDr  ’"*  -*  Oticra?^  ^ 

'■  • £flendoAB.conmolcipliceiCD,comeÌapar« 

ce  A-G,  alla  parte  C Oi  per  proiare>  che  anco  il  redatte  G B,  Tara  cofì  molt^Hce  al  refìanto 

OD,  cbmeè  la  totale  A Br  alla  totale  CD# 
V Radice?.'  A,  < : xs.p.  radice  8.  Noi  prgliarcmo  la  A N,  coli  moltiplice  alla..^ 

N,p,  . . . "-i’  ■■■■*'  B,  O Dtcomeèmoftiphceda  AG,allaCG.ch«i#^< 

' G;  perciò  (per  la  prima proì^)(ìcionc; accorala 

' C,  » D|  totale  NG,al!a  totale  CDifaft  coli  moltipli. 

' radice  a.  ce, come  la  fola  A G, aliamola  C O,  Se  peròco- 
me  e la  A B,alla  C D,perilché  N G,&  A B>fo» 


I » 


Otf^-  i-  r - j 


ntf egualmente  moltiplici  alfa  iftefTa  C D,  & però  efl'e  N G,  A B,  fono  e^li  fra  ioro/oiide  lèoa^  ^ 
tene  communenieiice  la  A G,la  reftante  G B,  Tara  eguale  alla  redante  N À,  ma  N A',  è cod  moW  f 
tiplìce  alla  O D,  conte  e la  cotale  A B,  alla  totale  C O,  però  ancora  la  G B,  Tara  ’cofi  mokiplicttf> 
alla  detta  O D,  cornee  la  cotale  A B,  alla  cotale  C D,  A perciò  onme  è aàcola  parte  A'G, aliai»  ' 
parte  C O,cioi  il  reftante  G B,al  redante  O B,  Tara  cod  molrif^ice,  eomeè  il  tofcco  A Bi  altaCCQ  i 
Ct>,ò‘comclapartcAG>aIlaparceCO,chcòquaiitofivoicuaraoftraFc.i  ' 'v.  a; r;.' l. 

' *Ji' varsii^. * . .1  ;'l  • I-. 

ì:  '■*‘fròpèptÌMe  6,  Theorè^aSi.  * ’ 

- ■.ti  ^v,-.\irj’  *',i  ...j  • ■ • 't  •'  ^ .1  '■  . 1 ' ; 


SE  due  quantità  fiano  egualmente  moltiplici  à due  altre  quantità , Scdalle  prime,  no 
fiano  leuate  due  che  tìano  egualmente  moltiplici  aJleduc  alti  c dette  , all'hora  i dui 
reftanti  faranno#  ò eguali  alle  altreduc  quantid  dette, ouefo  faranno  ad  cfTc  egualmente 
inoltiplicr;  rrr?  'i:-  ’• 


».,4#k 


rr 

3 


SianòTe  due  quantità  A B,  C D,e^admente  mcitiplici  alle  due  É,  À t.  £è  ancóra  le  pirrf, 

^ 1-1  #4^11  A A 14  T%  f«^nA  evenir  a r«lt/*fl  & P. 


A G,C  H»dellc  prime  A B.C  D,(ianoegaalmeoce  moltiplici  alle  mcdcfmc  due  E,  & F.  'tìdi 
eht1etiuccfeftanttGB,H  O, delle  A B,  C O,  prime iaranno  àdc’eUccgualmcncctpoitiplìcf»^- 
ro  eguali  altcmededne  E,&  P,decte.  Per  dimodrario.  -Sta  prima, che  dalla  A B,  leua^la  A-Qr> 
la  acttancoG  Btfia  eguale  alla  £,d  diceche  all’hora  ancora  ia  H:D,reda.nce.4ef)aC  lX  |cuaC4Uv; 

< : la  CH»  Tara  di  oeceflìtà  eguale  alla  F.  Pàichc  toftA- 

■ laCI>egoalcallaF,coufic.cla.GB,allaE;  Aeo«S«,- 

. B#  derace  le  Tei  quantità  A O, prima,  E,  feconda, 


}o. 


- fj»  vi> 

J-  't 

* i .A*'— iwi 

. ‘Jlòfrtv  rrr^ 


' ' 'V 
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alfbt  ' c^s.t.0:;.  I-  i.J^.4»  Avm':->  . 
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^ -e  tUSi,  i* 


tetaa,F, quarta, GB,qujinti,.d(  C L,Tefta»pc)tchpl*n:r 

I A G,prima,èi»lmentem|^t;^liee  alla £r fecónda.,#  t 
come  I*  C H,  terza  alla JF,.q9^;t4  • < Et  «hCO  la  G B»  t 
quinta  e coli  egoaie  alla  £.focooda,eomc  UI  C^t  i 3 
da  alla  F,quarca,nefeguefper  ^ fecohdaiUqMft^i)  • 
^ileompo^AjB,  della  priq». AG» dft, Sfotti#  ^ 
G Bi6a  calmentè  molsiplicc  alla  fèconda:E»como 
lig  i*  ^03  fìurailcompofto.HIijdfàWs|ieiì**H.C»ffcfì^l^CXF^i 

ì •d.i  v"  , '•J,')  f.u-àùt.uiiOO.  e.\  oiolttplttx  alte  quarta.^;  ,Ma  àncora'GjDw/idsà , 

, • ih  3 J'.fjzsit,.'?  .IIIIIIW.  ,.mr- fci  coa}pofito)ecc^mf^lfC$'aUaF,com#«!fQf4lii'*  1 

• uanifìiitr?'*  • ' i,'.,  r/p.-/*  .-<5  .i  pIÌCejlaAB>aitei5iiWilÌpjteiH.4:J!dfJa  i 

};.  m .’ì  ri  V -..t.  • -.^^^»lin#d45moltiplici  alla  medeTma F, perilclHU 

quefie  dàeKIUgl  D, perciò  ftcànoÀcenali  fra  loeoificleotcoóe  communemente  laCH  an^^l  a. 
reftàQtlf  <S3L,4a^  eg^  alla icdMCcli  EMna  CWlàteJpndruccione  è eguale  alRrF,pc«lFl^ 
maC0flfU4i£H-^4eguaèei^iftc&Fr  ^J4fldo<Hfc?quiiliedaoteGB,  ddia  AB,  fìa eguale# 

-.<.r  - gjj  jjjji 
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alla  E.aoeorx  il  reftaoct  H D>della  C Dtfara  cguiUe  alla  F;  Ma  ié  la  retinta  G 3»  iiaihoItipHe» 
alia  Etancora  U recante  H<0>fara  molci|Uì(e  alla  Fs&  cofi  come  é la  G B*  alla  £ ; FcrcbcprcCa^ 
purela  C l>cofi  mPkipUcc  alla  F>comee  la  G B»alla  Et&  jntefeJelei  quanckd,  come^dlfopra  ne 
fcguicd  (ìmilmcace)Che  U compofto  di  A G»’&  G B,  doi  ìa  cotale  A B»  rper  la  Teconda  di  quello) 
Taira  coli  moìciplicc  alla  Cleome  il  compolto  di  H C»  C Ecioé  la  totate-H  L>  fia  moltiplice  alla  Fr 
ma  aqcora  la  Q D>  e coli  molcipliee  alia  F>  come  cmoicipliceJaA  Eralla  £»  pctòiaC  IX,  alla  F» 
(ara  coli  moltiplice^  comeje  la  HI , allaiftelTa  F.  Periiche  quefte due  quaacicd  C H I>  «guai  - 
moacenolcipUci  allaiftcfla  Fiiaraoao  eguali  fra  loro>oude  daciaTcuoa  Icuata  la  a>  loro  comma 

. . K ) ne  C H>  la  re&ance  H O,  fara^egoale  alla  reftaocet:  1,  ma 
C Ee  moltiplice  aila:F.coae  e la  G B»ai]a  £»tperikhe  anr^ 

I I i III  !■  B.  cora  H D»  (ara  talmenteanoitiplice  alla  F^  come  e moId« 

G,^..  . piicelaGByallaEtcheequellocheiìvoleuamofrrare. 

4-^.  Sipocriaaneordico' Perche  A Bt’dtC.D»  Tono  eguiyi«7 

mence  molciplici  alle  E»  &F»  cauto  lardi!  numero  deilft# 
parti  io  A Eseguale  alla  £>quanco  fia  il  nhmerp  delle  par 
>IX  ciioCDegualiaJtaFAcluàmiamoiiN»&o.  Et  perche^ 
anco  A G ik  C H fono  egualmente  molciplici  alle  medeli 
fhe£>&F>C3corariilnujlBUepartiiuAG>egua!ea!laE, 

, . mrnmmm  t quaAco fia  il  DU.  dcBc pifti  io  C H».«guali alla  F,  & cHia- 

- •'  : 1 F.  5«  miamoli  0,&  o;  E perche  fe  da  cofe  eguali  fi  Icuano  cofe 

cgpali  eimaBcncì  Cotto  emalhne  fe^e>che  dalli  dui  num^  mottic.dt  patti  o»che  fonoegua-  .- 

Ikteuaùdonet'duinum^moiticudùie  di  patti  Oi&  o>cheancore0ìfonocgO9^oioc  ic;oando  O»  . 
daM«dt<»:dam)idHÌ recanti nuimriiòmoiticiuiini  di  partii  & chiamtarooU  Mnikxydi  iKtx^td  T^.^ 
raooofri.  loro  eguali  « ' Et  quando  R foife  la  imitdiò  fignifiea^  f.na  fola  paite  ip^.B>  delle  ^ 

liedia  reftafie  à «marne  A G.aucora  filària  la  vnicd,&  6g*>i6carta  ¥U9 . Ma,  pjute;ig  C U* 

«ielle  eguali  alla  F*che  reftariadcauameCHiOode  quando  Urc^aom  G B lìa.egMale alla  £«an;j 
cora  la  reilanee  H Dilara  eguale  alla  Fi  Et  fe  ia  reftaore  G B contiuerd  alcune  rolce  R|!a£ian> 
cora  lareftance  H D concenird  l’ifiefioiò  Togliamo  du^e  egua!  ot^ero  di  Toice  fila  i^>  perilehc 
0 come  la  reftance  G B»fia  molcipliee  alla  Eicofi  ancora  la  rcàantc  H Difard  molcipUcc  alia  F» 
che  d quanto  fi  roleua  moRrare. 
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Le  quantità  eguali  comparate  ad  TnaiftelTa  quantità  ad  cHa  hanno  vna  medefiniiiit 
pt^portionctEccoRucrfamenceefia  alle  dette  quantità eguali  hà  vna  medeinup 
proponionc.  , ’ ’ ' i 

Sèanolc «liie  quanded  Ai&  tiegaali  eomparate ad  ma  iftefia qnancied  C*fidibe»diCiapropOfi 
tkxie^ilcialcaoad’efleaUaCièmamedeTmaicioèchedaAiallaCié'conledàUàayalfaG.  ; ^ 
PcMhh in  quelle  tre  quantici  Ai  aiCficonfiderano  4ueprDfm£tioni»ine£Ge  ttequàticà^TeDgoiìcix.l 
ad  Ihtenderfi  dui  aritecedentii  & dui  conlieqàenti,&  però  à pigiiarfi  come  quattro  quantici  di  > 
ce^òfl  li  proportKMie  <ti  Aitila  Ciefiìare  come  di  aiallaC;Oo4e  Cicfiendo  cofeguenteiSe  di  Aidt 
ancodiàiinpaò  intcdereiche  dalla  Aij^imaalla  Cifecóda»fià  come  dailati€e»aaUlaàS>qudcea* 
ftàntè  qndlo  noi  alle  Ai&  aiprimaiA  terzaicioé  alU  dui  antecedenti  pigiiaremo  i molcip.egual* 
m^ée  come  fi  Tc^lin<^&  Ihmo  M.8c  noiquaii  faranno  ancora  effi  eguali  fri  loro(perche  im  Mda 
raond  mnee  parti  eguali’ alla  Alquante  parti  fianoin  m>egualialt»arde  però  ciafeun  a delle  par- 
ti delia  A'  I fati  egnalei  ciafenua  delle  parti  della  aicofi  come  AiècgUale  alla  aiOude  incefa  fs 
1 . pfirterdelte  Ai&taptima  parte  della  aich'e  lbooegualit&  cofi  la  fecmida  pai  ce  della  A,&  la  a* 
parte  déllaà»  che  Amoegualiiperche  (per  la  fecimida  comoiDiie-coiieeflÙMte  ) fiidcofc,egualf  J 

J pungono  éofe  email  le  l^me  fono  efptaliiae  feguCiche  fe  alia  primaparce  delta  Aifrgi^e  la 
ectnidAÌlk^e  alla  pt^ina  parte  della  tifi  giunga  la  fecoadaicioèd  eofe  eguali  fi  giungano  cofìi 
cguial)ikk  fomma  delle  due  parti  della  A|f^  egaalealla  fomma  delle  due  parti  della  a ; Et  (è  al« 
JVhafòfmMfigiongelatenupatteddlè  Ai&ati’akrafommafigtungala  terzapaite  dcllaa» 
i dui  refiiicai^ò  iommefper  la  ifteflà  fet^daicoitifiiUDe  coDeefiione)Uraono  fimilmente  egoa- 
«s-tLtljy  * -'t.  7 ; [i  '* li fi^ldriH^ecofiproccdendo ne fegueiche la  fomma  di 

A i »o  ! ,1  :-‘ì:  I :.v. catte lcpatteideBa4i»c^iAA«<ft<^>:fiAegmsrtlaf^ 

1 Y*  ' “il  > ‘ J oitte^p«rd della  a»eioé  alita»  iMa  );An«incalie  fta:, 

o ; ! p ■ '■  eg»aÌf9Civ  s 
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L I B R O N T O: 

tfo  1 M A I ao  1 e 5 1 R ^ te'tomc  i,fioglino,&  fimo  R,&r, quali  ancor  efljftrati- 

no  eguali  ira  lorofeficodo  anzi  vn  nQtdefruo.  cofi  cocne.^ 
I m a 1 30  I c 5 1 r do  .Ci&Cièvdamedcfimaqiianciti,^  perciò  fi  può  dire» 
Piglili  il  moltiplice  della  C,come  fi  vogli  intendendolo  dud  volte  còli  comé  la  C,ftineendc,ò  fi  pi 
giu  due  volce»cioè  come  fecondai  Se  comequartaiHora  perche  M|è  eguale  ad  m,&  r,ad  r,  ne  fc 
gucichc  quello  che  anuicnncLai  M.rifpecco  ad  R,in  cficrgh  eguale,^  maggioreiò  minore.auucr- 
ri  anco  al  raedefimo  M,ri{petto  aU’aliro  r(per  la  egualicd  d'eflì  R,&  r,*)  Et  anco  qqcllo,  che  a»-  - 
uiene  ad  M,ri(pecco  ad  r>auuerri  anco  aU’alcro  tPit^rpccco  ad  r(per  la  cgualiti  di  detti  M,&  m) 
cioè  fe  Mifia  eguale, ò maggiore, òmiAore  di  R, ancora  m.lari  ^ale,ò  maggiore , è minore  di  - 
r.  Et  perche  M,8r  m^ooo  moltlpb'ci  egualmente  alla  prima  A,&  terza  a;  Et  R,8c  li  fono  molti- 
plici  egualmente  alla/econd§  Ct&  alla  quarta  C,&  fi  è prouato  quello, che  auuiene  al  moitipli- 
ce  M, della  prima  Atrifpeteo  almoltiplice  Ridella  feconda  c, auuiene  anco  al  molciplke  m,del- 
Ja  tèrza  a,rifpetto  al  moltiplicetidella  quarta  c,nc  feguef  per  la  fella  difiinitione  delle  quantici 
proporcionali)chedallaprimaA,allafecondaC,fiacomedaUacerza.a,aIla quartae.  Ancora  . 
intefo  la  C,due  voice  come  prinnb&  terza  antecedenti, & le  A,  Se  a, come  feconda,&  quarta  con 
lequcnci,Ec  toltili  R,&  nmolciplici  egualmente  alle  C,&  C, prima, & terzaiEc  anco  li  moliipli 
ci  egualmcce  M,&  multa  iecooda»&  quarta, eifendofi  di  gii  prouato, che  fc  M,  c maggióre  di  R» 
ancora  m,fard  maggiore  diar,cioc  che  feR,minore  di  M,ancora  r,fari  minore  di  m,&  che  fc.M» 
é minore  di  R,che  ancora  tnUri  minore  Jli  r>cioé  fc  R,è  maggiore  di  M.ancora  r,  Uri  mag.  di 
miEc  che  fc  M,è  eguale  ad  ^unepra  ip»fari  eguale  ad  r,cioè  che  fc  R,  è cgu.adiM,<heaBCora  r-  > 
fari  eguale  ad  mfi  viene  adbauer  prou;^co  che  quello  che  auuiene  ad  Rmiol  cipl.deUa>C»  i J-ifpec  ' 
toad  M,  moicip.delU  A^9,ineirerli;:mmore,ò  niaggiorc,ò  eguale  auuiene  anco  inedefmamea 
te  ad  r,m0lrip.dell3 C cer^  rifpcto  ad  m,  molcip.  della  a,  quarta, perilche  (perla  6.  difinitione  r 
delle  quatici  peipocionali)ne  fegueche  dalla  C,  prima  alila  A.  feconda  fia  come  dalla.C.  terza 
alla  a,  quarta.  Dalla  ifeefiaC.  dunque  4 ciafeuna  delle  due  quantici  A]d(a,  eguali.ò  vaatmedefr  ' 
ma  per^cionc,&  anco  da  ciafeuna  delle  due  A,^  a, eguali  alla  iftefia  G,c  vna  medefma  pfopor» 
tiooecome  fi  e moftraco»  che  e quancooccorrcua  prouare.  Ancora  doppo  che  fi  c monaco  » t 
dalia  'A.  allaC.  cficre  come  dalla  a,  alla  C.  intefa  la  C,  come  feconda  quarta  fi  poceua  Cpce  • 
il  Corollario  della  4.propoficfone  còndudere,  che  per  efière  quelle  quattro  quantici  A,C>  C,  , 
proporcionali*  ancora  coouerfamence  elle  fimo  propocionali,«ioè  che  da  C,  ad  A/fia  come  da 
C ad  a,  &pcr.cÌQ  da  vna  quàciti  i due  quantici  eguali  eficrc  vna  medefima,  ò vogliamo  dire  > 
guati  porpotioni. 

Ancora  neirhauerc  inccCi  la  C,due  volte,ònel  paragonarla  alle.  A, & a, eguali,^  pel  parago^'  - 
gooare  dette  A,&  a,eguali  ad  efia  C,fi  conofee  che  le  quantici  eguali  paragonate 
guati  gli  hmooeguali,ò  vogliamo  direte^  medefima  proporciopc.  ^ ; 
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" ' Prj^òJttimetTheorànd  t» 

SE  duequantlta ifief^Quàntltàìia maggiore-d^*  i 
fe  4 quèibi iaaucfcà maggiorproporcione^ehe  raJera; Mh-quclla  conueti^cntc'  pm  -a 
gonau  alle  due  quantica  ineguàlijalla  minojre  d^effe  ha'ucrà^òporàone  aug^ht&i  > '■  ■ 

Siano  le  due  quandti  A BÌmaggiore,&  C,minore  paragonate  quantici  D ,jÌ4icfliÌaip.o^^ 

portione  di  A B, maggiore  alla  D,efiere  maggiore, che  la  proportione  di  C,minore  ad  eua  D.Ee 
che  coauerfamenceparagonaulaqu^ti  P,alledueinegua1i  A B,|r  C,  che  la  proportione d’ef- 
fa  Ò»alla  minore  Ctfari  maggiore»che  la  proportiddè  <f  clTa  alla  A B, maggiore.  Per  dimtdlrar* 

Jq . Segnifi  nella  A, B, maggiore  la  parte  A E>eguale  alla  C, minore, efiendo  £ B,il  reftmce  ;£t  d 
ciaGmoa  delle'èhit  E R^'£,piiglinfi  ì nMidpfaci  egml}méhce,ma  in'iàIehioleip]idti','chè't!  Aol-  F 
dpbcedi  £B4iaaiaggiacedil),maicfaeiliiio|tiplicedi  Afitoonfia-iniiuiuc-  della  otedefinaQV.  i. 
magli  fia(ò  maggiore, ò eguale.^Ma  per  comoditi  io  cambio  di  lettere  diamo  nome  di  Dnmeti  a 
ad  efie  qumcici,&  anco  le  due  qomtiti  A Bymaggiore,lt  C,minore  paragonate  ciafenna  d’d9e 
come  mtecedend  ah»D,coincicqofequcnC6ac^cuo<di  loro,chiamrwMI  ftfctaiit 

& DUècoada,&  anco  qnartadccoodoyche  ci  cqniatd  cqmodq,ò  a propgfitQ^aniiÙara  dùnque 
A R,prima  maggiore  1 4>Cfteraa  roiaòre  i a » D.fccooda,&  anco  quarMjfìPerf  ron#re  hor« 

che  dalla  prima  .14,^  feconda  j4ia  meggior  propQitiooe»cbe  dalla  i,an(cm,aUaiftcfla.  ^ 

i>,qturta  j.  DaU^giipoa «^unaggiqrc  j^bifila^te A £* ia.egoarealW6n^4^> H reftante 

££  a*  ficaUcarc<ÌpjiiiùNy^A£  i».£lbù4(p^ii^igÌiùfiÌmoUi^idc9ialflDCDce«inatalichai# 
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r2«S4.^RTEB  z,&  r.t4.aliaC.(  i.  kcper  h K,:^. 
iè  cofi  moTcIplice  ad  A ìitj^.cohc  s 4.  adC  B,  z ns 
fegaeCpecliprtiilJpropoifC.  yihe’ii  compollo  di 
• R.  & S.  cioè  oS>Tia  coir  mo  cipi  icc.al  compul  t odi. 

‘ 1 i.ci0èaiia:i^l Ab  i'  prima . comex  il  feio  Kv- 
«41  ' u I lai.-j  '^>y-V'  r r ••a4JaI-folo  AEii-'Af«arò<oineclaR.24.aUaC. < z. 

' .1,  • ' (che  fono  tolti  i naolciplki  egualmente  alle  A £» 

C.  ^ cioè RS.  a8..èeolìfnoIcipliceallaAB,- 14;  prima quanued, come  r»i4.  mol»^ 
tipticeiallaC*  tuv»cerzi  quantici  ^ (&ambidui  Ali»  & C>aacecedenci alla  O,  feconda.&  quarta 
confeqoenti;-)  Ancora  alla  D .^.(ì  pigli  vn  molciplice  tale>che  iiaanaggiore  della  r.z4.ma manco  * 
tnaggiore>ehe'^ paò,cioc  pigliti  aliaD.iT primo  minor  nv>lciplice>che  lìa  maggior  della  r.  ‘Mif . 
(che  bora  farà  il  nonnplo  z7.cHe  1 Victuplo  z4.non  è maggi^ve  dir:a^  ) & chiamaremolo  M,  N,  • 
aTtdal  qoaleeatrafì  la  O,  ?.&  cedi  Oyi  4.quale  O,  reftanre  x'4.  perciò  wà  il.naolciplice  della  D,  • 
prcrifimoi»vferiore,o  miiTorc-della^M  N 37,perilchectrof0.noi?  ftrà  maggiore  dcllax-  z 4*  (per- 1 
che  la  M N fi  è prefa  molciplice  alla  ttma.ico  maggiórc»che  Rpqodcllar»z4  ) ma  gii  farà  mino  * 
re»oegaale,cioèCBnuerfament6r  »4.nonfaràminorccn  0,z4.&p<rdoR.z4.  eguale a.d  1 14.^  ^ 
c^odoeffiegaalmencemoicipliciaile  A £ ri.&C.iz.égua1ì)nb{ititràfniooredt  Ov  MaS4.  de 
maggiore  diD  ^.fara  maggióre  del  comporto  di  0,dfD,  ma  il  compofio  di  R,&S.é  R.S.  z8;&  il  s 
comporto  di  M.N.fl7.pcrflchc  R.S.  z3.fi  conclade'efiere'mag^iUare  di  M.TM.27.  del  qua'< 

leM  Nvi minore  r z4, dalla coìiftrUtMone(elTendo  pfetò  M N moltlpiicealhiD  /calmcteche  fia  ^ 
maggioré'm  manco, che  fi  può  deliar  z4.)onde  fappiamo,chcRS è maggiore  > 

è maggiore(onzi  è minore'ldi  M N.Éc  pcrthe  A S,&  r»fooo  mcAciplici  tguafméte  àdiA'B.primai^ 

& C terzi  antecedenti}  Et  M N,&  M N fono  mòlciplici  egu  itmeiite  ma  OyA  aka  tcooDda  » de 
quartAeonieqixencij&fiè  fflòfb'atOjche  RS  molciplice  deili  priirùfrdpeilfM  N.moltiplice  dcl^  «: 
Ja  fecof)da.&  quarta  conrequenci,&  fi  è moftratthchr  R Slhioleiplteè  della  prnn.i , fupera  M N* 
feconda»*  iliache  r,  inolciplicedella  terza  nòti  Aipera'M'N  l 'inótihp^icc della  quarta^  pano f a 
er  fegue  ('  per  i'ottaua'djffinitione  ) che  lapròportionrdelia'primaqaaQCicà  iJla^~^ 
feconda  D,fì  chiami  maggioredella  pròpùrcione,chcèdèlHiceria’C%atla  quarta  D,  Onde  delle  r. 
due  qoaaticà  AB, maggiore, de  C minore  paragonate  diateuhi  d^elfr'^lla  U,éch«ai;o la  proporr  >1 
tionc  di  A B,  maggiore  alla  0,eflere  maggior  proportìoneìchedi  C,alta  medelina^.  '•  1 J 

Ancora  ftante  le  fopradetee  cofe  nel  medefimo  loroefiere^,  etrcndoli  prouato;cbc  R 
è trtlggìóre di  Al  ' N , ncTe^e'conudrfàmente » cKeM  Ny  èmfihóre  di  RS.-  ‘Ec  cifcndofi 
anco  prontto^  ^hc  r è<ttji»iore  delU  mcdclima  M Nv'-Oe  fcgod'doiioer^iijcntc»  che  M N,  4 
i maggiore  di  r ; Et  pero M-  N , e maggiotedir,  indM-K,  ''dòwc.maggioiedi R V ( anzi.ò'- 
minore  di  cfla  R $.  ) Hora  intefo  D prima  quantità  C , feconda  D,  terza , & A B quz'ca . 

Et  alla  pi  ima, & terza  B, &D  antecedenti  ptefi(moItÌplji^  egualmente  M N,&  M N,  Et  anco 
ra  alla  feconda, & quarta  coofequenti  C,&  A B, prefi  i mòici'plia  cgbalmeoce  r»&  R S, perche  fi  è 
prouato, che  .M  Ni  molciplice  dell^prima  D,(upera  r,moItipiice  ddU  feconda  C,  ma  che  M N, 
moldplldè~della  terza  0,nd  fupdra  R S tiiòleipfiee  dellAquartà'A  ‘danzile  fiipcrà'th'dà  efióR  .S)  ì:' 
oc  fegueCper  la  8.diifininonC)che  li  proq)ortiodedi  D, prima  a;6ifecóda  itchiami  onfaggiorc  def  ^ 
la  prop<^ione,che  é,daX>  terza^ad  A BiqiMrt§;cic!^.netfegue,che  U^propprcioncdi  ^,alla  C,mi  . 
oore  delle  dud  A B,&  C,fia  maggiore  dellaproporcione  della  i^cfTa  D,  alla  A Bimaggtore,onde 
è chiaro quaàlto'occorreua  di  mortrard.'  • h /.  .t'ip  -'  .i.  • o.-  ■ ' 

: - si i't  ■'  , ‘ I. fh  vJ  s y-ir  -1  A i "j.  ;;oq 

' V'  V ^ Propoptime  9,Theor^hiìiìii'»  ‘^'  " ^ ^ 

Il ' i,-  ■ -i  *-•  ■'  i ^ i {cr_  B A 

4 fc quantica chead.vnai<tclTahani^vpa  mcqclmap^qportioqe.1^^  tra 
^ , co  f £t  ie  quànciù  ^alicquali  vnaiRciTa  quantiti^TVoa tnod«E|^|ÌMfcopottipn.e  ,a 
frà'loro»  ■ ìi..::ìxi’-'  1.  li  L.l';:’:  f:  it^!  i.  ì 
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Sia  la tiMpiiitiMèifli  Apatia  C,&  aneodi^B.alla  tf^ffaXnyhàWftdtrmayd  v«^fiamodìreCgtnH<  'i’ 
• •■'liAdìceCheefle  due  quantità  Àva^BTéihó  iigtìdfKfta loro . Perche hiegutf.i  oóA 
Ai'''-"^'‘’  poflonocflcrc t chcfei^téirehScnéreiffkgitólilVnìadiioropérl'àdUciiat^mpoù  'v 
iMto  ' nianlola' A,(ària  màg^orf;,ÓndeIàpnà^elonedièffa  A maggiore(per  Aduef'*  * 

- : >likto)'aI}a'C,fariaanco(pdrlaiHltécédflotè8ipróP'ofitionemaggiOrt,chcf4pro*-l 

^ ^ *'•*  fRuciouc dj  fi  ai^’irtefla  C»»!  chó  k <lbntrè*H  fòf^iico»pcrileheaoh^Mando  effe«^  a 
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LIBRO  Q_V  1 N T o;  i,, 

re  iriegnall  eflTe  A.  & B.  elle  faranno  egua/i  fra  loro . Ancora  fc  la  iftefla  rjuantiti  C , babbi 
la  proporcionc  alla  A.  che  ella  ha  anco  alla  B.pnr  fi  dice  che  le  due  A.&  R.  fono  eguali  fra  loro  : 
Perche  fef  per  l’Aduerfario)l’\ma  A,^e  maggioredciraltra  B.all’horaf  per  la  antecedente  ot- 
taua  propofitione)  la  proportione  di  Cj  alla  minore  che  iaria  Bifaria  maggiore»  & non  eguale  » 
come  fi  fuppone  alla  proporcione  della  ifteffa  Calla  A.  non  poflbqo  dunque  dette  A.&  B.  edere. 
ineguali»per  il  che  conuiene  che  elle  fiaoo  egoali>che  è quello  che  fi  voleua  moftrarc. 

Quella  nona  propofitione  cil  oonuerfo  della  feccima  pigliando  queftanona  perfuppolìto 
quello  che  nella  lèttima  fi  dimollra»&  coglieodo  a dimoftrare  quello  che  in  detta  fettima  òpre* 
per  fuppofitojò  fi  fuppone.  . . 

* ► » • . . ^ 

. Propofitione  lo.Theorema  19» 

DI  due  quantità  paragonate  ad  vna  iftefla  quantità  quella  che  gli  ha  proportionc 
maggiore, è quantità  maggiore,  &eflendo  paragonata  vna  iftefla  quantitààduc 
altic,quclla  alla  quale  detta  iftclli  hà  maggior  proportionc, è la  minore. 

I 

Sia  che  delle  due  quantità  A,&  B.paragonate  alla  C,  la  A bibbi  maggior  proportionc  ad  ef- 
fa  e, di  quello  che  ha  la  B,alla  ifteda  C,fi  dice  che  la  A»  è anco  maggiore  della  B , 

• A B • Perche  fc  A.  fùde  ( per  rAduerfario)  eguale  alla  B.  ancora  per  la  fertima  propofi- 
^ rione»  la  proportionc  di  eda  A»  alla  C,  faria  eguale  alla  proportionc  della  .fl,  alla 

IO  8 ifteda  C,  che  è contro  il  fuppofito  ; Et  fc  la  A fude  minore  della  B,  all’hora  di  no- 

' '■  « cediti  (per  la ottaua propofitione)  ancora  la  proportione  di  efia  A.  alla  C . faria 

' c>  4»  minore  che  della  3.  alla  ifteda  C- il  che  è pure  contro  il  fuppofito  » onde  non  po- 

tendo la  A.  edere  nc  eguale  » ne  minor^della  B , conuiene  che  ella  fia  maggiore 
«li  effa  B»  come  fi  voleua  moftrarc.  Ancora  fia  la  proportione  di  Q alla  B.  maggiore  che  cella 
ifteda  C,alla  A< fi  dice  la  B.cdcre  di  necedìri  minore  della  A. Perche  eguale  edà  B.non  può  edìe> 
re  alla  A.  poiché  all’hora  (per  la  fettima  propofitione  ancora  la  proportionc  di  0>  alla  faria 
eguale  alla  proportionc  dc<la  ifteda  C>  alla  A.  & non  maggiore  come  fi  fuppone.  Né  meno  può 
cÌTere  la  B.  maggiore  della  A.  perche  all'hora  (per  b ottaua  propofitione)  la  proportione  di  C» 
alla  S.maggtore  faria  minore  della  proportione  della  ifteda  C»a)la  A.  che  é pure  contro  il  fup- 
polito.  Non  può  dunque  la  B.  edere  eguale»  né  maggiore  della  A. però  farà  minore  d'eda  A.co- 
me  fi  voleua  moftrarc.  E’  anco  chiaro  che  di  due  quantità  A.&  ^.paragonate  ad  vna  ifteda  C> 
quella  che  gli  ha  minor  proportione  » &fia  .B.é  minor  quantità  che  falera  A.  Perche  eguale  a 
«letta  A.non  può  edere,  che  all'hora  effe  B 8c  A.  (perla  fettima  propofitione)  alla  C,  haueriano 
Tna  ifteda  proporcione  ( che  é contro  il  luppofito»  ) ne  meno  la  3.  può  edere  maggiore  della  A. 
perche  all’hora  (per  la  ottaua  propofitione)  conuerria  che  da  eda  B.  alla  C.  fude  maggior  pro^ 
portione  che  dalla  A.  alla  medcfma  C.  il  che  é pure  contro  il  fuppofito,  non  potendo  dunque  .9. 
edere  eguale, ne  maggiore  di  A.  ella  farà  minore  d’eda  A-  come  lì  voleua  moftrarc.  Et  coli  anco 
quando  alcuna  quantità  paragonata  a due  quantità  ad  vna  d’ede  ha  minor  proporcione  quefta 
ima  é maggiore  dcH'alcra  ■:  Che  fc  C.  paragonata  ad  A.&  B.  alla  A.  babbi  minor  proportione» 
che  alla  B.  la  A,  farà  maggiore  della  B.  Perche  non  può  la  A,  edere  eguale  alla  £,  che  all'hora 
cdendolaC.  paragonata  ad  effe  ella  ( per  la  feccima  propofitione  ) gli  h.?i  cria  vna  medefima 
proportionc, che  é contro  il  fuppofito, ne  meno  può  la  A,  edere  minore  della  B.  cioè  la  mag- 

giore dctiaA.  perche  alfhoraadefTe  paragonatala  C.  maggior  proporcione  hauerebbe  alla 
minore  A.  fpcr  la  ottaua  propofitione»)  che  alla  B.cheé  pui e contro  il  fuppofito , volendo  noi 
che  la  proportione  di  C,aila  A, fia  minore, & non  maggiore  di  quella  che  é da  C,alla  £.  non  po- 
trà dunque  la  .A, edere  eguale  ne  minore  della  B.  quando  vna  ifteda  C.alla  A.  babbi  minor  pro- 
portione che  alla  B.farà  dunqueeda  A.ma^iore  della  B.come  fi  voleua mollrare. 

QiKfta  decima  propofitione  è il  conuerm  della  ottaua.  . > 


Propofitione  / /.  Theorema  1 1. 


T 


Velie  proportioni,  che  fono  eguali  ad  vna  ifteffa  proportionc  fono  eguali  fra 
loro.  ' ’ 


Sia  la  proportione  della  A.prim»,  alla  jS.feconda»  & anco  della  C.ter2a»alla  D.qaarra  egua- 
le alia  proportione  che  è dalla  M . quinta  alla  N.  feda,  fi  dice  che  le  due  proportioni»  cioè  dell! 
A.prima,  alia  !2?.fcconda»&  della  C.terza  alla  D.quarta  faranno  eguali  fra  loro.  Per  dimoftrar- 

Cc  lo. 
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to  Alle  ere  antecedenti  prima, terza, & quinta  (ì  eolghioo  t moiciplici  eguaìménteabeneplad* 
to»  & liano  a,  c,  m Et  anco  alti  tre  confequenti  feconda,  quarta,  & feita,  (i  colghjno  i moiciplici 
egua,m:nce,&  (ìjiìo  b d n,&  perche  la  proporcione  della  prima  A alia  feconda  B.é  dal  fuppofi- 
to,come  da  M.ad  N.&  alle  A.&  M.anrecedenti  fono  a, & m, egualmente  moiciplici,  8c  anco  alle 
Si8i  N.coaiequenci  fono  n,eg  ulmence  moiciplici,  ne  icgue  (oer  il  conuerfo  della  fefta  dif<* 

iìnicione  ) che  quello  che  auuienc  ad  a , mo'riplice  della 
prima,  rifpetcodb,  moltipliccdellafccondaineiTerli 
eguale,  ò maggiore, ò minore,  auuenga  anco  ad  m,  mol<« 
tiplicedi  M riipettoad  n,moIctplicedi  N.Et  per  la  me^ 
defma  caufa , perche  delle  quattro  quantici  proporcio- 
Dall  C,D.M,N.aÌ.i  dui  anrecedc-nciC  & M.  fonoc,&  m» 
egualmente  moltiplic:,&  anco  aiii  dui  coofequenti  D.dc 
N.fonod,8f  mei^almente  moltiplici,nefcguc  che  quel- 
lo iheauuiene  a!  moltiplicec,  rifpcttoal  molcip*icc  d» 
in  eflcrII  eguale,  ò maggiore,  ò minore,  auuicne  anco  al  molctplice  m , rifpctto  al  molriplice  n,' 
ma  ancora  a quello  che  auuienc  al  molriplice  m , rifpetro  al  moltiplice  n,  (ì  è prouaco  auucnire 
«1  moUipliee  a,rifpecro  al  moltiplice  b.però  a quel  ‘o  ch^r  auuienc  ad  m.rifpcrto  ad  n,co(ì  auuie- 
fle  ad  a,rifpecco  al  bi  come  anco  ai  c,  rifpecco  al  d.  0;,dc  quando  a.  Ha  eguale, ò maggiore, ò mi- 
nore di  b.  ancora  c,  fari  eguale,  ò maggiore,  ò minoi  c di  d.  Per  jlche  dc<lc  qiiaccro  quanciti  A* 
prima,  il  feconda,Cétcraa,&  D.quaica  alli  anrecedenti  A.&  C.  dePe  quali  li  a.&  colono  eguaU 
mente  moiciplici  a beneplacito,  & anco  alti  co  'fetpie  iti  B.&l  D.fono  I»  b & d egaalmcotc  mol» 
tiplici  come  fi  voglino;  prouandofì  che  quello  che  auuienc  ai  molciplicr  della  prima  A.  rifpccco 
al  moltiplice  della  feconda  B , auuienc  anco  fempredi  nectnìid  ai  molrip’icc  della  terza  C , ri- 
fpecco  al  moltiplice  della  quarta  D.ne  fegue,  per  la  tcfla  ditfi  iitione.chc  dilla  prima  A.  alla  fe- 
conda B.fia  la  medefma  proporcione  quale  c dalia  terza  C,aila  quarta  D che  è quello  che  fi  fo- 
lcila proùarc,  • - 
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Propojtt torte  r a.  Theorema  1 1* 

SE  quante  quantità  Ci  voglino  fiano  proportionali , co/i  come  è vno  dclll  antecedenti 
ai  Tuo  Conlcqucntcj  cofi  fai  à il  compolto,  ò fomma  di  tutti  li  antecedenti  al  cotrpo- 
iio)ò  fomma  di  tutti  li  confe-quentié 

I 

Siano  quante  quantiri  (ì  foglino  proporr ionali,  poniamola  prima  r f.  alla  fua  confèquentei 
5, come  la  feconda rad>4 5.  alla  luacoofcquencerad.y.&come  la  terza  ii.cofe,  alla  fua confe- 
qnente  quattro  cofe,&  anco  erme  la  quarta  a 1 .p  rad.  54*  a!  Tuo  confcquence  7 p rad,<(.  Si  dice» 

^ b — — w-,  c— d — -■  M — - — ■ ■ V 

primi  15.  feconda  rad..45«  terza  ra.cofe  quarta  a k.p  rad.  54.  fomma  A ^piad.. 


45  p la.cofe p a i.prad.54. 


tl 

t 5 f 4*eofc  tt  p rad.i  fomma C 5. p rad. 5, 

p 4.eofe  p 7-prad.d, 

A'——  B — C— — . t>— — — . D— — 

tbe  la  fomma  A>di  ruccf  li  antecedenti  alla  fomma  C.di  rutti  i confequenti,  fari  come  da  vu  fo- 
le antecedente  ad  vn'folo  conft  quentc,Per  dimoftrarlo.Pig'ifi  alli  quattro  artecedenti  li  quat- 
tro moiciplici  egualmente  come  fi vr^lioo  ad>,e>d,&'  fia  M.la  fomma  di  tutti  rffì  mnltiplici,  che 
pcrciòf per  la  prima  propoficìone)  fi  come  c moltiplice  rvnod'efri.'>,b,c,d»  all'v  odeMi  antece- 
denti, ò quantità  prima,  feconda,  terza,  & quarta , cofi  anco  farà  moltiplice  la  fomma  M.  oelli 
quattro  moltiplic  i»alla  fomma  A.deUe  derre  quattro  quantiti,ò  antecedenti.  Ancora  fi  pigli- 
co  alti  quattro  confequenti  i moltiplici  egualmente  come  fi  voglino  A,  B,  C,D,&fian,lafom- 
tna  di  tuCCt  efii  moltiplici.che  perciòf  per  la  prima  propofitiore)fì  come  è moltiplice  iHrnod'eflt 
ai  Tuo  cunfequente»  cofi  anco  farà  moltiplice  la  fomma  n/ddli  quattro  trolriplici , alla  lommt 
C|i delle  quatUO  quantità  coafcqocnti.  Hora  pecche  li  quattro  aotecedenti,  alle  quattro  confcv 
, . ” queuti 
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qbenri  hinno  7na  tflefTa  proportione  > & aiti  aacecedenti  fono  prei  li  quattro  molttplicì  egual-^ 
‘mcore,  & anco  aili  quattro  confcqucnct  fooo  preli  i moiCipJict  egualmente  ne  fegue  » per  il  con- 
ticrlo  della  fella  dilHaitione , che  fé  il  molciplicc  dellVno  antecedente  lìa  eguale  al  molciplicc# 
del  f uo  confcqueoce  > ancora  il  moltiplìce  di  ciafeuno  delti  altri  antecedenti  fari  eguale  al  mol* 
nplice  di  eia feuno  dell!  altri  Tuoi  confequeoti  » He  perciò  la  lomma  M.  di  tutti  i moldplici  dellì 
anceccdentijlìmitmente  farà  eguale  alla  lomma  n^li  tutti  i moiciplici  delli  confequenti.  perche 
le  a cofe  eguali  li  giongono  di  mano  in  mano  cofe  eguali,  i refulcanti,o  fomme  fono  anch  elTe  di 
mano  in  mano  eguali . Ma  fe  il  ipoltiplicc  dellVno  dcHi  antecedenti  lìa  maggiore  del  moltiplice 
del  ruoconfcquenre  « ancora  il  moltiplice  di  ciafeuno  delli  altri  antecedenti  fari  maggiore  del 
m jlcip'  ICC  di  etafeuno  delti  altri  Tuoi  confequenti , & perciò  la  forama  M.  di  tutti  i moltiplici 
delli  antecedenti  farà  fìmitmente  maggiore  della  fomma  n,di  tutti  i moltiplici  delti  confequen> 
ti.  (Che  fe  li. é maggiore  di  8.&  / 5.  e maggiore  di  io,ancora  ii  Se  tf.cioè  fari  maggiore 
di8.&  IO.  cioè  di  18.  & coli  feguendo,fe  a quantità  grande,  ò maggiore,  fì  andari  gtongcndo 
quantici  grandeò  maggiore,  la  fomma  fari  piti  grandetò  maggiore,  che  fe  a quantici  piccola  >. 
ò minore  lì  andari  giongcndo  quantità  piccola,  o minore.^  tt  le  il  moltiplice  dell’ vno  delli  an-. 
tcccdenti  lìa  minore  del  moltiplice  del  fuo  cunfequence , ancora  il  moltiplice  di  ciafeuno  delli 
altri  antecedenti  fari  minore  del  moltiplice  di  ciafeuno  delli  altri  fuoi  con(equenti,&  perciò  I a 
$}mma  M.dt  cucci  i moltiplici  delti  ancecedeuci,  fari  fìmilmente  minore  della  fomìna.n,  di  cucci 
imoicipUcideUiconfequenci,  ( che  fe  a quantici  piccole,  o minori  6 andaranno giungendo 
quantici  piccole, o minori, la  fomma  fari  piò  piccoia>o  minore, che  fe  a quantici  grandi>o  mag- 
giori fi  aodataano  giongcndo  quantici  grandmo  maggiori. )Prouaco  dunque  che  quello  che  au- 
uiene  ad  a, molciplicc  del  primo  aucecedente  rifpetlo  ad  A.molciplice  del  fuo  primo  confcquen- 
te  r.in  eiierli eguale, o magmore,o  minore,auuicnc  ancor  f^ mpre  ad  M.moltiplicc  della  fbmmt 
A d * tutti  li  ancecedeoci,rt(petto  ad  n, moltiplice  delia  fomma  C,di  tutti  li  confequenti, in  eflèr* 
ìilì  n lmcnte  per  ordine  eguale, o maggiore,o  minore,  ne  fegue,  per  la  fella  diffiniciooe,che  lo. 
qu  1 :rro  quantici  u, primo  antecedente, r-primo  confcquence,  A.fomma  di  cucci  li  antecedenti, & 
C.fom  ni  di  tutti  li  confequenti  fìaoo  quattro  quantici  proporcionali,  cioè, che  alla  proportio- 
0c  di  a,  -4  J r.o  vogliamo  dire  d’vno  delli  antecedenti  al  fuo  confequencedìa eguale  la  proportio- 
Bc  «ii  A.lomaaa  delli  aucecedeati  ad  n, fomma  delli  confequenti, che  è qoaco  ti  voleua  moUrare  * 


^ropojttiont  t s.Theorema  1 5, 
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SE  la  prima  quantità  alla  feconda  babbi  la  mcdefma  proportione, che  la  terza  C alla 
quarta,  ma  che  la  terza  alla  quarta  babbi  maggior  proportione,  che  la  quinta  alla.« 
ietta, ancora  la  prima  alla  feconda  hauerà  maggior  proportione,  che  la  quinta  alia  fella . 

Sia  dalla  prima  quantici  A.  alla  feconda  B.la  medefma  proportione  che  è dalia  terza  C alia 
quarta  D.mi  qutita  della  C-alia  D-fìa  maggiore  che  la  proportione  quale  è dalla  quinta  E.  alla 
(e  ia  F.fì  dice  che  ancora  dalla  A,  alla  3.  fari  maggior  proportione  che  dalla  E.alla  F.  fecondo 
che  diffinilce  la  oteaua  difiìnirione,  doé  che  colti  1 moltiplici  rguaimcnre  alla  prima,  & quinta 
^arecedenti,  & anco  alla  feconda, & fefla  conrequcnci,pocri  auucnire  che  il  molciplicc  della  pri* 
ma  A. antecedente  fuperi  il  moltiplice  della  feconda  i3.fuo  confequence,  ma  che  all’hora  il  mol. 
tipbce  delia  quinta  £,anceccdcnce  non  fuperi  il  moltiplice  della  fella  F.fuo  confequence  Per  di- 

mo.1rarlo,  AlIi  tre  antecedenti  A,  C,£,  fi  pi- 
glino i moltiplici  egualmente  come  fi  voglt-, 
no  anco  alli  ere  confccpienti  B,D,F, 

6 piglino  i moltiplici  egualmente  come  fi  vo. 
glino  g h.i.  Horaeffendo dalla  prima  A.  alla 
feconda  B.  come  dalla  terza  C,  alla  quarra_j 
D.ncfeguefperla  fcfta  diffinicionc)chc  fcG. 

^ ' mólctpirce  della  prima,  eccederà  g moltipli> 
ce  della  feconda , che  ancora  di  neceflìcà  H, 
moltiplice  della  terza, eccederà  h.mo’ciplice 
della  quarta.  MaperchedallacerzaC,alta..4 
quarta  D.è  maggior  proportione  che  dallà_« 
. quinta  E, alla  fella  F,  ne  lègue  (per  il  conucr- 

fo  della  ottaua  diffioitioqe  ) che  fe  l’H,  moltiplice  della  C,  eccede  l’h,  moltiplice  delia  D.  non  i 
. — - ^ neccfia- 
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neceflario  che  n,moltiplice  della  D, ecceda  I’i>  moltiplicc  della  F.  ma  perche  quarto  H>eccedé 
h,è  ben  neceffario  che  G^ecceda  g.  (come  se  detto)ne  /egue  che  quando  G.molgpJice  della  pri* 
ipa  A.eccede  g.inolciplice  della  Icconda  B.  non  eQecc0ano  che  1;  molcipiice  della  quinta  £.  ec« 
ceda  i, moltiplicc  delia  fetta  F,ma  fc  bene  G.  fia  maggiore  di  g.  può  eflerc  Ifcgualc,  Se  anco  mi-  ' 
nore  d'i>periiche(per  la  occaua  diiHnitioncjmaggior  propomone  e da  A.priou>alJa  ^ Jeeonda^ 
che  dalla  E.quincaialia  F.fettaiche  e quanto  fi  voieua  inoltrare. , 

Propoftione  1 4T heorema  I4.  ' * 

SE  la  prima  quantità  alla  feconda  babbi  la  iftefla  proportione , che  ha  la  terza  allaj 
quarta, ma  che  la  prima  quantità  lìa  maggiore  della  terza, ancora  la  feconda  quan., 
tità  làrà  maggiore  della  quarta,5c  fc  la  prima  quantità  lìa  eguale  alla  terza,  ancora  lafe^ 
conda  farà  eguale  alla  quarta,  & le  la  prima  quantità  Ira  minore  della  terza  ancora  la  fe. 
conda  farà  minore  della  quarta.  ‘ 

Sia  A. prima  alla  B. feconda,  come  C, terza  alla  D.quarta . Et  fia  A,  prima  antecedente  mag- 
giore di  B.  feconda  fuo  confèquente,  fi  dice  che  ancora  C,  terza  antecedente,  lari  maggiore  di 
D.quarta  fuo  confequence  (&  fe  A fufie  egaale,o  minore  di  B.  ancora  fimilmente  C,laria  egua- 
le,o minore  di  D.)  Fer  dimoftrarlo  diremo.  Perche  A.prima  jo.i  maggiore  di  C. terza  1 8.  pa«* 
ragonando  ciafeuna  di  loro  alla  B.  quella  che  è maggiore,  cioè  la  A,  ( per  la  ottaua  propofìrio- 
ne)ad  elTa  B.gli  haucri  maggior  proportione  di  quella,che  gli  babbi  la  minore,cioe  la  C,  onde 
lappiamo  la  A,  alla  B.  hauer  maggior  proportione,  che  la  C.aJla  ilteflà  B.  ma  come  è da  A.  alla 
B.  coli  è dalla  C.  alla  D.  perilchc  ancora  dalla  C.  alla  D.  lari  maggior  proportione  che  dalla^ 
iftefla  C.  alla  B.  ma  quando  vna  quantici  t paragonau  adue  dmeiie  quella  alla  quale  ha  mag- 
gior proporuone  è minore  ( per.  la  decima  propoficione  ) onde 
A 30  C 18  perche  la  C,paragooaca  alle  due  B.&D.ha  maggior  proportio- 

, - . ■■■■■■  uè  alla  D.  ne  fegue  che  cfiaD.  fia  minore  deii'altra  B.  edun**’ 

que  chiaro  che  ié  A.  prima  c maggiore  di  B.  feconda , aDco-> 

B ao  D la  ra  C.tcerza  fari  maggiore  di  D.quaria.  Ma  quando  A.  prima.# 

. —1.1  ■ ■■  iiiflc  vguale  alla  C.  terza,  ancora  B.  ieconda.  Tana  eguale.# 

alla  D.quarta.Perchc  ettendo  A.&  B.eguali, paragonate  ciafeu- 
èa  di  loro  alla  B.  elle  gli  baueriano  vna  medefima  proportione , aoe  come  da  A.  aB.  coli  faria 
C,a  B.  ma  come  è da  A,a  B.cofi  è anco  dal  fuppoiico  da  C,a  D.però  ancora  da  C,a  D.  farti  come 
da  C,a  B.cioe  la  C.  paragonata  alle  due  B.&  D.  baueria  tal  proportione  allVna  come  all’altra^ 
perilchc  (per  la  nona  propofitionc^eflc  due  quantici  B.&D.  iarianoeguali  fra  loro,  oodeé  ^ 
chiaro  che  quando  A.antccedcntc  prima  è eguale  a C,antcccdcncc  terza,  ancora  B.confequen- 
te  feconda,  fari  eguale  a D.  confequence  quai  ta.  £c  fc  A, prima,  (ia  minore  di  C, terza,  ancora 
B.  feconda  fari  minore  di  D.  quarta.  Perche  paragonate  A,  & C,  alla  B.  la  A,  che  è minore  gli 
liaucri  minor  proportione,  o vogliamo  dire  la  C.  che  è maggiore  gli  haucri  ( per  ia  nona  pro- 
poficione)maggior  proportione, cioè  da  C,a  B.fari  maggior  proportione  che  da  A, a B.  ma  co. 
me  da  A, a B.coli  è da  C,a  D.  perilchc  ancora  da  C,a  II  lari  maggior  proportione  che  di  C,a  D. 
onde  paragonata  C,  alle  due  quantiti  B,&  D.  vediamo  che  eflaU,  allaB.  ha  proportione  mag- 
giore.chc  alla  D.oode  f per  la  decima  propofitione)  la  B.alla  quale  cfla  C.ha  proportione  mag. 
giore  » è minore  quantici  che  la  D.  perilchc  è anco  chiaro  che  quando  l’vao  antecedente  A.  è 
minore  deU’altro  anceccdc.ite  C.  ancora  l'vn  confequence  B.  è minore  dell’altro  confequence 
D.Si  è dunque  moflrato,che  di  quattro  quantici  proporciooali  A,B,C,D.quando  laprima-A.fia 
maggiote,o  eguale, o minore  della  terza  C.chc  ancora  fimilmencc  ia  feconda  B.fari  maggiore» 
p eguale, o minore  alla  quarta  D.chc  è quanto  fi-é  propolto. 

propefittom  j f , Thepremaif^  . 

SE  ad  alcune  quantità  fiano  tolti  i moltiplici  egualmente, li  proportione  d'effi  molti-- 
plici  fra  loro,&  la  proportione  d'effe  quantità  tira  loro  farà  vna  medefima. 

Siano  alle  due  quantità  A,&a,toltii  moltiplici  egualmente  M,N.m,n.  fìdiccichcla  propor- 
tione,ehe  ha  la  quantici  A.  alla  a.  ja  iftefla  haucri  ancora  M,  N.  moltiplicc  delia  A.alla  m,  n^ 

moltiplicc 
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moltiplke  tklla  à ; Perche  cfTcndo  M,N.  molcipliee  della  A.  & JaJ 
m,n,nel  mcdcrmo  modo  moltiplicedella  a;dlà  M,N.  <i  porri  diui- 
dere  in  canee  parti  eguali  cialcana  d’eire  alla  A.  in  quante  parti  li 
diaida  la  fniadafcuna  d'èflè  eguali  alla«à.  Onde  dalia  prinaa  par- 
te di  M,N,alla  prima  parte  di  m^n»  che  é come  da  A,  ad  a»  lari  co<^. 
me  dalia  feconda  parte  di  M»N»  alla  feconda  parte  di  mi  n>  che  è 
pure  come  da  A. ad  a.  & coli  per  la  medclma  caufa  dalia  terza  par- 
te di  M,  N .alla  terza  parte  di  m,n.(fc  ve  ne  faranno  tante)  fari  co- 
me dalla  feconda  partealla  ièconda  parte  s 'Se  come  dalla  prima.*,, 
parte  alla  prima  parce»&  cifendoui  piq  parciin  dctce.^,N.ha^.,da 
ciafcuna  parte  della  M>N.  a ciafeuna  parte  a lei  corrifpondcdte  di  ’ 
m,n.  lari  come  dalla  prima  parte  alla  prima  parte  > A dalla  fecon- 
da alla  fecoodai  & coli  dciraltre»  eliendofcmpre  dallViu  ail'alcra*  - 
come  da  A.  ad  a.  Onde  edendo  canu  antecedenti  in  M>  N|  quanti 
confèquenti  in  m>  n.  & efTcndp  da  ciaicuno  antecedente  a cialcuno  cQnfequcnte  vna  medefma.* 
proportionc»  ne  icgue  fper  la  duodecima  propo(icionc)  che  la  fomma  di  tutti  li  antecedenti  che 
è la  MiNialla  fomma  di  tutti  i confequenci  che  è la  m>n,habtbi  tal  prpportione»  quale  ha  rn  foia 
antecedente  ad  vn  folo  coQfequeotei&  però  quale  ha  la  A>aUa  a.  tal  proportiooc  è dunque  da.* 
M,  NimolupiicediA»  ad  m;n,  molcipliee  di  a.  quale  è dalla  Alalia  a«  che  é quanto  li  volej. 
«a  mo&raro*  v.  - . . • • i : i- 
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Propofitione  1 6,  Theouma  i 


s 


> ■* 


E quattro  quantità  fìano-proportionali  ancora  permucatamence  faranno  propor-' 
donali . • ’ ' • 


; . 


: Sia  dairancecedence  A.prima  ^ancici  a!  coorequénteBiXeconda*  come  dàirancecedenee  C»  ■ 
terzaial  confequence  D<quirca>(àdiCecheancopeTi«iucaramence  dairancecedence  A>prima.*  * ' 
ali’anceeedencc  C,cerza.farà come  aaf  confequente  B>(ecoada>'al  eonicqncnce' Diquarca  . Per  ' 
dimohràrio.  AiledacprimequanEted  A<anceccdencei&B.fuo  conlèquence  li  piglino  imolcìplt-  * 
,ci  egualmente  come  fi  voglinoGi  A li  che  coli  ( per  la  anccccdenec  quincadeeima  propoficio- 
ne)  da  G.ad  K.  fari  come  da  A.a  3*  Ancora  alle  due  vicime  quantici  C.ancecedence,&  EX  fuo' 
confequente  n piglino  i moiciplici  eguaimente  oointti  «roglino  L|  8t  M.  chetoli  (per  la  antece- 
dente 1 3. propoli  rione)  fari  fimiimence  da  Liad  M.comedaCia  D.  onde  ( per  ìa  1 1 .propofitio- 
ne)da  L,ad  M A daG»ad  H.  fari  vna  ifteifa  pfoporcioaciovogliamo  dire  eguale  propoitione» 
cioèdaG.prima  qauciti  ad  H.fecooda,(ariitomedaL«teràaad  M.qaartaipeniche  (pirla  14*' 
di  quetto)  fe  G.prima  fia  eguale,  omaggioreiO  minore  di  H.  feconda»  aucoia  fimilmeucc  L,tcr* 
za,  fari  pure  eguale,  o .-naggiore»  o minore  di  M.  quarta»  cioè  quello  che  auui'ene  a G rifpecco 
ad  H.in  eiferi i eguale,  o maggiore»  o fninore»  auuieue  anco  ad  L,  rifpecco  ad  ML  in  eficrli  fimiU 
mence  eguale, o maggiore, o minore*  Horaincefe eiferi  le  quattro  quantici  A.prima»  C.fecon- 
da,B.cerza»AD. quarta.  Ethaueodo  tolti imoltiplidegualmc.ice  come  lì  vogUnoallaprima^ 

k •'  ; : A»&  terza  B.  A anco  imoltipiici  egualt 

G ■■  ■■  w I ■■  ■ t.  * mcnce'eome fi voglinoalla ièconda C» 

' ’ ” X ' • - ] A quarta  1^.  clfcidofi  pròuato  cht# 

8 C quello  che  auuicne  a Q.  molcipliee  di 

6 D A.prima»  rifpeccoadL.  molcipliccdi 

C.feconda  in  elferlf  r^ale,  o maggio- 
H « ■■■■  -■  ■■■■I  ■ M re, o minore, auwene^co ad H.mulci- 

piiccdìB.cerzairiipcitoadM.mo.ci- 
plicc  di  D quarca.in  elferli  (imilmentc'eguaIe,o  maggtore,o  minore,nc  fegue  ijpcr  la  fc-  la  diffi- 
nitioae)  che  da  A primi»  a C.feconda,(ha  comeoa  B. terza, a D.quarta,  cine  che  inrele  bora  le^ 
quattro  quantici  propcu-tionali  come  prima  lì  poicro,A.anceccdence,B  fuo  confequente.  A an- 
co C.anccccdence.  A D.fuo  confequente;  ne  leguc  che  piermutatamence ancora  fa  proporriono 
ddl'anceccdcnce  A.airintecedenteOfia  comc  dal  confequente  j?.alconleqaence  D.  che  è qui* 
co  li  era  propofio  di  tqullrare . Auucrtcndo  che  fi  viene  a fuppoucre  che  le  quattro  quar)cici' 
prel'c  liauod’vn  medefino  genere, acciò  fi  polfa  anco  paragona  re  rvnoanceeedcnce  all'altro  an- 
tcccdence, A coli l’vn  confequente  ali’alcro  conlequence.  Che  fc  dicendoda  A.a  B.d’vn  genero 
puixamo  di  linee  » effere  come  da  C.a  D.  d’vn’alcro  genere  poniamo  di  fiipetficìe  » cioè  dalla  li*^ 
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fiià  A.aiU  Uoea  Èieffett  còóie  dalla  fuperficie  C.alla  faperfìc^e  D-  Douendoli  pigliare  i mole! . 
J)Iici  egualmente  alla  prima  A«&cwiia  C.antecedenti,chcfianoG.ac  H.&  però  G. linea, & H.fu- 
|)ccficic* oon  fi  patria  dirfe.  dicG.  linea  fufie  maggiore, o mia oie,o  ad  H.  fuperficie,  pcr- 

£he  £rz  là  linea;  & laiuperficie  non  è proportiopc.o  conuenienta*  & il  m«  defiiK^  auu erria  nelle 
t,0e  M.illoicipùci  di  Cjdc  i!)^me4UcQCi  di  diuer^  generi* 

-V  ‘r.-:-  ..  Propofuione  t f/theorema  17* 

- * i ' ’'i  ' • ' • *'  J.W  .‘à  ' - w . . * ' 

p -È  quattro  quantitacongiuntamcùtc  nano  proportionali,clIc  ancora  difgiuntamett- 
N*  tclatanriopropoitiònalii  - ; 


I * tc  iatanrio  propoitiònali* 

Sia  dà  a r.  Hiàd  r^eome  da  A R a i.ad  R 9>fi  dice  che  da  a,$.in  che  a r.i  4.(upera  r,d.  ad  eflà 
r.Afàrd  coinè  da  A.  A'R,ai.Tupera  R-9*ade(ra  R 9.  o vogliamo  dire,  fiadal  compofto 

ii.ncioè da  14.1^^ 6.r.  (cheli  {nid dire  fia dalla loimmàdiS  a,anccccdence,&  6.r.con- 
fendente  al  d.r.  coofequcrtte)«omedaleompORodà  i.i.A.&  9-K,cioèdaai^A,R  ,a  9.R.  (che  fi 
può  dire  dalla  ibmma  di  i »iA*_anceeedontc,&  9.Rieonrequeote  a 9«R-conrequeotc)  fi  dice  choj 
àncora  dirgilintamedte  dal  foió  S.'a»  antecedente  ài  6.t»  coofcqvente , fard  come  dal  folò  A ta« 
àttrecedehecaJ  $i.R.conrequente*  ^rdimoftrarlo.  Ad  effia,S.r, 4. A^ià.R, 9^(1  piglino i molti- 
{dici  egualmente  comefi-Voglinofn,»4*n,i8.  M,5'^.N,a7.  che  (per  la  prima  propofìcione)  còfi 
tiiolciplice  farà  tutto  ni,n,4a. a tutto  a,r«  14*  come  è ilfulo  ai  foloa,8.  & fìmilmente  (peif 
la  ifteffa  prima  propofitione)  coli  moltiplice  fata  tutto  M.N,d  a tutto  A,R,  a i<  come  è il  fblo 
Si,  ai  folo  A,  la.  £c  petCiò  come  èil  folo'm»a4.  al  fbio  a,8.  & perciò  anco  come  è il  totale  m, 
ti^4a.  al  totale  a,r,i4*  cioè  coli  fata  moltiplice  M N,d|<  ad  A,R.a/.  come  è m,n,4i.  ad  a,r,i4« 
Anctu'a  alii  r,6^  & R,9*confequentii  li  piglino  iiholtiplid  egualmente  come  fi  voglino^  & fiano 
il,  30. A V.45.&,fcrocndoci  della  feconda  propohticnc, diremo*  Perche  n,i8.prima,écqj[i  fHOl- 
tiplicc  ad  r,4.fecondaiCome  N,a7.teraa,ad  R,8.quarta»&  ancora  cefi  è moltiplice  u, 3 ó.quiriti# 
àd  r,di  feconda,  come  V ,4^.  tetta*  ad  R*9.  quarta  , nt  icguc  che  il  compofto  di  n.  & u,  prima*  & 
quinta,cioe  4^-fia  cofi  moltiplice  alla  feconda  r, 6.  come  è il  compofto  di  N,A  V, terza ,&  fetta# 
tioe  yi.alla  quarta  R,9*Hora  intefa  prima  a,r*  1 4-fcCQDda  r.6.ccraa  A,R,i  /.&  quarta  Ri9.per- 
che  alla  prima  14.&  terza  ài*  fi  è mofirato  ctfcrc.egualnieote  moltiplici  m,n,4i'&  MiN,d3*fie. 
ancora  alla  feconda  r,6*  & alla  quarta  R,9.  edere  egualmente  moitipitci  o,u,48.  & N,  V.yx,  £C- 
fcndòdal  fuppofito  cf}c.quattro,quaQCita  priroa>feooHda,ccràa,&  quarta  proportionali  (dicen- 
doti da  a,r 1 1 4«  ad  r,6.  edere  come  dà  A,R,à  r .ad  Ri9  ) oc  fegue,per  il  conuerfo  della  fetta  diffini- 
tionC;Che  quello  che  auuiene  aq  m,n,4». moltiplice  della  prima  i4.rifpectoad  n,u,4$.  mplcipli- 
de  della  feconda  r*6.in  edcrli  cgualo*o  maggiore, amiflOre,auuenga  anco  ad  M,N,63.móltipli- 
€c  delia  terza  A,N,a  i.  rifpetto  ad  7%*  moltiplice  della  qoaru  R,9.  in  edcrli  fimilmenccK 
i . . . i l.,,.  r ' eguale, o maggiore,  a 

■i;‘  ttì  • . i : i.  ^ I ‘ • minore.  Quando  mo  m, 

n,fia  eguale  ad  n,u,leua. 

. to comunemente  lamia. 

' fola  m, reitera  eguale^d. 
la  fola  U;  Ma  aH'hora* 

- che  m,n,  fia  eguale  ad  n* 
U,ancora  m,mfaraegua. 

. le  adN,V.  onde  icuata- 
. ne  comunemente  la  N * 
reftara  la  fola  M.  eguale 
. alla  fola  V.  cioè  quando 
m,iia  eguale  ad  u,  anco- 
ra M fata  eguale  ad  V. 
& quando  m,n*  fia  mag- 

< giore  di  n,  u,  Iellata  da_4 

éiafctltlà  d'eite  )à  comune  0, ancora  la  fòla  m, (della  maggiore  ni,o* maggiore  della  fola  u, 
ma  airhora,che  tmodia  maggior*  di  n,u, ancora  M,N,  fata  maggiore  di  N,  V,  onde  leuata  da_* 
ciafeuna d'effe  lacomiioe  M, reftara  la  fola  M*della  maggiore  M K.maggiore della  fola  V.cioe 
quando  m,fia  maggiore  di  u.  ancora  M,fara  maggiore  di  V*  A quando  m,n,  fude  minore  di  n,D» 
teuata  da  ciafeuna  d’eife  la  n*anccra  la  loia  m, della  minore  tn.n.  fara  minotc  della  fola 

U.  Ma  all'horaiChr  fia  ancora  MiN>  fara  minore  di  N,  V.  pcrilche  leuaco  da 

__  ciafeuna 
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aSfcuna  d’efTe  la  comase  N,reftara  la  fola  M.della  minore  M.N.miaore  della  fola  V.cioe  quan 
do  m.fia  minore  di  u;ancora  M,fara  minore  di  V.  & coli  iì  è moiiraco  che  quello  che  auuicne  ad 
m,Tirpecco  ad  u,in  cdcrii  eguale^o  maggiorerò  minore»  auuicne  anco  ad  Mirifpecco.ad  V.  in  ef- 
ierli  fìmtlmence  eguale»oinaggiureiominore.  Horaincefo  a S.prima  quantica  r.^-feconda»  A* 
/a.cerza*&  R.9-quarcaidt  m<df  M^0ere  molciplici  egualmente  colti  alla  primata.  & terza  A.& 
ancora  u>  &.V,jenTere  moJHplici  egualmente  colti  alla  ^conda  r.  & quarta  R.  & eflerd  pronato 
che  quello  chp  auuiene  ad  mrmoiciplice  della  prima  a..rirpecco  ad  u,  moltq>lice  della  feconda  r. 
in  eflerli  egualc»o  maggiore, o minore, auuiene  anco  lìmilmence  ad  Mimolciplice  della  terza  A. 
tìrpetco  ad  V.moltiplice  della  quarta  R.in  ef{crli>come  s'é  detto, eguale, o maggtore,o  minore» 
ne  fegue,per  lafeRa  diffiiiicione»chela  propprcione  deÙa^rima  a ^.alla  feconda  r 6.  fìa  eguale^ 
alla  proportionedclla  terza  A»  j a.  alla  quarta  R,  9*  o vogliamo  dire,  ne:fegue  che  elle  quattro 
quantica  fiaoo  proportionali , i dunque  la  proporcione  di  a, ad  r.  come  di  A,  ad  R.  cioè  dal  folo 
ancecedente  8.al  folo  confequente  $..è  come  dal  iblo  ancecedence  i a.  al  falò  confequente  9-  cioè 
le  quattro  quantica  a,r,r.  AjR,R.quali  congiuntamence  fono  proportionali, fono  difgiuncamen* 
ce  ancora  proporcionali,che  è quanto  fi  voleiia  ^ofixàre-pi  qui  fi  può  facilmente  dtmofirare  il 
modod'argumencare»  che  6 fpol  chiamare  Diuifioaecoauerfa  delle  proportioni  ; & è che  fé  da 
a,r,  i4  Comppfto  di  a,&  r.ad  come  da  A,R.a  i .compofio  di  A,&  R ad  R>9.  Ancora  da  r»d* 

ad  a,8^iàracomeda  R,9»ad  A.ia*' Perche  efiendoar,ad  r.come  A R,adR.  diuidendo,o  difgiun- 
gendo  fara  a,8.  ad  r,6.  come  A,R,  (i.  ad  R>9<  pcriiche  conuerceodo,  o vogliamo  dire  conuerfa* 
mente  da  r,6.ad  a, S.fara  come  da  R,  ^.ad  A,  u.cioe  dal  conrequence  ail'ecccfib  in  che  egli  è fu> 
peraco  dal  fùo  antecedente  è la  medefma  proportione  che  è dallalcro  coulcquente  all’cccefiò 
io  che  eg'ii  f operato  dal  Tuo  ancecedence. 

^,Si  può  anco  dimofirare  il  modo  d'argonientare  che  fi  Tuoi  chiamare  Diuifion  contraria  del- 
le proportioni  » £c  eche  fé  da  a,8.  ad  a,r,  1 4.  compofto  di  a,  & r.  fia  come  da  A,  i a.  ad  A R, a 1. 
compoftodi  A,&  R.ancora  dal  folo  r,é.ad  a, 8.  fara  comedal  folo  R,9.  ad  A,  1 1»  Perche  eifeodo 
da  a,H.ad  a,r»l4.  come  da  A,  ra.ad  A,R,a  i. iara  conuerfamente  da  a,r,  i4.ad  a,8.come  da  A,R» 
a i.ad.Aita^  &diuidendo,odil^untamence  Tara  dal  folo  r,  4.  ad  a,  8.  come  dal  folo  R,9.ad  A,ia. 
cioè  daireccefib  in  che  il  confequence  (òpera  l’aocecedence  » ad  efib  ancecedence  e la  medefma 
proporcione,  che  e dall’alcro  eccefTo  in  che  l 'altro  coniequcnce  fupcu  il  fuo  aotcccdeote»  ad  ef- 
fofuo  aoceccdcutc» 


Propojttione  / 8.  Theorema  1 1* 


SE  quattro  quantità  fìanopropordonali  clic  ancora  congmatamentc  faranno  prqT 

ponionali.  • , 

< * * ' 

Sia  dalla  prima  qUaneiti  a 8.anceccdence,alla  ièeonda  t é.fuoeònfequenre,còme  dalla  terza 
• A r^  .anceCedenre»  alla  quarta  R ^>fuo  confequencei  fi  dic^  che  ancora  congiuncamen  te  da  a,r» 
l4.compofiodeirantecedentea,&  fuo  confequente  r ad  r,8.conrequence,lard  come  da  A R,  Jir. 
compofto  dairantecedente  A,  & fuo  Confequente  R < ad  R, 9 • confequente.  Per  dirooftrarla  Se 
per  l’Aducrrariononfafleani4'adr.6.comeda  A,R.  n.ad  R,9- haue.rebbe  A R.ai, a qualche 
altra  quancicd,o  maggiore,  o minore  della  R, 9.  la  medefma  proporcione  che  haa,r,/4i  ad.r,é. 

Hor  fìa  che  fufle  pofiìbile  ella  hauerla  ad  S,  T,'  il»* 
maggioredi  R,9tfchccffcndoS,T.i6.raaggioredi 
R,9-  la  reftante  A,S,  1 1.  farà miooredi  A,  1 x.Jcioc 
che  da  A, R.  o vogliamo  dire  A,  T.  ai.ad  SiT,  10. 
t4  21  5 fafle  come  da  a, r.i 4.  ad  r.é.  Perche  dunque  come 

. . vdaa,r.f4.adr,6.co(ìédaA,R.2i.adS,T.  IO.  farà 
diuidendo,o  difgiungcndo,  cioè  difgiuntamento 
, ^ come  édaa,8.  adr,6.  cofida  A,S.  t i.ad  S T cioè 
ad  S,R.  lo.ma  come  è à,8.ad  r,il,  cofLdal  ruppofìco,è  A,  1 1.  ad  R,9*  adunque  ancora  corre  c da^ 
A,S.i  I prima,adS,T.  <o.fecondà,cofì  fari  A,ia.rerza,ad  R. 9. quarta, fonde  cooaerfaroer.ce  co- 
meda  S.T.io.prtma  ad  A, S.  11. feconda  cofi  farà  R.p.tcrZa  ad  A,ia,quarra.J  maA,S,ii.prima 
èminoredi  A,  ix.  terza  «però  ancora  (perla  14.  propofitionc)  S.Tio.fcconda  faria  minore  di 
R,9  quarta,  il  che  è imponibile  cfirtidofi  polla  per  raduerfario  S,T.  maggiore  di  R.  impofiibiie 
duo<|ue  c anco  che  A»R«  a ^ alcuna  quantità  maggiore  di  R»  9>  Ivibbi  la  iAcffa  proporcione^ 
. - ■ ■ ' ' ' ' che 
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<fie  ha  a,r.  14  ad  r.tf.  Ne  meno  cfla  A,  R.  * i . ad  alcuna  quantità  minore  di  R,  9.  potrà  haucrc  la 
proportionechc  ha  a»r/i4*ad  r.é.  chcfcperraduerCariola  poccife  haucrc  ad  S,  V.  f.  minore  di 
R>9.(chc  coficlTcndO  di^AjS,V.  o vogliamo  dire  di  A,R.a  i . la  parte  S,V.  mmoredclla  parte^ 

K,9.ì1  rcAaote  A>S.  1 é.rertena  poi  maggiore  del 
reftance  A<  ra.)airhOra  perche  da  a,r.  1 4.ad  r .6. 
’’  (ària  per  Taducr/ario  come  da  A,R.  o vogliamo 
dire  AiV.ai.  ad  S,V.;.ne  fcguiriajchc  diutdeO' 
do,  odiigiuntamence  ancora  come  da  a,S.  ad  r* 

' é<eolì  fu«c  jlfS.ié.ìd  S,V.5.ma  comedi  a,8.ad 
'r><$*cofì  è anco  dai  hippolìto  da  A.  1 i.ad  K.^.pc-* 
’rèconricda  A,S.i6.  ad  $,V.5.co(iraria>iii^>ad 
R 9.  onde/f>S.id.  S,V./.  ^,12.  AK,9  'rariaoo 
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Ijuactro quantità  próportionalùmala  prima  AtS.  ió.è  maggiore, come  fì  è veduto, di  A.a.ta- 
i^,però  ancora  S,V. /.feconda  deucria  Cflcre  maggiore  di  R,9<;quarca.Ma  tflà  S»V.  j.è  per  l’ad* 
ócrfariominorcdiR.y;  perilche  è imponibile  che  ella  pofla  eflèrc  anco  maggi or(  della  ittefla_« 
R,9.chcairhora  effa  S,V.faria,&  minore, Se  maggióre  della  Rdlchc  e imponibile,  pcròimpoflì- 
bile  è anco  quello  che  a quefta  impoifibiitrà  ci  condurria,  ciceé  ìmpolliDi.e  che  la  wd,R.  « t.  ad 
alcuna  qnantiti  minore  di  R,9.  habbi  la  iltclTa  proportibnc  che  ha  a,  r.  i4.  ad  r.4.  ne  meno  può 
fi  merla  ad  alcuna  quantità  maggiore  di  R,9.come  fi  i moftrato,pcrò  la  hauerà  ad  cll'a  Ria  pre* 
effe  come  fi  voleua  proulre,  fedunque  quattro  quaacicà  fianodifgiuncamente  proportiotuli  le 
#ftefle<ongiuntamence  ancorafarannopropotcionali,'  ' " • ‘ <. 

Si  pod  i bora  facilmente  dimoftrarc  il  tnodo  d’argutncntare  che'fi  fuoI'cI>iamare  conuerf» 
cfompotìrione  delle  propòrtioni,&  e che  eflendoda  a-'8  ad  r.6  come  da  Vf.  r z-  ad  R.9»  lidicc  che^ 
perlaconuerfa  compoficÌonedfcllc-proportioni,anCora  iarà  da  a,r.  i4.ada  8.comcdai^,R.a 
r 2.  Perche  effendo  da  a 8.  ad  r 6.  come  da  A r^.  ad  R 9.  iàrà  conuerfamente  cóme  da  r 6» 
«d  i 8.eoii  R 9. ad  A i».&  perciò  componendo  come  da  tucco'ra,  i4.ai  folo  a 8.confequcf>cc,coi» 
fi  farà  da  rutto  R^  11^  aKòloconiequencC  A ta^  che  hpuòditeincenden'i  che  quando  dalia.; 
{ifirmiO  antecedente  a, S.  alla  feconda, oconféquCnce  r,4.  e come  dalla  terza,  oaiuccedenrco^ 
*ift/^!a  quaftafOConfequentcR.9»  Ancora  per  la coauerlacompolitione  delie  proporcioui>dal 
compoliudclla  prima  a,&  feconda  r.cioe  da  i4.aila  foia  prima  a.S.larà  come  dai  compottO^del'* 
la  tei  za  A.&  quarta  R.  cioè  dai  / .alla  fola  terza  A.  1 z.  cioè  che  dalla  lomma  dcirantcccdcnte, 
& conlequenr^  al  (oio  ancccedente , lari  cóinfdallf  (onima  dcll'4ncccedcnic  > &.  coufequeacei# 
al  folo  antecedente.  • . ‘ * 


Ancora  fi  può  dimoftrare  i!  modo  che  fi  chiama  contraria  compoltionc  di  proportioni , 8c 
è chjc  eficndoda  a.8  ad  r.d.eome  da  A>  i a.ad  R.9.  fi  dice  eh?  contraria  compofitione  del> 
le  propof  doni  ancora  da  a, 8 al  comporto  a,r.'i  4'di  a,Ck  r.farà  'co’mc'ia  A,  1 i.  ai  compollo  A,RÌ 
or.di  A, &R. Perche effendo da a,8.ad r.fl.comeda  .\.i2.ad R.9.  farà conucrtaido, o conuerfa- 
mente, da  r,4.ad  a,8.come  da  R.9.ad  A.  1 1.&  componendo^ o vogliamo  dire  congiuntamente) 
farà  ancora  dalla  totale  a,r.  i^.alla  decfia  a.^2  cóme  dal  laTordIe  A ;R.  21.  alla  A.  1 2.  Se  di  noouo 
connertendo.o  conuerfamente  farà  dalla  a.S.alia  cotalo  a,r.  T4.  come  dalla  A.  1 2.  alla  cotale  A'» 
R, ir. Onde  quando dairantecedence a.8.  al  confequencer.6.  (ìa come dairancecedeoce  A.  12. al 
eoalequeoce  R.9.  ancora  per  la  contraria  compolicione  delle  pTofKircioni  farà  dali’ancccedcn- 
tea>8.al  compofio  a,r.i^.deirantccedence,&  coofequente.oome  daHancecedeote  A.  1 2. al  coiti 
|>ofto  A,R.>2  1.  deirai)tccedcnce,&  confequenee  > o voghamo  direùquando  dalia  prima  quantità 
alia  feconda , è come  dalla  terza  alla  quarta , ancora  per  la  contraria  compofitionc  delle  pro^ 
porcioni  (ari  dalla  prima,  ai  compoRo  delia  prima,  & feconda , come  dàlia  terza,  al  compofto 
della  terza,  & quarta* 

• ' : ' i 

9 

Profojìùone  1 9.  Theoremaj^,. 
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SE  in  dui.  tutti  fianofcgnatcducpartii&  che  dal  tutto  al  tutto  fia  la  proportìone^  che 
è dalla  parte  alla  partc,]ancora  dal  reftantc  al  reftante  farà  la  proportionc,  che  è dal 
tutto  al  tutto.  . ^ 


Sia  la  A,R.2^.’alla  a,r.  1 6.  come  la  parte  A. 9-  alla  paité  a.tfl'fi  dice  che  anco  il  reftantc  R.  i r.' 
alrcftanter.io.  faricoméèdàleuctoA.i?.  24.  al  catto  a, r.  i<5.  Pcrchcc(rendo  daz4.  primaa 
• X «.feconda,  coihc-à  da  9 /terza  a «.quarta , ancora  permutatamente  farà  Àill’antccèdénte  h; 

aliante- 


L;i  B R o r Q_y  TN^T'o;  ior^ 

™ ‘i<  A obfì3Ìb  ^'•^ciH'antccedehM  VuOme  è dal  comreqtiehte’  1 5,  al 
'T  • ^ » ‘*eonfequentfr  6%  dOc  dalla  totale  A«j£<»4.'all;3!ri.9j 

-■'. ‘ fartcomedallatotal«a  r.itf-.aUaa»é;j^riJchi^dit. 

I lo  -n*  •*  iiidendo>odirgiuotamente  farddai?.  Ì5^adA.9i 

' - f • Is.  .3  comedar.io^ada;^  Gode  peiìndtacamèntéda 
: •>-(• . • ■ <:tr rvj'izé  r,  ro.làti  doitit  dà  A.^.ad  à. 6.ma comcKiai# 
A .9  ad  i:6:  C06  è dal  fuppoRto  rdteoA> ^.«4#  a tutto a>r.  itf.  però  ancora  dal  rerìdoor  1 f,  al 

Tefìduo  r;  1 o.fàt^cotne dal hÌMOiAri/r4S4«al  cfttd>a^.i#.chcòqoaaco à voleuapftiaùe.  "Oi.  ■ 1 

• * • ■ ' . i i-  . ..4^*. ^ /‘fOCJ  . A 4'  %,-  i , . I ■ *?.  V . ■ f »{■  ;•  ■ J . X. 
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• **  ' ■'••‘i’'"  *;  ■ ■ ^ ^ .i,;  f i •■,  :•  t ■ 4i'i;u''p  C".;  ,.  ; .C  ti'.*'  t 

Di  qaì  n matiifeUa  il  modo d'at^mentare  odia  proporrioualicà  eueria  diffioka  nella  1 
lìnitioae , die  è qnandolrfà  paragoàtf^airacicotedcQte  a quello  in  che  egli  Aipera  il  Aio  coafea 
quence>che  elTeodo  da  Ai/2.x4^ocecedente  ad  A.9.conrequencetconie  da  a«r.  atitceedcnceìa 
ad  a.6.  confequeoce  t ancora  euerlamente  dal  detto  Ai^.xf.  antecedente  ad  /2 .1 5.  ( in  che  egli 
fupera  il  Tuo  confequente  ) fariAocoiMi  da.atr*f^,  aatecedeacCad^V*  (o.  in  che  egli  fupera  il  Aio 
conArquentc.Perche  emendo  da  tutto  A>A.a^alla  fua  prima  parte  A.9.come  da  tutto  a>r.z5.al« 
la  Aia  prima  parte  a,&.faré;aoeor4permutata9ienee  dal  tutto.A>'i^>à44al.4ut€0;^2;ip.f  dat 

ja parte  A.9*alla  parte  a.tfqieriiche  4 ruperiore  i9»propqlìcioae)  ancora«ooie  è.dal  tutto 
tutto  a,r.  1 tf.cofi  fari  if  rcAapte,'o  eccello  J?.i/ /al  rcftfldtc.oeccelfo^r^^^^  Òndécf^ 

fc.ndo.da‘À»/2.ad  a,'r.coAic  da  ^ad  r.aicOra'pcrm'utatamentc  da  À',iZ.ad  /t.fitìTijòtttc  dà  a,ri 
‘ad  ri  dairànctctden’tc  a quello  m cIvj  egli  eccede  il  Aio  còofèqùéocéih  iVrtayé  eoirié  dall’** 
«htecedè^'iPÌge|Ioi'i chC-egli  eccede  il  AiocanfejqaeneeJabUfalcra. . I^aedocho  coA  AcoUi 
eluda  dette  quantità  elTcre  euerfaincnte  proportionaj  feruendqd  cioè  ddhl  pf qporj^9^1itl 
pct mutata, conuiene che  tutte  eflequancité  AanodVn*ifte{Togenere,perchequando  l’ynoance- 
'cediuce  Aife  d'vh  geberc  v &fa  cfo  aocccedeatè  tfrn’dlcroghnd’él^nòi^  paena:pechiucando 
paràgoiuieilitio  antecedente.ali'akro.  Sipuò  notidimenoqtupdòdl&dai  aoceoedenti  AilTe-* 
t'ò  i^dìuecA^neri  dimottrare  le  quantici  cflcrepurcaBcoraeueit/anKnce  proporciOodhldicea* 
Perule asaAi.E,s4.a<i  A.9.c  come  da  a,r.i^.  ada.dafaciancoi;adiigi|intacqBnteda^«i5>ad 
A>9  comeaatiioad  a.5;perilbhc£oauerfameoce  da  A>9^i2iZTiiaricpme:dà  a.d^adfif  o.  le 
perCiòeongiuntainence  et*  cucca  24.  alla‘dcttai&9>.cònied^tucc4nt>r^tlr*iiaxUic>>€hcf 
cil'propoiico.  ; Vj  il.  X ' . ; ; 

i ^ f T.“qO;‘ . 1..I  .f#.  .ii-'tii:  J 1 i.;  • " ViU.-'’*  :■  tì.'* il'àHa  l:i.i  • 

^ ‘ ’ 'Vfopopnone  loTheorima  2 oi 

C,.;  r/;  . D U A 

S‘E  fafannò  tre  quantità  fdpcr1órrdavrtI.TCo',(&aItì'e  tre  TrffttIoridaU*3luolaTov&l?a^ 
’'no.Jtcptòpòrt  iòni  delle  faperiófi  àduciduc  eguali  allcproportioni  dclljJnfcriori 
liRà^iB^nccàdueddueaJtrhora  equamente jfclàprii^a  delle iuperioii^a muggire,  ò 
tniiicu:^  eguaie.all'vldiitd>  ancorai^  prima  delie  inferiori  farà  lìinilmcncc  maggiorerò 
fniiiòréjd eguale ail^rlcirnx.  ■ • i-ì*--  i ^ ^ ; “r--  a ù .orcr’Tto  li  • <'.i 

‘ 'II;:  y lui  s t->  u;  ’ . ..  :i  i . ^ i!!;.  .0  ju  <•'?.  •,'i 

■Siatìotc  ere  quantici  fupertori  letreinfèriori  a,b.d.&.Aadal)a  A,ana2,cQme dalla 

•i  < -a^lla b(|(jdallal5,alJaD.coinedaUad>)*II^A.Adice.ch^ 
D > > i.  : fé  A^pnnia  Atri  maggiore, .a iDÌoorc,  o^utleaP^Cr 
m-'.  ■:o'Z2Àtì  kW/ìùsI ancorili, ptìaut  Atri  Amilmence  maggior^ 
. ; ò ÉninorCf  0 eguale  a d*neUeatj[trc.'Per  dimoftrarjì»:.  Sia 

- ..  prima  Aitnaggiore  di  D.diupfcrciòparagooaceaiihcr 
■ . 1 due'aHtfBifnaggior  prQportione(pef  la  oteaua  propoli^ 
tionr)gli  haueri  la  A.maggiorè,che  la  D.cioè  maggio^ 
re  fari  la  propor  rione  di  A,a  j?,che  di  D,à  7.  maopioe  di  A,a!fff  nelle  fuperioròcoA  è da  a, a b. 
nelle  iufcrion,pcrò  anco  da  a, alta  b.f  per  la  i j.propoAciohc ^ (ari  maggior  proporcione  che  di 
j^i' Ahtfohtixcrclm  come’dir.ffia  p-  oo(?i;<|^b,a  d.  ondo còrfu^rfaqjepcc Rime  di  pii 
d,a  b <&  {^r.òi^epdoda  Ai^^,niaggi|Ojiprpporti^e  P^\$,anc0ra(ja^»ib^i 
inaggldr  prbporpqnc  C,he  di  d|a bl  t)ciic due qiianciti  dunque a^fit  d/;paragónaVé alla^il^ 
maggior  propófti'Òhcg’i  hs-la  adhfc  la  dpilrd(pbf  Ià'decimapròpb(nrÌohè)itiag^ór  quitrtitiè 
4*  ai. die  prima  dejlc.iniiHori  farioriqggiore  della  terza  ^ qu»^  Uprip^amclk  fu* 

<pf riof i A*  it4ggiprc.dsllJll»rM.  I^c/e  li  pr^fopcriore  A,^^ip4*>ipr« 

‘ i lapft'  ■ 
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U prima  iofèribre  a>rarl  mioore'dtJla  terza  d.Pereiie  dS^o  A»minore  dì  D.fiùior  proporti^ 
ftà  fui  di  KtZ  Bxhe  di  D>a  B.ma  eome  di  Ati  S,coS  é da  a^  l^però^ncora  da  a»a  b.  iard  minor 
proportione  che  di  D»a  .i?>(na  come  di  D>a  S.eofi  d di  djt^i.  b.  (pecche  cooiicrfimenec  dal  fiippo* 
jfico  come  i B^a  O.  cofi  è da  b^ad.)  pcrilche  fìmiimenre  minor  proportione  (aed  diai,a  b.)cbc  di 
d*a  b.Oode  perche  paragonate  le  due  panetti  ai&  d.  ad  ma  iftc^a  b.  la  a.  gli  ha  minor  projpor-^ 
tiene»  oc  fc^  che  eifa  a.  (per  la  to.df  quello)  Baranco  minore  della  d.  cioè  la' pr ìnna  delle  inh;- 
tiori  fari  minore  della  terza»fempreehc  la  prima  delle  faperiori  fia  minore  della  terza.  Et  fe  la 
prima  A*  Superiore  Gaqpiale  alla  terza  0. .ancora  la  puma  a»ÌQferiorc  fari  eguale  alla  terza  d. 
Perche  eifendo  ^.eguale  a D.faf  i da  A»a  B.6c  perciò  dà  a»a  b.coine  di  D»a  BaSì  però  come  di  d» 
t b.londe  eflendo  da  a»  a b.  come  di  d>  a b»  <}u^e  due  quantici  quali  ad  vaa  medcfma  b.  hanno 
ma  ifteiTa  proportione  faranno  eguali  fra  loro  « eioi  ancora  a » fari  eguale  a d . Delle  infrriort  » 
quando  A.  fìa  eguale  a D.  nelle  fuperiori  » quelloduiK^  che  auuicne  ad  A.  prima  rifpecco  a D. 
terza  nelle  iuperiori  in  eflàrii  eguale»  o ma^iore»o  mioorc»  auoicac  anco  ad  a»prioia  rifpecto» 
d»cerza ncUe inferiori. ■ • ' 

' ‘^i-Propofiioneén»Th<orép$axr. 

SE  faranno  tré  qnantila  da  vn  lato»  ò fuperiori , & altre  tre  qnantiti  dairaltro  lato>d 
luferi6ri>&  fìano  leptoportiqni  delle  fuperiori  à due,  a due,  eguali,allc  proponioni 
delle  infcfiòri,mà  fia  perj:uibata,ò  inordinata  la  proportionaliià  loro^all’hora  di  neceffi» 
tà  nella  equa,  ò equamente , fe  la  prima  quantità  delle  fuperiori  fia  maggioic,'ò  minore, 
ò eguale  alla  terza.  Ancora  iùniimeme  la  prima  delle  inferiori  farà  maggiore, ò minore» 
ó eguale  alla  terza.  * 

Siano  le  ere  quancici  A»5»C.  da  ma  banda  fuperiorìi&  ralcre  tre  D,G,I.  dalfaltra  banda  io* 
feriof  },&  fia  da  ud  prima  fnperiore»  alia  B feconda , come  da  G feconda  delle  inferiori  ad  I ter- 
za4&  dalla  B feconda  delie  fuperiori  alla  C terza  » come  dalla  D prima  delle  inferiori  alla  G fe- 
conda» cioè  di  quelle  | {quantici  fia  la  proporttonalici  percurbaca«o  ioordinaca»doe  che  la 
prima  proportione  fupérioreiia  eguale  alla  fecòda  inferiore»  Oc  la  fecòda  (uperiore  eguale  alla 
prima  inferiore  « fi  dieexhe  quello  che  auuiene  alla  prima  A delle  fuperiori  rifpetco  alla  cerza^ 
C»in  efferli  maggtore»o  minore, o eguale»  auuiene  anco  alla  prima  D delle  inferiori  rifpecto  albi 
terza  I,in  tfierli  fimilmencc  maggiore»o  mtnore.o  eguale.  Per  dimoftrarlo.  Poniamo  prima  che 

*A.  fia  maggiore  di  C.  che  cofi  maggior  proportione  fari 
di  A alla  B.&  però  di  G.alla  I.che  di  C alla  iflefia  B.&  però 
«M» . che  di  Gu  O.  (ebeefiendo  da  B.z  C.  come  da  D.  a G.  dal 
■ (uppofico  » ancora  conuerfamente  da  C.aB.  fari  come  da 
G.a  D )perche  dunque  da  G.ad  I.è  maggior  proportione, 
1.  che  dalla  medefma  G.alla  D.  la  I.  rper  la  decima  propofi- 
' tione)farà minore  della  D.cioc  la  D.  farà  maggtorcdcllal 

che  è il  propolito.  Et  fe  la  A prima  fia  minore  della  C terza»  ancora  la  proportione  di  A alla  B» 
Oc  però  di  G.  alla  I.  farà  minore  che  la  proportione  di  C.  alla  ifteffa  B.  Oc  però  che  di  G.  alla  D. 
perche  dunque  la  G.paragonaciaile  D.&  I.ellaalhi  l.ha  miuor  proportione  che  alla  D.  cioè  al- 
fa D.ha  maggior  proportione  che  aliai,  ne  fegue  (per  la  decima  propoficionc J che  la  D.fia  mi- 
nore della  Lcome  fi  volcua  moflrare.  Et  fe  anco  A.prìma  fia  eguale  a C. terza, fari  fiinilmcnte 
D.prìma»eguale  ad  I.cerzaipercbc  all’hora  da  A.a  B.&  però  da  G.ad  I.farà  come  daG%a  B»0e  pe- 
rò crnne  daO.aD.ondeO.oofiàd  I comea  D.hauerà  ma  ifteffa  propor cione;perilche  (per  la.» 
nona  propoficionc)  efie  D.&  I.  faranno  eguali  fra  loro  f quando  dunque  A.&»  eguale  a C.  fora  fi^ 
inilmcoccamcoraD.eguale  ad  Lche  è quanto  fi  rolcua  moflrare.  < 
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SE  fiano  quante  quantità  fi  uoglino  da  una  banda,  & altre  tante  quantità  dall'altra’, 
che  le  uneà  duca  due  habbino  le  ifteffe  proponioni  di  mano  in  mano  chcleal- 
tfC,all’hora  cfTc  quantità  nella  equa  proportiohalità  faranno  propoitionali. 

fi  moftn  il  modo  f argomentare  nella  propqrtionalita  Equa»quaBdo  nelle  quantità  la..»' 
^ ®5r*?*9?**^  * ftruirc  la  ao.propoficiooe»  fi  come  feruira  la  a t. 

‘ ^ “ propogrf 
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^ropòfftione  t prosare  che  le  quaocica  fiano  pure  nella  proporcionaUca  equa  proporcionali» 
Quando  la  propoitionaliu  d'effe  fia  perturbata,  o inordinata . Siano  perciò  prima  k tre  quan- 
tica A,B,C.da  vna  banda, o fuperiori,&  altre  tre  ad>,c.dairalcra  baoda,o  inferiori,  & fia  da  A.z 
S^come  da  a, a b.&  da  B.a  C.  come  da  b,a  c.  fi  dice  che  ancora  nella  equa  propor  cionalica  dalla 
prima  y4.airvitima C.nelle  fupenori.fara  come  dalla  prima  a,airvltima  cnellc  infcriorlPer  di- 
roottrarlo.iAIle  due  A.ic  a.primafupcriore,  & prima  inferiore  fi  piglino  i moltiplici  egualmen- 
te come  fi  voglino  M.fii  m.  Ancora  alle  due  feguenti  B.&  b.  feconde  fuperiore,&  inferiore  fi  pi- 
glino I moltiplici  egualmente  come  fi  voglino,&  fiano  N.&  n.  & di  più  alle  due  vltime,  o tene 
C.,&  c.  fuperiore,  & inferiore  fi  piglino  i moltiplici  egualmente  a beneplacito , & fiano  O.  & o. 
HÒra  confiderace  /#,  & B./upcriori  come  prima  quantica,  & feconda , & a,  & b,  inferiori  come 
terza, & quarta,  che  fono  proportionali,  effendo  da  A,z  B.  come  da  a,a  b.  Perche  alla  prima,  de 
alla  terza  A,&  a,fono  moltiplici  egualmente  tolti  M.&  m.&  alla  feconda, & quarta  B,&  b fono 
moltiplici  egualmente  tolti  N & n.  ne  fegue,  per  la  quarta  propoficione  che  effi  quattro  molti- 
plici,per  l’ordine  delie  quattro  quantica  dette  fiano  ancor  tifi  proportionali,  cioè  che  da  M.  ad 
N.tiatrome  da  m.a  J n.  incora  confidcrate  le  quattro  quantica  proportionali  B.Se  C.fuperiori  f 
Se  b,3c  c,inferiori,percheaIlidui  antecedenti  B.&  b.fono  colti  i moltiplici  egualmente  N.St  o.Uc 
•neo  alli  dui  coafequenti  C.&  cfono  pure  colti  i moltiplici  egualmente  0.&  o.  ne  fegue  f per  la 

detta  quarta  propoficione  ) che  fimilmence  elfi  quattro 
moltiplici  fiano  ancor  elfi  per  1 ordine  medefmo  delle  quae 
ero  quantica  dette  fi,C  b,c.  proportionali,cioe  che  da  N, 
adO.  fia  la  medefma  proportionc  che  da  n,  ado.  Effendo 
dunque  le  tre  quantica  M>N,0.  fuperiori  da  vna  banda,  Se 
l’altre  tre  m,n,o.inferiori  da  ? n’alcra  banda,  le  qua  i a due 
a due  fono  io  vna  iftefia  proporcione,cioe  da  M.ad  N.è  co- 
me da  m,ad  n.  & da  N,ad  O.  come  da  n,ad  o.(come  gii  fi  è 
prouato J ne  fegue  (perla  xo.propofitione^  che  quel  lo  che 
auuienc  ad  M,ri4>ccco  ad  O.nellc  fuperiori  in  efferli  cguar 
le,  o maggiore,  o minore,  auuenga  anco  di  necelficd  fimil- 
mente  ad  m,  rifpetto ad  o.  nelle  infcrioi i , in  efferli  medef- 
mamence  eguale , o maggiore , o minore . Hora  intefe  le* 
quattro  quantici  A,&  C.cfireme  fuperiorì,  come  prima, de 
feconda,  o vogliamo  dire  come  anccccdcnce,&  confequen- 
tc,&  le  a,&  c.  cflremc  infcriori,comc  terza,&  quarta  ante- 
cedcnce,cioc,&  conlcqucncc, perche  hauendo  tolti  i molti- 
plici egualmente  come  fi  voglinoM,8f  m.alla  prima, & terza  A,&  a.a’')cecedcnti,8£  anco  i mol- 
ciplici  egualmente  come  fi  veglino  0»dto.al]a  C,&  c.fcconda,&  quarta  TOnfcquenci,  fi  è proua- 
to che  fempre  che  M molciplicc  della  prima  fia  egualc,o  maggiore, o minore  di  O.  moIciplic«ia 
della  feconda, ancora  di  necelfici  fimilmintt  m.molcip!icc  delia  terza, fati  egualc,o  maggiore* 
o minore  di  o.  moltiplice  della  quarta,  cioè  che  quello  che  auuienc  al  moltipliee  dcll’vno  ante- 
cedente rilpccco  al  molciplicc  del  fuo  confcqucncc,  auuienc  anco  fempre  neccffariamcntc  al 
molciplicc  dcllaltro  antecedente  rifpetto  al  molciplicc  del  fuo  confequcncc  in  efferli  eguale , O 
maggm'‘c«o  minore, ne  fegue  fper  la  Iella  diffinitionc)  che  da  A, a C.ancccedcncc,&  confequen- 
Cc  fia  come  da  a, a c.antcccdeote,&  confequcncc.  Onde  perche  A,&  C.  fono  le  eftrcrac  delle  tre 
quantità  A,B  C.  luperiorida  principio  prefc , & a,b,c>  fimo  le  eftrcmc  dell  altre  ccca,bA  infe- 
riori , eflendofi  prouato  che  la  proportionc  delle  due  cftremc  in  IVnc  é eguale  alla  proportionc 
delle  due  cfircinc  nelle  altrc,c  chiaro  le  tre,&  tre  quantici  dette  effere  nella  equa  proportiona. 
liti  proportionali.  Et  quando  le  quantità  da  vna  banda  fiano  più  di  cre,&  altre  tante  dallaltc* 

hauenti  come  è detto  a due  a due  lemedcfimo 
V ptoportipui , & poniamo  ehc  fùffero  cinque  fu- 
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perfori  A,B,C,R,V.  Alcxinqueiofcriori  a,b,c» 
r,u.  che  dalla  prima  alla  feconda  fuperiore  fia_/* 
come  s’c  detto, come  é dalla  prima  alla  feconda 
delle  inferiori , & dalla  feconda  alla  terza  cr  me 
dalla  feconda  alla  tci;za,&  dalla  terza  aUa^uar- 
ta  come  dalla  terza  alla  quarta , Se  dalla  quarta 

alla  quinta  come  dalla  quarta  alla  quinta,  pure 

fi  prouara  che  dalla  prima  A .allV;tima,o  quinta  V. delle  fuperiori, c come  dalla  prima  a.all’vl- . 

tima,o  quinta  u.dellc  inferiori.  Pcichc  hauendo  prima  prouato  che  dalla  A.alla  C.  f dalia 

* - --  a»auac. 
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«•altacrpigliibdéitt  feg^MecH  fopra^ciotia  R.&nmilmeneftfla  fòia  fcgacnr^ 

r.di  forco , & itttcndwidoxiifopra  le  trt^tìahtiti  A.C,R.'^4i'4btroancora  tetre  a,c,r.  dififtv» 
'dtilai^itiù  Avalla TecOoda G.deonnè datla  primd  aV'allaiètonda  c.(che  qòcfloe  già  pròtiàto) A 
ddIÌa*T^onda'Cialia'lér4a  R.è(dal'Aippoiìco}€Ome‘daHa Teoondacialla  terza  ri  però  per  qoeilo 
•éhé  di  fopt-a'fi  è moftratoeflc  tre»&«c  ijeansica  AvC.R.  a,c,r;  faranno  nclla^qua  proportiona?- 
'Kca  prò)()orciuna1r>eiot»dal4  prima  A,dliaV)cVhia  A.fara  come  dalla  prima  avalla  vltima  r.  "Ho** 
ra  di  nbOQopigliandodtfòpra  la  A>eòmeprima)&  la  R>pcr  feconda,  de  di  ft^cfo  (ìmllnience  teai 
teome  prìma>&  la  r,pcr  iieconda,chccofi  dalla  prima  aila  feconda  delle  fupejiori,fara  còme 
■k  prima  alla  feaotlda'detle  ioleriorjt traile  fuperiori  incefo  accompagnaca  hi Y.feguence^tT>è 
tèrza, & fimilment*  alle  inferiori  ancora  accompagnaca  la-u,fegucnce  comèTerza,airemo.(3^ 
fa  prima  A.alla  feconda' R.di  fopra,è  tome  dalla  prima  a.alla  feconda  r.di  forco,  & dalla  fecoir> 
'^aR;alla  ter^a  V.òcoóiedalla  fecOBdac,ànà  terza  u.  pèròXptr  quello  chre  digia  fi  è moftiHcd 
i^uiOeflèquanciradarannonclla  equaproportionalfca  proportionali.cioe  dalla  prima  Atalla^l*' 
•tima  V>delfe  Aiper-iorirfara  come  dalla  prima  a,  alla  vlcimaii;'delfe  inferron  coli  quando  ri 

'èUffefo  altre  quancicafuperiori , Scaltre  tante  inferiori,  pure  adue  adoe,  comes’è  deeco  nelie^ 
medeltmeproporcioniìfipocra  di'manom  hunopigliàndoyuaidf  fopraV&ma  difotto  per  ròli 
ta  andar  cprtcludetido, che  dalla  prima alI'vJtiroa  delle  rupertìeii:^  come  dalla  prima  »nV  Irknl 
'delle  inferiorilfelàraimodunque  quante  fi  vroglinciiquanéiu  dama  banda,&  alrre  tante  dall'al- 
tra , a due  a due  in  vna  medeima  proporcione,  effe  quantica  faranno  ancoi  a’dclla  equa  f ropor- 
‘tiortiliraproportionali,chcèquaatofiè'propOftodidiw«>llraPer'—  — >- * 
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S É Taranno  tre  tjuaiitità  da  una  banda,- >&  altre  taijtc  da  un’altra  banda,  quale  a dueJ 
a due  fianó  nella  medcHmapi'<>pò«IóiKf,mafià  r»crtuibata,ò  inotdinata  laloropro 
"iior  tione,èIIc  ancbi*a  nella  cqua’prò^drtìòtìalitd'fòrinno  pTdpSrtionafi.'“*  ' 

• Siano  le  trt  quantità  AliBvC.fuperiOriVSt  le  tre  d,à,bdWcriori,  & fia  dalla  prima  A.^.  alla 
xondà'B.4.nellc  AiptfrtoHjOon  come  dalla  prima  dialìà'^leèonda  al  delle  infefréri,  ma  fìà  inordi** 
nafa[mence,òpérturtelteimeotc  comeda  a,leconda  X5.a’b,’écrz^  rer;8rancodaB:4.fecondrlupc- 
TtOfc  a C.iucérfcà  fki  pàf^rbitàrocntey  O inordlndtamcoÀ  comoda  d.  jo.  ptima  inferiore  ad  a, 
Vfetòndà.  dice  Che  èlfefeiquantita  farantfò  nella  èqda  prop.ortionalica  proportionali.  Pcc 

IriOftèdrio.  Alla  prima  A.d<&  feconda  8, ìf.fdpWon, St  anco  alla  ^riniad  jo  iiifcriòré'fì  ^igniiCI 
"frhoWip  Ilei  tome  it'vt^ino  egualmente  òiljivi;  A anco  olle  tré  quantila  rimanénf  i Ci.  éerzaii 
a".  H ^éeoiida,  &'  bvi  o-ttrZa  infer tori  fi  piglino  i mo1tiplt<H  egHaJrreiftééfame  fi  v'Ò** 
^Ww^IjN'^.che  an’hora(pir la  t 5.pr«^fitiohe)ri  come  c A7.i  5?  coli  fara'O'.'hldìriplicé di  Alai 
•JlartOteiplice  àthl  è'Ala  B.  WH'è^ViltS  però  ahèoradll  G.ad  IvratacOmc  dà  a. ah.  ma 

loomeé à'ta-b.cóU  é iliatotcipliccN.a;l  fnOIcipli'ce  O.  però  firfii^éntc  coinè  è da  G.ad  I;  cofi  far* 
n , ^:r..  ’t  e-  • !daN.  ad  0‘.  Di nùóuoihrcfcB.-prinriayC.fecòndà^ 

r A ’ ■'  L . d.rcrza,&  a.'quafta,  & efle proportionali,  che  (dal 

yiio.'.sbfg  '•„.  .!o'8l  ’ '■  ' ■-  IO  -'■'•■'''fuppofiro)  da  B,  aG.  ècomctìàd,  ada.  effendofi 

à àifli ■MiV  ->~'d fc  I i • •*-***— i-  - prefil  Sr  M.  cgualmcnrémoltiplici  a B.&d.  fche 
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ptoportiòne  di  d.ada.  cofi  ancóra  Ijad  Lr  ( molti- 
*][rtici  dettapfima  B‘,S:'ftconda  G }babbHa  propor- 
'Wbne  di  fJl.ad  N.(nfbltip!ici  déUa  terza  di&  quar- 
• ti a.)Hora  incefe  le  tre  quantica  G,l,L.da  vna  ban. 
' ^ fuDcrrófe,  & lea^tS-ctrcM,*N,0.  daVn’altra-# 


MI*-  !,5  ' 


^ ftifentc, opcrturbaràlmentcin  èna medentfa  propor 

'tiOfìe,eiòe  éhc  dalfeipritflB<5.Blla  fccòndaLfilperiori  éfeom?  fi  è dimoftratoj  la  proportioncj 
xhe  ha"  la  feconda  N, alla  tèrza  0.  inferiori,  •8/^^àiìrd'fecbhda  I,anaf‘tftza  L dclk  fOpèriOrw  è la^ 
i^o(>orcioilfe  che  ha  la^Hthir  M;aHa  ioferiòi  !,iic  fégùc  (per  la  i4  idi  chè 

' "a  quello 
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ìt{tié11o  thè  aaQÌehe‘'nelIe  ruperiori  alliG.prìina  rifpi^ttò  a(ft;tètza>o  vltifiia>id  e(!«rliegualc>d 
ìiiaggiore,  o minerct  cofi  auucnga  nelle  inferiori  adM-  prima  Vifpetco  ad  O.  terza  in  ctìcrii 
tniimcnte  cgualeo  maggiore, u minore.Hora  intefc  A.prìma,C.rcconda,d.terza,&  b.quarta,8c 
cifendo  G.&  iM  cguaimcnte  moltiplici  alia  prima, cerza(anceccdet.ci  A ie  d.)&  anco  L.  & O* 
egualmente  moltiplici  alla  feconda, & quarta(cpnrcquenti  C.&  b.)perched  t prouato  che  queU 
lo  che  auuiene  a G.  rifpctto  ad  L.  (cioè  al  moldpUce  della  prima  A.'  rifpecco  al  molciplice  della 
Teconda  G.)io  elTer  li  cgaale,o  maggiore, o mtnore,amiiene  anco  fempre  ad  Mrifpetco  O.fcioe 
al  moltiplice  della  terza  d,  rilpetto  al  molttplice  della  quarta  b.^  io  efferli  fimilmente  eguale, o 
tnaggiore,o  minore,  ue  fegue  (per  la  fefta  di£fìnitione).che  la  proporcione  della  prima  quantità 
A.alià  feconda  C.iìa  eguale  alla  próportione  della  terza  quantità  d,alla  quarta  b.  rina  la  A,&  la 
C.  fono  iecfircme  prima,  & terza  delle  Doftre  tre  quantica  fuperiorii  &lad.  &lab  fono  lo* 
citreme  prima,  & terza  delle  noftre  tre  quantica  inferiori»  deli  fono  f^ciredue,&duecdTfr* 
me  A.C.  &d.b.  ) prouatccUc  hauere  rnaiftefla  proporcione,  però  effe  tre,  & tre  quantica 
tono  nella  equaproportionalica  proporcionali , che  i quanto  li  Toleuà  dimoftrare.  Con  modo 
fimile  ancora,  quando  hilfero  molte  quantiu  fuperiori , & altrccan  tc  inferiori  a due  a due'pro- 
porrioQ.'ii  inordinatamcotc*,operturbatamcocepurc  fi  prouaria  elle  ancora  nclia  equa  ptopor 
cionaiita  clTcre  proporcionali.'  f 

. • ■ , . .1  ..j 

Propofttiow  ^4.  Theorema  i4»  \ r. 

SE  di  fen  quantità  la  prima  alla  feconda  babbi  la  pròportione,  che  ha  la  tersa  alla^ 
qua'Ta,&  anco  la  quinta  alla  detta  feconda  babbi  k proportione  chcha  la  fefta  all» 
qua  rta  All'Iiora  il  cempofto  dclk  prima',  quinta  ballerà  ajla-  feconda  la  pròportione 
ilLcikcbclìa  dal  compoico  deila  ccrza,&fdkailaquarta. 

ia  a,pr!ma  9-a  g.icconda  tf.comeda  Atterza  ia.aG,quarca  8.&  di  pili  da  b, quinta  j.  al- 
a gticconda  6.  come  da  iì.ft#a4.aG»  quarta  lì  dice  ched^  coinpofio  della  pi  ima , 8c 

quinta  a,9.dt  b,  i .'cioè  dalia  a b.  1 a. '«ila  feconda. 
. ^-6.  faralaidcfla  pioportioiic  che  è dal  compo^ 

. ho dc‘k  terza,  fic  jcttaAvi  a>  & 6,4.  cioè daìla.^ 
' A B.  ré.  alla qui^tàG.8.  P<*r  dimultrarlò, dire^ 
^ mó.Pcrche da  b,|'a.g;^.coihc  c da Bj4.s  G,8.fal 
'ta  ancora  conuefràmente  dà  g,6.a  come  dà 
C,8  a Ho»^  ir.tcfe  le  tre  quantica  a,g,b.  da 
▼nà  banda,  & le  altre  tre  A,G,B.  dairaicra,  per- 
che dalla  prima  a, alla  (èconda  g.  da  vna  banda  » 

" ècomedalkpri'màAvàllàfccondaG.dairalrra, 

tk  dalla  feconda  g.alla  terzab'.è  come  dalla  feconda  G,a!la  tei  z.<t  B.ne  firgue  perla  a i.propolfc. 
tione)che  ancora  nella  equa  proportionalita  dalla  prima  a,9.alla  cerz  i b,^  iara  come  dalla  pri. 
ma  A.r  t.'afia  terza  li, 4.  & congiuntamente  (per  la  rSpropoiitionc)  da  a,&  b’i  ».  alla  fola  b.j. 
Tara  come  da  A,&  li.  1 6.aIlàfola  B.4.  Hora  jncefe  da  voa  banda  le  tre  quantica  ab  la.  primaJ» 
b,  feconda, arg.tf.fcrzaiStdz^zft’alcra bandii Ifciltre rte quantica  À 5. i'5.priihà„fii-f. feconda* 
& G S.ter zi, perche  dalla  prima  i à.alta  fccòndà  }. nelle  me,  è come  dalla  pt;ima  id.  alla  fecòn- 
'da  4.ndle  altre . &:  d.alia  feconda  ).  alla  terza6.  neirvnc,  è come  dalla  fecondi  4.  netta  terza  8. 
nelle  alcre.voc  fegue  che  nella  equa  proportiooalitifperla  la.prwpoRtfon'e^  dilla  prima  i >.ab. 
*alla  terz.i  6.g. nelle  vnc,fia  come  dalla  prima  i6.A  B.alla  terza, Ì.G.ncllc  altre, cioè  (intefe  ho- 
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uintira  tutte  come  da  principio  krono  poftc)dàl  compofio  della  prima  à,9-&'  quinta  b,j. 
co/ida  g,  fi. (ira  come  dal  cqmpofto  detliCcnaAfia.&  fefta  4. alla  fo!aG,8.cheé  quaa 
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Za,  fi  dire  che  da?  compone  della  primi’,  iklècòddiin  Tme  allaferzafìara  come  dal  compoftò 
l^àcllàpfjfna, A feconda  in  ikftreaiiàtctld.*  “ 

' ' Si  può  auucrtirc  che  queiìochè  dimoftro  la  fefta  propofitiònè  ncKi  moltiplici , 6 può  hòra^ 
Wftì  arc  auucnirc  ancora  in  0 j|nt  forcà  proporcione  dicendo . Ss  la  prima  quifltita  da  vna^ 
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. banda  diuifa  in  dne  parti  » ad  ma  feconda 
babbi  la  iftefla  proporcione  che  ha  la  pri** 
ma  quantica  da  vn’alcra  banda  diuifa  anc'« 
ella  in  due  parti  ad  vn’alcra  <econda,&  an- 
cora che  la  prima  parte  della  prima  quan- 
tica alla  feconda  quantica  da  vna  banda, hàbbi  la  ifiefla  proporcione  che  ha  la  prima  parte  delia 
prima  quantica  alla  fccoodaquancica  daU’alcrà  banda , all’hora  ancora  la  feconda  parte  alia  fe- 
conda quantita.da  vqa  bandai  hauera  la  iftcila  proporcione  che  ha  la  leconda  parte  alla  feconda 
quanticadairaltrabaoda.  , . • 

r . Che  le  3>b.prima  quantica  i $ da  vna  banda  diuifa  in  due  parti  prima  i a.a,&  feconda  } .b,  ad 
vna  feconda  quantica  g.f  .K^i  la  proporcione  che  ha  A,B.prima  quantica  so.dali’alcra  banda 
djuifa  in  due  parti  prima  /6.A&/econda-^B.ad  vn’alcra  feconda  quancicaG.S,&  dì  più  lapri^i 
ma  paiv  a«r  a.deila  prima  quantica  da  vna  banda>alla  faaonda  quantica  g,5.habbì  la  iltdfa  prò. 
porcione  che  ha  la  prima  parte  A,  1 6,  della  prima  quantica  dall’altra  banda  alla  Icconda  quan- 
tica G,8.(ì  dice  che  ancora  b.j.fecqnda  rellance  parte  alla  g,  c^.hauera  la  iftelfa  proporcione  che 
ha  13,4  rclUote  parte  alia  Perchecùcodpdaxa.a  é.cqmeda  lé.aS.faraconuerfamenee^ 
da  6.3, 1 1.  come  da  8.a  i6,  perche  dunque  di  i 5 .6.  i x.cre  quantica  da  vna  banda,  & di  ao.  S.i6, 
tre  quantica  da  vn’alcra  banda»  dalla  prima  1;.  alla  feconda  6.  è come  dalia  prima  io.  alla 

■feconda  8.&  dalla  feconda  6 alla  terza  la.comcdal- 
a b A ^ S laTcconda  S.alia  terza  i^.uefcgue  che  die  tre,&  tre 

...  . *iii  I I quantica fiano  ueil’equaproportionalita  proporcio- 

• ' xa  • '}  ' 4 naii,'cibechedaa,b.i5.ada,iz.lìaccincda A,2.ao* 

M . < ad  A,/6.  Opdcdifgiuntamcnredabj.ad  a,ii.fara 

I ■■  I . ■ comcda5,4.  adA,i6.  &horainicfcletreqnantita 

g 4 ‘ B 8 b,3.a»ra.g,6.da vna  banda,& altrctrc9,4.A,i6.Ga 

• i.davn’alrtabanda,  perchedallaprimab,|.allafe- 
conda  a,i a.ìn  IVne»c  come .^aHa  prima  !8,4.alia  feconda  A»  < 6,ncll’altrc,  & dalla  feconda  a,  1 1. 
alla  terza  g,  6.è  come  dalla  fecónda  A,  1 «.alla  terza  G,  8.n  c i>  gue  che  effe  cre,&  tre  quantica  fìa- 
tio  ancora  nella  equa  prO|)ortionaiicapropofcioaali>  cioè  che  dalla  prima  b,  j.  all*vltimag,6. 
nellVncJia  come  dalla  prima  .fi»4.al]’vtcimaG,8.nellealcrts  Onde  è chiaro,che  dalla  feconda» 
ó reftante  parte  b, 3. della  primi  quantica  a b,  15. da  vna  banda, alla  g>«.  è la  ifted'a  proporcione» 
ehc  è dalla  reftante  parte  ^,4.della  A,if  lo.daU’aitra  banda, aU'altra  G,8.cioè  fe  da  / 3 -a  «.èco 
tne  da  io.3i.8c  che  anco'dal  li  parte  1 z.ail’ifteiro  «iìà  come  dalla  parcc  i«.airaItro'ìftetIb  S.farar 
anco  Tempre  dal  reftancè  iVa)  «.come  dairalcro  reftante  4.alf  8.  ^ 

’ , , iPropoJitione  i'f\TheoremaMf,  ' 

* I 

E quattro  quantità  fiano  proporiion^fiiicompoftò,  ò fomma  della  maggiore,  & 
minore  d*efTe  farà  maggiore  del  compolto  dell'alcrc  due* 

Se  di  quante  quaccieàpropórcionali  fi  voglino  rantecedente  dcH’vna  è maggiore  del  fuo  co- 
Tequencc  » incora  rantecedepte  di  ciafeuna  delle  altre  fard  maggióre  del  fuo  confcquentc  ; che 
fe'ii  confequence  dcH’viia  fulfc  maggiorè  del  fuoanceccdcnte  > ancora  il  confcquente  di  cìafcu* 
nadeiraltre  faria  maggiore  del  fuo  antecedépee.  £c  fe  rantecedente  dell’vna  proporcione  fia 
maggiore  deiraHceccc^nce  d’ vn’altra  proporcione , . ancora  il  confcquente  dcU’vna  fard  fimil- 
incnte  tnaggiprc  del  cònfequente  dell’altra  » che  fc  rantecedente  dcll’vna  fulfc  miuorc  dcll'an- 
tùrcdcncc  dell’altra, ancora  il  confcquentc  deli’vna  faria  minóre  del  confcquente  dell’altra , co- 
me s’è  prouato  nella  i4propoficionc;  onde  di  quattro  quanritd  proportionali  fe  la  prima  che  è 
ancécedeute  fia  maggiore  della  feconda  fuo^coof£queoté.&  che  ancora  effa  prima  fia  maggiore 
della  terza  fecondo  antecedente, all’horap'erclic]qùefto  fecondo  antecedente  è fimiimcnte  ma^ 
giore  del  fuo  fecondo  conCcquence>canco  maggiormente  il  primo  antecedente  (che  è maggiore 
del  fecóndo  ancecedcnte)fafi  maggiore  del  (cconcfo  cònfequente,  & perche  anco  effendo  11  pri- 
mo antecedente  maggiore  del  fecondo  a 0 recedente, il  primo  confcqucnt'e  fari  ancora  maggio- 
re del  fecondo  cònfequente  » fi  eonofee  che  fe  la  prima  di  quattro  quantici  proportionali  ha^ 
maggiore  della  feconda,&  della  terza»  all’Kora  U'qùarca  fari  minore,  & della  terza,  & della  fe- 
conda,& perche  ella  è anco  minore  della  prima, ella' q^ca  far^  minore  di  ciafeuna  delle  altre» 
tre  & però  fari  la  minima.  Hor  fìanp  de)|e,qpa^ctp'qù^htici  proportionali  A B.C  D,  £,F.  dàl- 
ia A B.alla  C D»  cotne  dalla  E,àlla  F.  & di^^y,quaùro  quantici  ha  AB.  Ja  m.iggiore,  quale  per 
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còmmoditi  chiameremo  pi;iaia>che  perciò  C Dl.fard  feconda»  £.terza>&  F.quarta . Di  qucfte 
'perche  A B maggiore  i ia  prima  fard  Fiquarca  la  rDioima.  Hor  fi  dice  che  il  comporto  o lemma 
di  quelle  A lx.mai^a»&  F.rainima»  ^maggiore  del  compofto»o  fomma  dell’aìtre  due  feconda» 
& terza»  (f  he  perciò  conuiene  le  quattro  quantici  erteredVn  medefimogenere»accioche  fi  pol- 
lano (ommareinfieme.)  Per  dimoltrarlo. Dalla  A B.lì  lieui  la  B.eguale  alla  £.&  dalla  C D.fi  lie- 

ui  la  D.eguale  alla  F.checofi  dalla  A B.alla  C O.  fari  come  dal- 
la B (eguale  alla  £ )alla  D.(eguale  alla  F.)Onde  perche  dal  cut. 
to  A B..  al  cucco  C D.  è come  dalla  parte  B.alla  parce  D.  ancora 
(per  la  1 9>  propoficione  ) come  é il  cucco  A B.  al  tutto  C D.  coli 
fari  il  rcrtance  A»  al  rertaoce  C.  & perche  A B.  mafiìma  i mag- 
giore di  C D.  ancora  A. fari  maggiore  di  C.  & perche  B.8.&  £• 
S.fono  cguali>&  anco  eguali  fono  0.é.&  F.6.  lea  B.S.fi  giunge^ 
'F.ó.SciD.ó.  figiunge£8.  fari  il  comporto  14.  di  B.8.  &F.6. 
eguale  al  comporto  1 4.di  D.tf.&  £.8  & detli  dui  comporti  egua. 
li  B F.i  4.  & D E.  1 4.  al  primo  B F.  giunto  A.  1 a.  & al  fecondo  D. 
E.giunco  C.9>p:rche  A»  1 i.che  fi  giunge  al  primo,  c maggiore  di  C,9*che  fi  gionge  al  fecondo  » 
Dcfeguc  che  ancoia  fomma  con  il  primo,  6c  lari  B F A.cioe  A B F.  fia  dineceflìci  maggiore  che 
Ja  fomma  con  il  fecondo»qual  fomma  fari  DEC.  cioè  C D £.  ma  la  prima  A B F.  é il  comporto 
della  prima  quantici  A B.  & della  quarta  F.  mafiìma  , Si  minima  delle  quattro  quantici  propo- 
fie,Sc  la  feconda  C D £.  è il  comporto  delle  altre  due  quantici  feconda,&  terza,  perilche  (i  è di- 
moft rato  che  il  comporto  della  mafiìma,&  minima  c maggiore  del  edmporto  delle  altre  due. 

N elle  antecedenti  propoficìoni  fièdimortraco  che  quando  le  quantici  fono  fimplicemenco 
proporcionali  elle  ancora  nè^^  alcre  forti  di  proporcionalici , cioè  nella  conuerfa,  permutata  » 
congiunta,  dilgiunca,euerfa»  & equa,  faranno  di  necelfìti  proporcionali.  Hora  fi  fegue  a dimo- 
ftrareche  quando  le  quantici  nella  fimplice  proporcionalici  non  fiano  proporcionali»(&  fi  chia 
mano  difproporcipnali)  elle  ancora  non  làraono  proporcionali  in  alcuna  deii'alcre  forti  di  prò-, 
portionaliti . 

' Propojttione  1 6.  Theorema  i 

S‘E  la  prima  quantità  alla  feconda  babbi  maggior  proportionc  che  la  terza  alla  quar- 
ta, all'hpra  conucriàmente  la  feconda  alla  prima  haucrà  minor  proportionc  che  la 
quarta  alla  terza. 

Sia  dalla  A,  alla  B.  maggior  proportione  che  dalla  C»  alla  D.  fi  dice  che  dalla  6.  alla  A.  fari 
Auaorpropòrcionechedal!aD»allaC  Perdimortrarlo.  Intendali  la  E.hauerealla  B.lairtclTa 

proportionc  che  ha  la  C,alla  D.  che  perciò  da  A,aIIa  B.  fa- 
A -^o  C ij  ..  ri  maggior  proportionc  che  dalla  £.  alla  B.  perilche  (per 

- ' ' ».  -■  - ' la  decima  propofitione)  la  A.fari  maggiore  della  £.  & pe- 

rò la  B. (paragonata  alla  A, maggiore, & alla  £,minore)aI- 

».  ■ . la  A.hauerif^erIaotta^a  propo^ìric^e;mi^orpropo■rtio-> 

B . 8 ! D 5 nechelairtelTjiB.allaE.  macom;daB,ad£.  cofiédaD,a 

C.^che'elTendo  da  £,a  B.ccme  da  C»aD.  ancora  conuerfa- 
E 14  mentedaB.adE.é  còmcdaD.aC.  ) pcròmedcfimamcntc 

da  B,ad  A.  lari  minor  proportióne  che  da  D,a  C.chc  c qiiantofi  volcua  moftràre. 

Propojltione  x.?,T heorema  ay, 

SE  la  prima  quantità  alla  feconda  babbi  maggior  proportionc  che  la  terza  alla  quar- 
ta  » ancora  pennutatamentc  la  prima  alla  terza  haucrà  maggior  proportionc  chela 
.feconda  alla  quarta.  ^ . . 

Habbi  A, alla  B. maggior  proportionc  che  Calla  D.fi  dice  che  permutando  ancora  maggior 

, ’ . proportionc  fari  da  A, alla 

antecedente'  A ao  ,C  17  antecedente  C.cncaaB,allaD.Pcrpro- 
— ■ — — — - uarlo.Intcndafi  la  £,alla  B. 

confcqucntc  B 8 ' , D i»  confequente  baucrclaiftcflaproportio. 

— ‘L.1^  ■ li  I ne  che  ha  la  C»  alla  D.  che 

antecedente  ' K z8  ‘ ‘ ‘ perciò  dalla  A, alla  B.  lari 

. maggior 


ao 

AB  £ 

la  ^ 8 

c ijr  D F 
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los 

ftiagoior  nronórtioóe  che  dilla  e;  alla  B.  prtilchc  (per  la  decima  propftfitwnc)  »jaggiorc 
A.di't.  onde  (per  la  ottaua  propofitione)maggioiproportione  hauera  A.alla  C.che  E, alla  me» 
^ ^ - -I- - ^ c «lu  R.  comeC.àilaD;ne  (esue  chef^perla  i6.propo 


l'anr 


A.di  lì.  onde  (per  la  ottaua  propofitione)maggioiproportione  nauera  A.aua  ^.cne  e.aiia  rnc» 
deiima  (*•&  perche  fi  t pollo  E, alla  B.  edere  come  C.'alla  D;  ne  fegue  che  ('per  la  1 6.propofitio- 
re)  pei  mutatamentc  da  E.alli  C.fia  come  da  B.alla  D.  Onde  pcrcheda  A,a  C.  è ma^or  pr<K 
portiofx  ch<r  di  E,  a C.  iara  ancor  pureda  A.aC.  maggior  propornonc  che  di  B,  a Li.  comeS 
toicua  mollrare . 
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SE  a.illa  prima  quantità  alla  feconda  fia  maggior  pro^rtionc  che  dalla  terScaalltJ 
qu.nta , ancora  congiuntamente  il  compcftodclla  prima,  & feconda  alla  feconda.» 

Il  aucrà  maggior  proportione  che  il  compofto  della  terza, A:  quatta  alla  quarta. 

• Sia  da  A,  jo.aSjS.maggior  proportione  chcda'C,rt.aD,d.  fi  dice  che  anco  congiuntamen- 
te da  A B.  38.  alla  fola  5, 8.  {ai-a|traggior  proportione  che  dtJ# 
C D.a4-  alla  fola  D.d.Per  dimoftrarlo.  Intendafi  IaO,»4*alla^» 
B.hauerela  proportione  ifteifa  cheha  laC,i8.aJIaD.8.checofi 
la  proportione  di  A,j  o.alla  »,8.fara  maggiore  che  dalla  G,  *4- 
alla  B,8.  & perciò  la  A',3ó-  fara  maggiore  della  G,»  4*  onde  ag- 
giuntali comunemente  la  5,8.  fara  A B.  3 8-  maggiorediG  i#- 
I ».  penlchc  maggiore  ancora  fata  la  proportione  di  A 5.  38.  » 
5,8.chc  di  G,J  1.  alla  iftrflTaB,8.  ma  congiuntamente  per  la  r*. 
propofitionejcofi  c G.  5.3a.alla  B.i.comeCD.  14. alla  D.éfel" 
(èndofi  porto  G, a 5.comc  Cta  però  da  A 5.38.3  5.8.(che 

è maggi'’r  proportione,  che  di  G 5.|a.  a 5.8.)  fora  pure  maggior  proportione  chedi  CXX»4v 
alla  L), 6.  che  c quanto  ii  voleua  moftrare. 

Propoftìone  M9J'hcoremax0,  , . 

SE  di  quattro  quantità  il  compofto  della  prima , & feconda  alla  fola  feconda  habW 
masigior  proportione, che  il  comporto  della  terza,  & quarta  alla  fola  quarta.  Anco- 
ra di{i2iuntamcntck  prima  alla  feconda  haucrà  maggior  proportione f la  terza- 

‘ ® > ’ ' ■ " ' . ' . ..I 

all.i  quaita_. 

Sia  di  A B.j8  compoftodcllaprirtuÀ.jO  & feconda  B.ft.allafola  B.8.maMipr  proportione 
chsdaC.i4  compo'todcllacerza.C.JS.  ai  quarta  D.é.  alla  fola  fi  dice  chcdifgiuntamente 
ancora  da  A.j  ».prima,a  B.8.1ccoada,lari  maggior  proportione  che  di  C.  1 S.t^rzaia.iD.tf.  quar- 
ta. Per  oimollrarlo.  intendafi  la  GB.  alia  11.8.  hauerc  la.» 
iftefia  proportione  che  C D.a 4.comporto  della  terza  C.i  8. 
li  quarta  D.é.alia  fola  D.6.chc  cofi  la  proportione  di  A B. 
|8.alla  B.8.f  che  è maggiore  della  proportione  diC  0.14. 
alla  D.  6.  ) fard  anco  medefmamente  maggiore  della  pro^ 

. poniunechccdaGB.j  i.aB  S.pcriichc  (perla  loqjropo* 
ficione)maggrorquantitd  laid  A B 38  cheGjB.jt.ondo 
da  ciaicuna  defie  cauato  la  comune  5.8.  ancora  il  rertante 
A-30  fard  maggiore  del  rcRante  G.»4’.  perilchealla  ©.pa- 
ragonate quelle  A,3c  G.  perche  A è maggiore  diG.  mag- 
— > gior  proportione  farà  da  vi. 3 o.  a 5.8.  chedaG.»4.  alla... 

iilcfij  5.8. A perche  fi.èpoftoG,5.ja.  a5.8,  rfierecomeè 
' C,D.Ì4.  a D.d.  ne  Icguccht  djfgiuntamcnfefariancoraj 
Yper  la  1 7.propontionc)cpme  da  G.  i 4.3  D.S.cofi  C.  1 8.a  D.6.ma  da  A,B. jo  a B.S.fi  è moftra- 
to  tlTcrc  mag='ior  proporzione  che  di  Ò.  14.  a 5.8.  però  fard  fimilmentc  maggior  proportione- 
che  da  C.  1 8.  a D.6^  cioè  dalla  prima  quantitd  A.  alia  fecónda  B.  fara  maggior  proportione  che 
della  terza  C alla  quai  ta  D.conri'e  fi  volcua  moftrarc,©  vogliamo  dire,fe  le  quantità  eongiunta- 
’menre  fono  dlrproportionali  ancora  difgiuntamcntc  nel  mcdcfihó  moiOf'li  per  il  medefimo  or- 
éiine  faranno  difproportionali.  ' ’p  0^  ^ 
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Propoptione  jo.  TheoremA 

_ » J * 

SE  di  quattro  quantità  il  còinpoflo  della  prima,  & feconda  alla  feronda  babbi  mag- 
igjor  propor  rione,  che  il  compofto  della  terza , & quarta  alla  quarta  farà  poi  cucrfa- 
. mente  dal  compofto  della  prirria,&fccondaallapriaiaiiunorproportioncchedalcom- 
poAo  della  terza,dt  quarta  alla  quarta; 


Sia  dalla  A B.compofto  dellaprima  i o.  feconda  B 8, alla  B maggior  proporcione  cho 

^ C D>compoBo  della  terza  C quarta  Dtf.  alla  quarta  D<.  Si  dice  che  poi  euerfamente> 

ab.;»  ,allafola  prima  A 30.  chedal  compofto  C D.14. 
alla  fòla  C,i8j  Per  dimo*hrarlo,e(feoda  maggiore  la  proportione  del  compolto  A B jS.aB  8»di 
quella  che  c dal cnmpoftò  C D *4»  aX)  oc  fegoe  che  diigtuncaioeoce  ( per  la  antecedente  ? ») 
, . • » • ' ’ ^ ‘ W i>  - - “^^gg^^/proportloneancora  fiada  A 3-0.  aB», 

.'■  ■A.  * -,i  T ^ :.^q»»ellochecdaei8.ab6,pcri!ch;cooucr- 

j,  . . I ; ‘ . 0*nrente(pcr  la  itf^minor  proportione  lari  da_» 

^4  ‘ B».  ad  A |o,  che  di  D 6,  a Ci  i »:  ciré  maggior 

. proportioneda  Dé.aC  18  chedaB»  ad  A jd, 

Onde  eonginntamente(per  la  a 8)  medeftnaniente  maggio^  proportione  fari  da  D C 24.3  C 1 ^ ; 
4hed3BA3»^AWciocrninorpropprtiqoefat4da8  A.Madiremo  A B,j8.ad  A 30, di  quel 
^ C»n#a  oireproC  D af-alla  C 1 8;che  é quanto  fi  volcua  moArare»  Cioè  fi  può.dii  c fi 
2 4^MÌrsco>clic  Pc^hc  d)ll  i^c^^c^cntc  At&.confcqucncc  B*al  folocoofec^ucncc  B.è maggior 
proportiooe  che  dall  anteeeden^  C.  & coofequente  D.  al  folo  confequence  D»  ne  fegue  che  dal 
.compofto  A B.  al  folo  auckeedente  A.  fia  poi  minor  proportione  che  dal  compofto  C D,  al  (olo 
.antetedì^cC»  Onero  fi  puodire  Perche  dairantecedente  A B>  al  (uoconfequeqte  B-  è maggior 
• proportiooe  ehe  dall 'antecedente  C D.aj  (ùo-confequente  D,  ne  fegue  che  poi  euerfameate  dal- 
t antecedente  A B.allVcce(To  A>in,che  ^flb  aotecedente  A B.  fupera  il  luoconrequente  B>  fia  mi- 
Boc  proportiooe  che dall'anceccdeo»  CD.  aU'eece^C,  io  che  effo  ancòccdeoce  C D.  fupera  H 
ii»ceQfci]ocaul^^  --o- 


.'i  ProffQfiffim  ì^»Th€^ema  ^t. 

' I t ' '• ! 

E faranno ctY quantità  da  voq banda , & altre  tre  quantità  da  vn^altra  banda^  & (ìiu 
‘maggior  projròrtiofie  ddla  prima  da  vna  banda  alla  feconda  c|ic  dalla  prima  dall’al 
tra  banda  alla  feconda. Et  ancori  dalla  feconda  da  vna  banda  j^Ila  t;ci  zl,fìa  maggior  pro- 
portionc  che  dalh  feconda  daH’ahra  banda  alla  terza.  Sarà  ancora  di  hcccfllca  equamen 
te  dalia  prima  quantità  da  vna  banda  alla  terza  maggior  proportione  che  dalla  primaL» 
dalf  altra  banda  alla  terza  » ^ ^ . 


Siano  le  tre.qpaofic4  da  vna  banda, q fuperiori  A BC,  Et  Valere  tre  dall'altra  banda, o inferio- 
ri D E F,&  fia  maggior  proportione  di  A.a  3. che  dt  D ad  £,  ^ anco  maggior  proportione  di  B. 
«C^rhedi  E,ad  F,Si  dice  che  allìiòra  dalla  prima  A. alla  terza  Cifard  fimilmentc  maggior  pro- 
porcione che  nelle  inferiori  dalla  priiqa  D.alla  terza  F,Per  dimoftrarIo,IoccndafiG,a  C.  haue- 
rcìa  iftcITa  proportione  che  ha  E ad  F,^  anco  fi  intenda  la  ,H  alla  G.hiaerc  la  illcfla  proporrin- 
acchc  ba  D.ad  £.checoficquaqientc(per  U j i.propoficiònc J all'hoca  fard  da  H a C,comc  da_. 

' ‘ p.ad  F.Hora  perche  da  B } ,a  C a , è dal  fuppolìco  maggior 
A 9 D IO  proportione,  che  da  E 4.  ad  Fj.  fari  ancora  maggior  prò* 

- f portioic  che  da  G I a C a,  penlche  (per  la  io.  propoli- 

j B 3 E 4 rione)  maggior  quantici  fari  B.  che  G.  onde  (per  la  8.  pro- 

' ■ -■  poficione)  maggior  proportione  fari  da  A 9.a  G 2 y f mi- 

s ..  C X F 3 Bore  delle  due  B.3<  G)che  di -flo  A 9-a  B 3. (maggior  qua- 
rti. *"«  ■■■■  ■ tifichenon  cGjma  da  A j?.a  B 3,  fi  ponedal  fuppofitoef- 

j >'T'  % I .ftfe  maggior  proportione  chedi  D.io.ad  E 4-pcrilchc,per. 

— ' ehedipiùèancomaggiorproportfonedi  A 9.aG  x^.che 

H tff  di  A 9.  a B 3;  tanto  maggiorniénte  maggior  proportione*/ 

fari  da  A 9*  a G che  da  D.  ro,  ad  E 4;  Et  perche  da  H 

- ^ éy.  aG  i4-.  è comeda  D le  ad  £ 4,  fari  medermamenre^/ 

Gg  44 


t/o  .o  D 1.  1:  V:C  L LDJI:  . 

da  A 9.  a G i maggior  proportione  che  di  H a G i -f . cioè  delle  due  quantica  A 9.  &H 

paragonate  ad  vna  iftefià  quàncita  G » J .la  A 9.  gli  lù'maggior  proportione  che  laH.tf-^. 

però  (por  la  dccima.propoGtiqne)  la  A 9.  fan  maggiore  di  H Onde  A 9 maggiore  alla  Q 1 , 

* hauera maggior  proportionc(pcrla-ottati?.propo|ìtioncj:he  H anàif^cflaCha^Macòop^L» 
*da  H éy  a C x.cosìòda 2)./ò.ad (iiche^iadi fopra  nconchue per  laHqua  proportiotiatf- 
■ ca)perilche  efl'endo  da  Ai9^a  C x,tnaggi<v  proportione  che  da'H  6-|r.aC  x^TaraflocaraiimiImcn 

tcmaggiorpioportioócda AaC,cheda.DajP,cbcéq«iamofiyoicuftfl^faTffj. ; -.5 


, . '7  , I _*■  . r\  - - * * m , * f < 5»»^  A 

. 5 t;Thfàrcma  5 


*j  f 

Kì  :<  ;S 

* 'V  • '-•  * ..  .1.4  .3  C-Ì3' •'.'-.r'-:'' Tt. 

^ E faranno tfc  quajitltà da, vna  banda.,  6taltrc4trcdavn'altra{>.inda,‘  &Eaoi«^i©r 
i3  ' [M'oporcionc dalla  prima  dalvna  banda>aUa  feconda^  die  dalla  feccia  dalfaltrjL^ 
' banda  alla  terra  » Et  ànCòra* didki  tccoadìfi^uant ita  da  vna  ba^da  alla  terza,  lìa  maggior 
proportione  che  dalla  prirna  deljhrlh^;r^^^^  alla  j^ojnda^illlioradilii^^^ 
te  farà  ancora  naaggi6rproportiòncd.Jla  primari  vn^^ànda  a t«2a,cbc  dàlia  prima 
dali’altra  banda  alla,  tci7.i.  . . , v .-.j  ì 

■ '•  -f-'  r : ,.n  L;*.i  an^wi'Or:  -'T  ''  *’ r?  *r,V/ 

5'ianolécre  quantica  A J?C  da  rnaloistfa;!  Bffe^re  D BF/daira!rra,ì8iffatitafigÌòr^ropor- 


. ^ , . jggior  propottìonc  ( 

^ p • 1,  a P . ..  ...■ ....  1 ^ A c.pcrilche  maggior  quantità  lata  !B.chcG.&  però  ad  effe» 

' :oq  f ^ - aó-  ■ ' ' paragonate  la  A.|da  A a G (minore)  farà  maggior  propo^ 

~ v'~  ■ tionc  cPic  da'  A.a27J(maggtòrc)Madà-A’à'l9.  è dal  fiip^fi* 

Il  j :.  y.i , ,;,o  nj  to'ifiaggiop  propofCTÒnc  chedi  Ead  P,pérèmaggi0itneo- 

> * te  è maggiore  la  proportione  di  A.aG  tmeqtieHa  di  Ead  JF 

- G 5-i*  Ancora intcndiafi  eflcrc  H a G.come  E ad  F.che  cosi  mag- 

....«  • • ' ‘ ’ éior  proportione  lira  dà  A. « G.  che  da  H » a G ; & perciò 

^ H 14  ma^or  quantica  faraA.chcH.Perilchc  la  A.maggiorc  al 

h*  ' ; 1/  ' i iaC«tu()crjunaggk>l‘propQrtione€Ì}«laHimiaore,Mac^ 

' ’■  b '5'' - me  è da'HaCi  cosi  equamente  (pw  la  vigcfimaterzapr^ 

poncione^  è O ad  P,  (che  dalla  eonftruttionefìdincerodaGa,Cdrer  fitto  comeda  D.adÈ.  Éc 
da  H a G.come  dà  E ad  F)Perilche  è dunque  ancora  maggior  proportione  quella  di  A,aC>  che 
‘quelli  di  D ad  F,  come  fi  volcuamoftrarc.  ^ ? 


Propojttione  3 5 . T heorema  3 i*  - 

S' E fiamaggidrproportlonedcl  tutto  al  tutto,  che  dal  leuato  al  leoato,  ancora  dal  rc- 
r ftantcàrrcftantefaràmaggiorproportionechcdaltuttoaltutto.  • . - 

I J . ■ t 

..  Sia  tna^ior  proportione  dal  tutto  A B.al  tutto'C  D.che  dal  Ienacòt>tf.al  lenato  C,  (idice  che. 
....  dal  recante  F.al  reftante  D.iara  ancora  màggior  proportione  che  dal  cut* 

.4  40  2 ^ tq  4 F.  af  tutto  CZ).  Per  dimoftrarlo.'Fflendo  maggior  proportione  di 

,,  ■ ./Z'F.4o.aCiD.tS.cheda4 id'.aC i^^tfaraaneorapermutacamencefperla 

16  .a-/  "vigcfjnarcttiniapropofìtioncjmaggior  proportione  da  4 !B.4ò.ad  >4.1 6. 

che  da  C 2).a8.a  C.  i/.perilcbe  euerfamenteXper  la  trigcfima  propofitio- 
G,  aS  p nc)minor  proportione  Tara  da  >45  40.  a F.Z4.  che  da  CD.»^.  a D.tj;  Et 
-■  ' permutatamente(per  la  vigefimafetcimapropo(itiode)anCora  minor  pro- 

15  13  portioncrarada4F.<^o.aC'2).2S.chedaF2>^.a2)  ij.cheè quintoadire 

ma^ior  proportione  Tara  da  B 24.  a‘0  i j.  che  d3'<:4  5.40.3  C D.aS.  cioè 
il  recante  5.  al  recante  P.  haucra  maggior  proportione  » che  il  cucco  A 5.  al  rutto  C ID/clie  è 
quanto  fi  yolcua  moftraro . 


^ '~.y  {"n*^opp(ìttone  S4,  Thcorem!i,‘xA.,  , 1. ' 

■ ,j‘  * Mi  '■'»  i W>-  ^<  ■ !( 

o V anqo  faranno  quante  lì  vogliono  quanud  da  vna  banda>&  altre  tantc^aC'alu  a 
V ’ banda,&  che  dalla  prima  dali^na  banda  alla  prima  dall'altra  banda  ài  maggior 

. pioporttonc, che  dalla  lèconda  alla  fcrcondasà  quella  lìa  maggior  proportioneche  dall  i 
^ ter'ijà  alfe’ lclza,&  co  all'hòrailconipollo^ofdmmadcllcqiiaTititiriìtrcchc 

' liah'ó  d|  vnà^'^anda  atò  , 9 fqmma  àclk  quantità  tutte  che  fonò  d'iU  alijr^banàa 

^h^'da  jii^g/or  prò*pqf  tióric  che  tutte  quelle  da  vn^i  banda^Iaflata  la'primaat'iutcqu^-. 
^Jlp.ch<>iPi^QdiEdf‘ajtrabaqdalalfatakprima»  ma  hauerà  minor  proportionechplaprima 
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- 1"  -5fiftòpltmà  le  tre^anrfti'  A B C»lJWftrc><Snr^  D E ÌF,jfefhi;,&  (fa  ma^or  ptòpó.rtip- 

* oé  daHà'^rdà  A.alla  pHt^l^^.'ehc’dàlfefdcond^  S.tllt  feconda  E,dc  quella  proptìrrionc  de  ll<L» 
-ftèéHdd»  iffakhco  fda^’^ecHedena  tdriii^>'al?a  èerziE,‘Si  dice  clic  la  proporrlònedd  com- 
poftoyò^mm* df‘éec(fc^éì[WiftHf A 5^;tl«>n7pofto,ofdmmàdftùcte^!edé8reÉ)*EF, farà 
maggiore  della  proportione>che  è dalle  fole  B C,(ìniHtc  cioè  lalfata  la  prima  A. alle  Iole  E E.dc- 
ftre  lafTata  cioè  la  prima  D ; ma  fari  proportione  minore  che  di  A prima  finiltra  a D.  prima  de» 
ftra;mi  finalmente  poi  maggiore  die  di  C,vlcima  finiftra  ad  F.vlcima  de(lra_».  Diroollracione. 
Perche  da  A a D.  c maggior  proportione  che  di  B ad  £,  fari  ancora  pcrmutatamence  f per  la  vi- 
gefimareccima(jmagg^(^4M*^’t3^edlT\ad  ^>Ec  ancbr^‘‘^(^iunìraRkcnt0/  p^  la  vigefimaoc 
taua Xari  maggior  proportione  dal  cOtnpoftodt  A,&  !i9.alla  fola  J?.che  dal  compofio  di  D,&  E, 
alla  loia  E,  onde  di  nuouo  permutata  mente  maggior  proportione  fari  dal  compofto  di  A.  Se  B, 
al  compoilo  di  0.&  Eiche  dalia  fola  !i&.alla  fot»  E,  Et  coli  hauendo  la  totale  A iSf.alla  totale  D E, 
maggior  proportione  che  la  leuaea  2 alla  lena  E,  ne  fèguc  ( per  la  antecedente  tr igefimaterza_» 
propofitione^cheancoia  reflaote  A^la  reftaoteD.  babbi  maggior  proportione  che  la  totale^ 
A 2>alla  totale  D £>  Per  la  medefma  ragìontimaggior  proportione  fari  dalla  fola  2.alla  folaL« 
E«che  dal  compofto  cotale  di  B C>«l  eompofto  cotale  di  £ F.perilche  molto  maggior  proportio» 
ne  fari  da  A a D.  che  dal  f ompoHo  2 C»  al  còmpofto  E F » £c  perciò  permutacamentc  maggior 
proportione  fari  da  A.  al  compofto  B C,  che  da  Di  al  eompofto  ÈR  Et  anco  congiuntamento 
maggior  proportione  fari  da  tutte  le  A 2 C»a  tutte  le  D £ F.che  dai  compofto  delle  fole  B C,  al 
compofto  delle  fole  E F,Ec  di  nuouo  percnacacamente  maggior  proportione  fari  dalia  fomma^ 
di  tutte  le  A 2 C (ìniftreialla  fomma  di  tutte  le  0£  F,deftreche  dal  compofto  delie  fole  B C,  al 
ccompofto  delle  fole  E F»  che  è il  primo  propolìto.  Hora  perche  maggior  proportione  è dal  cut» 
o A 2 C,al  tutto  D E F,chc  dal  leuato  B C,ai  leuaco  E F,nc  fegue(pcr  latrigefimaterza  propo- 

.fitione)che  dal  reftante  A.al  reftante  D.fari  pure  maggior 
proportione  che  dai  tutto  A 2 C,al  tutto  D E F,cioc  che* 
dal  compofto  delle  tre  quantici  (ìniftre  A 2 C,  al  compo» 
fto  delle  tre  delire  DEF,è  mmor  proportione  che  dalla^ 
prima  finiftra  A.  alia  prima  delira  2,  che  è il  fecondo  prc- 
pofto.Et  perche  è maggior  proportione  da  2 ad  £ che  da^ 
C ad  F,  fari  permucatamence  ancora  maggior  proportio- 
ne  da  2 a C,che  da  £ ad  F,&  congiuntaméce  fari  pure  ma  g 
gior  proportione  dalla  Comma  2 C,  alla  fola  C,  che  dalla.^ 
lomma  £ F,alla  fola  F,*  Et  di  nuouo  permucatamente  mag- 
gior proportione  fari  dalla  fomma  2 C>alia  fomma  £ F,  che  da  C,ad  F>  Ma  fi  è mollrato  elTere^ 
maggior  proportione  da  tutta  la  fomma  A 2 C,a  tutta  la  fomma  DEF,  che  dalla  Comma  2 C, 
alla  fomma  E F , perilche  molto  maggior  proportione  fari  da  tutta  la  fomma  ABC,  i tutta-, 
la  fomma  delle  D E F,che  dalla  vitima  quantiti  C.alla  vitima  E.che  è il  terzo  propolìto . 

Siano  hora  quattro  quantiti.  A 2 C G>da  voa  baada*&  altre  quattro  D E JF  H>dall’a!tra  ban. 
da  hauenti  le  ifteftè  condittoni  dette»  cioè  che  dalla  prima  A.alla  prima  £>.  fia  maggior  propor- 
tione che  dalla  feconda  2.  alla  feconda  E » Se  quefta  maggiore  che  la  proportione  della  terzsu; 
C*  alla  terza  F,  & quefta  maggiore  che  la  proportione  della  quarta  G.  alla  quarta  H.  Si  dico 
che  pure  in  effe  fi  eonctuderaono  auucoire  ciafeuna  delle  crequaliti , o cole  propofte»  Per- 
che c^endofi  già  moftraco  quello  che  fi  propone  quando  fono  tre  fole  quantiudaciafeuna.# 
InukIj^  lielfirgue  » intefe  le  ere  E C G»  finiftrci&  le  tre  £ 2 H delire  » die  maggior  propor- 

tionc 
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rione  è da  B ad  E che  dal  compofto  delie  ere  B C G • al  jpompofto  delle  tre  E F H ; onde^ 
molto  maggiore  fari  la  proporcidnedi  A. a D.  che  dalle  B C G alle  E F H,  & pcrmucatamencc.* 
maggior proporcione  ancora  fari  da  A. alle  B C G.che  da  D.alle  E F Hi&  congiuntamente  fari 
pure  maggior  proporcione  da  cucce  le  quattro  A B C G.  alle  tre  B C G.  che  da  tutte  le  quattro 
:D  E F H.  ailetre  È F.Hi  & anco  permucacameoce  dal  le  quattro  A BCG>  alle  quattro  £^£  F H; 
fari  ansora  maggior  proporcione  che  dalle  tre  B C G»  alle  ere  E F H<  che  é il  primo  propoiico . 
£c  hdra  eflendo  la  proporeipoe  del  cucco  A B C G.  al  cucco  D EjF  H > maggiore  cjie  da  j Icua^ 
B C G al  leuaco  E F H > lari  ancora  dal  re  Rance  A/al  reHantè  inàggior  proppirienrc^  jù 

ncco  A B C G, al  cucco  DBF  H.che  i il  fecondo  propolìca  làMbtz  ^i’che  in  tre  quariein 
ciascuna  banda  lì  é dimoRraco'maggior  proportiooè  dféìT  w^òmtha  delle  tre  alla 
■!  delle  tré  * che  dallVlcima  all'vlcima , Intele  le  tre  qu^Pdei  (ttdftpe  B'C  G.  àc  rattedcftmll^ 
. maggior  proporcione  fari  dalle  tre  B C Gialle  tee  E È H>che  da  G>ad  H.  Et  perche  anco  m^- 
gior  proporcione  i dalle  quattro  4.B  C G ralle  qikUtro  O £ F H ^che, dalle  ^cB  QG>  alle  cf^ 
£ F Hicome  lì  è moftraco, molto  maggiore  fari  la  proporcione  delie  quattro  ABC  Gialle  qu^ 
prò  li  E F Hiche  dall’rluoaa  GialiVicima  Bt,con  qucAO|inodo  coocluderemo  anueairequel- 
, fo  che  6 propone  in  cinque  quao}i|i  da  ogni  bàndamediante  rhajiicrlo  dioaoftracp  auucnirc 
‘ quanrOiEc  poi  in  fei  mediante  le|iinquc»£c  io  fette  mediante  lefcii  £c  cofi  feguendo^.prdiiw 
■^clù  E comprenda  cucco  Ùnqi|i^deikqu^'ldche#f^iaq^^ 
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N quefto  fcfto  libro  doppo  l’haucr  <)iffinico  qofjfo  che  s'ÌQteoda  per  figu- 
re rectili(^efiniili,&:  per  fuperfìcie  di  lati  rec^ociiEc  che  fia  il  diuidere 
vna  linea  nella  proporcionc  haucntcii  medio»  & dai  eftremi , Et  quale  6 
dica  cflcrc  ralccaza  dVna  figura;  Et  reflcre  rna  proportione  cotnpofta_« 
da  due«o  più  proportioni . Si  vieoe  a dioioftrare  la  proportione  che  han- 
no fra  loro  iTria/igoli,  &paralcÌlogrammi  di  eguali  altezze  »&  quello 
.chcaucngaalli  Triangoli  fegati  eoa  lineccquidùtaoti  alle  Jorobalì , Et 

alti  Triangoli  ne’  quali  alcun  fuo  angolo  fi  fcgbi  per  mezo , Et  che  li  Tri- 
angoli Equiangoli  fono  di  lati  proporcionali . Et  conuer/àmente  che  ef- 
fendo  di  Iati  proportionali  fono  equiangoli  ; Et  della  proprietà  delli  Triangoli  rettangoli  diuiii 
da  vna  retta  cha  vada  dal  fuo  angolo  l'etto  pèrpcndicolare  alla bafe,  Dipoi  fi  infisgna  come  fra_* 
due  linee  retteli  crout  )rna  q^ed^aproporciooalejEcaduerette  la  terza  concinua  proportionale» 
tc  anco  a trc  rctcc  la  quarta  pròpo’rtionale;  Etdi  vna  retta  pigliare  voa  data  parte,  Et  diuidere 
vna  rctu  a fimilitudinedéllaidiaifioae  dVn’altra  rettaiPoi  fi  dimoftranó  alcune  qualità  iutorno 
alti  lati  dcHi  Pataldlogramtni,&  delliTriangoli  eguali, Et  la  proprietà  di  quattro  rette  proporJ 
donali, o dì  tre  rette  continue  propnrcioQaliiEt  le  propordoni  chehanno  fra  lorO'i  Trìangoii,& 
le  fuperficie  limili, Poi  come  fi  fòrmi  ma  fuperfìcie  fimile  ad  vaalcra,Et  alcune  proprietà  delle^ 
fuperfieie  fimilx,&  proportioni  lOf o>&  de'  lati  loro , Et  fi  fègue  a moftfaee  come  fi  formi  vna  fo- 
perficie  fimile  ad  vna  propoftai&  .i^uale  ad  vna  datUiEt  come  fbpra  ad  .vna  retta  fifiormino  pà^ 
riTellogrammi  che  habbino  diuerlequalicà  propofte»  Dipoi  come  fi  diuida  voa  retta  nella  pio-' 
portioDcdel  medio, & dui  eftremi.  Esche  nel  li  Triangoli  rettangoli  le  fuperficie  fimili  fatte  fi>- 
pra  atli  dui  lati  eonetnend  Vangolo  rezto*foao.aguali  a quella  che  fia  Attaf<^f>Mi  »}la4ubeenfa  ad 
elio  angolo  rctco;Ec  fìnalmence-.cbe  oelli  Cetelu  eguali  la  proportione  detli  fereori  in  eflì,&  de,« 
gli  angoli, pai  centro,  o alla  circonferenza  é eguale  alla  proportione  delli  archi  che  fono  bali  di 
efli  angolt.o  Settori.  Onde  perche  qucflp  libro  contiene  DotcrioaampIiQnia,^upp}icabile  aW 
IVlo  vcilitìinumentc,  fi  pocràcppjdiligente  ftttdio  apprenderlo,  con  quello  di  più  che  noi  vi  aa- 
daremo  àggiangédo,acciochei  Pi«tdcife.aef9fltagL£KÌlmécc  feroirenelle  diuecfu  occortéze- 
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Figure  rettilinee  fimili  fi  dicono  eflcre  quelle , che  hanno  gli 
: arigoli  ad  vnoad  vno  eguali,  & li  lari  corrifpoftdenti  fra  lo-’ 
ro  attorno  ad  elfi  angoli  cgualiproportionali.  , ^ 

Che  nelli  dui  Triangoli  a,  b,c,  A,B,  C,  clTendo  l’angolo  a.  deUVno 
eguale  all'angolo  A.deiraltro,il  b.al  B,&  il  e, al  C»&  di  più  che  dal  la 
to  a b,al  b c,neir  vno  fia  come  dal  lato  A B.al  B C,  delt’altro,  & daira 
c,  al  c b,  conae  dall'A  C,  al  C perciò  quefti  dui  Triangoli  fi  dicono 
efiece  fimili,  Cofi  anco  i due  paralellogrammi  rctcangoli-a  c d,A  'B 
C D.  fi  dicono^elTere  fig^U/i  Ec  li  dui  non  rettangoli  a b c d,  A B C D • 
mentre  che  ciafcqpo  de|]idai  angoli  ottufi  a,&  c,deirvqp,fianp  egua- 
li alli  A.&  C,occu(ì deHaIcro,& ciafeuno delli'duìacuti b,&^ d, eguale 
a ciafeuno  delti  acuti  B.&  O.Et  nelle  due  figure  rettilinee  al>  c d 

e,A-^^  ^ É,uthiTinénce  quando  hauendo  elle  i Iati  proportiooali,an 
I torà  ciafeun  angolo  deli’vna  per  ordine  iia  eguale  a ciafcon'anMio 
corrifpondenteli  nciralcn,  elle  fi  chiamano,  o fi  dicono  efiiere  filali , 
Et  perciò  tutti  i Tfiangòii  Equilateri  Tòno  fimili  fi-a  loro, tutti  i Qua- 
drati,tusti  i Pentagoni  equilateri, & equiangoli, & If  £fagoni,&  altre 
figure  cquilaccrc,)&equnogp|c.  •.  r-  . T 
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Figure  rcCipróce}  b reciproche  fi  dicono  eficrc  quelle  neffe  quali  dal  primo  hto  dejl^^- 
ana  al  pruno  latpd^'altrà  ècomc  dal  fecondo lawdcU'aJtra  al  fecondolatodc il  - 
na,  cioè  nell'urta  fono  lèduc  eftrcme  prima,  & quarta  di  quattro  lince  rette  proportiona* 
]i,&  nell’altra  Jc  medip  lÌM»tida,&  terza  d’efic  quattro  Jinccproportionali, 

Siaoo  i dui  Paralellogranuni  A*&  Jf.tali  che  dal  lato  é.dell’A.  al  i ».  del  B.  fia  come  dal  4 • di 
effo  i9.aH'».deirA.  Qaerò  dal  4.all7.comc  dal  tf.a!  > ».0  dal  1 ».al  a.come  dall'g.al  4.O  dal  4.*‘ 
#.oome  dall’«.al  la,  cioè  «he  i dui  Iati  d'rn  paraleltogranomo  Sano  le  eareme,  & i dui  lati  dell  - 
altro  le  medie  di  quattro  liaec  proportionaK>qnedi  fi  chiamano  paralellogrammi  rcciproci.co.* 
me  aoeofi  diranno  Triangoli  reciproci  Ride  S.fifieodo  li  dui  latideM'rnofimilmentclcdue  cftrc 
me  , & i dui  laddeiraltro  le  due  inedie  diquéteto  linee  proportiooali  ( cioè  che  il  duttodc  1 dui 
lari  dcHVnofia  eguale  al ducto  de  i dui  lati  dell’alt«),che  io  quattro  qoantiti  proport^ah  fenj 
prc  auufeoB  che  11  dotto  delle  due  medie  è eguale  al  dotto  delle  duee«reine  come  fi  dànoflrafa 
lulia  id-propofiupne  di  qUtfto  libro»  ' ' ~ 
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^‘T  Na  Uneà  retta  fi  dice  c/fere  fegata , 0 diuifa  nella  proportionc  del  medio  « fitdui  e* 
• -fircmi, quando  la  proportionc  di  tutta  la  linea  alla,  lua  maggior  parte  fia  egualo 

allapropprtionc  che  è dalla  maggior  parte  alla  minore, o vogliamo  dire  quando  la  mag- 
gior pane  è media  propor  donale  fiala  totale, de  la  parte  minore. 

- Se  dalle  rette  e c.  1 o.diuifa  in  a r,&  r c,fia  tal  proportionc  alia  fua  maggior  parte  a r,  quale  i 
dalla  maggior  parte  a r.alla  minore  r c.all  fiora  quella  rcttka  c,  fi  dice  edere  dioili  uclla  propor 
i.i  . tiene  del  medio,  & dui  eftremi,  che  la  pane  maggiore  a r,  radicela/* 
' . meno  jr.(cioe  qoafi  media  proportiooalefra  la  totale  linea  a o 

*'g  “ro.dt  la  parte  minore  re.  I /.meno  rad.  I»/.  (cioè  però  il 

..  quadrato  edotto  in  Te  fieda  della  parte  maggiore  a r.  qual  quadrato  è 
■ -i  • i-  ijo.mtporadict n50o.feiue|8.j-A-^»&alquàntopiu)èegiwlealduc 
to  della  linea  totale  loJoetla  parte  minore  i5»meno  radice  i»;;  che  queftaè  la  proprietà  di  tre 
^atntiti  proporcionali  (come  Puio  la  retcatotale»  la  fua  parte  maggiore  » & la  parte  minore/ } 
di  edere  it  dutcodelle  due  eftrcme  egoateaiqoadratQ  della  media  come  fidimoftrard  nella  17* 
propofitione  di  quefto  libra 

* ^ _ * » ' 
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, ;*  Akèm  d i ciafeuna  figura  fi  dice  eficre  quella  retta^hè  dalla  cima  d'efia  figura  per 
uicnc  perpendicolarmente  alla  fua  bafe. 

ithi  d^rTriao^lo  ab  epodo  bafe  la  be»aé  èia  dalla  tfma  afcheèoppodtaalla  baie)  eden- 
do  tirata  là  perp^ìcolareap.  ftntcfa  allungata  la  baie  ie  occorra  finche  la  perpendicolare  ar 
riui  fu  l’anungamcotd)quefta  perpendicolare  a p.fi  chiama  alcezea  d’edo  Triangolo  a b CiChc.» 
< jc  poheflimo  per  bafe  la  i e,8f  perdo  il  punto  b.edère  la  ehna  del  Tr  iangolaallfiora  la  b p-per- 
‘ pen^ieòiint  ad  efTabafefpròhingataoeeOrrèQdo^faria  raltecza  del  Triangolo.  Ma  poftabafetl 
■ latò  b fin^a  a b.  là  dina  del  Triangold  fìtrià  il  punro  e.  9c  altezza  la  retta  cp.  da  eda  ioteia  ca- 
' dcrèièi  pervenire  berpendibòlài^etitt  dia  ppiu  bafc.a  b,  > 
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X T Ni  dàti  ppoportiònc  fi dicé.eflfetc  compoftada  duc.o  piìi  proportloni  quandolcJ 
cjuàntità  'd’éifò^^  fra  loro  producono  la  quantità  della 

La  quantici  d’vqa  proportioae  fidicbedhre  il  dcnoimaarore  d’eia  qua!  dcnomioacore  è il  nu< 
. - - mero 
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.^.ero  delle  rolte  che  rantcccdeote  contiene  U eoofcqacnte , & però  è quel  ntnnero  che  refdta  a 

01 0 incermedie  proportioni , quella  proporrione  che  è dal  ter- 
oune  A.al  ccrtnine  Cfì  dice  e€ere  connpofta  dalle  proportioni  io. 
ftrmediec  che  fe  fra  A fo,8c  C i «.('continenti  la  proporrione  che 
fi  chiama  nonupla  dal  (uo  denominatore  p^che  è quello  che  relul- 
f *,*.^**'^*^*  ^ 90.per  C 1 o,8t  moftra  il  numero  delle  rolce  j.qua- 
lil  Antecedente  ^o,  contiene  il  Coafequente  lOi&quelo  9.  S 
chiama  la  quantici  d'effa  proporrione  nonupla)ponercmo  ponia- 
mo jo  B confiderando  poi  quefto  5 o<come  confequente  all’ A 90» 
6c  come  anceccdente  al  C«  1 o,  haucremo  due  proportioni  che  fa- 
rannol  rnadayo.  a 30,  & fati  tripla  f’che  il  Aio  denominatore  è 
^ 3 . « perciò  quefto  f . fi  dice  cflere  o moftrare  la  quantici  d’eftiu» 

proporrione ) & ì altra  fari  da  3 o.a  x o,che  anc’clla  é tripla  (eflendo  pur  3.ÌI  fuo  denominatore,® 
quantici  d’effa  proportione;  in  quefte  due  proportioni  triple  fi  diri  effere  diuifa  la  nonupla , «c 
perciò  elTx  nonupla  fi  diri  effere  compofta  dalle  due  triple  come  da  parti  che  la  reintegranojH® 
racoufideratoche  dapoA.a  30  B.il  fuo  denominatore  è 3>perchc  A 90,  contiene  5,  quefte  vol- 
te 3.Ec  da  B 30, a C,io,  il  fuo  denominatore  è 3.  perche  B.contic- 
neil  C,effe  volte  3,  fi  eonofceche  le  90.  primo  contiene  jo-fecoo- 
- *1®  3 •volte, & che  i^o.^econdo  contenga  io,terxo  3.voIte,i  neceffa 

IX.  Y G ^1®  eocéga  C.  terzo  3 «volte  3. volte  o vogliamo  dire 

3. volte  3. ma  f.volte  5 -fignifica pigliare  3-per  volte  3 ilcheèm»l 

tipIicare3-via3.afproduce9- pero^>^9o.conteniliilC.xo;le9• 

volte  moltrata  da  quello  prodotto  9.  & perciò  quefto  9.  numero  delle  volte  che  fanteeedentt^ 
A.9o.conciene  il  fuo  confequente  C.  lo.lari  il  denominatore, o la  quantici  delU  proportionedi 
A 90. a C..XO.  che  é compofta  dalle  due  di  A 9o.a.£  30,  & di  B.3o.a  C.  x oj  Et  perche  effo  9>deno- 
minatore  della  proportionedi  90, a xo.  fi  vede  produrli  dalla  molciplieacione  fra  loro  di  3.8c  j» 
denominatori  delle  due  proportioni  di  9o.a  30,61  di  3 o.a  x o.componenci  la  proporcione  dettai 

di  99,-a  io,diquiichcin  quefta  Oiftìnicione Vnadata  propor 
tione.fi  dice  edere  compofta  da  quelle  due,o  piò  lequanticiC® 
denominatori  delle  quali)  moltiplicate  fra  loro  producono  la 
quantiti.o  denominatore  della  data;Et  fé  fra  9*,&  io.fi  pona. 
no  dui  termini, poniamo  éo,6c  ao,cofi,  90.60.io.10,  confide- 
rando le  tre  proportioni  di  90*»  60,  che  ha  per  denominatore 
I 6c  di  do.  a a o.  che  ha  per  denominatore  3 . & da  20.  a i o. 

che  ha  per  denominatore  a.  perche  9o.eoocieae  do.  volte  x— • 
& do.il  ao. volte  j . fi  vede  che  90.  contiene  di  neceflìci  il  ao  Je 
volte  x-f.volte3>cioè volte  44-.  ('che  x-l-.via 3.0 voice  3.  fa_* 
4-I-;  6c  perche  ao.  contiene  il  x o,  volte  a , il  90.  contcnirà  eff® 
70-le  volte  4-i%volff  a.ci®^  9 voIte,<'chc4-f*’^**  a.o  volte  a. fa  9J  onde  9. prodotto  da  quefti  tre 
numeri  1 4*.  j.Vdenr  minatori  delle  3 .proportioni  partiali  dette  fari  il  denominatore  della  pro- 
1 dette,  Et fe fra limedefiffli 9u,&  lo.continenti  lapropor- 


pnmo  termine  a io.vlcimo,&  ella  proportione  nonupla  h diri  cflere  compofta  dalle  dette  9.pr® 
porciont  intermedie,!  denomioaMci  delle  quali  moltiplicati  fira  loro  producono  il  f-dcoomina- 
tore  d’effa  nonop  la..., . 

Diffnitiotu  Jè/Ì4 1 

VN  Para]clIo|ritninQ  applicato  xd  vna  data  retta  B dice  mancare  in  vn  paralcUo^ 
grammo dchciencc,quandorapplicato non  pcrapa  tim  k linea dataiMalì  dice 
eccedere  tn  un  paralellogrammo  eccedente  quando  rapplicato  occupa  più , o uogliamo 
«iircèpiù  lungo, obabafe  maggiore  ddkuoetta  data  alla  quakùapplicatoinmodo  tale 

che 


lyA.  D'I  "E'V'C  L I D E- 

cl|éll'^?ft'al5(MtogPàmmodcficientein  l'vn  modo>  orecccdcntc  nciraltro  modo  babbi  la 
mtìddjiftàjafe  cori ^pàralellogrammo  applicato,  & con  eflb  formi  vn  totale  parak  k 

^ atioìni.f-oiq  ftiÌVOT>  , ’ 

‘ -Cbd'cirei^o  dafa  larretti  ié  S.éc  <bp^^ad  c(Ta  formato  il  paraldlogrammo  A D.c^ale  ncn^ 
occttpi'ìnlungbtfKzaeucta^a  data  A .filmarvi  manthit  o rcfti  la  parte  C B..&  tirata  daireflrcmo 
Q5.  de  Ila  data S^tfufdiftMee  alla  C D.  ^fioche  concorra  con  la  R D.  allungata  formandoti  il 
paraiellog^ammo  C $.roic6airA  D«all1iora  il  paraldlogrammo  A D ii  dice  applicato  alla  dara 
À'  ddideocond  parafoliogramnio  C S.  cibi  ddii  dui  A D.  C S.  l’A  D 6 chiama  l'applicato 

onoi^p^q , sk  i alla  A il  CS.fi  chiama  il  deficiente.  Ma  Tela  dau  retta  foflefo- 

/.  1,*:  r’*'  . -:.4  lolaA  C.  Afiformafleil  paraldlogrammo  A <».  che  in  lunghezza-» 

■"Iti  Ji  i t m ' ■ »‘  oceupafle  tuttala  data  A C » '&  anco  pafiafie  oltre  arriuan<|o  in  B. 

IBh  P y ' ^ airhófa  dal'terfniné  C.  della  data  tirando  la  C D.  equidiftantc  a ila 
‘ ''■■■  ■ ■*  ' ' • • 9Sidiaidebdo  il  paraldlogrammo  A S.diuifo  nelli  dui  A B.C  Sì  di 

totale  A S.  fi  diria  applicato  alla  data  A C»  & eccedente  nel 
paraldlogrammo  C SfCioè  l’A  S.fi  chiamari  appItcato»&  il  C S.cC' 
cbdenre  ; Queftd  eccedente  mò  puòdTeredi  Iati  eguali»  o iocguaii» 
& recoftgoKVe  nòTCttangolo  ; cioè»  o Quadiaco»  oQiaudraoffOlo 
teceaoj^Or  obero  Rofflboio  Romboide  • 
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iTf  UngoÙA&  liPàralellogramhiùche  hannatina  jnedcrma  altczza,hanno  fra  loro  la 
J[^?rcooucnicnza,oproportione,cheèfralcbaijloro.  ' 

^ 'Siano  li  dui  Triaogolf  A B C»a  b e,&  pofti(pet  eomtnodidi  della  ioedligcnza)con  le  loro  bali 
A B*  a b » fopra  ad  vna  iftdià  ItneaTecta  m n , & voltati  da  vfia  ibedetìma  banda  foperiorc  quali 
dui  'Triangoli  fiano  d’altezze  eguali  ‘(cioè  Che  I.i  linea  tetta  che  dalla  lommiti  C.'de!  Trian^o 
A BC* venga  pefpendicolaraieoce  alla  bafe  A B./oTnb  allungamento  fé  occorra  allungarla)rra 
e^ateatfa  retta  chedaliarommieideiraliroTriangoloab6  vengaperpendicolarmente  anc*- 
•itaallabare  af>.(o  foO  dlfOogaméuto  quando  Occorra  ailanjgarla ^chè  perciò  dalia  fommitd  C. 
detrvné»a1ia'  fornhiicictd^éiri^oeti^ca  la  retta  Cc»ellà  fartequidiftance  alla  inferiore  m n»do> 
ue  fono  le  bali  d’efit  dai  Triang<dì»perllehe  edì  daìTriangoiifaraono  fra  due  rette  equidiftand  ; 
Hnr'fi  dice  che  la  proporoiofidtleli*vn  Triàngolo  A B C, all’altro  Triangolo  a bxiè  come  dalla.^ 
bafo'A  B.  detl’mo,  alla  bafe  ab.'deiraicròi  Perdimoftrarlò;  Allabafe  A .Bifi  cbqrÌnuino»o  fi  fe> 
gbino  fìtìi  tétta  B miquante  altre  rette  egualiad  dTa  A dei  piaccia, o fé  ne  pigi  i Vna  fola»  & fia 
ta'  A?DÌ!ehéuofi  tutta  laD B.  fori  d6ppià,è  e<^tiamodiremfoltipliee  4upiaalijiVafe  A B.  A dai 
pimca  D.ftHafommiri  C.  fitiri'là  rètta  D C»  che  cofi  il  Triangolo  D A C,  foricgOaleairÀ  B C, 
(per  4a’f  8:dH  pfìmo)perche  fonOfopfa  a'bafàègoali»&  fra  due  medefme  paralelie(che  arriuaoo 
ad  vna  Kltffa  fbmmi^,  ovog1iàmodfrealtecta  )onde  ilieompoftoloro»  cioè  cotto  il  Trtaogplo 
C D Bifaridòppio  al  foto  A B Ciperi Iche  cofièmolciplicc  doppio  il  Triangolo  C J^.B»aIlVl  B C» 
come  è la  bafe,  o retta  D B alla  fola  A B,  Ancora  nell’altro  Triaigoto  a b caffo  lua  bafe  a b.  fi 
contiouf  it^yalcun’altre  linee  quante  fi  voglino»  egtfàli  dafeuna  d tiTc  alfo  bafo  a .b»A  fiano  te  due 
b o»«  srohé  coli  la  cotale  a s;  filtd  tripla,  o vogliamo  dire  motciplice  tripla  alla  bafo>a  b.  & dalli 
ponti  hd(  s.afiafbfrHnitiCifitìHnolé^ceocètscicheriofifi  tre  Triaogoli  facci  fopra  alleerò.' 
bàfi^^àli  a bìb  o>o  s»  & fra  le  ifiefie  due  tqdfdi  ftanci  (ciee  che^arriuano  ad  voa  ifieffa  fommiti» 
. ••  . '''?c  . • i.  < oalteKza)faraoRo eguali  fra  loro»Ofldeiìcompofto 

c .1  ^ l...  y-  Ioro»doe  RICCO  il  Trìic^io  e aa,  fori  diplool  foto 

. 1;, - u .ì:  --  --  — , t-  — - - 


' la  bafe  D B.  den’vnó  fia  eguale  allrbalcarif.  dell)^- 
tro  be  fegue  ( per  fo'rS.  del  primo  J the  anco  ì*vn^ 
Triangolo  C D B.fiaegualeall'akitrcai  s,ma  fe  la-. 


goìo 


L I B R O sesto;  Yi> 

golo  C D fari  raìggiòre  del  c a s.  Ec  quando  la  bafe  D B fìa  minore  della  bafe  a s > all'hora  il 

Triangolo  C D B.fari  minore  de)  c a $>cioé  quello  che  auuiene  alia  bafe  D B.  rifpctco  alla  bafe^ 
a s.in  cfTerli  egualCiO  maggiore>o  minorcianuiene  anco  al  Triangolo  C D B.  ri  fpcteo  al  Tt  tango 
lo  c a s.in  elferli  (imilmécé  egualeiO  maggiore, o minore.  Onde  incefe  le  quattro  quanciri  CAB. 
Triangolo  prima  c a b.Triangolo  feconda,  A JS.bafe  terza, & a b,bafe  quarta, perche  eflendo  alla 
prima, & terza  colei  i molciplici  cgualmcnce(doppii)che  fono  il  Triangolo  C D & la  bafe  D B. 
& alla  feconda, & quarta  i moltiphci  egualmente^ tripli ^che  fono  il  Triangolo  c a s,&:  la  bafe  a s, 
& fi  è moftrato  che  quello  che  auuiene  al  molciplice  della  prima , rifpctto  al  moltiplico  della  fe- 
conda, cioè  al  Triangolo  C 1)  B.rifpccto  al  Triangolo  c a s,in  efl'crli  eguale,  o maggiore, o mino- 
re,auuiene  anco  di  oecefOci  femprc  al  molriplicc  della  terza  rifpctto  al  moltiplice  della  quarta , 
cioè  alla  recca,o  bafe  D B. rifpctto  alla  retta, o bafe  a s,  in  cfferli  fìmilmenre  eguale,  o maggiore, 
o minore,  ne  fegue  che  la  proporcione  della  prima  quanciri  alla  feconda  fìa  come  delia  terza  al- 
la quarta, cioè  che  dal  Triangolo  C A !3,ai  Triangolo  c a b,  fìa  come  dalla  baie  A B.aMa  bàita  b. 
Hora  fc  fopra  alle  bali  A 2?,&  a b.lìano  fitti  dui  paralcllogrammi  di  eguali  altezze, & lia  che  ar- 
riuinoalla retta Cc,o funi al!ùgaméci,efsédo l'vnoilC  A BR,&l’altroil  ca  brb r,lì prcuafi pu 
re  nel  medefmo  modo  ( pigliando  cioè  i moltiplici  egualmente  al  paralclicgrammo  C A B R. , 
alla  fua  bafe  AB, Ec  anco  i moltiplici  egualméce  al  paralellogrammoc  ab  r,&  alla  (uabafe  a b;) 
che  la  proporcione  del  paralellogrammo  C A BR,  al  c a br,  è come  dalla  bafe  A IS.alla  bafe  a b; 
Oucro  facilmente  conlìderato  che  il  paralellogrammo  CABR,  è doppioni  Triangolo  C A B , 
(per  la  41. dei  primo)  ((TendofatcilòptaadvnaiHeliabafc,Al9,&  fra  mcdcfmc  rette  cquidillan- 
ci,Ec  che  pcrlamedefma  caufa  anco  il  paralellogrammoc  ba  r,è  doppio  al  Triangolo  c a b,cioè 
che  coli  é molciplice  doppio  il  paralellogrammoc  A 5R,alTriangolo  C A B,fua  parte(o  n.iti) 
come  anco  è pure  limiimence  molciplice  doppio  il  paralellogrammo  c b a r , al  Triangolo  cab, 
fua  parcc(o  miti>  ne  fcgueCper  la  ij.  del  tcrzo)che  la  proporcione  del  paralcllogràmo  CB  A R» 
alTriangoloC  A3  liacomela  proporcione  del  paralellogrammoc  b a r.al  Triar.goio  cab,  ma 
ancora  li  come  è dal  primo  Triangolo  C A 3.al  /econdo  Triangolo  c a b,(colì  è dalla  prima  bafe 
A B.alla  feconda  bafe  a b.peròf per  la  11. del  quinto)ancora  la  proporcione  del  primo  paralello- 
grammo CAB  R,al  fecondo  cab  r,fari  comedclla  retta  A B.bafc  del  primo  alla  retta  a b,bafe 
del  fecondo,  Onde  fi  è conciufo  quanto  li  è propofto  di  moftrare. 

Ec  perche  di  ciafeun  Triangolo*(cheè  la  mici  del  paralellogrammo  recrangolo  che  per  vn  Ia- 
to o lunghezza  babbi  la  bafe  del  Triangolo, & per  l'altro  lato, o larghezza,  babbi  l’altezza,  o To- 
gliamo dire  la  perpendicolare  d'elfo  Triangolo)la  luperfìcie  è la  mici  del  dutto  della  bafe  nella., 
iua  altczza,o  perpendicolare;  che  delti  paraiellog<-ammi  rettangoli  la  fupcrhcie  éil  dutto  rotale 
della  lungbezza(o  bafelndla  fua  larghezza(o  aUezza)iì  può  dire  in  yniuerfalc  che  la  proportio  • 
ne  d’trn  Triangolo  aU’aRro,  che  c riftcITo  che  dire  la  proporcione  della  fuperficie  dcH'vno  alla  fu- 
perficie  dell’alcro  è come  la  mici  del  dutto  della  bafe  neiralcezzadeH'vno,  alla  miti  del  dutto 
della  bafe  nell'altezza  deiraIcro,£tnelli  Paralcllogrammi  rettangoli  la  proporcione  dcHVnoal- 
l'alcrOiO  vogliamo  dire  della  fuperlìeie  delIVao  alla  fnperfìeie  dell'altro  è come  il  dutto  delti  dui 
lati  continenti  vno  de  gl’angoli  recti  deU’vno  » al  dutto  delli  dui  lac  1 continenti  vno  de  gli  aRrt 
recti  deH’alcro . r''’  ' > 

f*T9pcf!tioht  sjTheorema 

V I . - '1  I - 

SE  vna  linea  retta  che'fe^hi  i dui  lati  d'vn  Triangolo  fia  cquidiftantc  all'altro  Ìato,cI- 
la  fegarà  citi  dui  lati  proporcionalnicntc,Et  conuerfam^te  fc  la  linea  retta  feghì-ì  da* 
lati  del  Triangolo  proportionaltnentc  ella  farà  equidillante  all'altro  lato, 

{ Net  Triangolo  A S,C,fiache  la  retta  D E,fegante  i dui  lati  A B,  A C,lìa  equidiftante  al  reftan 
gelato  o bafe  B C,ltdice  chedfi  dui  lari  faranno  fegati  proporcio8almence,Per  dimoftrarlo.DaIr 
cftremi  G.detia  baie  alli  ponti  E,&  D,del  fegamenco  lì  tirino  le  due  rette  6 C,C  D,&  ince- 
(ì  i dui  Triangoli  RD  E,C  £ D.percbe|R>no  (òpra  ad  vna  ideila  bafe  D E, &*  fra  due  medefme  lince 
paralelle  DE, BC, tifi  fperla]7ldel  Mimo)  faranno  fra  loro  eguali, & perciò  fper  la  7.derqnin. 
tp  ) la  proporcione  di  ciafdio^'eiB  ài  Triangolo  A D £ fari  vna  illeira,ma  dal  BDE%  all'A  D E • 
(ìntcGnauere  lebalì  fu  la  ratfa  A B.&haaere  Ucommune  fommfti  in  £, cioè  elTetedi  eguale  al- 
tezza, o fra  medefmedne  rette équidìftauti,  che  fi  può  imaginare  dal  punto  E elfere  tirata 
retta  eqoidiftaRte  alla  A B)  è per  la  prima  di  quefio,  come  dalla  bafe  B D.alla  baie  D A.  & fimil- 
iqeuce  per  lamcdcfioa  ragione  dairalcro  Triangolo  C D £,airiRcfTo  Tiiangolo  A D £(inteG  ha* 

li  cere 


'DI  E V C L I D É? 

vere  le  bafifu  larrctta  A C,&  la  communc  fommitd  ne!  punto  D)  è come  daHa^)^fc  C E.  a!Ia  bafe 
E A(Onde  e ffeado  dalla  bafe  C E, alla  E A»comc  dal  Triangolo  C D E, all’ A D E,&  anco  dal  Tri- 
angolQ  3 D E;ali’iftcflb  A D £,com.c  dal  C D E.all’A  D E.nc  fegucrper  la  i i.dd  quinto)  clic  la>. 
proporcionc  della  bafeC£>alla£  A*lì>  comedelTriangplob  DE>aH'A  D Eimaaocolapropor- 
'tione  della  bafe  3 D.alla  DJ.  è come  del  Triangolo  B D E,  air  A D £.  però  (per  la  detta  1 1 . del 
.quinto  ) la  proporcionc  della  bafe  3 D.  alla  D A,  farà  conae  della  bafe  C E, alla  E A*  fc  eonperfa- 
• mente  dalla  A D.alla  BD.farà  come  della  A E,a!ja£C;perilchc  li  dai 

lati  A 3.  A Ctdel  Triangolo  fono  legati  proporcionalmeote  dalla  ret^ 
ta  D E,equidiftancc  alla  bafe,come  6 c propotto  di  mpftrare. 

odocora  quando  vnt  retta  D E feghi  i dui  lati  A B;  A C del  Trian* 
golo  proporciooaltncntejfeioe  che  fra  le  due  parti  dVn  lato  fia  la  pro- 
cione iftefla  che  è fra  le  due  parti  delfaltro  latoj  fi  dice  che  la  fegaute 
p E,  farà  di  neceflìtà  eqjiidifiante  alla  bafe  B C , Perche  eficndo  dalla 
A B alla  E C.dal  fuppofitocome  dalla  AlD.alla  D B.&  ancora  dal  Tri. 
angolo  A D E, al  Triangolo  B D Ef  per  la  prima  di  quefto;  fimilroenre 
come  dalla  A p.  alla  D(5.  ne  fegue  (per  la  i i.del  quinto)  cbequefte.« 
due  proporr  ioni  quali  looo  eguali  ad  ma  iftefia  proporcionc  fiane  e- 
guali  fra  loro,  cioè  che  la  proportione  del  Triangolo  A O E al  B D E, 
jliz  eguale  alla  proportipne  della  retta  A E»  alla  E G»  ma  ancora  a quefta  proportione  della  A E, 
alia  E C,è  eguale  la  proporcionc  del  Triangolo  A D^alC*PE(per  la  prima  df^queftojperòf per 
la  I i.dclquincojne  fegue  che  alla  proportione  del  Trian^lo  A DE,  al  Triangolo  B D E,  fia  an- 
co eguale  la  propprtìpne  di  detto  fri  angolo  A D E, al  TriangoloC  D E,  ciocche  il  Triangolo  A 
b E,  a ciafcuno  dell»  dui  B D E,  C D E,  babbi  vna  iftclTa  proportione,  pcrilche  effi  dui  Triangoli 
3 D E,C  D E (per  la  9.del  quinto)fono  eguali  fra  loro,  & perche  effi  hanno  o fono  Copra  ad  vna_» 
iftclta  bafe  B C,nc  fegueCpcr  la  i p.del  primojehe  fiaoo  anco  fra  mcdefme  rette  ccfuidiftàti.eioe 
che  la  bafe  E C,  & la  retta  D E,  fegahte  i lati  de)  Triangolo  proportionalmeote  fiano  fea  loro  e- 
quidifiaoci/OndedmaoifeftQquancofivoleuamoftrar^..  . . . ■ < 


fropojìttone  j , T hepre/na 


y I . / 


SÉ  vn*  Angolo  U'alcun  Triangolo  fia  fegato, odiaifo  per  mezzo  da  vnafinea  rcttaich© 
peruenga  alla  bafe  fegandola,  le  parti fegatedfefifa  bafe  hauernnnola  IftHTa  propor-^ 
tione  che  hanno  i lati  del  Triangolo  a loro  corri fponden ti, o congiunti  a'ngofàrmcntc,-  Et 
pe  r il  conuerfo  fé  la  proportione  delle  due  parti  ddla  bafe  ha  bbino  la  proportionc  clicha- 
ho  i d u i lati  d cl  Triangolo , .all’hora  la  detta  linea  retta  chp  lega  la  bafe  venendo  dall'an- 
golo oppoftoli  fegati  efib  angolo  in  due  parti  eguali.  . • 


Sia  nel  Triangolo  A B C,la  retta  A D.ehc  partCdofi  daH’angoIo  Ailo  dìnida  per  mezzo  A per; 
«uenga  alla  oppollali  bafe  in  D fegandola  nelle  due  parti  3 D.nniftra,&DC,defira,Si  dice  che  la 
proportione  d’elTe  due  parti  di  bafe  è la  ìftefTa  che  la  proportione  delli  dui  lati  congiuntili  ango- 
larmente del  Triangolo, cioè  che  daB  D a D C,è  come  dcMato  A E,  al  lato  A C;Per  dimoftrarlo, 
r>a  vno  delli  dui  tenqini  della  bafe,&  fia  dal  B.fì  tiri  vna  retta  dallapartc  fqperiore  cioè  verfo  A. 
equidiftante  alla  fegante  A D.fiflchecócorracon  il  laco  C À.allGgato,&  fia  la  3 E;(qual  cócorfo 
auuiene  di  necelficà,  perche  elTendo  !D  A,  & 3 Evcquicliftanci  fe'gate  dalla  C B » l'angolo  C D A 
efteripre  è eguale  all’angolo  E 3 C,  intcriore  oppeftoli  dalla medefima  parte  (per  la  ap.  del  pri- 
mo^onde  a ciafcuno  d’cflì  intefo  giunto  Tangolo  Cjlafommadellidui  E3C,&C.farà  eguale  al- 
la fomma  delli  duiCP  A.  &C.  maJafommadiqucftiduiCO^.&G.  ( che forìojdai  angoli  del 
Triangolo  A D C.éfper  la  sa.del  primo)minore  di  dui,retti>peròftneòla  fommà Belli  dui  £ BC; 
& C.intemi  da  vna  medefima  parte  delle  due  rette  E B»  A C,  fcgace  dalla  C 3.  farà  minore  di  dui 
retti , pcrilche  elle  due  rette  E 3,  AG,  allungate  da  que|l«par«e'lupcrioredoné  la  fomma  eióe 
dell»  dui  angoli  interni  è minore  di  dui  retti  concorreranM  ibfiepw  (pefla  j.pctitiohc;>  ‘Et  per- 
che le  due  rette  equidiftanti  3 E,D  A.fpno  fegate  dalla  EAl^ahgoJo  E,‘interóo(per  la  ap.del  pri- 
mo)fari  eguale  aireflcrno  D A C, dalla  medefima  parce,&pcrd  elfo  angolo  E fiirà  ancora 
leall'angolò  D A 3.(che  èegualealD  A C.perefllerfidiuifò-il  ^ A:C»inffiieparti«goafi  Che  fono 
li  detti  O A C,D  A3)ma  a queftoD  A3.èancoegualerangolo^A  3Ef’perlaay.ctól|>rimo)ehè 
fonocoalcerui  delle  due  rette  equidiftaati3  £,DA.fegate  dalla  A 3.peò6ancdr«  l'angolo  E, 

ràegna- 
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rifguj/calI'A  5E,ondenelTriangoIo  A 5E,intefabafclarerta5E,  perche  lì  dui  angòli  E,& 
Albpra  ad  effa  bafe  vengono  ad  eflcrc  vguali,ncfegae(per  la  é.del  primojchc  li  fuoi  dui  lati  A S. 

A E fiano  eguali  fra  loro  onde  la  retta  C A.a  ciafeuno  d'e<fi(per  la  7.dcl  quinto)  haueri  vna  me- 
defima  proporcionc.doe  la  proportione  di  C A.ad  A B.farà  come  di  C A.ad  A E, ma  anccra  co- 
me è da  C A .ad  A E,co6  èdaCD.aDB.  (per  la  a.di  quefto;  che  nel  Triangolo  C ^ E,  la  retta  A 
D.fegante  i dui  lati  C E,C  £,è  equidiftantc  alla  intefa  bafe  B E;però  come  é da  C D a D ® cofi  è 
da  C A.  ad  A o conuerfameate  da  jB  D,  a D C,  parti  finiftra  & dcftra  della  bafe  B C,  del  noftro 
Triangolo  A 3 C>^Ia  iftefla  proportione  che  è dal  latofiniflro  A ®.al  deftro  C.  onde  è chiara 
quefta  parte  della  prefente  proppficione.  Si  dice  ancora  che  in  eflo  Triangolo  '3  C.fe  la  retta 
A D.  che  Tenendo  dall'aogolo  A.prouienealla  bafe  JB  C>  la  diuida  in  due  parti  proportionali  alli 

dui  lati  ad  efle  congiunti  angolarmente, cioè  che  dalla  parte  finiftra-* 

B D.  alia  dcftra  D C,  fia  la  iltcfia  proportione  che  è dal  lato  finiftro 
3 A . al  deftro  C A ; all’hora  di  ntceflìti  l’angolo  A . farà  ancodiuifo  ' 
per  mezzo  dalla  medeima  linea  A D.  detta,  cioè  cjie  l'angolo  D AB, 
farà  eguale  al  C A D ; Per  dimoftrarlo,  Tirili  la  retta  jB  E o intendali 
come  nella  fuperiore  figura  cquidiftante  alla  D A,&  allunghili  il  lato 
C /f.finche  concorra  con  clTa  B E,&  fia  in  E (' che  il  concorlo  loro  già 
fi  é prouaio  doucre  auucnire  ; & intefo  il  Triangolo  C 5 E , & di  elfo 
prefa  per  bafe  la  B E, la  A D.ad  ella  bafe  equidiftàte  legarà  i lati  C E» 

C 3.proportionalmence(per  la  antecedente  x.propoficioac}petò  dal 
la  parte  5 D,  alla  DC,  dcirTnofaricomcdallapartcE  A.  alla  A C. 
dell'altro,  ma  anco  dal  fuppofico  come  da  3 D-  a D C,  cofi  c da  3 yf  a 
C A però  da  E A.ad  A C,farà  medcfmamentc  come  da  3 A.  ad  A C,cioe,&  E tA,&  B A.ad  vna_*  • 
iftefta  A C,haueranno  vna  iftefi?  proportione, perilche  efle  due  rette  E A,&  B A.  faranno  eguali  ■ 
l’Tna  aU'alcra(perla  ?.del  quinto)&  perciò  incefo  il  Triangolo  A B E, egli  farà  Equicrurc  cioè  di 
dui  lati  eguali  eflendo  bafe  la  retta  B E,&  perciò  li  dui  angoli  fopra  alla  bafe,  cioè  E,  & 3 £, 

faranno  eguali  I'too all’altro, ma  d’eflì  l’E,è  eguale  al  D A E (rincrinfico  cioeaU'inrrinfcco  oppo 
ftoli  dalla  medefma  parte  delle  due  equidiftanti  ^ £,D  legate  da  la  E C;&  \'A  B £,é  eguale^ 

al  3^  D.  (I'too  cioè  aH'altro  a lui  coalcerno  delie  due  equidiftanti  B E,  D A,fegaec  dallaBtA) 
perilche  fi  come  li  £,&  A 3 E,lbop  eguali  fra  loro, ancora  li  DiA  C,8e  B A D.a  quefti  eguali  cia- 
feuno di  loro,  faranno  limilmente  eguali  fra  loro, ma  t&D  A CtB  AD.  fono  le  due  parti  nelle-* 
quali  è diuifo  l'angolo  B A C,dalla  retta  AD. Se  fono  eguali  però  derto  angolo  B AC,  farà  diui- 
fo  in  due  parti  eguali , Et  quefta  è l’altra  parte  della  prelènce  propofitionc  , onde  i chiaro  quan- 
to fi  Toleua  dimoftraro. 

Propojttione  ^'.Th^orema  4. 

NElIi  Triangoli  Equiangoli  li  Iati  che  fono  intorno^  o contengono  li  angoli  deH’uno 
fono  proportionalialli  lati  loro  corrifpondenti  che  contengono  li  angoli  deiral-, 
tro,  de  corrilìxìndcnti  fono  i lati,  o lì  intendono  clTere  i lati  che  lì  oppongono,  o fottoteiv- 
dono  ad  angoli  eguali . ' ' 


" Siano  i dai  Triangoli  kA  B R,a  b r, equiangoli, cioè  fia  l’angolo  A.  deH’Tno  eguale  all’angolo  a, 
deiralcrO|&  li  chiamarooo(per  (commodità;angoli  primi,Il  fecondo  angolo  E.dell’Tno  eguale-* 

al  fecondo  b.  dcM'alcro,  &confequencemcnce  il  terzo  angolo 
\ ‘ R,  dell’Tno al  terzo  àngolo  r.deH’iltro,  & anco  circa  alliiati 

chiamili  per  comodità  neU'Tn  Triangolo  il  Iato  3 E, primo  che 
fi  oppone, o che  c rincontro  all’angolo  ^.primo,£c  laro  fecon- 
do VA  Rioppoflo  all’angolo  fecondo  B,&  Iato  terzo  tA  B.che' S 
oppone  all’angolo  rcr?o  R ; Et  cofi  nell'altro  Triangolo  a b r » 
cniamaremo  lato  p rimo  il  b r, fecondo  l’a  r,Sc  terzo  l'a  b;Si  di-' 
ceche  la  proportione  del  lato  od  B , a\YA  R,  in  l’Tn  Triangolo 
cioè  il  terzo  Iato  al  fecondoicontinenci  l'angolo  primo  d’ef- 

fo  Trtangolo,rari  come  la  proportione  del  lato  a b,aH’a  r,nel- 
l’àftro Triàngolo  a quelli  detti  corrifpondenti, cqntincntTcioò  limilmente  l’angolo  a.nell’altro. 
Et  che  da  A 3 al  3.R,in  Ttoo  farà  fimilmcntecomc  da  a b,a!  br,nell'a1tro  dida  BRadRod.farà 
pure  come  da  b nad  r a>aeiralct0i  Et  che  anco  dà!  primo  lato  B R,dctrTQo',àl  primo  lato  b r.dcl- 

l’alcro 
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J'aUro  a loi  corrirpoodenre  fari  come  dal  fecondo  lato  A Rial  (ecoodo  Iato  a r»&  come  dal  terzo 
A CR.al  terzo  a b;  Per  dimoftrarlo  ; Ponaofi  quelli  dui  Triangoli  con  le  loro  bali  prefe  bora  per  li 
laci  ^ R>  b r.  fopra  ad  vna  iftelTa  linea»  o vogliamo  dire  accompagoinlì»  o congiunganS  efle  loro 
bali  inlìeme  per  il  diricco,vnendo  il  pnnco  RidallVoa  con  il  punto  b>deiraltrai&  formando  la  li- 
nea retta  r;&  allunghinfìidui  laci  efteriori  Ti  tA,r  a»  dalla  parte  fuperiorei  cioè.verfo  ud»  & a» 
finche  consorrjno  inliemc  & Ga  in  E ( che  il  concorfo  è necellario  eflendo  che  cadendo  la  retta^ 
B r.fu  le  due  B ^A.x  a«li  dui  angoli  JB,Sc  r.incerjorì  da  vna  raedefma  parte  fanno  fomma  minore^ 
di  dui  recci(che  ad  arriuarc  a dui  reed  vi  manca  l’angolo  A.ouero  aiche  è l'ifteflolHoraconfide- 
rate  le  due  rette  B E;  b aifopra  alle  quali  cade  la  B r>  perche  r’angolo  jB.interiore  è dal  fuppofico 
cgilate  all’angolo  b,elleriore  dalla  iHctfa  parte  nefegue>cbe  ede  due  rette  wR  E.b  a»  lìano  equidi- 
danti  fra  loro,  incora  perche  fopra  alle  due  fette  r E>  R A cade  la  ;Srt&  fa  l'angolo  efieriorcR» 
eguale  a!*'interiore  r.dalla  medelìma  parte  ne  fegue  che  anco  effe  due  rette  r E,R  fiano  equi- 

diilanti  fra  loro, onde  il  Quadrangolo  4 R di  latiequidittanti,&  però  ha  i lati  contrapofi- 
ti  fra  lot  o cgualiicioc  E a, è eguale  ad  A fi  ^.alb  a;  Bora  conlìdcratoil  Triangolo  £ £ r.  Se 
intefa  Tua  bifc  la  E r,&  la  R ad  dia  cquidiilante.fegare  i dui  lati  SE,Br,  eili  (perla  a di  que«- 
ilo  ) faranno  fegaci  proporcionalmentc , onde  dalla  parte  B A.  alia  A £ dell’vno , & però  dalla^ 
^Aaba»  (cheba,  c eguale  ad  A fi^  fard  còme  dalla  parte  i3R  alla  br.  deU'altro»  cioè  dal 
"terzo  lato  y . del  Triangolo  3 R al  terzo  lato  i o , dell’a  b r,  lari  come  dal  primo  Iato  8. dell - 
A B R.al  primo  lato  lé  deira  br,Ancprancl  medefoìo  Triangolo  grande  3 E r,intefa  per  bafCi^ 
U3  E,&ia  reccaba,equidùìanteadeflabafe  legare  i dui  lati  r3.t£,clla  gli  fega  proportional- 
roentCìOnde  dalla  parte  r b*alla  R li  ddi'vno  fard  coqne  dalla  parte  ra,alla  a £,deiraIcro,&  però 
come  da  r a, ad  R A>cgo;de  sd  a E,Ec  coouerfameot.e  come  da  B R,a  b r,co(ì  fard  da  ^ R,  ad  a r^ 
cioè  dal  primo  lato  S.del  Triangolo  A 3 R,al  primo  laro  x ^.deH’a  b r,fard  come'  dal  fecondo  la- 
to 7-di  detto  Tr'iangolo  tdl  3 R.al  focondo  lato  i4»deiralfro  Triangolo  ab  nOnde  cflendo  day.* 
a locomedaS.a  i6.£tda8.a  ;ó.come  da7.a  X4>o  vogliamo  dire>&  anco  da  7.a  I4.fimiln;)ente 
come  da  8.a  1 6.ne  fegue  che  anco  da  y .a  x o.fia  cerne  da  7.a  /4^  Q vogliamo  dire  da  7-a  i4.fia_, 
come  da  y.a  ro,cfoenefe^Jeche  anco  dal  fecondo  lato/,  del  Triangolo  .<43  R,  al  fecondo  lato 
14  dcllalcro  Triangolo  ab  r,(ìa  come  dal  terzo  lato  y. al  terzo  Ja'p  jo.ocome  dal  primo  lato 
al  primo  1 6.Sc  perciò  li  dui  Triangoli  A B R,a  b nfooodi  iati  proportionali<cioe  da!  primo  lato. 
deilV.io  al  primo  lato  dell’altro  é come  dal  fecondo  al  fecondo , & dal  terzo  al  terzo  ; Et  perciò 
anco  pcrmutatamente  dal  primo  latodcll’yn  Triangolo  al  fuo  fecondo  Iato , fari  come  dal  pri- 
mo late  del  l’altro  Triaogolo  fuo  fecondo  lato,&  cpfì  dal  fecondo  lato  al  terzo  in  l'vn  Triango 
lo, come  dal  fecondo  lato  al  terzo  ncU!AlCf.o>5IPome  dal  prifoo.al  terzo  in  l'vao»  cofx  fari  dal  pri- 
mo al  terzo  io  l’altro, che  è quanto  fi  volcuamoftrarc.  ■ j 

. Cerol/arh» 

. t , 


Dalle  cofe  inoftrate  G manìfcfta  che  fc  vna  retta  io  rn  Triangolo  fegari dui  fooi  Iati , effendo. 
equidiftantc  all'altro  lato, che  il  Triangolo  parte  del  grande  che  rcftai^  verfo  la  fommiti  del  grfi 
de  hauendo  l’angolo  fuperiorc  commuuc  con  lui,  fari  fimile  ad  cflo  grande,  cioè  a lui  equiango- 
lo,Sc  però  di  lati  prpportionali.Cbe  il  Triangolo  a cr, efièndo  diuifo  dalia  retta  n a.  equidiftance> 
al  iato  c r , nel  Triangolo  a n s , & Quadrilacero  n s r c ; fi  vede  il  Triangolai. 
. a n $.  cGere  fimtic  cioè  equiangolo  al  rotale  a c r.  che  ha  Tangolo  a,  con  lui 
.commu.ne,Perchedelieduerccceequidifta(}Cicr,Qs,fegatedzlleea,davna 
5 Ibanda,  Se  dalla  r a,  dall’altra,  l’angolo  a n s,e(leriore  è eguale  aU’aogolo  c, 
\ inccrióre  oppoftoli  dalia  medefima  parte  da  vna  banda, Et  fimilmence  daì- 

ifc  • Talcra  banda  ancóra  l’angolo  a s n.elleriore,o  eftrinfecoò  eguale  aH’niote- 

ciore , o incrinfìcq  oppoltoìi,  onde  ciafeuno  delli  tre  angoli  del  Triangolo 
partiale  è eguale  per  ordine  cioè  allo  a lui  corrifpondente  angolodel  Trian 
go!o  totale, & perciò  effi  dui  Triangoli  fono  fimili,&  coofequcncemeeee  di  laci  proportionali. 

, Da  quella  PropoGcione  fi  dcriua  qaeìla  ampia,  Se  mirabile  Dottrina,  che  G dice  Dottrina  del 
tnifurarc  eoa  la  vifta  ('mediante  però  gli  Strumenti  a propofito;ic  Diftanze,  .Altezze,  & Profon- 
diti, Che  per  eflempip  effendp  propofta  raItczza,o  Colonna, o Torre  A 3,crcttaperpcndicplar- 
ipente  al  piano, da  mifurace,  cioè  da  crouame  Tal  rezza  nel  numerò  d'vna  mifura  data.  Se  pònia- 
ino  che  ella  fi  chiami  il  piede  cioè  che  fi  vogli  trouare  quanti  piedi  efia  Torre  fia  alca, Se  noi  prc- 
(opcr  bora  va'Aài  a b,&  in  alcun  Inogo  cemmodo  del  piano  erettala  pe r il  diritto, cioè  perpen- 
dicola  mence  al  piano  come  fia  anco  ia  Torre, che  perciò  effa  Afta  ali’hora  fari  equidiftante  al- 
la torre, & pofta  Vna  Riga,o  altra  cola  eoo  la  quale  fi  dirizzi  la  veduta  alla  Cima  A.della  Torrct 
1 ‘ & anco 
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& aaco  fi  «rcda  douc  effa  trcduca  allungata  dall’altra  banda  rcrfo  il  piano  arriui  in  terra, & fcgna- 
ui  puoto  P.  all  bora  mifurando  la  diftanza  piana  dal  punto  P.al  B.  piede  della  Torre  con  Ia_. 
ara  data  che  diciamo  cflere  il  piede, & anco  mifurata  i altezza  a b.delJ.’Afta  con  qual  mifura-, 

n <»«“>&  «on  I»  medefimi  oncia  miforata  ancora  diligrncemcore. 

la  djHanaaPb.  che  i dal  piede  dell  c4»a  al  punto  P.  termine  nel  piano  della  retta  fifoaleAaP. 


A. 


noi  potremo  poi  fapcrc  quan 
ti  piedi  Pa  l’aicczza  A B.  Per 
che  confidcrari , o intefi  i dui 
Triargoli  rettangoli  AB?» 
grande, & a b P, piccolo  cho 
l’angoio  retto  A U P.  ddlV. 
_ noe  eguale  all’angolo  retto 
^ . a bP.dciraltro.a:  l’angolo  P 

p , ' dcllVnoà  eguale  all’angolo 

^.dcll  altro, perche  è WHeffo^eommune  ad  ambidui  i Triangoli  detti ^faprcmo(per  la  j s.del  pri- 
nio)cheiI  reftante  angolo  P A 5.dc  ll’vno  fari  anco  eguale  al  reftantc  angolo  P a b,dciraltro(onc 
ro  perche  delle  due  rette  A 3 Torre,&  ab.  Afta  cquiditianti  iopra  alle  quali  cade  la  P A.l’angolo 
P ab,^rinfeco  i eguale  al  P yi  B,intrinficooppofto!i  dalla  medefima  partc)pcrilchc  cHìdui  Tri- 
angoli P tytf  B.  P a b,fono  equiangoli, & perciò  fimili,&  di  lati  proportionali.ondc  la  proportione 
della  bafe  P 3.alla  perpendicolare  A 5.nel  grande  fari  come  della  bafe  P b,alla  perpcndicolaro 
a b.  nel  piccolo,  però  fe  P b,  fari  doppio,'o  triplo,  oaltro  alla  b a, coli  anco  la  P B.hxì  doppia,  o 
tripla, o altro  alla  B A.Hor  fia  trouato  P b.cfTere  oncie  1 7. A a b.oncie  5;  Et  la  P B. piedi  307,che 
perciò  da  piedi  3 07  P B.ad  A B,fari  come  da  17.  P b.a  3 .a  b;pcrò  diremo  Se  1 7.  Antecedente  da_> 
' 3*Confcquente,chedari  piedi  3 07, antecedente?  Onde  moltiplicando 3. via  307, &il  prodotto 
91  i.partcndo  per  17.1’aucnimcnto  piedi  34—  \ . fari  il  Confcquente,  pcriJchc  concluderemo  l’- 
altezza della  Torre  A S.efTcre  piedi  34-|-i. 

Nd  medefmo  modo  ci  potria  fcruire  l’Ombra  del  Sole , o della  Luna , che  pure  eretta  I*Afta_, 
ab.  perpendicolarmente  al  piano  douc  fi  voglhA  fegnato  in  elfo  piano  il  termine  deH’Ombra-A 
deir Afta,mifurando  di  11  al  pie  deir>4fta  la  lunghezza  dclfOmbra»  & anco  l’alfczza  dcH’Afta,  & 
di  pi'i  la  lunghezza  dell'Ombra  della  Torre,  cioè  dal  piede  di  effa  fino  al  termine  deirOmb:a_^ , 
che  effendo  l’Ombra  dd^y^fta  poniamo  oncie  34,  l’altezza  fua  oncie  3 • Et  l’ombra  della  Torre.» 
piedi.4i4;potremo  poi  dire,  Se  anco  34.d’Ombra  deriuano  da  oncie  3. d'altezza, li  piedi  <$14.  d’- 
Ombra  da  cheaitczza  deriuaranno?Che  miotiplicando  6 i4.pcr  j,&  il  prodotto  184*.  partendo 
per3  4.1*auenimento  34y4-*fari  li  picdideiraltczzacercata  della  Torre. 

Il  mifurare  rna  !Z>iftanza  pofta  come  fi  vegli , o vna  Profonditi , è anc’egli  il  mifiirare  la  lun- 
ghezza d’ vna  linea, come  è l’altezza,  che  PAItczza  è vna  ^Diftanza,  o linea  erctra  perpendicolar- 
mente Ripiano  all’in  sii,  Et  la  Profonditi  è vna  Diftanza,  o linea  che  fi  intende  andare  all’in  gii 
perpendicolarmente  a!  piano , Et  le  Diftanze  in  piano , o fisno  per  il  diritto  deila  noftra  villa , o 
Tranfucrfali , o come  fi  vegli  fono  in  fomma  tutte  line  e delle  quali  fi  cerca  ingegnefamente  la_* 
langhezzajllche  fc  bene  fi  può  fare  in  diuerfi  modi,&  mediante  diuer  fi  Strumenti,  il  tutto  nondi- 
meno ha  vigorc,&  depcnde  da  quefta  quarta  Propofitione,chcce  infegna  TArrcjA  il  fondamen- 
to d’efla  Dottrina:  Ilchc  ottimamente  fi  faria  veduto  in  vna  mia  Opera  che  fra  molte  altre  era  in 
vna  CafTctta , quale  mi  fu  leuara  di  nafeofto  di  Cafa  l’anno  1 394.  nel  tempo  delle  llogarioni  del 
mefe  di  Maggio, ni  mai  fc  n’i  intefo  cofa  alcuna, Et  contercua  qucft’Opcra  il  modo  faclle,&  fica 
roda  Mifurarc  tutte  le  Diftanze,  & con  il  mezzo  fòle  di  due  yifte,  che  fuppofiod’cflcre  in  alccru. 
pianoio  Mon  tc  circondato  da  altri  Monti,piani,o  ValIi,come  fi  ^fTe,di  H fi  mcftraua  come  fi  vc- 
Biffc  in  cognitionc  dell’altezza  di 'efafeuno  de  gli  altri  Monti.dcllc  diftanze  fra  le  cime  loro,  o al- 
tri luoghi  fognari  in  cflì,delle  diftanze  nel  piano,  fra  i piedi  d’effi  Monti,  A ogmaltra  che  ci  fijffo 
piaciuto  di  fapcrc;  Gli  incommodi  poi  concinni,  A penuria  di  tutte  IccofenccefiariciArcfiero 
impiegato  in  altre  diuerfe  cole  non  mi  ha  poi  laffato  ponete  il  penfiero  a cercare  di  rifarla  di  nuo 
uo;Ethoralcmcdefme  difficultJ.A  indifpofitioni  non  mi  la  fsano  operare  coià  di  molto  momen- 
to. Se  piaceri  apoftro  Signore  Dio  prouedermi  d’aiuto  andarò  adoprando  qu  el  tempo  di  vira-, 
che  mi  rcftaconquclla  maggior  diligenza  che  potrò  a gloria  di  iua  DiuinaMaeftà  con  benefi- 
cio vniucrfale.A  ornamento  della  Dottrina. 

Mac  ben  fatto  per  giouarealli  amorcuoli  Studenti  moferare  come  pure  fi  poffa  facilmente.» 
mifurarc  vn’a!cczza,A  trouarc  anco  la  diftanza  fra  noi,  A dia  altezza  quando  ella  non  fi  potcfse 
tuanualmencc  mifurare;  Hor  fia  cheefscndo  in  alcun  piano  in  R,fi  vegli  fapere  quanti  piedi  fia_» 
A .?<A  quanti  piedi  fia  anco  dal  P.al  piede  A,d’cfsa  altezza,  Per  farlo.  Foftavn’y^ftsi-, 
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10  P.er c tea  pcrpendtcolai  mente  al  piano(o  quando  non  fi  hauefiic  Afta  dirittiipoftala  come  fi 

gli.all’hora  dalja  cima  a.d’eflr  con  vn  filo  che  attaccatoli  vn  piombino, o altro  peruenghi  in  Ter- 
ra lì  fegoi  il  punto  P.  doue  vi peruicnc , mifurando diligcntepiente  con  alcuna  imlura  poniamo 
con  la  y)iluf  a M. quante  mifure  fia  Taltezzaa  Pi&  fia  5 .milurc»  A.con  vna  Riga,  o cofa  limile  di- 
ritta poùa  fu  la  cima  a,verlo  la  cima  S della  Torrc(o  altro_^clla,fi  accommodi  dimodoché  con.» 
la  oirittura  della  vifia  fi  peruenga  in  £,& anco  allungata  la  veduta  verfo  terra  fi  fegni  il  punto  r, 
doue  ella  perutene  al  piano , & li  mifuri  diligentemente  la  diftar.za  P r,con  la  iftefla  mifura  M.  & 
fia  tioua  ta  clferc  mifure  3 s.  Ancoi  a in  fP’altra  politura  o inazi  verfo  l’altezza  A B o indietro  al- 
loncanaudou  da  efia  per  la  dirittura  della  prima  politura,  & fia  al  lontanandoli  poniamo 

in  D,  noi  eretta  TAfia  iftefia  della  prima 
poficura,  o vn'altra  che  non  importa  in.» 
D«o  có  vn  filo,&  piombino, per  maggior 
ficurezza  di  diligente  operatione,  mifu- 
raremo  l’altezza  b D,ocon  la  mifura  M. 
adoprata  oell’altra  politura,©  con  vn’al- 
tra  R,a  beneplacito. hor  fia  b D 4.  dello 
mifure  R.&  alla  cima  b, polla  la  riga  ver- 
fo la  dirittura  deH’altczza  ^ B.  ella  li  ae- 
commodilin  modo  che  per  ella  la  villa  peruenghi  precife 
alla  cima  A & voltata  la  villa  fi  fegni  il  punto  n, doue  ella  peruicne  al  piano,  A fi  mifun  la  ditlan- 
23  da  elio  r,al  tei  mine  D.dclla  perpendicolare  b D.  con  la  mifura  R,  con  la  quale  fi  è mifurara  1’ 
altezza  bP,&  fiatrouata  jó.dclicmilure  R.  Ancora  con  lafortedi  milura  che  fia  data, cioè  hora 
con  jl  picdc( volendo  fapcre  quanti  piedi  è l’altezza  A 5.)li  mifuri  la  didanza  n r,che  è fra  n,&  r, 
termini  della  villa  nel  piano  per  le  due  politure, & fia  cronaca  elTerc  piedi  68.  Hora  conlidcrati  i 
dui  Triangoli  rettangoli  b Do, 5 A n, perche  elfi  fono  equiangoli, & però  Amili, & di  lati  propor- 
riooali,c06Ì  come  4 altezza  b D.cntra  in 5 6. fua  bafe  D n, volte  9:  cosi  ancora  I’.ilrezza  B A.  en« 
trari  9.  volte  nella  fua  bafe  A n.cioe  la  bafe  A n,lari  ^.vo’te  quànro  è Ta-tezza  B Di  più  per- 
che i dui  Triangoli  rettangoli  a P r,B  A r, fono  equiangoli  limili,  A di  lati  proportionali,  fi  come 
l'alcczza  a P.t. entra  nella  fua  bafe  Tr, 3 y. volte  7 cosi  anco  l’altezza  B A.  entrari  nella  lua  bafe 
A r,lc  medclime  volte  7.  cioè  la  bafe  Are  7.V0ICC  quanto  è l’altezza  B A, Ma  l’altra  baie  A n,c  9» 
volte  quanto  l’altezza  A B onde  la  dilfercnza  che  c da  9.voltc,a7.volte,cioe  a.  volte  la  A B,fari 
qusflloche  imporra  ladillanza  che  è fra  il  rerminc  n,&  l’r,  nel  piano  diflèrchza  delle  due  vedute» 
onde  haucivdo  crouaco  con  la  mifura  che  ella  dillanza  n r.c  piedi  68,  fapremochc  quella  contie- 
ne *.vo'cc  la  altezza  \ B.Sc  peròcncrando  A B in  rn, a,  volte  cioè  in  piedi  6S.fapremo  che  vna_* 
volta  loia  importati  piedi  34.pcrilche  piedi  3 4. fari  l'alcezza  A IBiQiJanto  alla  dillanza  A r,pcr 
che  ella  c 7.  volte  la  A 5.(fi  come  r P.è  7. volte  la  a P^clla  farif  7.  via  29)10). piedi. 

Di  qui  mò  lì  vede  che  fi  può  dare  la  Regola  per  trouare  Taltezza  A P, dicendo;  Fatte  le  due  po 
fiture  come  s’i  dctto.Partafi  la  più  vicina  diflanzaf  35 ^pcr  la  fua  altczza,o  Afta(y  fia  l’aucni- 
meuto  C(7)  Ancora  Parrafi  l’altra  dillanza  più  lonraoa(|6)per  la  fuaalcczca.o  Afta(4)&  fial'a- 
usn  imeneo  G(9)poicauifiil  C.dal  Gfchc  femprc  fari  minore  il  Cdcl  G)  & fia  il  rcftantcR(i)c5 

11  quale  fi  parca  il  numcro(6l;de  piedi  mifura  data, che  fi  troui  elfcrc  fra  li  dui  termini  delle  due-§. 
vedute  in  terra  nel  piano  polli  in  rctt.i  linea  con  il  termine  A.cherauenimentoL(2  9 ) fari  il  ou- 
raero  de  piedi  dell'altezza  A 5.Q^alc  L.lelomolriplicaremoper  il  numeroC.il  prodotto  fara  il 
numero  de  piedi  della  diftan za  r A;che  cariatone  il  numero  de  piedi  che  fi  mil^uriuo  efiere  fra  r,2c 
P,il  rellaute  fari  il  uumcro  de  piedi  della  fola  diflanaa  P A« 


*TropoJttione  ^.Theorema  /. 


SE  dui  Triangoli  h.ibbino  i Iati  proportionali  effi  faranno  equiangoli,&hauerannoc- 
guali  quelli  angoli  alli  quali  fottotcndino  i lati  corrifpondenti. 

^lefia  Propofitione  é il  conue'rfo  della  antecedente  quarta,  della  quale  fi  è fatto  particolare,^ 
propolìrionc.at  non  vnita  con  elfa  quarta  come  fi  fece  nella  feconda, & terza  di  quello  libro, pro- 
uando  in  vna  idclfa  Propofitione  il  Conuerfo  ancora  d’efla , perche  quella  quiota  non  fi  dimoftra 
con  la  medefima  figuratione,  nè  con  i medefimi  mezi  che  fi  fono  adoprati  nella  quarta.  Hor  fia- 
ro  li  dui  Triangoli  A B D.a  bd, di  lati  proportionali, cioè  che  dal  primo  Iato  A B.al  fecondo  B D. 
ha  come  dal  primo  lato  a b,al  fccódo  b d>Ec  dal  fecondo  D al  terzo  D A.come  dal  fecondo  bd» 

al  ter-* 
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al  terzo  d »;Ec  così  da!  terzo  D A>al  primo  A ^.come  dal  terzo  d at  al  primo  a b;  SI  dice  che  eflì 
dui  Triangoii  (aranno  equiangoli , & eguali  quelli  angoli  a i quali  foctoccndino  i lati  corrilpon- 
dciidjO  fimiii,o  rclatiui  che  li  vog!inonominare>cioe  che  l’angolo  D.  corrifpondente,  o opposto 
al  primo  iato  B m l'vn  Triàngo  o.fari  eguale  all'angolo  d,  corri'pondcncc,  o oppofto  al  primo 
lato  a b.uell  altro.Ec  l’angolo  /{.eguale  all 'angolo  a>&  il  ^,al  b;Pcr  dimoHrario.  Sopra  a vn  lato 
d vnode  dui  T i ia‘>goti,  A <ia  fopra  bt  d del  Triangolo  a b didal'a  parte  oppofta  ad  elio  T riangolo» 
cioè  dalla  parte  inKnorefi  formi  ?n  Triangolo  equiangolo  all'alcro  Triangolo  A B D.  cioè  per- 
che bd, è corrilpondenre  a B D.&  il  punto  b.al  B>  come  il  d>  al  D;  fi  tiri  vna  retta,  che  con  la  b d, 
formi  angolo  eguale  z\  B & da’  d»fi  tiri  vna  retta  che  con  la  d bifacci  vn’angolo  eguale  al  D.  & ef 
fc  due  rette  tirate  fi  prolunghino  finche  concorrano  inficme  & iui  fi  fcgri  C che  cosi  il  tettante^ 
angolo  C.fari  eguale  al  reltance  angolo  A.  (per  la  j i.del  primo)  & il  Triangolo  b d c#  fari  equi- 
angolo al  PDA  pcrilche(’ per  la  antecedente  4.propofitionc^  da  C b aP 
D.  fari  come  da  A B a !P  D ma  ancora  da  a b.  a b d,  dal  fuppoGtoè  come 
dzy^  B.zB  D.però(pcr  la  1 1 .del  quinto;  ancora  da  c b.a  b d.fari  come 
da  a b.a  b d»Di  più  da  b d a d c è come  da  B O a D Ht  come  da  P D.a 
D A. è anco  dal  f.ippofico  da  b d,a  d a.pcrò  come  da  b d,a  d a>cosìfari  da 
b d,a  d c,&  perciò  fiiniimcnte  come  da  d a,  ad  .i  b,  cosi  fari  da  d c,  a c b , 
( cfTcndo  ciafeuna  di  quelle  due  proporcioni  l’vna  dal  fuppofitO;&  l’altra 
per  la  EquiangoUrici  delli  dui  Triangoli  b d c,P  D A.  eguale  alla  pro- 
porcioncdi  D A. ad  A B )c»erilchc  li  dui  Triangoli  c b d.a  b d.fono  di  lati 
prooorcionali.E:  perchj  tale  p oportione  h.  b c,a  bd,  quale  ha  ba  alla 
irteffa  bd.ne  fegue  (per  la  p.dcl quinto)  eh-,  dettr  b e,  & ha»  fiano eguali 
fra  loro, Et  perche  anco  d i bd.cosi  a d a. come  a d c è vna  iHr  (Ti  prr por- 
none  ne  feguc(prr  la  detta  9 del  quinte),  he  anco  da  a,&  d C l'uno  fimil. 
mente  eguali  fra  loto  i Perrh- dunque  d<l  idui  1 riangoli  a bd,Cbd,  il 
primo  Iato  a b>delI'vno.i  egua'e  al  primo  latoc  b dei. 'altro;  il  (rrnr>do  lama  d,  al  fecondi*  lato  c 
d,&  la  bafe  bd.alla  baie  b d(the  ella  c vnaiftcfla  ad  .'-mbidui  commurie)ne  feguef per  la  ^.del  pri- 
mo; che  li  angoli  dcil'vno  liano  eguali  alii  ango'i  dell'altro,  ciafcunoal  fiiororrifpondcntco  vo- 
gliamo dire  che  rifgua  dano  o fono  opporti, u rincontro  a i lati  fimili,cio«  l’angolo  a, al  C,l’a  b d» 
al  cbd,&  l’ad  b.al  Cd  b.Ondc  pcrch:-  anco  l’A  ne)  Tna  >goIo  A B D.^ eguale  al  C.falqua'e  C.Ì 
anco  eguale  fargli  fai  i anco  eguale  alfa, Et  re*  che Bc  eguale  al  c b d, (dalla  confi  urt ion o ) 
egli  fari  ancoegua’e  all'ab  d,  & finalmente  il  D.  fari  eguale  a:  bd  a,  perilchc  li  dui  T' iangoli  A 
B D,a  b d.faranup  Equiangoii.efTcì  do  ciafcun  ango'o  dcll’vno eguale  a ciaicun  angolo  dcU’alciO 
conciDcaci i loro  corrilpoodcoci  lati  propoi  cionaiiyctic  c quanto  fi  volcua  mofirare* 

^ropojtiione  4.TheoretìM  6, 

SE  didui  Triangoli  vn’angolo  dell’uno  fia  eguale  ad  vn'angolodcll’alrro»  Srebeiduì 
lati  continenti  efTo  angolo  nelTuno  fìano  proporrionali  alli  dui  lati  continenti  detto 
angolo  nell'a Uro  effi  Triangoli  f ranno  equiangoli,&haucranno  eguali  gli  angoli  che  fa- 
ranno contenuti  da  i lati  in  loro  corrifpondenti, 

Intefi  i dui  Triangoli  A *3  D.a  b d,  della  fuperiorc  Propofìtionc  fra  che  l’angolo  *3  dell’vno  fia 
eguale  all'angolo  b.  dell’altro,  & che  la  proporcione  del  primo  lato  A 3.al  fecóndo  laro  B D c5- 
finenti  il  detto  angolo  3 nehVna  (ìa  come  la  proportione  del  primo  lato  a b.al  fecò'’do1ato  b d • 
continenti  il  detto  angolo  b nell’altro , Si  dice  che  anco  gli  altri  dui  angoli  deli'vn  Trùt  golo  fa- 
ranno eguali  a gli  altri  dui  angoli  dcli’altro  Tnangolo  a loro  corrifpondenti  cioè  l’angolo  D c5. 
tenuto  dal  Iato  Iccorido.ac  dal  terzo  in  l’vn  Triangolo  farà  eguale  allaugolo  d.  contcìiuro  (imil- 
mence  dal  fecondo  lato,&  dal  ter zoncjraltroTriangolofo  vogliamo  dire  l’angolo  D.oppoflo  al 
primo  lato  in  l’vn  Triangolo  fari  eguale  ail'angolod  » opporto  al  primo  lato  nell’altro  Tnango- 
lo_;&  l’angolo  A rertantc  all’angolo  a. reflancc.  Per  dimoflrarlo.  Intcndafi  formarn  fui  Iste  bd, 
dcll'vnodedui  Triangoli  come  nella  fuperiore  figura  il  Triangolo  b cd.  ficendo  l’angolo  c b d. 
eguale  al  3.dciraItro  rriango'o.St  il  b de, eguale  al  D <h?  ersi  ancora  il  rcftanre  rrgolo  C*  fari 
eguale  al  reftante  angolo  A.(&  però  anco  fari  eguale  aH’.i)5,  il  Triangolo  c b d,<ari  cquian  go'o 
zM'^A  B D.A  peràdilari  proportionaliad  effo  A B D.pcrilchcla  prcportionedi  c b a bd.fard  co 
me  di  A B a 3 Dima  a quella  di  A B.a  3 D.i  anco  dal  fuppofito  eguale  la  prupoitione  di  a b.  a b 

d.però 
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d.perè  da  e b.a  b d.fari  come  di  a b,a  b d,Ondc(pcr  la  9 del  quinto)cb.f^|  eguale  ad  a 
do  eiafeana  di  elle  ad  vna  ifteflab  d.vna  iftefia  propOiCionc)Onde  nclli  dui  Triangoli  a b d.C>  b «1 
elTendo  i dui  Iati  C b,b  d.dall’vno  con  l'angoio  b.da  loro  contenuto  eguali  alli  dui  Iati  a b,b  d.dcl 
l’altro  con  l’angolo  b.da  loro coocenuto, re  feguc  (per  la4.de!  primo)  che  anco  li  rcftanti  angoli 
dcH’vno  «ano  eguali  alii  rbfranti  angoli  dell’alcro.cioc  il  b d a, al  b d e,  & il  b a d,  al  b e d.  ma  an * 
cora  al  b d e, è eguale  l'angolo  D.&  al  b e d,è  eguale  l’angolo  A.pcrò  il  b d a, fari  eguale  al  D.  & il 
h a d,fari  eguale  all’ A.Oade  il  Triang.A  3 D.iari  equiangolo  all’a  b d,comc  fi  volcua  mollrarc. 


r" 


*7ropofìtio?Jc  7 . T heorema  7 . 

SE  di  dui  Triangoli  vn’angolo  dell'uno  fia  eguale  ad  vn’angolo  dell'altro , & i dui  lati 
clic  fono  intorno  ad  vn’altro  dclli  angoli  dell’uno  fiano  proportionali  alli  dui  lati  lo- 
ro corri  Ipódenti  che  lono  intorno  ad  vn'altro  dcIIi  angoli  dciraltro,&  che  di  più  il  reftan- 
tc  angolo  dcll’vno,&  anco  il  reftante  angolo  dcH’altro  fia  o minore  di  rettolo  non  mi  nore 
di  retto, all’hora  efiì  dui  Triangoli  faranno  equiangoli,  & eguali  faranno  gli  angoli,  dio 
hanno  incorno  i lati  propoi  rionali. 

Nelli  dui  Triangoli  yf  5 D,a  b d,fi»  l’angolo  A. dcirvoo eguale  all'angolo  a, dell’altro,  & i lati 
A 3.3  D.che  fono  intorno  all’angolo  3.fìano  proportionali  alli  lati  a b,b  d,che  fono  intorno  al- 
Tangolo bjdcU’altro.cioc  (ìa  da  A 3. 1 8. a B D.  1*5. come  da  a b,6,  a b d /,•  & di  più  cialcuoo  dclli 
dui  reftanti  angoli  D.ncU’?»  Triangolo, & d,nciraltro,fia  minore  di  retto, cioè  acuto, ouero  non 
minore  di  rètto, (cioè  otcufo,o  retto jSi  dice  che  efli  dui  Triangoli  di  neceflìci  faranno  equiango 
li,cioc  che  l’angolo  B.fari  eguale  allea  lui  corrifpondente angolo  b.&  il  D.al  d,Per  dimoftrarlo, 
Sia  prima  che  fi  pena  ciafcunodellidui  angoli  D.&  d,eflère  minore  di  retto, cioè  aeuto,&  corniti 
ciando  dal.'i/ingtJi  B.6i  b che  hanno  i lati  intorno  proportionali.fi  dice  che  eflì  fono  eguali  fra_» 
JoroiChc  efli  non  poffono  cflcre  ineguali  fra  loro, (che  fe  per  l’Aducrfario  poteflcro  cflere  ìnegua 
Ji  IVno  farla  maggiore  dell’altro  che  dicendo  egli  il  maggiore  eflcrcB,da  eflo  Icgaremovna  par 
tef  verfo  il  lato  A 3,douc  è l'/i. eguale  all’alcro  a eguale  all  angolo  b.&:  fia  per  l’Aducrfario  l’an 
golo  A 3 S.Hor^confiderati  i dui  Triangoli  A BS.a  bd, perche  l’angolo  A. ncll’vno  è eguale  all’- 
a,r,eU’alcrO;&  anco  l’angolo  A B S.ncU'vnof'per  rAducrfario)cgualcall’argolob.deiraltro,nc  fe- 
guiria  fpcr  la  3 ».  del  primo)  che  ancora  il  reftante  angolo  A S B.  deli’vno  fuffe  c^alc  all’angolo 
d, dell’altro, perilchc  efli  dui  Triangoli  {ariano  equiangoli, & però  haucriano  i lati  corrifponden? 
ti  proportionali(per  la  ^.di  quello, )ondc  dal  lato  B.al  liS.nellVno  lan'a  come  dal  lato  a b,al  b 
d, nell’altro, ma  anco  da  c/f  B.a  B D.èf dal  fuppofito)comc  da  a b.f  b d;  però  fimilmcnrc  da  A B.  a 
3 S.fard  come  da  A B.a  B D.  cioe'A  li.  haueria  voa  mbdefinà  proportionc  cofi  a B S.comc  a B D. 
onde/'per  la  9.dcl  q«into)queftcduc  BS.3  D.fariaooegiiali  fra  loro, & perciò  confidcraroilTti- 

. _ I !..  . ' 1 . : I-..;  e <T»  T,  ^;i._  1;  j..; <T»  er.  T,  r\  e 

angob 

_ .del  primo)il  luo  compagno 
il  reftante  a i dui  retti  faria  maggiore  di  retto , cioè  ot  tu* 
fo,&  perciò  ancora  l’angolo  d, nel  Triangolo  a b d,  proua- 
to  douerc  eftcrc  eguale  a quello  A S 3.  faria  ancor  egli  ot- 
tufo,  o vogliamo  dire  maggiore  di  retto , ma  fi  é fuppoflo 
egli  cflcre  minore  di  rctto,cicc  acato,pcrò  i’iflcflo  angolo 
d, faria, & ottufo,&  acuto, ilche  e impoflibile,onde  impofli 
bile  è anco  quello  che  a quefta  impoflibilitd  ci  condurria  r 
cioè  che  li  dui  angoli  B.  & b.  dclli  dui  Triangoli  piopofli 
polfino  cflcre  ineguali!,  faranno  dunque  eguali , Se  perciò 
ancof* per  la  5 i.dcl  prime )i)  refanre  angolo  D fari  eguale  al  reftante  angolod,  & perciò  efli  dui 
Triang''Ii  farcnnocquiaogoli.  ì ì, 

Hor  fia  che  II  pena  ciafeuno  dclli  dui  argo  li  D.&  d. cflcre  non  minore  di  retto, pur  fi  dice(fian- 
tc  gli  altri  fuppofit ! ;:hc  !i  dui  Triangoli  laranno  equiangoli,  & pi  ima  e he  l’angolo  3.  è eguale  al 
b.  perche  intefa  la  ittefla  figura , douc  per  ì’Aduerfaria  fi  pcrucria  a concluderà  1‘angolo  5 S D. 
{che  e eguale  al  d)cflcrc  egua’e  al  S D S.&  perciò  perche  il  d.r.on  è minor  di  retto, fimilmente  ne 
legniria  che  ciaicuno  delli  dui  BSD.B  D S,fuflc  non  minore  di  retto, ma  rc{to,o  maggior  di  rct- 
to,cioc  tetto, onero  otcufo,&  perciò  la  lomtna  loro(chc  fono  dui  angoli  del  Triangolo  3 5 Djver 
• * ' ‘ ’ * ' ria 
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ria  ad  efTcre , o due  rccti.o  piu  di  due  recti  » iJche  è impolDbilc,  poicJie  la  fomma  di  dui  angoli  di 
qual  fi  vogli  Triaiigoio  è di  neceflìti  minore  di  dui  retti, onde  impoffibile  lari  che  l’angolu  ^.non 
lìa  eguale  al  b gli  /ari  dunque  eguale, & l’A-è  eguale  ail*a,dal  luppofico,  però  ancora  il  D.  lari  c- 
guale  al  d,&  coli  iVn  Triangolo  A B D.fari  equiangolo  alTaltro  a b d,come  lì  voieua  dimoltra- 
rc,dalchc  ne  Icgue  anco  che  habbinoi  lati  corrifpondenciproportionali  fra  loro  come  li  dice. 

Et  fi  può  notye  che  ntlli  dui  Triangoli  propolH, oltre  l’ellere  vn'angolo.o  vogliamo  dire  il  pri 
mo  angolo  dclTvnO  eguale  al  primo  angolo  deiralcro,&  ii  fecondo  deli  Vno  haucrc  i lati  propor- 
tionall  al  fecondo  angolo  deiraItro,di  più  conuiene  che  coli  il  terzo  angolo  dell  Vno  come  li  ter 

20  angolo  dell’altro  fia  acuto,oueru  non  acuto, cioè  che  cialcuno 
d’cfiì  lìa,  o minore  di  recto,  o ciafcun  d eflì  non  minore  di  retto , 
accioche  detti  dui  Triangoli  tìano  equiangoli , perche  (e  il  terzo 
angolo  dellVno  fulTe  acuco,ma  il  terzo  angolo  dell'alcro  non  acù 
toicioe  Tvno  minore  di  retto, & l’altrò  non  minoredi  retce>all'ho 
ra  li  doìTriaogoli  deteinon  lì  concluderla  ellere  equiangoli,  che 
anzi  fariano  non  equiangoli, Che  prefo  poniamo  ii  TriangoloS  D 
£.di  dui  lati  3 S,B  D.eguali,&  allungata  la  baie  S D.  da  vna  ban- 
daio dall’altra  quanto  fi  vegli, & fia  in  C,&  da  quello  C.  all'altro 
punto  3 tirata  la  retta  C B.  & confiderati  i dui  Triangoli  C S B, 
C D S.che  haoeranno  l’angolo  C.comranoc  cioè  che  il  primo  aogolo(dcIlVno,fari  eguale  al  pri 
•mo  angolo  C.deiraltro,&  del  fecondo  angolo  C B S.dcH’vno  li  lati  C B,B  S.  faranno  proportio- 
nali  alli  lati  Ciff.B  D.continenti  il  fecondo  angolo  C B D.deli’altro.cioe  la  proportione  del  pri  - 
mo  lato  C B,al  fecondo  lato  B S.nell'vno  è eguale  alla  proportione  del  pria.o  Iato  C 3.  ai  fecon- 
do 3 D.neU’alcro.Xperche  B S.&  B D.fono  eguali  dalla  conftructione^  perche  poi  li  dui  reftanti 
terzi  angoli, cioè  rs.deH’vno,&  C B D.dell’altro  non  poifono  cflerc  d’vna  illclTa  force, cioè  o cia- 
frun  d’eflì  acuto, o ciafcun  d’efll  non  acuto  (che  anzi  VS.i  acuto,  come  l'S  O B a lui  eguali, & il  G 
!D3, ottufo,  reftante deirs D B.  adui retti; diquìaunicncehe li duiTriangoliCS5.  C DB, 
non  poffono  t fiere  equiangoli  còmodi  nccclÉrà  farianofe  oltre  la  prima  & feconda  conditioot-, 
dette  (ciac  deil'Jiauere  il  pruno  angolo  eguale  al,  primo  angolo,  & li  Iati  intorno  al  fecondo  ango 
lo  propor  rionali  alli  iati  corrifpondehti  intorno  al  fecondo  aogolojhaa^erò  anco  la  Ut  u»dei» 

Tefscrcilterzoangoloiocia/amd’etìoacueo,ononacuto. ' ■ . v ’x  ^ 
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NEl  Triàngolo  rettangolo  tirandodall’angolo  retto  vna  linea  retta  perpendicolare 
alla  oppofita  bafe,  effa  perpendicolare  diuiderà  il  Triangolo  rettangolo  totale  in 
dui  Triangoli  rettangoli  fiuailifraloro,&  al  Triangolo  totale . 

V.  Sia  che  nel  Triangoilo rettangolo c a n,da1TangoIo  tetta  a, alla  oppoftali  bafe  c n.  fia  tirata  Ia_* 

• perpendicolare  a r.dinidendp  il  Triangolo  totalenelliduiTriangoii  rettangoli  a re, a r n;  fi  dice 
• effi  dui  Triangc^i  reccangoU  partiali  efsere  fimiU,o  vogliamo  dire  equiangoii,&  però  di  ! aci  prò 
portioaali,fraloro*&  al  Triaogolo  toule;  Perche  eonfiderace  il  Triangolo  rettangolo  parcialo 
a r n, egli  oltre aH’aogolo  retto  a r n.che  è eguale  al  retroc  ao,del  totale,  ha  ancora  l'angolo  n,  o 
vogliamo  dire  a n r»  che  è egoale  al  c o a,  del  totale,  perche  è vn’iftef  so  an- 
golo commnae  ad  e!fii  dui  Tnangolùperilcht (per  la  ) i.del  primevi  necef- 
lìti  il  refiaute. terzo  angolo  r a n, del  Triangolo  partiate,  fari  eguale  al  re- 
ftaote  terao  angolo  a dadcl Triangolo  tptaIe,onde  efiì  dui  Triangoli  fono 
equiangoli,  6c  però  6;niU>&4i  lati  per  ordine  ptoportionali  : 5imiimentei# 
confiderà to  il  Triangolo  retcangdlo  partjale  cra,pet  che  l’angolo  c, è com 
■ mone  ad  efso,&  al  Triangolo  toule  c a o, (oltre  i’bauere  ciafcun  d’efiì  Tri- 
angoli vo’angolo  retto ;nc  lirgue  che  ancora  il  refiante  angolo  ca  r,del  par 
tialc  fari  eguale  al  reftante  angolo  c a a del  totale, & però  quefto  Triango- 
lo c r a,  partiate  fari  anc'egli  equiangolo  al  Triangolo  cotale  c a n^  Onda^ 
cfscndociafcunodelli  dui  Triangoli  rettangoli  partiali  equiangolo  al  Tri- 
angolo toule  De  fegue  che  anco  cifi  dui  partiali  fiano  equiangoli  fra  loro , 
& cofi  quefti  tre  Triangoli  rettangoli, totali  cioe,&  partiali  faranno  equiangoli,  & però  fimili,  & 
• conicquencemence  di  lati  proportionaliiche  è quanto  fi  voieua  moftrare  La  proportione  dunque 
del  primo  lato  ali'ecoado  iu  i’viio  fard  come  dal  primo  lato  al  fecondo  lorocorrif^ondcnti.in  eia 

LI  feuno 


" ili  D I E V C L ì b e; 

fcano  ddii  altri  dui.&  dal  fecondo  al  terzo, come  da!  fecondo  al  cerzo>&  dal  terzo  al  primOiO  co 
Il  zrfamcntc  dal  primo  al  terzo, come  dal  terzo  ai  primo, Io  conuerfamente  dal  primo  al  ter  zo  : Et 
permutatamenre  dal  primo  lato  dell  Vno  al  primo  lato  fuo  corri fpondcntc  dell’altro  f che  cortt- 
i'pondenti  fono  i lati  che  fono  contra podi  a gli  angoli  eguali)rard  come  dal  fecondo  lato, al  fecon 
do  lato,&  come  d al  terzo  iato, al  terzo  lato,  che  perciò  prefo  per  primo  Iato  c n,  nel  cotale  che  iì 
oppone  al  Tuo  angolo  retto  a, Io  a lui  corrifpondenre,  & perciò  primo  Iato  nel  partiale  Triangolo 
a r n,fari  il  lato  a n.  xo.ehe  fi  oppone  fimilmente  al  fuo  angolo  retto  n,&  nell'altro  Triangolo  par 
tiale  c r a, che  al  iuo  angolo  retto  r,fi  oppone  il  lato  a c.  i ^.qoefto  fimilmente  fard  il  fuo  primo  la- 
to,o corrifpondentc  alfi  dui  c n. 25. del  totale, & a n.zó.de]]’aItropartia!e,&  prefo  per  fecondo  la 
co  il  laro  a n.  20.  nel  totale  che  fi  oppone  al  fuo  angolo  c,  che  è eguale  al  l’angolo  cdel  partiale  cr 
a, al  quale  c.fi  oppone  il  lato  a r,  la  .queflo  lato  a r.  r x.fard  il  fecondo  lato  nel  Triangolo  c r a,ma 

nel  Triangolo  a r n,perchc  all’angolo  edetto  de  gli  altri  duìTrian 
primo  fecondo  terzo  goli  è eguale  il  fuo  angolo  r a n,  perciò  il  fuo  lato  fecondo  (corri- 
35.  20.  15  fpondenteaIfccondolacodelrocale,&alfecondo.JatQdeiralcro 

20.  16.  16  partialcX^rdil  Iato  rn./tf.efTenio  perciò còofequcntemeDte  il  re 

15.  12.  9 ftatear.iZiin  cfroTri5goloarn,il  fuo^crzo  lacoehefiopponeal 

fuo  terzo  angolo  n,  quale  angolo  n,  è commune  àd  eflb  Triangolo 
a r n,8<  al  totale, perilchc  fimilmente  nel  totale  il  lato  che  fi  oppone  a detto  angolo  n , & è l’a  c , 

1 /.fard  il  fuo  terzo  lato, onde  ncH'altro  partiale  Triangolo  c r a, il  reftantelato  c r.9.  fard  fimil- 
mente il  fuo  ferzo  lato.ehe  pure  fimilmente  fi  oppone  al  fuo  refiante  angolo  a,che  è eguale  alfa, 
dell!  altri  dui  Triangoli  ; Et  cofi  cRcndo  i iati  per  l’ordine  detto  del  Triangolo  cotale  ,25.20.15. 
Et  delli  altri  dui  parti  20.i(f.  12.  Et  15.1 2.9;fapremocheda  aj.primoazo.fècoodoècomeda.» 
ao.primoa  i5.rccondo,&  da  i5*primoa  T2.fccondo,Ecanco  da  ao.fecon^oa  i5.teraP>farico 
meda  / «.fecondo  a I». terzo, Et  da  «.fecondo  atterzo.  ■ 

I 

I • ^ * ' ' 

^ CoroUario  t 0 DmuationCf^ 

DAIle  cofe  dette  fi  luanifcfta  che  nelli  Triangoli  rettangoli,  tirando  dall’angolo  ret- 
to vna  perpendicolare  alla  bafe  ella  è media  proportionale  fra  le  due  parti  d’erta.» 
balèj  Et  di  più  ciaicun  lato  del  Triangolo  è medio  proportionale  fra  la  bafe  totale,  & quel 
la  parte  d’erta  bafe  che  è congionta  al  détto  lato  del  'Triangolo. 


Che  di  fopra  haueodocOQolciueoclic'da  i6.t  ix.è  come  da  1341  p.perebe  il  1 6. Se  9.fooo  le  due 
; parti  della  bafe  diuìfadalla  perpendieolare,&  il  1 3,0  ia,è  la  iftefia  perpendicolare, fi  vede  che.» 
da  vna  parte  della  bafe  alla  perpendicolare, écome  dalla  perpendicolare  aH'alcra  parte  della  ba 
fe,*  Ancora  perche  da  a 5. a ao,e  come  da  xo.a  1 «.cioè  ze.èmedio  proportionale  fra  z5.&  i«;pcr 
che  2 5 ,è  la  bafe  del  Triangolo  cotale, & 1 6.  è la  parte  di  bafe  cooginnea  al  lato  ao,  fi  vede  cho 
quefto  lato  ^ medio  proportionale  fra  èutta  !abafe,&  la  parte  d’efia  a lui  congiunta»  Et  perche.» 
(per  la  Equa  proporcionalitd)da  25.3  i5.ècomeda  i/.a  9>cjòeche  1 5.  c medio  proportionale.» 
fra  a /.S&p  perche  2 5 .'é  la  baie  detta, & 9-é  la  Tua  parte  congiunta  al  Iato  9.  fi  vede  fimilmente.» 

^ che  ancora  quefi'alcro  lato  1 5 .de!  Triangolocòtale  i medio  proportionale  fra  la  bafe»&  la  parte  ' 
d'efia  a tal  lato  angolarmente  congionta.  ^ 

Da  quella  cogmtionc  fi  può  dcriiiare  vn  modo  di  mifurare  vna  diftaoza,o  vogliamo  dire  di  tro 
uarc  la  lunghezza  dVna  linea  ftandó  in  vnodelli  dui  termini  d'efia;  mediante  vna  fquadra  » cofi  ; 

Volendo  trquare  quanto  fia  lunga  la  diftanza  » 0 linea  a r,  effendo 
nel  termine  a.Iui  ergeremo  ¥n’/4fta  6 a,perpcndicolarmente  al  pia 
no  a r,  & nella  fommied  s.  accommodaremo  vna  fquadra  di  modo 
che  per  la  dirittura  d'vn  braccio  s cd’efTa  fi  vegga  i’cftrema'r.dcl- 
la  diftanza  data  a r,  & voltata  la  vifta  fu  per  la  dirìccura  delfaltro 
braccio  s n » della  fquadra  fegnaremo  il  punto  c » dooe  la  veduta.» 
peruiene  fui  piano  r a t,Ec  mifuraremo  la  lunghezza  a t,dal  pii  del 
l’Afta  al  punto  t,Et  anco  la  lunghezza  della  retta  tranfueriàle  che 
i dal  punto  c, all’angolo  s.foperiore  retto  della  fquadra, Onero  la  lunghezza  che  è da  efibangolo 
s.fuperiore  della  fquadra  al  punto  a, nel  pianofche  mediante  dui  lati  del  Triangolo  rettangolo  s 
a t,fi  può  có  l'artificio  de'  numeri  come  infegna  la  penultima  47.propofitione  del  primo  libro  ve 
nirc  in  cognicione  delfaltro  Iato  ; onde  fc  trouandolo  con  eflb  artificio  de’  numeri,  & anco  mifu-  - 
r andolo  io  atto  fi  trouarà  vna  iftefla  quantità  faremo  ficuridliauere  operato  bene ^moltiplican- 
do poi 


> 


DIgitized  byGoogle 


L I B R O S E S T O.  2tj 

do  poi  la  s a, in  fc  medc(?ma,&  partendo  il  prodotto  per  la  a tjl’aucnimento  fari  la  a rtccrcata^} 
ehc  conftderato  il  Triangolo  rettangolo  in  aria  t s r.la  s a, perpendicolare  alla  bafe  t r*è  media-* 
proportionale  fra  le  due  parti  t a, a r.della  bafe  fra  lorofilche  fi  dimoflrarl  nella  17  propoficione 
di  quefto  fedo  libro)Oueropercheillatos  t è medio  proportionale  fra  la  bafe  tr>&  lafuaparc- 
t a>congiunta  angolarmente  a detto  latos  t.rcmolciplicarcmoqucfìolato  s t.in  fé  ftedoi&  partie 
remo  il  prodotto  per  la  t a.l'auenimento  fari  la  cotale  bafe  t r, dalla  quale  canato  la  t a.il  reHan- 

^ a a _ — . — La  a aa  a ^ A fTÌ«  A n A t MA  ■ VA  ■ *«  A I «A  t /aLaIaAA  ««a  ■ Lv  — 


a ' .enei  auenimcto  6t  \ -f-.iara  la  oaie  cr»aaiia  quaic  cauaco  laparcc  ca>2-|-.ii  renante 6 y-j-f-. 
farà  la  a r;  Auerta  l’Operante  che  nel  naiftir^re  quefte  lince  s a,  & a ti  oucro  s t,  conuiene  eflcrcj. 
molto  diligente  * perche  poca  differenza  dal  vero  in  effe  caufaria  molta  diucrficà  nel  la  vera  lun- 
ghezza della  retta, o diftanza  che  fi  cerca,  Et  fe  l’altezza  a s.foffc  Torre, o altro  Edificio, pure  ud 
medefoio  modo  ftaodo  nella  fommttà  d’elTa  potreffimo  trouare  quuto  farla  la  difian za  a r.detcy'. 


*TropoJìtione  ^.ProhUma 


1. 


D 


I vna  data  linea  retta  potiamo  afTegnarc  vna  parte  propofta. 


Sia  data  la  retta  a b,da  affegnare  io  effa  la  fùa  quarta  propofta  parte, Per  farlo.  Ad  effa  da  vna 
de’  fnoi  dui  termiui  poniamo  dall’a,fe  li  accompagni  angolarmente  come  fi  vogli  vna  retta  a g.  a 
, beneplacitoi  & in  quefta  cominciando  dal  termine  angolare  a,a  loro  commune  fi  fegnino  tante^ 

linee  continue  eguali  quanto  è il  denominatore  della  p^rto 
propofta, cioè  perche  la  parte  propofta  è U quarta  parte, che^ 
li  denomina  con  il  numero  4,  fi  fegnino4.rctte  continue  egua- 
li,&  fiano  a d,d  c,c  n,n  r,  che  cofi  dafeuna  d’effe  quattro  rette 
lari  laqnarta  parte  della  cotale  p r,Se  dal  punto  vlcimo  r.atl*' 
altra  eftremici  b.  della  data»  1?  tiri,  o imagini  la  retta  rb,  poi 
dal  puncod,  termine  della  parte  a d,fegnata  fi  tiri  fino  alla  da- 
ea  la  retta  d q.equidiftante  alla  r b,che  all’hora  la  a q,  farà  la-# 
^ quarta  parte  delladata  a b(cofi  come  la  a d,é  la  quarta  parto 
della  a r; Perche  confideraco  il  Triangolo  a rb,& in  elio  prcla 
' per  bafe  la  r bifappianio  dalla  cdoftrucdooe  la  d a fegaote  i dui  lati  a r,a  b,  effere  equidiftauti  al- 
i labaferb,&  perciòfperla  s.diqueftoefTada,fegaràdetcilatiproportionaImeoce,cioedaaq,'a 
q b,fara  come  da  a d,a  d r,&  conoerfamente  dalla  q b4i  q a, come  da  r d,a  d a,&  congiuntamente 
perla  TÌ.del  qQÌnco)dalla  totale  ba,alIaqa,come  dalla  totale  ra,allada,ma  la  r a, contiene  la 

da,4*volce  perciò  d a, è la  quarta  parte  di  r a^ 

pcriJche  ancori  la  b a,contenirà  la  q a,fimilmencc 
4. volce,onde  quefta  q a»  fora  la  quarta  pane  della 
a b.come  fi  voleua  lare. 

Co  modo  limile  potremo  ancóra  affegnare  o pi 


gliare  d'voa  data  retta, quante,  & quali  parti  prò- 
pofte  vorremo  cioè  li  -|^,o  -^,0  -^,0  ,0  -^,0  o 


altre, che  fi  farà  con  il  trouare  vna  fimplice 
parte  delle  propofte  moftrataci  dà!  deneminato- 
, redei  filo  rotto»  8c  poi  giungere  inheme  rance  d'ef 
fiyiartifimplici  quanto  fignifica  il  numeratore  di 
^ WO  fuo  rotto  » che  il  compofto  contenirà  le  parti 
propofte  della  data  retta;  Cheper  efempio  volen- 
dolidelta  data  a b.cominciando  dal  termine 
a»noi  accompagnatoli  angolarmente  vna  retta  a 
in  elTa  cominciando  dal  termine  comune  ango- 
"larc  a,fcgnarcmo  i o.parti eguali  a bcneplacito,& 
^dall'rltimo  termine  io  d’efla,  all’altro  termine  b. 
' della  data  tirarcmojoimaginarcmo  Uretra  lo.b; 

& a quefta  eqnidiftàtetirarcmodal  termine  1.  della  a g. fino  alla  a b.la  retta  / .t  che  la  parte  ? t. 

V • P fu  la 


ii8  D l E V C L I D e; 

fu  fa  a b.farà  la  Tua  decima  parccicioe  fari  i V*r*  ( come  a t>fu  la  a io, è il  Tuo  — tonde  coa« 
cinnacaeffaa  i>dellaa  b,7.volre»laa7,fari  li  -7-  0-  delladacaa  b.Oaero^enoncloccorr(^^ea(n;- 
< gnareparcico!armencer-i-‘3- della  data  a b,maiolobaftadeiàperneinfommali  .pocrelfimo 

fegnace  le  /o.  parti  eguali  cootioue  fu  la  a 9*fche  terminano  nel  fegno  le.contenendofinellaa  io 
cheè  ladiuifain  lo.parti  eguali)  & imaginata  o legnata  pare  la  retta  io.  b,  all^ora  a quedf^ 
I obitirare  vna  equididante  dal  termine  7*(ehe  (ìgniiica  le  parti  da  pigliare  modrate  dal  7.nume 
ratore  del  — X .)  della  aio;  lino  che  arrioi  alla  a b.data,  & iuiregnare  7.  che  coli  la  a 7,  della  a b, 
fari  li  Tuoi  -p-X-iCome  è la  a 7, fu  la  a io,‘Ii-p-^  dVlTa  a /o;  Si  può  ancora  in  7rattica  facilmea 
te  fare  i’iftelfo.cioe  diuidere  vna  retta  data  in  quante, dr  quali  parti  lì  voglino,con  il  mezzo.o  eoa 
Taiuco  d'vna  Tauoletta  Qj^drangola  come  fi  vede  notato  nel  fine  delia  mia  Algebra  lineale. 

'Tropojttione  1 0. Problema  2] 

DAta  vna  linea  rcttatcUa  fi  può  fegarCtO  diuide  re,  nel  modo  che  fia  diuiik  vna  rcttaJ 
propofta-,. 


Sia  data  la  retta  a b.da  legare,  ò diuidere  nel  modo, cioè  alta  lìmilinidine  che  è diuiTa  la  propo*' 
fta  retta  a g.nelle  tre  partia  r,r  o,n  g;'Per  farlo.  Accompagninbedè  due  rette  angolarmente  co- 
me lì  vogliuo  iniìeme  con  vno  delli  dui  eftremi  di  cialcuna  di  loro,&  lìa  ra;formando  l’angolo  g a 
b,&  dall’altrp  eftremog.della  propolfa,aII’aitrc  eftrcmo  b.della  data,  fi  tiri,o  imagini  la  retta.* 
g b.poi  a quefiag  b.equidiftante  lì  tirino  dalli  ponti  r,&  n, delle  fettioni della  a g.fino  alla*a  b,  It.* 

rette  r s,  0 o;  che  elle  diuideranno  nelli  pnnti  s.&  o>  la  data  a b. 
nelle  3.  parti  a s,  s 0.0  b,  limili  alle  s.parti  a r,r  n,n  g.  della  a g. 
propofta, Perche  eonfiderato  il  Triangolo  a n o,&  prefa  per  ba- 
ie la  n o,a  quella  efiendo  equidiftante  la  r s.ella(per  la  a.di  que 
fto)fega  i Tuoi  dui  lati  a n,a  o;  proportionalmènte,  on  de  da  a s. 
ad  s o,é  la  proporciòne  ìftelTa  che  è da  a r.ad  r n,  Ancora  dal  pu 
to  nfupcriore  della  a g.  tirato  alla  s b.  la  equidiftante  ree;  per- 
che anco  ter  $,c  o,  t b.  fonocquidiftanti  fra  toro  ne  (egue  chc> 
ciafeuno  delli  dui  Qoadrilaceri  s r co,o  c t b.fia  para  lei  logram 
mo,&  però  ciafeun  oeflt  haueri  i Tuoi  angoli, & t lati  contrapo. 
fici  eguali  fra  loro, però  s o.fari  eguale  ad  r c,&  o b,a  e e.Horacoofiderato  il  Triangolo  r gt.A  ba 
fé  la  g t, perche  la  nc»equidiftante  alla  bafe  Tèga  i fuoi  dui  lati  r g,rt,ella  gli  Tega  in  parti  propor- 
cionali  cioè  la  proportione  di  r e.8r  però  di  s o f'ad  r c eguale)  ad  r n,fard  come  di  c t,  & però  di  o 
b(act  egualeladn  g.ondeelTendodaas.adso,comedaar,ad  rn,&da  so,adob.come  darn,ad 
n g.é  chiaro  la  data  a b.cflere  dinifa  alla  fimllitudine  della  a g.propofta  come  fi  voleua  fare. 

• 'Tropofh  'ume  1 1 .Prohlemà  5 ? 

A Duedate  linee  rette  fi  può  trouarevna  terza  continua  proportionalc 

Siano  date  le  due  rette  a b.  prima  antecedente, & a c,  feeonda  confcquente  da  trouare  ad  r ITo 
vna  terza  continua  proportionale,cióe  che  la  proportione  che  ad  efla  terza  hauerd  la  confequen- 
te  a c, feconda  fia  la  iftelTa  che  la  proportione,quale  a detta  a c,  ha  la  prima  antecedente  a b.  Per 

farlo  alla  antecedente  a b,  fi  accompagni  ad  angolo  come  lì  vegli  da  vno 
de'luoi  termini, & fia  ra,la  confcquente  a c,&  anco  alla  medeima  antece- 
dente a b.  fi  giunga  in  lungo  dirittamente  dall’altro  termine  b,ia  b d,egua« 
le  alla  conrequente  a c,poi  tirata, o intefa  dalli  eftremi  c,&  b.della  antece- 
dente a b,&  conrequente  a c,la  retta  b c,  fi  tiri  dall’eftremo  d,  vna  retta  e- 
quidiftante  alla  imagtnata  b e,  finche  concorra  con  la  a c • allungata  per  il 
diritto  dal  c,&  fia  il  concorlo  il  punto  t,  che  coli  l’allungamento  c t,  lari  la 
terza  retta  cercata  confequence  alla  a c, Perche  intelo  il  Triangolo  t a d,& 
per  bafe  la  cd.perche  a quella  equidiftante  è la  b c,fcganre  i dm  lati  a d,a  r. 
elUrper  la  a.di  quello)  gli  fegati  proportionalmènte  onde  la  proportione  di  a b,a  bd,  & pcròdt 
a b ad  a c('  ebe  a b,è  c^alc  ad  a c)fari  come  di  a e, a c t,però  e t,è  terza  continua proportiona le# 
alle  due  a b .pr  ima,&  a c>fecoada,che  i quello  che  fi  volcóa  fare. 
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LIBRO  sesto;  ^tV 

A'icóM  ^«r^tiToujh’e  là  terza  cóntinua  proportiooalcalle  due  datc,potrcffimo  accompagnare 
infìeme  atf  .tAgotOVercofn  b)ia>prlma  a b,&  la  feconda  b c»  tirando>$(  congiuogeodo  gl’alcridui 
termini  con  ma  retra>oppofta«ò  fubtenla  all’angolo  recto  da  loro  formato, & à quella  fub» 

tenia  dal  termine  i lei».&  alla  feconda  comune  tirare  vna  perpendicolare  da  quella  banda  > che^ 
aiftmoindcHaprimddàlla bantU dèN ‘angolo recto b,eonoorraeonqueOa  petpédicolarc alia  fob-  ■ 
tenla/Mo il  coia^rjfo  io  d,chc  ali’hora  quefto  allungamento, b d^fari  la  terza  continua  propor- 

tionalc  alla  prima,  & feconda  date.  ’ 

..  Perche  confideraco  il  Triangolo  a c d,ne,!la  prima  liguratche 

l'angolo  c» reetoòil  Triangolo  ca  d neU’alcra  figura,  che  hi 
rangola  a recto , dalla  cooftruccione  eflendo  che  da  elio  angolo 
retto  alla  oppoftali  baie  cade  la  perpendicolare  c b nella  prima 
figura,  ò la  a b neiralcra , ne  fegue  (per  il  Corollario  dell'Ocra- 
ua  di  quefto  ) che  effa  perpendicbtare  (ìa  media  proporcionale 
fra  le*  due  parti  della  bafe,  onde  elTeQdo  elTa  perpendicolare  la^ 
feconda  delle  due  date  confeguente  alla  prima  data, qui  pofta^ 
per  la  finiftra  parte  della  baie, è chiaro  che  la  parte  deftra  ò al- 
lu'ngameotottella  prima  fari  la  terza  couduua  proportioualo 
cercata . 

Ouerop  trottare  la  terza  còtinuaproportìonale  i due  date  A 
6,prima  antecedete  maggiore,&  A C feconda  confeguente  mt~ 
nore;  Sopra  alla  maggiore  A 6 prima  prefa  per  diametro  fi  fbr* 
mi  vn  mezo  cerchio,  & in  efTo  da  vno  de’  fiioi  dui  termini,  & fia  A,fì  accomodi  la  A’C  minore, & 
dal  punto  C,doué  ella  perniene-alla  circonferenza  fi  tiri  al  diametro  A 6 la  pc’penditolare  C D» 
che  all’hora  d'eflo  diametro  la  parte  A S congiunta  angolarmente  alla  feconda  A C,fari  la  ter- 
zi continua  pfoporctonaiccercaca;perche  imaginaca  la  retta  C fi,che  con  la  C A. forma  /angolo 
C.che  èrercoE^f  elTer  forco  nel  mezo  cerchio,  & perciò  da  eflb  angolo  retto  C,  (conlidcratooel 
Triangolo  rettangolo  A C B)veoendo  perpendicolarmente  alla  bafe  A Boppofta  all’angolo  rec- 
to la  C D diuidendo  effo  Triangolo  rettangolo  AC  D in  dui  Triagoli  rec- 
V W'  L cangoli6LmilifTaloro,&alcotale  AC^iComefiimoftracoaeirOctauadi 
quefto,  fappiamo  (per  il  Corollauo  d’efTa  Oteaua  ) che  il  lato  deftro  C A. 
è medio  propbrtionale  fra  la  bafe  AB,  8c  la  Tua  parte  deftra  A D , & però 
elTa  parte  deftra  A D è la  terza  continua  propòrtiònale  alle  due  A B,  & A 
C,dace  « * Ma  fola  A B prima  aotecedcoce  fufTe  mic.orede  la  A C feconda 
fnocoafeguenceicioè  la  A C coofoguence  maggiore  della  A B anteceden- 
te, per  trottare  la  terza,  che farìa confeguente  alla.A  C feconda , A però 
maggiore  delia  A C d lei  aucec«deoce,Qoi  da  vn’eftremo  deila  A B prima, 
Aiìa  dal  B,  li  erigeremo  vna  perpeudieòlàré,  & inefta  perpendicolare  dairalcrocftrcmo  A,  ae- 
comodaremo  la  feeonda  A C,cioè  fatto  centro  Tcflremo  At&femidianntcro  la  feconda  A C,  fce 
guaremo  il  punto  C.doue  l’arco  che  (i  focci  foghi  la  perpcudicolare  decca,&  da  elfo  ponto  C,al- 
la  A C- verfo  la  A B allungata  dal  ^.tiraremo  vna  perpendicolare  finche  ella  foghi  l'altuogamé*. 
co  delia  A St  fia  che  occorra  in  D,ehe  all'hora  la  totale  A D,fari  la  terza  concinna  proporcio- 
nale confegnence  alla  feconda  A C,  perche  confideraco  il  Triangolo  retcaogolo  A CD,  & ineflb* 
alla  bafe  A D dall’angolo  retto  A,  tirata  la  perpendicolare  C 3,  il  lato  deftro  A C é medio  pro- 
porcionale fra  la  bafe  A D,&  la  Tua  parte  deftra  A B angolare  i detto  lato  deftro  A C,onde  pofto 
A B prima  linea , & la  A G leconda,  la  A D fari  la  terza  di  tre  linee  proportionali,come  fi  vole- 
uafore_^.  . 


D 
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PocrefOmo  anco  conjmodo  fimitei  due  date  lioee  rette  con  Polo  cronare  la  terza  continua-* 
proporcionale,ma  i quefte  poi  la  quarta,  poi  laqninta.&  la  fefta,&  la  fectima  continue  propor- 
rionali,  ò quant’alcre  per  ordine  volcflimo;  che  alle  due  a b prima  io.  fuperìorc  antecedente,  & 
a c, feconda  v.tnforiore  confeguente  cronaca  lac  e confeguente  terza  8-j-  y noiquefta  8 -,  -s-febe 
fari  antecedente  rirpetco  alla  quarta  da  trottarfi,aggiuogeremo  in  lungo  alla  feconda  luperiore 
9.'  & fia  la  d f,  & dal  punto  f alla  d e, tirata  vna  eqnidiftance  finche  concorra  con  la  a e allungata, 
& fia  in  g.quefto  allungamento  c g 7 f**“i  **  cótinua  proportionafo  alla  terza  c r, 

(ouero  d f)  8 Perche  effendo  dalla  a b lo.alla  a c p.  come  dalla  b d p.alla  c e 8 ^ ò • Ancora 
dalla  totale  a d / 9 alla  cotale  a e ^**’i  come  dalla  fola  a b /9  alla  fola  a c 9-Hc  confidera- 
to  il  Triangolo  a f g alla  bafe  fg,  del  quale  i equidiftance  la  d e,fegance  i fuòi  dui  lati  a f,a  g>fop- 
|Hamo  che  a'  Izproporcione  di  a d,ad  ae,  i eguale  la  proportione  di  d f,ad  e g,ma  alla  medcfma 
^foporcionc  di  a d,ad  a e,i  eguale  la  proportione  di  a b lo.ad  a c p.però  quefte  due  proportioni 

. Mm  di 


r^o  D r E V c L I d e;  • 

di  d f ad  e g * & di  a b>  td  a c>  (àraono  eguali  fra  loro,  cioè  da  d f ad  c g 7tv  S • ^ 

da  a b 1 o.ad  a c 7.  & perciò  cgt  7t  o-  ©-*  coocinua  proportiooale  alle  i ^ d la 


prima.  («cooda,  .terza,  quarta...  1 quinta..  fetta.  , , fettima. 
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quarta  in  ordioe , & per  trouare  la  quinti  continua  proportionale  i quette  quattro  operaremo 
pure  neiritteiio  modo,  cioè  giongeremoquefta  quarta  in  lungo  di  ibpra  alle  )/o-9. 8 &iia 

la  f h,  7-— 1.  A.  Se  dai  termine  h,  ciraremo  la  hi  equidittante  alla  fg,  finche  concorra  con  la  a gr 
allungata , & fid  in  i.che  quefto  allungamento  gi,  d-p  o ’o4‘‘  ^*fd  la  feguenre  quinta  continua-, 
proportionale  coafequente  alla  quarta  v*  **  quale  g c,  douentaodo  ella  antecedente  » 
& perciò  aggiungendola  di  fopra  io  lungo  alle  altre  quattro , & feguendo  come  s'è  detto,  8c  per 
le  mederme  raggioni  fi  porri  trouare  la  fetta  eontiooa  proportionale,  poi  la  fectima, & altre  co- 
me fi  vede  in  margine . f \ 

Et  (e  delle  due  dace  raoteeedence  fuife  ta  minore  9.  & il  fué  confeqnente  la  maggiore  10.  noi 
pure  nel  medefmo  modo  i quette  due  9.  prima , & /o.  feconda  crouarcilimo la  terza  continnaj, 
proportionale  1 1 1-«&  feguendo  fi  trouaria  la  quarta  / s^^.poi  la  quinta, & akre  come  fi  tadc^ 
in  margine.  - , 

A*Tropo(ttione  I t.PrMema 

Tre  date  lince  rette  fi  può  trouare  la  quarta  proportionale. 

Siano  date  la  A fi  prima  antccedence,  & fi  C,fcconda  fua  confeguente,&  A D terza,alta  qua^ 
come  antecedente  fi  vogli  trouare  la  i lei  conferente  nella  proponione  di  tJB,àBC.  Per 
farlo,congiunganfi  in  lungo  la  prima  ué  3 aaceceaentc,&  la  feconda  3 C fuo  coo(eguence,&  an- 
cora alla  A .fi  prima  antecedente  dal  termine  femplice  A fi  accompagni  ad  angolo  come  fi  vogli 
la  A D terza  antecedeote,  & daU'alcro  fuo  termine  D al  2f deue  fono  cdngiunce  la  prima,  & fr  * 
conda )Ci  tiri  la  D 3,St  i quefto  equidiftance  dal  C,fi  tiri  vnarecca  finche  concorra  con  la  A D al- 
liÌDgaca,&  fia  in  Riche  quefto  allungamento  D R,fard  la  quarta  cófcguencc  alla  terza,  A D.  Per- 
che confideraco  il  T riangolo  C A R,  & per  bafe  la  R C»  perche  la  fi  D ad  efia  bafe  equidiftance  fe- 
ga  i Tuoi  dui  lati,  ella  (per  la  z.di  quetto)gIi  fega  proporcionalmente,  onde  come  da  A fi,  ad  B C, 
coli  fard  da  A D,  d D R , però  D R è confcqueote  quarta  alla  A D terza , come  fi  C feconda  ad  K 
Ji  prima Onero  accompagnate  angolarmente  la  prima  B A 8.  & la  feconda  fi  C 6.  fi  giunga.,* 
ai\cora  per  il  diric|o  alla  prima  A fi  S.antccedcQte  la  ceiza  A D 5.  anch’cila  antecedeote , & dà! 

■ - " ter- 
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fermine  A à loro  cornane  allo  eftremo  C fempllce  della  (ecoda  fi  ima^ 
gtoìjò  tiri  la  retta  A C*  & i quefta  equidiftancc  daU’alcro  cerinine  D» . 
delle  BADO  tiri  rna  retta  finche  concorra  con  la  A C alluogata_« 
vcrloC>&  fiainR>chc  all’hora  rallungamento  C R,j-^.fari  la  quarta 
efifequente  cercata  alla  terza  /.  Perche  nel  Triangolo  A D R la  A C 
cquidiftante  alla  baie  D Rifega  i Tuoi  dui  lati  propor tioDalmcnte5  on- 
de  da  3 A 8.ad  A D /.è  come  da  B C C R & peròpermutata- 
m€ceiCome  B A 8.d  B C d.fari ancora  A D C R i-^.oode  C R 
fata  la  quarta  proporcionale  alle  ere  B A 8.B  C A D 5 «che  i quan 

co  fi  voleua  fiere . 

[4  'Tropojìtione  Problema  $1 

Due  date  rette  fi  può  trouarc  vna  media  proportionalc.' 

. Siaiio  le  due  date  rette  A 3,B  C»da  trouarui  vna  media  proportionalc  fra  cfTe.  Per  £arIOtCon> 
glungafi  in  lungo  efie  daec>faceodone  la  totale  A C>fopra  alla  quale  prefa  per  diar-e-ro(cio<ì  eoa 
apertura  di  CompifTo  eguale  alla  miti  d'effa  poftol’vn  piede  nel  punto  della  diuifione)  fi  deferi- 
na  il  femictrculo  A D i detto  diametro  A C»dal  termine  B » comune  alle  due  rette  date  (i 
erga  fino  alia  circonferenza  la  perpendicolare  B D>che  ella  fari  la  cercata  media  proportionalc 
fra  le  due  date  A B«  3 Ci  perche  imaginatCTÒ  tirate  dal  punto  D,alli  dui  efirenai  A , & C del  dia- 
metro le  due  rette  D A>DC>i'angolo  A D C»da  loro  contenuto  fari  recto  (perla  3 /.del  terzójf 
efiendo  egli  formato  nel  mezo  cerchio»  onde  nel  Triangolo  rettangolo  A D Cicflcndo  dall'ango- 
lo retto  Alalia  bafe  oppoftali  A G,tirata  la  perpeodicolarc  A 3,  ella  (per  la  Ottaua  di  quello)  è 
n}c  dia  proportionalc  fra  le  dui  parti  A StB  Cidella  bafe»  ma  effe  A B)B  C fono  le  due  rette  date» 

però  la  B D è media  proportionale  fra  loro,chcè  quanto 
fiipropoftodifiire.  Onero  fopra  alla  maggiore  dello 
due  dace»  & fiala  ^.Biprefa  come  diametro  lì  def^riua^ 
vn  mezò  cerchio»  & da  vna  delle  due  efiremiti  d'efib  > & 
fia  dal  Bife  aefeghi  la  minore  B C»  A dal  termine  C»ad  ef- 
fo  diametro  fino  alla  circorfrreozafi  erga  laperpendi- 
< colare  C D»8c  dal  punto  D al  C termine  comune  alle  due 
date  fi  tiri  la  retta  D 5,  che  ella  fari  la  media  cercata  fra  elTc  date  A B,  3 C , perche  imaginaco 
dal  punto  D,  airaltro  termine  A»del  diametro  tirata  la  D A, l’angolo  A D 3 fatto  nel  mezo  cer- 
chio fari  rettOi&  il  Triangolo  A D B»pcrciò  fari  rettango  ' 
lo  » & in  efiò  cadendo  dall’angolo  recto  D alla  baie  perpen- 
dicolarmente la  retta  D Celia  Io  dioideri  in  dui  Triango- 
li limili  fra  loro  » & al  totali  A D B»  onde  (per  il  Corollario 
della  t.di  quefto)il  lacodcftro  3 D,del  Trianjrolo  totale  fa- 
ri medio  proportionalc  fra  la  baie  eotale^A  3»&  la  fua  par- 
te deftra  C 3 congiunta  angolarmente  co  detto  Iato  deliro 
D B»rea queftedue  rette  A B(bafc  totale)&  3C( fuaparct 

dcftra)rono  le  due  rette  date  «però  la  retta  B Ditrouata  è me' 

dia  proportionalc  fra  efle  come  fi  vqlcua  fiurc  • Ancora  per  troaare  voa  media  proportiona- 

Jc  fra  due  rette  date  fi  può  operare  coli  ; Pollai 
la  B C»  minore  sii  la  B , di  modo  che  habbino 
vn'eftremo  B cornane  efiendo  la  reftante  C A .la 
difierenza  loro  » poi  fi  pigli  per  centro  vn  ntinto 
,doue  fi  vegli  di  inodo  che  fi  facci  vn  cerchio  f a.^ 
circonfrrenza  delqusle  paflì  per  i dui  eftrcmi 
A»  & C»  della  retta  A C»  ^ A fi  può  diutfa  la  A C 
per  mezo  ad  angoli  retti  » cioè  perpendieolar- 
meotein  efia  perpendicolare  (ègnare  per  cen- 
tro vn  punto  doue  6 vpgli  • <^e  egli  fari  egual- 
'mentediftantr  dalli  dui  termini  A A C - Onero 
‘pfefa  la  A C per  diametro  Fa  mi  intorro  la  cir- 
. corfrreoza  del  Cerchio  )&  dal  l'cfi  remo  B fi  ti  ri 

ìt  r^tta  B S contingente  af  cerchio  forma», ‘ che  ella  fari  la  media  proportionalc  fra  l»Ìue  A B, 
B G Perche  ( per  la  ? <t  de!  Terzo  Libro)  il  quadratod’efla  B S contingente  fari  eguale  al  dutto 
4^  coctlc  fegantc  A B»  nella  Tua  p»rjc  eteriqte  B C,  che  fono  le  due  rette  A B,  3 C date. 

. I An- 


i,t-  DIE  VX  L I D e; 

Ancora  in  Pratica  mediate  la  fquadra  potremo  cronarevna  media  ^pportionale  fra  due  date 
A Cichc  aggiuntele  infiemc  perii  diritto  al  cópbftoioro  dal  termine  5, iJoro  comune  erge- 
remo vna  perpendicolare*  8c  con  voa  fquadra  faecdo  che  i Tuoi  dui 
brazzi  tocchino  li  termini  A, de  C*della  retta  compofta  A 2 C>an  - 
darla  moneodo*  di  modo  che  il  punto  angolare  d’elTa  fquadra  (iia 
sii  la  perpendicolare  detta»  & fia  che  occorra  in  D,chc  all’hora  la 
parte  D 6 d'eiTa  perpendicolare  fari  la  media  cercata  fra  A B * 
dcBC.  ' - • .1  • 

Ouero  pofta  la  2 C tu  la  B A * di  modo  che  habbino  il  termine 
2 comune  dal  C » ergali  alla  ^ B vna  pcrpendicolafe,  & facendo 
che  j dui  brazzi  della  fquadra  tocchino  li  termini  A * & 2 della  A 
B >andarla  mouendodi  modo  che  il  punto  angolare  d ella  dia  su 
la  perpendicolare  detta  * & Ha  che  occorra  in  D,  che  all’hora  la,.*, 
lughczza  D B del  brazzodella  fquadra  conterminale  al  puro  2 co 
mune  alle  due  date  fari  la  media  proporciooale  fra  elle  due  dace  * 


. ^ropofhione  i.^.Theorema  % 


SE  di  dui  eguali  quadriliteri  di  lati  equìdinanti  vn'angolo  dcll'vno  Ca  eguale  ad  vn'- 
angolo  deirai  ero,  àll^ora  li  lati  in  eifa  continenti  detti  dui  angoli  eguali  faranno 
reciproci^  Et  fé  di  dui  quadrilateri  dilati  cquidiftanti  vn’aftgolo  ddl'vnofia  eguale  ad 
vn'ai^olo  del  l’altro*  & li  lari  in  elfi  continenti  detti  dtìi  angoli'fiano  reciproci  * all’hora  di 
liecemtà  dui  paraleUogr^mini  faranno  .eguali  l' vno  all’altro . 


Siano  li  dui  paralellogrammi*  è vogliamo  dire  quadrangoli' di  lati  equìdiftanti  B C D*  C Q 

S R eguali  fra  ioro,&  hauenti  l’angolo 2 C D dcll'vno  eguale  ili’angolo  R CG,  dcli’alcro , li  dice 
che  li  dui  lati  B C,C  D continenti  l'angolo  2 C D»dctto  in  rvnoi&  li  dui  lati  R C*C  G, continenti 
l’angolo  R C G nelTalcro faranno  reciproci»  ò vogliamo  dire  reciprocamente  proportionali , 
cioè  che  li  dui  lati  detti  dellVno  faranno  le  eftreme  prima*&  quarta»  & li  dui  lati  detti  nell’altro, 
faranno  le  medie  feconda,  terza  di  quattro  rette  proportionali»che  fe  pigliarcmo  le  2 C»C  D 
per  eftreme  le  R C,  C G faranno  le  medie , ouero  fc  pigliaremo  le  R C,  C G per  eftreme»!e  2 C»- 
C Difaranno  le  medie , Per  dimoftrarlo»  Accompagninfì  inficme  elfi  dui  paralellogrammi  me- 
diante ì loro  dui  angoli  eguali  di  modo  che  detti  dui  angoli  eguali  liano  concrapoliri  vnendo  » ò 
giungendo  vn  lato  dell’vno  per  il  diritto  con  vn  lato  deU’altro  poniamo  il  D C»  con  il  C R, acciò 
D C R lia  vna  linea  retta, che  anco  le  2 C,&  C G,farano  accompagnate  inficme  per  il  diritto  fa- 
cendo la  retta  2 C G ('perche  fopra  alle  due  equidiftanti  A 2>  Ricadendo  la  B C,(ar}  l’angolo 

2 C R.  eguale  allo  i lui  coacccrnoyf 
B C.  Ancora  l’angolo  R C G,dal  fup 
polito  è eguale  ai  B G D , pcrìlche  là 
lòmma  delli  dui  angoli  2 C R»R  G Cr 
è eguale  alla  fomma  ddii  dui  angoli 
A B G,BGD,ma  quefta  fomma  delli 
A B C,B  C D c eguale  i dui  retti»pe- 
rò  anco  la  fomma  del  li  dui  2 C R • 
R C G fari  eguale  à dui  angoli  retti, 
onde  perche  dal  termine  C della  ree  « 
ta  K C fono  arate  in  diucrle  parti  le 
due  rette  C 2,  C G,  & fanno  la  fom- 
tna  delli  dui  angoli  loro  con  laCR 
eguale  i dui  reta,  ne  fegue  che  dette 
due  C2,  C G liano  congiunte  infie- 
ne  per  il  diritto  formando  vna  linea 
retta  BCG.  Ouero  perche  all’an- 
golo R CGtèdal  fuppelìto  eguale  il 
2CD  giuntoli  comunemente  l'an- 
go'o  D C G»alla  fomma  deTIi  dui  R C G,D  C G»fari  eguale  la  fomma  de//i  dui  2 G 0,D  C G,ma 

quella  è eguale  i dai  retti  ( che  fono  fatti  dalla  G C p cadendo sd  la  retta  D R ) pcrìlche  ancor 
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LIBRO  sesto: 

fommi delli  dui  B C^D»D  C GjCiri  fìmilmente  eguale i dui  retti.Onde  partcdoli dai  cerr 
rn’oe  Cddid  retta  CO>  ledueretteCB,CG»indiuerfeparrì«  & facendo  con  elTa  C O la  fomma 
de:  ! (lui  angoli  eguali  i dui  recti»  ne  fegue  che  dette  C 3»CG  (iano  aggiunte  infieme  perii  di> 
ritto . di  che  ^ C G ^ fia  linea  retta  ; ) Hora  prolunghifì  la  retta  A B vcrlo  & la  S R verfo  R • 
IfncI'.;  concorrino  inlieme  » & ha  in  N>  formando  il  paralellograrnmo  C N,  alquale  paragonato 
cialcunn  dclli  dui  A C,S  Ctperche  fono  eguali  cBì  i detto  paralellogrammo  C N haueranno  vna 
m tdcfma  ptoporcione»  ma  dal  paralellogrammo  A C al  C N é come  dalla  bafe  DC  alia  C R,& 
dal  para'cuCgrammo  C S aU’iftelTo  C N ^ come  dalle  bafe  G C alla  C Raperò  ne  |fegue  che  dalla 
retta  D C>a!ia  C R>ha  come  dalla  G Calla  C B«cipc»  che  i dui  lati  DC»CRdel  paralel.'ogram- 
mo  A C,  fìar.o  le  elfrcme  > & li  dui  lati  C R , G C > del  paralellogrammo  C S > liano  le  medie  di 
quattro  rette  proportionali , ò vogliamo  dire,  che  effi  quattro  lati  doli  dui  paralellogrammi 
egua'i  detti,  che  conuengooo  iafìeme  nelli angoli  delli  lacide^i  fi^no reciproci  come  fi  voicna 

m'dlrar<_yt 

Conuerfamentc  mò  fc  di  dui  paralellogrammi  A C,  C S,che'coDuengono  tolìeme  nclli  angoli 
C,& Gicioé  B C D,R  C G,li  lati  loro  che  fono  attorno,ò  contengono  ehi  angoli  Sano  redproci 
cioè  che  da  B C,ad  C R,è  come  da  G C,  i C lì  diceche  ef&  doij>aralellogrammt  A C,  C S,fa' 
ranno  eguali  fra  loro, perche  acc  ^medari  efiì  dui  paralellogrammi,  come  s i fatto  di  fopra.cioi 
di  modo  che  D C R,  ha  vna  linea  retu,chc  ah’hora  ancora  le  due  C,C  G.  faranno  conginnee 
inficms  perdi  diritto  in  vna  retta  B C G,&  compito  il  paralellogrammo  C N,  eoo  rallungamèa 
co  delli  dui  lati  A B,S  R,pcrciochc  dal  paralellograuimo  A C,ai  C N d come  dalla  bafe  B C,alla 
C R,&  dal  paralellogrammo  C S,ali'iRelTo  C N,  è come  dalla  baie  G C,al'a  C B effendo  queftCi# 
dueproporcioni  di  B C,i  C di  G C,i  C B,dal  fuppohto  eguali, ne  fegue,  che  la  proportione 

del  paralellogrammo  A C, al  C N,  ha  eguale  al  a proportione  dell'altro  paralellogrammo  CS* 
al  medefmo  C N>cioè,chc  li  dui  paralcl  ogrammi  AC,C  S,ad  vo'ifteiro  C N,habbiao  vna  iftef* 
proportione,  A che  perciò  liano  eguali  fra  !oro»cheé  quello  che  li  volcua  prouare. 

Si  può  auuertire»  che  fé  dui  paralellogrammi  conuengono  in  vn'angolo  connerranno  anco 
nelli  altri, & faranno  equiangoli . Et  nel  fare  la  dimoftratione  fi  può  compire  ò il  paralello- 

grammo deftro  fuperiore  fi  C R N,òil  liuiflro  inferiorePCGN,iaciarcanadeIleqoateropo- 
titurc  che  fi  poffono  fare» 

*TropoJìtiotj(  I ^J'heorema  i Q. 

SE  d i dui  T rìangoli  eguali,  vn'angolo  dcH’vuo  fia  eguale  ad  vn  angolo  dciraltro , al- 
i'hora  i hriine&i  continenti  detti  dui  angoli  eguali  faranno  reciproci  ; Et  fedi  dui 
Triangoli  vn'angolo  dcli'vno  fia  eguale  ad  vn’angolo  dell'altro,  & li  dui  lati  in  cfsi  con- 
tinenti 1 i dui  angoli  eguali  fiano  reciproci  j all'hora  li  dui  Triangoli  detti  faranno  eguali 
l’vnoali'alcro.  • • 

Siano  i dui  Triangoli  B C D,  R CQeguali  fra  Ioro,& hauenti  Taogolo  3 C D»d:irvùo, egua- 
le all'angolo  R C G, dell’altro, fi  diceche  li  dui  lati  i?C,  C D»deirrnocootioenti  t’aogolo  C, det- 
to in  i'vno , A il  dui  lati  R C,  C G dell’altro  continenti  il  Tuo  angolo  K C G detto,  faranno  reci- 
proci. Per  dimolfrarlo.  Accomodinfi  inficme  effi  dui  Triangoli  mediante  gl'angoli  detti  loro  e- 
guali  talmente  che  vn  lato  deli  Vno  fia  congiunto  in  lungo  perii  diritto  con  vn  lato  dell'altro  de 
continenti  i dui  angoli  eguali  poniamo  il  D C,  con  il  C R,  di  modo  che  li  dui  ango  i B C P , R C 
G.eguali  fiano  contrapoiiti  fra  loro, che  coli  li  altri  dui  lati  ^C.CG.cótineutii  dui  angoli  egua 
li  faranno  inchefn  congiunti  inficme  perii  dirittofeome  s’èmoftrato  nella  antecedente  propo- 
fitione) facendo  la  retta  B G.Hora  imaginara,ò  tirata  la  retta  B ll,(ouero  la  D G^&  confiderà- 
to  il  Triangolo  3 C R,f  onero  il  D C G,&  fia  il  B C 3 jeiafeuno  delli  dui  Triangoli  dati, perche 
fono  eguali  haueranno  i qucfto  B C R.vna  iffefla  proportione, ma  ancora  dalWno  S C P,al  det- 
to B Cj  R,é  come  dalla  bile  O C,aiia  bafe  C Rfperche  hanno  fi  può  dire  vna  mederma'  altezza.* 
arriuando  con  le  fommiri  I oro  ad  vn'ifteffb  punto  B)fSt  dall’altro  Triangolo  R C G,al  medefmo 
B C R detto  è come  dalla  bifc  G C «Ila  bafe  B C,  perilche  fìmilmente  dalla  D C,  alfa  C R , fari 
come  da'la  G C.alla  C 3,cioe  la  »>.  rette  D C,C  R,G  C,C  B,  fono  proportionali,  cioè  dalla  pri- 
ma D Gialla  feconda  C B,c  come  dalia  terza  G C,alia  ^.C  3, ma  le  due  eRreme  D C,C  Bifonoi 
dui  >3ti  de!  Triangolo  B C D, continenti  il  fuo  angolo  C.£c  le  due  medie  C R,G  C,  fono  i dai  lati 
de  Triangolo  G C R,  continenti  il  fuo  angolo  G C R, perilche  detti  ^ lati  in  eflì  dui  Triangoli 
fOiio  reciprociiò  voglianao  dire  reciprocamente  proportionali  come  fi  voleua  moflrare. 

Et  f e conuerfamente  di  dui  Triangoli  dati  che'.vn’angolo  dell’vno  fia  eguale  i vn’angolo  dei- 
Talnp  i lati  continenti  efiì  angoli  eguali  fiano  reciprocamente  preporciosati,fi  dice  efie  aH’hoi  i: 

Nr  detti 


ij4  DIE  V,C  -L  1 D e; 

detti  dui  Triangoli  faranno  eguali  fra  loro  i perche  datj 
li  dui  Triangoli  j9  C O > R C G>  cali  come  lì  propone*  8e 
accomodaci  iniìcme  mediance  li  angoli  C»  &C)  come  di 
fopra  facendo  che  i dui  lati  D C»C  Ridouencino  vo’iftef" 
fa  retea  D C R,chc  coli  anco  le  due  B C>  C G fbrmarano 
▼na  retta  B C G>  intefo  anco  il  Triagolo  £ C R, onero  il 
D C.G,ma  diciamo  il  B C R.perche  i laci  d’elfi  dui  Tria* 
goli  dati  continenti  i dui  angoli  cgualifono  dal  fuppolì- 
to  proporcionali  reciprocamente  poRo  il  lato  D C.deU 
1 Vn  T riangoio  come  prima  di  quattro  linee  proportio- 
naii>8(  il  lato  C R dali'akro  Triangolo  come  fecondarla 
terza  fard  il  lato  G C di  quetio . & la  quarta  il  lato  C B 
del  B C D.  Et  perciòdalla  retta  BCaiiaCR*  fard  come 
dal'a  G C aila  C £,  ma  come  dalla  D C alla  C R , coli  è 
dal  Triangolo  BC  D,al  .5  C R«(che  hanno  ?naii'tflaal> 
rezza  ^ di  come  dallaG  Calla  C ^,cofi  e dal  Triangolo 
G C Ri  al  medermo  detto  B CKy  però  la  proportionc_» 

* del  Triangolo  li  C D al  B C R.  fard  come  dal  Triangolo 

G C R al  medcRr.o  5 CRjOndequc'ìidui  Tnaogoli  B C D,  G C R,<pcrchcad  vo'iftcRo £ C R * 
hanno  vra  ittctia  proportione.)faranno  eguali  fra  loto,che  è quanto  hvoleuamuftrare. 

Qnefta  PropoRtione  li  può  anco  facilmente  dimoftrare  mediante  la  antecedente  *i he  acco- 
modati i dui  Triangoli  dati  nel  modo  detto  doppiaremo  ciafeund  ilTi  compendo  i dui  Paialcl- 
logrammi.dichc  i Triangoli  fonde  mitd, di  modo, cioè, che  ri  lato  de.  Trurgo  ooppohoali’an- 
golo  che  in  l’cno  c eguale  all’angolo  prefo  oeiraltro,lia  diametro  del  par  alcJlograrrod  lui  dop. 
pio,&  poi  farcia  diir.oftracionenelli  paralcliogrammi,& applicarli  alilTriargoJiXhc  hauendo 
i dui  Triangoli  B C D.G  C R egualiidt  che  langolo  C dcll’vno  fia  eguale  al  angolo  C dell’altro, 
per  dimoRrarc,  chcilatiinefli  continenti  li  dui  angoli  eguali  detti  lìano  recrj  rocamenre  pio- 
portionali,  noi  accomodati  li  dui  Triangoli  nel  modo polto  di  (opra, compire nrio  ilparaldlogia- 
mo  5 C D A, doppio  al  Triangolo  ^ C D & il  paralcllogrcmnio  R C G S doppio  a!  Triargu  o G 
C R^quaii  dui  pai  aicllogramn  ifcflcndo  doppili  dui  Triangoli  eguaIi)larai.no  eguali  fra  loro, Se 
J’a.ngolo  C ddi’vno  fari  eguale  all’angolo  C dell’altro, pero  ( per  la  antecedente  Projmfitionc)  it 
dui,  Si  dui  lati  d'effi  paralellogrammi  contjncnti  detti  dui  angoli  eguali  in  cflì  faranno  recipro- 
camente proportionali,  ma  detti  dui,  & dui  lati  nclii  dui  paralcllcgraroirii  fono  i medefmi  tjui , 
Cedui  lati  neili  Triangoli  dati  continenti  idui  loro  angolieguali.pcròè  chiaro, che  cfli  dui,  Cc 
dui  lati  dc’Ti.aigolidati  fono  reciprocamente  proportionali(cioè  che  6.9  4.6  Ouero  6,-9  9-^- 

Onero  ^.6.6,9,Ò9..^»6.^.  fono  quattro  quanitti  proporriunali) 
E fe  fuppoftoche  nclli  dui  Triangoli  dati  B C D,G  C R,  Tangolo 
C dell  ’vno  fìa  eguale  all'angolo  C dell’altro , & li  dui  lati  B(JyC 
D continenti  l’angolo  Cdctrodc'l’rno  fiano  reciprocamente-, 
proportionali  alli  dui  laci  G C,  C R continenti  l'angolo  C dell'  « 
alerò  fi  vorri  moRrarc , che  perciò  cfTì  dui  Tnargoii  dati  fìano 
eguali  fra  tòro,  noi  intefe  le  medefìme  figure  di  Triangoli,  & pa- 
ralelìogrammi  i loro  doppi;  ; Perche  nclii  dui  paralellogrammi 
A C,  C S cRcndo  l’angolo  C deli’vno  eguale  all’angolo  C dell’al- 
tro, fono  anco  i dui  laci  .5  C, C D continenti  l’angolo  C nellVno , 
reciprocamente  proporcionali  alli  dui  laci  G C , C R continenti 
l’angolo  C ncU’altro,  ne  feguef per  la  antecedente  propofitionc  ) 
che  dii  dui  Triangoli  fiano  eguali  fra  loro;pcriIchc  ancora  le  mi. 
ci  loro. cioè  li  dui  Triangoli  C O G C R da  ci,  faranno  fimilmc- 
te  eguali  fra  loro,chc  è quanto  fi  volcaamoftrare. 

*TropoJìtionc  1 ó.TheoretnA  1 1. 

SE  quattro  lince  rette  fiano  proportionali  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  efìreme 
farà  eguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  medie  ,•  Et  fedi  quattro  linee  rette  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  efireme  ( cioè  prima,  & quatta ylfia  eguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  mcdic(  cioè  feconda, & terza)  efie  4.  rette  faranno  proportionali. 
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Siano  le  quattro  rette  A 5,  A D.  A G,  A C proportiooali,  cioè  che  ca  A fl  ad  A D fia  1 a pro- 
portione.cheè  da  A G,  ad  A C,  &fia  fatto  dalle  chreme  A 5>  A C,il  reti  angolo  B C,&  da*  le  me- 
die A D,AG  il  rettangolo G D,fi  dice  effi  dui  rettangoli  eflcre  eguali, ‘perche  effendo  in  cflì  l’an- 
goloCAB  retto  dell  Vno,  eguale  allaogolo  D A G dell’altro,  che  anco  egli  eretto,  & di  più  cf- 
Icndoliduilacidel  primo  continenti  l'angolo  recto  A,  reciproci  alli  dui  Iati  del  fecondo  conti- 
nenti Gmilmente  il  fuoango'o retto  A»  ne  regue(pcrJa  /^.di  qiicfto^chc  eflì  dui  rettangoli  fiano 
fguali.  Conaerlamcnte  fidate  le  4.  rette  dcccc  A B,  A D, A G,  A C,&  fatto  dcl'e  due  A S,  A C 

eftrcme  il  rettangolo  2 C,  & delle  due  A D,  A G , me 
die  il  rettangolo  G D occorra , che  eflì  dui  rettangoli 
nano  eguali , li  dice  che  efl'e  4.rctte  faranno  prò  porcio- 
nali, fecondo  lordine  detto, cioè  che  le  due,  che  conten- 
gono Tvn  rettangolo  faranno  le  due  cftrcmc  prima,  & 
quarta . Et  le  due  che  contengono  l’aitro  rettangolo  fa- 
ranno le  medie  feconda,&  terza;  Perche  efl'endoii  retta- 
golo  B C,egualeal  G D,cfD(pcr  la  /4.di  quello  haucra- 
no  i lati , che  contengono  vno  dc’fuoi  angoli  recti  reci- 
proci, cioè  eflì  la  ci  faranno  proporcionali  in  tal  ordine, 
che  dal  Iato  A B del  primo  al  lacoA  D,dcl  fecondo,  fard  quella  proportione,  che  è dal  lato  A G 
d’eflo  fccoodo,ai  lato  A C del  primo, faranno  dunque  AB,  A D,tA  G,A  C quattro  rette  propor- 
rionali  come  fi  voleua  moftrare . 

L’ifleflb  auuerria  féi  dui  quadrangoli , che  fi  fanno  delle  4>  rette  dette  non  fuflero  rettangoli» 
mi  folo  di  lari  eqnidiftanci,  purché  l’angolo  ,ò  octulo,',  ò acuto  in  IVn  paraleilogrammo  conte- 
nuto dalie  due  A 3,\  C Riffe  eguale  all'angolo  nell’altro  paraleilogrammo  contenuto  dall’altre 
due  A D,AG,ilchelidimoftraneImodoiftclfofopradctto.  - .... 

Di  qui  li  può  auuertire,che  di  quattro  quantitd  proporcionali  quando  Gano  le  quantìti  in  nu- 
meri di  j.di  Ioro,G  puàeffe  mediante  Crouare  la  quantitd, ò numero  dell’altra  quantitd  che  fùfTe 
ignoti,  o Ga  elia  la  prima, o la  feconda, o la  terza,  o la  quarta:  che  fe  ella  fard  voa  delie  due  eftre- 
me,percfae Tappiamo  che  il  duteo  d'efla  nel  l'altra  eftrema  deue  Hlere  eguale  al  dutto  delle  duc^ 
medie  no'e.noi  partendo  il  dutto  delle  due  medie,  chefard  noto, per  la  eftrema  nota  l'auenimé- 
to  fari  di  necoflìcd  l'altra  eftrema , chè  era  ignota,  poiché  il  dutto  d'efla  nella  eftrema  nota  fard 
eguale  al  dutto  delle  due  medie  f Et  fe  la  quantitd  ignota  Ga  vna  delle  due  medie,  perche  il  dutto 
d effa  nel l'a’.tra  media  nota  deueeflere  eguale  al  dutto  delle  due  cftreme  note  , partendo  noi  il 
dutto  delle  due  eftrcme  che  fard  noto  per  la  media  nota , i’auenimenco  di  necefliti  furi  l’altra.» 
media  ignota, poiché  il  dutto  d’efla  nell’altra  media  nota  fard  eguale  al  dutto  delle  due  eftreme . 
Che  per  cTempio  delie  quattro  quantitd  proportionali /.ao.3.  n.eflèndo  ignota  la  prima  /.che 
è via  delle  due  cftreme,  per  trottarla  mottiplicaremoinGeme  le  due  medie  IO.  & j.chcfjtéo  & 
quello  60.  partiremo  per  falera  eftrema,  oquarca  i a-chc  ne  viene  /.  & quello  j.fard  la  prima_» 
cftreim  eh  : era  ignota, perche  coG  quefto  5.nella  quarta  1 1.  fa  6o.comc  anco  la  feconda  io.  nel- 
la terz  ij.  Ec  fe  fuffe fiata  ignota  ia  quarta  la.  partireffimo  pure  60.  dutrcTcfelIe  due  medie  per 
j. prima  eftrema  nota  che  l'auenimenro  ii.  faria  la  quarta.  Similmente  fc  fùffe  ignota  ma  deile 
due  medie  poniamola  i.io.partireffimoilducto  del’e  due  eftreme  5.&  /i.qualductoè  60  per  la 
terza  media  nota  che  è }.  & l'auenimenco  20.  fard  la  feconda  che  era  ignota;  Et  coG  fe  fuffe  ftaca 
ìg  iota  la  terza  j.parcireflìmo  <(o.  dutto  delle  eftreme  pcrao.fcconda.ò  media  nota  che  ne  viene 
3.  & quelli  faria  la  terza  che  era  ignota.  Di  qui  j Pratici  hanno  deriuata  ia  Regola  che  chia- 
mano del  T re(quale  G può  chiamare,o  dire  eftere  Regola  delle  quattro  quantitd  proportionuli J 
perche  da  ta  nocitia  di  rre  quantitd  ne  crouano  vna  quarta,  alla  quale  latenza  hd  la  ifteffa  pro- 
portione  che  hi  la  prima  alia  feconda , (cioè  che  efla  quarta  è confequenre  alla  terza  nella  pro- 
portionechehi  la. prima  alla  feconda,  ò vogliamo  dire  nel  modo  che  la  fecondar  confequeote.^ 
alla  primi)  qnal  Regola  è,  che  G moltiplichi  la  feconda  net'a  tcrza,&  il  prodotto  G parta  per  ia 
prima,  eh:  l'auenim-nro  fard  la  quarta . La  caufa,ò  deriuatione  deila  qual  Regola  è chiariflì. 
ma  da  quello  eh;  di  fopra  G è detto,  perche  moipplicando  la  feeóda  nella  terza  c quello  prodot- 
to c di  neceflìrd  eguale  quello  chederiua  anco  d moltiplicare  la  prima  nota  con  ’aquarra  ;gr,o« 
t i.onde  fe  d mo’liplicare  la  prima  con  la  quarta  deuc  produr  G poniamp  «o.conuien  partire  que- 
llo éo'.per  la  primi  nora,&Ga  5. che  raucoimento  /i  fard  quella  quantitd,  qua’e  moltip’icata_» 
prr  il  5.dou;rd  produrre  do.perilche  cftb  auuenimento  11. Giri  neceflariamente  la  quarta  quaa- 
ti:.l  proportiona'e. 

. Rrgola  del  Tre  è di  continuo  rfo,&  G adopra  qnaG  in  tutti  negorii, 8c  calcoli  oceorrS- 
tiiduue  interuengono  numeri, ò quantici  ratiooaliyò  irrationali  che  fiano,ò  inteudanS  nell*  Arit- 
metica» 
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pi'cici,  ò nella  Gcomc:ria,  òncll'4'gcbrajò nella  Aflronomia,© nella  Co/mografia,ÒB6.TAr» 
cjiircuura.ò  in  quale  alerò  vfo  (;  vogli,  Io  nòdimeno  al  folico  delle  iniecompoiidoni  taccio  dc^ 
nuarc  eda  iU'goIa  dal  Difeorro  naturale  j facendogliene  inueftigare,  & iouencare  di  molte  fue^ 
mirabili  bremed  i A foccilic^  come  lì  vede  nella  quarta  parte  della  mia  u^rirmctica  Vniuerlale . 

Ma  voglio  anco  moltrarecome  mediante  il  cerchio  ti  polla  crequire  la  Regola  delTrej  cho 
fra  falere  moitò  mirabili  propriecd  del  cerchio  egli  può  anco  hauer  quella. 

Noi  habbiamo  veduto , che  quando  quattro  quanded  fono  proporcionili  il  prodotto  dellc.^ 
due  dtreme  e femprc  eguale  al  prodotto  delie  dpe  medie  ) & che  perciò  nella  Regola  del  Ttc_^ , 
quello  che  li  produce  d ipoltjplicare  la  feconda  nella  terza  ^ hi  da  eHjere  l’iitcflQ  chcji  produco 
dal  a prima  nella  quarta;  Ancora  fappiamofper  la  del  terzo)chc quando  due  rficteaccomo* 
date  in  vn  cerchio  li  fegano  fra  loro  il  prodotto  delle  due  p^rti  dell Vna  è femprc  eguale  al  prò- 
da;co  delle  due  parti  dcH’alcra  ; pcrilche  le  quatti  o parti  di  qucRe  du^  rette  vergono  ad  clicre 
-^.quantici  proportionali,  & le  due  parti  dcH’vna  perciò  fonò  Iccftrcmc  pfiiha,  Si  quarta>&  le-» 
due  parti  del  l’altra  le  mcdie>cioc  feconda, & terza, onde  qu;uKÌp  ad  vna  ad  vna  et  c noto  il  nume 
ro  di  tre  d'clk  parti.rrouiamo  il  numero  dcH’altra  che  c in  linea  retta  ò quella  con  )a  quale  par 
riamo  il  prodotto  dell'altrc  due.  che  lono  in  vna  iftefla  linea  retta , Se  rauenimcntoc  la  rcftantc 
cercata  parte, che  era  ignota.  Di  qui  mò  li  conofce,chc  fc  à 3 .quantità  date  li  vegli  trouarc  Ja_» 
quarta  propcrtionale,  li  deue  ponete  in  vna  retta  medefma  la  leconda,&  terza, & accomodarls 
in  vn  cerchio , & dal  punto  comune  del  congiungimento  loro  ponete  vn  termine  della  prima,  &c 
voltarla  in  modo  che  l’altro  fuo  termine  arriui  alla  circonferenza , & poi  allungar  quella  dalla 
bauda  del  termine  detto, che  fari  mò  comune  i tutte  effe  parti  Fno  alla  circoiderenza,che  que- 
llo allungamento  fari  la  quarta  proportionalc  cercata.  Siapcrelcmpio  che  da  elctrcj 
vpgli  trouarc  i quelle  la  quarta  proportionalc,cioe,  che  li  dica,  5.ualc  4 domando  quanto  va- 
ierà 7.  Noi  in  vn  cerchio  accomodata  vna  retta  a c,  diuifa  in  4.&  7.lccond.i,&  terza,ncl  punta 

r,&  da  elTo  punto  r,  accomodata  la  prima  5. legnando o,douc  el- 
la arriua  alla  circonfcrenza,quclTa  o r,  li  allunghi  per  r,lioo  alla 
circonferenza,  & lia  lu  n,  che  ail'hora  rallungamento  r n,fari  la 
quarta  proportionalc,  onde  milurandola  con  la  iOelTa  mifura^ 
dcU’altrc ella  doueri  efferc  l-^.chc  tanto c i8.il  prodottodi  o r, 
5.inclTarn  j-k.quantodiar4.  inrc7*  Ma  le  laro,  prima  fulTc 
tantQlunga , o coli  corta , che  ella  nel  modo  detto  non  li  potcHc 
accomodare  nel  cerchio  doue  lì  filile  accomodata  la  a c,  compo- 
ilo  della  feconda,  & terza  ail'hora  noi  lormarclTimo  vn  cerchio  a* 
che  potefle  clicre  i propolito,&  li  fari  coli.  Date  le  tre  i».7.4.di- 
cendoli  fe  la.di  7.chedarÌ4?o(chc  rclulca  riUdlo^fe  ia.da4. 
che  darà  7^Noi  congiunte  infieme  le  due  r c,  r a,  7.&  4.fcconda  • 
& terza  nel  punto  r,da  elfo  r,  angolarmente  i beneplacito  pone- 
remo  la  r o /a.prima,&  legnati  )i  tre  punti  o,c,  a,formarcmo  va 
cerchio  la  circonferenza  del  quale  pafli  per  elfi  tre  pnnei , come 
fc  elfi  fulfcro  li  tre  angoli  dVn  Triangolo  oca,  intorno  ai  quale 
li  volelTe  circonfcriucrc  vn  cerchio  come  infegna  la  quinta  del 
quarto  libro,  che  ail’hora  allungata  la  o r,pcr  r,  lino  alla  fua  circonferenza, rallungamento  r n. 
lari  la  quarta  cercata, & doueri  trouarfìcflerca-^.chc  j f .via  /a.faa8.comc4.  via  7.  Eccoli 
di  4.  quantici  proportionali  eficndone  noce  3.  fi  poeti  mediante  il  cerchio  trouarc  la  ignota,  ò 
(ÌA  ella  la  quarta,  o la  prima,  o la  feconda,  o la  terza . Tante  mirabili  propricci  fono  Hate  eon- 
cclTe  alia  circolare  figura,  onde  doniamo  con  lemma  riuecenza  ammirare,  & laudare  di  conci- 
ono l'Eterno  Onnipotente  Architetto  fattore  del  tutto , pregandolo  i concederne  di  continuo 
efncace  lume  incelletcuale  per  andare  fpeculando  anco  di  continuo  le  innumerabili  marauiglio. 
fe  opbrc  di  Sua  Diuina  Maelli  i cui  liano  date  tutte  le  laudi  da  tutte  le  lingue,  per  cucci  i fccoli .. 

^ropojttione  r f.T  heorema  / 1. 

SE  liano  tre  linee  rette  proportionali  ilRcttangoIocontcnutodallcduc  cflrcmc-fari 
eguale  al  quadrato  della  media  i Et  fc  di  tre  rette , il  rettangolo  delle  due  diremo, 
fu  cgualeal  quadratodclla  media  ail’hora  effe  tre  rette  faranno  proportionali , 
il  uno  le  tre  linee  rette  AB,  A C»A  D,proportionali,o  vogliamo  dire  continue  proportìona  • 
li, cioè  fia  dalla  prima  S,  B»alU feconda  A CfCome  dalla  feconda  A C,al!a  terza  A lia  fimo 

delle. 
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deìlc  eftreme  A B,  A D,il  rettangolo  £ D > & della  media  A C>  il  quadrato  C C , fi  dict  qucfio 
quadrato  efiere  eguale  al  rettangolo  3 D;Pcr  dimoftxarlo . Intendali  vn’altra  retta  A Cjcgua- 
Ic  alla  media  A C»  OoerofiimaginilareccaAC«daplicatatchevna  Zìa  conicqucnrc  alla  prima 

A i?i&però  in(efacom£rccooda.&  l’altra  A Cco. 
me  antecedente  alla  A D , & però  clTc  A C>  & A D» 
prefe  come  terzai  & quarta , che  coli  il  rettangolo 
B Df  verri  ad  elfere  fatto  dalla  prima»  & quarta, & 
il  quadrato  C C,  dàlia  feconda, & terza;  £t  perche 
qqcBe  quattro  rette  A iff,  A C,AC,AD,fonopro- 
po'rtionali , clTendo  contenuto  il  rettangolo  B D> 
dalle  due  eftreme  prima , & quarta  A 3,  A D,  & il 
quadrato  C C dalle  due  medie  A C , A C > cioè  in^ 

. quelli  dui  paraleilogrammì  cZTtndo  i dui  lati,che_> 
contcDgono  vo’angolo  retto  neU'vno  > & i dui  lati 
che  contengono  vn'angolo  fimilmeftre  retto  ncU 
Valtro, reciproci, ne  fegue  (per  la  i^di  quello)  che  cflt  dui  paraleilogrammì,  cioè  il  rettangolo 
B D,  & il  quadrato  C C , fiauo  eguali  fra  loro  ; Et  conuerlamente  ic  dat^  le  tre  rette  A B,  A C, 
D<occorra  che  il  rettangolo  latto  dalle  due  eftreme  A B,  A D,  prima , & terza , fia  eguale  al 
quadrato  fatto  dalla  media  A C feconda,  lì  dice  che  ledette  tre  rette  di  Recedici  faranno  pro- 
porcionali  ; Perche,inccfa  vn’altra  A C,o  prefa  quella  A C due  volte, l’vna  come  feconda  quan- 
tici confequente  alla  A 3 prima,&  l’altra  come  terza  antecedente  alla  A D,  che  fé  intcnderi  co 
me  qnarc3,ali’horain  quefti  dui  rettangoli  3 D,C  C, eguali  i lati, che  contengono  vn’angolo  ree 
ro  neU’vno  faranno  reciproci  allidui  lari, che  contengono  vn’angolo  recto  ncH’alcro  (per  la  14* 
di  quello J cioè  li  dui  lari  A B,  A D dcll’vno  faranno  le  eftreme , & li  dui  iati  A C,  A C,  che  con- 
tengono vn’angolo  retto  neU’alcro, (arano  le  medie  di  quattro  rette  proportionali,  & però  dal  • 
la  A 3, alla  ^ C,fara  come  dalla  A C,alla  A D,cioè  la  A C,fari  media  proporcionalc  fra  le  A B, 
A 0,chc  è quanto  fi  volcua  mollrare . L’iftedb  anutene  fe  in  vece  del  quadrato , che  fi  fa  della-, 
feconda  A C,fi  facelTe  vn  3ombo,&  in  vece  del  Rettangolo  che  fi  fa  delle  A B,  A D-prima,&  ter- 
za fi  faceffe  vn  Romboide , che  hauefie  gl  ’angoli  eguali  i l’angolo  del  Rombo  come  grotcofi  à 
g ’otcofijSc  gl' acuti  i gi'acuci,ilchf  fidimoftra  nel  modo  ifteflòfopradecco. 

Di  qui  fi  conofee,  che  Tempre  che  il  quadrato  d'vna  quantici  fia  eguale  al  dutto  di  due  altro 
quantici, cfTa  quantici  fari  media  proporcionalc  fra  l'alcre  due  }*Er  anco  fi  conofee  che  per  tio- 
uare  vna  media  fra  due  quantici,  fi  deue  moltiplicare  fra  loro  le' due  quantici , & dei  piodotto 
fche  viene  adeffere  il  quadrato  delia  media  J pigliare  la  radice  quadra  che  ella  farà  la  media., 
cercata  ; Ondefe  fra  16.&  aj.fìvog'itrouare  vna  media  moitiplicaremo  /iS.,  vii  25. & delpro- 
tco 4oo.pigtiaremo larad.quadracheèao.qual  lo.farila media;5'imi!mcnte  f.a  /p.&37.vo> 
lendocrouare  vna  media  continua  propiorcionale  noi  del  prodotto  loro  che  c 270.  pigliarcmo 
la  radice  quadra, che  è radice  j70.Sc  quefta  fari  la  media, che  fe  la  volellìmo  efplicarc  in  nume- 
ro rationalc  propinquo  al  verofìpocria  dire  ella  efiere quali  i6-j-^.ouero*^-^.&  più  fra  i qua- 
li dui  numeri  1 6-p-^.fcarfo,&  eccedente  è ferrata  òriochiufa  ]aquancitisadice27o. 

inerpiicabile  per  numero racionale , alla  quale  con  altri  numeri,  &fcarfi,  & eccedenti  potremo 
nondimeno  andare  di  continuo  approffimandoci  comcfimoflracoo  modi  molto  facili  nel  mio 
Trattato  della  Radice  quadra. 

*TropoJtticne  1 8.  Problema  6, 

Sopra  ad  vna  data  linea  retta  fi  puòdcfcriuirc  vn  Rettilineo  fimilc,&  fimilmentc  po- 
fìo  ad  vn  Rettilineo  propofto. 

Sia  dara  la  retta  A O da  deferinerui,  ofbrmarui  fopra  vn  Rettilineo  fimile,  & fimilmcnte  po- 
llo al  rettilineo  propofto  a d n i g.  Per  farlo  Tappiamo  per  la  prima  Otffinicione  di  quello  libro, 
che  due  figure, ò fuperneie  fi  chiamano  fimiii  quando  grangoli  dclt’vna  ad  vno  ad  vno  per  or- 
dine fono  eguali  a gt'angoli  dcU’alcra  ad  vno  ad  vnofìmifmente  per  ordine, & che  di  più  iati, che 
fono  arcornoioconteogonogi’angoli  eguali  nell’vna,  fimo  per  ordine  proportionali  allilati 
loro  che  contengono  parimente  gl'angoli  eguali  à loro  corrifpondenci  nell’altra . Hora  per  de- 
fcriuere  fopra  ad  vna  retta  data  vna  fuperficie  fimile,  & anco  (imilmence  polla  ad  vna  fuperfìcie 
propofta  fi  intende  che  la  retta  dara  fiala  corri fpondentc  ad  vn  lato  affegnaco  della  propoli a_. , 
che  perciò  cóuiene  in  quello  Problema  alTegnare  anco  il  lato  nella  ptopofta  fupei  ficie  al  qualela 
detta  data  deua  edere  corrtfpoodeacci  che  propofto  poniamo  il  Triangolo  rettangolo  j.  4,5* 

Oo  6C. 
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& data  laJtaca  retta  ^^/opra  alla  qua* 
le  s'habbt  i £ormare>ò  delcriuere  vntria 
golo  limile  al,propoito,cioè  equiaLgolo 
adclTo}.  4.5.  & anco  fìmiimcnte  porto  ^ 
qucfto  lìmilmentc  pofto  vuo!  lignificare 
che  la  linea  data  fiala  corrifporidento 
advn  laro  proporto  del  Triangolo  pro> 
porto, cioè  lia  ò la  bafe,ò  i'aitczza,  o la_t 
diagonale,  ò vogliamo  dire  la  fubtcnfa_> 
airangolorecco,  che  non  fi  dando  qucrta 
particÓEfarconucnienza,  fi  potrebbe  pi- 
giare la  data  e.ò  io  luogo  di  bafe,ò  d’al- 
tezza, ò di  fubrenfa  ±trendplaciro,&;  culi  /opra  ad  trta^ 
recca  6.iipocrcbbono  fare  ere  diuerli Triangoli  rcrcao' 
goli  (coli  come  tre  diuerli  lari  hi  il  propofto  ) cialcuno 
de  quali  farebbe  limile  al  propello.  Hor  fia  chedalia^ 
/uperbeie  da  farli  sù  la  dara  A D fimilc,  & fimilmento 
porta  alla  proporta  ad  n i g,la  dara  deue  elferc  corrifpo. 
dente  alla  a d.del>a  proporta:  Koi  per  ccmrr.odici  porta 
in  margine  la  dara  A D per  il  vcrlo,  che  rti  la  i lei  cor- 
rifpondence ad, nella luperficic propella  cirar^-mo  poi 
la  D N , di  indefinira  lunghezza , qua.e  con  A D formi 
angolo  eguale  pcrtimccurmo  verloa.rargolod,del 
i2ecciUnco  proporto, nei  qual  eiCilincoda  l'alcro  ertre- 
mo  a della  a d,  all'alci  o cllrcmo  n,  della  d n / alla  quale 
hi  da  elfcre  corrilpoodenrc  la  D N , che  li  facd)  tirare  • 
mp,  òimaginaremo  la  retta  a n, intendendo  il  Triango- 
' lo  a d n,  & polarfi  fopra  al  a a d,  come  lua  bafe.  £t  cqui- 

tnpoJo  i quello  lì  deue  fare  vn  Triangolo  sii  la  A D,  data,  & perciò  ancora  dal  punto  A fi  tirari 
la  A N di  indefinita  lunghezza  verfo  la  D N,  che  con  1^  A D formi  angolo  eguale  all’angolo  da 
n,fcr  iucndo,  o notando  il  punto  N,doue  le  due  rette  tirate  dal  D,&  da  l’ A,  concorrano  iofieme, 

che  coli  il  Triangolo  ADN  , fari  equiangolo  ali'adn,  l^ertendo 
anco  di  nccelfìcif per  la  3 z.  del  primo)  il  rcrtante  angolo  AND 
dcU’vno eguale  al  rellante  angolo i lui cornfpondcnte  and,  del- 
Taltro,  & però  elfi  dui  Triangoli  haueranno  i lati  proporcionali  • 
onde  da  A D,i  D N,&  ad  N.fari  come  da  a d,i  d n,  & ad  a o,8c 
fìmiimente  dz  D N,ad  A N, come  da  d n,ad  a o . Ancora  intefa_# 
per  bafe  larctra  a n , & dall'a , al  Icguence  angolo  i del  rettilineo 
proporto  imaginata , o tirata  la  retta  a i , & intelo  il  Triangolo  a 
n i, facciali  sù  la  A N.corrifpondcnce  alla  a n,  vn  Triangolo  ANI 
equiangolo(&  per  il  medeimo  verfu)  al  detto  Triangolo  a n i,che 
perciò  fari  limile  i quello , & haueranno  i iati  corrirpondeoti in- 
corno alli  angoli  eguali  fra  ioro  propnrtionaii,  pei  ile  he  da  *A  N« 
ad  N I,  fari  corae  da  a n,ad  n i,&  perciò  ancora  da  D N ad  N l,co 
me  da  d n,ad  n i,&  da  A D,ad  N I,come  da  a d,ad  n i,(chc  clTcndo 
da  A D,  i DN, come  da  ad,ddo,&daD  N ad  N A, come  dado» 
ad  n a,&  da  N A,  ad  N I,come  da  n a, ad  n i,nc  fegue  per  la  equa.^ 
proportionaliri  che  anco  da  A D,ad  N Mìa  come  da  a d,ad  c i,&c 
ancoda  D N,  ad  N I,  come  da  d n,  ad  n i ) Di  più  perche  l’angolo 
A N D, è eguale  (dalla  conrtruttione  ) all’angolo  a n d,  & l’ A N I, 
aM’a  n i,  ne  fegue  che  il  totale  angolo  D N I,  fia  eguale  al  totale  angolo  d n i,  del  rettilineo  da- 
co.Ss guendo  bora  la  operationc  tirarcmo.o  imaginaremo  dal  punto  a,vna  retta  al  fegucr.te  an- 
golo g.ma  ella  già  vie,  & è i'vltimo  termine  del  rettilineo  propofto;  &intefo  il  Triangolo  a ig, 
formato  fopra  alla  baie  a i.  Noi  fopra  alla  A I,  i quella  a i cornfpondcnte  formaremo  vn  Trian- 
golo fpcr  ii  medefino  verfo^  equiangolojili'a  i g.nci  modo  detto, che  all'hora  fari  finita  laope- 
ratione,  hauendo  formato  sù  la  data  retta  A D il  rettilineo  A D N I G limile,  & fimilmente  po. 
fio  al  dato  a d n i g.cbe  l angoto  N I G,è  eguale  al  n i g,  perche  ciafeuna  delle  due  parti  dell’vno 
i eguale  i cialcuna  dcìic  due  parti  deU’altra,  dalla  coniiruteione,  & cofi  il  cotale  angolo,  ò fpa- 
ii-  ^ ■"  ~ do 
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tioP,^  G è Saulmence  eguale  ai  cotale  angolo, ò fpacio  d a g.  (elTendo  ciafcuno  dclli  tre  angoli 
interni  al  punto  A , dalla  conftruccione  eguale  i ciafcuno  delli  tre  angoli  interni  al  punto  a , & i 
perciò  il  reftaoce  à quattro  recti, che  è rcfterno  A,cioò  O A G,c  eguale  al  reftance  a quattro  ree  ' 
ti, eh-  e ralcro  efterno  a,o  vogliamo  dire  d a g)Et  per  la  fimilicudine  di  ciafcuno' delli  Triangoli 
inceli  nel  formato  A D N I G,  alii  Triangoli  loro  corrifpondenci  inceli  nel  propofto  a d n i g , ef-  ' 
fendo  li  lati  del  formato  proporcionali  aJli  laci  i loro  corrilpondcci  nel  propofto, come  li  dimo- 
ftra  nel  modo  fopradecco , il  che  c quanto  li  volcua  fare . £t  coli  quando  il  Rettilineo  propo^o  . 
fulTe  contenuto  da  maggior  numero  di  lati, egli  li  andaria  dividendo  in  Triàngoli.  & di  nnano'in 
mano  nella  figura  da  farli  6 andariano  continuando  i Triangoli  equiangoli.^  però  limili  i quel- 
li del  rettilineo  propollo,  & per  il  medefmo  verfo,  o politura,  fino  che  fi  hilTcro  adoprati  cucci  ' 
(he  allhoradl  rettilineo  formato  faria  limile  )&fiaiUmeatcpofto  al  rcccilineo  propofto.  . ' 
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I Triangoli  limili  hanno  fra  loro  propoftionc  duplicata  alla  proportione,checdavn 
Iato , qual  lì  vogli  uell’vn  Triangolo,  al  lato  à quello  rclatiuo^  ò corrilpondcntc  nel- 

Taltro  Triangolo.  * ' ' 

r 

i. . ^iano  i dui  Triangoli  AD  R, ‘ad  rfimiliicioè  equiangoli, & perciò  hauehti  incorno  i gl’ango- 
li  eguali  per  ordine  1 lati  proporcionali, che  da  A D,à  D R 6a  come  da  a d,d  d r,  & però(permu- 
tacainence)da  D ad  a d,come  da  D R d d r,&  fimilmente  da  O R ad  R À,  come  da  d r ad  r a, li 
dice , che  la  proportione  dcU'vn  Triangolo  ADR  maggiore  all’altro  Triangolo  a d r minore  è 
duplicata  a quella  proportione,che  è da  vn  lato  poniamo  dal  D R deilVn  Triagplo  ADR  mag. 
giore  al  lato  d r ( corrifpondente  al  D R ) dcH’altro  Triangolo  a d r oainore.  Per  dimoftrarlo 
Alle  due  rette  D R prima  antecedente  maggiore, & d r feconda  coolcqucnte  minore,  che  ciafeu 
no  delli  lati  del  Triangolo  maggiore  è pili  lungo  dello  a lui  corri fpond ente  lato  del  Triangolo 
minore, fi  croui  la  terza  continua  proporcionale,&  lìa  la  D E , quale  0 fcghi  dalla  ancecedcnrc^ 
D R,  cominciando  da  vno  de’  fuoi  termini, poniamo  dal  D.&  fia  la  D £,&  dall'angolo  oppoftoli 
A al  termine  E li  tiri  la  retta  A E,&  confiderifi  il  Triangolo  A D E, che  hi  per  vo  lato  la  troua-' 
ca  D E,qual  Triangolo  A D £ è eguale  alfa  d r, perche  elTendo(pcr  la fimiliiudine  delli  dui  Tria 
goi'i  A D R,a  d ridalla  retta  A D alla  a d,  come  dalla  D R alla  d r,  & anco  dalla  D R , alla  DE» 

medelmamente  come  dalla  D R,alla  d r ( per  la  conftruttiooe)  ne  fé- 
gue  che  dalla  A D,alia  a d,fia  come  dalla  d r alla  O E,  cioè  che  A D|« 
a d,d  r,D  E fiano  4.  linee  proportionali,  ma  le  due  cftreme  A D,D  E» 
prima, & quarta  fono  i dui  lati  oel  Triangolo  A D E,  che  circondano 
il  fuo  angolo  D,&  le  due  medie  a d,d  r feconda, & terza, fono  i dui  la- 
ti nel  Triangolo  a d r,  che  circondano  il  fuo  angolo  d corrifponden- 
ce,  & eguale  al  D del  Triangolo  detto  ADE,  periiche  effi  dui  Trian- 
goli hanno  reciproci  i lati  circondanti  efO  dui  angoli  loro  0,&  d,  e- 
guali,oode  ne  fegue  ( per  la  /;.  di  quello  ) che  detti  dui  triangoli  A 
D H,a  d r,fiano  eguali  fra  loro,&  però  il  triangolo  maggiore  A D R,haueri  à ciafcuno  d’efiì  dui 
triangoli  vna  medefma  proportione,ma  all’vno  che  è l’ A D £ hi(pcr  la  r .di  quefto^la  proportio 
ne  c'hi  la  bafe  A R alla  bafe  A E(hauendo  effi  vna  iftefia  altezza  che  hdno  la  cima,ò sómicà  loro 
in  vu'iftcffo  ponto  A ^però  anco  aU’altro  triangolo  a d r.haucri  la  iftelTa  proporcione,che  è dal- 
la retta  A R alla  A E, ma  perche  le  tre  retee  A /2,a  r . A E fono  continue  proportionali , la  pro- 
porcione  della  A R prima  alia  A E terza,  fi  chiama  duplicata  alla  proportione , che  è dalla  A R 
prima  alla  a r feconda.onde  la  proportione  del  triangolo  A D R,aU’a  d r fari  fimilmente  dupli- 
cata alla  p<-oporrionc  che  è dal  lato  A R del  maggiore  al  lato  ari  quello  corrifpondente  del 
m?norc,chc  è quanto  fi  volcua  moftrare.  Che  ancora  dal  triangolo  minore  a i r al  maggiore 
A D R.  a lui  limile  lìa  proportione  duplicata  a quella  che  è dal  lato  d r nèl  minore  al  lato  D R 
à quello  corrifpondente  nel  maggiore  e maoifofto . perche  hauendo  prouatoche  dal  triangolo 
A LJ  R f antecedente)  all'a  d r(confequcnte J e come  dalla  retta  D R antecedente, alla  D E coa- 
(equentc,ne  fcguc  che  conuerfamence  dal  triangolo  a d r,  confequente  all’  A D R,  antecedente» 
fia  come  da  Ita  retta  D E,confcquente  alla  O R antecedente,  ma  DE  5{-,dr8.  DR  1 a. fono  tre 
quantici  continue  proporcionali,&  però  dal  la  D £ 5 j .prima  alla  DR  ia.terza,ia  proportione 
richiama  duplicata  a quella  che  è dalla  D E $-^>primaaUadr  S.leconda,  & confcqueatcmencc 
d duplicata  a quella  proportione, che  è dalla  d r ?.feconda,alla  D R xa.texzaf  eguale  a)la  detta 
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di  D E primai  d d r feconda  ) & quella  di  d r 8.  a D R /a.  è la  proportlonedel  latod  rinel  minor 
Triangolo  al  lato  D R d lui  corrifpondcnte  nel  maggiore, però  la  proportioae  del  Triangolo  mi  - 
nore  al  maggiore  è duplicata  alla  proporciooc;  che  è da  va  lato  del  minore  al  latod  lui  corri>; 
Ipoadentc  nel  maggiore  • 

Corollario, 

* * 

DAIle  cofe  dette  è manifelf o che  fe  tre  linee  rette  hano  proportionali,  all'hora  q[nal  proporr 
clone  hd  la  prima  alla  terza, tale  hauerd  il  Triangolo, che  6 facci  fopra  alla  piima  al  Trii<; 
gó  ,o,che  lì  facci  fopra  alla  feconda, (o  il  Triangolo  che  li  facci  fopra  alla  feconda  al  Triangolo  » 
eh  i a facci  fopra  alla  cerza)quando  efli  dui  Triangoli  6ano  limili, & lìmiimente  deferitre  ; Per- 
cl  le  lì  é prouaco  che  lì  come'è  dalla  D R prima  alla  D £ terza, cofi  d dal  Triango  o ADR,  Atto 
f<  >pra  alia  prima  al  Triangolo  A D £,&  però  alTriangolo  a dr, fatto  fopra  alia  iccoodaj  hmile* 

1 1 fimilmentepofto  al  detto  ADR. 

^ ■ Propojftme  1 0 .T heorema  1 4»  l. " 

Le  fuperfìcie  rettilinee  limili  fonodiuifìbili  in  Triangoli  limili,  &ditmmeroeguaIjf 
& proportionali  per  ordine  fra  loro,&  alli  totali  rettilincij  Et  dii  rettilinei  fra  loro 
}>antioproportionc  duplicata  alla  proportioae  che  è da  vn  lato  cjuàilì  \ogli  ddlvno,al 
iato  a quello  corrilpondeme  dell’altro.  • 

^ Siano  i dui  Rettilinei  abedrn,  ^ilCDRN  limili,  eflendo  Tangofo  a,  deirmo  eguale  alK 
angolo  A deli’altro,il  b,al  B,il  c al  C,&  coli  fruendo  per  ordine  il  d a>  D,i’r,ai  R,&  i’n,a!  N , & i 
lati  intorno  ad  effi  eguali  angoli  proportionali'  ctalcuno  al  feo  re'aciuo , o eorrifpondeoce,cioò 
dal  lato  a b deirvn  Rettilineo  al  Iato  A B dell’altro,  come  dal  b c,al  BC,Sc  dal  c d,al  C D,&  co- 
fi  frgucnJo  per  ordine, fi  dice  che  cllì  Rettilinei  fonodiuifibiliinTriargo^i  di  numero  eguali  fS- 
mili  fra  loro  8c  alli  tota'i  rettilinei, A che  l’vn  Rettilineo  all^ltro  hi  la  pioportioneduplicarai^ 
a quella  che  è'da  vn  latodeli’vno  ad  vn  lato  i lui  corrifpondcnte  dell’altro.  Pcrdim'oilrarlo . 
Di  vn'angolo  deii’vno  Se  lia  dall’a,  al  c,  ài  d,  di  al  r,lì  tirino  le  rette  a c,a  d.a  ndiuidendolo 
Triangoli  che  faranno  (cioè  a. manco  di  /.numero  dclli  lati  del  rettilineo  ) Et  ancora  nell'al- 
tro recciltnco  i queffa  fimilitudine  da  l fuo  angolo  L>/,cornrpordcnte  ali 'addetto  dei  fopradetto 
1 •ettiiineo  lì  tirino  al  C,  al  D,  & alR,lefetceAC,A  D,A  R,aeciocheegU  nei medclmo modo 6a 
c ftuifò  ne  ll  fuoi  3. Triangoli, quali  ad  vho  ad  vno  farànno  equiangoli  limili,  & di  lati  proportio- 
T tali  aliì  à loro  coniCpOndcnti  del  rettilineo  fuperiorc,che  conlìderato  l'angolo  b,del  primo ret- 
t Siineo  elTcre  da!  luppofito  eguale  all’angolo  B,  dei  fecondo,  & li  dui  lad  contiDcori  l’vno  b,cfle*> 
re  proportionali  alti  dui  lati  continenti  l’altro  B(per  la  fuppofta  fimiiitudine  di  detti  rettilinei, 
cioè  dallato  ab, a!  lato  A B^elTere  come  dai  b c,al  B C,Ìntelì  hora  li  dui  Triangoli  a b e,&  ABC, 
<!a  elfi  lati,  & angoli  detti  contenuti, ne  ftgu((per  la  6.di  quefto;che  eifi  (iano  equiango!j,6roilì, 
& di  lati  proportiona'i  ,*  & perla  mcdelìnia  ragione  faranno  fimili  fra  loro  i dui  Triangoli  a n r, 
A N D;Di  pniperchecomeèac,dcb,colié  AC,àC^,periafimiluudine  dclli  dui  Triangoli  a 
b e,  A B C.St  come  è e b,a  c d<co(i  c da  C B,  a C D,per  la  fimilitudine  dal  fuppolìro  dclli  dui  Ree- 
tilinci,  ne  fegue,  che  ancora  nella  p:  oporcionalitd  equa  come  è da  a c , i c d>  cofi  fari  da  A C,  à 
C 0,&  perche  l’angolo  totale  b c d.è  eguale  dal  fuppolìto  al  totale  B C D > & la  parte  b c a,  e e*> 
guale  alla  parte  B C A fcbeli  dui  Triangoli  bc  a, BC  A,  fono  equiangoli^  ne  fegue  che  anco  al 
recante  angolo  a cd,fari  eguale  il  rcfiantcargolo  A C D,ondeilTtjango.'oacd,fari  cquiair- 
golo  & fitnilc  al  Triangolo  A C D(per  la  6.di  quefio)hauendo  i lati  a c,c  d,intorno  all’angolo  e, 
in  i’vno  proportionali  alti  loro  cornTpondenti  iati  A C,  C D,  intorno  ali’ango)oC,Qeli’altro,ol< 
trel’clTere  elfi  dui  angoli  c,8c  C eguali  ; Etnei  medeimo  modofiprouard  il  Icguente  Triangolo 
a d r,neirvn  rettilineo  clTere  eguale, limile,  A di  Iati  proportionali  al  feguence  Triango'o  ADR, 
a que'fo  eorrifpondence nell'altro  rettilineo,&  cofi  l’a  r n.all'A  R N.  Et  fe  io  elfi  rettilinei  fufle- 
ro  pjd  Triangoli , pureneirifielfo  modo  fi  prouaria  tutti  elTerc  fimili  l’vno  aU'altro  (ho  corri- 
fpo  viente.  Ancora  la  proportione  di  ciafeun  Triangolo  dell’vn  Rettilineo  allo  a lui  corrifpoo- 
dentj  trtagolo  dell’altro  rettilineo  è come  la  proportione  che  hà  vn  Rettilineo  totale  aU'altro  ; 
Perche  eflendo  il  Triangolo  a b c,  deH'vn  R ettilineo  limile  al  Triangolo  ABC,  dell’altro, ne  fe- 
g j-  (per  la  /p.di  quello)  che  la  proportione  dell’vn  Triangolo  ali-altro  fia  duplicata  alla  pro- 
porti'jne  dell-^rn  lacodell-vno.  ail-vn  laro  a quello  corrirpondentedell’altro,ciocdal  Triangolo 
a b c,all  A ^ proportioae  duplicata  a quella  che  e dal  lato  a c,ali’A  C;  Ancora  per  la  fimilì-« 
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ift  rt  dcrta  che  c dii  lato  a c,3Ì  lato  A C,  pcrilchc  dal  Triangolo  a b c.all  ’A  B C, fari  come  dal 
« c3';a<  ’A  C Fr  parche  daHato  a didcl  Triangolo  a ed, al  la»^o  A D, del  Triangolo 
e D a 1 i filile  è e me  dal  aro  a e, a!  lato  A C (ara  pure  tnedefman-ente  dai  Triangolo  a ed, 
a'  T.  tjfi^o  o A e l>,pionortjonc  duplicata  a quella  del  laroadal  lato  A D,  ma  i quella  medcl- 
ma  di  a d,  aa- A D,  è anco  duplicata  la  pjoportionc  del  Triar?go!o  a d r,  al  Triangolr  A D R.pcr 
la  lìrniliiudtnedicfiidui  Iriangnli, oodedaH’adr, a!l’A  DR,lrri  corredairacdiiH’A  CD,  8c 
rtròjncocomcdàtra  bc,all  A BCi  & nel  medefmo  modo  fì  p ouaridai  T iangoloa  r n.  all' A 
H SI,  tlici  e come  da  ciafcunodclli  altri  del  primo  retti  ineoaciafeuno  dd.i  altri  a lo  ocorri-' 
ipdndc«ri  del  fecondo  rettilineo , & coli  anco  fé  altr  i rr  angoli  fufTeroViel  i dui  rettilinei  pure  li 
prouari  heda  iifcunodeUifcgocnti  nel  primo  rettilineo  a ciafcunodelHYcguenti nel  feròdo* 
rct:il-nro  farà  come  dali’abc.a  1 A B C,&  dali'abd,airA  !9  D,  & cofi  come  da  ciafeunodeg''!' 
altri  Triangoli liel  prirtio  rettiiincoaciafeuno  degl'a  tri  Triangoli  a loro  corrirpondenti  del 
fecondo  rettilineo,  perchedunquedal  primo  Triangolò  nell’vn  rettilineo  al  primo  T iangolo 
nel. 'altro  Kcctilincò,c  cerar  da!  fecondo  Triangolo  al  fccondo,&  come  da!  terzo  al  terz'>,&  co- 
xr.sdal  quartoalquarto,  & fi  più  ve  ne  fbn'cro  come  dal  quinto  al  quinto,  & da  fcfto  al  fello, A: 
eofi  frgiicndo  fino  al  fine, ne  fegue,  che  nella  equa  proporcionalità  Ira  come  da  v«i  fole  Triango- 
lo anccccdcncc,ad  vn  folo  triangolo  luo  conicquentc  cofi  la  lomma , o compofto  di  tutti  i Trian- 
goli an?éccdcnti  alla  fornmadi  tutti  i triangoli  confequenri , cioè  cofi  tìal’vn  Rettilineo  (cc  m* 
pollo  di  tutti  I triangoli  antecedenti  J all’a  tro  Rettilineo  (compoflo  di  tutti  i Triangoli  confc** 
quenc:)  come  è'  l’vn  triangolo  a l'vo  triangolo  a lui  corrifpondente. 

Finalmente  la  proportrone  dcli’vn  Rettilineo  all’altro  fari  duplicata  alla  proportione  che  è 
da"filaCodell’vnQadvn  lato  a lui  corrifpondente  ncH'altro,  che  prefi  po'>ianio  li  dui  lati  corri 
fpondenti  e d,C  D, perche  la  propòrtionc  duplicata  alla  proportione  di  quelli  è eguale  alia  pro- 
porrione  del  triangolo  a ed,  al  triangolo  A C D,  & anco  la  proportione  de!  primo  rettilineo  al 
iccohdo  è eguale  alla  ifte fl'a  proportione  del  triango'o  a e d,aJ  triangolo  A C D.nc  fegue  che  me 
defmamentela  proportione  del  primo  rettilineo  al  fecondo  fia  eguale  alla  proportione,  r hi*  è 
duplicata  a quella  del  Iato  a c,dcl  primo  al  lato  a lui  corrifpondente  A C,del  fecondo,  & perche 
quando  fono  ere  quantici  continue  proportionali.la  proportione  che  é dalla  prima  alla  terza  fi 
cRiama  duplicata  alta  proportior.c,che  é da’Ia  prima  alia  feconda(o  dalla  feconda  alla  ter  za)  fe 
alti  dui  lari  corrifpondenti  a e,  A C f o altri  dui  cnrrifpondenci J delti  rctrilinci  drrti,  fi  troui  la_» 
terza  ’inca  continua  proportioiia’e,  fia  la  T E,  all'hora  la  proportione  che  è dalla  a e prima- 
T E terza  fari  quella  che  é dal  pnrùo  rcctil.nco  al  fecondo . 


T qui  fi  che  fe  tre  lirree  rettfc  fiano  proportionalì,  cofi  come  é la  primi  alla  terza,  • 


cofi  fj.  a il  /?etcilioeo facto  fopra  alla  prima  al  reccilineofinnile,&  fimi  mente  pollo  fatto 
fopra  al'  1 feconda,  oaeroiirecciltfieo  fatto  Ibpra  alla  feconda  al  rctrilinco  fimi'c  & (imilmeure 
polH>  Catto  fopra  alla  terza  che  eflenno  le  tre  rette  9 6.4  proportionali,  & perciò  la  proportiO' 
ne  elle  è dalla  prima  9.  alla  terza  4-  chiamandoli  duplicata  a quc’Ia  chee  dalla  prima  9*  alla  fc' 
conda  6.  formando  dui  rettilinei  limili,  & fimilmentepolli  A,&.5.  fopra  filte  p A 6. perche  la.» 
froporcionedelTA  al  U édup'ieatafa  quella  che  i dal  laro9*deIt  A,al  lato  ^.luocorrirpondente 
del  B.  c<mie  ancoé  dùpficata  la  proportione,  che  è dalla  prima  retta'9.alla  tèrza  4.  aha  medef-' 
ina'detra  d.'lla  retea  9'alla  tetra  6 c chiaro chrdai  rettilineo  A fatcofopra  alla  prima  alia  a lui 
lìm  i“,A  funilmenre  pollo  B.fatto  fopra  alla  feconda',  èlfere  la  propófcionecheè  dallaprima  In 
nea  9.ìl»a  terza  4'Hc  cofi  medtfmamenre  dal  rettilineo  fatto  fopra  alila  fecondali  C,  ad  cflo 

B,fimilr,&  ffmfirnentcpoftochefìfàceflefoproa'ila  terza  faria  pure 'la  proportione  che  Cdal- 
fn  prima  linea  9«allare  za  4. perche tflèndo dal  lato  6^el  B,af  lato  4.del  ^,comedal  lato  9-der 
i- A,àt  laro  «.del  B,&  clTrndo  da  6.»  4>  come  da  9>a  «.ne  fegue  che  dal  Rettilineo  B,al  €,fari  co- 
me daH'A.a.  B,madaM'A,ar.S.è  corteda  9 a 4 però  anco  dal  B,alC,iaricoitieda  9 a 4 Eccóo» 
taerfimentedàlreeti^ircoC.al  j?,o  dal  B,3ll’t/4,lard  come  dalla  terza  rètta  4.alta  prfmarerra9» 
Di qnlfi^iMecomefipo(Taconoreere,chepropofCK)aehabbirofra 'oro  dui  rettilinei  limili 
Bièc  he  prclò'vR  lato  del  primo , A i l'Iato  a lui  limile , o corrifpondente  dei  fecondo , ad  «fli  dbt  ■ 
lari,  come  i due Itnéè  prima.  Afecorrdafi  troui  fa  terza  continua  proportionale,  che  aH’hora..^ 
fìpremt'  la  prop»>rtiónrìlci  prirrtd'Pettilineo  al  fecondo  ,elTerecomcdalla  prima  linea  alia  rer- 
lèftroaatà',  cheielidtìi  lati  Vréfi'fièno  i pi  del  primo,  drotto  del  Grondo  a q'ueflr  crcuafèrno’ 
jl  tèrzo  propOffìbnilt»  dicendo  fe  ip.dooencf  8.  èhe  douentcri  8 ? O fe qumdeci  antecedente»'' 
W otto,  DtixxnitèifitìBèeì  l'iÀelfo  ottiiPdòtietitaodtatttcedeotc  eh'd  hdoend^etFconfeqoentof 
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0 idc  moltiplicato  8.vh  8. che  fa  tifo  <$4.parcito  per  / j.che  ne  viene  4-p-y.quefto  4t'^* 

ia^  à 1 1 confcqucncc  di  8.&  però  la  terza  quanuci  continua  propordonale  alla  due  15.  & 8 pcr*i- 
^hela  prepoteione  deila  prima  / 5. alla  tcr^a  4-;- Y^ariqucila  che  é dal  pruno- rettilineo  alfe- 
^iido,'Ec  conuerfameote  la  proportionc  di  4— 15. fard  quella  che  i dal  fecondo  rettilineo 
al  pi  imujCtoè  perche  dai  primo  recdllnco  fii  iecondo  é come  da  i/.a  4-7  io  intieri  è co> 

meda  aa/'d  d4.ii  denominatore  della  quai proportionc  é 3.^^  .(che  i>aiccàparprc  ai5^ance« 
cedente  per  6 4.conrequcoie,lì  diri  che  li  primo  reccilineocoiuienc  il  fecondo  volte  3 ma 
conuerfamcntc  la  proportionc  del  fecondo.rcttiiineoa)  pruno  fari  come  da  ó^.anyik  haucri 
per  dcnominarorc— -^•Y*(cóucrfodi  | J y-cioédi— y*)  &pcrò  fi  diri  cbe.il».  rettilineo  e It 
<<i4  2 a e.jciimi  del  prima  Et  perche  hauéao  quelle  i.quàticà  cótinuc  proportionali  4-j- 
oucro in  intieri  64  /iO.t^S-Sc  ridotta  iapnma  44  alla  vmeà  fatano  tal  propor 

tioneeda  » prima  ad  /^-  fcconda,com«  da  i-2-  fecódaa3^^  .terza>&  perche  quando  la  prima 
c^vmcicfi'cndole  fecóda  i-^.per  crouarelaeerzaifidicc;-ye  i.da  i-^.cbedari,i-^?&  moitipli 
eàv.'ofi  r^.via  i-^.cioèelfoi-^.lecódainfefkfla.& il  prodotto  3 \ ^ .douendofi  partire  per  l'i. 
primail  auenimeuto  fari  riltclfo  prodotto,  ò quadrato  3-^  y-.delia  Icconda,  vediamo  che  quan- 
do la  prima  è la  vqici  la  terza  c (empre  il  quadrato  della  (èconda,  ma  quando  la  pi  ima  é la  voi- 
ri,all'hora  la  feconda  ('ò  vogliamo  dire  il  numero, che  mollra  la  feconda  é il  denominatore  del- 
la prooortione,  che  bàia  lèconda  alla  prima, dt  la  terza fimilmence,  o vog  iamodire  il  numero» 
che  ino'lra  !.i  terza  è il  de.nominatore  della  proportioueche-hi  la  terza  alla  prirn^-  £t  perche^ 
dalla  terza  .alla  prima  la  proportionc  fi  chiama  duplicata  d quella, 'che  è dalla  cerza  alla  fecon- 
di,n  dalla  feconda  alla  prima  fi  vede  che  efiendo  fempre  la  terza  il  quadrato  della  feconda,  che 
fiindmente  ftmpre  il  denominatore  della  proportionc  della  terza  alla  prima  e il  quadrato  del 
denominatore  della  feconda  alla  prima,  cioè  il  quadrato.dcl  denominatore  della  proportionc^ 
che  è dall  a feconda  alla  prima  è il  denominatore  delia  proportionc,  che  li  chiama  duplicata  al- 
la proporrione  detta  che  i dalla  feconda  alla  prima, odalla  terza  alla  iecorda  ; Se  dunque  mol- 
tiplicarcmo  in  fé  fteffo  il  denominatore  d’alcuna  proportione  data  ii  prodotto  fari  il  denomi- 
natore de'ta  proportionc  che  c duplicata  alla  data, onde  conuerfamcntc  fé  pigliaremo  la  radice 
qtiad'i  del  denominatore  d'voa  proportionc  propofia,  l'auenimcnto.  cioè  ella  radice  quadia.^ 
fari  il  denominatore  delta  proportionc  alla  quale  la  propofla  è dnplicata,  Che  propolia  la  prò* 
portionedi  49. d x 5. quale  hi  pcrdc.nomiiiatorc  i pigliandone  la  fua  radice  quadra,  eh.- è 
i.-^.quellolard  il  denominatore  della  proporr  ione  alia  quale  la  propolia  e duplicata  ,onde  la^ 
proportionc  di  49  a a r«fi  componerd,&  perciò  fi  potrd  diuiderc  in  due  proponioni  eguali  il  de- 
nominatore di  ciafcuna  dcll^  quali  Tara  / -^.Sc  perciò  partendo  rantccedentc  49. per  i ^.ò  mol- 
tiplicando il  confequentc  13. per  dio  r-^.il  prodotto  3 j.faraconfequéteal49  & anrccedéte  al 
xj.docfara  il  medioproportionalc  f(a49«&  - chrdiaiderdclfa  proportionc  nelle  due  egua- 

li di  49  a )3-&da  3 3. a a/*dallc  quali  dia  da  49.3  a^.ficompone.Etcofianco  fra  ij.Sc  S.ilmc- 
(im  p-oportionale  Tara  rad.  1 io.  O-nde  quelle  tre  quantica  1 3. rad.  z io.  8. faranno  continue  pro'- 
porcio'iali.che  la  proportionc  di  13. a radice  11  o.liauera  per  denominatore  rad.-f-  | -|-.cioc  ra- 
dice I 5'-comc  anco  il  denominatore  della  proportionc  di  radice  ivo.adS.fara  rad.— J ® .cioè 

1 iilefid  radice  i g .Ma  delli  Elementi  delle  proportioni  coli  della  minore, come  della  maggiore 
inegualità  in  altro  luogo  fi  potrà  trattare  a fuibeienza . 

Mi  fi  feordaua  il  moltrare  come  di  qui  fi  polla  anco  deriuare  il  modo  di  formare  vna  figura^ 
limile  ad  vnaltra  data, di  che  babbi  qual  lì  vog'i  proportio.nealla  data, & è il  Irguence  . 

Sudata  la  figura  ^\£ICD  G,da  formarne  vna  fimile, quale  alla  data  babbi  la  p:  oporcionc-^» 
che  hd  9,-i  4 CÌOC  fia  volte quanto  la  data.  Per  farlo,  prefo  vn  lato  della  data  qual  fi  vogli 
poniamo  I A quel  lo  (i  accompagni  in  lungo,  oda  vna  banda,  o dall'altra  poniamo  dalla  de- 

Hra  voa  retta  3 O.chc  lia  volte  a .J..  quanto  ella  A B, cioè  che  contenga  la  A B,  tante  volte  qua» 
to  cil  denominatore  delta  proportionc  quale  hd  hauerc  la  figura  da  farli  alia  data  (che  fc  la  da 
farli  hiucfic  adclTere  volte  10.0/  (-.04.0  volte  ■^.o-^.o-J-.o  g .&c.quantoladara,aucora  la-» 
jBO  doucria  farli  lunga  quanto  èia  ABjfimllmente  volte  to.o  volte /-^o 4-voItc —.o o -f-- 
o.-^.flfc.^poi  fopra  alcompoHo  A 0,G  fermi  vn  mezocerchio,&  dal  punto  j5»doue  le  due  rette 
A B, .8  0, dette  li  accompagnano  inliemc  feti  erga  la  perpédicolareBR, che  ella  fara  illatodel- 
la  figura  da  formarli  corrilpondcnre  ;|l  lato^A  B detto  della  data  fopra  al  qual  lato  B R,  fi  formi 
vna  figtira(o  vogliamo  dire  vn  Rectilinco^fimile,  & fimilmence  pofto  alla  figura  data  come  ki- 
Irgna  !3  i8.diquefto,cheell3  contenirà  la  datale  volte  a -:f4che  fi  ricerca.  Perche  cllendn  la  rec- 
ta.B  Rfpcr  la  ii.di  queflo)media  proporcionale  fra  le  due  A B,B  O,  perciò  le  tre  A 3,B  R,B  Q, 
farauno  continue  proportionali;  onde  intclalB  A prima,  BR feconda,  & B O cerza, ne  frgue  per 
ilCorollario  di  que^  >o.propofitione}«boi»figura,9  Rettilintio  fatto  fopra  alla  prima  A B , al 

ret- 
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rcttilioto  (ìmilm«nte  pofto£iccofopraalIafccoQ^»fi  R habbili  propóritdnechtf  hi  It 

priipa  lioca B A.a  la  Ccrza.^ 0»Ec  conuer&mencèidal recaiftftìo  fatto fopra  B af  fatt^Tópra' 

B A>haDera  la  pioporcioacdi  B£Xa  B Aimà’il'Ocoacienela  B A dalla  conittliccio^' 

noipero  ancora  il  RetcilifMOf  O fi^ra  fortnKta  fopitààlla^ 
£ R cùoeeniri  il  facto  lopnHiUa  Jff  -A  i le  vcite  a-^# 


• come  fi  TOlcna  fare. 


I liti  j 


G.;.- 


£t  perche  fimportanza  della  operatione  eStifìfttin  ero 
vare  vna  media  propOfiionale  fhi  IcdertrA 
cendofi  io  diuerfi  modi  fra-due  date  rrouartvna  media^ 
proporcionaie  I potiamo  adoprare  qual  modo  ci  venga^ 
conihtodo.&crouata^Sft  mediadecta  fopfaad  eflatfor 
mando  fopra  ad  cfla-il  recci/jaco  fimti«r&  fimilnfente  po* 
fio  al  formato  sù  la  A B,  egli  fari  quello  che  fi  domaoda>o 
fi  voleua  formare. 

# 


I 


■ ■ ^ - pTòpJttime  tt.T  heoretna  t u m A Z-:\ 

RcttiHnci  che  fono  fimili  ad  vn'iftcfló  rettilineo  fono  ancóra  (imiìì  fra  foro  ; ' 


SiaciarcunodellidoìRetdlìaeiabcd»A  BiCDfimileal  RAtflinpò  i.gT^.^yt^kt  detti 

dui  Recciliact a b c d»A  A C D f^ranoo  (imiiifra  loto . Pcrche«j)«r  IttlìmìlnucwiéHelfeculioeo 

abcd.al  rectiliaeo  i.a.|.4iCiB  faranno equiao^olh& di  lati eorrifpondeo^i'j^dportionali. cioè 

l'angolo  a>fara eguale  ali’angolo^c.-il  b>  al  a.  iteiial  ;.&il  d,al  4.&  la  proportmedei  lato  abial 

■ lato  fara  come  dal  lato  bCf  al  a^j.  &,dal  c dtal  |•4• 

dtdarda«at4*  1.  Et  Cmilmniteperia  fimilicadiaè  dèi 

' rettilineo  ABC  D,  al  detto  iftelfo  rètUiiined  r.  a.  j.  4« 

egli  i«fa  equiangolo  » 8r  di  fìtti  corriìp^àdici  propor- 

cionali,  alF  i.  a.  |.4;dot'i^li^b  A.'nìhil^latck^^^ 

goioitilB^al  a.ilC»al  j.&ilD>al  4.  & la  proportiono 

del  luto  A A al  lato  i.a.  Tara  come  del  lato  B C>al  a.|.& 

del  lato  CDial  j.4.&delD  A>al4.i.oodepercheleco- 

fé  che  fono  eguali  ad  Tpa  nfcdefma  eofa  fono  cgpali  fra  loro  > & eguali  anco  qucHè  ptoportiooi 

fra  loro  che  fono  eguali  a'd^a  iftelTa  p roporcionetue  fegue  che  l'angolo  a.fara  eguale  al  l’ A (ef> 

fendo  cialcun  d’efli  eguale  aU’angoio  i . ) il  b,at  6,il  c,  al  C,Sc  il  d,a1  D,  & che.la  pronoruonc  ciet 

lato  a b > al  lato  A B,  Tara  egotY^aliaproportione  del  lacob  c»  ài  B C,  ( eliendo  ^(cuoà  d'eflc« 

^guiie  alla  proportioaescfte'è  dal  Iato  li.  >.al  Iato  %.$,)  8c  del  cd,al  C D,9c  del  4 a»q|l^,A>  periU 

' che  prouandofi  li  dui  reteifiniib  bcd.  A B C D^eftere  fra  loro  equìap^Ii  » & hauere  4 lati  corri- 

fpondenci  proporcioDali,a^tguecheefliduireceiliaei  fianofimilifra  iéro^che  e quanto  occoi> 

teuadimofirare.  -*c . >’ • • ...  « 

• ' * • 

^ropopùone  tM^Thorema  r €*  • • 

. . f . • ;-t  t ' ■ f .*  • ' ' 

SE  quattro  linee  rette  lìano  proportionali , & fopra  alla  primà , Cz  fecónda  iiafio  for- 
mati dur  Rettilinei  iìmili,  & fimiimentepoRi  j Et  anco  fopra  alla  terza  > Se  quarta^ 
fianofattiduiakri  Rettilinei  fiinilH&fitnilmente porti iéffi quattro  Rcttilmei  faranno 
anc'efsi  proportionali,&conuerfamente  (è  dui, &'dui  Rettilinei  fìmili;^3cnuiilfnentepoù 
fti  fìano  proportionali^ancora  le  duc,&dup.  linee  fopra  alle  qualicfsi  rettilinei  fiano  for- 
mati faranno  proportionali. 

' siano  le  quattro  rette  a b,c  d,  A B,C  D, proportionali,  cioè  dalla  prima  a b,  alliTreeonda  c d, 
fia  come  dalla  terza  A A,  alla  quarta  C 0,&  fopra  alle  due  prime  fiano  formati  dui  rctcilioei  di 
che  numero  di  lati  fi  voglioo  fimiii,&  fìmilmenre  porti, poniamo  li  dui  Triangoli  r,&  R.  Et  an- 
cora fopra  aH'alcre  due  A R,C  O.fiaoo  formati  dui  rettilinei  a beneplacito  umili,  &fimilmence 
poli i,poniamo  li  dui  Quadrilateri  m,A  M,  fi  dice  che  la  proportione  del  Triangolo  r,  ài  R,  Tara 
come  del  C^adrilatcro  m,  al  M.  Per  dimoftrarlo,alle  due  rette  a b,c  d,fi  tequi  U tfrza  conti- 
oua  proporitone  c,&  ancora  alle  due  A B,C  Dìa  terza  coannua  proporcionglc  T,cne  coli  cflen- 
4o  da  a b, prima  ad  c d, feconda, come  da  A B,ptioia,ail  C£Ì4eediidi,&  da  c «Accoda  i t,  terza* 
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cflj  prcporcioai  di  detti  rettilinei  fiano  cgu  ali  fra  loro  docche  dall'r.  all'R,  (ìa  come  i iH'm.  al- 
i‘M.  A'jcora  coouerramentcj  Porto  che  dalrettilineo  r,  alili  lia  come  dall  m.aH'M.  lì  dice  cho 
dalla  letta  a b.allacd>farà  come  dalla  retta  A ^.allaCD.Perchecn'endola  proportionedei  ret- 
tilineo r.a.l'Ridupiicata  a quella  della  retta  a b.allà  c dicome  anco  la  proportionc  del  rcccilinco 
antall'M.  è duplicata  a qtieiia  delia  retta  A B,  alla  C D;  ne  fegue  che  enendo  le  proportioni  dcili 
xcctilinei  eguali  fra  loro,  ancora  le  duplicate  ad  erte  frano  eguali  fra  loro, cioè  che  la  duplicata., 
alla  proportionc  di  a b,  a c d fia  eguale  alia  duplicata  alla  proportionc  di  A D.  a C D.  pcriichc,! 
anco  la  limplicc  proportionc  di  a b.  a c d ; fata  eguale  all  alimplicc  proportionc  di  A a C D. 
che  è quanto  fì  vokua  mortrarc. 

• <'  ■ T^ropofiiom  z.s.Theorema  i7: 

» • ’ * . ' 

NElli  Paralcllogrammi  equiangoli  la  propoi tioncdcHVno  all’altro  c cómpófta  dal 
le  due  proportioni  che  hanivo  i dui  lati  continenti  vn’angolo  dcll’vno  aUidui  lati 
toDppcnti  l’angolo  a quqllo  eguale  dell’altra. 

« 

Siano  li  dui  parakllogrammi  a c.c  g.  equiangoli,  cioè  che  cialcuoo  delli  dui  angoli  contrapo- 
(ki  a,&  c,dcU'vno,fiano  eguali  a ciafcuio  delli  dui  angoli  contrapolìti,  c,  & g-dclfaltro,  ( cornea 
ancociafeuno  delli  duer,&n,a  ciafeuno  delli  dui  t,&u.)lìdice  la  proportionc  dei  paralcìlogiam 
mo  ac,  al  c g.  componerfi  dalle  due  proportioni  che  hanno  i dui  lati  dcll’a  c,  alli  dui  lati  del  c g. 
ponendo  aoibidui  li  antccedéti  ncH’ac,  dt  ambidui  li  conftquéti  nelcg.  Cioè  la  proportionc  del 
paralellogrammo  a c,al  c g.clTcre  cópoiia  dalle  dne  proportioni  che  iono  l'ima  da  r c,a  c t)&  Tal 

. tra  da  n c,a  c u (ouero  l’vna  da  r c,a  c u,&  Taltra  da  n 

a c tjPerdicnortrarlo;  Accompagninfi  cfll  dui  paralcilo 
gra  mi  infieme  mediate  dui  angoli  eguali, & rtano  li  c,& 
Cidi  modo  che  la  retta  r c.rta  in  linea  retta  cò  la  c t(ouc 
ro  con  la  cu)voltando  il  e g.di  roteo  dall’altra  banda  co 
me  rt  vede,  che  coli  anco  la  retta  n c , fari  in  linea  retta 
con  la  c a, (ouero  nell’aJtra  figura  con  la  c t)come  fi  mo. 
ftrò  douere  auuenire  nella  1 4.di  querto,&  fi  allunghinv> 
le  due  rette  a n,&  g c.  verfo  i>,&  t, finche  concorrano  in- 
fìeme,&  (ìa  in  p.formando  con  le  n c a c t.il  paraleilogra 
mo  c p.Oipoi  prefa  vna  retta  a beneplacito, fk  chiamia> 
mola  R ad  elTafi  croui  la  eoofequente  S.  nella  propor  ciò 
ne  di  r c,  antecedente  a c c confeqnente  ( come  infcgnjt 
la  la.di  qtiefto)&  ancora  alla  S.prefa  bora  come  antecedente  fi  trout  la  O,confeqocte  nella  prò- 
pornone  di  n c,a  c u;(che  fono  gli  altri  dui  iati  angolari  delli  paralellogrammi  a c,c  g.)Hora  per 
che  dal  paralellogrammo  ac,al  c p.di  eguali  alcpzc(chefono  fra  medclme  linee  paralelle)c  co- 
me dalla  bafe  r c,alla  e t,&  ancodalla  retta  R,aUa  S.daila  conftruccione  è come  dalla  r c,alla  c r, 
oe  fegue  che  dal  paralellogrammo  a c,al  c p.fia  come  dalla  retta  R.alla  S.  Et  perciie  dal  paralel- 
logrammo c p.al  c gvdi  eguali  alcezzeè  come  dalla  bafe  a c,alla  e u;&  anco  dalla  S.alla  O.è  fdal- 
la  conftructione  dome  dalia  n c,alla  c u,ne  fegue  che  dal  paralellogrammo  c p.al  e g.lia  come  dal 
la  retta  S.alla  O.O.idc  nella  Equa  proporcionatiti(eirendo  dal  paralellogrammo  a c,al  c p.  come 
dalla  retta  R alia  S.&  dal  c p.al  c g.  come  dalla  retta  S alla  O.)  fari  dal  paralellogrammo  a c al  c 
g.comc  dalla  retta  R,alla  O;  ma  la  proportionc  della  retta  R alla  O è comporta  delle  due  di  R ad 
S.&  di  S.ad  O.Cioe  delle  due  di  r c,a  e t,&  di  n c,a  c u,pcrò  ne  fegue  che  (imilmcnte  la  proporcio- 
ne  del  paralellogrammo  a c,al  c g.fiacomporta  delle  due  proportioni  di  r f,a  c c,&di  n c,a  c q,U 
t ci  lorocomert  voleuaprouare.  ' 

Propojttime  Jt  può  anco  dimoHrare  così, 

: I ; 

Accompagnati  li  dui  paralellogrammi  equiangoli  come  di 'fopn  nella  prima  figura  E diri  . 

■ Perche  dal  paralellogrammo  a c,  al  c p.  è come  dalia  retta  r c,  alla'c  c , & dal  paralellogrammo 
e p.  al  c g.  è come  dalla  retta  0 c»  alla  c u;  il  compilo  delle  due  proportioni  di  a c,  a c pi  IS:  di  c p> 
a c g.  fari  tanto  quanto  il  comporto  dell'alcrè'dàe  dette  di  r c,  a et;  & di  n c,a  c 0;  Ma  la  propcr  > 
tiooé  dei  paralellogrammo  a c*  al  c g;  è (per  ladirtìnitiorre  comporta  dalie  due  intennodie,chc  > 
iono  di  a c » a cp  : & di  cp . a eg;  però  ft  diri  come  fegue  nell’alcra  ftcciaca^  cioè  che  ò 
" Qq  anco 
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anco  compofla  dalle  due  di  r c>act«&dinc,a  cu>alle  dette  due  intermedie  eguali,  ina  quefiir 
c«c  c,n  C)C  Uyfono  i dui,&  dui  lati  di  detti  paralcliogrammi  a cjc  g>  che  contengono  dui  angoli 
guati  in  eifi  paralellogrammi  emendo  gli  antecedenti  delle  due  proportioni  i dui  lati  d'vn  para* 
Jellogrammo,&  li  conicquenci  i dui  iati  delKaltro  paralcllogrammo,|pcrò  è chiaro  la  proporcio- 
ne  d*eili  dui  paralellogramm.  cHerccOmpofta  dalle  due  proportioni  de  lati  loro  come  lì  è detto* 
Notifi  che  dicendoti  di  Top  a che  lì  pigli  voa  retta  a beneplacito, & (ìa  la  chiamata  R,&  a que- 
fta  lì  troci  la  conrcqucntc  S.utlia  proportione  di  r c, antecedente  a,c  t. confequence,&  ancora  al» 
la  S.  prefa  bora  comeaotcccdcntc  6 troui  la  O,  confcqucntc  nella  proportione  di  n c a cu,  (ac- 
cioche  la  proportioae  di  R ad  0,lìa  compofìa  dalle  due  di  r c>a  c t,&  di  n cta  c u^lì  può  anco  piià 
breuemence  dire,  Alle  r c,  prima  5t  c t,  feconda  li  troui  la  terza  nella  proportione  di  n c,a  c u,  de 
Ha  la  D.che  coli  la  proportione  di r.prima  a D. terza  lara  compolìa  delle  due  di  r c,a  c t,  & di  c t» 
a D.dt  però&dine,acu,!Tiacomeé  rc,ac  ticolìé  il  paralellogrammo  a c,  al  c p.  & come  è oc, 
a c u,&  però  com:  è c t,a  D.colì  é il  paralellogrammo  c p,al  c g.Ondc  ncJla  Hquaproporcionali* 
tà  conr;  è da  r c,  prima  a D.  terza,  coli  lari  il  paralellogrammo  a c,al  c g.  ma  la  proportione  di  r 
c,a  O.è  edmpofta  delle  dys  dette  di  r c,a  c t,  & di  n c,a  c u,  lati  detti  delli  dui  paralellogrammi , 
però  è chiaro  la  proportione  delti  dui  paralellogrammi  cflcre  tnedelimamente  compofta  dalle^ 
proportionr de’  lati  loro  come  è detto.  * 

Et  perche  il  prodotto  dclli  dui  dcuominatori  di  due  proportioni  date  è il  denominatore  del- 
la proportione  compofta  dalie  due  date  fedelli  dui  paralellogrammi  propofti  il  primo  babbi  per 
lati  9.Sc  +.Et  laltro  ó.dc  7*prci  per  antecedenti  li  dui  lati  del  primo  p.&  & perconrequcnci  li 

dui  lati  del  fecondo  6 & 7.  le  due  proportioni  faranno  da  9.1 6,&  da  ^.a  7.  i denominatori  delle-* 
quali  faranno  1 J-,  & * . li  loro  prodotto  fari  il  denominatore  della  proportione  compofta^ 
dalle  due  detee, & però  il  denominatore  della  proportione  che  ha  il  primo  paralellogrammo  in- 
tefoperprimo  qucllodouc  lì  fono  (>re(i  li  antecedenti  al  fecondo  che  è quello  doue  lì  fono  prefi 
li  confequencitcioc  quando  il  primo  paralellogrammo  lìa.o  imporci  .il  fecondo  fara,  o impor- 
tata la  vnitacioc.i.  o vogliaraodircij  primo concenira  voice  il  recondo,che in  practìca  fidi- 
ria il  primo  elTcrc  li  y.dcl  fecondo*  Et  pig’iando  per  primo  paralellogrammo  quello  che  ha  per 
lati  6,8c  7, Si  faranno  li  antecedenti,  elfcndo  coafcqtienci  p.Sc  4.  lati  dell'altro  fecondo  paralello- 


Jil  prodotto  loro  fara  ..^-^.cioe  r-^-.come  prima, quale  fara  il  dcòominacorc  della  proporcio. 
ne  del  paralellogrammo  iiiccfo  bora  primo  jil  pyaJcllogrammo  jince/o,  o f>re(o  per  fecondo,  on- 
de lì  diri  il  primo  contenere  volte  il  fecondo.  j; 

Sappiamo  ancora  che  la  grandezza  dclli  Paralellogrammi  rettangoli  è moftrata  dal  prodot- 
to de  dui  lati  loro  che  contengono  voo  de  fuoi  angoli  retti,  &.  che  perciò  la  proporrione  dellVn^ 
paralellogrammo  all'altro, è conje  deil'vn  prodotto  ali ’altro.Ondc  hauendo  dui  paralellogram- 
mi  rettangoli, che  i dui  lati  dcirvno,8t  fia  il  primo  prefo  per  antecedente, fiauo  4-&  p.Qri  dui  la- 
ti dell’altro  lìano^.&  7.che  ilduccodi  9.&4.C  3 é. per  la  grandezza  del  primo  che  fi  paragona.  , 
Et  il  duccodi  7-i  4»*per  la  grandezza  del  fecondo  al  quale  lì  fa  il  paragoneiSappiamo  che  la 

proportione  del  primo  al  fecondo  e come  da  3 6.  a 43;  o in  minimi  numeri  * come  da  d,  a 7.  però 
partito  d.aotecedente  per  7*  conlequcnce  che  ne  viene  quello  fara  il  denominatore  della  pro- 

portione che  ha  il  primo  al  fecondo,  f Et  conuerfamcnce  la  proportione  del  fecondo  al  primo  fa- 
ria  come  da  4x.a  3 6.cioe  come  da  7*a  6.che  ha  per  denominatore  —.cioè  -f  *^Di  qui  mò  fi  cono- 
fee  che  dati  li  aoccccdenci , & li  confequenci  di  due  proportioni  moltiplicando  i dui  antecedenti 
inlìeme  il  prodotto  y^.far^  antecedente  f che  di  fopra  dalli  antecedenti  4*&  9.  fi  produlTe  il  3 6. 

antecedente)^  moltiplicando  i due  confequenti  inlìeme  il  prodotto 
C.fari  cófequente  della  pnoporcione  che  c compofta  dalle  due  datcu 
Quando  anco  i dui  paralellogrammi  equiangoli  fulfero  non  retta, 
goli } faria  pure  la  proportione  def  primo  al  fecondo,  come  dal  pro- 
dotto delli  dui  lati  ppnjamo  4.&  p.dcl  primo  al  prodotto  delli  dui  la 
ti  poniaino  fi,&.  7.del  fecondo,  perche  il  primo  conteniria  3 6.  rombi 
li’vna  vaiti  per  Ìaco,&  il  fccòdo  ne  contipniria  43, a quelli  3 é.ciafcun 
d’clfi  fimili,^  eguali, 

Et  ancora  nclli  Triangoli  quando  vn’angolo  A-ldcU’imo  fia  eguale 
ad  vo’angolo  a , d^H'aitro  la  proportione  del  primo  Triangolo  al  fe- 
condo fara  eguale  alla  proportione  del  prodotto  dclli  dui  lati  conti- 
pcnti  regolo  A.  nel  primo  al  prodotto  dclli  dui  lati  continenti  l’an- 
golo 
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go!oaaeireconìk)^perchei06atK^gIiaogo!t  A.&  a.’e|^ali  recti, ohoorettiMi  dui  Triaogo  tifi 
craaoocoofìderarecffere  tatnicddiduiparaleliograinmireceaogoli,oaon  rettangoli  chehabbi' 
no  i medeficni  «ogoli  A,&  aicon  i medcfimt  lati  coqemeaci  efC  angoli,  & perche  i dui  prodocci  de 
i dui,Sc  dui  lati  tnoftrauo  la  proporcioue  delti  dui  paralellograniniitcfn  mottrarau  no  ancora  la-, 
proporcioQc  delle  due  mici  loto  che  ioao  i dui  Triangoli.  ' - 


^ro^oJtcionti^.TheorematZ-:  - - — 

IN  ogtii  Paralellogrammoji  paralcllogramtni  che  gli  ftanno  attorno  al  diametro  fono 
)(ìinilitìaIoro,& al  paralcUogfaminptócate,&fimiliiieotc  polli.  •: 

Sia  il  Pafalcllogrammo  A B C D.&  io  cfTo  tirato  il  diametro  A C.pcr  rn  punto  fegoacò  iriXfUc 
fto  diametro  doue  /ì  togli  pooùmo  per  l’I.fi  tiri  ia  reta  E Fiequidiftaocc  alti  lati  A JiDC.&  aa- 
co  la  G Hjequidiftaoce  A O.B  C,che  coG  delli  4.  paratellogrammi  ueili  quali  PA'B  C U. 

^ . ' iara  diuifo  li  dui  AQIE,&  IFCH.  fono  attorno  al  diametro  A 

i"_  ;v  r > jK  ^ C, del  cotale,  Si  dice effi  dui  paraleiiogrammieffereGmtli  fra lo- 

‘ ‘ A — T — 1 ' V,  jo,  A al  cotale,  cioè  fra  loro  equiangoli.  Se  di  iati  corrifpondenti 

■ ’/  /■  r proporcionalf. Perche  quanto  al  piroteltogrammo  G £,  il  Tuo an- 

/•  I '•  goto A,é^iftel^odelcota!eparaleliogrammoBO,&iLG>èegua'■ 

^i  ! . ‘ iTSilì— JH I - ; te  a)  B.  che  fono  I Vno  Tcflcrno , Sf.  faterò  Lincerno  da  tnainedef**  ' 

-is.i.l  ' :.r\l  : ■>  ' ma  banda  delle  due  rette  cquidiftanti  G H,B  C,fegatcdal  la  A il, 

-f';  3 ■•  Tf?Kri  JP  C .&  popi'iftcflTa  caufa  1*£ , e eguale  al  p.  & pcróil  rcftwft  G l £,  al 

a«ftahce  BCD.jAncoraconnderatii  dui  Triangoli  ÀG  LA^  C* 
ickdibaoequiaogolifperehirangolo  A,ea loròcommune,ilG eeguale  alB  depérò ilreftanto 
A I G.eegóalc  aióreftaace  A C-B^efli  cper  la  4.di  qaefto^|haueranno  i Iati  aorrifpondenri  propor 
tio  nati, cioè  da  A G.a  GI.faracoine  da  A S.z  3 C,&  conuerfamente  da  I G.a  G A,&  però  da  I G 
ad  I E, eguale  a G A (che  nehfparalellogrammi  li  lati,d<  angoli  in  cootrapoSci  fono  fra  toro 

^ali^  i^raeomeda  CB.'aB  A;  però  a C'D.  eguale 'a  1?  A.&fimitmeoceda  I E,ad  E A^chee 
quanto  a dire  da  A G.a  G Ijfaraeoine  daG  O.  à D A»«hee  quanto  a dirada  A J?.  a &C,  onde  il 
paralellogrammo  G E, e Gmiteal  totale  3 D.8c  anco  Gmiimente  po*lo  perche  G i lato  inferiore  » 
ceorrifpondentea  B Llaco  iafer(ore,fk  A G.laco  Gniftroeeorrifpoodeote  ad  A i9-laco  Gniftro>8c 
eoG  E I.a  D C,  A anco  A E, ad  A p.  NeK  medéGmo  modo  G dimoftrara  il  paraleliogrammo  F H* 
elTercaacor  egli  Gmiie,f& Gmiimente  pollo)  altoaleB  0.& perciò  medermamenco(per  laar, 
di  quello)  Gmtle  alPaltro  pare^teG  E,  ondeeifi  tre  paratellogrammi,  cotale  cioè.  Se  parciali  fa» 
ranno  Gm«li  fra  loro  che  cqqarico  fìwieuamoftrarc.  * • 

' ' Di  qui  G può  coTtofeere  come  data  rna  reca  poGa  formare  vn  paraleliogrammo  Gmile^  Sf 
fimilmence  poGo  ad  rn  paraleliogrammo  propofto*  Che  propofto  il  paraleliogrammo  3 D.  per 
formare fopra  ad  vna  data  retta  B C,vn  par4leltògrammo  Gmile,&  Gmiimeqce  poftoal  3 O.vo. 
tendo  che  la  data  B C,Ga  corrifpondcBte  al  Iato  3 C,del  paraleliogrammo  propofto, Noi  pofta-, 

}a data B C,fol  lato BC.vnendo il  punto  B-con il  B.feancoilC,G  mira  con  il  C.ciocch&ia  data 
3 C,Ga  egoalc  al  lato  B C,  quale  G ruote  elTerti  corrifpondence,  aH'bora  fenz’liltra  operacione  il 
paraleliogrammo  B D.propoftolara  anco  quello  che  fimile,  A Gmiimente  polli  a IniG  facci  fu  la 
data  (che  fe  Io  roleffimo  fare  di  fotto  alta  3 C,  fi  allungariano  dalla  parte  di  Tocco  te  dueretcc« 
A3-D  C,alcreccaneoqoancac  la  Ini^hezea  loro,  & congiunte  poi  le  loro  eftremiri  con  rna  ret- 
ta che  faria  corrifpondence  & eguale  alla  A O.G  faria  formato, o compofto  il  paraleliogrammo  3 
D.tfteftb  dalfalcra  banda  fu  la  data  3C)  Ma  eftendo  la'daa  corrifpondence  al  lato  C,  la  F C» 
minore  del  lato  B C;noi  pofto  la  F C,fuMato  B C^raeOdole  inGeme  con  rp  termine commone,  Se 
Ga  bora  il  C,  fegnaremo  i’P.  fu  la  .5  C,  & dal  termine  commune  C.  all'oppoiico  A.  nel  paralello-' 
grammo  tiraremo il  diametro  CA.& dal  punto  F.nel  ^raleliogrammociraremo  la  F E.equidi- 
flance  alla  C D.onero  alla  ud  Ìl.{(che  é rifieffò)  Sczaco  dal  punto  I nei  diametro  doue  egli  e fega- 
tò  dalla  F £ tiaremo  la  G I H.cqoiddlance  alti  lati  3 C,A  D.del  pareieUogramnio  A D.che 
il  paraleliogrammo  FI  H C.lbrmatofuta  F C,fara  Ornile, & Gmtlmchte pofto  ai  3 DyEcfe  il  pà- 
ralellogrammo  propofto  fulTe  HA  G 1 E»Sc  la  data  la  retta  A D.che  déua  effere  corrifpondenBO 
' al  lato  G I,  ouero  all'od  E>  oppoftoli  a lui  eguale  (che  refulca  l’ifteftb)  iScGa  piti  lunga  d’eftb  lata 
A E,  noi  poneremopnre  ladaa  A D.fiUlaco  AE>  dfmodochehabbinocoaéftremicdcomniur 
«e,&  Ga  il  punto  A-«eil  D4>aflai4  oltre  airE,8t  da  detto  termine  comune  A.nel  paralellogram» 
ino  G E,  ciraremoilditniecrQ  A luUiungandoIo  vdrfo  I, finche  concorra có  vna reta  clK <1*1 
...  (ia 
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Ri  tirata  equidiftanté  a1.bto£i>&  iìa  in  C>dal  qual  punto  Ctficirari  vQaremequidiftzr-te  al> 
to  I G:finche  concorracooi)  iato  AG.aiiar^aeoivcrfoG.  & fìa  in  B.  che  coG  fu  la  data  A D*  fari 
Formato  il  paralellogrammo  ABC  D.fìnniei&  fìmilmcnte  poito  all’A  G X £ propofto*  . ' 

Propofiiojiè'z  j.  Problema  j/ ' ' ■ • • . > 

DAto  vn  Rettilineo  fi  pùò  formare  vii  Rettilineo  a quello  fimilc5&  ad  vnaliro  Retti- 
lineo propoRo  eguale.  , , , . , 

-'i.  .•  : - . •:  ; .,yn  • 

Sia  dato  il  Rettilineo  A'«  Gmile  al  qtiale'lrJlabbi  da  fare  vn  ivttiliqeo , che  fi&egttale  al  reteiS- 
neo  ^.propoli o, Per  efièquirlo, Sopra  ad  vn  lato  qual  fi  /egli  del  dato  A. poniamo  Ibpra  al  lato  C 
D.G  formi  vnparalelIogcaiTimo  rettangolOiO  non  rettangolo  a beneplacito  Feioc  che  babbi  dui 
angoli  ^qtrapoGti  di  che  ampiezza  ci  piaccia^egualeadciredatorcttilineo  A (come  infegna..» 
la  4y.del  primo)&  fia  il  C DB  F, poi  intefo  continuata, o allungata  la  retw  C D. verfo  il  C,o  vcr- 
fo  il  O.  poniamo  verfo  il  D.iadcfinitamcnce>accÌQche  l’angolo  che  eflb  allungamento  facci  con-, 
l’altro  Iato  D £,dcl  paralcHogfammo  D F, angolo  eguale  a qual  incogli  delii  dui  angoli  C,&  £ in 
effo  paralellogrammo  a,contrapoGti,&  egua  iiiSi  loxmi  poi  fu  quefio  Jato,o  retta  D £,in  cBo  an 
golo  deU’aliutigamento  eguale  al  DC  F,vu  parale  l 'ogrammo  eguale  al  rettilineo  B.&  ha  il  D G 
H £/>  vogliamo  dire  il  b.che  Coli  dal  paralellogrammo  a, ai  paralellogrammo  b,  fard  la  propor* 
eione  che  è da  1 Rettilineo  A.(eguale  aH’a)al  rettilineo  B (eguale  al  b)  £c  perche  li  dui  paraiello* 
granoni  a,&  b,(òtio  fOAtiati  Ra  le  due  rette  equidiftanti  C G,  F H»  cioè  hanno  vna  medcGim  al- 
tezza,la  pcoporciooedell‘a,al  b,fara  come  della  retta  C D.bafedeira,allaD  (S.bafe  del  b,&  pe>* 
rò  anco  dóihé  è la  retta  .C  D,alla  D GtOoGfara  il  rettilineo  Aud  rettilineo  B;  Fiora  a quelle  dno/ 
rette  C D.D  G,fi  croni  la  media  proportionale,&  ha  la  r s,fopra  alta  quale  fi'formifper  la  /9.4t 
quefto)vn  rettilineo  Ginile,&  fìmilmcnte  pollo  all’ A.  (cioè  di  modo  che  Jars,fia  corrilpondeoec 
al  lato  C O.io  detto  A adoprato)  & ha  il  T.qu?l  T,faniquclIo  chefi  è propoRo  di  ftre,  che  oltre 
l’eflcrc  fimile  all’A.è ancocguale  al  rettilineo  3,perche  efreodo  le  3»i^te  C D,r  s,D  G,xontinue 
pròporcionali,  & cGendo  formati  fopra  alla  prima  CD.  & fopra  alla  feconda  rs.  li  dui  rettilinei 
Ai&  Tt(ìmilh&  fimiimente  polli, oq  fegae(pcr  iiCoroilario.dellaao.di  quefio^che  dal  rettilineo 
t>4knl  T.fra  come  dalla  retta  GD.primaaUaD  G, terza, ma  anco  come  édallaCD.alla  D G,  coQ 
è dal  rettilineo  A.al  rettilineo  ^.perilche  ifrectiiineo  A.  co6  al  B.come  al  T,  ha  vna  ifteffa  pro- 
portfone.Onde(per  la  9>dcì  quinco)cfE;rtrt41ioei  B,&  T,fbpo  eguali  fra  loro, fi  è dunque  fbrmaco 
il  rettilineo  T.cgualc  al  B.&  limile  all’A  come  fi  voleua.  ' >.  * Ì-; 

’•  Da  quella  Propofitionc  fi  può  dcriuare  il  modo  di  mifurere  lOorouaré  la  grandezza  dt  qual  fi 
vegli  rettilineo,  formando  vna  figura  regolare  facile  da  faperne  la  grandezza  come  faria  vn  £fii 
goooto  Triangolo  £qui:larero,o  piùcqntimodamqnte  vn  Quadratalo reteangoki,o  vn  Quadra- 
to eguale  ad*^o  rettilineo,  che  poi  nufuratp  il  lato  del  Quadrato,  & moltiplicandolo  io  fé  Hello 
il  prodotto  fari  la  graodezza  del  Quadrato , &confequcnrcfncnte  del  Rettilineo,  aiqnale  elfo 
Quadrato  fi  è fatto  eguale.'  < ■ . , • - 

‘ L'Ifteffo  che  qui  fi  propone  infegna  di  fare  la  mia  Traslbrmaciooe  Geometrica,  ma  nondime- 
no con  quella  difièrenza  che  per  la  fuperiore  Propofitionc . Propello  vn  Rettilineo  B fi  formai, 
vn’alcro  rettilineo  T,egualciO  vogliamo  dire  cquioalente  al  propoHo,  & limile  ad  vn  dato  recei-r 
lineo  A;ma  la  mia  Trasformatiooe,PropoftoTl  fì.&dato  TA.oon  forma  vn’equiualenteal  5.an*< 
zi  rifteffo’i9.crasforma,&  fa  douentare  fimile  all’A.oode  PifteffoBidouenta  il  T'.Qnando  fi  haue< 
ri  comroodici  lofncientefi  dati  in  luce  vn'altra  Opera  in  quefto  genere  moftrando  come  propo- 
llo  vn  rettilineo  B,cgli  ifiefiofr  tra^lpraii  in  vn  rettthneo.di  quanti  lati  fi  vegli,  & che  giri  quan- 
to ci  piacciaipurche  il  giro  non  fia  talmente  corto  che  non  polla  ferrare  il  rettilineo  ia  che  fi  uaX 
formi  il  5.  ...  !i>  • . . 'Ti 

' Di  più  potiamo  notare  ehe  queRo  Problema  fi  può  anco  applicare  al  ridurre  vn  numero,  dà 
fanti  a forma  d’vn’Ordinanza  daca,Chedacoilrectilineo'A,lbnnarévnrettilmeoT,  fimile  a que 
ilo,&  eguale  ad  vn’alcro  rettilineo  jS.  fi  può  dire, o intendtréché  fia  formare  vn’Ordìfranza  T,fir 
frale  alia  A.&  eguale  aIla.2.cioe  che  ella  contenga  vn  propello  numero  di  fonti  B.eioc  diced^ 
Propofto  /248.fanti  fi  vogliono  ridurre  invita  Ordinanz'dquadr«(ngt>laretcangc>!ataiechcil  nu 
mero  di  fanti  della  fronte  fia  volte  i-^-.quantqil  numero  delle  file  dd  fiaOcò.Noi  fnppoflo,o  ima 
ginatovnparalello^ammoyrettangolo.a  beneplacito cfaeper’fronte  fia  voice  2-^,  tanti  fanai 
quanto  ha  per  fianco, poniamo  9- fanti  per  fronte, & 4ifooti.per  fiìiBcofche  Imo  i minimi  numcrà 
ùuferi  fignificanci  la  proporzione  di  a^.ad  i>  cioè  che  haperddnomioacore  a & fichiaon  A»'. 
>.;ì  Et 
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EcanrornafuperficieabcneptacicochcconceDgalifanci  ia48>&  (i  chiami  i5.  all'hora  dircdl 
che  fi  formi  vna  figura  fimilc  alla  A.  & eguale  alia^S.  Ec  per  farlo  come  inlegna  laprefcnce  15. 
Propofitionenoi  fu  vn  larodeli'A.&  lìafui  p.fronceC  D.  faremo  vn  paraleliogrammo eguale  ad 
eflò  A ma  egli  è di  gii  imaginaeo  o pofio  cllere  paraleliogrammo  però  non  ci  occorre  quclta  O* 
pcratfooci  onde  feguendo,  fu  Talcro  laro  dell’A.  cioè  fui  fianco  O £ 4 ^ formaremo  vn  paralcllo- 

grammo  anc’egli  reccaogolo  eguale  alla  fuperficie  ^.cioe  che  có- 
tenga  1248  fanciiperilchcelTendo  il  fianco  DE  cioè  vnodeili  dui 
lari  continenti  vno  delli  fuoi  quattro  angoli  recti  4.  raltroche  (ì 
chiamati  fronte  D G.fari  j 1 6.  (che  a partire  1148.  grandezza.» 
per  4*  larghezza  D E>  ne  viene  3 j 6 lunghezza  D G.  Hora  fra  le* 
due  rette  C D.p.D  G 3 /6.fi  troni  la  media  proportionale  r s.  che 
fari  la  rad.di  1844  duttodi  9>in  j 16, ciac  fari  quafi5 
pra  alla  quale  fi  formi  vna  figura  limile»  & fimiimcnte  pofta  alla.^ 
A>(cioecale  che  la  r s.fia  corrifpondence  ai  iato  C D.dcli’A.  ado> 
praco»&  peròhnra  fignificari  la  fronte)&  fia  laT.chc  coli  fi  faranno  ridurti  li  iz^8.  fanti  in  Or- 
dinanza fimìle  alla  A.  ci  3e  la  fronte  della  quale  hauera  volte  2 | . tanti  fanti»  quanto  è il  numero 
del  fianco, onde  il  lacoi,r.del  paraleliogrammo  retrangolo  T,  fata  rad.  j6i  cioè  13  f (’  » & al- 
quanto più.Ec  perche  nclli  fanti  numeri  Aritmetici  che  hanno  la 
lorovnitàindiuifibile  nonpoflonointcruenire  rotti. noi  tenendo 
conto  folo  delli  intieri  potremo  dire  che  la  Ordinanza  hauera  13 
file  a /j. fanti  per  fila, nella  quale  il  33. fronte  non  é prccilc  volte 
a-^,quantoil  ai.fìancOiperche  quefti  numeri rationaii  intieri  nò 
lo  comportano  (come  fanno  li  irratiooali,  8r  prccifirad.28 14.  8c 
rad./6/-^, che  producono  precife  la  48.^Et  perche  13. via  33. fa 
ia/9.  che  fono  i fanti  quali  (ariano in  detta  Ordinanza  fi  vedo 
che  fono  al  la-j^S.nameropropofio  vi  refiariano  fanti  17.  Èrcoli 
fi  rifponderia  che  hauendo  fanti  1248.  fe  ne  faria  Ordinanza  di 
filea3.a53.fantiper  fila.&auanzarianofanti  17. 

.Da  quello  operare  Geometrico  dcriuandone  la  Regola  nume- 
rale fi  potrà  dire. 

Propoftovn  numero  di  fanti  per  ridurlo  ad  Ordinanza  che  il 
nurocrode  fanti  della  fronte  al  numero  delle  file  babbi  vna  data^ 
proportione.  Con  il  Cvmfequentcd’clTa  proportionc  lì  parta  il  na 
mero  propofto  di  fanti  » & Tauenimento  fi  moltiplichi  per  l’ante- 
eedente  di  tal  proportione»&  dal  prodotto  fi  pig  i la  rad.quadra»che  ella  lara  il  numero  delli  fan. 
ti  della  fronte, quale  fi  moltiplichi  per  iUonfequente  della  proportione  data.fSc  il  prodotto  lì  p?r 
ta  per  i’ancecedeoceche  il  prodottofara  il  numero  delle  file , Perefempio,  propofto  il  fuperior 
numero  di  fanti  1 z48.da  ridurre  in  Ordinanza  tale  che  il  numero  de*  fanti  della  fronte  fia  volte-» 
ai.quanto  il  numero  delle  filc;perche  di  quefta  proportionc  in  intieri  minimi  (per  Ichiuar  rot  - 
ti  j che  fono  9,  & 4 ; l'antecedente  è 9.  & il  confequcntc  4,  noi  con  il  confcquente  4-  partiremo  il 
114?.  numero  propofto,  & ne  viene  3 ì 6,  quale  moltiplicarcmo  con  rantcccdcntc  9,  & fa  2 844» 
del  chcpigliaremola  rad.  & è quali  3 3t  Vy-cioc  con  rotto  più  facile  fi  diri  cfferc  circa  a 3 s-f* 
& qucftoè  il  numero  de’  fanti  della  fronte, quale  nondimeno  diremo  elTcre  falò  l’intiero  3 3,Q»c- 
flo  j 3 ^-jincircalì  moltiplichihoraper  ilconfcqacntc4.&ilprodocto  »r  j.|-.lì  parta  per  l’ance- 
eidente  9.che  rauenimencoi3.^-^,in  circa.ma  leuando  il  rotto  fi  pigliarafolo  il  33.  intiero  di- 
cendo egli  elfcrc  il  numero  delle  file,  ciocche  fc  nc  faranno  a 3.  file  a j 3.  fanti  per  fila  che  perciò 
ne  auanzaranno  fanti  17. 

Mafe  fenzatrouare  il  9.  & 4.  pcr  hauerc  in  numeri  intieri  rantcccdente,  & confcquente  della 
proportionc  data  adopraremo  il  1-^.  che  fara  rantcccdente,  clicndo  confequcntc  la  vnici  ( do- 
nendo hauerc  la  fronte  al  fianco  la  proportione  che  ha  a-J^.ad  i.il  denominatore  della  quale  prò 
portiooeèil  medclmo»J-)noi  partiremo  il  propofto  12^8.  numero  de  fanti  per  i.con'fcqucnte , 
& ne  viene  Tifteffo  / a48.quale  moltiplicaremo  per  il  i-^.antccedcotc(o  denominatore  della  prò 
porrione  ) & fa  2844.  di  che  pigliaremo  la  radice  quadra , 8t  è quali  5 3 r-ho'  ^ il  numero 
della  fronte  da  moltiplicare  per  il  confequentc  i .che  fa  l’iftcffo  3 3 -f  da  partire  per  l'antece- 
dente 2 I A ne  viene  23  A j .2.. per  il  numero  del  fianco,  onde  preli  lologli  intieri  diremo  t he  fi 
faranno  13.  filea/3.  perfiiaauanzandoui  però  17-  fanti.  Hora  vediamo  che  quando  il  confe- 
quente  della  data  proportioneè  la  vmti  all’hora  la  partitionc  & mokiplicatione  che  fi  douefle* 
ro  fare  con  ella  vaici  confcquence  fuanilcono  folo  reftano  le  ppcrationi  che  fi  fanno  con  l’an- 

R r teccdcncc 
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teccdcncc  che  c i:ico  airhorà  il  dcnonrJnatore  della  proportionc  data  pcrilche  brcuemScet?  può 
dare  !a  Regola  dicendo . 

Propottovn  numero  di  fanti  da  ridurre  in  Ordinanza  tale  che  il  numcrodei  fanti  della  fron- 
te al  numero  de!  !c  fi!e,o  fianco  babbi  vna  dica  proportionc,  Con  il  denominatore  d’efla  propor- 
tioiie  data  fi  moltiplichi  il  numero  dei  fanti  propofio,&dcl  prodotto  fi  pigli  la  radice 'quad/a_>  » 
che  ella  ùrd  il  tmmero  della  fronTequalc  fi  parca  per  il  denominatore  detto  della  proportionc^ 
data  che  raiicnimento  farà  il  numero  del  fianco,©  vogliamo  dire  il  numero  delle  file  ; Per  efem- 
pio',  Propofio  jpo. fanti  da  ridurre  in  Ordinanza  tale  che  il  numcro'dc  fanti  della  h'untc  fia  dop* 
pio  al  numero  delle  file  del  fianco, Noi  con  il  t. denominatore  della  prop,ortionc-dup!a,o  doppia 
data,  moltiplicarcino  890.  numero  de  fanti  propofto,  & del  prodotto  17^0.  pigliarcmola  radi- 
ce quadra  che  é circa  3 42-p,-V'  ma  laflarrmo  il  roteo,  oauanzo  della  radice  tenendo  conto  fo- 
le deH'rnticro  42.  &:  quefto  è ri  numero  de  i fanti  delia  fronte,  quale  partiremo  per  il  i.ideOonai- 
natorc  detco.della  proportionc  data>  & nc  viene  2 1 chcé  il  numero  del  fianco','cToVn  nume- 
ro delle  file , & coti  diremo  che  fc  ne  faranno  1 1.  fila»  342.  fanti  per  fila , che  perciò  la  Ordinan- 
za haucrà  842.  fanti,  onde'auanzarannoS.  fanti;  !•>  cosi  quella  vniucrfalc,  & facili(fima-j 
Regola  può  fecuire  alle  Ordinanze  Q^drangolc,  babbi  la  fronte  al  fianco  che  proportio- 
nc  fi  vegli , . I ■ • . 


*yropojìtioiìe  2.  6 .7^ heorema 
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SE  da  VII  P.ira  lellogramo.fia  leaato  vn  paralcllogrammo  fimlle , & fimilmente  porto 
al  paraIclIogramm9  totale,  & hauemu  vn’an^olo  commune  con  cflb  totale  »qucfto 
Icuato  è ncceflario  che  fia  intorno  aldiamci'ro  dei  Jiaralcliogrammo  totale.  - ? 

1 i ! 

. . :l  . • . . • ■ .1  ' 

Sia  il  Paralcllogrammo  ABC  D.dal  quale  fi  incenda  leuarfeoeil  paralcllogranifno  cs  r o,chc 
babbi  l’angolo  C,communc  con  T A li  C Dt&iìa  a lui  fimiie,  8t  fimilmente  pofto,'fi  dice  che  que- 
ftoos  , ieuaco,oda  Icuarfcne  fari  dr  oeceflìci  intorno  al  diametro  del  totale  8 D.  cioè  che  dal 
ponto  C»  angolo  commnne  tirato  ri  dumetroC  A»  nel  totale  paralcllogrammo  B D . egli  paffa* 
ri  per  il  punto  angolare  n dei  paraicilogrammoofi^  cofi  il  diametro  c r.  dell’o  s >'fat^  parte.,* 

. . ...  del  diametro^  A.  deljBp.  o vogliamo  dire,  che  tirato 

dall’angolo  c»  commonoociros.  il  diametro  cr,  & al- 

' lungatoioterfor»  fino  al  termine  del  paralcUógranimo> 

£ D.'  egli  peruerri  di  neccifiti  al  punto  A.  Perche  non-.* 
•può  peruenire  a fegàrc  il  lato- A D.  nè  meno  .1  A Bì  cho 
fepcr  rAduerlarioeglipotoffe  fegare  !•  A D.:&  fiain  gn 
efltndo  per  l’AducrIario  cr  g . vna  linea  retta  confidcra- 
^ tÒ  11  Triangolo  c g D . che  laria  equiangolo , fimiie . 

^ fimUmcnte  pofto',  ■&  di  lati  proportionali  alTriangola 

'crsi(pércfltfclarettars.fcganceilatieg.&C  D.dcic 

' gD.equidiliantoaHaba(c  gU.ftantela  fimilitudincd^ 

; I* 'dùi^aralellOgrammiBD.os.chcl  angolo s r o»pcr^o è 
. Vi-oc  a'  B & ilcsr;alD.'clòereftrinfeco'tsc,all’intnatccooppoftoUADC,da^, 

cgua.e  rerce  f s.  A D fcg«<fdalU  C D.iX  ncfeguiria 

L”\dr  ad,r.maa«o,acfl«»do.lp,raknogr>mmoo,.  fim.le.^^^^^^ 

inn  n a D A.  comc'dac  Si  adsr,ondc  la  proportionc  die  D.aDg  tara 

mente  poRo  è'daC  D.  a D A.  cioè  la  C D.  cofi  alla  D A.  corno 

la  iftf  Ita»  o vOg,<  * , « froDorcione , A però  di  neceffità  elle  due  rette  D g*;  D A.  fariawo 

alia  D g,  Iwuci  ia  n a-  oerò  la  parte  faria  eguale  al  timo  ilchc  è impoffibilc,  ou- 

gnalif/a  joro.ma  D g.  e^P^^^^^  ^heVcrt»  «mpoffibiliti  d«iuaria  cioè  è impoffibilc  che  allu^n-: 

de  anco  e imp  • q ^ ^ luogo,-  nè  meno  potri  fegare  il  B A.  che  fc> 

gato  11  pQ^efiefeeare  poniamo  in  n,  dicendoc  r n,  effcrc  vna iftefla  linea  retta  . pure 

per  l Adueria.io  lo  pocciic  g p , o s.  ,5D.  cflcndo  la  retta o r.equidiftan- 

fi  Hui  lati  C S.  C n,  del i’imaginato  Triangolo  n C B.  gli 

tc  a.la  B {k-mando  il  Triango'o  cor,  fimiie , & fimilmente  pofto  al  C 5 0,  onde  dalla  C 


: I 

C 
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per  la  fimilftudine  de  doi  paralcllogrammi  s o>  B D,  pur  anco  è dalia  C JB.  alfa  5 A>  come  dalla. ^ 
COi  alla  e n perù  dalla  CB.  allaBn,  fària  come  dalla  iftelTa  C B.  allago,  & però  la  Bn,  &laB 
A.  farfano  eguali,  cioè  la  parce  alcurtoilchecimpofiìbile,  pcrilcbe  la  cr, diametro  del  para Itl- 
logrammo  o s,  allungato  uoo  porri  fegarc  nè  il  lato  D A,  nc  il  i7  A,  perucrri  dunque  prcciic  al 
punto  angolare  A > & coli  rc,lari  parte  del  totale  diametro  cA^  onde  il  paralcllogrammo  os. 
Bari  attorno  al  diametrodelio  aluifìmilC)  dilìmiimence pollo paralellogrammo  BD,  cheò 
quanto  fi  voleua  mottraro . 

Prop^tione  ly.T  heorema  i o . 

IL  Paralcllogrammo  formato  fopra  alla  mità  d' vna  data  linea  retta  c maggiore  di  qual 
lì  vrogli  paralcllogrammoapplicatoalladata  retta,  al  quale  manchi  al  compimento 
della  linea  data  vn  paralcllogrammo  limile,  &lìmile  pollo  al  paralcllogrammo  che  Ciiu 
formato, o pollo  fopra  alla  mità  della  oùta  linea. 

‘ Sia  la  data  retta  a b,  fopra  alla  mici  e br  della  quale  lìa  pollo  il  paralcllogrammo  cd;  ancora 
fopra  ailaltra  miria  c,  lìa  formato  il  paralcllogrammo  a r,  limile , & lìmilmcncc  pollo  al  de  eco 
c d,  che  coli  dfendo  il  lato  a c,  corrifpondence  al  c b.  a lui  eguale^  ancora  l’a  s,  fari  eguale  alla^ 
aluicorrirpondence  cr,  & però  iter,  fari  communeadambidui  eflìparaiellogrammiartcd, 
che  cITi  haueranno  vna  medclima  altezza^  & i dui  Iati  eguali  $ r,  r d«  faranno  in  vna  illcifa  retta-, 
s r d,  come  anco  i loro  oppolìrt , & eguali  a c,  & a b,  pure  anco  fono  in  vna  iftelTa  retta  a c b.  Et 
fi  intenda  il  paratellogrammo  a r,  applicato  alla  retta  a b,  che  coli  a compire  eflà  retta  a b.  vi 
mancari  il  paralcllogrammo  c dv  che  è a lui  eguale,  hauendo  elfi  bali,  & altezze  eguali,  Si  dicc> 
che  qual  lì  vogli  altro  paralcllogrammo  che  li  applichi  a detta  retta  a b.  tale, che  manchi  a coni* 
pire  dTa  retta  a b.  vn  parale!  pgrammo  limile,  8c  limiimcntc  pollo  al  c d.fari  minore  dcìl’a  ^ap- 
plicato come  è detto  alla  mici  a c,  della  linea  ab,  cioè  che  il  paralcllogrammo  a r,f&  però  an- 
co il  c d,  a lui  eguale)  fari  maggiore  di  ciafcuuo  de  gli  altri  che  s’applicaffcro  con  tal  conditjo- 
ne  alla  a b;  Per  dimoflrarlo,  Sia  che  alfa  a b,  prefone  più  della  mici  a c,  lì  applichi  il  paralelio- 
grammo  a f,on,  al  qualcmartchiacómprrcla  ab.  il  paralcllogrammo cù,  limile,  & limilmen- 
tc  pollo  al  c d,  & dai  b.  all’o.  fi  tiri  la  rcctab  o,  diametro  del  paralcllogrammo  dclicieiirc  t u,  & lì 
allunghi  per  o>  lino  che  arriui  alla  s d,  & vi  perucrri  nell'angolo  r,  & la  b o r,  fard  diametro  del 
paralcllogrammo  c d,  (per  la  antecedente  ventelìmafefta)  che  eflendo  dal  fuppofito  il  paralcllo- 
grammo  t u,  limile,  & limiimcntc  pollo  al  c d,  & hauendo  con  elio  l'angolo  b,  cpmmune  egli  Ila- 
ri intorno  al  diametro  b r,  del  cd,&  la  retta  co,  & però  la  b u,  fari  parte  della  b d,  cioè  il  para- 
Jellogrammo  applicato  a o,  fard  di  minore  altezza  che  il  c d;  bora  allungata  la  t o,  per  c,Gno  che 
arriui  alla  r d,  & lìa  ine,  cooGdcraco  il  paralcllogrammo  cd,  diuifonclli  dui  paralcllogrammi 

r o,  o b.  che  hanno  attorno  al  diametro  r b , & nclli  dui  Sup  - 
plcmenctco,  od,  eflìco,  od  ( perla  quarancelìmaccrzadcl 
primo)  fono  fra  loro  eguali,  onde  giontoli  cominunerncn- 
te  il  paralcllogrammo  oh,  il  comporto  cb.  fari  eguale  al 
comporto  cu, ma  al  medefmo  c li, è eguale  il  paralellogram- 
mo  a n‘f che  cflì  hanno  bali  eguali  à c,c  b;8f  fono  fra  medef- 
rnercrtcequidirtanti  m u,  a b,(o  vogliamo  dire  hanno  vna 
medcfma  altezza ) però  quello  a n,  fard  anco  eguale  alfe  b, 
onde  giongcndoli  communcmence  il  paralcllogrammo  c o, 
tutto  11  comporto  paralcllogrammo  a o,  farà  eguale  al  coni- 
poflo  gnomone  n t u c,ma  il  paralellogrammo  c d.  è maggio 
redi  quello  gnomone  fua  parte  (che  di  più  vi  è U paralcllo- 
grammooc  J però  fari  anco  maggiore  del  paralcUograin- 
inoao,  & confequcntctncnie  ancora  il  paralcllogrammo  a 
r,  detto  ( formato  fopra  alla  miti  a c,  dèlia  data  a b.  ^ lari 
maggiore  del  medefmo  paralcllogrammo  a o applicato  co- 
me è detto  alia  a b;  Ma  fc  l'applicato  a!Ja  a b,  occupi  manco 
della  miti  della  a b,cioe  principiando  alla, non  arriui  al  pun 
to  c, pigliando  folo  jjfcr  barcponi.imo  la  a p.&  rta  l'ap  m g/al 
qual  niàchi  a copirc la  retta  a b.il  paralcllògrùr.ia  p 1 (n.trfc 

allungacc 


r • ■ ^ . ..  .irv. 
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tlIoDgacele  gm,b^>  fioche  coDcorraooiofiemeia  I,)  che  fia  fimile  & finoilmentc  pofto  al  poft^e 
d;airhora  dal  coujnauoe  angolo  b.oel  c d,tiraco  ii  diametro  b r,  egli  fi  allunghi  finche  pcruenghi 
aitag  I»&  vi  peraerriaeirangoiom.(per  laancecedence  ztf.propolicionc^ che cfiendoil  parale)- 
lograoimo  c d.fioìile*&  finoilmence  pofto  al  p li  che  ha  con  eflb  l’angolo  b commuoe  egli  di  necci 
ficdfiari  attorno  al  diameerodtdetco  p 1, cioè  il  diametro  br, del  c di  fara  parte  del  diametro  b 
tn.del  p !,('&  il  paralcllogrammo  am>applicatochc  ha  a p.bafe  minore  di  e b,bafedel  cdihaue- 
ri  altezza  maggiore  deli  al  tczza  del  c d)hora  allungata  la  c r»pcr  r.fino  alla  m 1,&  fegnato  o,do- 
ue  ella  vi  pcruiene.&  anco  allungata  la  d Csper  r.fino  aHa  g ai  & fia  in  S.la  s tifara  eguale  alla  r d» 
fi  come  nelli  paralcllogrammi  a'r.cd,fono  eguali  fra  loro  le  a quelle  oppofite  a CiC  bionde  il  pa 
ralellogrammo  g r.  fara  eguale  all’r  1,  ma  a quefio  r 1,  i eguale  il  p r,  che  fono  i dui  Supplementi 
nel  paralcllogrammo  p lìpcrò  anco  il  paralcllogrammo  gr,fara  eguale  al  p r, Onde  giunto  com* 
munemence  cofi  al  g r,come  al  p ti  il  paralcllogrammo s p.fara  al compofiodelli  s p, p r>eioeal 
cotale  paralellogrammo  a ineguale  la  fomma  delti  dui  g r>s  pima  g nè  maggiore  di  s mifua  par- 
te(nclla  reftante  parte  m r)ondc  g nSt  s p;5t  però  il  paralcllogrammo  a ndecto  fara  m3ggiorc.> 
delli  dai  foli  s p;s  m.&  però  del  loro  compofto,o  paralcllogrammo  a miCtoe  il  paralcllogrammo 
a nformato  (opra  alla  miti  della  reika  a b.al  quale  manca  a compire  e(Ta  retta  il  paralcHograin> 
mo  c dtpolio  fopra  all’altra  miti  della  a b|fari  maggiore  deli’a  miapplicato  aoc'egli  alla  a b»  ma 
con  minor  parte  d'efia  a b*  ( cioè  con\manco  della  miti  della  a b)  al  quale  manca  a compire  la^ 
a bi  vn  paraicllogrammo  fimiici  &.  fimilmeote  pofto  al  c d i perilche  è m^oifefto  quanto  ti  vole*- 
ua  mollrarc^  . < • \ 

Dalle  cofe  dette  fi  eonofee  che  Quando  lopra  la  miti  d’vna  retta  è pofto  vn  paraìellogram- 
mo  che  i’applicato  poi  a detta  retta  al  quale  manchi  a compirla  vn  paralellogrammo  fimile  i 8c 
fimilmentc  pofto  al  pofto, & fia  il  maggioie  di  qual  fi  vogli  di  quelli  che  vi  fi  polTa  applicare  con 
tal  condicione  (ara  quello  che  fi  (acci  (opra  l'altra  mira  della  linea  i Oc  (ara  di  eguale  altezza  $ Oc 
grandezza  al  pofto,&  anco  alai  fara  fimile>&  fimilmcnce  pofto.  " 

« 

n^ropojìtione  ti.Thearema  ti:  • 

NEIli  Triangoli  rettangoli  la  figura  formata  fopra  al  lato  fottotendcntc  all'angolo 
retto  c eguale  al  coni  pofto, o fomma  delle  due  a quella  fimilc,&  fimilmcntc  pofte 
tonnate  fopra  alli  dui  lati  continenti  l’angolo  retto.  . 

% * * 

Sia  il  Triangolo  rettangolo  A R S.l’angolo  R del  quale  fia  il  retto,  & fopra  i Tuoi  tre  Iati  Sano 
intefe  elTere  formate  tre  figure  (ìmiH,&  (imilmcnte  pofte,ponia‘mocre  RóbidiVfi  diceche  il  Ró* 
boid;  maggiore  fatto  fui  iato  maggiore  A S.  oppoÀo  all’angolo  retto  c eguale  alla  fomma  delli 
altri  dui  Romboidi  fatti  (opra  alii  lari  A R|R  S.  continenti  l’angolo  retro  , Per  dimoftrario  • 
Dall’ango'orettoR.alla  bifeoppoHali  A S.  fi  tiri  la  perpendicolare  R,C,quàlc(pci  la  S.diquc- 
fto^ciiuideri  il  Triangolo  A R S nelli  dui  Triangoli  rettangoli  A C R»SCR,6mili  fra  ioroi&al 
totale  A K S.  & però  cflì  tic  Triangoli  haueranoo  li  lati corrifpondenti  proporcionali,  & però  il 
lato  R S deliro  c medio  proportionaJe  fra  la  bafeS  A,&la  (ua'partc  delira  SCiComeancoil  lato 
R A.  fitiiUro  è medio  propornonale  fra  la  ifielTa  bafe  A $.  & la  fua  parte  fioiftra  A C.  perilche  A 
S.S  R.&  S C,fono  tre  linrc  continuc  proporcionali, & ancOc,<tf  $>AR,&  A C. fono  (imilmcnte  tro 
J^ncc continue  proporcionali, & perciòf per  il  Corollariodella  ao.di  quefto)laproportione  della 
figura  fatta  (opra  alla  prima  AS.dcIIe  prime  {Oc  chiamiamolaP)  alla  figura  aqueila  fimtle>&  fi- 
m»!fT)ci>tc  polla  farro  (opra  alla  (eeonda  S R,  & chiamiamola  Q^Jara  come  la  proporrioncche  è 
dalla  primairnea  A S alia  ter  za  SC.fEtconoerfamcntecome  è dalla  retta  SC.aiIa  SA  cofi  fara 
dalla  figura  Qj^Ha  P.  ) Er  per  la  medefmacaufa  intefe  l’altre  tre  retc^  continue  proporcionali  A 
S.\  R,  A r,la  propor  rione  della  figura  fatta  fopra  alla  prima  A S.chiamata  P.aDa  figura  a quel 
la  fimile.  & fìmilinente  polla  Etra  (opra  alla  feconda  A R,  & chiamiamola T,  (ara  come  la  prò- 
portionc  che  è dalla  prima  linea  A S.alla  terza  A C.&  conuerfatnence  come  è dalla  retta  A Cial 
la  A S.cofi  Tara  dalla  figura  T,alla  P. 

Horaintcfcquefte  fei  quantità  S C.prima  SA.  feconda  la  figura  Q ter  za,  A la  figura  P.quarta, 
A C quinta,8:  la  figura  T,fefta  perchefeome  fi  c dimoftrato)dalla  prima  S C,  alla  feconda  da  S A 
è come  d alla  terza  Q3IU  quarta  P.  Et  ancora  dalla  A C,quinta  alla  feconda  SA.è  come  dallaT. 
feda  alla  P.quarcajne  Icguef'  perla  J4.dcl,quÌQto)cbeeomcè  il  compofto  della  prima  S C,&quin 
ta  A C,allafecoadaS  A.cofi  fia  il  compoftodclla  terza  Qjc  feda T, alla  quarta  P.mai!  compofto 
della  prima  S C,&  quinta  A C,c  eguale  alla  feconda  S A.pcriiche  ancora  il  compollo  della  terza 

Q.& 
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Q & fcfta  T.  Uri  eguale  alla  quarta  P.  cioè  la  fomma  delle  due  figure  Q,ic  T,  fatte  /opra  alti 
lati  dOQtineati  l'angolo  retto  del  Triangolo  rettangolo  fard  eguale  alla  figura  P.  a quella  fimili 
Se  /imilmente  polla  fatta  fopra  al  latofoctotendente  all’angolo  recto. 

Oucro  Al  Triangolo  A R S.rotalc  elicndo  limile  il  Triangolo  R C S.partia!e>&  però  di  lati  p;  o 
porcionali  per  eflere  il  lato  R S.del  partiale  corrifpondentc  al  lato  A S.dc!  totale,  nc  Icgucche  la 
proportione  del  Triangolo  partiale  R C S.  al  totale  A RS.  fard  duplicata  alla  proportionc  clic  ù 

dalla  linea  R S.alla  linea  A S.  Ancoiaf  per  la  ao.di  quefio)!  a propcr 
rione  della  figura  Q.  fatta  fopra  alla  retta  Ji.  S.  alla  figura  P.  a lei  Ci- 
mile,di  (imilmente  polla  fatta  fopra  alla  retta  A S.ò  duplicata  alla.» 
proportione  che  c dalla  detta  linea  R S.  alla  detta  A S.  però  come  à 
dal  Triangolo  RC  S. al  Triangolo  A R .f.cofi  fard  dalla  figura  Q^l- 
la  figura  P-  Et  per  la  medefma  ragione  come  è daU'alcro  Triangolo 
A C R,  partiale  al  mede  (mo  a lui  limile  A R S-  totale,  coli  fard  dalla 
figura  Tf  Amile  flt  fimiJmcntc  pofta  alle  Q;&  P)  alla  figura  P,  perilche  ( per  la  del  quinto)  co- 

me i la  fomma  dclii  dui  Triangoli  R C S,A  C K,al  Triangolo  A R S,cofi  fard  la  lomma  delle  due 
figure  Qi&  T,alla  a loro  f)mile,&  fimiimcrte  polla  figura  P.ma  la  fomma  delli  dui  Triangoli  R C 
S.  A C R.i  eguale  al  Triangolo  A R S.f  da  loro  compoflo)periIche  ancora  la  fomma  delie  due  fi- 
gure QJltT,  fard  eguale  alla  figura  P.  cioè  la  figura  fatta  fopra  al  Iato  fottotendente  all’angolo 
recto  uel  Triangolo  rettangolo  fara  eguale  alla  lomma  delle  due  figure  a quella  fimili , & fimil- 
mentc  potte  fatte  fopra  alii  dui  Iati  contincoci  l’aogolo  retto  in  clTo  Triangolo , che  é quanto  lì 
rolcua  moftrare^. 

Propojìttone  Problema 

( X .D.  vna  data  linea  rc^ta  fi  può  applicare  vn  paralcllogrampno  eguale  ad  vn  Rcttili- 
nco  propofio,al  quale  manchi  acoinpire  la  data  linea  vn  parelcllogramnio  fimile 
ad  vnparaldlograminoafTi^naco.Maconuicncche  ilRgttiliueo  propofio  non  fia  mag 
giore  del  Paralellogrammo  che  fi  facefie  /òpra  alia  raàti  della  data  fiaùkydc  fimilmento 
pofto  alparalcUogrammòafiegnatoi  • ^ ~ 

' Sia  data  la  ratea  A Balla  quale  fia  da  applieara  tu  paralèllo^mtno  eguale  al  Retcilioeo  prò 
pollo  R,di  modo  che  all’applicato  maochi  a compire  la  dica  A B.  vn  paralellogrammo  fimile  al 
paralcilogrammo  affegnacoS.:Ver  farlò.Dioidafila«>d  B,in  due  parti  eguali  in  C»  & fopra  ad  eoa 
d'elTe  mitd,&  fia  la  C 3.6  /ormi  rn  paralellogrammo  fimile  all’aìficgnato  S.  (aoertendo  chequan 
40 quelli  S.hauerd  i lati  eguali, cioè  fiafo  Quadrato,o  Rombo,ooo  imporu  a qual  lato  d’elTo  cor 
rìfponda  la  C B.fopra  alia  quale  fila  il  paralellogrammo  fimile  a detto Sìma  Ce  quefto  S.fia  di  la* 
ti  inegnatijCOQuìeae  dichiarare  a qual  lato, cioè  al  maggiore,o  al  minore  deI!’S.detiecorrirpon' 
dere  la  retta  C B aecioche  cofi  fireda  fé  la  Operatiooc  i poffibiIe,o  impodìbi  le,&  fe  può  forfi  in 
on  folo.t>  pili  modi)&  fid  il  CBD  fi,cdimdo  poóiamdla  retta  C D, corrifpondentc  al  lato  c b,del 
]'S«& la  B D.corrifpondente  ail  lato  bdidelt'S,(dìeioqdefto  modo  il  paralellogrammo  C D.fari 
fimile»  dtlìmilmentc  pollo  al  e d,  oirogliamòdireairairegoatoS.)  de  allongaca  la  D E,  per  £, fio- 
che concorra  con  la  A G, tirata  dalf  A-  eqnididaote  àllé  G£,B  D,dé  fia  io  G.  fari  compito  i!  pa> 
rolellogrammo  A D.diuÌfo  nelli  dui  A E,C  D^guaii  fra  lóro,  efièodo  fopra  a bali  eguali  A C»C 
Bidè  frale  ìftefTe  parXclIc  G D,  A B.Hora  fe  il  paraleiiognimmo  AE^fia  cgualeal  retcilioeo  prò* 
pollo R,afio  A £/ati  ttparaleUogramoipcliefioolena<£ue,pércte  fiiriapplicato  alla  A 3,& c* 
fualc  al  Rettilineo  R,dr  gli  mancari  a compireli'daea  A*  fi,v»(iavaleIIogranuno  C O.  fimile  al- 
Pifregaato  S,Ma  quando  il  paraleUògraróioA  £»fia  maggiora  del  rettilineo  R,fche  gii  fi  pone 
chém»  fia  minore  ihc  fe  fbfie  miooreidaeil  rettifioeomaggforé drefib  paralellogrammo  A E» 
la  operadooe  farialmpoffibìle  i cioè  alta  data  A'fl» nonfi  poerta  applicare  vn  paralellogrammo 
al  rettilineo  R,  (cioè  maggioroddpdratèllograinnk)  A E,(odelCD,all’A  E,rgnale)  al 
quale  mancalTe  a compire  la  linea  A tfitVDiphiaiellogramniofimile,  de  fimilmeote  pofto  nel  mo- 
do detto  all’S,  de  però  al  C D.  fatto  fopra  alla  CB»  miti  delta  A B.efiendofi  dimeftraco  nella  a7. 
propo(ìeione,il  CD.  fatco,o  applicato  alla  mhidòUa  data  A B.con  calconditione  di  mar.canza^ 
alla  A B.efTcre  egli'  di  necelfiti  il  maggiore  di  quanti  medelmimentecon  tifa  códiciobe  vi  fi  pof 
fino  applicare  ) che  perciò  ancora  il  paralellogrammo  C D.  (ària  maggiore  d’ellb  rettilineo  R» 
trouifi  quello  io  che  è ecceduto  efibrettiiined  R,dàll'A  E,oC  D.(comc  fi  infegna  nella  4T«deI  pri 
mo.lae  fia  l'eecclfola  foperfieie  Z,eguale  alla  quale  fi  formi(pcrlaa  j di  quc(lo)ii  paralellogram- 
mo L M N O, fimilpaiCD.de  perciò  fimile  airafTcgoaco  S.checofi  il  paralellogrammo  L M N O 

S$  in/ìeme 
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inficine  con  il  rettilineo  72, faranno  eguali  al  parale! logramo  A E,o  vogliamo  dire  al  C D.i'Oue-, 
ro  per  fare  il  paralellogràinmo  L M N 0,fimilc  al  C D-&  eguale  alfeccclfo  in  che  il  paraieil^grà 
mo  C D.fuperail  rettilineo  R, prima  per  la  a5.diquefio  fi  rormiii  paralcllogrammo  g i h UlTmi- 
le  al  C D.&eguale  al  retcilineoR,&  fia  illacoih,il  più  lungo, & però corrifpondcncc  allato  C G 
del  paralcllogrammo  C D.&  il  g i,il  più  corco  corrifpoodcptcairE  D,poi  fatto  vn  mczoCerchio 
di  diametro  eguale  al  lato  più  lungo  C E,  del  paralcllogrammo  CD.  & in  dio  da  vn  termine  del 
diametro,^  fia  dairE.accommodato  lo  a lui  corrifpondence  lato  i h.  più  lungo  del  parale;  logi  1 • 
mo  a lui  fimilc  g b,da  doue  arrìua  io  h.alla  circonferenza  fino  all'altro  efiremu  C,dcl  diametro  fi 
tiri  la  retta  b c,che  quefta  fard  i!  lato  più  lungo  del  paralcllogrammo  L M N O,  che  fia  lìmite  al 
C D.&  gh.& eguale  alla  differenza  dclg  h,(&  peròùel  rettilineo  R^al  C E^Cper  la  anreeeddntc 
propofitionc^chehauendo  il  Triangolo  c h E,rangolo  h, recto,  per  cflcre  facto  nel  Mczzocer 
chio,  ne  fegue  che  fatto  fopra  i fiioi  tremati  ere  figure  limili,  & fimilmente  pofie,  la  fatta  fopraal 
lato  C £,  (ottotendente  all’angolo  retto  fia  cgualc:all3  fomma  delle  due  fatte  fopra  alli  lati  h i,h 
e.continenti  efib  angolo  rctto,&  perciò  che  la  fatta  fui  lato  h c,  fia  la  differenza  in  che  la  (at^fa 
l'altro  lato  hi.ò  minore  della  fatta  fu  la  fubrenfa  C E;  Àncora  fatto  vn  mezzo  cerchio  di  diame- 
tro eguale  al  Iato  più  corto  D E,  del  para  lellogrammo  C D,  & in  cfTo  da  vn  termine  del  Riame— 
tro,  & fiadall’Ei  accommodato  lo  a lui  corrifpondeote  iato!  g.  più  corto  del  paralcllogrammo 
detto  a lui  limile  g h.&  dal  punto  l,doue  la  i g.  pcruiene  alla  circonferenza  tirato  fino  all  oltro  cr 
ftremo  D.del  diametro  la  retta  i D.  qucAa  fard  il  lato  più  corto  del  paralcllogrammo  L M N O, 
per  le  medefme  ragioni  fopradetce)£t  di  queliq  L M N O, fia  il  lato  M L, corrifpondence  al  DE, 
& però  minore,©  più  corto  d’efio  D E,  (perche  il  paralcllogrammo  L M N 0,è  minore  del  C D. 
& il  lato  L O, corrifpondence, & però  più  corto  dcR'E  Ctfrghifi  bora  dall’E  D,cominciar^do  dall’- 
angolo  Eifuperiorecommune  aliiduìparalellogrammi  AE,C  D.la  parte  ET, eguale  ai  latoLM 
a lui  cornrpondence,&  dall'E  C,1a  parte  E n, eguale  al  lato  L 0,a  lui  corrirpondente,net  paratcl«> 
logrammo  detto  L M N O,  & tirate  dalli  punti  T,&  n»  dentro  al  p'àralcllogrammo  C D.  eqqidi- 
ftanti  alli  lati  E C,E  D, finche  concórrano  infictncle  due  rette  TS,&  n s,  fi  formi  il  pat-alellogra- 
mon  sTEiche  fard  eguale  aU’LMN  O (&peròeguaie  alla  fupCrficicZ)&  limile, & fimiimcucc 
poAc  ai  paralcllogrammo  C D.  périlchcegllftard  attorno  al  diametro  d'cfi'o  C O.,cioc  rìrato  il 
diametro  E B,  egli  pafiari  perii  punto  angolare  S.  o vogliamo  dire  tirato  il  diametro  E S.  neH’a 
T.&  allungacod iirs.cg'i  pcruerri  all’angolo  B(per  la  a 6.di  quefto^Hora  fi  allunghi  l.i  rVta  Ts. 
per  s.  finche  arriui alla  CB.&  fiain  r, Et  anco  6 allunghila  $ n^ier  n,fìiiehc  arriut  ailaG  AM 

10  p.che  all'hora  il  paraleliogrammo  A p s r,fard  queloche  fi  voleua  fare,cjofl  fard  applica*.©;»!»’ 
la  data  A E, mancando  a compirla  il  paralcllogrammo  r B x S.finrefoa]  ung.itolan'fi’ùnuat>a_> 
B D.fegnando  i'x  done  vi  peruiene ^limile, & fimilmente  pofioal  <?  D.(ftardo  egli  intorno. a’  fuo 
diametro  BEjSc  però  limile  aira(7egnaco.$'%&  anco  fard  eguale  al  riettiliocoR:  piopoAp  perch«*«, 
n:l  paralcllogrammo  C D.ii  fuppIcmentoS  D,ò  eguale  al  CS.óndegiunto  a cìaicun  d’cfiì  comma 
nemence  il  paralcllogrammo  r x.aila  fomma  oparalellogranìmotocaicC'Xlàriegualc il  D r,m», 
almedefmoCx.è  ancoegaaletlparalellog'-ammo  A o.  fch?  fonofapra  a due  bali  eguali  A C, 
C B.&fra  ducmedeTmeequidiAanci  px,A  jB;però  l’A  o,fard  eguale  a'  Dr,ondc  coli  all'A  c, /co- 
me al  D r.intefo  giunco  commanemente  il  paralcllogrammo  C S.  l’rna  fomma  che  è il  cotale  pa-, 
ralellogrammo  A ps  r.applicaco  detto  farieguale  alllalcrafommacheè  loGoonaonenr  D.  mai 
al  medefmo  Gnomone  n r D.è  anco  eguale  il  propofio  rettilineo  R.fperche  il  rettilineo  R con^ . 

11  Z,  &pcrò  con  il  paraleilDgfam<noa  T,  facto  eguale  al  Z,  compongono  il  paralcllogrammo  C. 

D.onde  da  elfi  intefaleuato.^ommuoemence  il  paraleliogrammo  n T,il  refiantc  goomonc/p  .r  D,  r 
reità  eguale  al  reltance  recdliaéo  R)  però  fimtlmenceil  paraleliogrammo  A p $ r,  fard  eguale  al 
medefmo  rettilineo  R,che  è quello  che  fi  voleua  fare.  ■.  , / . , . i 

Hnr  notili  che  h'aucndo  noi  veduto  nella  ar-propolìtionc  che  dclli  paralellogrammi  applicati 
ad  vna  data  retta , Se  che  manchino  a compirla  vn  paraleliogrammo  limile,  ScfimiImeoccpQllQ 
al  paralcllogrammo  che  fi  pone  fopra  alla  mici  della  data  retta;  alcuno  occupard  più  delia  miti 
della  data  rccca.&  alcuno  ne  occupard  manco(e(Tendo  coudimeno  cucci  qucRì  Tempre  di  neceffi- 
,td  minori  del  paraleliogrammo  pollo  fopra  alla  miti  della  data.che  vnfolo,  &ò  quello  che  fi 
plicalfe  all’altra  mici  precife  della  retta  data  fard  precife  eguale  al  paraleliogrammo  detto  po». 
fio  fopra  alia  miti  della  data ^veniamo  a confiderarecheolcre  al  paraleliogrammo  A psr,che^. 
occupa  più  della  miti  della  data  A £,fenepotrd  formare  vn'alcro  applicato  alia  data  A B.con-» 
le  condì rioni  dette , cioè  che  manchi  al  compimento  della  A 3.  vn  paralcllogrammo  fimile  al  C 
D.(&  lìmiimencepo(lo)& eguale  al  rettilineo  R,&  fi  fard  nel  modo  fegnente.  , 

Formato  come  prima  sù  la  miti  C B,  della  data  A B.  il  paralcllogrammo  C D.fimile,  an’afTe- 
gnaco  S,&  fimilmente  poRo,come  prima;cioe  cheìl  lato  C B,corrifpocdaal  c b,&  il  B d,alh  d,8c 

vedoco 


/ 
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L I B R.  O S E S T O:  ^5; 

Tcduto  in  che  e(To  para  lellogrammo  C D.  ecceda  il  reccilineo  R,&  fìa  il  Z.eguale  al  quale  fi  for- 
nii il  paralellogrammo  L M N O.ma  nmile>&  fimilmence  pofto  al  C D,&  però  al  c d,  incefo  cioè 
che  il  lato  più  corco  O N.  (ìa  corrirpondcnce  al  C BiO  vogliamo  dire  £ D.  ptù  corto,  & il  lato  N 
M.all’ECiaM'ho/a  qucRo  paralellogrammo  L M NO>ovn  paralellogrammo  a quello  eguale,  lì 
incenda  accompagnarli  con  il  C D.  dalla  parte  luperiore  hnittra  (cioè  dalla  banda  detta  C A> 
cioè  allunghili  laD  E per  E,linoinn,liche  E n,lia  eguale  alla  N 0,&  lì  allunghi  laC  E,iìmi!men 
ce  per  E.fìno  in  T,li  che  £ T,lia  eguale  alla  N M-&  li  complica  il  paralellogrammo  T h n E,clie_^ 
fari  rguale>lìmiic-&  lìmiimence  pollo  all’L  M N 0,&  anco  li  allunghi  la  h n»pcr  n,  Enchean  lui 
alla  C A,  & ha  in  O,  & li  compifea  il  paralcfogrammo  A o h P,  quale  fari  l'applicaco  alla  data-» 
A ^.che  lì  voleua  fare>perche  egli  è eguale  al  reccilineo  R,&  gli  manca  a compire  la  data  A vn 
paralellogrammo  Amile  ali'alìegnato  S.quale  è C B q T.intele  allungate  Icdue  rccce  h T,B  D,En- 
che  concorrano  inheme  in  q.ilche  li  dimoBra  coli.Conlìdcraco  il  paralellogrammo  C B q h.diui 
fo  nclliquaccroO  E £ q.C  D.n  T,  perche  per  la  fimi  licudinedclli  dui  paralcllogramminTjC  D. 
da  n E, ad  £ D.è  come  da  T £,ad  E C, ancora  congiuntamente  dalla  totale  n D.atia  E D.fari  co- 
me dalla  totale  T C.alla  E C,&  però  da  o B,f  eguale  alla  n D)a  C 5.  (eguale  alla  D E)  come  da_. 
B q.f eguale  alla  T C ja  O B.onde  li  dui  paratellogrammi  o q.C  O.che  hanno  l’angolo  communc 
B.&  i lari  intorno  ad  elfo  angolo  fra  loro  proportionali  laranno  limili  pcrilche  ancora  il  paralcU 
logratnmo  n T,che  è Einile  al  C D fari  ancora  limile  al  cotale  O q,  & lìmiimence  po(lo,pcrilche 
liduinT.C  D,Baranno  attorno  al  diamo  troB  h.del  totale  o q.cioe  il  diametro  Bh,  palfari  per 
il  punto  E,&  fari  la  parte  B E. diametro  del  paralellogrammo  C D.&  l’altra  parte  E h-  fari  dia- 
metro del  paralellogrammo  n T, pcrilche  il  paralellogrammo  grande  oq.  che  é limile  (&  limi’— 
mence  poBo;a  ciafeuno  dclli dui  n T,C  D.fari  anco  limile  airalìcgnaco  S.onde  al  paralellogram- 
mo A h applicato  alla  A £.(mediante  la  parte  A 0)mancari  a compire  tifa  A .Sii  paraleliogrà- 
mo  O q,chc  è fimilc  airalTegnato  S.Hora  conlidcrato  il  paralellogrammo  A T.eg'i  è eguale  al  C 
q;f che  fono  fopra  a bili  eguali  A C,B  C,&  fra  medefmecquidiitanci  A B.  Pq.  f onde  dall'vno  le*^ 
uaco  il  paralellogrammo  o E,  & dall’altro  il  paralellogrammo  E q.  che  fono  eguali  fclTendo  clO  i 
dui  Supplementi  nei  paralellogrammo  o q)  il  reftante  A h £,  deil’vno,  (cioè  il  paralellogrammo 
applicato  A h.  inEeme  con  il  paralellog.'’ammo  h E ) fari  eguale  al  rcBance  paralellogrammo  C 
D.deU’altro,&  però  al  reccilineo  R,inlìemecon  il  paralellogrammo  h E.alia  fomma  de  quali  è|e' 
guale  quello  paralellogrammo  C 0,(che  li  vide  edo  C O.fuperarc  il  rettilineo  R,ncl  Z al  quale  il 
paralellogrammo  h Erti  fece  eguale)onde  da  ciafeuna  banda  Icuaco  communcmence  il  paralelio. 
grammo  h E,  ne  legue  che  il  rcBance  paralellogrammo  A h.  che  é l’applieaco  detto  Ea  eguale  al 
reftante  rettilineo  R propofto>però  è chiaro  quanto  E voleua  moftrare. 

NnciEdipiù  che  ricercando  quefta  39>  PropoE  cionco  Problema  che  E applichi  alla  data  ret- 
ta A 3.  vn  paralellogrammo  eguale  al  propofto  rettilineo  al  quale  manchi  a compire  la  data 
A S vn  paralellogra  mmo  Emiie  allo  alTrgnato  S.oon  ci  ponendo  altra  conditione  di  Emilmence 
pollo  I cioè  non  ci  aftringcndo  a pigliare  il  rcBance  delia  A B.  per  corrifpondenie  più  ad  vn  lato 
che  all’alcro  deiralTcgnato  paralellogrammo  S. quando  egli  Ea  di  lati  angolari  ineguali,  non  oc- 
corre che  noi  domandiamo  qual  lato  deli’S.dcua  corrifpondere  a detto  reftante  della  A B,  che_> 
bada  leruire  per  vn  lato  del  parale: logrammo  che  EaEmileaU’S.  aozi  noi  a beneplacito  potia- 
mo fupponerc  che  elfo  reftante  di  A B.fta  cornTpódence  o al  lato  più  lungo, o al  più  corto  del  pa- 
ralellogrammo S.&coE  fc  come  nella  Opcratione  paftaca  vna  volta  haueremo  pollo  che  la  mi- 
ei C B.  delia  data  corrifponda  al  lato  c b.  più  corco  del  paralellogrammo  S.  & con  elio  fuppofto 
applicaci  dui  diuerE  paralellogrammi  A S.  A h.  alia  data  con  le  conditioni  che  E ricercano  ; noi 
vn'altra  volta  potremo  fupponerc  che  la  mici  C B della  data  A B.corrilponda  al  lato  h d,più  !u- 
godi  cITo  paralellogrammo S.&  perciò  con  quello  fuppoEco  formato  vn’altro  paralellogrammo 
fu  la  mici  C B.  Emile  ail’S.  quando  il  formato  non  Ea  minore,  o vogliamo  dire  fuperaco  in  gran- 
dezza dal  propofto  rettilineo  R,  noi  potremo  applicare  alla  A B.  dui  altri  paralellogrammi  nel 
modo  gii  moftratocheciafcund’clli  fari  eguale  al  rettilineo  R,&  mancari  a compire  la  A Bda 
ea  vn  paralellogrammo  Emile  alI’S.  di  modo  che  E haucranno  quattro  diuerE  paralellogrammo 
applicaci  alla  data  eoo  le  conditioni  ricercate, fc  però  con  cialcunodelli  dui  fuppoEci  i paralel- 
logrammo Eitco  fopra  alla  C B.Emife  all'S.Ea  maggiore  del  rettilineo  R.  che  fe  con  vn  lùppoEci 
egli  filile  maggiore  deU'R,&  con  l’altro  minore  d’clTo  R,ali’hora  folo  cóil  primo  luppoEco  fi  po- 
triano  applicare  dui  diuerE  paralellogrammi  alla  data  come  E conuiene,ma  con  l'altro  fuppoE- 
ro  il  Problema  faria  imponìbile;  Ancora  quando  raftegnato  paralelfogrammoS.fùftedi  lati  egua 
Ji,cioe  Quadrato o Rombo,  che  perciò  l’vn  fuppoEco  aonfariadiftjrcQcedairaltro  all’hora  lolo 
dui  paralellogrammi(nelli  quali  nódimeno  il  lato  più  lungo  dcll’vno  faria  eguale  al  laro  più  lun. 
go  deil'altro,&  il  più  corto  ai  più  corto)E  potr  iano  applicare  alla  data  delia  qualici  che  E rieer 

ca,quan. 


Alla  A B.S-fc.G  applica  vn  paralello- 
grammo  eguale  al  retcilincoR,  19^0’ 
al  quale  manchi  a compire  la  A B.  va 
paralellogrammo  limile  aH'S.i  lati  ao. 
golari  del  quale  fono  a,  & j.  o veglia- 
mo dire  I.&  1-J-. 


D 1 E V C L I D e; 

ca>quando  il  paralellogrammo  farro  fu  la  C R.miri  dwlla  data  A ^.Gmile  all’if.di  lari  eguali 
fe  maggiore  del  rcrrilioso  A,  Ma  fcefìo  rcttllioco  R,  fi  trouaflc  eflerc  eguale  a dertopa falcilo-* 
grammo  farro  fu  la  miri  della  daca  A B.  all’horavnfolo  paralellogrammo  fi  porria  applicare^ 
alla  dara  A B.&  faria  quello  che  eguale  al  C D.farro  fu  la  miri  C B. della  A B.fi  faccBe  fu  falera.^ 
miri  A C,  Et  quando  elTendo  il  paralellogrammo  eficmplare  alTcgnaro  S.di  lari  ineguali  con  l’ vo 

fuppofito  il  paralellogrammo  C D.a  lui  limile  far. 
to  fu  la  C B.  fulTe  precife  eguale  al  recriliueo  Rt  Se 
con  l'altro  fecondo  fuppofito  elfo  paralellogram- 
mo C D.  fi  rroualTe  cITere  minore  di  detto  rettili- 
neo R,alfhora  con  il  primo  fuppofito  fi  porria  ap- 
plicare alla  A B)  vn  folo  paralellogrammo  eguale 
al  rettilineo  A,  di  conditionc  ricercata , 8c  fariaL^ 
l'A  C (eguale  al  C cheli  fscclle fu  l’altra  miti 
A C)  della  data , ma  con  l’altro  fecondo  fuppofico 
non  fc  ne  potria  applicare  alcuno,  Che  quidopoi 
con  l’altro  fecondo  fuppofito  il  paralellogrammo 
C D.faito  fu  la  miti  C B.dclla  A B.fimile  ajrs.fuf- 
fe  maggiore  del  rettilineo  R,  all  bora  ancora  con 
quello  Iccondo  fuppolìto  lì  potriano  applicare.^ 
dui  altri  paralellogrammi  alla  data  A B.di  condi- 
tioni  ricercate  , & coli  fariano  tre  paralcllogram- 
mi  applicati  alla  A B. mediante  quelli  dui  fuppofi- 
ti,Conofciamo  dunque  che  il  rettilineo  R,&  il  pa- 
ralcllogrammoS.  pollono  elTcre  tali, che  alle  volte 
alla  A fidata  li  porri  applicare  vn  foto  paralello- 
grammo eguale  al  rettilineo  R,  &chc  manchi  a 
compire  la  data  A B.  vn  paralellogrammo  limile 
airs.Et  alle  voice  fe  nc  potranno  applicare  dui, Et 
alle  voice  tre,  Et  anco  alle  voice  fe  glie  nc  potran- 
no applicare  quattro,  Et  coli  illuflraci  dal  ftuore- 
uole  lume  Diuino  fiamo  peruenuti  alla  intiera  co- 
gnicione  di  quanto  può  occorrere  nel  prelente^ 
Problema-. . 

Se  alla  A B.  84.  fi  vogli  applicare  vn  paralello- 
grammo eguale  al  rettilineo  R, iSa.al  qualemaa- 
chi  a compire  la  retta  AB.  vn  paralellogrammo 
limile  airs.di  lati  angolat  i /.&  i-i-.Noi  lu  la  miti 
della  A 27.cioe  fu  la  C B, prefa  bora  per  corrifpon- 
dence  al  lato  più  corto  /.  del  paralcilogrammoS. 
ibrmaremo  vn  paralellogrammo  lìmite  ali'S.  però  elTendo  C B.42,  l’altro  lato  B D.fard  éj.  & 41 
via  6j.fi  1546. che  fono  li  paralcllogrammetci  equilateri  equiangoli  aU'S.d'i. per  lato,  fimili  al- 
li  quali  li  intendono  edere  li  SSa.contenuci  nel  Rcccitineo  R,  Querii  cauatidal  a546.refia  17^4, 
della  quale  quantici  conuien  trouare  vn  paralellogrammo  limile  ali’S.  cioè  che  per  vn  lato  Ita.» 


Il  paralellogrammo  CD, 'é  nys. 
rombi,  che  é minore  del  rettilineo  R, 
19:0.  però  in  quelio  fico  il  problema 
non  c poflìbile* 


per  rad  a ,che  fa  rad. } 64  .quello  lari  il  lato  più  lungo  cioè  l’n  £,chc  cauaco  da  6j.C  E,  refi  1 
^l.racno  rad.a  4 d,pcr  la  retta  n C,&  però  per  la  p A,ouero  S r, larghezza  del  paralellogrammo 
da  applicarcila  lunghezza  mò,compoBa  da4a«A  C,mici  della  data  A D,&da  C r,rad.y  17  Sfiato 
minore  del  paralellogrammo  S £,  continente  paralclicgrammetci  equilateri  differenza  in 
che  il  paralellogrammo  C D.  1 64<f.fupera  il  rettilìneo  R 83a Jl»rà  4».piu  rad.  1 jyé,  incela  per  la 
Ar,parredeliadaca  A B,&cofi  il  paralellogrammo  A S.  applicato  alla  A B,84.occuparid'cf?a_» 
.^s.piu  rad.i  176, & per  l’altro  lato  A p.oucro  r S.fari  65.mcco  rad.ió^fó  quali  dui  Iati  moltipli- 
cati infieme-producono  8^a.  numero  de  Ili  paralellogrammecci  equilateri  contenuti  dal  paraicl- 
logrammo  A SìapplicatOjA  perciò  fi  vede  egli  c fiere  r gualcai  rettilineo  R 8 ja, come  li  propone, 
A a compire  la  data  A B.  gli  manca  il  paralellogrammo  r x fdi  Iati  4a.n1  rad.; /y6.  il  minore,  &. 
éjm  r3d.zS46.il  maggiorc)fimiIe  al  C D,&  però  alI’S-come  lì  ricerca- 
Cucio  intefo  accompagnato  il  paraiciipgrammo  p c,  di  fopra  dalla  banda  finiftra  al  paratel-I 
...  ' logrammo 


L'i  6 R O'  Sesto:  2^7 

lógrammoC  Disgiuntala  £Trad.i64(f.alIaCE  «}.che  la  fommad}.piarad.2t>4^.(ara  la  to 
talee  T, Sperò  la  A P>£c  giunta  la  £ n,rad.i/7d.ailaD£>che  coli  la  cotale  Dn,&  peròlaR  O» 
fard  4t.piu  rad.  1/76.  onde  la  C OireUara4a.  meno  rad.  1 1761  (che  ancoG  croua  cauando  C O 
rad./ 1 7«.dalia  A C>4a>che  refta  4t.menorad.i  i76.per  c(Ta  A hauerd  il  paralellogrammo 
A O h P>appIicatoaila  A B.occupandod’elTa  A .S.la  parte  A 0>  4 «.meno  rad.  1176,  & hauendo 
per  l’altro  lato  A Piéj  .piu  rad.  2 ^4^, che  il  loro  prodotto  èS8i,&  però  è eguale  al  rettilineo  R» 
S82, Mancando  a compire  la  retta  A B.il  paralellogrammo  h o B q.di  lati  o B minore  , piu  r a 

dice  1 1 7^.&  B q.  maggiore  6j  .piu  rad.  2 64^ .&  pero  Amile  al  paralellogramo  S.ccme  A ricerca  ; 

Et  fe  pigliaremo  la  C B 42,  mitd  della  data  A B.  per  corrifpondcntc  al  lato  maggiore  del  pa- 
ralellogrammo S.quale  al  lato  minore  c come  da  j.a-2,ocome  i-[;-iad  i.ilparaicùogrammo li- 
mile alI’S.fcrmato  fopra  a quefta  C 6. 42. hauerd  per  l’altro  iato  D B|28,&  contcnirà  1 i76.para 
lellogrammettt  equilateri de  quali  il  rcreilineoR)C  882,  però  fupcrard  elio  rettilineo  R in  i9i> 
che  lari  il  paralellogrammo S E,  limilealJ’S.  però  ilnoi  lati  faranno  21.  &'  14,‘ehe  il  2 t. giunto 
ad  A C.  altra  mici  della  A B.fal^j.per  A r,&ii  i4.cauatoda  28.lacoBD.rdta  /^.pcr  A p.onde 
il  paralellogrammo  A p.  S r applkatOi  hauerd  lu  la  A B.la  A r,6).&  per  l'altro  lacorS.  hauerd 
Z4.&  però  fard  8S2. eguale  al  rcrctisneo  R,&  mancard  a compire  la  A B il  paralellogrammo  r 
fardi  i.S  B x.i4.1ìmile  all'S.  £cTe fìngeremo  il  paralellograirmo  SE.  che  chiamaremo  poi  E 
il. accompagnato  al  C D.di  fopra  da  man  fìniftrache  coli  il  Ino  lato  r £,2  i.fìcaua  dalia  C A.4» 
& retta  21. per  la  A O, & iliaco  n h.  14. li  giunge  ad  00,28.  & fìi42.pcril  latohofouero  A P.  del 
paralellogrammo  applicato, & l'altro  Iato  A o,lu  la  A ^,fard  a i.  die  via  A P.42.fa  881,  come  è 
il  rettilineo  Rj&  manca  a compire  la  A B.il  paralellogrammo  o q.chc  per  lati  l'o  q.  è & il  B 
q.è  42i  8i  perciò  è limile  alI’S  comc  lì  ricerca. 

Ancora  fìa  da  applicare  alla  data  A B.84,  vn  paralellogrammo  eguale  a!  rettilineo  R.  1 47o-2l 
quale  manchi  a compire  la  data  A B.  vn  paralellogrammo  limile  all'S.  che  fìa  Equilatero . Per 
farlo.Su  la  mitd  B C.42, della  data,lbrmaremo  vn  paralellogrammo  limile  all'S.  cheperellere.« 
Equil acero, tantoé  fare  che  la  B C,lìa  cornTpondence  ad  vn  laco,comd all'altro,  & perciò  il  pa- 
ralellogrammo C D.  fard  4i.per  l.ito,&  contenird  1 764. paralcllogrammcrti equilateri d’i.per 
Iaco,&  fard  più  grande  del  1470. R, in  294. da  ^rne  vn  paralellogrammo  S E, limile  all'S.  che  per 
ciò  douendo  elTcre equilatero  fard  17d.294.per  lato  Onde  gionto  elio  rad.a94.lato  n s.ail'alcra.» 
mici  A C.42. della  data, la  fammz42.piu  radic.2  94>fdrdlaA  r.parte  della  data, che  occupard  il 
paralellogrammo  A S.da  applicare, £t  canato  rad. 294  lato  n E, da  4 1 . E C,il  reftancc  4^-  meno 
rad.294.lard  n Cjouero  p A, che  è l'altro  Iato  del  paralcllogrsmmo  A S.da  applicare, onde  mol- 
tiplicati eflì  dui  Iati  ^2. piu  rad. 294, *&  42. menò  radic.294;inlicnr.e  fc  ne  produce  i47o.quantitd 
del  paralellogrammo  applicato, che  perciò  è eguale  al  1 47o.rcttilineo  R»Gli  manca  ihò  a com- 
pire la  A B,il  paralellogrammo  r x,chc  ha  per  lato  r B, 42. meno  radice  294;  Et  per  B X42.  me- 
BO  radice  294.fìmi)menre  però  equilatero, & limile  all’S.come  li  ricerca, 
h''  OucroDcl  paralellogrammo  Equilatero  S E, di  rad.2  94.  per  lato,  che  fi  chiama  poi  nT,  ca- 
nato il  lacon  E, da  ^tz.A  C,il  refiantc  42.meno  rad.  2 94 .è  il  lato  A 0,fn  la  data  A B.del  paralel- 
logrammo o P,da  applicare,Et  giunto  il  lato  n h radice  a 94, alla  n 0,42, il  compofto  h o,  & pe- 
rò il, lato  A P,  del  paralellogrammo  da  applicare  fard  -itz.  piu  radice  294;  che  il  prodotto  loro  è 
1470,  come  è l'R , Et  a quetto  applicatoo  P,  manca  a compire  la  A B,  ilparalellogrammo  o q; 
che  ha  per  lato  o 8.42. piu  radice  294;Et  per  l’altro  lato  B q.4z.piu  radi.294.  fìmi.'meoteiCioe  è 
Equilatero  come  lì  ricerca. 

Di  più  lia  da  applicare  alla  data  A B.4a,vn  paralellogrammo  eguale  al  RcttiHncoR,io58»»l 
quale  manchi  a compire  la  data  A B.  vn  paralellogrammo  fìmilcall'S.  di  lati  d,&  7*  Per  farlo . 
Su  la  mitd  C della  data  prefa  bora  per  Jatocorrilpondcnte  al  d.lato  minore  dell’S.  fòrtna- 
remo  vn  paralellogrammo  limile  alI’S.chc  perciò  l’alcro  lato  D B,fsrd  49;  & la  quantitd  di  que- 
llo paralellogrammo  C D.fard  42, via  49.chc  fa  2 oj^.che  è prceife  eguale  al  Rettilineo  R,però 
nel  C D,non  elTendó  alcuna  eccedenza  fopra  all'R,  fton  fi  può  formare  paralcllogrammo-alcuno 
fimile  al  C D.  da  inferire,  per  canario  da  elfo  C D;  n da  accompagnarlo  di  fopra  alla  parte  fini- 
Era  ( come  fi  è fatto  nclli  altri  fopradetti  ) périlche  non  fi  pollono  mutare  i Iati  di  qoefto  C D. 
per  formarne  V'A  Siouero  l’A  h.da  applicare;  ma  elfo  da  applicare  hduerd  fu  la  B,  li  prceife.-» 
mitd  A C»4i, deila  dara,&  per  ralcro’Jato  hauéi^  la  C E, 49,  commuhc'con  il  paralcllo^ammo 
CB,al  quale  fard  precife  eguale, & pcrciòeguaIeairK,Etg!i  mancard  a compire  la  data  A B.  il 
parale! logrammò  C D. fimile  all’S.come  fi  ricerca.  Che  fe  pigliaremo  la  C B.42.  mitd  dcHa_j  ' 
data  A il.per  Iato  corrifpondcntc  al  7, lato  maggiore  deli’S.per  formare  iTparaleUogrimmo  li- 
mile airs.l’altro  iato  .B  D.fard  36.  S la  quantitd  di  queio  paralellogrammo  CD.  fard^*.via_» 
3«.cioc  /5l2.chefupera  l'R  zojf,  in  >46.  daformartfevoparaleLogralnmo  fimilò  allS.  o vo^ 

; - - gliamo 


/ 


tl>  I ^ E:  y Q:L  I D E; 

gliamo  iirt  (ch«  è Tifteflo^  fiaùje  al  C D.&  ^miìmfsQCe  pofto  che  i fuoi  lari  faraoaot  a4ice.«  j 7- 
ec  tti.46  8ida  ic^erire  *d«u  rp,9  aoco  da  acoOfopagoare  di  fopra  fuori  ad  effa  C D-aj  nsopo  foli» 
to,5c  coli  fi  faraoaoaocora  dui  diucrfi  paralcUogra^mi  appicci  alla  A i?.cot^  fi  ncctca* 


..  . ....  ^ropojìtióne  r</'.Prélema  $:  • • 

f <•  f*  * • » 

• 

Ad  vna  data  linea  retta  fipuo  applicate  un  paralellogrammo  eguale  ad  un  rettiliw 
ncopropoflo  il  qua  le  aggiunga  alla  lunghezza  della  data  un  paralellogrammo' 
CiniJc  ad  un  paralellogrammo  alsegnato.  y?.  -,... 

Sia  data  la  recu  A B.alla  quale  fia  da  applicare  vn  paralellc^rammo  eguale  al  rettUiaeo  pro> 
pofto  R,  di  modo  che  il  iaco.d’cfib  applicalo  cheXari  pollo  fu  la  data  ecceda  la  lunghezza  d’efia^ 
data  ip  \ro  paralellogratnuio  limile  al  para/cUpgrammo  aOTegoato  S.  Per  farlo.  Diu'qkifi  la 
A B.ìq  due  parti  eguali  in  C.&  fopra  alla  mici  C B.it  formi  vq  paralellogrammo  Ornile  all'all'e- 
gnaco  S.ponendo  la  C B^per  cornlpondcoee  ad  VBO  de’ dui  lari  angolari  qual  lì  «rugliddparaiel 
Jr^rammo  S. (quando egli  fia  <4  lati in^uali^poniamo  al  lacofpiù  iungo,&  fiailC  ^ D.£  ai  co« 
poHo  del  quale  j 8c  dei  rectilineo R» cioè  alla  fomma  d’efiì  dui  paralellogrammo  C D.  & rcculi~ 
neo  R>lì  formi  vn  paraieiJograramp  fienile  a decco  C D.rmero  S.  & fi  iari  coti . Per  la  »5;di  que* 
fto  lì  formii)  par^elie^ramnao  .8  n c r»  limile  all’S.  & però  al  C D>.&  eguale  al  retcilineo  R,  de^ 
qual  paralellogrammo  S Cfjfia iì  lato corrifpondeace  al  C B,  ciocci  pai  !uogo,il  B n j & i!  co.tì<i 
fpondence  al  .8  D>f ouero  C E)il  3 r(oucró  n c)poi  prelì  i dui  lari  più  lunghi(owu‘o  1 dui  pm  cor . 
ci)d*el!idai  paralcltogrammi  cioè  li!9  C»&  8 a,( ouero  li  8 D.&  B r^efii  6 accompagniuainfit- 
mead.aogoio  iTfttocopil  ^mmancennine  loro.8.&  fe  li  tiri  la  iùbtcnfaCof(oueroU  Dr;  .he. 
ella  fari  il  laro  più  luogOfdei  paralellogrammo  da formare  limile  al  CD.&  eguale  alla  fpinaia..* 
delli  d.u|  C Di^  c;&  perpa)la  fomma  <kl  paraleljogrammo  C D.&  retcilineo  R,  & la  D.o  lari 
lato  più  corco  del  mc^lmo.par.aIellogratnmo  da  rormarfiiperilclre  il  C 0, fari  più  lungo  di  C J? 
a lui  cocrirpondencei&  Dripjù  lungo  di  D Jf.alui  corrifpondencef che  per  la  iStdiquchi^.lopra^ 
alle  ere  rette  CB,2  pp  c»  coqunenci  il  Triaogolqreccangoio  C 3 u (ouero  fopraaliC  ere  D "jS,, 
3 r,P  r>cootioeaci  il  Triapgoto.rertaogoJo  D.^  formando  tre  figure  fimili,  A fimilmemc  pò-, 
fte'»  quella  (he fia  factiiropra  tÙa  fubtcnff  airaogoiorcctoi(ari  eguale  alla  foiqq.adcvc  alerei 
due  facce  (opra  alli  dui  lati  concinenci  efio  angolo  retro)  Bora  il  laco.C  .8.del  pa  laìe.*  .umua.. 

C Oifi  allunghi  ver fo  i3,lioo  che  arrìuando  in  p.Ia  totale  t8  p.  fia  eguale  alla  a lui  co;t4if  P»  deo-j 
tedetta.C.(i*,.dtil  lato  p.8^  per  ih  fi  allunghi  fino  che  arrìuando  in  g.  laDg.  fiacgiiaieahaa  lei, 
cocràfpoqdente  Dr^&ficouqiifica  ilparaJei)ograromop.8gq.  & ancora  (allungaci-  la  q p.perir 
p>&  la  E O.per  D.&  là  qg.per  g.  & ta  E C per  fi  complica  il  paraldIogtammaE  iq  U i dut< 
lati  angolari  dkù  qualjitcioe  E T>f  eguale  a D g.)&  T q.  ledale  a C p)  faranno  t ga.a'ì  ajle^uc  ero  ^ 
uate  (ìi&ceofe  D rtCoy&  però  c^ paralellogrammo  £ Tq  i.fari  eguale  alia  lemma  del paraìet*  1 
Jogramiho.C  rettiiiqepR^  perche  ha  comtmioe  conti  p^alel)ogramt^^',p.,fa^p'0 


lellogramnitT Ucocale^C  D.parciaiekrannofiaaiU,&  fimilmcntcpolfiiondei/  dumeCtO  Eq. 
pafi^ipertil punto  angolare  il.  & coli  anco  r^,^i;o  pAraleiifgram.tBOrgp-  chp,ft^i  ji«coi;noa(^ 
diametro  £ q.del  tocale.come  il  C D.fari  fimile  ( & fimilmeorc  pofto j a ctaljEiu^dlùl*  dùi^T  yhtl 
C D.lcptrcpò fimile  ail’al&gnaco  S.Dipoi  ;tligng^,4a  q g per  gdìsc.he  io  fila  !ta^ 

B A>a  lei  equidiftance>8c  ^ fqooafMdail^aidlo^  B g f.i^,^4tl|àiViùco  c6  j 
il  9 pqg.ii  cotale  coenp^o^pqf.  fariil|iaÌ^IellogrammQche  fi  volcua  appticarealla  dar^> 
A B,  quale  aggiuagea^^C|^,9«  ^ {Mlt>lóll<WmHmogp.  limile  aJ'alIcgnacoS.  ( come  s'è 
Bracò)  k è eguale  al  reccilMij^  ilchefidioiqftracoft.  Nel  paia  uUogrammo  LE  T q.i^fuj>pie«  ^ 
mento  9 Lii.egualc  alrS^TVl^jaiusedeinm  il  paralellogrammo  TC  A finche  t.a  ha-  j 

fe  C A>^fgual<^ alla  medefmedue rette  eqaidifiaoci  A B,  fg-, ptriiche  1)  para->7; 

letlogramaÀo 9 L;  onde  cofi al  T A,  com^ »i  B Lt.incefo.r 
giuoco  il  parrdéÙ^r>|B!fmif  pfT^aromi9i|.Chì^cuccodpar^^  p q h applicato.^ 

farie^^lfall’altrafoniimzche.ò^GoomoueEqfvmaaJ mcdc/moGaoinonc  h.q  C,^fgt)ale  ^ 
il  retcilineo  R,  perche  efieodo  dalla  conBrqt^ipoe  il  paralcilogramrno  grande  T v 

fomma  del  paralel  logrammo  C D.&  receiJiueo  ^,  Q^oiroiÌ  parakUogrammo  C D.  refiàjfilolo  ^ 
rettilineol^^àle  al  rcfi4Qte  gnomone  Lq  C)^peròancoilp^Mlcllogrammo  A p qf.  apphca-> 
tofiird.cgMè:a4’^orcttiiiaeoR,cheéquanco,ó«correuaamòfirai;e.  . 

‘ " ' * rafie.' 
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▼iapq.rad.1734.meno  ^8. 
ep.ràdicc  J879. 

B p.radice  3 879.meno  4a. 
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* Lq.radiee  1734. 
^pqrarf»eet7i4.mcno28. 


R!0  S E S T o: 

gnaco  paraleliogrammo  S.&r  fopra  ad  efla  C ^.fi- 
remo  vn  paraleiiogrammo  limile  a detco  pacaci* 
logrammo  S.  Se  poi  come  nciraitra  Operatini)(u> 
formato  il  paraleiiogrammo  B Mimile  all  S & pe- 
rò al  C D.&  eguale  al  rettilineo  R,  ik  trouati  i dui 
lati  del  paraicl logrammo  T L.  limile, & fìaicmen- 
te  pofto  al  C O.dc  eguale  alla  fomma  dclli  dui  C D 
& B T,  mediante  i dui  Triangoli  rettangoli  c B n, 
D B r,8c  accommodatolo  eoa  il  C 0,fua  parte  me. 
diante  flati  loro  corrirpoodenci, acciò  Bano  limil- 
mencepoBi  & allungata  la  A B.  lino  al  iato  L q;  in 
p.&  la  q Telino  in  F.nccndo  elTa  q f.cgualc  alla  p A 
& tirata  la  A f.  faricompito  il  paraleiiogrammo 
. A p q f,  quale  fard  eguale  al  rettilineo  R,  ( come  li 
dimoBra  con  il  modo  già  detto  di  f p a)&  cllendo 
applicato  alla  data  A B.  la  eccederà  nei  paraledo- 
grammo  g p.  limile  airaflcgnato  S.  come  fi  voiciia 
fare . Et  cofi  vediamo  il  f rob'cma  cHere  Tempre 
po(fibiie(perche Tempre  li  può  formare  vn  paralcl 
logrammo  eguale  alla  fomma  del  Rettilineo 
R,propollOt  Si  del  paralciiogi  ammo  C D,  limile^ 
aii'S.)&  che  Tempre  potrà  hauere  due  rifpofte  quii 
do  il  paraleiiogrammo  alTegnato  S.habbt  i dui  lati 
angolari  incguali.che  quando  fulTc  Equilatero  fo* 
lo  vna  rifpofta  haufria.  t- 
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Il  iB  28  via  rad.3879. 
annulla  il  -f  i . via  rad.- 
"ì  “ ‘ . *724*  perche  eflendo 
3586  , coli  il  41.  Volte  i-i;. . 
T *7^'  .guanto  il  28.  come  è 
' ^'ifàdic  j87p'. volte  i 

, qtìàntoradic  I724.ef- 
'I.  Te  due  moltiplicationi 

< • hano  va  ihedermo  prO  ‘ 

...  . ..  dottò.  ’ 


Potrepimo  applicare  quefla  50.  Propoptiene 
.1;.-,  ^ a ^(tcfìto^che  dic(pe. 


^ ' 


Oacro 


.Si  hanno  i4xo.fànti,&  li  vuole  fare  vn’Ordìnan 
n tale  fche  la  fronte  occupi  mera  ladiHanza  A B.* 
che  importa  là  fronte  di  fanti  8^.  &ancq  occupi- 
taf'co  più  delia  A B.che  quel  di  più  venga  ad  cBerc 
vn'Ordinanza  quadra  di  gente, lì  domanda  quan- 
. I , ito  Tari  la  fronte  deirOrdinanza  da  farli,&  quanto 
••  il  fianco, Ghcpcrfirlo.Sopra  al  42  C5,mità dell'-* 

84  A B.farto  vn  paraleiiogrammo  fimile  all’S,  che 
^ quadrato  di  gcnte,cioe  moltiplicato  il  ^t.in  lo  ' 
.....  ftónfo  fa  I7^a)  quale  giunto  il  /2etci!iaeoR  >'’oe 
..  ..  il  i-^io.numcrodc’fancifa3i74>  dclqualerf  r- 
ma  vn  paraleiiogrammo  limile  a TS.jche  è qu^aro 
di  gente  cioè  Te  oe  piglia  la  rad.]&  è rad.3 1 74*  che 
importa  quali  qucfto  è la  retta  G p.  com 

poBa  dal  42.C  &&  di  quel  più  che  occorre.al  qua 
le  giuoco  raltramità  A G.4f2.fa  quali  98-i-^.i  che 
è tutta  la  fronte  Ap:Ec  peni  fianco  Dal  5 6*-^-  ^ .C 
nd.  3113  rad.  940  > p,cauarenK>43.  GB.&relfa  chciil 

ri 9^9  ' /7^4  oumerodellifiintidclfianco, odcllefiie, ma 

‘ * ■'  ' .-.A  •—  lénandoirocciichenellevnicàiodiuifibilide’ 

i^i9.  . . , <084.  . 37041  fanti  non  fi  adopranoidirrmo  la  fronte  haue* 

; ■ ■ .ìL  I L re  98. fanti, fit  il  fianco  14.fi  c,  che  i-^.via  98.. 

1.  . .V'  V tJ.iB  . i!  J a;  'fa  1372.  n'umerodi  fanti  della  Ordinanza-,  , 

uv  ^ -^r’.  • • • ■'  . - •••  chelinoal  i4io.viauanzanofaotÌ38,' Ec.ol- 

tre  la  recta,pdiftanaa  di  84.£antii vi  auanzano'14. fanti  alla  fronte, che  eflendo  il  numero  delio», 
file  i4;queftoàMqaofarà  vn'Ordinanza  quadra  di  gente  come  fi  domanda.  Ecfievolcflìmoclier 
quel  ^ più-  delli84  fanti  alla  fronte  che  la  Ordinanza  ocenpi,’ forma  Ile  vn’Ordinanza  quadra  di 
T«rreop)ridHfMfiùi>9T84i.<dimtìro<^*fa^  ddia dillaaaa  AB.  apiedichea  3.picdiperfamc-* 

impor-  . 


*51.  r.  .=:o 


Via 


Ap. 

pq. 
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D r E V C L l:D!Ei 

imporcanopiedt  S5»t  &cofi  la  diflaaza  A j9.da»  fari  piedi  prefane  la  miti  C B.116.  vi 
faremo  fopra  vo  paraleUogrammo  ùmile  ali'S.cioe  quadro  pure  di  Terreno, moicipltcando  1 a 6. 
in  fé  fteifoche  ià  1;  87  ^’3il  quale  giongeremo  il  rettilineo  R, che  importa  14/0  fanti,quali  a pie- 
di quadri  1 i.per  fante  foao  piedi  29040,81  fa  in  (Omma  piedi  4/4  jé.del  che  fi  ha  da  formare  vn 
paraleUogrammo  fimile  ali’S.cioe  quadro  di  terreno, & perciò  pigliando  la  rad.dei45486.che  è 
quali  a i J-j-Iy’  diremo  la  parte  C p.  dellaifonte  importare  piedi  a 1 5,  & alquanto  più,  onde.# 
giontoli  laltraparce  A Cpiedi  laé.fa  io  tutto  piedi  jjp.perla  frócecotale,qualeruperail  aja 
(o  il  ai  5. f opera  il  i a 6)  io  piedi  87.  & quello  fard  il  fianco, che  piedi  jjp.  fronte  in  piedi  87.fian- 
co  fa  piedi  a 9i9j  ,di  terreno, che  é poco  minore  del  a96o  o^per  rifpctro  delti  rótti  laflaci)Ét  qua 
to  alli  fantioelli  piedi  3 39  delia  fronte  a piedi  3>per  fante«èapiranno  fanti  1 15.  & nelli pkdi  87. 
del  fianco  a piedi  7.  per  fante  capiranno  fiinti,  o file  u.  & Vi  auanzaranno  anco  piedi  3,  che  qui 
non  fi  può  hauere  la  prccifione;onde  quello  chenell'Ordinanza  auanza'rd  oltre  alli  fanti  84.{del» 
la  diftanza  A O.farà  vn’Ordinanza  di  fanti  39.per  fronte, & file  /z.per  fianco, che  è quaQ  quadro 
di  terreno  come  fi  domanda  (occupando  la  J&onte  piedi  S7.& ilfiaocp  piedi  I4)  Et  nella  totale# 
Ordinanza  faranno  fanti  1 z.via  i /3.cioe  4 356.che  fino  al  i4io.auanzano  fiioci 

Ouero  in  quefto  fecondo  calodoue  fi  vuole  che  quel  di  più  che  la  fronte  paifard  la  diftanza.# 
A B.delli  S 4.fanci, formi  con  il  fianco  vn'Ordinanza  quadra  di  Terreno.perche.quefr’CfrdiaaQ— 
za  quadra  di  Terreno  , quanto  aiti  fanti  viene  ad  cflerc  volte  i-^.  per  fronte  di  queuó  fia  il 

fianco, diremo.  Si  hanno  fanti  /-^roide’ quali  fi  vuole  fare  vn  Ordinanza  tale  clic  la  frónte  pcctt 
pi  tutta  la  diftanza  A B.chc  impma  84.Unct,&  tanto  drpfil  che  quei  di  più  vet^'ad  eflpre  yn*- 
Ordinanza  caiecheia  fronte  fiavoltc  z-fl  di  quanto  farà  il  fianco, onqmero  delle  file,  ^dòman- 
da  quante  file,dt  quanti  fanti  per  fiia  fari  qucft'Ordinanza,'  Per  tròuarlo.  Sopra  aI)àC  il,4a,mi- 
tàdi84>chcfcrue  per  froutei&perciòècofrtfpoaacntca  i-~. fonte  del  para]ellograioau>S.chc 
per  fianco  ha,  li  farenKi  vn  paralellogramm  i>  fimiic  all  'S.chc  fc  a-^.fronce^da  1 .fianco»!!  4à.^n« 
tc  darà  / j.fianco,però  il  paraici locammo  hmiic  alfS.da  farli  farà  per  frofe  4 1 . fanti,&pcr  fia- 
co  i8,&c5rcniràf  iS.via  4i^7j6.fanci,alli  quali  gionto  il  rettilìneo R, cioè  fanti  ifcio.fa  ai66; 
Dì  qaefrimòcoauicQ  fiirc  vo  paraleUogrammo, limile  ali’S.cioe  'che  la  fronte  fia-voJcc  a^.quan 
co  il  fianco,  che  perciò  pollo  il  fianco  1 a.  & la  fronte  z-j-  a.  il  prodotto  z-*-  a è la  ^an^ezza»8c 
però  è eguale  al  ZI  66, Onde  parritoai66.per  z-|-.ehene'yìene^pz8,queftoèiÌ  valoredcl  «ila* 
dunque  vaierà  rad. 928, che  è quali  jo-j-  }^fcioe  il  1 1 66.fi  parta  fctn|)re  per  il  defromioato- 

re  della  proportiòne  che  d'hauere  la  fronte  al  fianco,  & dell’auenimento  918,1!  pigli  femprc  laJ 
radice  che  bora  è quafi  30t'y'.1&  quello  è il  fianco  del  paralellograintno  T L, quale  cqoìc^ica- 
to  via  71— -^.chee  la  fronte  Tq.atla  quale  è eguale  TaepiA  qaèfta  71-vY‘giòhto la  AC 

4 t.fa  1 1 3 ^T*  diremo  1 1 3.per  la  totale  fronte  A pi  C^òfo  niò  ài  ìOtt'*! 

uato  1 8.  p I.  eguale  a B D.  il  réftaote  1 a 1-^.  ma  dicianKf  r>.  lari  il  iftliaco p qi  pertiche  diremo 
che  l’Ordinanza  domandata  hauerà  t z.file,  a fanti  i r 3 .per  fila  come  fi  troilò  di  fopra.  Et  que-» 
fto  modo  geoeralidìmopuò  ferufee  ad  ogni  qualità  d’Ordinanze  limili  habbi  lafroace  della  par 
czeceedenteoicreladacadiflanza  A.R.  checonnònienza/ì  voglial  Tuo  fiancò.  Potrà  mòlo 
Studente breuemente  notarfene  la  Regola,che  io  fo  quelli  lunghi  difcorfi,&  diftincioni,non  febi 
uando  fatica  per  laboriofa  che  fia,acctoche,&  Io  Studente, & chi  ha  da  iufegnare  ad  altri  acqui* 
fii  intiera  incelUgeoza  nelle  colè  ehefi  craccaao,&  fi  facci  ateo  alla  Speculacione,  Stlnuentionc* 
clic  quello  è la  importanza  del  tutto.  » ■■/■  .y-  I/'  ^ 

Potreffimo  anco  applicare  jatuteeedeouf  39.  Propofitìone  ad  alcun  Qi»fico  d'Ordinaoze  i! 
che  pigliarò  fatica  di  modrarebreucméce, acciò  mafllme  fi  veda  che  da  quelle  PropofitipoiGeo 
metriche  fé  ne  può  efirahere  molte  cole  dVfo, quando  die  fi  Tappino  applicare,Ec  cofi  non  àppa* 
riranno  ioutili.come  auuiene  ad  alcune  perfooe  di  grand’ jngcgno,che  fi  abbattono  a ftare  doue 
non  fono  adoprate.o  conofciute,hOà'  fia  che  fi  dice.' 

Si  hanno  fanti  1440.de’  quali  fi  vuol  fare  vD'Ordioa&zà  quadraugofall  fronCddefliif  quale  co^ 
minci  dal  termine  A.della  dillanza  A B.  che  importa  84. fanti,  manòn  lì  vuole òtfcupafe 
eflà  A>0,anzi  lalTafne  tanta  parte  verfo.R,  che  all’Ordinanza  da  farfi  fi  pofia accompagnare  oc- 
cupando poi  fino  in  il,Ta’Ordinaoza  quadra  di  gente»ehe  babbi  il  fnedefmo  fiaOdUi  onuìiiero  di 
file, che  hauerà  la  Ordinanza  da  farli, Si  domanda  quante  file, ella  hauerà, & quSti  fanti  per  fila. 

Qol  incefa  per  fronte  la  mità  C S 42.della  A 2.84, ti  forra^rdlmo  fopra  vn  paraleUogrammo 
limile  aU*S.  che  viene  ad  cflew  il  quadro  di  gente  dettoi  cioè  eq»:ilatcro  quanto  al  oumcro  dilla 
gcnteffe  bene  realmente  quanto  al  Terreno  farà  per  fianco^olto  péf  froh-‘i 

te/oodcfaràiw  Taltro  iatoangolarc/>fianco,mcddmameotel9*,é/  eontenii<àfqà.fi3l^«^J76(4d 
frmtitdax^cfii  cauaremoil  i44o.nurocro  de* fanti datOicfaè viene àdeflefre il  miilioeoR«&  re-> 
fta  j 34,.(chequaù(ionoo  fi  pcttfie.cauaie»  cicKdheuoQfipótcliefiitela  fottraitiiOiierifQu^tof 

farja 


,t  I B R o SE 


faria  impoflibilè  • Ec  quando  cacandolo  non  reftaflfe  cofa  alcuna  conae  hora  auaerria  fc  nftdTo 
.Kctcilinco  R,fufic  i7^4»cioe  fidiccffc  che  fi  hanno  fanti  17^4)  all'horal  Ordinanza  da  farli  oc- 
^oparia  prccifc  la  mici  A C,4  «ideila  diftanza  A B.daca,&  faria  di  4»rfile  a -fi.  fanti  per  fila  rc- 
:Aandoui  verfo  Bufino  al  B«tl  luogo  d vn  Ordinanza  quadra  di  gente  come  fi  domanda  per  vnirc> 
allajdccca  che  faria  per  fronteil  ^a  C B>&  per  fianco  4aifiie  come>ladctta  fatta  con  li  1 7 16,  fan- 
•ti  che  fi  harrao)Hora  di  q^llo  ja4.che  refta  fi  fòrmi  yn  paralellogrammo  fimi  le  alI'S.cioc  cquù 
Jatero  pigliandola  rad.dixfio  iZ'^ì  & fari  i^.chefooo  i lati  del  paralellogrammo,  la  fronte  del 
quale»  i8.li  caui  dalla  C refta  z4>cheé  la  parte  d'efia  C ^.verlb  B.  cioè  lar  B«  che  reffa^ 

▼acua.dt  elTo  i 8.fi  giunga  alla  A C.41.&  fa  do, che  è la  A r,  fronte  dcirOrdinanza  dà  ferii  1!  fian 
co  della  quale  fari  il  numero  2 4, fianco  dell’Ordinanza  quadra  di  gente  della  quale  vi  refta  va^ 
cua  la  fronte  r R »4;p€rò  diremo  che  fi  faranno  i^t-file  a fanti  do.  per  fila, che  »4.  via  do, fa  1440. 
numero  deiitfeoti  dato.Cbe  in  quello  Calò  perche  il  fianco  i-^.della  Ordinanza  da  ferfi  i egua- 
le alia  fronte  r B«a-^dcil  Ordinanzn  quadra  di  gente  di  che  vi  refta  il  luogo, & però  quello  nume 
ro  34.dclla  rB.moltipiicatoviala  fronte  rA.6o.dcu»  produrre  il  numero  de’ finti  dacodcU’Or 
dinanza  fi  può  dire  che  il  Quefito  viene  a fignificarc,  il  ferfi  diS-f.A  B.  data  due  parti  tali 

che  moltiplicata  l’vna  via  l'altra  il  prodotto  fia  i4yo.numcro  de’  fanti  dato , Che  pofto  l’vna_. 
parte  42>piu  i f ,&  I altra  4 a •meno  f il  prodotto  loro  i7d^,méno  1 2 farà  eguale  a 1 440, che 
accommodaco  il  meno,&  Icuato  1 440.  da  ciafeuna  parte  fi  haucri  i 2 eguale  a jay,  & però  la-» 
rad.di  j a 4>'cioe  1 8 fari  il  valore  della  t onde  le  due  parti  deU’Svf, faranno  4 i.piii  1 l,Ec  4a.rae- 
no  1 8jcioe  do,&  i4>che  moftrano  la  fronte, & il  fianco  delTOrdinanza  da  farli, li  quale  operare 
fi  vede  riufetre  l’iftcflo  che  il  fopradetto,cioe,Dal  quadrato  del  -fa. miti  dcir84.c4  B.  diftanza-» 
‘data  fi  cani  il  r440.numcro  de’  fanti, & del  rcftantc  j a4,prefe  la  radic.chc  è 1 S.eiJa  fi  giunga,a« 
.caui  al  4a.  miti  deU’84,  che  i dui  rcfultanci  60,  & 14:  faranno  la  fronte , & il  fianco  ddl’Ordi- 
<fUiQza  da  ferfi 

Ecfe  Toleflimo  che  quel- 
loobe  refts  nella 
fo  B.fufle  fronte  d’rn 'Ordini 
:aa  quadra  di  terreno  che  ha* 
fiefle  fi  fianco  médofmodeU’- 
Ordinlzadaferficó|i  1440. 
fantiy-h^i  perche  quanto  alla 
mifura  del  Terrenb  làdiftao- 
zaA  BJ.  farìa£iédÌ2  5a,&  li 
Éintì  ì'4^o,'à  pi^i~^.  per 
fante  occupano  pipii  i 0240 
quadri  di  Terrnq^refa  la-, 
tnici  dfà'y  a,cbe  é i ad.la  mol 
tiplicarcmo  in  fe  ftefia , & fa 
/y^Td.'  dàtehe^tattardtno  il 
^ati4o.nia  perche  odp  fi  può 
’ dii»òoil<^ficocftereiin« 
poffibile»  • 
Ecdicendofifiiiaoo  r44o»-. 
fiiQCf,&  fc  oc  TU  ol  fece  vn’Oc 
. dioaoaa  cale  che  3afh>oce  oe«, 
copi  tanto  manco  della  diftl  ' 
aa  A 3<iade  captfee  8<^.fao-> 
cì,che  in  qnel  manco  polla  t.-: 
iiirfi  con  la  da  ferfi  To'Ordi- 
nanza  cale  che  la  frante  fia»^ 

: ’.ìfoltc  1^.  quanto  il  fianco^ 
>'hIoiralaniitiC.fi*4a,  della: 
A'Bifiannareino,o.inMgina*> . 
removn  ptralcUogramiiio  C 
D.fimileall'S.  doecbeia  fra 


r B.froatedei  deficiente^  *■ 
4».  meno  rad.  ^4.  che  è a- 
Tolte  i-^,  quant>>  jd. 
meno  radice  di-f.  Aio 
fianco  > 


. A 


A r.fronte  43.piu  radice  84. ma  diciamo  ji. 
A p.  fianco  } 6.  meno  rad . 4 1 rj-  ma  diciamo  z8. 


CJ 


meno  rad.  /184 

• -ijfla  meno  ^ a- 
cloit  f<^4Ò.  èia  grandezza . 

. . ' « ...  .■  _ :,i,.  ;;  <■.» 
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fenti  i428,peròanan*' 
zanofandi»,'  . ’ 
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n paraTellogrammo  de* 
fieiencv  o B 4 E,  ha  per 
fr00teoB.4a.-p  rad.  84* 
che  è Tdee  t -f-:  quanto 
ìrAio  fiancoG  T3  4.  pia  * 

radice  ’ 


A,0. fronte 4 a.meno rad.84«  nu  didallnò  | 

'A  Pifianèo-jo.piu  radide  o/-f  .ma  dieìÉdì04l*  • 

itproddc^èz440.  ' fanti 


«nanzano  fenda  r. 

b c.,--.  -r 

te  fia  Tolte 
che  pcrci 

naicdio  1440»  rcctiltncoRrflWfMro  de  fenti  daeof  &4eftard.?«.  qnde èia  graodtzzad’TO parar 

Vu  Idio- 


te r^- .quanto  il  fiattco.o  vogliamo  èiic  cómierfemence  che  il  fianco  fia  li -fjdelia  frócc» 
iòéfiò  fianco  fer'j'i«.& 'via  4a*fe  l'jr  la.  quantici ‘d'efiòpaialdlogramiiio  dai  qoaleca^ 


l(fi  , iD:!  evgl^lbie:; 

Itllogrammo  d TifioiiU  aU’S.fii  p«ròal  C DA  per  crouame  ilari  lei  partiremo  per '|i,denomf- 
iiatore  della  proporrtooe  dola  fronte  ai  lìauco  del  paraletiograramo  S.  & nc  vieoe  6 la  rad. 
del  quale,  cioè  radice  6 i £-.è  d fiaoco  T S,  del  paraleUograroi»ofl.T , che  moitiplicitoper  / » 
(cioè  per  radice  fa  rad.«4A  quefto  è «a  fronte  n Vd’eflo  paralejlogranmion  T,ehe  gionta 
ad  A C,4a,fe  oc  compone  A r,#a  pw  ra4.84.ma  dire»o4  ».piu  9*cioe  5 fronte dcirOrdinan- 
aada  farli, Et  da  i O.eanatpT  S.rad.dnf.reftard  ja.mcooTad.di.f,  ma  diciamo  5 «.meno 
8.  cioè  »8  perii  fianco  Sr, onero  A p.deirOrtìinanza  da  frirfi.  Onde  eflctìdo  di  file  aSa  fanti  51* 
per  filatelia  cootenira  fanti  /4»8  A però  ri  aaaoraranoo  fanti  i a.  ■ 

Et  perche  quello  Quefito  può  hauere  in  quello  Calò  due  rifpofte  come  di  gii  fi  è notato,  per 
dare  l^ltra  nfpofta  fingeremo  il  paralellogrammon  T.aceompagoarfi  alC  D-daila  parte  fnpe- 
riorc  fiDifira,&  eofi  iormaco  il  paralellogracomo  A.O  E P,efie  farailcercatoda  fronte  A 0,fara 
4a.mcno  rad.84.Et  il  fianco  A P.  ji.pm  rad.d/^f  ,ma  noi  in  intieri  rationali  diremoche  la  Or- 
dinanza da  farli  in  queft'alcra  politura  hauera  per  fronte  fu  la  difranaa  A B.frmci  1 1 . & per  fraq-, 
CO  fruiti, ofrle  cooccmra  fanti  i4i9.anaDzandOBÌ  perciò  fanti  ai* 

. . ' ^ropojìtione  ii.frohlema  IQ,  :T.V  ..  - 
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S 1 pUQ  diuiderc  vita  propofra  linea  retta  nella  proportione  del  medio, & dui  eftreml.  , 

j ..r.,..  .»  y •>  ■ ^ ■ ;■  .i  * • l'-'-t  ' " *’  * 

Sia  la  retta  A B.da  dinsderenella  proportione  hauente  fi  medio, & dui  eftrdmi  .'Per  frirlo.  Sòi^ 
pra  ad  efia  A .5.6  formi  il  Qiudrato  A & CD  A a vn  lato  d’eflb,angolare  con'efia'  A !B,&  fia  il  B 
C,6  applichi  f per  laaotecedeote  jo.propoficione)  il  rettangoloC  G,  eguale  al  Quadrato  A Ct 
& eccedente  efia  B C,oel  paralellogrammo  B G.fimile  a!  medefmo  Qudrato  A Ci  cioè  che  efib 
paraleUogrammo  B Q»fia  aoc’egli  quadrato  ( che  folo  il  Qi^dratoò  fimile  al  Quadrato  ) & le- 
gnacoil  ponto  S.doue  ia  propofta  A Bti  fcgacadal  lato  n G.del  paralellogrammo  C G.  fi  dico 

clTa  A .5.10  deccò  ponto  S.  cireredifiifa  come  fi'propone  nella  pro- 
..  portionedel  medioi  & dai  eflreipi  » ciocche  la  proportiòBc  di  tutta 
Q 1 )a  A 3.  allafua  parte  maggiore  che  ò la  BS*  i eguale  alla  prbpor« 

: tionecbeòdaqueftaiSSip^ma^ipréallar^ftanceS  A^^chcèla 
i:i  fi-  parte  minore, o vogliamo  tìne  la  parte maq^iorè  ^^ème^a  pro- 
.->11  :;;portkjoale  fra  la  linea  totale.^  B,8t  la  fùa  parcc'minóre  S k'  Dimo 
à i ftratione , Perche  al  quadrato  A C.  è eguale  dalla  Coqftrnttionc  il 
9 : V.  paralellogrammo  C G,lcttaodo  c<ppn>unemenCft^|9Ìafcuo  d efii 
oc  pàraleliogrammo  C S.  ti  dui  rimanenti  .rettang(diSD,Sr,  faranno 

^ ^ . eguali  fra  lorori  quali  hauendoi  dui  angoli  A $ o*^  $jG  ;eguali  fra^ 

, : : loro,cireado  ciaton  d’efiì  recto,  hauetanpo.anco  (per  la  1 4.di  que- 
vi  • ' ilo ;i  lati  intorno  adiclfi  angoli  rcciproci,,cioe  nell’ vno faranno  le> 
dòe  efr«niej&  óelValer»  le  due  medie  di  4.rcttc  proportionali,  ^ però  pofto  per  e6teme  le  due 
D 8.S  A,<aranno  le  medie  G.onde  da  0 s. prima  a S S,feconda>rari  come  4^  G S, ter zàiad  A 

S.qnirta,  Eeperebeiedac  nliedic5  s,sG,  fono  eguali}  riduccndo  dette  4.rettc  proportionali,  a 
I .fole  continue  proportionali  li  poeti  dire  che.  Da  o Sr&  peròda  A 5 fad  effa  n s.cgualcXallz  ^ 
»,  fi»  come  d'alfa  5 s,  alla  s A»  ciocche  dallApropofta  retta  A B,  alla  fua  parte  inaggiore  5 s,  fia 
la  proporrlooc  che  è da  clTa  parte  maggiore  B a»alla  reftanee  parte  minore  S A»  & però  la  pro- 
pofta  A JJ. è diuifa  nella  proportione  del  roedioA  dui  eftrcmi  corife  fi  vpléoà.  • V . 

. ..  Et  che  della  retta  A 5.colLdiuifa,la  parte  5 s<fia  la  maggiore  è fiiÌDffeftol?p»  la'  I4.dél  quio- 
to;che  delle 4 quaotiti  proportionali  A ^IS  G<B s,$  A,*cIlendo  la  A prima  maggiflcc  della  B 
s,fua>arte  ieraa,aneoralas,G.terza,'  (&  peròfriAs. eguale  a quefta  s G)  fari  maggiore  della  s 
A quarta  Eccoli  li  conclude  che  la  BS.iqedia  proportipnale  fra  le  due  4 5,  A s,  eficndo  minore 
dellVna  AS.vicoeadeffermaggiorcdciraJtcaAa>  A \ 

'r  OucroiPer  efequire  qucftq  problema.cioe  pcE  diuidcre  la  propoftaA  nella  proportione^ 

delmedioA  duieftreuii.efl«A  B.fidiuidancl^iuntos.coineiafe^la  /J.propolicioocjicl  feco 
do  libro  che  coli  il  Quadrato  della  parte  maggiore  Bs.  fari  eguale  al  dutto  della  cotale  .linea  A 
B.nellafuareftante  parte  minore  ><s,perilehc<per  la  i7,diquefto)lc  tre  rette  a B.tot.tlé,&  BS, 
& S A.fùe  parti  fono  continue  proportionali, come  fi  ricerca, acciò  che  detta  A B.  fia  diuifa  nel- 
la proportioDe  del  medio, AcUiicftremi.  Le  linee  diuife  fecondo  quelta.  proporzione  del  medio, 
& dui  eflremi(cbiamata  da  moiri  Dìuina  proportione  per  le  mirabili  propricti  che  in  tifa  fi  feor 
sono  ijfopo  di  graodilhmo  yfo  oelie  Opcr  aciooi  Geometricfae>  come  fi  vede  nejlc  figure  Penra- 
-/vi  • / ‘ ' gone. 


LIBRO  SESTO. 

gone.fic  udii  corpi  regolari , & altri»  onde  é beoe  ad  eflèr  pronto  nelle  dinifioni  loro  eoli  per  ns* * 
mero.come  per  linea  lidie  rotto  fi  d moftraCD  nei  la  / i.propolicione  dd  fecondo  libro. 

• Et  fe  daca  la  parte  maggiore»  & fia  a c della  retta  da  diutdere  nella  propor tione  del  medio,  de 
dui  eftremi.vorrcmo  crouare  la  linea  totale»  ( 8c  perd  anco  la  parte  minore)  noi  da  rn  termino 
d’efia>&  lìa  c.eretcali  la  perpendicolare  c n»egoale  ad  efia  c a»&  dalla  fommiti  n»al  punro  r . nel 
quale  fia  la  dau  dtoifa  per  mezo.tirata  la  fubeeofii  o r»&  allungata  la  r c,in  d.finche  alla  rubcen> 
ùitxitfu  egudt  la  r di  aU'bora  la  a d*  fard  la  linea  totale  cercata  diuifa  ia  c»  nella  proportione^ 

' del  medio»  & dai  ellreroi»  la  maggior  par tc^ 


radice  i~ 

• • ■ 1 
9 

A , --f  rad. r-^ menci 


a d,  radice  pia<|-. 


della  quale  fard  la  data  a c;  Per  dimoftrarlo . 
Intefoladataac»  diuifa  in  due  parti  eguali 
inr»  & a quella  gionto  in  lungo  la  c d»  ne  Te- 
glie ( per  la  6.  del  fecondo  ) che  ai  rettangolo 
di  tutu  la  linea  coli  compoAa  nella  aggiun- 
u}»  cioè  il  dutto  di  a d»  io  c d»  (&  fia  il  c d o 1« 
hauendo  fatto  d.o»eguaie  a d a}infieme  con  il 
quadrato  delta  mica  della  a c.cioe  co  il  qua- 
drato di  c r»fia  egnale  al  quadrato  della  retta 
compofta  della  mitd  c r>&  della  aggiunta  e d.cioe  al  quadrato  di  r d>  & però  al  quadrato  di  r o> 
Xalla  quale  la  e d»ò  Tatù  eguaie)&  pereiò(per  la  primo)alii  dui  quadrati  di  r c(mità  della 

Àoilà) Scrii  e monde  da  ciafenna  banda  leuato  il  qiódrato  commuoe  di  r c»ne  fegue  che  ai  refia- 
cc  quadrato  di  co»<c  però  della  data  a c»fia  eguale  il  dutto  o rcttagolo  di  a d»in  c d»perilche(per 
la  i7.del  fello)  tal  proportione  fard  da  a d»ad  ae.quale  è da  a c»iftcfiaa  ed»  Ónde  (perla dilfini- 
ttone;ia  a d»i  diuifa  oelia  proportione  del  medio»  & dui  cftrcmi  in  c»  efieodo  la  fuamaggior  par- 
te la  ^u  a c»coine  fi  d propollo  di  fiur*  v’  ^ 

. Et  perche  li  amoreooli  & diligenti  Studeoci  conofeano  Torigioedi  quefto  modo  d’opcrare»dc 
a^dlioo  atticudine  alle  ioaeotiooi»fi  noti  che  fuppofto  la  data  parte  maggiore  efiere  la  voità» 
cioè  1. 6 d vedalo  quanto  faria  la  linea  tonle  da  diuidere»  6c  quefto  mediante  vna  rena  g^  dr- 
lùla|qaai  poniamo  che  fia  le.fic  fàppiamó  la  Ina  pam  maggk»n.‘cftci:exad.ia5.pin  la 

r.irvti.  n.  * i ; 1 ’ -v- lì  ìr;*.*n;:v  reftaocetmnoreiy.meno  rad.  M radico 


nd.nS'ibf  io.'  *•  r do  Se  rad.ii/.pitis.  parte  maggioro 

rth.  >7ìà  rad.iaS'PS  - : ■ioiviarad.ias.p/.|  > detina  da  io.  retta  totale»  da  chederi- 

I.  i < »■  * ■ aardi.partemaggtoreflcfi  vederà  che 

.1  iu  fa  leo.partieore.  ' £i ratLsasoo  p so.  deriuatà da  radic.j-^piu  .^.cioec ho 
yv  f.y-M  i ^ ì : .t,  —i.-.  .■[.  i quando  U parte  maggiore  ò i»la  linea 

• . & dcritwd  da  ; Wd.i^p-^.  totale  è rad.  i-y.piu-^.però  dato  i.par 

. y.  : . liftLii  ; te  maggiiM'e  conuico  trottate  rad.  1 

pio  -[-.elle fari^ finca  eoule.noatad.’t-^ièlapotenteia  i.&  in  -f.peròacoompagnate  adango 

10  retto  i.dato,dr  lua  mirdda  (obtenla  fard  rad.  che  gionto  -f  .mira  deiri.daco»il  com- 

pofto  fard  latocalerad.  i-[-»piu  Sia  n o»dato  /.de  fi  facci  n e>-[-.chec  o.fubrenfa  fard  radice 

i-|-.aUa  quale  facto  eguale  ea, fard  poi  tutto  n a.rad.  x •|  »piu  -[-.Che  incéfa  n p.  i . dioifa  per  me 
ao  io  c4r  giuotolt  in  ungo  p a(rad.i-^»meno «[-.rard  il  dutto  della  ctKafe  n a»in  p a.aggiuo  ucó 

11  quadrato  della  mird  n c.eguaie  al  quadrato  di  ca,(compofto  della  mird  della  data.dr  della ag- 

giuncap  a )6t  però  el  quadrato  di  c o»egut'e  a c a»&  perciò  alli  dui  quadraci  di  c o.&  di  n o»  oo . 
de  leuato  da  ciafcuoa  b anda  il  quadrato  die  n»ne  f^gue  che  il  refiantc  dotto  di  n a.io  p a.  da  vna 
banda  fia  eguale  al  reftante  quadrato  di  0 o>datl’alcra.4c  però  al  quadrato  di  n p.  (eguale  ad  n o) 
ilp.daaqae  i media  proportionale  fra  o a»&  p a»  onde  n a»  d dittila  heUa  proportione  del  medio 
de  dui  eftremidrendonp.data(ched  quanto  la  oo)Ia  Tua  parte  maggiore.  ! 

dt  Per  A Igebra  lenza  nocida  d'alcuna  I inea  coli  diaifa  & data  ia  parte  maggiore  i . il  Qnefico  li  ' 
potrd  fiiredieeodo.Troaifi  vna  quantird(che  fard  la  patte  minore ^alla  quale  gionto.  1. data  par 
ic  maggiore  6t  il  compofto  f Nnea  totale)  mofriplicaco  per  la  quaodrd  da  crouare  ( che  fard  iaj[» 
parte  aiioore)il  prodotto  fia  il  qnadratodli.parte  maggiore  data,  h*.:  b^  > 7-'.  -r-  > -j  'i.-*. 
t Sìa  laquancird  i e.giaaroiri.fa  i 4'-pio  i.ehemolci^ieatovia  1 e/a.rzpiu  i t-.ilcheèegua 
le  al  quadrato ft’y;quale  è i»Oode-io  quella  Eqoacioned'i  a & e.  eguale  a numero»ad  qua- 

drato d'-f  .mitd  d'-i. numero' delle  4rgìoocó  il  numero  i.della  Equacione»  & dalla  rad.dei  compo 
Ho  cioè  da  rad.i-^.caoatol'-['.mird  d’i.numerodelle  e. il  reftante  rad.  i-[-imeno -[-.fard  il  val<v  ' 
re  della  t,9c  però  è la  parte  minore  alla  quale  gionto  i .parte  maggiore  fa  rad.  i.^.  pin  linea  * 

cotale.  Onero  il  Quefiro  pocr ia  fiirfi  diecndor  f Trouifi  voi  quancitdfche  far  à la  linea  totale) 
dalla  qualeeauaco  i.da(o<parce  maggiore)d{  U>ieftii^(€beia{d-laparce  minotc)  moltiplica- 
• ’ ’ * ’ co  eoo 
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co  con  Ix  quantità  Cfoiiàca;ti  prodotoo  (14  quanto  il  quadrato  delia  djea  f .cioè  iìa  r.  Che  pofto 
la  quantità  da  crouate  1 f cacatone  i.  datocela  i -i-.meno  r.quale  nìokipltcato  via  l’i  a-  fa  i a 
'metto  1 1 di  queftoècgoale ad  i.^Quadratod'/  dato)cheaccommodacofImenO|iàrd  i a.cgua 
•lea  1 1 piu  I ;onde in quc#a  Equacioned’i  «eguale a a- & numerozad -|-.qoadratod’-j--mifà di 
> I ^numero  del  le  giunge  i.numerodel)a  Bquapons  & della  lomma  /-^(ipigliala  tad.eheè 

rad.  1 Y alia  quale  fì  giunge -Y-mirà  del  nuonctodeiic  « che  la  foinmarad.  i Yipiu  d eak> 

re  delta -Ti&  però  latà  la  quantità  da  trouarepoihii  a- ciocia  iioeaxotale. 

La  Regola  numerale  farà  ...Data  la  parte  maggiore  al  quadrato  d’elTa  fi  giunga  il  quadrato 
della  Tua  mità.cioe  la  quarta  parte  del  tpadrato  dplla  dacatO  vogliamo  dire, Data  la  parte  mag 
giorc  il  quadrato  dellaTaa  nurà  fi  moitiplkhi  per  /.  & alla  radic.del  prodotto  fi  giunga  la  mità 
della  data  parte  maggiore  che  la  fomma  farà  la  quantità  totale. 

La  Regola  lineale  da  eilraheredaqueft'Qperare  A'gebrìcopoerà  efiere  la  già  moftrata. 

Ma  dandoli  la  parte  minore  che  fìa  x «■.Pertrobara  la  linea  totale  diremo,  Trooifivnaquan* 

• cirà  alla  quale  giunco  i.f&  effa  quantità  farà  la  parte  maggiore)&  il  compofto^che  farà  la  linea  ' 
itocale^moitiplicaco  per  detto  i.tl  prodocto'fia  quanto  il  quadrato  della  quantità  da  crouarc.,. 

Che  pollo  clTa  quantità  x tgiontoli  i.fa  1 -i-piu  1. quale  moiciplibacoper  i.fa  piu  x*  & que- 

ilo  farà  egoalead  1 squadrato  delia  quantità  polla  i t.  Onde  in  quella  Equatione  ad -L,  qua» 
drato  d’^.mtrà  à’i  .detto  numero  delie  t giorno  i.oumero  della  Equatione* ik  alta  radice  delia 
iomma  cioè  a rad.  i -.gtonco  47>mirà  d’ i .detco-anmero  delle  * la  lomma  rad,  l-^*ptu  4-*  farà  il 
▼aIoredeIla‘e-.dt  però  farà  la  quantità  ooarte  maggiore  cercata  polla  1 «.che  eoa  i.parce  mino 
redatafa  |J-,piurad.  ebeè  laquancirà.oJioeatotale.  ' * 

Olierò  fi  potrà  dire.Trouifi  vna  quantità  di  làcà  la  linea  cotale  dalla  quale  canato  r ',  (parto 
minore  dataci!  quadrato  del  reliante(cioe  delia  parte  maggiorcàfiaquaoto  il  dotto  della  quali 
citi  da  crouare  nell' 1. dato, Che  pollo  la  quantica  r x.Cauatooc  i«datorellax  >r  menox.il qoaf 
drato  della  quale  ò i a (peno  i>.piu  r;&'qaefioè  quatoil  dnerotii  1 co.^Ja  i*daeo,efaefii  1 co» 
.ondeaecommodacoilmeQOtlìhauerà  i «piax.egualea  }co.  £tio qucflaEquacione di  i «* de 
numero  eguale  a co.Oal  quadrato  ^ l*nomero delle  co.eioc  da  a-^fi  cauàìlounie* 

ro  {.della  Equatione, &del  reilaute  i-|-.lìpigl{xla  ra^^eòrad.x«^.&quefio.fi.gfn]ige>8c(au« 
ad  irj^.mità  del  numero  delle  co.&  ne  refulcano  z-|-.piurad./-L.  Et  1 {-.menoraaic.i-L.perlo 
due  valute  della  co.che-puòhauere  quefta  Equatione, (che  alla  valuta  di  1 -|;^piarid,i  il  « va 

le  i-L.piu  radie.  1 1 -L.  che  gtootoH  i.fii  4t>  pii^dtc.i  .dettato  anco  I valoredaj  co.che 
3*via  i-L.piu rad. I ‘,-,fa medefmamence 4 r»piu rad. ii Y*Ma alla valuu di i>L><muo rad. i-i, 
il«  vale  ) Y 'nenora^/f'^  cbegiontoli  1.1x44^  menoriML  ii-^  . & tanto  anco èikvatore  di  | 
co.che  j.via  x-L  mpoorad>x.-|^'fa  medefmameote  44*  weno  wd.  1 1 ^)Ma  di  quelle  due  valuto 
▼na  fola  ci  feruefche  dfato  la  parte  minore  d Vna  lioteai  qòo  può  la  linea  totak  h'auere  fe  non  vna 
dccermtnata  luogbeàzaldr  quella  è la  valuta  maggiore  1 -f  piu  rad.  i & è la  quanti  tà  rotalo 

(che  1 4-  meno  rad.'<  non  può  eflere  la  linea  coralè  pefchè  canatode  1.  che  fidtce  douère  ’efleq 
re  Jrparte  minore  téitarià  ^ meno  rad.t  Y<chc  ^ mancodr  aieoteipoiche  dòtto  r omeno  radi-* 
ce  1 •L,nonanàaapuread  i.)  ~ Si  veda  dunque  la  Regolain  nuòieri  poterà  dare  dtcehdo.  Dac» 

'la  parte  miaore al  quadrato  d’elTa  fi  giubga  ii  quadrato  della Tua  inicà  (o  vogliamo  dijceilqiti* 
drato  della oMtà  d’cfiafimolaplichf  per /.^dedclreétilcaotofi pigli  larad.alla  ^uahx  fi  giunga  il 
compofto  della  data»&ràami^  che  il  refiiltance  fard  la  iiópaxocaie^:;  , . . v-  .i-.ù  ^ 

■ £e  in  tinea  fi  pocià  dire.Dac'a  la  parte  miooroac,  ad^a  eguale  eretta  pcrpeodkolarnieoeeii 
lat  d*  Acaneo  gioncoli  in  lungo  la  cn*  eguale  alia  iqatnità,;!&  tirata  lafabceokdnntlluogaodo 
pòi  laaa»fioocbe  in  md’aUnogamencon.m^fieegualralU  fubteiàad  n*al]’boibt  la  copale  a na*làNi 
rà  ialinca  diuifa  che  la  parte  minore  fata  la  data  a c»&  la  maggiore  la  c m.  Perche  xncefo  c mali 
uifa  in  due  parti  in  n ; iì  quadrato  d’efia  c m»  farà  eguale  al  quadrato  della  parrei  n,’  eoo  il  qua» 

* drato  deiralcra  parte  0 c,  & eoo  il  doppio  del  ducco  della  parte  m n.oella  nc»  & però  in  cainbio 
di  quello  doppio, con  vn  fol  ducto  di  a c(doppia  ad  n c)in  m a.  Ancora  il  quadracodi  e d»&  però 
die  a,  è quadruplo  al  quadrato  di  n c>  mici  dicci  onde  il  quadrato  di  d n,  & pexò.dittm.  ad  effi 
dui  di  d c.&  c n, eguale  fard  quiocupio  al  quadracq  di  n c*  code  giOneoIi  di  piò  il  quadrato  dr  0C| 
la  fomma  de’  quadrati  di  m n,&  e n,faràfc(rapI04uoe  quapòofei  quadrati  die  o..Ondeilquadra 
to  di  c m, parte  maggiore^  quanto  fei  quadrasi  di  ca,&VQdflt^)di'a  c.in  n m.  Hora  incefaaqi 
eguale  alla  a m.x^  piu  rad.  i -^.diuifa  in  a g egoalealia  niiiaaad.i'-Y*^  S q.rgpale  ad  n a i>^» 

& però  tripla  ad  n e*  fi  conoiceil  paraletlogrammoa  g cc.  filmato , o imaginatoefiere  il  ducco 
diac,in  mn,  perche  a g.  èegu|tle  ad  m n,  & il  paralcUogranimQgtxq.  contenere  fei  quadraci 
di  e DfOuero  di  c o,che  cffeMO g q.cripla  ad  a e,& g c dupla  alt'ift^a  o c*detco  paraJeMogrammo 
gtxq.  fi  poti  àdiuiderciu  fei  paraiellograiQml:qttadrii|ittiyic}iiM  de’ quali  fari  eguale  ai  qua- 
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4Ì^ato  di  c nifi  piralellc^rammo  a x dunque  ducto  di  a c>parte  mioore  helia  eotàte  It  m.  coti  co- 
inè il  quadrato  di  e mi  parte  maggiore  fsraano  eguali  alle  medefìmc  cofe  cioè  a fci  quadraci  di 
R CiCon  vn  dutto  di  a C|io  n ro,’perilche  eili  dui  cioè  il  ducto  di  a c»in  a mi&  il  quadrato  di  c m-  fa 
ranno  eguali  fra  Ioro,&  però  la  coule  a mi  fari  vna  retta  diuifa  nwlla  proportione  del  mediOi& 
dui  cftremii&  haueri  per  Tua  parte  minore  la  a Cidata  come  (ì  era  propoli o di  fare. 

Veggano  hora  li  Scudiofì  di  quanta  efficacia  fia  la  marauigliofai&  vcilillìma  Dottrina  A ige<- 
brìc3iO  Colica  applicabile  a tutte  le  Scien2e»&  Arci.poiche  da  fe  ci  fa  reoire  in  cogoirionc  dei 
la  refolucione  di  mofei  QaeGcii  8c  del  modo  Geometrico  da  operare  fenza  a&ciearci'l’intellcc» 
coio  particolari  Speculaciooit  quali  manco  non  fi  ritrouariano  da  chi  non  fulfcdi  fnolcoecccl- 
Icnce  ingegno,  & prattico  nelle  rÙmoflracioni  Geometriche . Onde  faria  molto  bene  che  molti 
ancora  ti  incaminaffero  in  tal  Dottrina  che  6 vi  fi  può  dire  annichilando  ; & dalli  Ioli  libri , ne  i 
quali  non  6 può  fcriuere  ogni  cofa  non  è molto  facile  da  appcenderc , nè  le  non  in  longhezza  di 
tcmpo.Io  mentre  che  ho  ancora  qualche  rigore  fe  bene  afdicco  dalle  iodirpoGtiooi,&  tocommo 
di  mi  adàcicarciroloocieriiniotreduria  in  buon  numero  di  perfonc  accci&  d i rircuolì  coftumi,^ 
Ct  gli  reputarci , & traccarei  con  ogni  mio  potere  prcféntcì  & fucuroi  come  fratelli  quando  ri  S 
dedieaflero  ad  gloriam  Dei  eterni  omnipoceccisifalucarcmque  ornamentum  Mundi.  ' 
i 
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SE  di  dui  Triaftgolijdui  lati  ddlVno  (iano  proportìonali  a dui  lati  dell'altro, & fìano 
•'cflìduiTriangoli’acconipagnati  in/ìemead  vn'angolo  di  modo  che  i lati  corrifpon- 
denti  d'efli  dui  Triangoli  fìano  cquidiflanti  l'vno  aH’altro  » & ciafeuno  delli  dui  angoli 
corrifpondenti  contenuto  da  i lati  proportìonali  fìacoalccriio  all'angolo  con  il  quale  eflì 
dui  Triangoli  fìano  accompàgnati  infìeme,  all'hora  il  recante  lato  dell’vno  farà  in  linea 
retta  con  il  reflantelatodciralcro  • 

' NeltiduìTriangoli  J ACiCDR,f7anoìdui  lati  A BiA  C.  deirrnoproportionaifalliduilaci 
CDiD Ridell'attroicioe da  A £.£.ad  A C 9.eòaie daDCia.a  D.R  j.dt  fraaaacemnpagnaci  infie 
me  ad  ra'angolo  A C D.  di  modo  che  il  lato  A fia  eqnidiftante  allo  a lui  corrifpondente  D C» 

& il  lato  A C>  equidiftance  al  D R,  6 che  anco  ciafeuno  delli  dui  angoli  A & D.  corrilpondenti 
fra  lòròfeflèodo  i contioedtii  dui  Iati  proporttonalimttircuno  delli  dui  Triangoli^lìa  coalcer- 
DO  aU'angoIo  A C D.oel  quale  effi  dui  Triangoli  fono  aecompagoati  infiemeìfi  dice  che  i dui  re« 
fanti  Iati  loro  JSl  C,C  R.compooeranoo  ima  linea  rctta«cioe  che  effi  B C.C  R>  faranno  accompa 
gnati  iofieme  per  il  diritto , o vogliamo  dire  i che  allungato  l’vn  lato  eflb  allungamento  fi  vniri 
con  l’altro. Diqaofratione.Perchc  la  rena  A 3iò  eqnidiftante  alla  D.Ci&  fopra  ad  efie  cade  la_* 

' I * . > ACirarmaodolidaiangolieoalcerni  A.& DCAj 

. ne  fegue.che  l’Aifurgualeal  D C A Ancora»per. 
che  le  due  rette  A C|D  Rifono  equidiiUntii  & fo- 
pra  ad  effe  cade  la  D Ci  formando  li  dui  angoli  co 
alterni  D..&  D C A.  ne  fegue  che  ancora  l’angolo 
D/fia  eguale  al  detto  D C A.ondcfper  la  prima^ 
communeconecffione^  l’angolo  A.  fari  eguale  al 
ìD.  ma  li  dui  Iati  continenti  l'angolo  A.  fono  prò» 
jportiooali  aHi  du^  lati  continenti  l’angolo  D.  pe- 
rò C per  la  tf.propofitione  di  queflo  libro  ) efiì  dui 
Triangoli  3 A C,C  D Rifono  cquiangolt»cioc  l’an 
góloR.£iri egoàleal  D GR,faoeortifpcndeneei  & il  reftanfe  B C A.'al  reftante  R,  effendo  dun* 
qae  l'angolo  Aicgualeal  O C A.Bb  fi  Seguale  alt)  C Riti  compofto  delti  dui  A.&  B.fard  eguale 
al  comp^odellidut  A CDiDCRidoed  totale  angolo  A CRiperilche  coli  alli  dui  A •&  Bico- 
rne all’A  C Ri  gtuoeo  eomihune'menee  l’angolo  A C B.  la  fomma  daU’vna  parte  che  fono  li  $ .an* 
^ii  del  Triangolo  A BC, farà  eguale  alla  fomnoadall^altraicfaed  li  dui  angoli  A C/2i  A C B;Ma 
la  fòmma  delli  j cogoli  del  Triangolo  AB  C|è(pec  la  | t-del  primo)  eguale  a dai  retti, perilchc 
jàneo  la  fomma  delli  dui  A C Ri  A C Bifati  medefmamente  cgualeadui  recti  i Onde  perche  dal 
termine  C»  della  retta  A C,  fono  tirate  iodinecfe  parti  le  due  rette  G B»  C ÌZ  i & occorre  che  H 
dai  angoli  A C B.A  C K,che  elle  fanno  eon  la  A C,foao  eguali  a dui  retri,  re  fegue  (per  la  i i-del 
prinoo)  che  cficdac  rette  C Rifiano  coogiunce iofieme  per  il  diritto  facendo  vna  fo'a  linea 
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retta  li  Riche  e quello  che  fi  voieua  moftrare.  ■ Auertafichc  diiopra  fì;è  poSa  epifilla  eonditicK 
tic  che  nellidui  Triangoli ciaiciino deli dut angoli eheliaaro  i lati propoitiOiiaii.cioe li  A.& 
fìacoalcernoaliangoiocon  il  quale  fi  fonoaccompagnaci  efii  dui  TnangoU.&  cTangoto  ^ CD 
perche  Talcra  coodicionc  deH’elTere  equtdillanci  i dui , & dui  lati  propoi  Clonali  cornlpondenci 
incili  Triangoli  non  balia  a conciuderecheiduircitanri  laciJSCtC  R.  d'ctiìHaoucungir.ociia 
linea  retta, o perfldtritto,chefe  da)  poncojB.uraceinola  BD.lungaab*nepiacico,punumos4» 
cquidiltance  alla  A Ctprefa  per  ruacorrilpoadente,&  dal  punto  li.la  D R,equidiliaote  alla  A B» 
prefa  per  Tua  corrifuondence,&  eda  D R.i'jtca  lunga  cauto  che  dia  alla  I)  hibbi  la  p 'oporrio« 
ne  di  à A^ad  A>C,(chc'enendO’A  B.10.AQ15.&  B D.x^.fardla  DR  tiraralab  Rinitciili 
dui  Triangoii'C  A B,B  D R,aecompagnaci  infieme  mediante  langoloC  BiD,&  Aiucou  li  dui  l»r 
ti  C Al  A ^.proporcionali  alli  dui  iati  B D,D  /Z,&  d'cfiì  l'A  B.equididanrrai  D RUuo  cotrifpoa 
dente, & anco  l'A  C,equjdittanceaLO  B,.a  lui  corrifpoadence,  non  perciòil  rettance  lato  fi 
ri  in  linea  retta  coni)  reftancelato  B R,Ec  quello  auuiene,perche  l'angolo  A, none  coakemo  al 
C ‘B  IXche  accompagna  lidui  Triangoligli  come  né  anco  è il  D.  cortilpondeiitc  aH’A,  eoaleerno 
a detto  C fi  D.&  perciò  efir angoli  cortifiiondenci  A,&  D<  non  lono  eguali  fraPloro;  che  quaodA 
anco  fallerò  eguali  come  nella  feconda  figura, & iliacoc^  C,equidiltanceal  B D,  ruococtifpon# 
dente  non  (aria  poi  l'a'tro  lato  B A.equidiliance  allo  a lui  corriTpondente  D R,&  coli  dii  angoli 
A,  & D.  corrilpondenti  & eguali  non  pocriano  edere  coaitcrni  al  C D S,  che  accompagna  cflà 
dui  Triangoli, onde  accioche  i dui  redanti  lati  delli  dui  Triangoli  fiapo  in  linea  retta, conuicno 
che  non  folo  i lati  detti  fiano  equidtUanti  a i lati  a loro  corri(pondcnti,ma  che  anco  come  nella 
terza  figura  edi  Triangoli  diano  in  eli  mod«  che  cìafeuno  dclli  dui  angoli  A,&  D.corrtipondeiu 
ti  di  lati  proportioDali  eenghino  ad  edere  toalcctQÌA&  però  eguali  all’angolo  A CD.  <;hcUiic^ 
compagna-..  . , ,, 
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SE  in  Cerchi  eguali  diano  angoli  fopra  al  centro , o fopra  alla  Circonferenza  la  prò« 
portioiie  d’clfi, angoli  farà  egual/c^la  p ;oportione  delli  Archi  che  riccuono  quelli 
angoli , ^ome  bali  loro , Et  la  iddTa  pioportione  farà  fra  li  Settori  condituiti  aclliceatii 
delTrGerchi . • ' 
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Siano  I dui  Cerchi  eguali  A D S T,i  cenni  delti  qtall  liano  e,&  E,  8c  piglinfil  ài-rifi  darat 

chi  come  fi  70gliao,&  nano  D R*S  Tifopraalli  quali  dalli  loro  centri  fi  faccino  g'i  angoli  O E'R 
& S E T,&  dalle  circonferenze  gli  angoli  D A R,&  S^T.  fi  dice  che  la  proportiooc  dell’angolo 
D E R,  a 'ringoio  SET,  Et  dell’angolo  D A'R,  all’S  ^T^Ec  anco  dal  fectore  DER(conceinico 
dalli  dui  fcmidiametri  E D,E  R,&  dall’arco  D R;àl  Rettore  S ET, contenuto  dallidui  (èmidianic 
tri  E S,  £ T,  & dalt^arco  S T,  fa>  à eguale  alla  pròportione  che  é daH’arcoiD  R>  all’arco  S T>  Per 
dimoftrario.  Tirata  la  retta  S T,cOrda  dell'arco S T,  da  tn  termine  d’elTa,  pouiamo  daiI'S.  fi  ae- 

I - I : ì ■ , commodi  la  a lei  eguale  S fi.  che  fari 

X q corda  de'l’arco  S fi, quale  arco  S CS.fari 

! eguale  all’arco  ST(per  la  t8.de]  terzo^ 

Onde  ancora  (per  la  a 7.dcl  terzo;  l’an- 
golo S E (intefo  tirato  il  femidiame- 
cro  E B,  far  d'eguale  all'angolo  SET, 
perilcbecofi  fari  moitipìicejdnploran. 
golo,o  fpacio  BET,  vecfo  S.  contenuto 
dalli  dui  egua'i  fi  ES,T  E T,come  anco- 
ra iaRoftiplicc  duplo  l'arco  fi  S T,ali^ 
co  SE  Tv  Andorar  neiralcro  Cerchio  ci» 
. raca,o  imaginata  la  retta  Di'!,  cordai 
dell’arco  D R,&  dall  Vno  de  fuoi«ftremi,&  lìa  dal  D.accommodate,o continuate  akrd  linee  ree 
te  a beneplacito  poniamo  le  ducDO.O  N, eguali  ciafcuua  di  cflca  detta  R D.fard  dafeuno  dcL 
li  dui  archi  D 0,0  N, eguale  all’arco  O R,ondc  tutto  l’arco  N O D R.  fard  triplo  al  DR,  Bean- 
ho(intclì  tirati  alli  ponti  0»Sf  M*.irfemidiamecri  E 0,E  Nlcìafcunodèllidui  angoli  D EO.O  £ 
N.Card  eguale  all’angolo  D B R;perilehe  il  totale  angolo  fif  E R f eoncdiuto  dalli  tre  ègoali  det 
ti  N E 0,0  E D,D  E Rifarà  triplo  aH’angoto  D E R, ciac  talmente  i moitipKcé  Tadgcilo^N  E'R» 
all’angolo  D E /2»comc  è l'ateo  N R, all’arco  D RjEcin  effi  Cerchi  eguali  fc  l'acco  fi  8iT,'  (ari  o- 

guilc 
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gu«!e  2irarc0;]s|  O D ^lancora  llangolo  o /patio  ^ £ J,vci;ro  S.fard  egua/e  aH'angoIo  N £ Ritna 
|e  Varco  liS  T Ua  maggiorct  o minore  dell'arco  N O D R>  ancora  /ìmilmcnce  l’acgolu.o  l'pacio 
B £ T dercoi  ùr4  ma^giorc*o  minóre  dell'angolo  N E fiora  incefu  l’arco  S T,  come  prima_> 
i)uantic4>cSr  ì^irco  D K>come  feconda, l'angolo^  £ T còme  cerzj,&  Tango  o D E R.comc  quar> 
ta, perche  alia  prima,&  terza  fono  prefì  i moJciplici  egualmente  (cioè  doppi;  Jche  funu  l'arco  3 

5 I & TangolPfO  fpatio  B £ T,&  alla  fecoadat^  quarta  fono  anco  picfì  i mulciplici  egualmente» 

('cioè  tr  pli)chefono  l'arco  N l’angolo  N£R,&  fi  conofee  che  quello  che  auutenc  al 

moìtiplicc  della  prima  rilpctco  al  moltiplicedcllarecouda  (cioè  alTarco  B ST,rifpctto all’arco 
N O Ò R)inc/rcrli  eguale.omaggiore'o  miaorciauuiene  anco  almoltiplice  della  terza  rirpetto 
al moltiplice della quarta(cioc all'angolo, o fpacio BET detco,rifpctto all'angolo  N E R)in ef- 
ferli  fimilméce  eguale, o maggiore,o  minore, ne  feguc(per  fa  é.diffinitione  del  quinto  libro)che 
la  proportione  quale  è dalla  prima  quantità  alla  feconda  Zia  anco  dalla  terza.quantirà  alla  quar 
ta,  cioè,  che  come  é dall’arco  S T,  alTarco  D R,  fia  anco  dall’angolo  S £ T,  all’angolo  D E R;  Et 
perche  coli  l’angolo  S ETal  centro  è doppio  alTangoloS  A T alla  circonferenza  fpcr  la  so  del 
terzo, hauendo  vu'iiicfloarcoST  per  ba/e)com:  anco  l’angolo  OERaloencroèdoppioalTan* 
gjioD  ARalla  circonferenza,& perciò  dall’angolo  S A T alla  circonferenza  arl’angolo  DAR, 
alla  eirco.ifcrenza  come  dall’angolo  S E T al  centro, all'angolo  D E R al  centro, & da  quello  S E 
T ai  O E R. è come  dall’arco  ST, al  DRinefegue  confequentemsnce  che  anco  dall'angolo  S A T 
della  circonferenza  al  O A R,fia  come  dall’arco  S T bafe  deli'vno, all’arco  'D  K bafe  dclTaltro.il , 
che  anco  fi  poc.  ia  dimoflrare  adoprando  modo  fimile  a quello  che  fi  è fatto  intorno  alti  angoli 
del  centro.  Ancora  nelle  portioniST,S  3, imsginiamocffere  fatti  li  angoli  To  Si  Sr  B.i  quali 
faranno  eguali  (per  la  i7.del  terzo  confiflendo  (opra  bali  eguali  di  circonferenza)  che  fono  S B 
T.S  T S.ciafcuna  delle  qua  i é quello  che  rimane  dalla  totale  circófercnza  del  Cerchio, cauato* 
ne  vna  vo  ta  l'arco  S Talcra  l'arco  B S eguali  fra  lorolperilche  effe  due  porcioni  fono  fìmili, 

6 anco  eguali  cfTendo  fopra  le  due  corde  S 'T,S  B.  eguali, onde  aggiunto  all’ina  il  TiiangoloS  E 
T.dralTalcrail  Triangolo  S £ che  fono  egua  i(per  la  4.  propoiicione.o  per  la  S.del  primo^  ef* 
feudo  i dui  lari,  & loro  angolo  delTvno  (ouero  i ere  lati  delfino)  eguali  alti  dui  Isti , & angolo  ' 
deH’altrofoueroalIi  tre  lati  delTalcro^la  fommada  7na  banda  che  é il  Settore  SET,  farà  egua- 
le alla  fomma  daU’alcra,che  è il  Settore  S E perilche  il  Settore  compofio  daquedi  dui  cioè  il 
jSET,/erfoS.  fari  doppio  al  Settore  S ET,  cioè  calmenceè  moltiplice  il  Settore^  ET  decro,aI 
Settore  SET,  qualmente  é moltiplice  l’arco  19  S T,  alTarco  S F.  Ancora  nelTalcro  Cerchio  nel 
Diedefmomodo,  intefe  le  corde  R D,D  0,0  N, eguali;  eguali  faranno  ancora  li  fuoirre  archi,& 
nelle  ere  porcioni  loro  imaginaci  tre  angoli  efli  laranno  cgoali  fra  loro,  confifiendo  fopra  a bali 
eguali  di  circonferenza  periich:  clTe  tre  porcioni  fono  limili, & anco  eguali, cfTendo  fopra  a ero 
CO; de  eguali  fra  loro, onde  a ciabuna  d’efie  aggiunto  il  fuoTriangolo  rettilineo  contcnucodal. 
la  cordaidt  dui  lcmidiametri,che  li  ere  Triangoli  fono  N E 0,0  E D.D  E R,  A eguali  fra  loro,  le 
tre  romme,o Seccori  che  fe  ne  formaranno  faranno  eguali  Trtio  alTalcro,prrilche  il  Settore  com 
pofto  da  tutti  loro  che  è TN  E R,  hauence  per  bafe  eircoofcrcatialc  l’arco  N O D R,  fari  triplo 
al  foloScccorc  U £ 9, cefi  come  è triplo  l'arco  N O D R,al  fo'o  arco  D R,cioc  il  SctcorcN  E R» 
i calmeote  moltiplice  al  Settore  D E R.comc  è moicjp'icc  l'arco  N O D R, alTarco  D R,Ec  per 
che  fe  l’arco  B S 'T  fia  eguale  alTarco  N O O R, ancora  il  Seccore  BET  detto  farà  eguale  al  Se  t- 
tote  N E R,&  fe  effo arco  9 S T,fìa  maggiore, o minore  delTarco  N O D R, ancora  fìmilmcntc  il 
Settore  B ET, detto  farà  maggiore.©  minore  del  SctcorcN  E R.Intefo  bora  l'arco  ST.effcrcpri 
ma  quaocird, l'arco  D R lccjuda,il  Seccore  S £ T,cerza,&  il  Seccore  D E R,quarca,di  4.quancirà 
propo^cionali,&  eficndofi  prefi  a beneplacito  imolriplici  egualmente  alla  prima,  & terza, &an, 
co  i m slciplici  a beneplacito  egualmente  alla  feconda,  & quarta , & conofeendofi  che  Tempre^ 
filano  i moiciplici  come  è detto  prefi  con  tale  ordine)  auuiene  che  quello  che  occorre  al  moici- 
plice  della  prima  rifpecco  al  moltiplice  della  feconda  in  efierlì  eguale.o  maggiore,©  minorcioc- 
corre  anco  di  necefli  à fimilmence  con  il  medefimo  ordine  ai  molcip'ice  della  terza  rifpettoal 
moltiplice  della  quarta, ne  fegue  (per  ia  6,difiimcioae  del  quinto)  che  la  proporcione  della  pri- 
ma quantità  alla  feeouda , & ia  proporcioue  deda  terza  quantità  alla  quarta  fiano  vna  medefì  • 
ma,ciue,che  dal  Settore  S £ T,  al  Settore  D E R,  fia  la  pioporcioue»  che  è dall’arco  S T,  all’arco 
là  R;pcrilchc  è maoifcfto  quanto  ti  volcua  dimoftrare. 

Corollario. 

DAUc  cofe  dette  è manifcRo  che  la  ^pportionc  del  Settore  al  Scttorc^c  come  dalTaa 
gelo  all  agolo, Perche  T vna>&  raltia  ^portionc  c U iftc/Ia  die  è dalTarco  alTaico. 

Da 
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Da  quefta  FropoRciODe  in  Practica  fé  oe  puòderìaare  il  modo  di  eonofceré  fa  qntneiri  dVn*'» 
angolo  dato, cioè  che  proporcione  egli  habbia  con  l’angolo  recto, Che  incelo  nel  Cerchio  A il  G 
D.ciraci  i dui  diametri  A G,/l  D.  che  h fegbino  ad  angoli  retti  nel  centro  C.eiaTeon  d ’effi  ^ 

foli  recti  ad  folo  angolo  retto , come  é da  cotta  la  circonferenza  al  la  quarta  parte , o al  qua» 

rance  dcfla,  Et  diiudcndo  l'angolo  recto  poniamo  il  G C D,  per  mczo  con  la  retta  C o,  dii  dl-^ 
uidcrà  anco  l’arco  G D per  mczo, cioè  if  G n, fari  eguale  al  D o,  £c  diuidcndo  l’angoio  retto  inJ 

tre  parti  eguali, o in  4.010  ;.opitì,(ìverràancoadiaidereilqua 
drance,o  quarta  parte  della  circonferenza  lìmilmeotein'trepar.' 
ti  eguali,o  in  4 0 in  5;o  p:ù,&  eoft  tal  parte  fard  rn’angblo  aencó 
del  recco,quai  parte  è l’arco  che  egli  ha  per  bafe;  del  quadranr^ 
o quarta  parte  della  circonferenza.  Et  perche, per  cònrmoditd  S 
{uolediuidcre  la  totale  circonferenza  del  Cerchio  in  360.  parti 
egnali  che  fi  chiamano  gradi  (eficndo  che  queflo  numero  3 60.  fi 
può  dìuidcrc  in  molte  parti  eguali  fenza  rotto,  che  egli  ha  miri» 
terzo,  quarto, quinto,  rcfio,occauo,nono,dccimo,duodictefimo» 
i^y.efimo,T8.efìino,jo.cfimo,*4.efim'o,3o.e6mo,id.efimo,Qua- 
r 5 ticfimo,4  y .efimo,  fcfl'antcfimo,73.cfimo,^o.èfimo,  I ao.efimo,: . 
iSo^elimOi  & 3Éo.efimo  in  intieri)  il  Quadrante  d’cITa  fi  diuideri,oconceni:d  gradì  fio,  &per> 
ciò  l’angolo  retto  fi  dice  eficre  angolo  di  gradi  90,  il  mczo  angolo  retto  è angolo  di  gradi  45;' 
r*.  d’angolo  retto  è angolo  di  gradi  30, li  di  tetto,  (che  c angolo  del  Triangolo  Equilatero  ) 
i angolo  di  gradi  60  fclic  60,  è li di  90)  Eccoli  degli  altri.  Oidepropofiovo’angoloper  ve- 
derne la  quantità  foglionoi  Pratcicihaurrediuifa  la  circonferenza  di  vnmezo  cerchio  io  i8o« 
pa  rei  eguali, cioc  ciaTcun  quadrante  in  90.  parti  che  fi  chiamano  gradi, & propofto  poniamo  l’an 
£•>10  g C R per  trouarne  la  grandezza;  Pongono  l’angolo,  o punto  C,  nel  punto,©  centro  C,  def 
fcmicircolo  di  modo  che  vna  linea  dclPangolo , 6f  fia  la  C JJ,  vada  fopra  al  fcitifdiametro  C A» 
Cefea  poi  il  punto  R,  fuori  del  feroidiametro  quanto  occorra  effendo  la  C R pili  lunga  del  femi* 
dia  metro  C A)Et  l altra  retta  C g.  dell’angolo  voltata  di  dentro  al  fcmicircolo  fi  vede  per  qual 
numero  dell’arco  A B D.p.  alfa,  & fia  che  palli  per  il  70,  chepcrciò l’ampiezza  >0 grandezza  di 
elio  angolo  fi  dirà  effere  di  gradi  7o,chc  fono  li  -J-,  di  vo  retto»  che  tal  proportionena  il  tbtalc^ 
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fna  retta,  eltaconUgìd  tirata  formari  Taogolo  cercato  di  gradì  /;o,  Nè  importa  fé  il  mezzo 
cerchio  che  (i  adopra  fiagrande,o  piccolo, pur  che  la  Tua  circonferenza  ha  diuifa  in  parti  egua- 
li con  diligenza, f'fe  beoe.quaoto  più  grande  egli  fari  canto  più  facilmente  li  diuideri  la  circon- 
ferenza in  detti  gradi  1 8 o.  ) perche  lì  come  l'angolo  che  ha  per  bafe  1'  della  circonferenza  di 

qual  fi  «rogli  cerchio  lìa  egli  di  che  femidiametrolì  voglie  recto,  coli  quell’angolo  che  haucrà 
per  bafe  la  miti  del  quadrante  della  circonferenza  di  qual  ù vogli  cerchio)  farà  Gmilmencc  la^ 
micà  di  vn  recto,  & coB  feguendo  : Et  fe  fopra  ad  vn  medefmo  centro  fi  faranno  molti  Cerchi  di 
diuerfe  grandezze*  o femidiamecri,  Se  dal  centro  fi  ciraranno  linee  rette  che  leghino  tutte  elT<_> 
circonferenze,  elle  tacce  faranno fegace  proporcionatmence  «cioccai  parte  farà  la  circonferen- 
za,o arcodVn  Cerchio  rifpecco  al  Cmdraace  del  fuo  Cerchio,elTendo  elle  inchiufe  dalle  mede- 
fime  due  rette,che  venghino  dal  Centro,  come  facilmente  lì  feorge  nella  figura  del  margine;  Et 
quello  fari  il  fine  del  prefente  fefto  libro , & (àactenderi  alli  feguenci , concedendone  nofiro  si- 
gnore Dio,&  ccmpo,&  commodo, che  a gloria  di  fua  Diuina  Macfti,&  beneficio  vniuerfale  fo. 
no  fempre  indrizzaci  cucci  i penfieri,8(  fatiche. 

Alcune  cofe  da  aggiungere  in  diuerfi  luoghi 
di  quelli  Elementi . 

A facciate  i9-nel  fine  della  quinta  Propoficione. 

Corollario . > 

Dalle  cofe  dette  fi  manifefta  che  quando  nel  Triangolo  di  dui  Iati  eguali  vna  retta  che  diuida 
l’angolo  d’elO  lati  per  mezo  arriui  alla  bafe  ella  fega  efia  bafe  per  mezo,  & ancora  >1  cotale  Tri- 
angolo in  dui  Triangoli  rettangoli  eguali , Se  che  ciafeuno  de  gli  angoli  dell'vno  è eguale  a cia- 
Icono  de  gli  angoli  All’altro, & ciafeuno  delli  Iati  dellVno  allo  a lui  corrifpódéce  lato  deiralcro. 
A facciata  a r .nel  fine  della  fefta  Propoficione. 

Di  qui  lì  conofee  che  adii  Triangoli  che  hanno  1 dui  angoli  fopra  alla  bafe  eguali , Si  però  i 
dot  lati  eguali,  fe  daU'angolo  de  i lati  fi  tiri  alla  bafe  vna  perpendicolare  ella  diuiderà  dia  bafe» 
9e  anco  il  Triangolo  totale  in  due  parti  eguali . 

A facciate  ag.nel  fine  della  1 1 .Propoficione. 

Ouero  incelo  aimaginaco  il  femidiamecroS  C,&  confiderato  il  Triangolo  C S N.di  dui  lati 
fèmidiametri  eguali  lì  angoli  S C N,  S N C.  fopra  alla  bafe  C N,  laranno  eguali  fra  loro , Et  nel 
Triangolo  R C S.£quicrure  di  dui  lati  femidiamecri  eguali  fimilmence  li  angoli  $ R C.S  CR,fo- 
pra  alla  bafe  S Rifaranno  eguali  l’vao  all'alcro, onde  tutto  TangoioN  C R.larà  eguale  alla  fom- 
tna  delli  dui  angoli  R,&  N.  ma  tutti  tre  elfi  angoli  C,N.&  R,  &nno  in  fomma  dui  retti  ( come  fi 
itaoftrarà  nel]a3a.propoficione)peròran'goloC,cheèiamitàdi  cucci  tre(dIèndocgli  (olocgua 
le  alli  dui  N,&  R JSe  però  di  dui  recci>fari  recto, onde  la  retta  R C.farà  perpendicolare  ai  la  C'  N 
A facciate  j }.nel  fine  della  ly.Propoficione. 

Ouero  efiendo  ciafeuno  delli  dui  angoli  C,&  AD  B.egnale  al  B.  per  rifpccto  delti  dui  Trian- 
goli Equicrurij^  A C,B  A D.  ne  feguiria  che  elfi  dui  angoli  C,  & A D B.  fufiero  eguali  fra  loro 
cioè  refirinfeco  A D del  Triangolo  A C D.  eguale  al  C * vno  delli  dui  incrinfici  oppoftiti  * il 
che  é imponibile.* . • 

A facciate  j d.doppo  la  lo.Propofitionc. 

■ Onero  daH’aogolo  A alla  bafe  B D.fi  tiri  la  perpendicolare  A C,che  allliora  perche  l’ango'o 
ÀCtB.nclTriangolo  ACBèrcttoeglifarimaggioredcirangòloC  A iS.  Apcròil  lato  A S, 
oppofto  strangolo  retto  fari  più  lungo  del  lato  £ C,&  per  la  inedclnua  ragione  i!  lato  A iJ.U^ 
fi  più  lungo  eli  C D.oode  la  fomma  di  AB  Se  A.  D.fat  à più  lunga  che  la  fomma  di  ^ C,  & C D. 
.cioè  che  il  cotale  B D.Ec  fe  la  perpendicolare  A C.cada  fuori  del  Triangolo, perche  ali’hora  nel 
Triangolo  A C D.l’angolo  C è retto, & però  maggiore  del  C A D.ne  fegue  che  il  lato  A U.oppo 
fto  all'angolo  retto  C.fia  più  lungo  del  C O.  oppofto  all’angolo  C A D.  minore  del  C.perilcho 
*larà  canto  maggiormente  più  luogo  della  retta  B O.parte  della  C D.  o<  de  canto  più  poi  la  fum- 
tnadcUi  dui  lati  A,A  D.farà  maggiore  dei  lato  B D. 

- ~ A facciate  5 i.a  righe  9>duppole  parolc,dei  numero  de'  fuoi  lati  fi  pana  quella  patccefi' 

(ioccoùendofi  nondimeno  che  tutti  li  angoli  della  figura  fianocomprch  da  tutti ’gh  angoli 
delli  Triangoli,  perche  la  figura  pocria  ìlare  in  modo  che  ella  fi  pocrià  diuidere  in  minor  ouine- 
f di  Trìaofoli  che  non  èil  numero  delli  looi  lati  manco  a.  come  fi  vede  per  efempio  ucl.a  figu- 
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ri  1 b c d e Fg  h,dt  S.  lati  che  è folo  diuiTi  in  } .Triangoli  perche  li  dui  Iati  a c d,iono  per  il  di-  ^ 

ricco, o in  retta  linea  fra  loro»&  anco  li  3 . punti  angolari  f g d,  fono  io  vna  iftcITa  dirittura, ma  non 
hanno  la  códicione  che  lì  ricerca  in  ellì  Triangoli  cioè  che  tutti  gli  angoli  della  figura  (Uno  com 
prefi  o contenuti  negli  angoli  delli  Triangoli^ 

£c  nel  fine  d ella  5 r.facciaca  fi  aggiunga  il  feguence  difcorfo. 

Ma  noi  potiamo  confederare  quello  che  a quctia  fimilicudine  auuenga  ancora  alle  altre  figure 
allungando  i Tuoi  lati  finche  concorrino  infieme,&  forgiarne  la  Regola  difcorrendo  come  fcguc . 

Intcfala  figura dit^.iatiifjoi  é.angoliinccrnifonoegualia  j.retcicheèildoppiodi  é.numc- 
ro  dell!  Iati  cauatone  Tempre  4>o  vogliamo  dire  è il  doppio  di  4.numero  deH'ordinc  della  figura» 
che  perciò  fi  dinide  in  4.  Triangoli  ( cioè  in  a.  manco  del  6.  numero  de  tuoi  lati  J gli  angoli  cucci 
delli  quali  Triangoli  Tono  eoocenuci  da  gli  angoli  della  figura  ; Qui  lì  conoTce  che  vno  delli  Tuoi 
angoli,  & fia  l'a»  con  l’angolo, x,  (opra  alla  baie  a b.  del  Triangolo  A a b,efieriorc  c eguale  di  dui 
retei^'per  la  / j .propoficione)&  il  medefimo  angolo  a, con  l’angolo  z,fopra  alla  baTe  a f.de!  Trian- 
golo efteriore  F.f  z,é  fimilmente  eguale  a a, angoli  recti, onde  la  Tomma  deili  -^.angoli  a x a z,cioe 
delli  dui  X at  z,cou  il  doppio  dell’a.é  quanto  4.retci,  Et  coli  il  doppio  deU’aogoIo  b,  infìerae  con 
Ji  dui  x,&  z»  a lui  compagni, ocoogiunciii  delli  dui  Triangoli  efteriori  3 lui  contigui  è eguale  a 4. 
recti,  & il  medefimo  fi  vede  auucnirea  ciafcunodelli  altri  angoli  feguenti  della  figura,  ciocche  il 
doppio  detl’angolo  della  figura  infieme  con  li  duoi  angoli  fuoi  compagni  delli  dui  Triangoli  èfte- 
riori  a lui  contigui  è Tempre  eguale  a 4.retci,  Onde  emendo  la  figura  di  6.1aci,  d:  però  di  é.asgoli  . 
^ vi  fi  contcniraono  nel  modo  detto  tf.volcc  4 angoli  recti  che  o.volte  4.fa  a-}. angoli  retti.  Onde  di 
quefti  a gretti  cauaudone  i!  doppio  del  valore  de  gli  angoli  della  figura,  cioè  il  doppio  d’8.  chc^ 
fa  id.&cauàcoda  »4.refla  8;qucfio  S.rcttancemofiracheii  la.angoli  Topra  alta  ba(c(o lati  del- 
la figura)dclli  «.Triangoli  efteriori  imporrano  quanto  8.retci,ma  tutti  li  iS.angoli  delli  «.Trian- 
goli importano  2.  voke  «.  cioè  1 1.  angoli  retti,  perilchc  li  foli  «,A  3 C D E F.  delle  cime  loro,o 
concorro  de’  lati  allungati  della  figura  importano  la  differenza  che  é da  1 2.  a 8.  valore  dcl'i  / 2 .• 
angoli  detti  Topra  alle  bali,  quale  differenza  à 4.  Concluderemo  dunque  che  d’vna  figura  di  «.Iati 
gli  angoli,  & Tono  ancora  cfli  «.facci  dalli  allungamenti  delU  «.lati  d’effa  da  ciaTcuna  banda  Ton^ 
eguali  a 4.augoli  retti  j ’ 

Similmente  intcTa  vna  figura  di  7.  lati  i Tuoi  ^.angoli  prefì  due  volte  con  li  1 4<eontigui  delli  7* 
Triangoli  efteriori  fbnoegualia^.volre?  fa  2 8.  angoli  retti  dei  quali  canato  ao.  doppio  di  10. 
angoli  recti  alli  quali  Tono  eguali  li  7 angoli  della  figura  reftano  8.  angoli  recti  alti  quali  Tono  e- 
guali  li  r4.decci  deiii  7.Triangoliima  lì  angoli  tutti  cioè  li  angoli  ai.delli  7*Triangoli  importano 
2.volre  7.CÌ0C  i4.recci  de  i quali  canati  li  8.decti  reftano  «.  peròa  «.  angoli recti  fono  eguali  li  7. 
del  concorro  de  i laci.Onde  in  ogni  figura  a moltiplicare  4.per  il  nutnero  de  1 fuoi  laci,o  angoli  il 
prodotto  è il  numero  degli  angoli  recti  alli  quali  Tono  eguali  gli  angoli  della  figura  con  gii  an* 
goli  delli  Triangoli  a loro  contigui  giuntoli  di  più  vn’alcra  volta  il  valore  degli  angoli  della  fi- 
gura (perche  egli  fi  confiderà  due  voice  J & gli  angoli  della  figura  Tono  eguali  a canti  angoli  retti 
quanto  é i!  doppio  manco  4.ds’  fuoi  lati.onde  il  doppio  de!  doppio  del  numero  de  i Tuoi  angoli, o 
lati , fari  2.  volte  cioè  S.  angoli  retri  di  più  di  quello  che  importa  il  numero  degli  angoli  retti 
alli  quali  Tono  eguali  gli  angoli  della  figura  fia  ella  di  quanti  laci,o  angoli  fi  vogli^o  vogliamo  di- 
re, Quando  di  dui  numeri  A.  numerode  lati  della  figura,  & ^.nunnero  delli  T riaogoli  nelll  quali 
almeno  dia  fi  diuida  il  B.è  a.mancodeU’A.alThora  il  quadruplo  di  B.farà;incora  manco  dei  qua- 
druplo di  A.  nel  quadruplo  di  2.  differenza  di  A,  a B.  cioè  in  8.  quale  8 .è  fempre  il  numero  de  gii 
angoli-retti  alli  quali  fono  eguali  gli  angoli  dei  Triangoli  efteriori  facci  Topra  alle  bufi , o lati 
della  figura, che  fono  in  numero  canti  Triangoli  quanti  fono  i lati  d'effa  figura;  ma  cucci  gli  ango^ 
li  dogai  Triangolo  Tono  eguali  a 2.  retti,  però  gli  angoli  recti  alli  quali  Tono  eguali  cuccigli  an- 
goli di  cucci  i Triangoli  efteriori  è quanto  il  doppio  del  numero  delli  Trìangoli,onde  da  eflo  dop- 
pio cauando  8.il  reftante  fard  il  numero  de  gli  angoli  recti  alli  quali  Tono  eguali  gli  angoli  de’  Tri- 
angoli che  Tono' nel  concorfo  delli  lati  allungaci  della  figura . {Et  eoli  fi  vede  poterti  dire  per  Re- 
gola. Dato  il  numero  de*  lati,  o angoli  d’alcuna  figura  Dal  doppio  del  numero  de’  Tuoi  lati  fi  ca-' 
ut  fempre  S.che  il  reftante  fard  il  numero  de  gli  angoli  recti  alli  quali  Tono  eguali  gli  angoli  che  6 
formino  nei  concorfo  di  tutti  ilari  della  figura  allungaci  da  clafcuna  delle  Tue  due  bande.  Per 
efempio.  Hauendo  vna  figura  di  100. lati  Dal  Tuo  doppio  200.fi  caui  8.  cherefta  192. però  a ipi* 
angoli  retti  faranno  eguali  li  100.  angoli  del  concorfo  detti  Tuoi  100.  iati  ; che  fe  la  figura 
equiangola,  cioè  di  angoli  eguali,  ancora  li  loo.angoli  del  concorfo  Tariano  eguali  fraioro,  onde 
etafeun  d’effi  faria-j--—  ^-,dirctto  cioè  tmporcaria  angoli  retti 

Et  perche  dal  doppio  del  numero  de  i lati  d’vna  figura  cauandone  4.  refta  il  numero  de  gli  an*- 
goli  recti  a i quali  gli  angoli  della  figura  Tono  eguali;  ma  da  efib  doppio  cauandone  8.  il  rcltante.# 

è 
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i it  numero  degli  angoli  recti  a i quali  fono  eguali  gli  angoli  del  concorfb  di  latid’elTa  figura./ 1 
fi  conofce  che  gii  angoti  del  coocorfo  importano  Tempre  4<recti  di  inaoco  di  que  Ilo  che  importa- 
no gli  angoli  della  fìgùra. 

A facciate  i i7*nel  fine  della  terza  Propofìtione. 

Si  conofce  mò  che  quando  vna  retta  che  venga  dal  Centro  non  Étcci  angoli  retti  con  la  da  le 
fegaca  elTa  non  fard  mai  fegata  in  due  parti  eguali.^ 

A Pedate  i So.Ia  OifHnicione  occaua  è male  ftampaca>&  ha  da  dire.  • 

Quando  di  quattro  quantitd  tolti  i molciplici  egualmente  aili  dui  antecedenti,  prima  t & ter- 
za,& ancora  alti  dui  confequeoei  feconda, & quarta  il  moUiplice  della  prima  ecceda  il  molciplice 
della  feconda,  ma  il  moltiplice  della  terza  non  ecceda  il  molciplice  della  quma  ^all’hora  dalla.» 
prima  alla  feconda  fi  dite  clTere  maggiore  proporcione  che  dalla  terza  alla  quarta. 

V ■ ’ . 

Modo  di  ponete  in  difegno  con  lo  Squadroj&  mifurarc  vn  fitopropofto  andandoui 
intomo,o  ferrandolo  con  vn  quadrilatero,o  altra  figura. 

1 » 

Sia  il  fico  A £ D E F G.  da  ponere  in  difegno , noi  cominciando  da  vn'angolo  defib  poniamo 
dal  B,  Se  fegnacali  lontano  quanto  ci  venga  commodo  la  cecu  c o d«Vedremo  fopra  ad  efia  ad  an- 
golo retto  il  punto  angolare  B.imaginandoci  la  retta  c B perpendicolare  alla  c d,  & andando  Ib- 
praadefTacod»  fegnaremo  il  punto  o,doue  ad  angolo  retto  fi  vegga  l’angolo  D.  & voltandoci 
dal  ddejgnaeo  doue  ci  Venga  commodo  fegnaremo  la  retta  d e,f  R g h i k.o  ad  angolo  retro  con  la 
c d,o  ad  altro  angolo  acuto, o ottufo  come  ci  venea  commodo  & andandoui  fopra  fegnaremo  lo  • 
pra  ad  efia  li  ponti  e f.  R g h i.  dalli  quali  ad  angolo  retto  fi  veggano  i pnnù  angolari  B p..E  F G. 
Se  aoco  il  punto  R.dal  qua  le  fi  veda  r Ardficio,o  Cafa  pofta  dentro  af  ncó  pfopofto,  & coli  voltau 
doci  al  punto  k,  & poi  all’m,  fopra  alla  k m,  & m a,  fe^aremo  i punti/q  p l( m,  & iV  da  doue  ad 
angolo  retto  fi  vedano  li  punti  F.E,G.Cafa,&  tji.Et  neU'andare  sii  perle  linee  c d,è  k k m,m  a» 
fi  mifuri  eoo  diligenza  ài  mano  in  mano  ciafenna  delle  Tue  parti  c o,o  dwitscfif  R,R  g.g  h.hi,i  k» 
k q,q  p,p  M S,S  m,m  a;  Et  fimilmento  con  efquifitezza  6 pigli  l^mpìei^u»òjquaoci^dJCÌafcuDO 
delli  angoli  d,‘h,m,  contenuti  dalle  linee  adoprate  » £t  cofi  andar  vedendo  da.dni  Ivbghi  dafeuno 
de  gli  angoli  & Cafa  del  fico  detto, aceioebe  fitta  la  medefma  operadone  in  Carta  con  le  Tue  mi- 
fure  ini  fi  pqfla  mediante  il  coocorfo  d’ogni  duk  pè^odicolari  venir  fesnandd  gli  angoli  detti  » 
St  drarc  le  linee  dallVoo  al  l’altro, che  poi  formato  il  fico  in  carta  fi  potrà  ancora  in  carta  diuìdea 
dolo  io  Triangoli, o io  altro  modo  trontre  la  Tua  grandezza 
le  perpendicolari  cBtSee  B.moftrano  il  punto  angolare  B* 
le  e D.&  f D.d  d;le  g £,p  E,r£ile  h F.q  F,rF> 
leiG.lG.ilG>lcm  Aia  A.rA:leRO«S  0|laCafa« 


DIgllized  by  Google 


C2^tfia  6goraTÌ»  É»cciaK  3 

A 


C -B 


A Buatte  st» 


ib  y ' -' 

irv^  ^ 1 ^fc.;3h;:  ji  • 

*M)  , :lf  3AOÌ:‘-  ■ 

J-  !,  1 T - .)BOS‘^  7? 


^^4  5 ' 


A Cuciate  a <4«' 


/•  “> 


A Ceciate  >71* 

4t 


1 


Ocuìus  anima,  qui  ab  alijs  ftudys  obeaeatur , defoditurqì  à Matbemati  'cis  folis 

reertatur , ac  rtuiutfcit  * 

DIFFESA  D ARCHIMEDE. 


TRATTATO  DEL  MISyRARE, 

òtrouare  la  grandézza  del  Cerchio},  - 

Doue Ji difende  Archimede  Siracujano dalle óppojttiom.  del  Signor  lojèjfo  Scaligero: 
£t  Ji  mofirpL  la  proportione  della  Circonjerenzfi  al  diametro  datali  nella fua 
opera  intitolata  CjclometricaSlementa  duo, non  le  potere  conuenire , . 

Dipiùs'ciàminanoalcunccofc  rcrittcriclla detta  opera  da clTo  Signore  nel’volcrcdarc 
Kcgoh  d infcriuerc  Jc  figure  rctilincc  equiangole  di  quanti  lati 
* fi  veglino  nel  Cerchio  « 

Dri  PIETRO  ANTONIO  CATALDI  LETTORE  DELLE  SCIENZE 

Matematiche  nello  Studio  di  Bologna^. 

ALL‘ILLVSTRISSIM0 

SENATO  DI  BOLOGNA^ 
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ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI  SENATORI 

PADRONI  COLENDISSIMI. 

» ^ 

Dottrine  Mathemaiicbc  Aritmetioa»  & Geometra  (òno 
^ ttli  per  la  chiarezza  delle  dimoftrationi  loro  che  non  vi  fi 


LC 


talipc 

doucria  giamai  pigliare  crrorc,nondimeno  da  alcuni  Scrit 
cori  di  gran  famajono  alle  volte  tolte  à dimoiìrare  propo- 
fìtionijò  cole  tanto  lontane  dal  vero^  che  è tnarauiglia^  on- 
de  chi  non  ftà  molto  auuertito  in  condderare  doue  fono 
diflètttue,  elle  paiono  vercj  & perciò  lene  potriano  indurre  opinioni  erronee* 
dannofej&  contrarie  alla  vera  Dottrinai  Fra  quefti  Scrittori  fi  polTono  romi- 
nare  Carlo  Bouilto^Nicolò  Raymaro*,  & il  Signor  GiolèHè  Scaligero,  quale  in 
particolare  nella  Tua  Opera  intitolata  Ciclomctrica  Elcmenta  toglie  à dimó> 
ftrare  che  la  proportione  della  Circonferenza  del  Cerchio  al  fuo  diametro 
fìa  potentialmente  decupla*&  in  que(lo*&  in  altre  cole  s'oppone  ad  Archime- 
de  Siracufano  Mathematico  Eccellendffimo . Onde  elTendo  le  Propo{ìtioni,ò 
Dlmoftrationi  del  Signor  Giolèffe  di  niHim  vigore , & le  fuc  Oppofltioni  er- 
roneejio  per  beneficio  de*  Studenti,  & per  non  mancare  allobligo  che  fi  ha  di 
difiendere  la  verità , Se  gli  Eccellenti  Scrittori  che  ce  la  inlègnaoo , fono  (lato 
adretto  à farc  ii  prefente  Trattato  della  Difièfa  d*A  rehimede , quale  dono , Ss 
dedico  à Voftrc.  Signorie  Illudriinmc  bcnignilTimi  Protettori, & Benefattori 
' delle  Virtù  * Se  Dottrine , fupphcandole  del  loro  fauore , & aiuto  per  (èguire  à 
ponere  in  Uice  molte  altre  Opere  mie  Geometriche , Se  Algebratichc  con  ac- 
crefeimento  della  Dottrina , Se  beneficio  de*  Studenti . £t  baciandole  burnii'* 
mente  le  mani  le  prego  da  nodro  Signore  Dio  continua  felicità,  Se  (aluce. 

Di  Vodre  Signorie  lUulbeUEmo  ^ 


Humiliilimo  (eruo 


*TUtroantcnto  Cataldi . 
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L prÌDcipio  deiranao'i 59/-mi  fu  moftrato  da  vn  Genti Ihucmo  mio  amico  il 
libro  in  foglio  incicolaco  lofaphi  Scaligeri  lul.Caf.  F.  Cyclomecrica  Elementa 
duo,  Ad  Illuifres  Nobilcs.  Aaip^ifs.HollandiaiVucftfrutiari  & Zeclandix  Ordì* 
ncs.LugduniBacauorum  ex  Officina  Plancioiana.//94.£c  m’alicgrai  grande^ 
meace  pcnfando  ch'egli  elTendo  compofìciooe  di  cosi  famofo , de  lecccrato  Si-  ' 

gnorc,&  di  tanto  chiara,  & celebre  HirpedouelTe  i pieno  cótencre  quello  che 

in  elio  (1  vedeua  eflcre  prefo  à dimoftrare,ma  leggendolo  con  attentione,&  noo  lo  trouando  co- 
me penfauojrcftai  molto  feonfolato  vedendorhe  pure  ancorai!  Mondo  non  haoeua  fatto  acqui 
godi  tale  Inucutioni  tanto delìdcrate,& mi  diedi  à acdereche  quefto  oobiliflìmo  Signore  forfi 
per  giuoco, ò con  arte,  à qualche  Aio  Anc  liaueflc  mandato  in  luce  tal  Libro  il  cótenuto  del  qua- 
\c  egìrbéniffimo  cdnofceÀe  cflerc  molto 'diuerfo  da  quello  die  in  eflo  pare  che  (ì  Togli  dimoftra 
re , nondiméno  edendo  ioifaeoaftrctcodi  direquclìo  che  d'cfTo  conofeo  non  hò  potuto  reftare>. 
di  mofxrare  che  la  protiortione  della  Circonferenza  al  Diametro  datale  dal  Sig.GiofcfFe  non  li 
puòconucnire,nècoQcludeclQ  altramence  la  propoAcionc  douc  egli  toglie ddimoftrarlaiEt  che 
le  OppoAtioni  fopia  ciò  dace  ad  Archimede  Siracufano  nò  fono  di  Talore.Tutto  queHo  però  fia 
detto, accioche  alla  fama  deirammipndQ,&  iicbiliffimo  Mathcmatico  Archimede  non  manchi 
conueneuole  diÀrfa  r & lion  redi  in  parte  alcuna  ofeurata  appredb  à quelli  che  fenza  fare  in  ciò 
bafleuoie  Audio  penCadèro  che  con  ragione  li  fude  concradetco.Ec  per  giouare  alli  amatori  del- 
la Scienza  ouuiando  alla  Anidra  opinione,'  ò dottrina  che  di  11  pocede  fucccderetilche  voloncie- 
ri  per  ógn'altra  caufa  haóerei  fìehiuato  di  fsrctpcrchc  hauendo  io  in  molta  ftima,  & rinerenza-* 
la  dottrina  i & virtù  de*  Signori  Scaligeri  vorrei  più  toAo  edere  atto  à lodarla , & efaltarla  di 
i^tiouo.  I , , , 

TAVOLA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

contenute  nella  prelcnte  Opera.. . ' 

. ^ a*  * ' 

i'I/cor/ò  dout  fi^kiinullaU  opp9fitim*  del Sig.Giofiffi  Scaligero  data  alla  proportione 
^ quale  moflr^  Archimede  doutre  ejfere fra  la  circonfertnz.a  de! CerebtOtò'  fro  dia* 

metro  facciata  ‘ ' ' / l 

Lato  ùr  Dodecagono  Equilatero  infcrìtto  nel  Cerchio  di  \6  di  diametro. 

Jie gold  facile  da  ^projfmrji  ’»l  veró  nel  pigliare  la  radtee  quadra  deUi  numeri,  7, 

Altra  Resola  di  appròjjim ottone,  t ^ 

Lato  ^ambito  delviritiqtfaitragono  infcrttto  nel  Cerchio  di  16. di  diametro,  l »> 

Lato  & ambito  del Ottagono  mjeritto  nel  Cerchio  di  16  Ji  diametro. 

Propof  tiene  fefict  àtl  8r^.  Cio/ejfe  doue  dicetl quadrato  deU'ambtto  del  Cerchio  ejfere  decuplo^ 

alquadrato  deì'dtametró.  ‘ /7 

ttbe  qatfìa  feflct  propqfitione  non  conclude  quello  che  ella  propone  di  dimoRrare,  /8; 

Cbefiantetlmoéq  del  dimofirare  d'ejfqqutntu  .propojitione -fi  patria  concludere  il  quadrato 
>■  - dell'ambito  delCercbio  bavere  qual  proportione fi  volejf-  al  quadrato  del  diametro,  1 9 

Pf amine  della  duodecima  propofittone  del  Stg:Giofefie,doue  fimojtra  la  inualiditàiéyuncoro-t 

laimpojjibilitdd'ejfa..  - or  ' >•  ‘ , ■ , , 

fitfrza  propofictone  del  Trattato  della  mifurqJel Cerchio  T Archimedc»et/ua  dicblaratione.qo 

‘^'Come  dato  il  diametro  del  Cerchio  fi  treni  il  Iato  del  ^indecagono  equilatero  da  infcr  inerii  >' 

^dacirconfcrtuerìi.  • 61 

Jffrowtf  fi  Jegua  à trottare  il  lato  del  Trenfagpno , ér  ancora  del  Sejfant'agono  regolari  circon- 

^ jeritti  al  Cerchio. 

Come  fi  troui  la  grandezza  ò fuperficie  del  Cerchio, dotte  fi  difbiara-la  primapropofitione  «T  Ar 
cbimede  nel  Juo  libro  de  Dimtnfione  Cirenli,  I 

Come  fi  iroutìa  grandezza  àeUaparte  dtCerch’toehiamata’ì>ettore.  ' 9 

Come  fi  troui  la  grandetta  dt  De  Portioni  di  Cerchio,  & altre  fu  e parti.  ' 1 0 

Difeor/o  neUa  InuentionediDa  ^eadr atura  ò Grandezza  del  Cerchio  fcritta  da  Nicolò  Ray  - 
maro  chiamata  Diuinum  lnuentum,à‘fua  Efammct  mojtrandojcbc  tUa  è molto  più  lontana 
dal  vcro,che  le  ddoprate  communemtnu, 
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DISCORSO 

Oac  fi  annulla  la  oppofitionc  del  Signor  lofeife  Scaligcro^data  alla  propor^* 
. nequalmoftraArchimedeSiracufanOjdoucrceircrefralacu:- 
eonterenza  del  Cerchio  al  luo  diametro.  ' 


H R trattar  breuemente  » & tener  conto  folo  di  quanto  occorre  in  quello 
^dilcorfo,  n dice»  che  Archimede Siracufano nei  (no  rratcacodcDimen:- 
I , «ione  Circuii  • ò vbgliamòdire  Della  miCura  del  Ccrdiio,concludc>  chot» 
pollo  il  Diametro  del  Cerchio  i.  all  hora  la  Tua  circonferenza  fard  più  di 
3-f  f .ma  manco  di  5 -f  • Onde  quando  il  diametro  lia  1 . lì  conclude  chb 
la  Tua  drconfereoza  non  può  arriuarea  3 ' • A ichc  opponendoli  il  Si- 
gnor loldle  Scaligero  > dice  che  non  può  edere  > che  quando  il  dumecro 
delCerchioè  i.Iafua  circonferenza  non  arriuia3  |.anzicheènecelTa- 
riojcheella  palTi  detto  3 7 -perche  le  la  circontèrenza  non  pairaifc  quello 
j ^-.òvogHamadirefelacirconfcrcnzanonfuflcpiudi  3 |.nefeguiria  chef  Ambito, òcótorno, 
ògiro della  figura  retriiìocadidod  ci  lati  eguali,  & tanto  m^giormentei'Ambirodi  ciafcun’al 
tra  figura  di  maggior  numero  dilati  infcritea  nel  Cerchio»  filile  maggiore  » che  non  è la  circon> 
ierenza  ifleffi  del  Cerchio  ( se  che  però  li  crouailero  porcioai  di  cerciiio  nelle  quali  la  Corda_* 
fulTc  piu  lunha  deirarco.ò  vogliamo  dire»  che  la  linea  retta  filile  più  lungi  della  curua  hauentoi 
jnedefimi  dui  punti  per  tennini  ) ilcheò  inconqenience,  &impollìoi.c  j Onde  d anco  tnconue- 
BÌeute,&  impoflÌ!)i  e.chc  la  circonferenza  del  Cerchio  lìa  lolo  3 J-.quando  il  diametro  lì  pona  i. 
£rperdÌ  TK>j[lrare  quanto  egli  dice  ( cioè  che  (lance  la  proportione  lèrquiretcima  data  da  Ar- 
chimede fra  la  circonferenza  del  Cerchio, & il  fuo  diametro, ne  (cguiria  il  detto  inconueniéce.^ 
Il  Si^or  lolèfr:  nei  Tuo  libro  a facciate  aS.pone  la  fèguente  fua  Propofirione  quinta . 

Amoitut  Dodecégoni  eirciti»  infcribtndi  plus  potefi  » quam  tireuls  ambttus . Et  quanto  dtitt'^ 
espi  piurium  laterum  fitorit  Polfgonum  circuio  infiribtndum  tanto  plus  poterst  ambitus  Po» 
lygonuqstam  ambitus  eirculu  i'  ^ ‘ 

Cioè.  L’Ambito  del  Dodecagono  da  infcriuere  nel  cerchio  è m^giore  che  fambico  del  Cer.- 
cliio.  £tcOiii^queacemeacediquaQCÌpiùlaciraràlafigurareccilinea  equilatcrada  infcrìoerfi 

nel  Cerchio  canto  più  fari  mag.  Tarn 
ybito  d'efla»che  rambitodehCerchioi  > 
FORMANDO  il  Cerchio  A. 
C.  D.  B.  G.  & in  eflb  infcriuendo 
vn  Duodecagooo  equilatero, fiartoJe 
due  lince  rette  A.  D.  Se  D.  B.dui  lati 
d'cflTo  Ouoiecagono,  & tirata  la  ret- 
ta A.  B.  ad  e^dui  Iati  fòttocendente 
ella  fari  il  lato  deli'Efagono  infcric- 
. co  nel  Cerchio,  & perche  ella  è lem- 
pre  eguale  al  fèmidiamecro  del  Cer- 
chio in  che  TEfagoiio  fi  inferma , po- 
nendoli il  diametro  A G.  di  quello 
Cerchio  I II.  ella' A.  B.  lafodeH’Efa- 
gono  verri  ad  elTereS.  Horadiceil 
Signor  lofcffe , che  pcrflo  il  diametro 
del  Cerchio  id.all’horalafuacirc&- 
fcrenza  per  quanto  rooftra  Archimc 
• de  non  arritiarìa  a 5o-|-.  ( che  nafte  a 
molcipUcarc  K.via  3 f . ) ma  fuppo- 
fto  anco  che  ella  arriualTe  a 5 1 . eoo-, 
tutto  ciò  l’Ambito  del  Duodecago- 
no  eccederà  effa  circonferenza 
die  l’ambico  del  Òuodecagono  det- 
. «più  di  51.  dt  pò:  oaottrarlo,  il  Si- 

A gnor 


Digitized  Dy  Google 


gnor  fofefFe  tirata  la  linea  retta  F.  H.  D.  dal  centro  F.  del  Cerchio  all’angolo  D.  del  Duodcca- 
gonojquale  F,  D-  fcga  per  mezo  an  angoli  retti  nel  punto  H.la  retta  F.A  laro  dell’Efagono  foc- 
totendeote  alti  dui  lari  del  Duodccagono,dice  ( come  è vero  ) che  la  pocentia  della  linea  F.  H.  è 
C cioè  che  la  linea  F.  H.  è per  la  lunghezza  radice  quadra  di  48.  ) & feguendo  dice>  che  la  lun 
§hezzad'e(Ta  F.  H.  fari  6 }- 1 .in  circa, che  cauaco  dalla  lughczza  F.  D-  ( lemidiametro  pofto'8  ) 
reftarilalughezzadiH.D.  i , .in  circa.  He  poco  di  Torto  fegue  a dire  (come  è vero)  che  l'an- 
golo D.  H.  A.  è retro, & che  il  quadrato  di  D.  A.  è eguale  alla  lomoia  de)  quadraci  di  D.  H.  & Hr 
A>poi  feguendo  a righe  atf.dice . 

Et  quia  D.  ^A.  ejUeitm  Duodeea^oni  ambitut  Dutiec  agoni  plus  poterti  quam  duodeeies  H, 
A,  hoc  tfi  quam  triplum  diametri  %À.  G.  duodeeies  quadrato  / Y-f*.  boe  efii$.  integris  fere 
tentialibus  ; quorum  latus  longe  maius  efì  » quam  -^^-  diametri , %!Maior  efi  igìtur  ambitut 
Duodecagoni quam diametri, ideo longe maior quamperipberia  A,E>C.  D.G.  ■ '» 

Cioè.  £c  perche  D.  A.  è il  lato  del  Duodecagono,l>ambito  dei  Duodecagono  fard  più  poten- 
te , che  dodici  volte  la  H.  A.  cioè  che  il  cripio  del  diametro  A.  G«  canto  quanto  importa  dodici 
volte  il  quadrato  d’i-Y  ilcHe  è 1 3 . intieri  potentiali  in  circa;il  lato  de’  quali  è ntolro  maggio- 
re,che  li  Maggior  dunque  è Tambieo  del  Duodecagoao>che  li  dia- 

mecro.però  è molto  maggiore, che  non  c la  circonferenza  A.  £ D.  B.  G. 

Hora  nociù  che  in  quefto  Tuo  ragionamento  doue  confìfle  la  fua  conclufìone  non  è realmente 
dimoftratione  necefTariaj  perchefebene  D.  A.  lato  del  Duodecagonoè  piu  potente  diH.  A. 
( che  è la  quarta  parte  del  Rametto  A.  G.'(eireodoefraH.  A.  lamitddel  ùttodeirEfagonoin- 
fcrirco)&peròc4.)cancoquanto  importa  il  quadrato  dellalineaH.  D.  (dà  lui  poùacircaa 
1— C-)  non  è però  necefrarioeffer  vero  quello  che  detto  Signor  lofeffe  ne  fe  feguire,  cioè  che 
l’ambico  del  Duodecagono  ( che  è t a. volte  quanto  il  lato  D.  A.  ) ha  piu  pocente»che  il  dodecu- 
plo  di  H.  A.  cioè  che  il  triplo  del  diametro  A.  G.  tanto,  quanto  èia.  volte  il  quadrato  d’ i -j-y** 
£c  lo  conofeeremo  crafportando  in  margine  il  triangoletco  rettangolo  A-  H.  D.&  allungando  il 
lato  A.  H.  verfo  l’H.  fino  in  r.talmente  che  X.  r.  fìa  dodecuplo  ad  A.  H.  & che  però  fia  48.  triplo 
del  diametro  A.  G.  & ancora  allungando  il  Iato  A.  D.  verfo  il  D.  fìoo  in  n.  talmente  che  A.  n.  fìa 
dodecupla  ad  A.  D.  & che  però  effa  A-  n.  venga  ad  effere  l’ambito  del  Duodecagono  da  inferi- 
fiere  nel  fopradccco  Cerchio, & tirando  la  r.  n.  che  fari  equideflante  alla  H.  D.  per  la  z.propofì- 
tionedel  fedo  de  gli  £lenKncid’£uclide,&  però  perpendicolare  alla  r.  A.  haucremo  formato  il 
triangolo  rettangolo  A.  r.  n.  limile  al  triangoletco  rettangolo  A.  H.  D.  perilche  elTendola  linea 
A.  r.  1 3. volte  quanto  la  A.  H.  a lei  corrìfpondente  nel  triangolo  piccolo  ( & coli  la  A.  n.  i a.vol 
. te  quanto  là  A.  D..)  ne  feguiri  per  la  feconda  del  fedo,die  la  r.  n.  fìafìmilmence  ii. voice  quanD 
to  la  H.  D.  a lei  corrifpondcnce  nel  triangolo  piccolo, onde  quando  la  H D.  fìa  i -pT*  all’hora  la 
r.n.  faria  mafappouiamocheellafuffe  ij.  [poiché  11  Signor  lofeffe  dice  l’ambico  del 

Duodecagono  potrà  piu  del  triplodiametro  A.  G.  dodici  volte  il  quadracod'i  Y v*  cioè  quali 
ij. intieri  poeenciali,£  latode'quali  [dic’cgli  ] è moltopiù  delli  yy*^^^  diametro f cioè  mol- 
to più  di  3.  vnicà  i perche  edendo  il  diametro  A.  G.  r 6»  vnità , ciafeun  fediciefìmo  del  diametro 
è 1.  ^ ilòbe  infiecne  con  il  triplo  della  lunghezza  del  diametro  ( cioè  con  48.  ) fa  più  dellì  [- y* 
.del  diametro  C cioè  di  ji.)  & però  è molto  maggiore  della  circonferenza  A.  C.D.  B.  H.  Hora 
^dfco  Ce  la  Itoea  r.  n.  dodecupla  alla  H.O.  fi  pone  ^ere  1 3 .perche  la  linea  X.  n.  c più  potente  del- 
la A<  r.  48.  nel  quadrato  r<  n.  fe  noi  mediate  le  A.  r.  & r.  n.  vogliamo  trouare  la  A.  n non  bi- 
fogna  giongere  laradicèquadràdia  j.  cifeè  piudi  3. alla  lunghezza  di  A.  r.che  è 48.  & faria  pili 
di  5 1.  & dire  che  perciò  A.  o.  è più  di  3 f » che  quello  in  tal  calo  non  fa  a propofìco , ne  è vniuer- 
Talmente  vero, che  nclli  Triangoli  rettangoli  giungendo  la  radice  quadra  d’vno  de’  dui  lativche 
contengono  l’angolo  recto  con  la  lunghezza  deU’altro  d'effi  dui  laci,ne  venga  per  fomma  la  lun- 
ghezza del  latooppollo  all’angolo  retto, & quando  pure  alcuno  haueffe  opinione  che  poteffe  ef> 
I lér  vero  bifognaria  dimoftraciuamente  prouar  lo,  & flabilirlo.  } 

»,  Anzi  fe  noimiediauce  le  linee  A.  r.  & r.  n.  polle  48  |&  i } . vogliamo ’crouarc  la  {lunghezza  di 
A.  n;  bifognagiongcreilqnadratodi  13*  che  è 169-  con  il  quadrato  di  48.  chee  3304.  òc  la  fom- 
ma che  e Z47  j .farà  il  quadrato, ò potenza  di  A.  n;  però  la  lunghezza  di  A.  n.  farà  la  radice  qua- 
dra di  247  3. cioè  alquanto  meno  di  49  i ^P^i'òiiucor  meno  di  29  i » Et  cofì  l’ambito  del  Duo 

decagono  non  faria  piu  di  3 i.comevuol  concludere  il  Signor  lofeffe.ma  ne  anco  arriùaria  330. 
perilche  egli  non  eccederla  altramente  la  circonferenza  del  Cerchio . Et  fe  il  Signor  lofelfe.* 
voleffe  incedere,  che  i’ambico  del  Duodecagono  fìa  piu  potente  del  Dodecuplo  della  linea  A.  H. 
nel  Dodecuplo  del  quadrato  dell  a linea  A.  j3.  poflada  lui  !-{-—•  quello  non  faria  vero , perche 
hauendo  noi  prouatocbe  la  linea  r.>n.  è Dodecupla  alla  H.  D.  ycaiamo  a conofccre , che  il  qua- 
drato d’eira  r«  a.  non  e Dodecuploal  quadrato  della  H.  D.  anzi  le  farà  1 44.  vplo , poiché  la  pro- 
por- 


^arcione  dc’quairacr,efiapli'caca  aUa  ptuportlone  d«lk  linee,  che  fono  Iati  d t-flì  quadrati  ( ptfr 
la  1 9.  del  fello  d’Euclidc  ) onde  fé  quello  mediante  voleflìmo  crouare  qudeo  più  polTa  TA-  n.  che 
la  A.  r.conuerria crouare  il  quad.di  H.D.che  elTendoella  polla  1 — -f  «eflb  Tuo  quad-faria  j ~ . 

& quello  molcipl.  per  144.  che  faria  però  direClmo  il  quadrato  di  A.n.  eccedere  il 

■quadrato  di  A.  r.in  }67,ia  circa  > onde  per  crouare  la  lunghezza  di  A*  n conuien  crouare  il  qua- 
drato di  A.  r.  che  e 33  04.  & a quello  giongere  il  quadrato  di  r>.n.  pollo  elTere  1 67.  in  drca.cho 
faria  247 1.  in  circa.per  la  potenza, ò qua^ato  di  A.  n.  però  elTa  linea  A.  n.  faria  circa  a 49  ^ 
non  più  di  5 i.comediceilSig.  lofelfe.  £til  dire  che  con  dodici  volte  il  quadrato  d’ 1 -f  qua- 

li i 3 .intieri  poccntìali»  il  lato  de*  quali  c molto  piu  di  3.  non  e colà  ohe  apprcOo  il  Geometra  ha 
di  valore  alcuno . r •*» ->  fi  ; . -:1  iL. 

£t  notili,  che  quando  pure  hilTe  vero  Tambico  del  DuodecagonoelTerc  piu  di  $ 1 . uè  feguiria  > 
che  elfo  ambito  fulTc  maggiore  non  folo  del  numero  attribuKO  ad  Archimedé  a quella  circon- 
ferenza;ma  anco  del  numero  che  ad  ella  circonferenza  vuole  attribuire  ti  Signor  lofelfe, cogiien 
doegliadimoflrare  nella  fuapropoGcione  fella,  cheella e pocenciahncQte decupal  allùodia- 
metro,'  perche  elfendo  il  diametro  bora  1 6.  la  fua  potenza,  ò quadratodaria  25  il  decuplo  di 

quello  farla  25^0.  per  la  potenza  della  circonferenza , onde  efla  circobferenza  farialà  radice.* 
quadra  di  2540.  cioè  alquanto  manco  di  50-^.  4t  però  fecondo  quello  che  dice  il  Signor  lofelfe» 
quando  la  circonferenza  dVn  Cerchio  fulfe  manco  di  50^»  all  npra  l’ambito  del  Duodccagono 
inferì  ttoli  verria  ad  elfere  più  di  5 1 .ilchc  lì  conofee  edere  impoffibile,&  inconueuience. 

£t  diuifo  per  mezo  l’arco  A.  D.  con  la  retta  F.  C.  che  lì  parta  dal  centro  F.&  tirata  la  C.  A.eU 
]a  foctqcenderi  alla  miti  della  duodecima  parte  della  Circonferenza  del  Cerchio, cioè  eda  C.  A. 
farà  vn  iato  del  2 4.agono  equilatero  da  infcriuere  nel  Cerchio;  ilche  intefo,  loggiuage  poi  il  Si- 
gnor.lofelfe  a facciate  2 9.alla  penultima  riga. 

'B^urfus  quairatum  ìatinis  i y H.  D.  funi  ^ qua  campò /ita  eum  quadrato  H. 

quairatum  'D.xA.  17-rt  T'  pfi^hqtMdangulus'H.  H.  %A.  fit  feSiuttVt  „ 

iam  ortenfum  efì . Sluadratum  igUur  E.A.tfi  ( fi* f«p^  quanta  pars.quadratum  2)« 

c/d.  dupla  ipfius  E.  xA.  ) §luadratum  auUm  rtSia  C.  Jk.  pluj  poufi , qua  n quadratum  C.  xA-. 
quadrato  E.  C.per  tandem  4-7 • primif  quod  feilieet  reBa  F.  C.  peripberia  D.C.'À.  bifaria  in 
C.  diuidensyrtaa  quoque  2).  A.  bifaria  diuidat  in  E.  per  anteeedfntem,  «b*  ideo  ad  angulot  rf 
dui , Triangulum  itaque  C B.  xA.  e fi  ortbogonmm . • Sed  quad.  E.  A.  efì  y • *wus  laiut 
paùlomaiufcuìumquam  a— y # ^uart  vicefies  quater  plufqnantz-^  }■*  erunt  pUn/quamt  aup 
pine  non  minusquetH'-\-^,  ambitus  ntmpt  »r(^a*et  ^\axeu£t  xoaiSixttywJH  ^ tnaior  vtiqut^ 
ambita  circuii  eireumferibtntisyqui  tantum pofitut  erat  J- Et  quo  oluna  fuerint  iatera  po- 
/ygonixtolongrmaior  ptrnumtros  reperietui^kmbitu  eircMÌ  rireumjeribentit  ambitus polygo* 
0i  in/cripti  4 l^od  erat  demonMrandum . 

4 i 

. Nel  quale  ragionamento  pare  che  egli  voglt  tnodrare  fambico  del  14.  agono  infericcoinque 
fto  Cerchio  di  1 6.per  diametro,edere  circa  a ^ 1 . & però  molto  maggiore  della  circonferenza..* 
del  Cerchio,  maperche,egli  non  troua  la  lunghezza  di  A.  C>  Iato  del  a4-agono,da  ule  ragiona- 
mento non  lì  può  veramente  cauare  quanto  da  l’ambito  del  24.  agonoiiàluo  leegli  non  v^cdo 
incenderela  linea  A.  C.  edere  circa  a ayy.numeroda  lui  nomiuaco,ma  attribuito  ad  E.A  tor- 
li per  errore;percheponendo  il  quadrato  d’E.  A.  yy  ^-il  lato,òlinea£.  A.  (ària  la  radice  qua- 
dradi-fy'l'*  che  e alquanto  piu  di  2-py.  ( & non  ly  che  a voler  crouare  la  A.  C.latodel 

>4.^ono.conuerria  giongere  il  quadrato  di  £.  C.  con  il  quadra^di>A,  £.  9t  il^mpoHo,ò  foni 
lina  faria  il  quadrato  di  A.  C.però  la  radice  quadra  d’elTo  compodo  faria  la  linea  A.  C.  che  mol- 

ùpUcacaper24*namerode*lact,moArarìal'ambitodel24«3goi)0.' r , ; 

^^ocidchedal  direiI$ign.lofeife,chcil  quadrato  della  linea  O-  A.  [lato del  Duodccagono) 
^ d viene  a poter  conofcerc , che  la  radice  quadra  di  quello  1 7y  y y*  edeodo  manco 

^<44.  cioè  edendo  la  linea  A.  D.  maco  di  4 1-.  ne  fegue  che  fambito  del  Du^ecagono)  fecondo 
quo^calcolo  venga  ad  edere  1 2. volte, manco  di  4y.cioe  nuncodi  5 o.  & non  più  di  5 1.  come.* 
egli  .diilbpra  volea  concludere . Oltre  di  ciò  aucrcalì,che  quelli  numeri  adopratt 

dal  Signor XaTelfe  a facciate  3 o.Ibno  fallaci,  perche  primieramente  agiongere  y ^ y-  quadrato 
( fecoqdotai.)4i  H.  D.  con  il  quadrato  della  linea  H.  A.qual  quadrato  e 1 6.non  fa  i7y  -ma 
t7y -|-y.óaae  D.  A.faria  anco  minore  di  quello  che  egU  dicc,&  però  l'ambito  del  Doodecago-. 
no  faria  tanto  più  minore  di  5 o.  ( che  la  radice  quadra  di  1 7yy  y.  è manco  di  4y.  & 1 2.  volte 
44--  fa  folo  49  y.  ) Et  quando  il  quadrato  di  D.  A.  fude  1 7 y y come  dante  la  H.  D.  i y.y. 

egli  doueria  c(lcrqiaU'*hora  la  quaru  parte  d'elTo  non  yerria  ad  e$;re.-f y-ccnnedice  il  Si^or 


4 

lofcftj.rria  t'tt*  - Et  fé  pare  rombico  de!  i V<agono  , è d'ilrra  iì^ra  rettilinea^ 

infcrictancl  Cerchio  fu(Te  5 1. ('numero che  pare»checgli  irogh  attribuire  ad  ef!o  ambito  del  14. 
agono*  &dalutcompoltohonsòtnchcmodo,  poi  clic  non  <ì  vcdcdidonevcramenredcrruiìl 
) c manifcfto  che  tale  ambito  faria  anco  molto  maggiore  del  nunicrOjche  il  Signor  lolcf- 
fc  con  la  fua  regola  cerca  d'attribuire  alla  circonferenza  del  d ett  o Cerchio,  poiché  volendo  che 
«Ila  (ìa  potentialmence  decupla  al  fuodiannetrOjChc  horac  1 6.ella  non  arriuaria  a ;o-^.  comù 
di fopra sedotto.  ^ . < 

. Et  notili  > che  di  fopra  hò  detto  non  elTere  vniuerfalmente  vero  » che  nc’  triangoli  rettangoli 
giongendo  la  radice  quadra  d’vnode’  dui  lati,  che  coarengóno  l'angolo  retto,  con  la  lunghezza 
dellalrro  d'efli  dui  lati  nc  venga  per  (bmma  la  lunghezza  del  lato  oppoflo  all’angolo  retcojper-^ 
chepuòbcnefferechelìcrou!  alcun  triangolo  rettangolo  tale;  &rtnòincl  triangolo  rettan- 
golo A.  r.  n.voleffimo  che  il  lato  A.'  r.  fulTc  48.  all’hora  il  lato  r.  n.  facia  queft.i  quantità  irracio-* 
naie, cioè  piu  rad  cuba  L 4507  piu  rad. a 1 153  j q.  piu  rad. cuba  L.  4607-^-^.  rii  rad. 

ZI13331»  J-.'I-larad.quadra  del che  gioita  ad  A.  r.48.  faria48.pni  rad.cubaL.48.  piu  radico 
2303  ^ ^ .-j  piu  rad  euba  L.48.meno  rjd.aio3.^  quello  Paria  il  lato  A n;cliefe  volciìimo 

efplicarc  quelle  quantità  irracionali  con  numeri  rario.iali  propinqui  al  vero , potrellimo  dire  il 
lato  r.  n douereclTcre circa  a rad.quadra  dei  quale  c 4-^-^-chc  gióta  ad  A,r  48.6»  5 *4 

’-  l^.&cheperò  A n.  fariacircaa  52-T-4-.  - , 

Ma  quando  noi  nel  triangolo  rettangolo  A r.  n;  volelfimo  che  il  lato  r n.  fiilTe  1 3 .douendo  cf 
fere  l’ A.  r.  talevche  con  la  radice  quadra  di  ‘i  j .formalTc  il  lato  A.  n';.airhora  il  lato  A.r.laria  rad. 
468.ch'’gioncoIi  la  radice  di  13. faria  rad.637.  & qiiefto  Paria  l’A.  n.  il'quadratodel  quale  e Sjji 
che  e eguale  alla  fommade’quadrati  di  A r.  &n  ri,chc  fono  4/58  & if'9.  Et  molti, anzi  quan- 
ti vogliamoTnangoli  rettangoli . fi  pqiro.iorrouarctali.chc  il  l.itooppofto  all’angolo  rettoli» 
tanto  lungo  quanto  il  numero  che  naPcc  a fomm  ire  vfio  de’  lati  che  formino  l’angolo  retro  con 
la  rad. quadra dcII’altro;come  fenoli  podi  in  marginc,inciàPcunodequa'i  il  lato  A r.  infiemeciv 
la  rad.qu.id.  del  lato  r.  n.  conllituiPconola  lunghezzi  del  lato  A.  n.  t Qui  vanno  li  Tna  igolctti. 

Et  fe  vo.-remo  alcun  Triangolo  rettangolo  IfoPcelc, cioè  di  dui  lati  egnali,tali  che  la  quadr» 
dell’vno,  ò deiralcrodc’  dui  lati  che  formano  l'angolo  retto  gio  ita  a!  laro  ad  elfo  compagno  ncL 
formare  l’ango'o  recto,  conPtituifea  la  lunghezza  del  lacooppo  lo  all’angolo  recto,  potremo  di- 
re*checÌ3fcnnode'dui  Iati  A.r,&r.n,fia  3 p^  S.checofi  Urad;deU’vnoqual  fi  vogli>Sc  e 1^  >.p  u 
gionta  all’altro  fa  1^  18  p <t  che  e il  Iato  .A.n. 

Et  perche  dalle  coPe  dette  non  lappiamo  la  vera  quantità  dell’ambito'del  Duodccagono,  n«. 
del  »4-agonodainPcriucrfinel  propoiloCcrchio.vcrròricroaandolocondiligenceopcratione  » 
dicendo.  Il  diametro  del  Cerchio  A.  C.  D.  B.G.e  i<?.domando  la  lunghezza  della  linea  A.. 

D.Iato  del  Duodccagono  equilatero  da  iofcriucrc  in  clTo  Cerchio,  & ancora  l’anabi co  dei  mede-, 
fimo  Duodecagoho. 

Peftrouarlo,  Canlìdcratodal  punto  A.tirata  la  linea  retta  A.  B.  laro  deirEPagònd»  chefiin- 
fcriudT;  in  elTo  Cerchio,  che  coli  ella  fotrocènderi  a dui  lati  del  Dodecagono;  & confidcratodaf 
centro  F.al  punto D.cirata  la  rotea  F.  D.  Pemidiametro  del  Cerchio, & che  ella  feg.a  la  A.  B.ad  ai% 
goli  retti  in  due  parti  eguali, onde  la  H A.mità  del  latodelPEfagono  farà  4.  (perche  tutto  il  la- 
tochc  è eguale  ai  Pemidiametro  del  Cerchio  è 8.  dal  Puppofito)  & confiderato  il  Triangolo  ret- 
tangolo A.  H 'F.  noi  mediante  la  cognitione  della  A.  H.  che  è 4.&  del  lato  A'  F.  oppofto  alTao- 
golo  recto  che  è 8.  elPendo  egli  femidiametro  del  Cerchio  ) crouaremoii  reftante  lato,  ò Imta-V 
F.  H.  elTerc  rad.48.  & quefto  cauaf  cmo  da  tutta  la  F.  D.  che  è 8.  & refUrà  8.  meno  rad.  48iper  laF 
linea H.O.  - - ' . t 

Hora  co  ifiderato  i)  Triangolo  rettangolo  D.  H.  A.  del  quale  li  dui  lati  che  formano  rangoltr 
tetto  D H A.  fono  roti,  mcdianteciritrouarcmoil  l.lto  A.  D.  oppoftoiU’angoIoretrq,  giun- 
gendo il  quadrato  di  H D.quaicc  i ra.incnorad.xiiSS.  conilquadrafodi  A;  H.qualcè  id  Sf 
fa  per  fomma  1 aS.mcno  rad.  1 2 aSS.ilche  è il  quadrato  della  linea  A.  D.  però  dPa  linea  A.  D.  dh«^ 
è lacodd  Dodecagono  da  inPcriùere  nel  Cerchio  propofto  Pira  la  rad.  qu.ndra  di  detto  128. 
no  rad.  12 288. cioè  farà  rad. 9^.  mcnorad  32.  Trouatoillatodel  Dodcc.igonp  cficrerad.?^. 
meno  rad-  32.  lo  molciplicaremopcr  12.  numero  de’ lati  del  fuo  ambito  ,&  là  rad.  1382  4- meno' 
rad.4^08.  ISr  quello  ò l’ambito  prcciPe  del  Dodecagono.'  lidie  Pc  vorremo  nominate  per  nume- 
ro rationale  proflimo  al  vero, potremo  dire  egli  cficrc  fra  49  ° ^>8c  497-/1.9  cioè  alquanto 
piu  di  49  g-®  -f-.ma  alquanto  manco  di  497- l ‘ * 

Et  perche  l’ambito , ò circonferenza  del  Cerchio  fecondo  La  regola  d'Archimcde  èmino-* 
re  di  volte  ildiamcKo»  ma  maggiore  di  volte  3 -f-f--  conoPeiamo,  chédcl  propofto  Cct-^ 

chio 


fChio  quale  hi  per  diametro  t la*' 

_circonfciczj  ^ard  manco  di  jo-^-nia' 
più  di  50-f -f . & per  adoprarc  rotei 
, facilicflcndo  -^.(rotro  comoJo)po«- 
cominorcdi-»!  i ì t-P®“ 

tremo  dire  > che  !a  circonferenza  ha 
piu  di  5 oj-» 

^ • Ma  lambito  del  Dt^ecagoro  è 
jìnanco  di  49  | t i * 
prare  rotti  facili  è manco  di  49  y 
,(  poiché  T-5-*«Oc‘-fTTT* 

^iOcc  di  -yOonde  efleodo  Tarn 

|)ifd  del  Cerchio  più  di  5 o ^ & l’ai^ 
bifo  del  Dodecagono  manco  di  49- 
^-g-.  non  fegue;  che  il  Dodecago» 
no  giri  più  del  Cerchio , anzi  gira.» 
meno  come  è necclTario . £c  per 
5ÌÒ  di  qui  non  h può  cauarc  argp- 
picnto  da  diftruggere  la  Regola  di 
^rchimede.  . 

: Ccrcaremo  bora  il  lato  » & àm- 
bito del  14.  agoaoda  infcriucrenel 
piedelìmo Cerchio.  " 

Opcrauon«^ . ' ^ . *.*■  ''!  . 

jà.B.  latodeil  Efagonoè  8.  A.  H.  miti  di  A.  B.  è 4*  F.  H ra<r48«. 

T.D.8.  H.D8.ihrad.48.  . D A.  lato  del  Dodecagono  è rad.9<5.m  rad  3 i.  ‘ ' 
, •-  L'ambito  del  Dodecagono  i rad.  138M4.  mrad.4^o8.  cioè  alquanto  piu  jii49-j^ 

quanto  meno  di  49t  T . 

]|^D.  8.  menorad.48.  ' ' , • . 

, ■ 8.  menorad.48,  . . . 'f  

. 6+  . .76*  . ■ • 

. 48  • ' * ■ ■ r ' • • 

V • iik~ÌTienorad.iaa88.àilqaadratodtH.J>.  ' •■  / ■ 

16  > ' iilquadratodiH.  A.  • ■ • ‘ 

' iì8.meaoirad:iai^88.c  il  quadrato  di  D.  , "•  ^ 

•=  laS  ' = ' ■ - r.-  >:  • : V ••  i-  • . . 


' ^ ■ 

. maal- 


I.  *<=384 
lai88 


fr!,Tr  n n*^  '.1 


ir.?.-;  '■ 

-,  r.- 


i-' 


4094.  La  róa.rad.quadra  è <54.Iamitd  della  quale  c 3^*che  gionta,&  cauata  a ^4.8;  di  ^4.mi> 

ti  di  laS  nome  maggiore  del  noftro  refiduo,  fa  96.  & 31.  la  rad.  di  ciafcuua  delle.# 
^ » quaIiiomma,&  relUnte  c rad.9«.  & rad.3  a.  che  cauata  la  minore  dalla  maggiore , 

refta  rad.96.in3(  3 a.  & queitq  relìduo  e là  quadra  di  n8.  rii  rad.  1x288.  lato  del  Dodc^ 

fagonocrad.9é.riirad.3  2.dà  moltiplicarepcc  la.  \ . 4/^^»  • j,  , 


rad.9&m  rad-ja.vla  ii» 


-.1.;,  .115*  ? 384 

rq;  rad.  13  814.01  rad.4608 

hli. 


4 ,v 


1 I 7 
’»7»4 


^6o8.c  il  prodotto, & però  Tambito  del  Dodcca'^no . 
'é'x  ■ - ^ TT4* 


I ^ 


roój 
I 


(Cioè.  1 1 7Ì-*  l-rb  67. -{-l-  J .in circa'.  ..  . 

Cioè . 49  ^ -f  .in  circa, ilche e alquanto  man-  ; 
co  del  dqucrc , cioè  non  arriua'al  vero  .ambito  del 
dodecagono , còme  ^conofeeremo  dal  fcguenco 
difeorfo . 


hai 

;;  j'.  39o  t;,pyj<>3rn!mc«:3b  U v«ìì,<ì 

20  tO 


24OP  . 
ì 200  * 

174» 


<00  ■ ■ 


Dicendoli  la  di  t 38i4.e(rere  1 17^  \ ♦ i i7-f-r  douere,  p^che  il. 

deoomÌnat.dcl  rotto  c il  doppio  dcirinticro  1 17  & C per  1»  proprietà  di  qùcHó  modo  di  fnrma- 
jc  il  rotto  nella  eftrattione  delle  rad.quadrc  ) il  quad.di  qfto  num.eccedc  il  13  8i44n  tanto  qua  - 


' ^ » .1 


TI 


to 


fo importa  il  quadrato  de!  ?-^-.rotto>cioe  in  ~ y -^.^1  qfi afe  dcirciloT ma^cò  d*  J-.rtta  pftì 
d’v-pcròfeda  t ? 5. numeratore  dd  rocco  detto  della  ^ fi  chui  y*  therdìa  n4^.cfimodi  ij4. 
quello  rocco  è manco  del  doucrc>pcrcIjc  moltiplicato  via  1!  doppio  dì  i av.inticro.cioe  via  234.  ‘ 
fa  I3  4 y-cJic  finoal  r 3 5.  f numero  in  che  il  quadrato  di  i ff^incirrt»  e minore  dii}  1 j82  4:dclqua 


€7. 


9 


r-  ' 

l25,tfoa 


efimodi  ijlf. 


l 


del  ii7*intiero,cioe  via  2 34.fa  i34~.che  fino  al  13 1. vi  ma!:<ai-^:&:  qffèflb^-{  . roh  fole  é ricomi- 
penfaco.ma  anco  ruperaco  dal  quadrato  di  1 3 4^  .efimodi  a'j4.che  è ph^d’-p ’^-dic  fb'o  -t-|— 
doc Y-moltiplicato in (è’ficfib faria  Y.)Ondelappi4i:no lapidi  itl’24'.tfi'e^piTijai'ri7.  134  fi 
“fimo di  13 +.ma  manco  di  1 17.  134^  .efimodi 3 34,'ùvoglfamo.dirc  edere  piu  di  117^  --f  '.tnjt 
nanco  di  1 1 7-^-^.f-.  ( -'■■ì'Ko:.  iru  ì:^:i  -m  * t..-, 

Similmente  diccndofi  la  rad. di  46uS.cfTcrc  d7-f-t|- ” . ne perda  medefiT!?  caijrt-chcjque 
fio  ^7-f-f  + • fia  più  del  doucre  j & che  il  fuo  qiiadirato  fuprt-iil'4'^o^vin'qitanto  ihipòft.i  il  qitó» 
draco  di  J y*  roteo, cioè  in  il  qnalecccefio^:p>ìiÌdi-^'JVpvo^liao?odiredt-^. 

però  feda  1 19.  numeratore  del  rotto  dccco'deKa  rad  <i  cauàri—.  chbfeftà  i eiiinodi  134. 

quello  rotto  fari  anco  pW  daaloBei'e^-pcrc'ht'  moicipiicatò 
via  il  doppio  di  67.  intiero,  cioè  via  13^4.  fa  1 18;^.  chefidòlrt 
1 1 9. manca  quello  ^;fron'toló''c ricòmpc‘nfai*0  rPa  e fiipcr 
rarodal  quadrato  di  i iS-^.cHfnb  dJl’f^l.ortóéve'iii-amoa  còn'ò 
fccrechc  67 yt*  • ^ più  del  doucre  in  piùdf-J»Jef  modi  134. 
Et  pet  ■ - - - - • - - 

mo  di' 

. . fciamocfìrepit 

>.  f.9  5 ^ . . pcrilchc  acau  ... 

quello  49 1-  YY-  viene  ad  cfi'crc  mascò  dd  <^iWrè  Poiche  ca; 
Dando  vn  numero  A.chc  lìa  più  del  doucre,  da  vn  numero  B che  (ìa  anzi  egH  p'Iù'^dtl  doucrcS^rna 
manco  del  doucre,  che  l’A.  non  e più  del  doucre,  il  recante  fari  manco  dei  doucn:';’cioc'mafico 
del  vero  rellance , che  fi  tronana  a cauarc  A.  da  R quando  ciafeun  d’efH  ferfie  il  numcPO'rea’e,# 
douuco.  Checirciidoper  efiVmpio  A.rcalc  lo.St  B.reilcyo.atpcròilvcrOrcltanrcl.ir/3  3o.  Se 
fingeremo  A.dlerc  14  & B.cflcre  53  cioè  A.4.piùdrfi:doutr^&  Rìiblamfienre’itp^.ù dcldquero» 
che  a cauarc  A finto  da  B finto  refta  29.  quello  >9-  tonoìciamoeirere  manco  del  douero,  perche 

B.  ‘ 

vniti, 

ti, quale  gioncali  fari  30  che  e il  rellance  vero. 

Eti  ‘ ■ 

vero, 


I 


ut  a v^audi  L lliliU  Uci  ÀJ  ini  tv/  1 tua  vjuc  iiv/  .#y . uuw  v àtian  ww  ^s.a  vuv 

l.è  maaco  più  del  doucre  che  non  è A.C3uato,?3^7Ì  perpbe  di,A.^nvna 

nitiiconofciamo  che  il  i9.reflate  tìnto  è anch'egli  manco  del  riltahtevcro  nella  medt^ùa  vni- 


7of 

fj8  938 

53<5  2tJ8 


629S 


49~— 

0 X» 


34^84 


13467 


3f(5j84  ■ ‘ il  Aarore  del  roc 

io  con  il  doppio  dcirin- 
^ ,ticro,&  < di  pi ù Si  nel  pi 


-J485JJ8  , J48555.8 
• - .t.otiofcoiqhe.  ? 

gUarcIa  rad.dÌ4«o8. dircmo<heeIla<2a'^7-r  vf- alquantopiy  dcldoucre;.per efi'er  for- 
mato il  denominatore  dcU6oco,con  il  doppio dcirinticroiondc  cauan^o  <57  j r ‘J>  Jcl 

— doucre  da  marcodcl  dque- 


Canili  4?li-ì.da49jH 
2441 
170^7 

itri- 


i 


f.  I 


16  -J-  " '•  + . rd  rclH  4^?'7--7'^-".tf<ó  pi:r 

Cauifi  Ì-{  *!•'.  tlò'  è 'manco  de!  doucrc-, , 


Jl. 

i. 
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I i~ìv*t  ,*"t*'*<f»*y4 ’t;.  - »' 

. 21261  Ut 
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\4t  6'-''  i*-  '•••  ‘'cibè'ubh  ai7lua  ài  vc7óitm^ 

retta  ia  piu  di^:^ . if* 

' p che èminotd'del 49 R 


— CilUil  t/>ip  ir»., 
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Ji  Ao  1 .fuimero  che  è maggiore  del  vero  àmbito,*  qual  numero  rflaggidrt! 
del  vero  ambipfad'mcntc  s’è  Crouato  in  quello  modo.  ' - • . 

Nel  pigliare  lurad.di  13814.  s’è  porto  che  ella  fia  ii7-rT4  * numero  alquanto  maggiore  del 
'doncrcpcrcrterfi  formato  il  denominatore  del  rotto  con  il  doppio  del  11 7- intiero  JLcncl  pi- 
gliare la  rad.di  4608.  se  porto  che  ellafia  67  J -5-^.numero  alquanto  minore  dei  dbtìcrc,  per  cf- 
ierfi  for mato  il  dcuominatorc  del  rotto  con  il  doppio  di  67.  intiero , & i.di  piu,  onde  cauato  67 
"ì*  I i7v-^-cioc  manco  dii  doncrc  da  piu  del  douerCjil  reftantefari  canto  niaggiorracn- 

tc  piu  del  doucre,pcrò  4o^-S-^^.chcrcftaè  piudcldoucrc,cioc  maggiore  del  vero  ambito  del 
Dodecagono  còme  s’è  detto. 

Et  perche  di  fopra  fi  moftrò  che  1 18  J-.efimo  di  x j4.cioc  ^7T“2~f“t  • ^ pin^ella  rad.di  4608. 


7t 

V V 

manco  della  rad.  di 

* Caui(Ì67-f4-T<^*  ”7 

Cauifi  49-^  ? -f . da  49  ® ^ . 

13'83.4  <ìoc  chc'J  *3r 

Il  1806 

2J5I7  1650J  ‘ 

r^Y-^.e  manco  del 

14921  ‘ 

. 164619  - lit’Ill 

donerò  t '&  che  67» 

146727 

188136  130414  - . 

opiu  del  do 

111653 

10483307  . 14299913 

uerct  fe  cauaremo 

refta49Ì-M-H‘  • 

■ 14110100 

^7  il  ir- 

refta  — t-t-H-t-H. 

. cioè  piu  del 

V 

. douere,  da'  manco 

in  potremo  dire, Tambico  de!  Docccago.no  effere  alquanto  maggio 

redi-5^1^  * ’ ® ’ .ma  non  arriuarc  a . EcnotifijcHe dalle  cofe  dette  di  fopra, ne  po- 
siamo deriuare  la  Regola  che  fegue.  . • : . . • 


*3 


Regola  facile  da^pprofllmarfi  al  vero , lìcl  pigliare  la  radice . 

“ •' quadra  delii  numeri. , < • • • " 

t.  • ♦ i-  . . .,  I • - ^ 


P'RtfaÌATAi.éC’Onnumero  pro^sfiot  tir  fhrmAtoìlrttto  dtìlArai.  ponendo /opra  alla  rigé  ' 
perniimeratore  f auanz.o^ib'  ai  fotio  per  denoininaiore  il  doppio  dell  intiero  irduata;che  co- 
Jiil  quadrato  di  qu'Ra  rad.  trottata. fuper  ara  fetnpre  il  numero  propofìo , in  qi^anto  importa  tt 
quadrato  del  rotto  detto, qu.iì  quadrato  del  rotto  tròuatd  ebe  '/là , Ji  vegga  qual  rotto  facile  fe  li 
auicini  in  grandezza,ma  che  non  lo  ecceda, anzi  pi  minor  di'lài,^  quello  per  cdmbdiii'fi  ehi'a  -■ 
'mi  A.qual  A.  Jicaui  dalnumeratoredelrotto  deUàrai.  reflandó  fermo  il  denominatóre , che  il 
nttouo  rotto  che  for  maremo,^  fi  ridurrà  a rotto  di  formaoràmaria  chiamandoh'B.accomp.a- 
gnato  aU  intiero  mede fmo  giàirouato  cOmponeràvn  numero  il  quadratole  l qtìalr,  eccederà  ri- 
numero  propofìo  da  trouarne  la  raddn  manco  chenin  lo  eecedeua  la  rad.primteramente  troiia^ 
tjfcioe  baueremo  jfòrmatp  vnà feconda  rad.  del  numero  propofìo  più  vicina  al  vero,  che  non  eri 
la  prima— ...  r \ ^ • r/f 

«5lf  a auuertifi  nondimeno,  che  il  rotto  A.  da  cattar  si  dal  htemeratore  del  rotto  della  rad.'prid 
mierame'ntè  frenata  non  sia  tanto  grande , che  non  poPa  effré  fùpererto'dal  quadrath  dèi  rotto 
B.  perche  quando  il  quadrato  del  rotto  B.  non  fuperafe  il  rpt{0KA. all’ bora  il  quadrata  della 
cohda  rad:  che  troviamo  non  eccede  ria  il  numero  propofh'di  che  si -piglia  la  rad.  'anzi  firsd  te  * • 
ceduto  da  ejjò  numero  propofìo  intanto  , in  quanto  il  rotto  A.-  eccedeffe  il  quadrato  del  rotto  B.  ^ 
ebe  femprè  la  differenza  che  è dal  numero  propofìo  al  quadrato  della  feconda  rad.  cA{i  trouat^ 
farà  tanto,  quanto  è la  differeftza'dd  raito  A.  al  quadratodehatio’B.dy  fe  il  quadrato  del.rotf^  * 
lo  B.  faramà'ggìo'r^  del  rotto  lA. ancora  il  quadrato  della  feconda  rad.eccedesha  il  numero  pro^ 
pojìo,  m.iquaudgsl  quadrato  del  rótto  B.  juffi  jainoredel  rottOyA.ancornfielLipngfqf^^a  quan^ 
tità  il  quadrato  iìllà  feconda  radice  faria  rhinòrt,  ò vogliamo  dire  faria  eheedutA  dal  nu-  . 
■merofrgpofìof  [ 


torc 


Digitized  byGoogle 


teff  del  patto  reftard  ip\.esimo  di  ló  cioè  cbiamiamo  3.  quale  aceompat^ratù 

all  i.tntier»  faH  ^ l -Ó'  quefto  èrad piùpraptnqua  dt  qS>cbe  non  era  che  ilfuo  qua- 


dÌ7S 


, la  prima  rqd.è  S J -^.eccede  /V-J-  -^-^.ebeipiù  di 

bop  piglifi -jpcr  il  rotto  A, 

la  feconda  rad.piti  orojfma  è 8.  i o .efma  di  1 6. cioè  8 j- 


X f ^ 

" S"  o* 
i “ ' 

• K o • 


r ? 
o* 


il  fuo  quadrato  lys 


i>  + tì  © » 
/0>-  iz%0 

. 2s6o 

4 0 


w.  O * 


Z);  7/./j  rad,è  S ---.eccede  in  r più  di-^l»  ebeprejò 

i per  A.  il Bi  fura  eo-j-  ^ ,ejimo  di  i6.cioe  ^ i 

'■  fa  feconda  rad.verrà  ad  ejjerti 
•"••••■■  ■ 


6^^ 
/o-l-  * 


S_ 

Jt 

if 


ST20 

s6ìi 


Ilfuo  quadrato  è j4-\  ^ 


^ ilfuo  qua- 
drato quale  è 7S~  I \ <’<‘* 

cede  il  7^.in  mdco  di  \ J 
in  che  lo  eccedeua  il  quadra- 
to di  perche  eccede  il 

75- fola  in  X numero 
in  che  J I 2 . quadrato  di 
o •'B.eccedtil  .A. 

>SMa  fedi  /opra  per  rotti 
A.  nof  huutjjtmo  pre/o  no  ‘ . 
ma  — Q . che  più  s'auicina  al 
•'  \-^./enzaarrtuarloyCtoe 
che  pur  anco  è minore  dei 
t i • à'  que/o  - ^ . canato 
da  1 1 .numeratore  d' \-^,che 
retia  loW  eCimodt  16  cioè 
•x4"5"-  Ji chiama  B.(  da 

accompagnare  ali'S.  intiero  » 
eb* faria  S-j-f-l-per  la  fecon- 
da rad.  } perche  il  quadrato 
di  quejio  B-  conofeiamo  ejftre 
ma  co  di  -^-—.xA.  ( e fendo  che 
ò vogliamo  dire  il  / 0, 


I 

X i 


4 >efmo  di  16  H vede  ejfer  manco  di  -x*  Ò“  H quadrato  di  . cioè  è manco  di  poiché  al 
TT*  per  drriuare  ad  J-.  vediamo  mancarui  -J  • per  arrtuàre  medefmamente  ad  * , 

manca  più  , marcandoeti  ^ . thè  è più  d'j  ^ . onde  fe  il  quadrato  di  non  arriua  4L-. 
— I . tanto  manco  vi  arriuaria  il  quadrato  di  i -x*  ^ manco  di  ) veniamo  anco  à cono~ 

fcertyche  fcAicrflìmo  la  raddt  7 S.ejìcre  8 x-j—.  ella  non  fama  più  del  douere,  anzi  faria  manco 
del  douerr,^  il  fui  ouadrato  che  è 74]  4 ecceduto  dal  y | 

titÀ  in  che  ineo  ,-g-*  q**^drato  di  ò‘  ecceduto  dal—  ò vogliamo  dirc^ 

g • xA. 


♦ A O 

l~Òl*  - _ 

Hor  fappiafi  ] che  potr  e (fimo  ancora  dare  Regola  di  approjjimarji  nel  pigliare  la  rad.  qua' 
ira  àcUi  numeri . dicendo. 

'Brf  U la  rad.  d'vn  numero  propoHo.  S"  formato  il  rotto  della  rad.  ponendo  fipra  alla  ri  ^a  per 
numeratore  I auanzo.  Ò"  di  fitto  per  denominatore  il  doppio  dell  intiero  trouato  > che  co  fi  il  qua- . 
dratodi  qutjiarad.  trouatafuperarà fempre  il  numero  propofìo  in  quanto  importa  il  quadrato 
del  rotto  detto,qual  quadrato  del  rotto, troualo  che  fa,  fi  vegga  qualrotto  facile  fa  eguale,  Ò7o- 
eo  maggiore  di  lui , cioè  che  non  fa  ecceduto  da  lui,  { éj"  ffiaggior  propinquità  ne  apportar  àio 
eguale , ) ^ ^t*eJìo^  rotto  facile  per  comodità  f chiami  qual  R.  fi  eaui  dal  numeratore^ 

del  rotto  della  rad.refìando fermo  il  denominatore,che  il  nuouo  rotto  ebe  firmaremo,^ fi  ridur 
‘rà  a rotto  dt  forma  ordinaria  chiamandola  S!accompagnato  all'intiero  mede fmo  già  trouato  co- 
ponerà  vna  feconda  rad.il quadrato  della  quale  non  eccederà  altrimen  ti  il  numero  propofo,  mi 
anzi  farà  fempre.  minore  d’ejfo  numero propofio  in  tanto , in  quanto  il  quadrato  del  rotto  S.  fiq 
minore  del  rotto  R.  ' ^ 

Per  ejfempìo proponendofi  qz.da  trouarne  la  rad  quadra;  Dicendofi ella  efiere  S-ò"  auanzd- 
’ . . ret.ehepolìofopraadvnarigapernu- 

^ ' ' meratore,^  di  fatto  il  doppio  d'Z.vìtierOf 

Troutfi  arad.dt  72.  cioè  1 6.  per  denominatore  haueremoinf, 

lapnmarad,è8^^.  ebe  eccede  m ^ confiderare  cofi 

’ . il  rotto  ftnza  fchifam^  per  rad.  propm* 

lafeeondaraà  farai.^  7-\  .efimo  dt  i6.et0et\^^  yz.propofio,  ma  che  è più  deldoue- 

1^7  ^ * ' re,poiche  il  quadrato  d' r/Jo  k—\.  fuperq 

• ^ • -f  fi  7 2. in -^.quadrato  del  rotto — \’-.{òvo' 

, _ Q o'»  • • *'  gliamo  dire *2/oi  per  trottare  vna....» 

7+*  ioi4-  ' feconda  rad.  propinqua,  ma  che aon  fa 

*>}'  ' maggiore  del douere , vedremo  qualrotto 

It/uoquad.ìqi^.'^  i faetlefian^  minore  del  detto ma  eguàp 


^'■9  • 

p,  ò póco  tKJij^jZ’^re  di  luiy  dr  vediamo  . ijìejfo  eguale  a lui  tjjere  rotto  faaile,  cb* p^rò  (bia-nan 
dolo  R.lo  eauaremo  da  S.vumeratoredi  -Y^.&refìa  7^-. e/imo  di  16»  cioè  -^-5-.  che  cbiaiiitann 
Squale  accompagnato  ad'%.  intiero^  fai^\,.  per  la  feconda  rad.propinquay  il  quadrato  delitti 
quale  è minore  dt  72.  numero  propt  Pio  filo  tn  ^-,4-  ♦ S 0 & • qt*adratodìl^l-.  S.è 

jÌ a ...  m 


manto  di  v R 


TÀ  /4.  4^.eJìmo  diaiaoe  1 4 vogliamo  dire  14  x'^dl  quadrato  delia  quale  che  è 200. 
o -H  200~^^~.Jaràfuperatodal200  .propojio in  -quantità  in  cbe-H 


quadrato  di  -5-  { .S.cue  rirH  -l/uperato  da  -^.R. 


Et  dieendofi 
Trouiji  la  radi 


Trouijilarad.dì  i4\>  j-  i n 

Japrimarad.ès-  S^.eJimodi6.-l-  l.il  quadrato  .eecejòprefiper R.  y 

* ■ Jara  prima 

j-~.esimo-di6. 


S 

'r 


re  fa  4^  Sfirà  4~r{-j  - tjimo  di  6 . eioe 

rad  farai 


da  y^—^-l.eauato 


_J_S 


O /■>  o 


X (1  4 b 


però  la  fecondò^ . 

R-  39^9* 

il  quadralo  di  l ? x ^ qual  quadra- 

to  è minore  di  R.  in  , * quadrato  della  fi- 
tonda rad.i  minore  dei  1 4-f  Propofìo»  ^ 

x!M a in  altro  modo  di  J4  ]-  la  priiTta  rad. minóre  deldoutre  faria  i, 
j:  - « 4 -9.  rh»  i wiMnaìitrÉ  di  X 4-?-*  ? . ( anch’ella  minore  del  do- 

y che  ilfuo  quadrato  è z4. 


2 ♦..? 
V ♦ <J  • 

, 1 • f.  o’ 

4T-rr"v 

X ♦ -5. 

5 + 0 • 

' 24n 

7* 

/.  ■ 

27: 

* ^ 4 0 • 

44 

. jofo. 

JO6O.  ' ■! 

• , 343* 

21  yé 

IÌ2Ì. 

. 1600 

•'  • . 

» 

X7tS- 

31 

. • 

• ■/ 

240t.  ! 

• , 

\ « 

<4  , 

. - / ^ ■ 

•.  “ y6a 

. 4 

1 ■ ‘ 

24&r 

il  quad.  delta— » 
quale  fupera  il 
14  j in  quanto 
importa  il  qua;^ 
drato  del  rotto 
Ji.^.cbe  impor- 
ta po- 

nendo quejìo  ef 
fere  l'R.  tauado 
lo  da  s\-  ( 
da 

meratort-f  dH 
rotto  della  rad. 
trouata  fefiOu.e 

di  6 .per  il  rotto 
S.tioe 

ebegiStoal  }.ftt 
tUrofa 

' per  la  fecondo 
radice  propin- 
qua»  li  quadra- 


Di T4-f.laprhnarad.t  i.  g ^-.tfmodi6.boraJtaiA.4%--efmodÌ7.eio<tj 

^\.eauatoda  S i-.numeratorerefìa  efìmo di 6 . eioe  quattlf 

4-4  -£•  .cioè  -f  |-  -5-  il fuo  quad.e  -f— v ? '^~T -che  ecce  de  J-  .tA.  cioè  • to  della  quale^ 

in-^-j-x^i'P^t^òla  fteondàrad.ptitpropinquafarì$\-{^.  ' ' ^ farà  minor  e^dtl 


B.iyi 

iSp 

ilfuo  quadrato  e 


£/I 

iSq 

sày 


14  Af.jppoftoin 

4 0 4 o q o_ 

' che  i la  qUu«r^ 
tiià  in  che-*:. 

I I X X f.  o o 
n J- A ' ^ V -5"» 


quad.  di 
-'^■■^.S.èfupera- 

\AueHafi  fitmdimenoycbe  quéfio  nodo  dt  trottare  la  feconda  rad.  minoro  del  douercy  medianU 
/q  prima  maggiore  del  douere,non  è da  vfare  generalmente-, perche  voltCt  ejia  feconda  rad» 

faria  manco  Vicina  al veroy  che  non  è quella  minore  dei  douere  y chefacilijjimantentejttrouajfe. 


que potremo  filo  toner  conto  del  prima  modo  > ò regolapertrouare  vna  feconda  rdd-piùProptnr 
qua  iedaptimay  ma  aneb'  eUàmagglPre  del  douere  y ^volendolo  vfqrebora^dremo  chela  fi% 
fndjtrsd.di  i4’^‘propojotpiàpropiìàqu»di  *' 


4 - ; 


Dt 


\ * 


.IO 


Di  14^-y.latirma  rad /j.  s\eJtmodi  6.il  quadrato  del  rotti  -J-f-.r  4 -^he  è la  quanti- 
■fà  dtVtcceJfo  oltre  il  douere  ; Per  treuare  la  feconda  r td.  che  ecceda  in  manco  t due  che  fia  fnù 

proninqurtconfideriamo  che  detto  X-X~X  'f  Horaprefò  \-.perA  ò'ca-, 

uato  aa  S 7 -rtlìa  ^ .fìf  cioè  ^ I .onde  B.  faria  p ejìmo  di  6.  ma  quitto  rotto  è manco  di 
il  quadrato  d'vn  rotto  ( intendendo  bora  pernotto  ciafcuna  quantità  che  non  arrim  ad  /.) 
è fempre  minore  dlejjo  rotto  ; però  il Juo quadrato  d'ejfo  B.  faria  tanto  più  minore  d'A.  onde  per 
%A‘Conuii  n pij^liare  maneo  di  'D  alche  ci  accorgiamoy  che  non  filo  A.  deue  tjlere fuperato  daf 

quadrato  di  B.ma  anco  deue  e fiere fuperato  dal'B.  tfìejfo  ( ejjendo  B.minore  a'  t dnUerOy^  peri 
maggiore  del fuo  ifìeJTo  quadrato  ;)  Onde  quando  vedremo  che  "B,  fa  rotto  mi  >. ore  d’>A.  fenx.4 
cercar  e, altramente  u quadrato  di  B,  conofcertmo  A.  ejfere  troppo^  ma  quando  fi  vegga  e fi  ere 

tolto  maggiore  d'^A  ali' bora  conuerrà  trottare  fi  il  quadrato  d'tJfoBfuptri  A.  ( che  ben  può  efi 
fere  che  il  ratto  B,  fia  maggiore  d'A.  ma  che  poi  il  quadrato  di  B.  fia  minore  del  detto  ^A.  ) per 
chiarirci  che  t A. detto  fia  all' bora  a propofito . Hor  fia  che  per  A.fi  pigh  filo  j .cbtfacil~ 

mente  fi  eaua  da  numeratore  del  p j .efimo  di  re  fia  vn  rotto  facile  cioè  * .pir  B.tl  qua 
Arato  del  quale Uè  pur  minore  di  . A.  ( che  -^.ridotto  a 3 6. e fimi  è S -volte  j-Y-cioe  2Sy’Ò^’ 
efimi  ) onde  anco  fè  troppo  da pigl'tarfi per  %A.  ( che  dieendofi B efiere  ~l  però  la  rad.  di  /■/. 

.ejjere  i-~.quefia  fi  benfitroua  molto  propinqua  al  vero, faria  nondimeno  minore  del  douere  , 
^ noi  la  archiamo  maggiore  del  douere . ) Horpiglifi  per  AUvu  rotto  alquanto  qiipore  di 


verOytbe  non  tra  ilì\X'  pfi**ta  rad,  ^ il  quadrato  di  quefia feconda  rad.  eccede  il  quadrato  di 
tA  j- .propofìo filo  in  y;  ^ ^ quantità  in  che  i \ \-qtiadrato  diB.tccede  * \.òvogha-e 
mo dire  r-*  "-t-?  .A. 


ì.  \ 7 


Etjppolto  di  trouare  la  1^  di  indicendosi eB a ejftre  4~.ii qtiad.delfuo  rotto'fi  vogliamo  dirè 
della  parte  che  feruè per  rotto  m efifa  )e  i.  éj" però  tia  4.  poniamo  * . minore  di  detto  /.*  ^uefio 
canato  da  S . numeratore  deli  | . refìa  7^ . efimo  d'i.  cioè  ^ il  quadrato  del  quale  eiot^ 
"4- Ve' maggiore  di  ♦ .A. onde  il  B:bora  farà  X — che  accompagnato  atC  intiero  4 fa  4-7  o • 
per  la feconda  rad. più  propinqua  di  24-cbe  il  quadrato  di  detto  4 j -^.fuptra  il  a4-propefio  filo 
T o i -quadrato  di  " -^.B-fupera  ^-,A-  ‘ 

Et  propofio  dit- ouare  iaijtdÌ24X  dicendosi  ella  efiere  4 .t  j.efimo  d'S.il  qu.ad.  di-\-l  .rotto* 
ò quàtUà  che ftrue  per  rotto  in  tjja  farà  -j-j-  ò • Ò*  quefìo  è maggiore  di  -J-  ’ però  poniamo  A, 
ejfire-j-  cioè  che eauato da S * .numeratore di S *■  .esimo di  S .refia  7 ] .esimo dii-  éyque 

Ho  faria  B.mailfuo  quadrato  che  e manco  d'i.non  fupera  A,cbe  e piu  d'i.ptrò  eonuien  ponente 
per  A.  manco  di  -i.  Horponast  A.  rffere  i.che  cauatoda  l-~  numeratore  ds  8 * . *timo  di  8 re- 
fiaiX  esimo  di  8 fiy  quefio  faria  B ma  perche  egli  e maneo  a i . ancora  il/ùo  quadrato  conofcta- 
rno  douere  efiere  maco  d' t.ifrptrò  non fuptraria  A.polìo  x i Dache-ci accorgiamo  che  doli' fi*-, 
numeratore  quanaa  egli  e maggiore  del  denominatore  8.  {cioè  quando  la  quantità  che  nellau» 


dt  24\- & tl quadrato d' efiafuperart il 24%  fiolo in  ‘ ./òpra'dttto 


T * -p.  che  manca  a 


per  or riuare  ad  ) onda  pigltaremo 


manca  d -J; . O’Stq  J rper  A.ebe canato  da 20. numeratore di-~  refia  / 9-7*  esimo  di  28. per  il 

B.eiot  cioè -p:1^,Uquadrato  del  quaieìCiot  jA-~._arriuar^yup^a  A.  \.in-Y'o~‘s'P*rà 


la  Jtconda  rad.  spiù  propinqua  della  prima  faria 
vcrotcioe  che  la- fadida  trottarsi  eccede  Se  il  216.0 


To  o 


in  manco  di 


Et  fe  voUJfimo  approjfìmarci  più  al 


.conuerria  dal  ao.  numera^ 


f 


4* 


M 


di  msnco  i* -^'.póniamo  ^~,tau^ndolo dà  i^.numéraioré del-^  ® .tedarìai^^;^.  ej^ 

mo  di  zZ .per  il  B.fioe  .cbt  tipo  ^«Wr4i<tx-^44-f4-g  .è più  dt  * (quùh  A^ri^ 

duttoalÌA  denominationt  di  jS^iÓQoo.tJhnì  bautraptr  numeratore  ^4.  volte  j.^S‘So.  aoe.f  Z- 
volte  10^760  via  ìJóy^zo.)in  ^7,— V o ••  Ofide  la  rad.  ancor  più  propinqua  dt  2 16.  faria 
^dbe  il fuo  quadrato  fuptr  ara  ti  n 0.  filo  in  <riro'y~ó~S~’  ftoein  manco  d ^ -jj. 

ht  proponendofi  2J04-z68^ì  j.  'da  trouarne  la  rad.  qualrad.  primameute  fi  vedrà  e'i/è 


S004Z.  ^ 


J'JL2. 

I o o o 8 ♦ ' 


ert^ 


mt  pe/tderiuarne  vna  rad.  piu  propinqua  dt  quefia,can  facilìta,confi~ 


z/oàzéZdzr 

S 0 0 4 2 


rooo  4^684 


i 


derando  ebeti  rotto  , %%%\l.èptu  di  à • ( moiirato  dalie  pri- 
ine  figure  finifire  d'ejfo  rotto  ) ò vogliamo  dire  i più  di<\.  fitpremo 
ebe per  ciò  il juo  quadrato farà più  dt.^  Hora  poiìo per  %A.  - 

: r;.:^  ( sbe  è fuperato  dal  quadrato  di  detto  rotto  delia  prima  rad. cioè  dal: 
V e tcejfo  del  quadrato  d'ejfa  prima  rad.)  ó"  conato  dai  66671  p/utne~ 
ratore,reÌìa  pernuouo  numeratore  66670  \\.però  B. farà  66670^ 
efimodi  r 00084-  fiche  perche  fimilmente  ipiùdi-^.  {^ejfendk 
molto  poco  differite  dal  primo  rótto  ) cmofiiamo  bemjjimoy  rbeàlfuq 
• r quadrato  fara  più  di però  eccederà  tA.pofio——.  ^ epfi fa- 
ci/mente  fitpremo  che  66670  ^--Y.ioooi-f..  cioè  ~ A.  ò vogliamo  dire  ^ | . 

insieme  con  l'intiero  joo4zcorKponrrà  rad.più  propinqua  che  non  farla  50042  x~oao^  ' 


ZÓÓ8J.5 

66671 

Ì00Ò84 


Et  eofi potremo  procedere  ne  gl' auanz.i  ( che  Jeruonoper  numeratore  del  rotto)  ntii'ifiratuonè 
delie  rad.dedt  numeri  grandi . Cioè,  Confidcrato  qual  rotto facile  fia  alquanto  minore  del  rot- 
to che  fi  trouaffe  in  effi, moltiplicar  lo  in  fi fiffo,iy  il  prodotto  ,0  fuo  quadrato,cauarlo  dati  auan 
z,o,ò  numeratore  detto, che  il  reftante  farà  nuouo  numeratore fiondo  pur  fermo  per  dtnom  moto- 
re il  doppio  de  li' intiero  treuato  della  rad.^  quefìo  nuouo  rotto  ( che  fi  ridurrà  a firma  di  rotto 
ordinario)  coni  intiero  detto  firmar  anno  fim'jre  vna  nuoua,  òfeeouda  rad. fi  quadrato  dtUa 
quale  eccederà  il  numero  propofio  da  pigliarne  la  rad.  in  manco  che  non  lo  ecceder  sa  la  primo-a 
rad.trouato-0  - ' ^ . i 

Onde fimilmente  ; Propofio  13  824-  da  pigliarne,  i trouarie  la  rad  quadra  propinqui  m.ig- 
giere  del  douere.trouaremo  che  l'intiero  è cij.fy  auanz.*  1 3 f .per  numeratóre,cbe  con  il  doppio 
del  txj.per  denominatore formaeà  -W-^  rottOtche  fubito fi eonofee  tfiert  maggiore  d'-^.il qua- 
drato del  quale  fi -^.quefto  4-.  {ebtjìjuole chiamare %A. ) eauato da  i33.numtraiore, refia^ 

• uuouo  nume- 

. ^ , ratore , però  il  rotto 


M3824 

UH  ■ 

T724 

. ns 


...  ’ 


R O 


t 7 


( ebe  fijuole  chiamar 
B.)farà-{\l.&la 
rad.  propinqua  farà 
il  quadri 
io  delia  quale  eccede^ 
rà il  1382^.  propofìd 
in  qudio  in  che  il  qua 
drato  di  4"  S • * 

■l  i l IH- 

, eiftf 


-1 . Cioè 


h .1  o o !■> 


234-  è più  di  -y\  . if  quadrato  di  quello  è ebe  e\più  di 

■y  facile,  qual pighartmo  per  Aula  cavare  da  13S  .numerafore. , 

baueremoper  B./34'l  y-  efimo  di  z34.eioe  ' 

propinqua  farà  H7-r^alx'  ' '• 

fitquadi  ^ebefuperà  ^fin 

7x1828 

c:  \ ' 4-  ■ ■■-. 

*8473 V 
2i868q  ' . • " 

j , mancò f cheti 

denominatore  8760  q6. contiene  il  numeratore  7 T4q  jfffù  di  x 2 .t(olte, entrando  detto  numera- 
tore nel  denominatore  x 2 volte  tonauans^o'. 

Etfe  difipra  con  fider andò  il -yy-t ‘fletto  dellaprima  hàd.  hàuefiìmo  alquanto  più  dili  gente- 
menu  difiofiandoei  manco  dal  vero , detto  ebe  egli  e più  di  -i-  \ •'il  quadrato  del  cbt  e-j-f-Y-  éf" 


cali  aio  dal  t-if.  quat 
leeeeefio  fi  ve  fi  effe - 
cioè 


t-Y 


♦ n 
'<f 


0 6 


efimo  di  234  ( doriuata  dal  pigliare  y.fir  A.  ) ebe  eauato  i^.da  x3St  numeratore  refiana^ 
T34 1 Y-‘^Bmods  234-per  il  B.eioe  J .ebe  con  £ intiero  xxjfa  iX7-fi~-^.rAd.proptnqua. 

*be  ecceda  il  tyiuq.  /oh  ito  i^fi^\fifi\-Z.ciointUa^MMitàiK  obi  i ®-§ 

■i  ....  . di 


DIgItized  by  Google 
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tt 


» 

qualf  eecej^o  t tnaneo d'  l ~-  perche  il  zjSÓS^. 
rk*%r9^/ìA.  Apfi/ìmfHjlt/ìf/f  tìtid.  Ai 


Ji  ljl-LJ.,- eccede  * . quate eeeej/o  e maricf, a 

nume°rato)'e,entra».ò  vogitjmo  dire,  ^ contenuto  nei  92^376^.  denominatore  più  di  4*. 

*''^Il‘^ametro  del  Cerchio  A.  C.  D.  B.  G.  è 16.  domando  la  lunghezza 'della  linea  A.  C.  la- 
to  del  t+.  agono  Equilatero  da  infcriuere  in  elfo  cerchio  ,*  Et  ancora  1 ambito  del  medeumo 

a4.  agono . • 

Operationc.  • • ' . . ^ c 

La  linea  F.  A.lemidiametrodcl  Cerchio  è». 


I5»i 


La  linea F.  A.lemidiametrodcl  Cerchio  e 8.  • r.  ',-  * ' » ^ 

La  D.A-lato  del  Duodccagono  ( & bafe  del  Triagolo  Eqmcrurc  D.  F.  A.e  9 pe-m  ^ 

LaA*.E.mitàdcllaD.  A.èrad.a4.raenorad8.  . ‘ . o .^1 

La  F.  E.  perpendicolare  nel  T riangolo  Equicrure  detto  D.F.  A.  cioè  che  fi  angolo  retto  cqo,l^ 

- E.A.vicncadcflere  rad.a4'Pt*^r^*^-8.  . 

F.C.è8.  ' • ' 

E.C.  8.mrad.i4*wirad.8.  • \ 

A.C.laiodeU4-agono^L  nS.tn^tfi44-m  '1048.7.  • . 

Il  girOjòambitodeU4.3gonoèrad.L  73718.  dirad.203843  *744- thrad.67P477»48.i.Cioc 

. alquanto  manco  di  5 0-Y-3-.  • - • j *»  ' 

Ò*  vogliiUTiodirc pitt  di-rad.ij  I r3-d.x5  • ’ 

.0’ vogliamo  dire  più  di  =2  * «uiamancodi  q--5-.  •• 

P’ vogliamo  dire  più  di  5 o^^.ma  manco  di  5 

A.  E.rad.i4.mrad.8.  . . , 

rad.i4.mrad.8.  i** 

Quadrato  di  A.  E.^':i.if)  rid768-  Canato  da  «4-  quadrato  di  A.  F.’  rclfa  31-  chee  » 

^uadratodi  F E.  però  clfa linea  F.E  faràrad.i4  piu rad.8.Et  quefta cauata da F. C. quale c«. 
rcfta8.rarad.a4  mrad.Scheèlalinea  E.C.  . ..  • . 

' ■ I:. C'8.m rad.i4.inrad.8.  '* 

' 8mrad.a4.mrad.8. 


<54 

i4 

8 


* '96.01  rad.tf144.1n  rad.3048.piu rad.7é8.  c il quadratodi F-O  ^ ^ 

3i.tfirad.  76S.  è il  quadrato  di  E.  A. 

i lii.Dh  .ad.6Ì44.  in  rad. 1048.  è il  quadrato  di  A.  G.  però  la  linea  A.  C.  iato 
del  14.  agono  fari  la  rad.quadra  dclfa  quantiti,  cioè  fard  rad.vniuerfale.ò  legatadi  i a8.m  rad. 

éi44.mrad.2048.  Et  l’ambito  del  a4  ag’ono  fari  14- volte  cantò.  • ’ . . , » 

rad.L.  iz8.mrad.^i44ràrari.2048/2.damolciplicarcpcra4.aoeperrad.L.57e*l‘  ^ ‘ 

3071  x4745<5  49151  . • • ‘ 

73718  3538944  1 179^548  ' ' , 

8493465^  2831155»  '■  . . i • . . 

2038431744  «79477*48 

rad.L.73  72S.m  rad.203843»744«m  rad.(?79477248.i.  è l’ambito  del  24.agono 


. 4_5_ 

8 438 

po' 


i 4 8 


26066 
34772 


poz 


1343 

44*17 


9018  811144.  B.  1 «0««Ì~1~6  » 

. 89840 

A.  45148  ì 1 1.  a'  3 ♦ 


• j.  •' 


• , V . ^ \ : I ''  ... 

Per  trouare  vicino  al  vero  in  quantitir ationale,il  valore  della  dettarad.quadrata  v»««rfa-v 
le,òlcgata;chc  riioftra  l’ambito  del  i4.agono;  Noida737i8.caimcmo,cioeda  73728.hhi^, 
cauarc  alquanto  mancò  d’A.  & alquancomancodi  B.  ma  per  brcuitiMUiamooc  lolo  *15 1 48-«., 
26o66.cioccauiamo0c  7i*i4.chc  è manco  di  quello  cheVcr^cnteridQueriacauaro*  . 

ri  2 5 1 4-chc  perciò  è più  di  quello,clie  veramente  doucria  rcftarc,  onde  la  detta  rad.vmucrtaic  * 
òambitoòel  24.  agono  c alquanto  .tuauc^  dÌMd..voiuerfalc25  i4.^òvoghaniodirc  4 alquanto. 


^ 


LI  ig  og  1 c 


mnco  Jirai.iTif  nii  qa<?fb  radice  j51+.  h'dottaarnmerot4tiMa!eèaKiuyir©a»v'co4i  j# 
-fìi-(  P=r>:h:il  .}uadra;pdi  yo  ^ -1-,  eccede  ay  14.  io  , \ « v*  pwdti 

l'aHjoKodel  a f-ag  ) lOjcioedetto  ain'juoèxpancodi  yo-f'^-.  i-  , Male  nei  defornli')^^c  dcct<^ 
*m^>«co  del  1 4^-ig  >oo,  ci  vorremo  accolUrc  più  alrcrodi  qijcHOchc/ìfidiccudocg  icfl'crc  al- 
quanromiocodi  yo— o-*  Co a'iderarc  nocùc  po>iendori  n,umeroA. 4yi4^Ì)4  v 
iAo6ó  j ® loco  del  doacflciOidtìvia  foimna  ioroiaria  man 

co  del  d juerc.fic  però  cauica  da  7j  7 iS.rcftaria  più  del  jlouerc;nula  rooima  d'dìi/A?£4:»Ii;dc«i , 
cccede  7iaiy-p®  pcròcauaodofoio  7iai5-j*5T*da7i7iil-cl|c>cUa  »n  . qticUojrtilaotc c 
più  dcidoucrcjCioe  ram’->icodel  a 4.  ago  lojioo  aTiaa  a rad.a  yai^r''  ^ P*^*^  cauto,  meno  arri-r 
dardayo.  ia-p^.c(ìino,di  ioo;c»o-a  & lì4CÒ00t>acrjuaria'5^'^-^’['diciipiù  di 

yc  ^ ,J  Scpchc  50  è aocor  piùdtjyóv^-^r,  noi  pcCaJoprarc .fotti  Facili  pocfcaDodirecùo 
cflo amaico non  arriuaa  yQ^-ciocchc'Cglicou.icodi  >0^  r JSefe ancoraci  pijcefficlMO^ 
àcfi  detto  amoico  del  a4.ago  10, fra  dui  ounteri  raciooali,  haueodoircduco,che  egif  npoiarriua  « 
jo  ^.  coiiùderarcmo  bora, quxJnuoìerofc  li polTi  dare  peri >ftco  termine  V , ' . < 

i.  i>-ide  diremo,  eh ?.di)uendodTcre il  vero  numero  A.mioco  di +y  14.S  | | il  vcronu-’ 

mtroB  manco  di  fomoia  di  qucùi  Tari  raiggiore  della  loioma  vcca,  ondc^ 

cauando  la  fomm  t di  quelli  da  7i7^9  ti  rellante  l'aria  mmore  del  douere»  ma  la  (omniaidiqucllt 
npu  arriuaa  711  ly  { -f:  © • que^o  7 1 1 è canto  m iggionncnte  magg)OrcdiJyu,rom  i 
ma  vera;  o ide  cauandoloda  7J  71*-  che  rctlari  ly  perche  ne  habbiaiAo  osuaoo  più  del- 

doucfc  1 queùorcrtaucc fard  manco detdouerc,  & pcròlambitoalel  14 agoao  /iiri luaggiiorc di', 
risi-ty  ii-^^.ma  qb  rad  è maggiore  di  y o.  ia4-|-.c(ìmodi  lobciocdi  yoi^  | 

pero  ranco  piò  l’amoicodcl  24  agamo  fard  maggiore  di  yo^T'i’  v • ^ conTcqucdiitintuctcanto 
più  lari  maggiore  di  yo.^  y * i ^ perù  canto  piti  di  50  6o-y.  dmiodi  yoy.' 

cioediyo^-  j. . Et  volendo  aJoprarc  rotto  piu  facile, -perche -^.c  minore  di -j-Y  Pieremo  can  . 
tom  iggiomenccdirc,  che  clTo  ambito  c maggiore  di  yo  ^ . A coliconcludcfWDoyo-^  &-yti  y.-* 
cibrei  termini  facili , fra  i q'iali  i> chiude l'ambico  del  24.  agonoda  infci-jucrùnci^^prebiocua 
babbi  ié.didiametro;cioc elfo ambitopaffarc  yo^. ma nonartiuarca^p^,  ;r  ./  . . 

PERcrouarlo;  Cóiidcrarcmo  il  Triangolo  rettangolo  F-  E.  A.dcl  quiie  il  JaroiF*  A-oppoflo 
all’angolo  rrteo  E,  Tappiamo  cfl'cre  8..(  chetigli  è fcmidiamstro  dd  Cerchio  propollo  ) Si  il  lato 
A.  E.  conofeiamoefrere  rad.  14.  ih  rad.  8.  ( cioè  la  mici  di  A.  D.  lato  del  Ibodccagonpcrowato  • 
efferc  rad.  m rad.  j i.  ) onde  cauando  iliquadraco  di  A.  E<rai  »4-  th  rad.8.  quaiquyidraco  è ^ 
«a.m  rad.7^3.dal  quadracodi  FiA.8.qiul  quadrato  c 64,Stire(bri  j2.prad.7<(8>qudlo  reftan- 
tef  per  la  penultima  del  primo  d’Eudide  ^ fari  il  quadracodcl  lato  F.  E.  o.ndc  la  linea  FiE*  v^r-^ 
r^adclTerc  U rai.di  detto  j 2.  p rad.768.  qual  rad. è rad. 2 4. p rad  8.cloc  la  linea  F.  £.  fari  ^ 24.. 
p rad.S.quale  cauaremo  da  tutta  laìinci  F C.che  è 8.&  rdb  8 mr.àd.24  ró  rad.S.  per  la  reftan- 
teiinea  E.  C.  Horaoo  liìdcracoil  Triaagoletcorctcang>lo  A»  E. C.  del  quali  li  diiil.ati  A.  E. de 
J^C  chcconcengoio  l’angolo  retto  foio  noti, fapendo  noi  che  A.E.è  rad.z4m  rad  8 A che  E.  G*i 
cj8  m rad.24.  m rad  8.  media  ite  quelli  dui  erpuaremo  che  l'aftro  lato  A.  C.  cioè  il  lato  del  24, 
agonoda  infcriaerlì  nel  Cerchio  propollo  c la  rad.di  128  in  raJ.iii  44- ni  rad.2  4o8'.lomipa  dclii 
quadrati  ^i  A.E.  Se  E.C»  Haraconofciucqcl?5il  lato  del  24.  agoa.odcccoè  rad.L  128.  ih  radice 
6 144-ifi  rad-  2048.7. moltiplicando  clfa  quanCird  per  24.  ( cioè  per  rad.L  y 7^-7-  numero  delli  la 
ti  del  24.agono,&  (c  ne  produrri  rid.L  7 J7i8  ih  rad. 2 03843 1744  meno  rad. 6 79477248  q.quc 
l^pfariil  predfe  ambito  cercato  del  a4.ag0ao.da  inrcriucciinej^  propofto  ccrchÌQ,qyal  quanri- 
W ridotta  a numero  racionalc  facife , fi  conbfccri  cflèrc  fra  yó^.^t  yo,|  .cioè  efleriepiù  di  yo  ^ . 
ma  non  arriuare  a yo  ^ 

Sapendo  noi  dunque  che  l’ambito  del  14.  agonoda  inicriuere  nel  propoflo  cerchio  non  arri - 
naayo^-.  & che  ladrconfercnaa  d’eflb  ccrgtfi.o  per  quanto  moAf. a Archimedee  maggiore  , ò 
pa^Ta  yo;^.  conofeiamo che  ftantc  quefto  calcufonon  nefegue  clic  !’ambitó,djtl  7^-,agonofia,ò 
a{2^aia  maggiore  della  circonfercrtaàdèl  cerchiò  ih  che  egli  f!  inrcriiic(rc‘,anii  tilt  ij  2'4-  agosto 
gira  meno  come  è necelTario  > Et  perciò  ne  anco  di  qui  lì  può  cauarc'  argumenco_da  d/ftrugge^ 
re  la  Regola  d'Archimede.  Ma  per  maggiore  Ibdisfàtcione  delli  Ihidiolì  panniamo  an- 

cora a trouirc  la  quantità  vera  delTambitodel  48.3gonocqttiiacerochcfiiofcriucfrcfi'elmcdc'«» 
fimo  cerchio'.'  * • > ;.  * ..  j 

1 diametro  d'vn  cerchio  è i fi  domanda  il  lato,&  l'ambito  della  figura  rettilinea  «quiango» 
laidi  48.-iatilnfcriccaii.  . . j .i  . . ■ . * 

Per  trouarlo.noi  per  brcuici  poneremo  che  del  propoflo  cerchio  il  centro  fìa  F.A  A,C.  la  vij| 
gefimaquarta  parte  della  circonferenza  d’eflb.accioche  la  retta  ^^Cfia  il  l.itodcl  24.agono  che 
Jh  loicriuciTc  in  eùo  ccrciuo,la quàuci  della  quale  A.C.già  habbi^nio  uoca-ifii  dùnTo  l’arco  A.  C« 

-’c,.  i)  in 


In  due  parti  eguali  nel  ponto  TjSt  dà  eflb  I-al  cc;;troF.  tirata  la  retta  I.  F,  ella  Jiui'dLi  d per  me*#' 
angoli  retti  in  P.la  retta  A.C.ondc  anco  haueremo  nota  la  A.  P.mitd  di  A.Cnoca,  & tirata  la  ret 
ta  A.I.  ( che  foctotendcri  all'arco  A.  I.  che  è la  miti  della  vigcfimaquarta  parte  della  circonfe- 
renza del  cerchio , & però  vna  delle  48.  parti  eguali  d'efla  circoi-fcrenaa  ) queda  A.  I.farà  il  lato 
del  48.agonoequilatcroche  li  jnfcriuefle  nel  propofto  cerchio, & per  trouarnela  quantità,  cioè' 
per  conolccre  p«;r  tuniero  quanto  fìa  lunga  la  detta  linea  A 1 confidcraremo  il  triangolo  ret 
(angolo  FkP.Ai&  mediate  li  dui  iati  noti  F.A  8.&  A.P  rad.L  ^ 1. meno  rad.  3 84.  menorad.i  ig.'j.» 
trouaremo  il  lato.ò  linea  F.P. edere  rad.  L 3 i.p  rad.384.p  rad.  1 18  quale  cauaremo  da  tutta.» 

la  F 1 8 & redarà  S.merorad.L'sa  prad.}84.prad.i28.‘j.per)alineaP.i.  Horaconfideratoill 
triangolctco  rettangolo  A.  P.  1.  del  quale  li  dui  lati  A.  4^  & P.I.chc  formano  l'angolo  recto  già  ci‘ 
fono  noti,  noi  cfS  mediante  trouaremo  ['altroché  fi  oppone  al  l'angolo  retto , ciod  la  linea  A.  1. 
che  è anco  del  lato  48.  agono  detto;  edere  rad.L  rz8.  meno  rad.  L.  8 1 93.  prad  25 1 63  834.P  rad.' 
S,88ào8.']  7.  & coli  moltiplicando queda  quantità  per  48.numero de' lati  del  48.  agono  cho’ 
produrrà  rad.L  2949 la  mcno  rad  £4730800249».^  rad. 709 15481 1724 ié77S3 144.  pradict»: 
*3638  49  37»4»4»»5940+8.7  7-queda  latà  la  vera  quautità  delfambico  48.agono  da  infcriuerfi 
nei  propodo  cerchiovquale  ambito  ridotto  a numero  rationale  facile  propinquo  al  vero  Tcdre*^ 
monon  arriuare  a 50-7-  © Mala  circonferenza  del  detto  propodo  cerchio  fecondo  la  r^o>.’ 
la  d’ Archimede  pafTa  5 o^.cioc  5 0—-3--* . però  conofeiamo  che  ne  anco  di  qui  ri  pocria^canaro  > 
argomento  da  didruggere  la  regola  d’Archimede  ; Onde  a volerla  pur  didràggere,  edeodo  el-> 
la  m'amata  & dabilita  con  proporicioni,òdimodrationiM  ithematiche,conuernafar  conolcero-’ 
nelle  dimodracioni  che  egli  adoprà  douc  confì’iedc  l'errore  ,ò  fallacia,  ò vogliamo  dir  in  qual  i 
parce»ò  in  qual  luogo  vi  d crQuaife  mancameiicoiò  non  fi  concluieire  a fufiìcienza  il  vero.  ' • { 


' * ? 

Oneratione. 

LalineaF.  A femidiametrodelCerchioèS.  * ' \ ' 

La  A.P.mitàdi  A.Cèrad.L  33.menorad.384.menorvd.l1S  7.  > 

La  P.I.è8.menorad  L32.prad.384  prad.118.7.  > 

la  A.C.lat<>del  »4.agonoèrad  Li»8  menorad  tfi44.menorad.204S.7.  ■ 

la  F.  P che  fà  angolo  retto  con  la  P A è rad  i 3 x-p  rad.3  84.  p rad  1 »8. 7. 

La  F.  I.  lemidiamecro  è 8.  < 


LI  A.I.latodcl48.agonoérad  L ixS.meno rad.L  819 i.ptai  15165824  prad  83S8608. 77. 

- L'ainbirodel48-*agonoèfrarad.  2523  f g + , «trad.x5x3  fg-i-i'TT-  O'^ogiamo 
dire  in  numeri  ratio  lalialquantopiù  largirne  ice  è fra  50— ‘4"  &5o  Cioè  fambito  del  • 
4t«  agono  è maggiore  di  5<>t  »•  i-  arrtua  à 50  o ■I’*  *1  dumctro  del  cerchi»  - 

che  lo  circonda  toccando  cialcun  fuo  angolo  è 1 6. 

Lalinea  A.P.  érad.Lfx  menorad.384.  menorad. 1x8.7  il  Tuo  quadrato  è 3 x. meno  rad.3  84.  ' 
meno  rad  ixg  quale cauaro da  64  quadratodella  linea  A.  F.relfa  3x.prad.384.  prad.ix8.chec- 
il  quadrato  del  la  lìnea  F.P.però  efla  linea  F.P.farà  la  rad.  d'effa  quantità,  cioè  lari  rad.L  3 x.  pitt* 

rad.3  84.PÌU  rad.  118.7.  : 

• • LalincaP.I.èS.menorad.L  3x  prad.384.prad.i28.7. 

8 menorad  L tx.prad  384.jp rad.  128.71  ' • * 

[ 64.p>3^  prad  3S4.prdd.118. 

I tioltiplicatione  di  me.rad.L  1 x.p rad.3 84  p 3 84  p ^ i xS.q.via  i6.ch’è  9^ L x5S.!{ 

491  2048 

*19»*,  J»768  ‘ 

5*4288 

meno  rad.L  8 192  p rad.2  5 1 65  814.P  rad.83  88^08.7.6  il  prodotto. 

,96.  ^rad  384  ^rad  i2S.me.^L.8 192  prad.35  i6j824.prad.83836o8.7  èli  quadrato  di  P.I.  ' 
3 2. rii  rad.3»>*- rii  rad.  128.  è il  quadrato  di  P.A.' 

128  menorad.L819i.p1u  rad.25 165824  piu  rad. 8 3 88608.7 . è ia  ibmma  •,&  quefia è il  quadra* 
draro  d’A.  I.però  la  linea  A.l  lato  del  48.agono,farà.la  rad.quadra  di  quefia  romma,cioe  farà.  , 
rad.L.  I iS.mcno  rad.L.8 1 9x.piu  rad.  »5 1658  24  piu  rad-83  88608.7  7.  Et  l’ambito  del  4S.ago» 
no  fari  48.  volte  tanto.  ... 

Molriplichili  radice  L ii8.menora(yceLSi9»*pittrad.  15 1658x4.  piu  rad.  8388608.77» 
per  48.  cioè  per  radice  L.  2304. 7. 

radice!  21047. 

'rad,'Lx9^7a^  . , ^ , .... 

Md!- 


/ \ 


■ i *: 


Molciplicitione  di  meno  rid.L  rad.L  t i>s.  piu  rad.i;  Iff5t24.piu  rtd«  ff  SStfot.*]*!. 
▼iiradicc  L.2jo4.7,cioe  viarad.L  L.jjo84I4.*x'j. 

rad.LL.5jo8+itf.-j'j*  510841^ 

• ^adLL.  540841^ 

4>4«73»8  ’*49MdT<9 

Ioi9i»j87>  211)16^4 

4X4<7Ji* 

IJ9»J»48 

2f{^J’08o 


,3 


434«9543«7> 


rad.2)ii79ano4i9054 

rad.  8j886of 


- t 


»»5434»434J»44« 

' 16907568x574334 

»*J434»434>»44t 
**54J4»4343»44« 

j. f4537»4l»«7l6« 

. ' *^y4i4*4343*4T> 

r rad»36384937»4»4»»59404f 

, rad.709i549ll7»4»6778il44 

Rad.L X949 ia«menorad.L  4348654387»  pid radice  7091 T48 f i7»4>»677tai44^MuradieeÀ 
3j6384937x4i4x»594048«i'l>èlarera qnanciU deU’ambKO del 48.  agooo. 

tLx949l».mr.L4J486y4J87»pr.709X548lÌ7s4»677f»l44pr.i36384937»4f4»859404*-lX 
x9x388-^-H-|-^-f-C  ' - 

rad. LX5X3-;  i ♦ •** 

5 o 


X6619960790  l>  5 174815031. 


yo 


100 


«uTolo  50-^4'*  èmag« 

giorc  phì  Ricino  al  rero» 
che  il  ino  quadrato  »5x3* 
• • • S -èpoco  maMÌ<H 

t^di>fMTTÌf  Ìy- 


jl  ì 11707* 


UH 

.305  XX949 
74  X 48037 
t 15061x4 

96~^ii9X4 

1 X547053» 
307496300  957I97594* 
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rn 
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98  3*177X4» 

53*599*0  4x1x166778 

14  48407*  >*o*X  

J3i599*iJ8x  30749630063 
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0^6x996079  o»— 
4x004775821 
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■ Per  ridurre  fa  rera  qoaotitd  del  ambita  del  48.  agono  a numero  rationale  ricino  al  rm  * mu 
che  non  fia  minore  del  rero  » anzi  che  (ùperi  il  vero,  trouaremo  il  valore  della  rad  L.  q.  inttrio*< 
rctcompofta  dal  trinomio  che  fi  vede,  ma  rcarfainente}  cioè  che  noa  arrhii  al  Tuo  vero  valére*  è 
vegliamo  dire, che  da  minore  del  douereiacciochedal  *94911.  cauatoefTo  manco  del  donerò  0 
re£i  più  del  donerei  deche  cofiefloreftaatem^i  che  il  vcf^anbicodci  48.  agooo  non  arrixK 

di 


al  valore è‘mi^*or‘'ràJ.rfd  frìriénaio  a n.imèr^.'re- 
d-etno  ella  e(TrrcaK}>.iaar<>  pili  Ji  r-^  ridotta  la  leconJ  i . à‘ 

mi-tor  rad. del  mei'  momnoiruna  nuinero.vcdrcaildÌiÌM<rcrcalqt^aptopiu  dt  15  j7+8 1 toj  z* 

j !>  I 4 o t'i  'i'o  fri  & P'-Tche  la  fonviia  dcllidi||i4i3tn.^)pradecci,èfnagg<ored' l.intzcfo,  po 
nendoli  m conro  lolòd'i.'iiCKro.  & l'ommandolo  ip(ìei^,<j(^i  li  dui  flQTHèri  intic*va<;co^npagna- 
ti  adtlfi  iuir<irri  che  firjnno4ioo4.775Si2.qiicftor^nyo/jiw  alc^uantg^flafJcydal  vero  valo- 
re dti:c  due  rad  d.r*rdel  rtinomio  ;oi)de  fapremo  li  vcraCoJpqu  di  dmcdpexajdTimportaro 
alquautopiiì  di  .+  *00  3775 ??  11. giunto  Cufn|uc,òrommat4*qucfiop{inicro''cor4^-"Y '<f/^j87i.nu- 
merodd  tri  io.tuo  & firj  8^f<;l  j i‘><s94.rjpremoqiulU  fvanma 9^3 arriuare alia  verafomma» 


Uv  'Il  f vi  <11  liliali  4<  vviv7«iiiM./iw'vuvi  « 'v-i  iiauvi  w(llv^  vwMV./>C]U( V/  11 

vero  ambirò  del  48  agono  clTere  minore  cioè  no  i arnu  ire  ^ ^ *?tt  fc  per  chiudere 

il  vero  am  'ito de!  ^S.agn  10  fra  dui  numeri  rarioi^ft  prr'oì|)lnt^S'?5AH.lfTÌ0'^Wi^r*c  vn  altroché 


I liifitf-i  ièé  icliè  lit  mb^gi^OPt.i 
del  dorjere.acciorhe  dal  19491  i canarocffo  piu  de]  do'.icrc  rellj  manco  del  dourrc,  & che  per- 
cLLl!.’  vfrV»  .ìmlMtMfèl  io.  ("upeH  S vilftfé 3V?l6‘dWfo'rV4itV'?è!.'  perdiòWi^dtie'PbtftMGl» 

iuppbnihTiche  la  prznia.ò  m<gg  nd. del  Trinomio  impòrri  i*:99<<c790^  |-^-9  ♦. 

che  ■ r > -.r:;.  _ ».  il  ;-nr-r-*_'j- j j » ■_  _ j i ■_  • . - - 

50 
num 
ni 
a 

perdi 

77 
m 

do  rgrto  ^ ^ 

inrcporecp<^,^rìt)arc  a 191388  elTcre  magg.  dd  dlofic4<^oti4c 

diKòàa  >949AdèaKCTf*ffà.JcattaWf»4ÙfJ«Ìd^en^&4>ep^JJr«ftanreiy  ij  f « i 7 7 t- 
ad  £^cft“  Vrlit  V^ó'tlcl  dnucrc  ; perilche  1 apremo  ihe  il  vero  valore  della  vera  quantità  dcll'ambi- 
rtjMeT 48'  à gòh9‘]^^i?afi  la^  faidi  2 5 1 j j s ♦ 7 7 ^ ^ ttouaifimochenonarriuaua_> 

ala  radice  di  * W VT"^  TY  7 'a  rad.  di  2 j 13  ^ • 

ciìmodi  roi.  &'*iW‘Ch>  tiufo^nià  fearfo  fard  foioso  . cioè  canto  maggiormente  manco 
dd  doutre  ùrd.f  ^ onde  veniamo  a conofeere , che  la  vera  quantità  del  vero  ambito  del 
48,  agonoè  m 'ggjo.'p  di  50  -,  . Eccoliliaucremo  chiufò  elio  ambito  fra  to  -r 

30t-ó‘  ‘ 

1513 


o o 


Oairo  ^quanto  più  propinquamente  fra  radice  2523 


» 7 


X I 7 

T-a-ff' 


I O I 


& radico 


'‘^V8*f'77'  j.  >. 

HORA  eda  notare  .ebefè  vogliamo  conofeere  la  proportionepotentialmentc  dccupla>che 
dice  il  Sig.  lofeffj  rroiirfì  frala  circo'ifercnzadel  Cerchio, & il  fuo  diametro.non  poterli  conue 
mre  altramente,  a^jtfvHi  cfl'crem  iggioredeldouerc»  lo  potremo  fare  tacilmence,  confìderan- 
do nella  figur.a,4t\opefatior»cAiperiorc, che ftando  F centro d’vn cerchio,  & fecondo  la  apertu-- 
radi  compaflo^vremitiiamerro  F.P. formando  vn  cerchio.che  toccaria  la  retta  A C.ncl  puro  P. 

( poiché  ella*X:C-i  pcrfTfrntHcolare  al  l'emidiametro  F.  P.  nejrcftrcmicd  P ) quello  cerchio  ver- 
riaad  cfrerqncrò  cne'fi  infcriudre  ai  24.  agono  equilatero , & equiangolo  il  iato  del  quale  è la 
linea  A. C.dejia  lunghezza  della  quaJ  linea  A C.&'  anco  dell'ambito  dj  detto  24.agono,  habbia- 
mo  notiti!  per  numero  haucndoconclurodccta  linea  A.C  cflcrcrad.L  ia8.mcnorad.^i44.mc- 
tVtr^ad-^P+S-.  ii  r od»»  wf  11^744»  maio 

»«l*>Jf9477a48  1.  cioef>iù  d;  506r.*.j<T»a  o?«ncpd»  50R..:rH^>f3ÌfanrequcftQ^Xr4iÌWÌfìan£N>rafi» 
4u««fiti  ^IJa  cÀrcftji&rpoftidel  t<r<diiot  che  fì  infctiu4rfliif  a detto>4;  agozK^  mediaate  la  pr^ 
porct«ncpQCni{iajmcflr<éiÌiedHpj97^^(^Ì^  lofeifc  d'cecffcrr  daljacireprdereo^aal  diam«9 

& luccrtv 


metro,  cioè  come  da  rad,  40. ad  r Onde  fapendo  noi  il  fcmidiamecro  F.  P.cITere  rad.  L.  j a.  phi 
rad.jS+.piurad.izS.l.  lo moIciplicaremoperrad.40.&produrràrad.L.ii8o.  piu  rad  <5i44oo. 


Molciplichifi  rad.L  3».pia  rad.384.pw  rad.ta8.^.  via  rad.L4o.  q. 
li  prodotto  è rad.L  lago.piu  rad.6i44oo.piurad.2048oo..^. 

4 5 3~ 

7*3  8 44* 


14  t»44 

90  2300 

IJ6  6000 

49^ 

783— 

452  - 
905 

IJ67 

e t ^ 1 Ci  <ì 

' 6 ♦ 6"  0 • 

la  fomma  è 1 2 3 6-^.  & più. 

ii8o 


piu  rad. 104800  'j.ilclic  ver 
ria  ad  eflcrt  la  vera  quanti- 
ti  della  circonferenza  del 
detto  Cerchio, fecódo  il  Si- 
gnor loleffc,  che  per  ridur- 
la a numero  ra rionale  rici- 
noalvero,  giongeremo  la 
radice  di  614400  che  c 78.3 
■&  alquanto  più;  & 
la  rad.  di  2 0800.  che  è 452. 

alquanto  più.  con 
1280.  che  la  lemma  farà 


1^  L aj  16  ^ . q[.cioc  19^  25i6-|-.  &rpiu.  25  i6y.8£  più;pcròeira;cir- 

conferenza  faria  più  di  rad. 

^5  ^ peto  piu  di  50.  i6{-.  etimo  di  loi.cioc  di  jo  • Ouero  per  adoprare  rotto  piu 

facile, & anco  più  propinquo  al  vero,  potremo  dire  che  ella  faria  piu  di  ( che  il  quadrato 

JOft--|-*cioeiyi^  * 4 p o .non  arriuaa  2j  16 ma  Tambitodcl  24.  agononcl  quale  detto 
Cerchio  fi  finge  douerfiinfcriucrc  è manco  di  Jo.^.  cioè  manco  di  5o.^-|-.  però  fi  vede,  che  nel 
Cerchio , (ùpponcndo  la  Circonferenza  cfièrc  poccntialmence  decupla  al  diametro  ne  feguiria_» 
Tambito  del  »4  agone  ( & confcqucntemenre  lambito  di  cialcun’alcro  rettilineo  equilatero  di 
mi^gior  numero  di  lati  ) circonfcricto  ad  elfo  Cerchio , cflTcre  minore  dcH’ambito  del  Cerchio 
fteflo.ilche  c córro  il  dousre,&  imponìbile, 'pcrilche  di  qui  fi  conofee  che  icil  diametro  del  Cer- 
chio c t. la  Circonferenza  non  puòarriuare  a rad  lo.cioenon  può  la  Circonferenza  edere  poteri 
tiaimcnte  decupla  al  diamctro;anzi  conuienc  che  fia  minore  di  potcntialmente  decupla . 

Ma  perche  l’hauerc  la  Circonferenza  proportionc  potcntialmente  decupla  al  diametro  c da 
quello  Signore  fondato  fopra  la  propofit/onc  Geometrica  da  lui  formata,  veniamo  aU'efamino 
della  di  moli  r adone  d’dfajche  a facciate  3 i.é  per  ordine  |a  fella, & dice  come  feguc . 

P rapo  fitto  6 .T heortma. 

Quadratum  ab  ambitu  circuii  dtcuplum  * fi  quadrati  a diamttro. 

CI  reulus  'tf^.O.abfcindat  de  linea  infinita  ^ T.  rt£ia  kA.B.  incipiens  fiuper  ta  tnoutri  ab  to 
punSlo^quoi  in  to  tfi%dontc  ad  idem  reualuatur  per  prius  Pofiul^tum  huius . , B^tSia  igi- 
tur  A B.e fi equalis perimetro  tiufdtm  circuii propofitt'If^.O.Semtcirculo  A.E.F .B.fuptr rcBa 
A.B.defcripto  accomodetur  longitudo  E.B.tripla  longttudints  DI. 0.  per  prima  quarthtungatur 
refìa  E.  A.  Deinde  afigno  E.demittatur  rt£Ìa  E.C.ptrpendtcularis  ad  A.B.  per  12.  primi. 
*PsjirJits  de  eadem  reSla  A.B.abfeindatur  pars  decima  D.B-per  q.fexii . Poliremo  a punSlo  D. 
txcstetur'D.F .ipfi A.  B.perpendtcnlaris per  ri.primit  ^ conntfiatur refìa  P.  A.F.B.  Per 
Corollariunt  S./exti,reéia  B.P.e/l  media  proportionalis  inter  A.B  B.D.  Ergo  per  Qorollaritim 
I q.aut  20. fextue fi  longitudo  iA.B.ad  longitudinem  B.D. ita  quadratum  A.B. ad  quadratum—» 
B.F  Sed  longitudo  A.B.  e fi  decupla  longitudinis  B.T).  ex  confiruSiione  . Ergo  quadratum—» 
A.B. efì  dtcuplum  quadrati  B.P.  §l^ar  e per  ^7. primi  quadratum  A F.efi  nonup/ùtti  qukdra~ 
tìB.F.  hoc  eli  longitudo  A.P. efì  tripla  longitudinis  F.B.per  p.  decimi,  His  itademonfirat(S 
txcitentur  A.R.  B.P.perpendiculares  ìpJÌkA.  B.  (ic propterea  paralella erunt  refìis  C.B.  D.F. 
Itaque  angulus  R.A.E  angulo  tA.B.C.ép  angulus  P.B.F  .angulo  B F.^.truni  equales^  vi  po- 
tè alterni  . Item  anguli  B.  H,  A.  F.H.'B.per  i p. primi  equales . In  triangulis  vero  E.A.H. 
P.B.H.anguli  A.B.H.  B F.H.  equales,  quia  reBi  funi  per  yi.tertij . Jgiturreliquus  E.A.H, 
reliquo  F.B.H. equalis  . fiuibus  ablatis  ab  equalibus  R.A  B.  P.B.A.remanent R.A.E.hoc  ejh 
A.B.C.  F.A.^.itf  P.B.F. ideJÌB.P.D.E.B.  A.aquales',  Sed  anguli  A.B  C,  A.B.E.fimt  aquales, 
item  B.P. D.F.  A B.p^ea ^triangula  A.E.C.  A.E.B.Jiintit^  BPD.B  F A.aquidgulap  S.fexti. 

ARE  P.A.B.  E.B.Ia.  funt  aquales:quemadmodum  etiam  anguli  A.È.B.  B.F.A.in  trian 
gults . i.B.E.  B.A  F.  *B^eliquus  ergo  E.A.B.reliquo  F.B.*A.aqualis,  ò"  triangulunì  ttianguh 
etquangulum . Cum  igitur  ambo  triangula  A.B. E.  B.A.F.fiabeant  latus  comune  A.  B.  oppofi- 
tum aqualibus angulis  A-E.B.  B.P.A:idemaue  adiacens aqualibus  angulis  E.A.B-  F.  B.A.  er-^ 
goptr  26 .prtmi,reliqualatera  A.F.  F.^-retiquis  lateribus  B.£.  E.A.funt  eequalia.  Sed  longi- 
tudo tA.F.efi  tripla  longitudinis  F.B.ex  confiruSiione;  Ergo  eonfequenter  B.E.tripla  erit  lon- 
^kudinis  E.  A.  Atqui  eafiì B,E.eJi  tripla  longitudinis  N.O.ex  confiruBtont . Ergo peP  ^.quin- 
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ti tA.E.  7^.  0.  pinf  ’aquales  .Itìeo  quairatum  yf. B hodjt  qttadratum  a pefrpbtria  circuii 
ejì  dtcupluin  quadrati  a diametro  M.O.§luod  erat  denwnjtrandum. 

. CoroUurium . 

Ex  iftis  conftaUquod  ratio  quam  habet  longiUtdo  ambitut  circuii  ad  longit'udinem  dimetiNt- 
tismaior eft  tripla f:fquifeptima.  . ^ — * > ) 

Nam  sty  verbigratia  longitudo  diametri  fuerit  fcptem  partium  : qualium  petentia  diametri 
fuerit^q.tAhum  4go.  eritpotentiaperimetrt:  qua  quidem  maior  efuquam  4Ì4.  quafunt  inra- 
tione  tripla  fefquifeptima. 

• Q^cfta  Propolìtionc  non  conclude  quello  cfie  ella  piglia  a-dimoftrarc,  perche'  rn  clTa  douc  di- 
ce Q^ARE  F.A.B.  E.B.Ajruncarqualcs(cioc  perilclrelidui  angoli  F.A.B,&;E.B.  A.  fono  egua- 
li fra  loro  i ) Q^Ro  dalle  cofc  anceccdeoci  non  lì  può  dedurre  in  alcun  modO;pcrchc  fc  bene  nel  - 
li  dui  angolirecci  R.A.Bi.P.B.A.  leuando  dallVno  l’È.A.H.  & dall'altro  I F.B.  A.  eguali  fra  loro  > 
nmangono  dall’vno  li  dui  R.A.E.  F.  A.B.&  dall’altro  li  dui  P.B.F.  E.  B;A-;i&  che  perciò  la  lòmma 
dclli  dui  R.A.E.  F.A.B.  lìa  eguale  alla  fomtnadclli  altri  dui  P,  B.  F.  E.  B.  A;  & chcconfcguentc- 
mence  in  vece  dell  R A E.  ponendo  l’A  E C.  a lui  egualtA  in  vece  del  P B F.  ponendo  il  B F D.a 
lui  eguale  > ne  fegua  che  la  fomma  delli  dui  A E C.  F A B.  lìa  eguale  alla  fomma  delli  dui  B F D. 
E B A,‘8cche  nelli  vni  l’A  E C.fupcfiore  lìnlftro  lìa  eguale  nel  li  altri  all’AB  Eiinleriorddtrp»  &. 
che  l’F  A B.inferior  lìniftro  lìa  eguale  al  B F D.fuperior  deliro, non  ne  fegueperò  che  Ì’FA  ^ia- 
fcriorliniftrodeuaefl'ereegualcairE  B A.inferior  deliro, cioè eircndo  l’F  A B>oguale  al  BF  U.no 
He  legue  però  che  il  medelmo  F A B.  deua  anco  clTere  eguale  aH'H  B A.  che  con  conucrria  chc^ 
fi  F D.fulTc  eguale  allE  B A,&  ancol’A  £ C,all'F  A B.  cioeche  liquattroangoli  A EC,  FAB, 
E B A B F D hiircroeguali  fra  loro,iìchc  non  è necclTario,  perche  conlìdcrando  le  due  figure  an- 
golari polle  in  margine,ci.afcuoo  delli  dui  angoli  A E C.E  B A può  bene  ellerc  poniamo  di  gra- 
di 16.&  ciafeuno delli  duiF  A B,  B FD,  ponìamodi  gradi  io.  ( eflcndociafcunodclIiduiangoU 
E A H.  FBH  di  gradi  54  ) lenza  che  F A B.di  gradi  zo  deuacflcrecguale^d  EB.  A.digradi  16. 
Etconlequentcmcnte  non  è necclTario  li  dui  triangoli  A lì  E,  B A F,  elicrc  fra  loro  equiangoli» 
ne  la  linea  A F,cnerceguale  alla  B E;  Anzi  per  crouarcil  vero, conlìdcrando  noi  clic  quando  il 
diametro  d’alcun  Cerchio  lìa  4970.  aU’hora  la  Circonferenza  ( come  inollra  Archimede  ) non_y 
puòarriuarea  15^x0.  f che  c voice  i-:|-..il diametro) ma  beo  palla  i56io.-f  elicè  volte 
diametro  )conolciamo  che  quando  la  Circonferenaafidica  clVcre  15510.  all  hora  il  diametro  e 
più  di  497o>  ma  quando  la  Circonferenza  fi  dica  efiere  xj  5 ip  all'hora  il  diametro  non  arriua  a 

4P7o.pndcnclla  figura  propella  quan- 
do la  linea  retta  A B.  fi  pona  eguale  al- 
la circonfrrcnzad'alcun  Cerchio,&  fia 
1 5 ézo.fappiamo  il  fuodibmetro  cH'erc 
piu  di  4970,  & pciò  il  triplo  dello  prc- 
fo  perla  linea  B E.cioc  la  linea  B E,  fa- 
rd piudi  14910.  ma  il  quadrato d'A  B. 

1 56ZO.C  143984400.AIÌ  --j-.d'cflo  fo- 
no 2.0585960.  & quello  fard  ilquadra- 
Codella  linea  A F.mcntrechc  la  linea.» 
fi  D,  lìa  la  decima  parte  della  a B>  co- 
me pone  il  Signor  loie  He,  però  cfla.li- 
nea  A F.nonartiuard  i48/4.|-.ondc  ve 
ramc.ote  douendo  cflcril  la  B E.(  1 4910. 

^ &piu)  piulungadiBF.  ( i48i4J-.aè 

meno  ) conofeiamo  che  la  fi  E,  s accoflard  piu  alla  linea  fi  A*  che  non  fa  la  F A,  f,ioc  che  il  punto 
E.  fard  piu  vicino  al  punto  A chc  non  c il  puntq  p.al  B,&  però  la  A E,fard  piu  corta  della  B F. 

Et  perche  li  dui  triangoli  rettangoli  H E A,  H F B,fono  equiangoli,  & perciòdi  hti  propor  rio-, 
nalifClTendo  il  lato  A E,  nell  vno  piu  cortodcHato  F B.  3 lui  corrifpoiidcntcneUalcro.  ancora.» 
l’A  Fl.oppoflo  all'angolo  retto  ncll’vnp  fard  piu  corco  dell  H B.  oppollo  aH’angoio  retto  ncH’al- 
troionde  nel  triangolo  A H B,elTcndo  il  lato  A H più  corto  del  lato  B Fl.nc  feguird  per  la  1 8.  del 
primo  dclli  Elementi  d’Euclide, che  ancora  l 'angolo  A B H,ò  vogliamo  dire  A B t,lia  piu  picco- 
lo dcU’angolo  B A H,ò  vogliamo ^re  B A F. 

Et  notili  che  con  il  modo  iftclfo  di  dimollrarc  del  Signor  loleflì: , in  detta  Tua  propolìtionc  ie- 
lla,fi  potria  ancora  concludere  1 ambito  del  Cerchio  al  Tuo  diametro  hauere.qual  altra  propor- 
lione  ci  parclTc  j chefe  volcflimo  mollrarc  1 ambito  ai  diametro  clTerli  poiencialmeutc  quintu- 
plo,fi  diria. 
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. ^titdrjtturn  ab  ambitu  circuii  quincuplum  efl.  quadrati  a diametro . 

ic  (ciHJendocidcJlcparoleìlkiTe,&dclIclettcrciltdrcilclla  figuradclUfcUapropoScionc^^ 
mucando(oIoiicicorfod  trtaadvnaad  vr.a  , 

- Jcparoic.cripla  decimi  decupja  dccupJum  nonupluin  tripU  tripla  tripla  trip.dccuplum. 
r in  qudte -dupla  quinta  quintupla  quincupJù  quadrupli)  dupla  dupla  dupla  diip.quincupiù; 

• nclli  luoghi  occorrenti;  Htncl  Corollario  mutando  quello  che  (udè  neceUario  comchvededi 
' fotto  ; concluderdliitio  l ambito  del  Cerchio’ cfler  potcntialmente  quincuplo  al  Ivo  diametro.  ’ 
Et  di  già  fi  corcludeua  die  cfl'o  ambito  era  potcntialmente  decuplo  al  mcdefmp  diametro , On- 
I de  dando  termo  il  diametro  d’vn  Cerchio, la  dr conferenza  farla, & lùga,&  corca  abencplacico , 
l iiche  in  tutto  fi  conofee  cHcre  impoifibilo . 

Propojitio  6 .Tbeoretna,  - . 

i §iuadratum  ab  ambitu  Circuit  I NCV  P Lf/'xSM  e fi  quadrati  a diametro. 

~ Irculus  0.  abfciTidat  de  linea  infinita  . re  fi  a A B.  ine  t pieni  fuper  ea\moueri  ab  co 

pur.  fio  quod  in  co  tii,  donec  ad  idem  reuoiuatur,per  prius  Poftulatum  hutus  . li^efìa  t^i>- 
tur  A Bicfi  aqualù  perimetro  eiufdem  circuii  proùoiiti  ò'emicircuJo  A E F B,  fuper  re* 

fia  AUtdefiripto  aceomodetur  lon^itudo  E B.  Dìf  PLA  lonj^tttidtnù  N 0.  perprtmam  quar  • 

■ ti,iungatur  refìa  E A.  Detnde  afigno  E-demittatur  rtfia  E C.  perpen  itcularù  adA.Btper  / a. 

primi . 'Rjurftts  deeadtm  n fla  'B^abfctndatur  pars  I NT  A D B.per  y.  fcxti . 'Polire- 

mo apunfio  D exeittturTì  F.ipfiiA  B.perpendicularis  per  r r -primi, ^ cane  fl.i(ur  refia  F A» 
,F  3.  per  Corollarium  l.fxtfrefia  B F.  efi  media  proportionalis  inter  tABi  'B  D.  Ergo  peft 
Corollarium  \ 9-autzo.fexti,  vt longttuio  A'B-ad longitudinemB  D,  ita  qualratum  A B-yai 
quadratum  B F.  Sed  longitudo  tA  B,ejl  INCV PL,A  longttudir.is  B D,eii  confiruéhone» 
ergo quadratum  A B.efl^y  l NCV P LV  JM  quadratiB  F.  èluare per  primi  quadratum 
A F.eji  ^AO  BjyPLyoM.  quadrati  B F.  hoc  est  longitudo  A F,eji  DP  P LcAdongitudinù 
E Bi  per  q.  decimi . Hie ita  demo» ftratù  excitentur  A B P.  perpendicularei  ipjiA  Bìac 
proolerea  paralellx  erunt  refiis  C E-  D F.  Jtaque  angulus  i{^  A E.angulg  A E C,cir  angulut 
F B F.angulo  B F D.  erunt  aquales,  vt  potè  alterni  ; Item  anguli  E H A,  F H B,  per  / S-prh 
mi aquales-  In  triagulù  véro  E A H,  F B H tanguli,A  E H-,  B F H, aquales -quia refhfimtt 
per  3 r.  tert^ . ìgitur  reitquut  BAH,  reltquo  F B H.,  aqualù  - ^uibiee.  okhtH  'dk  Aqualibuoi 
RABtP^  A,remanent'E^  A E,boceft  A tC,P  A B.rtem  PB  F,ideftBF  2),  £ B A,aquairfi 
Sed  anguli  AEG.  A BEi  funi  aquales,  item  B F Df  F A Bypropterea  quod  triangula  od  i0C, 
A £ B,item  2)F  ‘D,  B £'•  A,  funi equiangula per  b-fexti . Hy A B^E  F kA  B..E  B xAa 

Junt  aquales, quemadmodumetiam  anguli  A E B,È  F A,m  triangulii  A B E»h.ei  Fi  Reliquie» 
trgO'E  A B,  reliquoF  B Ai  aqualù,  éf  triangulum  triangulo aquangulum.,  Cum  igitur  ambji 
triangulo  A B E.  B A F,babeant latta  commune  A B,oppq/itù  aqualibua-angtelù  A £ B.B  F Ad 
idemque  adiàcens aqualtbue angulis  E A B,  FBtA,  trgo ptrió primi  relfqua  latera  AF,F Bl 
teliquù  iateribusB  E,  E Afunt  aqualia . Sed  longitudo  A F,eft  DV'PLA  logitudinà  F Be, 
ex '^onftrufiione  . Ergo  tonfi quenter  B E.  DVF LA  erit  longitudinù  E A.  Atquieadent-a 
B E.tftTìVFLAlongitudinù  N 0,ex  conftrufìione . Ergo  per  q-quinti,4  E,N  0,/unt  aquoft 
les  i Ideo  quadratum  A B,boc  efi  quadratum  a pertpherta  circuii  0,ejt  ^ly  iNCy  FLIT M. 

quadrati  a fùametro  N 0.  Huod  trai  demonftrandum.  . ..  i a....  ..Tù 

- Corollarium, 

Ex  iftà  eonftat,  quod  ratio  quam  babet  longitudo  ambitui  circuii  ad  longìtudinem  dimetien 
iti.  M I NO Rejt tripla jefquifeptima,  . I 

TM MOtfMlNORe/idupìafequifquarta.  1.  . ..  , 

■ ' Nam fi verbigratia , longitudo  diametri fuerit feptem  partium  : qualium potentìa  diametri 
Jùertt4-q.  talium  Z4S- *mt  potentia  perimetri  : qua  qutdem  óMINÓR  eft}quam  .fS4.qua funi 

in  rottone  tripla  JefqmfiptimeL^ . • _ 

IMMLO  qua  quidtm  ,TMINOB efi,quam  24S  --^.quafuntin  ratione  dupla  fefquiquarta  •> 

Et  fé  ridia  figura  della  nofira  Propofi'cione , alcuno  dicefie  non  efier  veroichfe  12  linea  B £ , fia 
dupla  al  diametro  N O.  del  Cerchio,  come  diciamo  che  fi  pona  ; fi  rifponde  che  egli  la  faccia^ 
pure  longa,  ò corca  ai  Tuo  modo , cioè  faccia  pure  terminare  il  puncoE^più  vicioo-,  òpiù  lon*. 
tanodall  A.  douc  gli  pare»  che  quello  non  oliance  la  dimollrauooe  .rèfiari  nel  meddmo  lua', 
▼jhorc-/.  • ' • •->. 

. Et  fe  alcuno  dirà  che  nella  figura  del  Signor  IofcfFe,fe  ben  non  lì  proua  chel'apgolo  F,  A B,  1«. 
eguale  ali'angolo  £ B A.  non  è perciò  che  quello  non  fia  vero,  onde  cpnrcquenccmentc  la  linca^ 
A F.  è eguale  alla  B £,&  la  F B>  adai:  A»  perilchc  cficndo  A F^cripia'allà.F-Ba  cPfnc  proua^ 

■■  ali*  ' 


IO 

ancora  la  B E,farJ  tripla  alla  E A, ‘ma  la  medefma  B E.e  polla  tripla  alla  N O.dalla  conftruttio- 
Tic»onde  perciò  la  A E,  Tari  eguale  al  N O.&confcqucntementc  il  quadrato  di  A B,  cioè  della 
circonferenza  del  Cerchio  che  c decuplo  al  quadrato  di  B però  decuplo  al  quadrato  di  E A, 

fari  ancora  decuplo  al  quadrato  del  diametro  N O.  come  li  volea  inoftxare.  -Etchciltrouar 
1)01  che  la  linea  B £>  deua  tfl'er  piu  lunga  che  la  F A>  & conlcqucntcnientc  il  punto  E,  accodarli 
piu  all’ A.  che  non  fa  il  punto  F.  al  B,  & feguendo,  che  perciò  l'angoio  A B E.  fia  piu  piccolo  che 
l'angolo  B A Fjnafccdai  luppofito  falfo,  che  noi  facciamo,  cioè,  che  quando  la  linea  A B,  prefa 
per  la  circonferenza  del  Cerchio  fia  i eio.all’hora  il  diametro  prclò  per  N O.  deua  clfcrc  piu  di 
497o.come  vuole  Archimede^ilche  e a punto  quello  che  il  Signor  loft  Ifc  non  coniente,  anzi  del 
tutto  cerca  di  dilli  uggere.  Etche^fcnoillantelaproportiune  porcr  tialnientc  decupla , cheil 
Signor  lofelfcdicetlTcrc  fra  la  circonfercnza,&  il  diametro  del  Cerchio,  conftruercmo  diligen- 
temente la  figura, vedremo  che  a punto  come  e il  vero  la  linea  A F.fard  eguale  alla  B £,  (perche 
ciafeuna  d’elle  farà  la  rad.di  si95859o,cioe  quali  14818—.)  & laF  B.  eguale  r Ila  E A,  ( & eia- 
feuna  d'effe  eguale  al  femidiamecro  N 0,che  farà  la  rad.di  243  98440, cioè  quali  49 ) ^ 
rò  elTerc  certificato  ogni  cofa. 

RilpondOiChe  non  c dubbio  che  la  figura  lì  può  conllruere  in  modo  che  la  linea  B E,  fia  egua- 
le alla  A F,  A fame  feguire  tutto  il  rimanente  della  conclufione,'ma  10  dico, che  quando  ciò  auu£ 
gaairhoraeimpolfibilecheelTa  B E.fia  tripla  al  diametro  N 0,del  cerchio,  alla  circonferenza 
del  quale  lì  crouaffe  eguale  la  A B, polla  porentiaimcnte  decupla  a detta  N 0,&  linealmcnte  de- 
cupla alla  D B;  Ouero  che  quando  la  B E,  fiilTe  tripla  al  diametro  N O.e  imponibile  che  la  A B» 
pocenrialmente  decupla  al  diametro  N O polfa  clTcrc  eguale  alla  circonferenza  d'clTo,  & che  aa 
zi  quello  a punto  c quello  che  bifognaria  prouare,cioe  che  quando  la  A BjfulTe  incefa,ò  coalìde- 
rata  eguale  alia  circonferenza  d’aicun  Cerchio,  A prefa  la  B D,  Tua  decima  parte , & dal  punto 
P eretta  la  perpendicolare  D F,A  tirata  la  F A cile  quella  F A,  faria  necelTariamenteegua'e  al 
triplo  del  diametro  del  Cerchio  del  quale  la  A B,  fu  incefa,  ò pofia  la  circonferenza , cioè  che  la 
F B,fia  il  diametro  del  Cerchio  mcdelmo , ò vogliamo  dire  che  prcfoil  triplo  del  diametro  del 
medefmo  Cerchio,  A con  vnode  gl  ellremi  porto  in  B,A  accomodato  nel  Cerchio, l’altro  eftre- 
fnoarriuiprecilenelpunroE  della  circonferenza  del  mezo  Cerchio , tolto  tanto  lontano  dal 
termine  A«  del  diametro  AB,  quanto  e lontano  l'F,  dall'altro  termine  B>  deiriftefib  diamo^ 
tro  AB.  ' 

. £c  ancor  noi  nel  dire  che  la  drconferenzadel  Cerchio  e porenrialmente  quincupla  al  fuo  dia 
metro , potremo  conllruere  la  noftra  figura  in  modo  che  ponendo  la  A B,  per  circonferenza , A: 
prefa  la  B D,  fuaquinca  parte  ,&  eretta  la  perpendicolare  D F,  A poi  tirata  la  B F,  A ancorala 
A F,che  fi  proua  elTer  doppia  alta  B F,  A accomodata  la  B £,  nei  mezo  cerchio  in  mode  che  ella 
fiaegualealla  A F,ò  vogliamo  dire  in  modo  che  il  punto  E,  fia  tanto  lontano  dall’A,  quanto  e 
l'F.dal  Bvpotrcfiimo  poi  dire  che  la  B E, e prefa  doppia  al  diametro  del  Cerchio  di  che  A B.e  cir 
confìerenaa;  ouero  che  dal  punto  B,accomodara  nel  mezo  Cerchio  vna  linea  doppia  al  diametro 
del  Cerchio  detto, ella  fari  la  B £, eguale  alla  A F,ma  perche  non  lo  prouarefiìmo,ia  nortra  prò-  • 
polìcione  rertarebbe  indcmonrtraca,come  anco  auuiene  a quella  del  Signor  Iofefie,ne  e portìbi- 
le  a trouar  modo  di  dimortrarla  ; perche  la  proportione  potentialmente  decupla  detta  non  può 
•fiere  fra  la  circonfercuza  ; A il  diametro } Et  querta  im^fiibilità  fi  e mortraca  in  particolare  » 

quando  lì  e fatto  conofee- 
1 00  100  re  che  ne  fcguiria  Tambi- 

r o j » . to  del  Cerchio  crouarli 

maggiore  dcH’ambito  del 
14-agono  regolare,  A con 
fequencemrnce  deil  ambì 
to  d’altre  figure  di  ma^- 
' glor  numero  di  lati  circ^ 
Icrittcal  Cerchio,  ilchee 
impofiibile  . Et  notili' 
che  querta  proportione  potentialmente  decupla  c talmente  maggiore  di  quella  che  veramente 
conuienche  fi  croui  fra  la  circonferenza, A il  diametro, che  nori  lòlocon  l’incellettOrraa  ancora' 
con  l’occhio  ce  ne  potremo  accorgere , poiché  fc  il  diametro  d’vn  Cerchio  fuflc  100.  mifurc , la- 
fùa  circonferenza  feconda  la  proportione  potentialmente  decupla  al  diametro  verria  ad  efiere 
rad.  looooo.cioe  3 ^ P*“>^  però  con  rotto  pm  facile  potiamo  dire  che  verria  ad  cficrc' 

• { .A  piui  ma  le  noi  forroareino  vn  Cerchio  che  babbi  1 00.  mifurc  di  diametro  » A mifurata 
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ciiiigcnfciticnte  là  Aia  circontcrenra , Oucro  (rouata  la  circonferenza  dVna  ruota  grande  per' 
fectamente  tonda,&  diuifala  in  parti  che  Aano  eguali  ad  vn  ccntefimo  del  diamctro.cioe  a quel, 
le  loo.inciie  A hi  dadiuidere  il  Tuo  diametro. trouaremo  veramente. che  le  parti  della  circonfe' 
renza  non  padano  j 1 6 *•.  ma  nó  arrioano  pure  a 1 1 5.  anzi  ne  anco  dcuono  arriuare  a-,?  1 4 1 .che 
è volte  3 -^.quanto  il  diametro;nù  deuono  bene  edere  alquàto  piu  di  3 1 4 -,-.che  è volte  3 { -f. 
il  diametro;  cioè  per  adoprare  rotti  facili  potremo  dire  che  faranno  piu  di  j 14-f  7.  nunon  ar- 
riuaranno  a ] 1 4<p.  * - 

- lìt  quedo  per  bora  badi  intorno  alla  conlìderationc  della  proportionc  > che  nel  Cerchio  hi  la 
circonferenza  al  Aio  diametro.  > '•  ' ’ 

£t  perche  il  Signor  lofeftè  fegue  dipoi  a voler  mqdrafe  il  modo  Geometrico  di  infcriuerc  nel 
Cerchio  qual  fi  vegli  rettilineo  equilatero,  &perprincipio  pone  la  Aia  propoAcione  u.  afac-, 
dace  4 s . che  é la  fegóence  1 fari  bene  per  conofcerc  il  vero , che  vediamo  di  intendere  quello  , 
che  ella  contiene^ . 

. - Propojttio  iz.Theorema.  ' . > 

Si  duabtu  diametris  in  tir  culo Jr ftnormiliter /ecantihué,a  ììmiit  vnim  ai  alter  ant  produSia  . 
iatera  Hexagòni , ^ Pentagoni',  eident  "irculo  infcribendorum  eyciantur:  rejiduum  diametri 
eie£Ìée,quod  tnterieiium  tr.ter produiìU  latw  H exagoni,  ei^  latud  quadrati  tir  culo  eidem 

fcribendhbifariam  a Idtere'Pentagor.i fecatur , ,j 

'In  Circulo  ABC  D,diametrm  ® Tì,Jieans  diametrum  A C.normaliter  produci  a fit  ad  par-:  >' 
Ut  G-in  infinitum'.eui produSia  oecurrat  teda  A G,aqtialù  diametro  A G.  Connedaiur  reda^ 
A'B,Ò‘G  G.intelligatur  ejje  iunda . "Deinde  reda B G.feda fit  bifariam  in  F-ò"  manifeiìutn 
efiC  G,ejp!  aqUàUmipfiG  A;^  totum  triangulum  A G C,ejfe  aquilaterum,  ^ quadrata  A G, 

■<  E ^G,tjfe  iam  toties  diximus idtoque  inter  fe poteptia  co menfurabilia  tantum— > • 

BB  , auttm  dimidia  ipfitu  AG,  ^ ipfi  A G,  hoguuMoe  commenfurabtl'u , ìHeo-^ue  ipft J.  U ,forairi.t^ 
tantum  commmft&àbilis  . Erit  igitur  BG.  À7rùTour\jHnea  à.>^:,ypo,-^>o  fi tlla  a.TTO'roi/.r,*  ^ 
dudum  t-ccurrtrtfigno  F.  lungatur  igitur  reda  A F.  fecans  perioheria  AI  B,  in  ptindo  «W . 
Aio  A M xjjt  latu*  Pdagoni  circulo  A 3 C D,infcribendi . "Defiribatur  alim  circului  ABCD, 

JB fi, reda  a limite  A. in  pundum  fediodis  bifaria  F.demijfa  fueritfin  tpfa  demijfa  ejfe  latita  Pe- 
tagoni  circulo  kABC  D,infcribcndiihoc~eit  fatua  Pentagoni  circulo  kABC  D,  tn/cribindi  pro~ 
tuius  diamttrua  %A  C,  diametrum  3 D,  fecans  producatur  in  partes  aut  G.  Connedatur  - 
DiSM.aqualis diametro^  D.diuifa  A ,IM Jn  F.bifariam,iungantur  F D.F  B;  Itaqtie,  vt  vir 
dtSibir  M D;  obttuit  locum  reda  A G.  in  altero  circulo,^  A tlM.elìvApotome  obtinens  l.oeum 
ipA^s  B G.  Oiìendendum  efi  triangulum  3 P D.efii  vnum  ex  quinque  triangulis,  in  qua  Ptnr  ^ 
tagonum  rrjoluitur  * Eadem  tnttn  opera  ofiendtiur  in  D F,boc  efi  in  >A  F.  {in  alft  rp  circulo  ) 
tJfifiatUB  'Pentagoni . Centro PànteruaSo  F D,  aut F 3, deferibatur  cireuìui  Gli  IF)-  Con-  r 
nedantur  reda  équales  B I,'B  A,é^  ex produda  I B, infinite  in  N,abfeindatur  B H,  ipfi  F 3, 
aqualU . Connedatur  reda  H F,  fecans  peripberiam  G K'B  l F)-  in  K.  F)einde  ex  H F ab  • 
feindatur  H L,  ipfi H K,  aqualis . ^ia  reda  I B,BK,  aquales  fumpta funi  ergòpfripberiai 
équalesfuhtendent  per  aS.terty . Et  per  2 j.  tiufdcm,angult  KF  B,  B F I.  Trtangulorum—^ 

F KB*  F l B,  funi  aquales  : Et  triangulum  KH  L.  alterutri  triangulorùm  F KB,  F 
aquangulum , cum  angulue  B H F.fit  aqualis  angulo  B F H.fer  j. primi , Si  enim  duorurruL,  ^ 
trusngulorum  ifofctltum  anguli  ad virttccm  funi  aquales*  reliqui  omnino  erunt  aquales pt  r 32. 
primi.  Et  triangula  ipfa aquangula , ^laretriangu/aK  F B,  B F FKII  L-Jumaquangu-  . 
la»  Anguli  atAtminfrabastmKLB.  3 1 C, funi  aquales  per  j. primi . Itaqueper'ii.fixti'sr,^ 
triigulo  fi  F I,erit  vt  H K,ad  K F,ita  H L,ad  L li'-oponfdo  vt  H F.àd  H K,ita  H /.  ad  fi  4». 
dodKttytr  » vt  ad  H F * itaHL,  adHl*  ioxyyòi^t  vt  H K>  ad  li  L,ita  H F,ad  IJ I.  Sed^  ^ 
HK.,HL,  ex  confirudione  fìint  aquales.  Ergo  lì  F , H l,  funi  aquales  . Etpropterea  trran-.^^  . 
gulum  H F li  ifofceles . Cum  i^turin  triangulo  II  F /,  angulus  ad  verticem  F,  fedus  sit  bi- 
fariam per  redam  F B,fecantem  basim  H /,  in  B,  per  p.fiexti  erit  vt  H K,hoc  eft  H I,  ad  F [f  . 
itaF  libocefi  H B,adB  I.  ErgorédaH  ì, fida  efi  in  B, media, ^extremaratione  per  3. defi  . 
nit fexti , atque  ad  ’eo  eius  fegmentum  maiua  B H,  efi  aquate  femi diametro  P I,  circuii  G B I Di. 
Ergo  minus  fegmentum  3 1,fi  latue  Decagoni  eidem  circulo  GB  I F),  infcribendi  per  conuer- 
fam  q.tertydecimi  Elementi , olim  a Campano  demonftratam . Et  qurafiemidiametruj  I-  /,  re-  ^ 
dam  B D,  bifariam feeat  in  F,  ex  hypoìhesi,  peripheriam  quoque  B / D.  bifariam fitcabit  per  4.. 
buitis.  Et  ideo  peripheria  I i'D.  funi  decima  partes  perimetri  G B / D.  Reda  autem  B D,i 
erti  iatus  'Pentagoni  eidem  perimetro  GUI  D.inferibendi . Triangulum  ifofceles  IIX  l.  hahU 
alterutrum  angulorum  ad  basini  F I,duplum  anguli  TI, qui  ad  verticem,  efi  triangulum  Ten- 
tagoniadptripbtriàmpfrtoeièy  et  quarti*  siper  I.eisifdebi,  circa iSùd  Hrculus  defirihatur. 

• ' ■ F Ergo 
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lrui/;yuliii}j  P>  1'  /3,  eU  lriMì^uhinhad  antrupi  vnumtx  iUis  quÌHque  ih  quod  Pentaqo* 
r.iinì  circulo  G K B 1 D,  injcribtyuivm  r 'tjoiuitur  » quando  qféidem  basii  esui  Jiì  Dtsfì  latta  Pen^ 
fanoni  ch'cuh,ctiit(s  ceni  rum  V .injcrtbendi  l\^{od  st  in  priotfjlgura  reila  C V-  ,iungatur,triant 
gulurn  A P C^ejì  id  iruingulum^ìa  q;(od  Pentagonum  eirculaiffl'cnbenduvt,  cutus  Circuit ftmu 
ds.ìmetft's  r lÀ.rrfùtuHur . 'Ulnare ^si reità  E dM,iungerAur*Jì(ttriangulumi/qfcelet  M A Et 
aquafigulum  trinngula  A P C,cum  anguhsm  ct^tntiKem  E habtanty  è'  ftttt  amboìfafce'>i. 

Ha  . Ergo  retiqum  ^ E M^reliquo  A P C,'erh  eequalts-  Efierga  trìangulum  ijvfcclts  A M E», 
•vnunt  ex  quinquc  , in  qua  Pentagonmn  refoluitur  circulo  B C D,  injcrtbendum  ì ac  pto~  , 
ptrrea  <IM , e fi  tatui  Pentagoni  tidcm  circulo  ^AÈà'Dy  inf^rsbtndt , ^od  erat  dcmoun 

Jìrandmn^.  ,vr.-  - - ^ 

Qnello  che  in  qucfta  Propofitionc  i j.iì  toglie  a dmioftrarc,fi,&cdc  r.on  efTcr  pfouato  altrimc^^ 
ti,&  pcròciVa  Propofitionc  reflareindcrhonftrataj&.iJ  maucaip^ntodeJladimoJhccjOnc  ficooa 
fec  auucnirc  nel  progrefTo  d'tfTa  a facciate’4'7-  alla  prima  riga,  douc  dice . Cannecìatur  rcSo-^ 

H Fìfecans  pertphertam  G K B / D,  /«  K,^cioe  ; Tirifi  la  retta  H F le  gante  la  circonferenza-» 
G.K  B I D,ncl  punto  K,  £t  di  già  il  punto  K,poco  auanti  è /lato  ltabilico,&  ter  minato, ò fet  ma- 
ro dalla  linea  B K tirata  eguale  alla  B I,onde  conuerria  prouarc  che  la  linea  F H,  pafiafte  ncccf-, 
fariamente  per  il  punto  K,  douc  termina  la  linea  retta  B K;  ma  qucHooon  fi.pruua,  ò deduce  da 
cofa  alcuna.pcrò  la  dimoftracionc  che  pare  che  fi  facci  è inualida,&  la  propolirione  non  c ftabi- 
Iita,òdimoIlracada  conclufione  ncceflaria,  perònonrerue.acora,;^lcupa*,  Ma Qìtre  di cm quel- 
lo che  tal  Propofitione  i.z.  coglie  a dimoflrarc  c ìmpofiìbilei  comefi  può  conolcere  da  queilo>: 
che  qui  difetto  diremo.  ^ , vK 

Sia  il  diametro  A C,dcl  primo  ruperior  Cerchio  ij5.c^e  il  femidiametro  A £,farà  S.però  il  la* 
todcirEfagonochc  fe  li  infcriuc/Te  ,cioc  la  linea  A I,  farà  8.&  il  lato  del  Pcotagonochè  fe  li  in-5 
feriuefle  prefo  per  la  linea  A M.  farà  L 1 6o,  rii  ^ 5 1 ip.  q.  ( ilche  facilmente  fi  troua  nel  modó' 
nioftratO;ò  cauaco  di  Tolomeo  nella  propofitionc  del  primo  libro  de]rAlriwg?fto,&  come  (i  re  . 
de  nella  opcrationc'ppfla  in  margine;  trouiamo  hora  la  lunghezza  della  linea  DG.&  di  ciaicu--.. 
na  delle  fiic  due  p irf  i B F,  F G & coli  conofeeremo  fe  cfle  due  pitti  fono  eguali  tea  loro , cioè  fe  . 
il  punto  Fjdiuidc  la  linea  BG. per  mezo.  , 

Venendo  alla  iiiuclligacionedi  quanto  occorre  » in^gioiampche  fi  tiri.il  femidiametroEI»: 

■ , . . ..  . confideràdoil  triangolo  equi  > 

E t).fcmidi.imctro8. '■  ’ ’ lacero  A E I.  onde  l’angolo  1 

E f,micà del fettiidiametro 4.  , ^ ^ ^ A I JB.  (vno  de'fuoi  trcàn-i. 

Atjoppoftaall'angolorctro  A Ec,^  80.  ' geli  ; farà  retto, & fan- t 

t M, polla  eguale lèmpre alla  t A.rad.So.*  ' ‘ . goloElG»  cheperla  3a.del.< 

LaparteEM.pc!'ciòè5iSo*rà4*  Etcfcmprcillacodel  . primo  dEuclidccil  rcttan-  •> 
Dodecagono,  clié fi infcriuc/Tc  nel medefmo Cerchio.  tcdiduirctthfariibf.diret-.A 

A M.oppofta  aHargOlo  retto  A E M.farà  L i rn  5,iao.  -j.  to,  però  nel  criaagoìo  EIG»  i 
Et  è il  lato  del  Pentagono, che  fi  infcriueffe  in  e/To  Cerchio.  la  fomma  dclli  dui  angoli  G»  \ 

& E,  farà  ( . di  retto,  ma  fi  E G,  c . di  retto  ( che  rcila  a càuarc  l’angolo  A E J,  del  triàngolo  . 
Equilatero  d.i!f  angolo  retto  AEG.)  però  f angolo  I G E, farà  apch’cgli  «di  recto, perilchc  fa-  - 
rà  eguale  alla  I H confequentemsncc  il  lato  I G farà  eguale  ali’!  E,  &c  però  farà  8-  6c  cucca  la  . 
linea  A G.  farà  1^.  pcrllche la  linea  E G,  perpendicolare  alla  A E» verrà  adcffcrel^^  is«.  mala  , 
parte  E B.  c 8 pcrò.iLfeflantcBG,farà^  i9;.rh8.  Horà  per  venire  in  cognitione della Jùghea-  \ 
za  B F,imagìniamo  dal  putoA.vcrfo  falera  parte  del  Cerchio  accomodarla  io.efibla  A O.eguale  i\ 
alla  AM. lato  del  Pentagono, & tirarli  I.1M  0,chc  fottotcndcr.ì  aduilacidej  PctagOBOjSc  perche  i 
ella  p la  1 1 .del  i;  .d’Eudidc  viene  ad  clTcrc  vna  linea  diuafa  fccódoja  ^portiouc  haucte  ilmczo,  ^ 

& dui  eflrcmiila  nug.pattc  della  quale  è séprc  il  lato’dcl  Pcntagonojnoi  trouaremovna  quacita» 
chcdiuifafcccdo.la  jjporcionchaucntc  ilmeV.o.&duielbcrai.nabbipfuarnag.Jparter.Li^o.rii . 
r.jiih.q.qualquatità conofeeremo doucreclfcrcf.L  Kio.pr.5  no.'].(cioc ilbir.omiodelquale  . 
larad.L  i6o.rfi  rad. 5 149. q.  crefiduo)  & quella  è la  ,M  (),  però  lp,Mr,mitàQ  tifa  làràrad.L  40.  . 

prad.jio.q.  & A‘r.  perpendicolare  a detta  M O-  verrà  ad  elTcrerad.L  no.  rii  rad.  8000.  q.  cioè 
10.riirad.20.  Etpcrcheil  triangolo  rett.ingoloM  r A, è equiangolo, &pciòfimi!e al  trkmgolo 
rettangolo  F E A, la  proportionc  di ‘A  r,ad  A M.farà  come  da  A E, ad  E'F.ondefc  A r.  io.  rii  rad.  ^ 
i o.da  r.  M.rad.7  40-pin  rad,3  20.  q.  la  A F,  Sederà  rad.  I.  ^ 4.piu  rad.3 -7<y  *■  E F,  dalla  qua- 
le cauaco  E B.S.rcfiarad.L  6^  piu  rzd.ì\-^6*  . rii  8. per  la  linea  BF.  j, 

Etper  ridurla  a numero  rarionalc  vicino  al  vero, confidcraremo  che  rad.j  176*  . è piu  di  57*  :• 
che  giolito  a 54.  fa  piu  di  . &-pcfò]àfuarad.cpjud’ii.  f pcrlaiineaEF.  icheca-  :. 

uatonc  8.  refta  piu  di  3 .fi  clic  là  linea  B F.  è piu  di  3 . Uchc  è piu  della  nutadt  G perche  G B.  è ,.ì: 

- ‘ ^ • ' ■ • ■ * ■ ■ ■ ’ ‘ rad.  ^ 


; 


B «•  ^rriua  a i:<  <'-.'  cYoeVualS 
Ir  Vnl;  cAcrc  !a  miri  di  B G.  come  coglie  a dimoftràrc  il  Signor  lofclFci.  coTiùcr-  M^cli  J,* 
dia  B F,fttflc  manco  di  i---.ma  habWamo  conclufocfla  B F.doucr  dTcì  e piti  di  / quandò  A'iè 
fta  iJ  laro  del  ]>cnfagono,pcro  fi  conofee  che  fé  A M. lato  del  Pcoragono  (lif prol.i^aaro  Lo  alla 


■ é-Ti  jg-'~{f.}0(y:e(ìmù 

. ••■  O L- . 1 , • ' 


il  ■ j /T"  '7  • rnanco  del  doucrcj  ctfò  il 

rcll^icne  ad  enferc  piu  del  douefe,cioMl  Vero  reftante  non  hd  da  arriuarc  a deteq  & pera 

quando  la  B F ycramcntcj  A.aii  Wa  la  F Gmonpotriaarrinire  a 

cwm^  di  jf . cioè  non  arrmare  a j--‘ . & però  tanto  maggiofmcntc  la  F G.n'on pÙ^riua^^ 


Il  tr  turo,  runcrocgUàli  tra  loro,  però  aciafeunadi  <j.ueltegiohgendorad.  1 64.  p rad-  j^‘7* 

1 "f  che  la  fomma  da  vna  pi«e.cioc  ridóppio  di  rad  L 64.0  radi  17^  > ' oi  b 

e^alcalia  fomma  dilFaltra  parte,  cioè  a rad.  ija.  piu  8.&>rò  la  mitd  ddi’vna,  cfoc^'dW 
prad.3a7<S  j .7.  vcrna  ad  elTerc  eguale  alla  miti  dciralcra,  cioè  a rad.48.piu  4.  & confoauente*  ‘ ' 

^^ted  quadrato  dcIlVna  cioè  4.  p rad.,  *7^  t . ^crria  ad  cfTerc 

VMTit ^4  da  ciafcuiia  parcc.il  relìàtc  dcHVi?a, cioè rad.j  1 75-t , 
poffibifo!?^  «■cftan^deiraltra;  ilchc chiaramente  fi  conofeo  c4«  mi-_? 

c^Tcndo  B G.rad.-i  92.01 8.&  però  la  mitd  d efia  rad.  i8.(ò  '4.  oh^[  ^ 

t «d  ; ‘J;  p™  «i  J -1  '*>  *■  fi-Te  fa  mirj  di  n o,  feguir^r^a ^^5+; 

p rad.j  ^ 76— .L  m S.doucrc  cflTerc  eguale  arad.4«.meno  4.5^  : n " 

radn-  é4.n  rarl_iA-TiC^  p4  ma*^.**.  a.,  ^/r_ « 


Eefe  vorremo  chiarirci  del  vcroin  altro  modo  i Suppoaianio  che  !a  linea  A I-.diuida  !a  II  C. 

• • m 
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jn  dti:  parti  eguali  (come  vuol  moftr.ircdetra  proponcione  va.  ) ^quello  mediante  trouiamo 
/i  lungliezza  della  parte  interiore  A M.quale  quando  fia  rad. L léo.menorad.j  iio.q,ò quanti- 
tà a quella  eguale  cqhorceremo  che  la  detta  linea  A M è veramente  lato  del  pentagono  infcrit* 
to  nel  propollò  Cerchio,  che  lià  1 6 didi.uuecro,  ma  eiTcndo  alcramentc  conorccrcmoeUi  A M; 
non  clfere  Iliaco  derPcitigono. come  coimcrria.acciociic  lapfopolitìonc  luHc  vera . ' 

‘ ■ Si  dice  dunque, che  per  elTcre  B G.rad.i  9^  meno  8 fc  vorremo  che  is  F.fia  la  miti  d'clTa,  cllsu# 
fari  rad.4S*  meno  4.  & la  F H,  farirad.48.  piu  4. il  quadrato  della  quale  che  è <>4.  piu  rad.  3071. 
giunto  al  quadrato  di  A E,  qual  quadrato  è 64.  fa  118.  piu  rad- 3073.  ilchc  ( per  clfere  l’angolo 
FE  A retto)  viene  ad  clTcrc  il  quadrato  di  F A peròclTaF  A,  fariradL  «iS.pit»  rad.3,o73.7*  = 
Et  perche  fuori  dd  propoflo  Cerchio  c fegnato  il  punto  F.dal  quale  fono  tirate  !c  due  lince  rette 
F A,&  F D,chc  fegano  clTo  Cerchio, & pcrucngono,alla  Tua  circonferenza  intcriore, ne fegue  pco 
la  ; 6.  del  terzo  d’Cuclide , che  il  prodotto  che  naice  a moiciplicarc  tutta  la  F A-  nella  (ua  pari» 
tc  citeriore  FM.fia  eguale  al  duttodi  tutta  la  FD.  nella  iua  parte  cflcriore  F B,  maFD.  crad- 
48  piu  Fb.c  rad. 48.  meno  4chcii  prodotto  della  moltiplicat'one  dell' vna  in  l’altraèrad. 

3 0^3.  però  il  prodotto  di  F A-  in  F M.  deue  fìmiimentc  elTcre  rad. 3 071.  Onde  partendo  quello 
prodotto  per  F A-  cioè  p3rTendor.1d.307z.  per  rad. L xi8.  piu  rad.  3071. 7 nc  verri  la  F M,  ma 
ne  viene  rad. L 19-7-^.  m rad.  7,  però  quella  è la  F M.  quale  cauaca  dalla  totale  F A» 

ctoedarad.L  izS.p  rad.307z.7,fefta rad.L  uS.prad. 3072. 7raeno rad. L 29-7— . me. rad.  163. 
7,  & quella  quantici  è la  lunghezza  d‘A  M- quale  douendoclTerc  lato  del  Pentagono  in- 


feritto  nel  Cerchio  propollo  doueriellcre  eguale  a rad.L  t6o  meno  rad.  j i zo  q,  male  quanciti 
eguali  h^no  li  quadrad  eguali,pcrò  il  quadrato  dcll’vna  che  c 1 574— • meno  rad.  4653  • 

douera  effere  eguale  a i óo.mcno  rad. y i20.quadratodciraltr.i, onde  giongcndoacialcunarad. 

prima  Comma  iy7Y-’--PÌ“  rad.y  120.  douera  ellcrc  eguale  alla  fccon- 
d.i  Comma  i6o.piurad.4<;y  j &cauaco  jy7-7  dacialcuna,il  primo rcllanrc  rad.y  120. 

douera  cflcrc  eguale  al  fecondo  reftantei  * -7.  piu  rad.  46y  3-5-'  - - 

bile,  & che  rad  .y  1 2 o.c  piu  di  7 1 -rhh  ma2-7‘.piurad.4<5y3' 


^ . fiche  lì  vede  elTcre  impoflì- 
7-4.  è manco  di  t * -r«piu  ^8. 

^ ^ cioè  manco  dÌ79^j  4'> 


■ 1 

j;  SI 


-^--7.(cheilquadratoditf8-,^cioc4<5y5r-H-i'“Pcra4«5J  . „ 

peroconofciamo  che  la  linea  retta , quale  partendoli  da!  punto  A,  deue  arriuando  alla  B G.fe- 
garla  per  mezo«  non  può  elTer  tale , che  la  lua  parte  intcriore  A M-fia  lato  del  Pentagono  da  in 
icrincrc  nel  Cerchio  propofto.  j , j. , . 

, Et  perche  di  Ibpra  habbiamo  decto,che  dcHa  linea  A M.  crouata  cflerc  rad.L  128.  piuradice.'y 
J072.7  meno  rad.L  28-7  J .m  rad.  1 6j  {-§-4  7»i|  fuo  quadrato  è i y yy—-™  rad.46y  3 

uella  qaantita,  cioè  li  può  diro  » 
tanto  quanto  rad.  L 1 28.  piu  rad.  .> 

L.  1 2 8.  p ra^ 3 °7 *.7*  fella  bene  rad  L i y 7-ì-7*  m rad. 4< y 3 7-4- y. 7*  8c  volendola efplicare  con  -i 
numero  racionale  vicino  al  vert^diremo  che  la  rad.di  46y  3 7-^- . è alquanto  piu  di  68  -s 

benché  più  comodamente  potremo  dire  che  è alquanto  meno  di  68-4.  ( die  il  quadrato  di  68»  p 
-|“2..è4^5J  5 T’^,  jf  .quantid  maggiore  di  465  3 ) pcròcauatoda  iy7TY*reftà-'_‘f 

ria  alquanto  pindi  8pJ  -j-  però  A M.faria  piu  rad.894  v • ^ conlcqucntcmentc  faria  piu  di  p.^i  4 
Se  per  approlfimarli  piu  al  vero  potremo  dire  che  Caria  piu  di  9*  4.  C®!'®  il  quadrato  di  9* 

8f | . quantità  che  non  arriua  ad  89  ^ -7.  ) Et  perciò  li  vede  ella  eflerc  piu  lunga 
che  il  vero  lato  dei  Pentagono,  quale  per  elTcre  rad.  L léo.  ni  rad.  y 120.  7.  non  arriua  a rad.88. 

Ic^uentcmcnte  non  arriua  a 9 J-4*  ÓndeclTendo  piu  corro  il  vero  lato  del  Penta- 
gono , che  la  linea  quale  allungata  TegalTe  la  B G.  per  mezo  » c nccclTario  f come  anco  di  Ibpra  li 
conobbe  ) che  elio  lato  s’accolti  piu  al  punto  1, che  non  faria  la  detta  linea, & perciò  prolungan-* 

do^o  lato  egli  peruenghi  alla  bG. in  vn  punto  più  vicino  aio, che  al  8(^  J.- 

’ --  - . _ . ^ 

meno 
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Il  prodotto  della  totale  raolciplicationé  e *y7TT*PÌ“«d.i8i7-}-i-J.menorad.ia288.qùa- 
le  fi  riduce  a i j7-f  ■mcnorad.4<y3  -i--|-i.dalchc  fi  conofccche  la  linea  A M.  viene  adeflero 

Étcheperoacàùarerad.Lis>Y-i.  meno  radice  163. 
piurad.3o7a.3.  encceflario,  chcrcfti  rad.  L 15 7-i.  meno  radico 

46yj^A.^.  V i ^ 

'1'  :...  j «(l’jìno  ■.•Miion  -..i'-;;:'.-  : - .'r*-  > 

piu  radice  L.i»8.pin  rad.  3072.7»  ^ i piu  radice  3 072;  ' » 

meno rad;£  : tneno rad  r^y-f  .meqOi»d7»48.>  idj.cfiini  ■ • > •* 

• 996'  i ' < 81944  ' 


9^6  ' ' i ' ■ » ' •*  81944 

■'1  ■ ■'J'*  ‘ » >iis: 

37ia  . 


'371- 
3780-j-f. 

mcno7o8-r-f-« 

307» 

il  prodotto  c meno  rad-L307».  7,  che  dop- 
piato fk  mena  rad.iazSS.  ■ 


m^84934éyd.  i^9.efimi. 

Cioemp  i I 6.  13,'cfimi. 

18  _39J 
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-,  . V'  * ' ^ 
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■ • . V » t . . 

Uo9  ■ '<54”''^  * 

19200  ' 768 

rad.  ° ° .in  rad.Ìi_LJLS . ’ 

entra  volte  rad.-i--^-^.-  cioè  «ic  caua 
toner. refta  cioè rad.-^Y.da moltiplica 
re  con  il  partitore» . 


» noyyé 

. I .X-  ; c.  1 

*?TTv-  -i  . 

' ■" 

■ Ut 

' ■^.via  ra<f.i  o7»,' 


» V 


TT 
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' t.  ' ■ » ..  1 
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t , » ■ ’ 
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iì8Ì 

fad.^:»  .via  rad.  . 
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9*304 

13  7*<43» 

‘ -13  é04Orf“ 


44*3^*^'*' 

10616831 

forati 6 S • ^ ' 

' ' Ii8.cidcrid.id384,’  ! 

viamrad.27^4*>  i<59*efinii. 

•<Ov 


c>>  > I 


I3»?7» 

1048774 

XI468$ 


I N V 


-1  ‘;v;  i : ' 

,,  ^ ; allaiùpcrioiiefioaleepiuiiperorgfonteinfiemela 


fommaloroejueace.'.  .1  u ^ 


w 1 


^ Di  qui  fi  può  aucrtireyCfie  per  canatcto  fottrare  vna  quantica  da  vn*aItra,potramo  l^cndo- 
ci  del  termine  meiK)-^  fiipponereche  refti  A.  menoB,  &airhoraitio1c^licarequelh>refidao  At' 
meno  B,ìa  remédèrtn6>&  del  prodoctdp^liare  larad.quadrat%cheella  fora  la  quanuta»  cho 
reftaacauareB.daA,  ' " .^.ì.ì.  jì  , 7 T ' 

L’iftefTo  modo  lèrue  nel  fomiqaÌT  *.  con  A»  che  mediante  il  termine  del  piu  lipotrdmp^gfon- 
|{ere  infienie>&  fo  A.piu  B,&  qheìlc^inomio  moltiplicare  in  fé  medefmo,&  del  produco  piglia 
te  la  fod.qua^am,che  elfo  moifar^tofara  la  quantica  che  nafee  a rommarcB.cOh  A^  ^ 

Operationc  per  trouare  la  lùrighezza  della  linea  retta  A M.  (apponendo chfcllìl  ^ tale»  cht 
prolungata  feghi  la  ^ G»in  due  parti  eguali  nei  punto  F. 

Partitore.  ■ prodocfodifM.io FA*da partire 

7 ■ F A.rad.L  1 a8.p  rad.30 7.2,7. . c.bjti  ortaiv  iiS 

faofefiduo.rad.L  i28.mrad.3  072.7»  . f- , 


* s I r • 

. ^ ^ oi;oi 


16344 
i ..  3071 

prodotto  rad.L  135 12,7.0*00  rad.i  j 3 l'i.in  rad.3072. 

*3»  *9» 

52  12 

entra  volte  rad.7-T-da  moltiplicare 


via 
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. ’-'riaradX  uS.mradijoy».^.  • . - • ; . - 

•■  •'  - .i. 

384^  ,17^4^  3 J * ■ 

. . . ; . ■ ' ^ • _ . 

fi ràd;t J m rad. i */4to  i *1* 

''  * ’ • • . ■ ■ /cheilaiunàwziadlFM.  ■ ' • ’ . 

. .,  .. .-,  jc;,®*  ;::n3  .j.  .XT  .br\  : ^ . r - > 

Ouero  nel  partireF  A.  per  F M.  moltiplicata  che  (i  fard  ciafcunacf  clTe  due  quantici  per  il  bi« 

Mmiodi  F.M.ail'horail  prodQCtochK,d(.>^iuar4daF  A>cheè,i'  - ' 

JUd4-4489-j-^. pittrad.if>7z4«4T-^^n.^riducaaquantitd  fcioJta  » chr  (ìpuò  «Ado- 
J8368  uencaràrad  3780 -j-f-.  pia  rad.  708-J--I-. 

558368  ^ . i ilche  bora  fipartirdpcr  rad.  7o8-|-^.  8c 

466944"  • nevicnefimjlmcnccrad.3‘j-.p  I. 

«5020S 

175(04  *■  ‘ ‘ ' 

46594+ 

S91840 


3406813424.  i69eiì*ni. 
2811919338.  i69.ehmi. 

159488409^.  i69.edm(l  ' 
39936.  i3.cfimi.  - 
_694  CIPC307».  - - - 

78  7 3 88  U mici  è I J 3 6. 

79t  X8740 

é 479(9-6  . . « • 

% • 

*»44t-X*  • **++4- • 
1536 

378o|».  708-ff.  . 

rad.378o-j-f  .piurad.7o8-f-f’*' 


F MifadL  194-r.mèrpi  rad.r  63-f  J -j. 

mrad.L  5-f.q.  ' ‘ ‘ 

30"^ 

rad.  A m meno  rad.  V*  J \ ®- 

" . X 

786432  N 
; ■ - , . .•/..■■U'  6-0494-f.f, 

famrad.4653T  c 'I--  • 

II  prodotto  érad.L  157—} 


A • > 

•tt* 

i47-rf* 

1J7’^* 


465  3 — l'-f  quale  è il  reAaoce  della  iòctratioac,&  però  è la  lunghezza  di  A M. 


F M.particore'- 


i;n7 


7 F A.daparci|'e«  iua»;  (‘•-'iq  fi  i in  ;<7 


raALi9.^.ifi rad.i63-J- ® l'.r. rad.i. aaS.  piu rad.3<>7a^.  'nn;  ! '^hio 
841— luo, binomio.  896  4J3«7z 

1631.^1.""' " ’ ' ^ ^ 1' 

».T  ?oR  ; Ì-.W  f(-. A.  U ir.  708.;1— ..+?X5Z  , r.,-  ■ 


t.L  708 . 4-j  C'Lr;  ^':o? j -V^l  ,U  A j.mi  £5  il  > s 7o8.  vx»  ..,^1, 

douenta  il  partitore.  .1  'ì  iìcij  - :;4t<9  J ) ?:2£Zii_  t' 


11.-Ì 


>iut  q ».  rad  i 4+84  rad.iq72 1534—  ?.  7»  • 6^509568 

ne  viene raSL^V-f  .pia  rad. 2 1 ‘^  '84624584.  i69.elìmt. 


4MJT-T- 
^TT* 

rotto  i ; 1-i.chcè  -^- 


? >»-. 


.It027a<  i69  e(imt. 
84934656.  i69.ehmi. 
9'z-  I 6.  i3.efimi. 
39>  ' '«ioe7oi^^ 

184  >946 

a i 1055.6 


i.»a 
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nd 


* .cioè  .. 

K 4 4 < 4 6 f (.  J_JL1.^  4 t 1 i 

^ r6  fl**“‘«*»*  'I  sT' 

._  l69Si9i  n 

■ • •'  ■ . 8471465^ 


rad.H74J6. 
via  rad.  3072, 


^9  7-|r. 

384.  ij.cnmù 
J84»  I j.efimi. 
1 6p.eitmX 


*i7 


rad.L  < |.piu  rad.’i  r | «*i, 
4« 


-i9}9lSU 


al 


ii^.cioe  -Ui-.i.che  U fua  rzdÀ  -J-, 


^T 

4i 


:i- 

4t» 


44SJ68 

- loéidSja 

’&rad.a^'ayS^SJàr 

la* 

li8 


10-^,  a • » .. 

• 5i~  ” 

rad.5  ^ >prad.i.ciocrad.;-|-ipi, 
i rauenimenco»cauacone  z.reliaL* 
rad.5  -f.da  moltiplicire  con  li  par' 
' (icore  priocipaie  F 


« t 

6‘  0 ' 


rad.i6jU4 

via  rad. aéj  | 

cioè  rad.  27648.  i69.«fioU> 
via  rad.  (6384* 

11059» 

321184- 
8»s?44  - 

44»J^8  •■•' 


farad  452984*32.  i69.e(imi. 
foffimaco  con  l'alcro  prodotto  a quedo  eguale* 
fa rad.iSi  1939228.  169  climi. 


t •(  -. 


HS>3  79?48Tf-/ 
a‘oe rad.  i <37 » 4i  i l f* 


*'  Operacione  per  trouare  Ja  M O.fùpponeado  AM.eiTere  il  iaco  del  Pentagono  infcricto  nel 
Cerchio  che  babbi  1 é.di  diametro. 

Diuidali  vna  quantici*  poniamo  io.  fecondo  Ja  proporcionehauente  il  mezo,&  dui  eOremi . 
Q^lto  le  bene  li  può  fkrc  facilmente  mediante  quello , che  ci  infegna  la  1 1.  propolicionc  del  iè*> 
condo  libro  d'Euciide>giongcdo  al  quadrato  di  lo.cheè  lao.iiquadracodi  5.  Qia  micichcc  25. 
&fa  125. Adi  qucftopigljareiarad.quadraca),chccrad.i25.&  cauarne  5.micidcl  lo.cherèfta 
rad.  125. (h  5.&quelfaclahiaggiorparce>clfendoia  minore  il  rego  lino  a io.cioei5.mrad.n5^ 
Nondimeno  noi  iuppoacndo  di  non  ricordarci  di  tal  modo  > òoon  ci  curando d' viàrio  potremo 
tdoprarc  Ja  regola  della  cofa>ò  vogliamo  dire  l'Algebra  ; Fonendo  Ja  maggior  parte  élTcrc  5 p 
i.4,&laminore  5 m i.4,che  moltiplicata  via  lo.lineacocaleià  5o.  ih  io-4«& quello  c eguale  a 
35. p lo.Cip  i.a,quadracodi5>p  i.4*parce  maggiorei  Onde  agguagliato  haucremo  1.2  p 20. 
a-,egualea35.  £c  feguendo  il  Capitolo  crouaremo  la  4-  valere  rad.'ias.m  10.  però  la  maggior 
parte  polla  5ip  5-p  rad.125  ni  10  cioè  rad.i25,ih  5«Hora  diremo  le  rad.:  25.1!)  5. mag< 

gior  parte  nalce  da  lo.Iinea  cotale*  da  che  nafeeri  rad.L  léo.m  rad- 5 1 »o.i.magg.parcC)&  ero- 
uaremo  che  nafeeri  da  rad.L  1 60  p rad.5  z » o>i>per  la  linea  cotalCfquaic  bora  è la  linea  M O. 

meno  rad.  5120.'!.  per  2.  Cj'oo 
per  rad.L  4. >1*06  viene  rad.  l 40 . 
mcuo  rad.3  a o.i,  & quello  mol- 
tiph'cando  per  rad.5.  pm  i.cioe 
per  rad.E  é.piu  rad.ao.i.fa  rad. 
L 160.  piurad<5i20.  n'checla 
quarta  quantici  cercata  nella.» 
propolla  regola  di  3.&  però  è la 
linea  M O. 

Ouero  nel  dire  rad.  1 2 5 .meno 


t.apiu  io.4'piu»5>  EguaIea5o.mcno  10.4. 
1. apiu  20.4-  Eguale  a 25. 

_ lÓ 

10 
100 

rad  i25.mcno  lo.valcla  4-. 
rad.  12  5. meno  5. 
rad.  125.  piu  5. 


‘l,w 


Viene  da  1 o.  (rad.L  1 6o.mcno  rad.5 1 ao  7 
Si  hi  da  moltiplicare  per  io.de 

loo.ò  il  partitore.  perrad.  1x5*  p 5*  «spartire  per  ly.viencda  10  da  che  verrà  rad. 
’ loo.ilche  tutto  c quar.co  molti  l z^^.meno  rad.5 120.1.  lìchtfaa 

piic.  per  rad.i25.p5.&partircper  lo.mafchifandOtòabbre  «lo  noi  la  prima  quandri,  Aia 
oiandoil  molciplicante  rad.5 25  i piu  f • & il  partitore  1 o .per  feconda  per  5.  elle  douentaran> 
5. il  moltiplicante  douencarirad.5.pin  i.&  il  parcicoreiiQuen  no  rad.  5. .meno  i.  & a.  però  fi 
tari  a.  Onde  per  comodici  partendo  pjuaadectaraiih  iv6o*  ' 'pocrijdàrc  radicc^.meao.i.yicr 

nc 
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l8 

ne  da  a.  da  che  ycrri  radice  Li6o.  meno  rad  ice  5;  a 0.^7?  ' "•  » Et  bora  per  ridurrei 

la  prima,  che  è refiduoa  quantità  fimplicc,  potremo  moltiplicare  cod  cfla  prima  corne  i» 
feconda  per  rad.  6.  piu  i.  ( binomio  della  prima  ) & douentarànno  4.  & rad.  2 o.  pm  z.  però  bo- 
ra potremo  dire;  Se4  vicncdarad.z0.piu  z.ouerOfchifandoprimapcrz.  Se  z.viencdarad.j. 
piu  i dachc  verrà  rad.  ZL  i6o.menorad  5 izo.7?  peròhoirapartcndolatcrzaperz.  prima  che> 
ne  viene  rad.  £.  40. meno  rad.3zo.7  moltiplicarcmoqueftoper  rad.5.piu  i.fecondaÀ  Iene  prò» 
ducerad.L  i<so.piurad.5uo.7pcrlaquartaquantità,chcèlaJÌncaM  p.; . « > • , 

r*  ‘ " fn  qò’efta , Regola  di 

Ti  e,potrenpo  fdufarc»  ò 
partire  la  prima  quanti- 
tà , & là  terza  per  2.  che 
la  prima  douencarà  y .rn 
rad.5.8dlaterza4.  Mo- 
ra potremo  ridurre  la_> 
prima,  che  hà  da  ciTero 
partitore  a quantità  firn 
pliccdVn  fol  nome,  mol 
tiplicàdola  per  il  Tuo  bi* 
aomioj.piurad.y.&pcr 
il  medclmo  moltiplica- 
re la  terza  quatità  4-pcr 


A r. 

darM. 

che  darà 

lo- me  no  rad.  20. 

rad.Z-40.piurad.32o.7. 

AE.*.--;;  ' . Ir./' 

?.meno  rad.?. 

■rad.L  1 ; .-piu  rad.  .7. 

. .4»  • 1 •’ 

?.  piu  rad.  4. 

, - : 40.  piu  rad  i z8o. 

. ' ? piu  rad.?. 

20. 

x6.  >’  piu  rad  4604*. 

zo.piu  ràd.8o.t 

1..'  ' ' ■ ; 

% 640 

“ ‘V1.piurad.4- 

rad.y.  in  rad.  iz8o.  entra  volte  radice  a f».  Cioè  volte  \6i 
rad.  5*  inrad.46o't,cntraToIcc‘rad.9;i— ^-.ciocvoIt^9. 

Onde  Radice?,  nella  fomma  loro'^ittrarà  volte-»  >5-^ 
Pcrilche  rad.  ?.vi4z?y.  cioeviarad.  fa  rad.  317^^-,-»  - 

Però  la  quarta  quantità  farà  rad.  Z.£4.piu  rad.  j 276 1 .7  per  £ F. 


feruarc  la  proportione  loro , & coli  la  prima  dóucntarà  zo.  & la  terza  zo,p/u  rad.80.  Et  bora-» 
per  haucrc numeri  piu  piccoli, potremo  partire  la prima, & la  terza  per  zo  che  la  prima  douen- 
tarà  i. Scia  terza  i.piurad.  Et  cofi  ci  faremo  ridurti  a dire  i.darad.L4o.piurad.  |zo.7»che 
darà  f .piurad.  Onde  moJtipiicandorad.L  40.  piu  rad. 320.7.  via  i. piu  rad.  J • cioè  via  rad. 
L I-}-. piu  rad,  ^.7.1!  prodotto  che  è rad.!  <54  piurad.3z76-+ .7,  farà  la  quarta  quantità  cerca- 
ta,cioè  E F,&pcrò  la  linea  F B,  verrà  ad  elle  re  rad.  Z.  <54  piu  rad  3276  * .7.mcno  8. 

: Et  notilt,che  nella  fupcrioremoltiplioatiòne.  hauendonoi  à moltiplicare  rad.3  zS.via  x Se 
rad.  Y*  via  4o*  & fommarc  1 prodotti  inficme,  potiamo  facilmente, & ancora  con  la  fola  memo- 
ria,operaie  còli;  rad:  *f-’.  inrad.3io.«ncra[Jo.Via  ?.fa  400.  ^r3d.+oo.volce,cioe  20  volte,  però 
40. volte  rad  -^.farà  quoto  z.volce  rad.  3 zo.in  cambio  dunque  d i rad>^.  vìa  40.  pigliaremo  rad. 
320.  via  z.ma  aacovicrad.3zo.via  x {.però  haueremo  intatto  rad.  |zo.  via  3 {-.cioè  via  radico 
.i-i^.ciocviarad.io-j-y.ma3zo^via  Y-f-fa  i9»o.  z?.cfìn[>i,doc((4.vìa  19-  ) 7^  & 

Ao  gtonco  a 3 zoo.che  nalce  da  3 z •; via  i o.£t } z 76  Y'.pefò  3 * .via  rad. 3 2 o. fa  rad. 3 2 76 ^ .che  co 
il  44.  nato  da  moltiplieare  40.  via  z . ( che  fa  48.  ) & rad.  3 zo.m  rad.  \ . ( che  fa  ( 4.  via  6 f . fd 
i?d.)  rad.z?é.cioc  16.  )&  gioncif  prodotti  iniìeme , fà  iptutto44.piu  rad.3  276-^.  però  Apro; 
dottotocaleòrad.!.  ^4  piurad.3276^.7,ilcbemoAra]a£F.comce’òdetta  . 

Et  noci(ì,che  potreffimo  ancora  crouare  la  lunghezza  delta  detta  linea  F B.  ( quando  la  A M. 
(ìa  Iato  del  Pentagono  infcricto  nel  Cerchio^he  babbi  di  diametro  t4.cioe  quando  A M.fìa  rad. 
L tso  meno  rad.?  (zo.7.fcnza  aiuto  della  MO;  operando  per  Algebra  »òvogUatnodire  per  la 
Regola  della  Cola, nel  modoche  fegue. I - f < , -■■■■■  r- 

Fonali  F B>eflcre  i.4,peròF£.fara  i.v  p^.’^II/ìiaquadratoè  p tf4.alqéalegìoft« 

to  64.  quadrato  di  A £,^  i. a piu  16.4  piu  izS.&qneRocjLquadratodiF  A,peròeiraFA,cla 
radquadra  di  quedoicioe  è rad.  L i.apiu  16.^  piu  128.7.  Hqra  eHèndo  F B.  i i6.tut7 

talaFD.fara  li^-pin  id.cbe  moltiplicata  per  FB.i.*, produce  ì.apiu  16.4,  & a quello  è egua- 
le il  prodottodi  F A,  in  F M.ondc  partito  qucfto prodotto  ì.apiu  i4.  ♦ per  F A,rad.L  i.apiu 
16.*  piu  I Z8.7.  oc  verrà  la  lunghezza  di  F M.  pcrilche  clTa  F M.  fan  i.z  piu  1 6.  t elimodi  rad. 
£ 1.2  oiu  16.4  piu  iz8.7,quaIecauato  dalla  totale  F A.cioedarad.L  12  piu  irf.+  phi  128  7.il 
reftantefara  M A,  maelfaM  A.  perche  è fiippofta  lato  del  jPcnngonoinfcritto  in  quello  Cer- 
chio fappiamoelTercrad.X.  ido.mc.  rad.?  120,7, però haucfemòrad.X  ì.apiu  té.t  piu  128.7. 
rii  i.ce.p  liS  co.elimodir.L  i.ce.p  itf.co.pm  r 18.7 .eguale  a r.L  i6o.mc.r.?  i2  0.7;ouero^hea 
cauare  i ce  p x4.co.elimodir.  l x.ce.p  ré.co.p  I28.7.F  M dar.L  i.apiu  i^.a-per  izS.FA.rcfta 
i28.elìmodi  r.  L i.ap  id.cop  iz8.i.(&  li  trpua  facilmente  a memoria, che  moltiplicador.E  li 
e p 1^.4  p iz8.7.inticro,pcrrad.E  x.ap  t<j.  4 p 12S.7. denominatore  del  rotto  fa  i.  -z  3t 
piu  1 28  & di  quello  f che  è numeratore  di  FA.ridotta  alla  dcnominationc  iAclTa,  che  ha  il  rot-  ' 
todiF  M.)canato  ì.apiu  xé.4,numenitoredelrotcodiFM.rcfta  128.  per  numeratore  di  roe 
to,  che  ha  pw  denominatore  l’iftclTocommunc  denominatore  rad.  L ì.apiu  Xé5,  4piu  124.7,  ) 
diremo  che  qucAo  rcAance  ò la  M A.quale  lappiamo  doucre  cflèrc  rad.L  1 60  meno  rad.  ? 1 2 0.7. 

però 
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però  a qtrefVo  fard  eguale  iz9,  tl9\^.Onde  fègaendala  egguaglia- 

tionc,  trouarcmoil  valore  della  *,&con(èquencementélalinea  F B.  pofta  r.  t eflerc  r.L<54.pio 
;rad.3i7<5:^.in8.  rad.L  i.apia p/u  xxS.q rn  z.?p- 1/>.  t eiitnodirad.L  i.  »piu  i6.^ 
piu  I aS.q.Egualc  a rad.L  léo/mertorad.  j 1 20.7.  Qucfta  prima  parte  della  egguagliatione  ri- 
dotta a torma  di  roteo , moltiplicando  l’intiero,  via  il  dcnonnioacore  del  rotto,  & dei  prodotto, 
clic  è I.-3  piu  i6.co.piu  I28.&  faria numeratore,  cauatoil  numeratore  del  rotto,  perche  ii  rot- 

• toc  meno,  cioè  canato  t.2.piu  i6.co.  reila  ii8chcènumcracore,cifendodcnominatorcriftef- 
' fo  denominatore  però  haueremo  izS.eiùno  di  rad.L  1.2  piu  i6.corc,piu  12S. 7.  Eguale  a rad.L 

1 60  meno  rad.  ; 1 20.7.  Et  moltiplicando  ciafeuna  parte  in  fé  medefma , haneremo  16384.  eiì- 
mod’ 1.2  piu  16. co.  piu  12  8.  Egualea160.thrad.3120.  Et  moltiplicando  ciafeuna  parte  per  il 
denominatore  della  prima  porte, haucremo  163  84.  Eguale  a (160.  ih  rad.  5 120.'):  piu  (2560. 
^menòrad.'i3io72o. )coiepiu 20480. ih rad.83886080.  Et Jeuando 20480.  nirad.Sj886o8o. 
da  ciafeuna  parte;haueremo  rad.8  3 88  6o8o.meno4096.  Eguale  a ( 1 6o.mcr.o  rad,  5 1 2 o.)2  piu 
( 2560.mrad.13  i072o.)cofc.  Ethorain quella agguagliationedi 2,& coEgualcannm.ridu- 
-«endo  ad  X.2;  partendo  ogni  colà  per  téo.  meno  rad.  51  io.  numero  delli  2, haueremo  12^16, 
to.£gualqarad.83S86o8o.m4o96.eiimodi  i6o.ihrad.  5120.  Et  quella  icconda  parte fchira^ 
ca  per  4.  a rad.  5 242880.  meno  1024.  elimo  di  40.  meno  rad.  3 2 o.  & anco  febifata  per  4.  a radice 
5 2768o.nicao  i56.e6mo  di  10, meno  rad.2o.&  anco  febifata  per  2.0  rad.  8 1920.  meno  1 28.  eli- 
ino  di  5. meno  rad.  5.  Et  ridotta  a forma  d’intiero,  partendo  il  numeratore  per  il  denominatore 
iarad  3^76^-  CiocfinaJmentchaucremoi.apiu  i6.co.EguaIcaiad.3276.^.  Ondealquadra- 
to  del  nuon.^ila  miti  delle co.cioc  a 64.giunto  r.3  276  * .&  della  fomma  pigliata  la  r.haucremo 
r.L  64.PIU  rad  3 276-^.7,&  di  <^llo  canato  il  num.della  miti  deileco.cioe  S.rclla  rad.L  64  p rad. 
3 276  ^ .710  S.ilchc è valore  della  cofa,  però  F B,  che  fu  polla  1 ^co.  fardr.  L 64.p  r.  j 276  ^ .7  ii^8. 
fuobinouiio  5 mrad.5.  Partali rad.81920.1h  128.  ih  128.  ■ 

* ' Pef 5.  pradi5.  rad-  5.p  128.  .-ìì 

20  ^409600  ^ ig fad.16384. 

cioè  6 40  rad.  5* 

' ' , ih  rad.8 1920. 

IIprodottolìvcdeeircrerad.2048ooo.ihrad  81910.  Maradicq 
j8i92o.inrad.2048ooo.  entra  rad. x!r .cioè  5. volte,  onde  da  rad. 2048000  cauatone  elTa  radice^ 
81 92o.clla  entrari  nei  rcftantc  fole  4. volte;  però  il  rcllante  fari  4.  volte  rad.8 1 910.  ciòe  farai^ 
i3io720.&qucftoèil  prodottodetto,  che  libi  da  partire  per  20.  &ncvicncrad.3  276.y.chcè 
l’auenimento  cercato . ^ Onero  piu  facilmente, perche  il  4.  volte  fopradetto  entra  nel 

20.  ( che  hi  da  cflcrc  partitore  ) 5 . volte , balla  che  in  vece  di  moltiplicare  rad.  81920.  per  4. 8c 
poi  partire  il  prodotto  per  20.  Dalla  dico  partire  cITà  rad.  81920.  per  5. cioè  per  rad.  25.  che  ne 
viene  rad.  3 1 7 6 * . & quello  è l'aueoimento  cercato. 

■ Se  bora  vorremo  ancora  andare  èlTamìnadoqllo  che  lì  tratta  pcrdimoftrarecITaPropolìMi, 
poi  polla  la  linea,  ò diametro  B D,  del  Cerchio  pìccolo  clTerc  1 6.  potremo  andar  trouando  l’al- 
tre  lince, che, 8d  nel  Cerchio  grande, G B I JÉ),&  fuori  d’clTo  (ì  vanno  confidcrando, che  primiera- 
mente la  D M.  polla  eguale  alla  D B farà  1 6.  la  E D miti  di  B D fari  8.  & la  M £,  che  fa  angolo 
retto  con  la  E D farà  rad.  1 9x.pcrè  là  M A, Tari  M E,  meno  E A, cioè  Tara  rad.  1 9 2.  me  no  8.  Et  la 
F A, miti  della  M A, fari  rad.48.mcno  4.  Onde  la  F E, fari  F A, piu  A E,  cioè  ra(i.4S.p/u  4.  pcr- 
ilche  la  F D,oppo/la  all’angolo  retto  D E F, verri  ad  clfcre  rad.L  i xS.pm  rad. 3072.7, & medef- 
mamente ciafeuna  delle  lince  F I,  F B,  F K,  & B H,ad  elTa  polir  eguali  fare  rad.L  i x8.piu  radice 
3072.7.pcrò  la  E I,farà  F I meno  F £,cioc  rad.L  i iS.piu rad.  3072.7, meno  ( rad.48.piu  4.)  per- 
ìlchc  la  B I,  oppofta  all’angolo  retto  B E I,  verri  ad  clTerc  rad.L’25  6.  piu  rad.  1 2 188.  mcnorad, 
L 4505  6.piu  rad.  1 8 r 1 93  9 1 2 8. 7 7.  Et  quella  linea  B I,dicc  il  Signor  lofcffc  cfl'cre  il  lato  del  De- 
cagono da  iufcriucrc  nel  Cerchio  G B I D,ondc  per  chiaritei  fc  è vero,  trouiamo  noi  la  quantità 
del  iato  del  Decagono  che  fi  inlcriucffeio  elio  Cerchio  G B I B,  mediante  le  regole  Geometri- 
che,che  fc  la  fua  quàntiti  lari  eguale, ò‘maggiorc,ò  minore  a detta  rad  L q.di  B Lconofccremo 
ùmilmente  detta  B LelTcrc  veramentè  il  lato  del  Decagono,©  minore,  ò maggiore  di  lui . Ond^ 
fertiendoci  del  Cerchio  che  hi  di  diametro  16.  & però  di  femidiametro  8.  & Che  fappiamoil  Ia- 
to del  Decagono  che  fc  li  infcriucllè  eflerc  rad.8o.mcno  4.potrcmo  dire . Se  pollo  il  femidiame- 
tro  8.il  lato  del  Decagonoè  rad.8o.meno  4.  bora  che  il  femidiametro  F D,  del  Cerchio  é radice 
L 1x2.  piu  rad.  3072.7,  quanto  fari  il  Iato  del  Decagono  da  infcr inerii  ? & operando  come  con- 
nienc  nella  Regola  del  Tre  fò  vogliamo  dire  delle  quattro  quantità  proporcionali  per  trouare 
!a  quarta  mediante  le  tre  prime  ) vedremo  che  la  quantità  del  Iato  del  Decagono  da  infcriucrc 
fe  quello  CcrchiaGBlD,deac  eflerc  rad.L  i92.piarad.69ia.mc.rad,2048o.mcnorad.384o.j 
• H quale 
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quale  paragouarw^  con  la  qu5tial.djB.t,acdò  fi  cc^ofiafe  Ibnotrgiuli.ò  nò;  Et  fJcrchc quan- 
do e(Vc  itic  quantità- hjltcrocgaali  ird  loro  > ancora  li  quadraci  d elle  fariano  eguali  lira  loro , óc 
giongetido,  ò cauandoquantitd  eguali  da  ciaicunad'dlc  tempre  i'c  rcfulcanti  iomnie , òrel^anci 
fartano  tra  loro egual: > noi potcrunoi^^drare>  cio^  moltipiicare  in  medefma  oafeuna d'eflé 
due  quantici  rcliedalUpartodcl  vertr  l3Cu.del.l>c.cagOhOnuerifHÌcarà  192-  pturad.  6912.  nicno 
rad.aoiR  xmenorad<^il40-'&daila'parre  della  linea  B L,  nerituicarà  35  é.pmradazaSS-  meno 
rad.  L 4^  05  />  piu  rad.  1 8 1 1 9 ; y j bara  giongcndoaciafeuno  dclli  dui  quadraci>ò  prodoc- 

ti  larad.l.  piurad.i8u9J93i8.q,8dcauaiidoiflc  r9a.iSi:rad.69i3.h3uerciBOdallapario 
del  lacodct  liVcc  'goiio  rad.L  4.^of6.  piuiaxi.  1 81  lyiyjzH.q,  meno  rad.  3048o.,nicno  rad.  1840. 
& dalla  parte  delia  linea  li  l <«4.pju  rii. 768.  tciioragiongcndo  a ciaicuna parte  i:ad.zo48o.  & 
rad. 3840.  h.iueremò  dalla  parte  del  iato'dcl  Decagono  rad.L  4^05  6.  piu  rad.  1 8 1 1 9393  x8.q;  &c 
dalla  partedc]IalÌQeaii  l.é4.piuradl768.pii3rad.39.4^o.piuTad.  3840.  Et  bora  naoltiplicando 
ciafeuru  diqllcdiie  quitit.l  io  ft  nfiedefinahaueremodalia'  pàitc  del  lacodd  Decagono  43056. 
piu  rad.iSi  i9j93»8  & dada  patte  della  l»ncaB  I.39'i84ip:uràd  43  3984833  piur.  35165824Ò, 
piu  rad.473 169920.  £c bora cauando  19184 piurad.43)29.8483:a.dacjafconaparcci.haucrcaao 
dalla  parcedel  lacodeliXcagono  i5872.piu  rad. 452984833  & dalla  parte  ddla  iineàii  1.  rad. 
473 1 69920.piu  rad.35 16583  40.  £t  però  bora  dalla  partedel  iato  del  liecagonoi  riducendofi  a 
numero  rationale  vicino  al  vero  non  arriuaremo  a 37  ( 56-L.  ma  dalla  partsc  della  linea  B l.  pafi. 
faremo  376 1 é-f . Ondcconofciacno  la  quantità  fpcrc.ince  al  vero  lato  del  Dtcago.no  da  infcri- 
ucrc  nel  Ccrcluo  G li  I D.cficr  minore  ddla  linea  B l,cioc  lalinea  B l,efi'cr  pju  lunga  deliaco  del 
DecagonO}&  però  fa  B D,eller  più  lunga  del  vero  lato  del  Pcnragor.o,chc  li  inicnueirencl  detto 
Cerchio  G B I D.(che  ancora  come  fi  vede  nella  opcrationc  polla  in  margine,  il  vero  lacodi  dee 
to  Pentagono  doueria  eflerc  rad  L 3 zo.piu  rad.  19200  meno  rad.  3 048o.mcoo  rad. 3840.  ] .quan 
citi  irrationale,diuerra>&  minore  delia  fi  D i6.nonarnuàdoeiiaquàtitairrationa!ea  i5-}-'^..) 
Erfevolcflimo  cfplicarc  la  quantica  del  vero  lato  del  Decagono  da  inicriucre  nel  Cerchio 
G B r D per  numero  racionaic  vicino  al  vero,&-  ancofimilmcntc  la  quantica  della  linea  B I.  tro- 
uaiclTtmocheil  lato  del  Dcc.igoro  non  arriuaa8  ^.,&.chelalinca  B I,  è piu  di  8-j— che  pe- 
rò è maggiore  del  vero  Iato  del  Decagonoin  più  di  ,--5-^*  Quclto  intefo  conofeiamo  ancora»» 
che  la  linea  H I,no  1 è altramente  ebuifa  nei  punto  B.fccondp  la proportionc  hauentc  il  mc20,& 
dui  cftrtmi , perche  le  bene  la  parte  maggiore  H B c polla  eguale  al  lato  deU  Lfagono  che  fi  in- 
fcriudfe  nel  CcrchioGBlD  f cioè  eguale  al  fcmidiamcrro.F5.  ) la  51  poi  (parte  minore) 
non  è eguale  allato,  del  Decagono  che  HinfcriuelTencl  incdcfmo  cerchio  G 51 D.  anzi^mag- 
giore,però  clTendò  5 1 piu  lunga  del  doucre, ancora  la  tòtalq  H 1.  Tara  piu  lunga  di  quella  linea  » 
i^e. efiendo  diuifa  fecondo  la  proportione  iuucnteil  mczp,&  ciui  eflremiihauelTe  la  H 5.per  fui 
parte  maggiore, & però  il  rettangolo  di  5 1,in  1 H,  nooiéflf  l/cgu^ile  al  quadrato  di5  H«  aozufip 
rettangolo  farà  maggióre  di  detto  quadrato.  ..3^.}.....  ^ ^ 

£c  leguendo  a crouarc  Taltre  iiocc  adoprace  nella  detta  ^moflratìonè  della  Propoficibne  1 2. 
quanto  alla  HI  ella  fara  H 5.piu  5 1.cioe  fara  rad.  L i aS.piu  rad.3  oyz.q.piu  rad  £256.  piu  rad. 
13288.' meno  rad.L  45056  piurad.  1811939328.7  q.  Eeprando  la  linea  retta  HF,chcvadaÌ 
puncoH>;aIcenrroF,  qual  linea  dice  il  Signor  lofèiìc.  palTare  per  il  punto  K.  (&  perciò  cficre^ 
eguale  alia  H I,&  conrequentemenre  la  parteH  K d!q(1;i  ^ri  Cerchio  efiere  eguale  alla  5 1.) 
noi  fupponendocheil  punto  doue  efla  retta  lì  F fega  la  circon£erenzadclCercbio„fiachiamac^ 
K.  C k bene  egli  non  fara  quell’ifiefro  K,dp^  in  detta.cìrconfércnza  termina  la  5 K,pofta 
le  alla  5 1.  ^ per  crouarc  la  lunghezza  djqqcfta  eileriore  H.X,  fingefemoIa'HF.  allungata  dalla 
banda  del  centro  F.fino alla  circon^renza  in  s,.&  ’confideradòii  Cerchio G 5 1 D.fuori del  quar- 
le  è pollo  il  pun?o  H,  & da  elfo  tirate  fino  alla  circónfitrenza  concaua  del  Cerchio  le  due  rette..* 
HI,&Hs.feganti  la  circonferenza  netli  punti  5,&  H.  fapremo  per  la  3 5 ■ dei  terzo  libro  de  gli 
Elementi  d’Euclide , che  il  ducco  di  tiitta'la  H I.  nella  fua  parte  efteriorc  H 5.  deue  elTcrc  eguale 
al  dutto  di  tutta  la  H s. nella  fuqpqrtéelleriore  H K.onóefcrucndoci  della  Regola  della  Cofa»*> 
porremo  pònere  la  H K,  cflere  i.có,.  che  coli  tutta  H s fara  i.  co.  piu  1^  L 5.1  x.  piu  rad.  4915».  li 
&quc(la  moltiplicata  per  la  parte  cReriore  H K polla  i co  fara  1.2  piu  ^ L i.cfimodijia.piu 
49i2  5.l)ilche  è egualq  ài  ducco  di  HFbn  H3,  qual  dutto 
margine  ( che  nqn  fi  efplica  per  breurta.  3 Onde  in  quello  Capitolo  dì  2,&  có.cgualc  a numcroi 
moltiplicando  il  nùmero  della  mitàd^ePin  fe  medefimo,  ( & per  numero  delle  co.  s’intende 
tutta  1 a quàntica  delle  cck')&  ài  pj^^o'gìongendo  il  numero  della  agguagliationef  ches’in- 
rende  efiercjhÙ^ta  la  quantica,chè  hqniia  denominatione^  di  alcuna  dignità  Algebracica,&  della 
l^i  qua'dra'dclla  fòmma  cauahdoìà  mip  del  numero  delle  co.  il  rcllance  fara  il  valore  della  cofa  » 
fcp«òcÌB^#.lal  unghézzadfÌ^|iqM]^.K,|{oila  i.  ca  qual  valorcdcUa co.  ò linea 
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H K.  che  è quantici  irrationalc , riducendpl»  a numecd  ratianaie  vicino  al  vero , è per  maggior 


Opcrationcpcrcrouarclaquantiti,'ò  lunghezza  per  numero  delle  linee,  che  nel  Cerchio 
Gi?IDj&  fuori  d’cflb  fi  conlìderano.  ^ 

B D-ì  j ^ rad.L  i zS.piu  rad.  joja.L  meno  ( rad.48.piu  4.) 

MD|  rad.L  laS.piu  rad.j o7a.Lmeriq (rad.48  piu 4.) 

' ^ 1 1 X .piu  rad.  j 072 . 

^4.piurad.?d7». 


8 


E D 
£ B 
E A- 

però  E M.  rad.ipa. 
però  A M.rad. 
però  A F.oueroF  M. po- 
rta eficre  la  mica  di  A M. 
fara  rad.48.mcno  >t. 
però  F E.rad.48.piu  4. 
rF  D-^ 

' F B 


x^z.  prad.iaaSS. 


rad.L  i28.piurad.jo7j.'i 
tn  rad.L  ^ 4. piu  rad.  j 072. 'j 


8192 

?07Z 


I9Z 

I9Z 


pero 


1^  L iz8.p9  J07»-7 


‘ xncnorad.L  1126 j.piu rad. iij 246*8.7. 
' il  Tuo  doppio  è 
meno  rad.L  45  05  6.p^  1811935318.7. 

t ^ 


rad.36864 
rad.  3071 
73738 
258048 

U0592 


F K 

FI  ...  j 

LHBJ  r.  . - 

peroEI.rad.L  i28.prad.3o72.7.m  f rad.48.p4-)  7 rad.113 14^208 

e il  quad.d’E  I 1 9 z.p  1^  12  i8.ra  rad.L  45  05  6.piu  rad.  1 8 1 1 9 39 3 28.7. 

'•  • ; èilquad.diB£.64.„ , . , , 

e il  quad.Oi  B l.zjé.  prad.  ii288vm^i-4505  6.prad.i8i  19393  28^7.  ' 1 
però  la  linea  recu  fi  Idara  la  rad.legaca,ò  v oxuerfale  di  cuecaefià  quancicai 
rB  In  . .. 

però  1 1 D l'Vad-L a5>.piurad.X2a88.mrad.L45056.piurad.i8ii939328i7. 

• - 
però  H I.rad.L  i zS.piu  rad. 3072.7  piu  rad.L  i2288.m  rad.L  45o5^.phi  rad.  1 8 1 i'9ì93  z8. 7 7; 

. FereWH  li&  H S.  fono  lince  feganti  il  Cerchio  G fi  1 D-  il  ducco  di  H S.  nella  pa.rtè  erterìoro 
HK.  conuienc  «flcre  eguale  aiducco  di  HI.  nella  parte  ettcriore  HB-  però  ponchdÒHK.i, 
couper  elèreKSrf  diamecco«B;alcdel  Cerchio G B 1 D.  ) rad.L  5 1 z.  piu  fàd.‘48 15  »-.7  tutta  la 
H S.fara  vna.Co.piu  rad.L  5 .x  ^*piu  rad-49 1 5 % onde  il  ducco  di  H K>  vna  cofa  in  tutto  H S.  fata 
1.2  piu  i.efimodi  rad.  L 5 iz.piu  rad.49 1 5z.7*&  quello  è eguale  al  ducco  di  H Liu  H B. 

H I.  rad.L  it8.prad.307a.prad.L256.piurad.  xzz88.mrad.L45o56p]^  l'8fi9J0328;7 7. 
HBrad.L7i8.p|uF^d!ilQ73-7- 

Il  prodotto  loro  e 1 i¥.piu  rad.3072.pu1  rad.l-  3 Sfiz.'pm  raa.8o>  3 063  ó8.m  rad.L  14805  893  li 

pÌuraÌd.2l5J494^78o6oo5i39i,77.  , . 

rad.L  i2S.piurad-jo72  7 
~ >■  wd.L  128.piurad.307z  7 ’ 

x638T~ 

^ 3072  ■ ‘ < C ■ ^ 

' rad.Lrad.L  19456.piarad.20x32659z.77. 
meno  rad.L  rad  l 4505  6.piu  rad.  181 1 9361  z8. 7 7. 


■ri 


c. 


i J I'. 


it.  ».‘.- 


•IT6736 . 
99280 
97280 
77814 

876609536 
603979776 
X4805893 12 


ia  c.entra  nella  t.  rad.^  cioe  3.  volte , pero  il  pródotról  loro , li- 
ra 3 . volte  il  quadrare  di  c Perche  la  t.  contiene  c.  3 . volte  > ar 
moltiplicare  c.  per  i9456.èquaoto  moltiplicare  c perii  tripla 
di  1945  6.  cioè  per  5)8.3  68.  &qucfto  con  45  05  6. /per  il  quale*, 
s'ha  da  moltiplicare  c-  ) fz  1 03  4>4  da  moldplicareio  c.  > 


.*  < • ■ ve 


^:i 


"rad. 


1 .1' 

■ * ! 

. r“4. 


radice  L' 3 j <s.  piu  radice  ra  tSsrY 
radice!  ii8.  pm radice 


<ir4f  r 

rad.  55*^3^ 
' rad.  307* 

. -if  oa:*n  ;ij-K 

. 45875» . 
196608 


. tfji  um  , 


lì: 


.!  > 


Tad.xox3x6^5.ildoppioèrad.8o5j963  68, 

i54»4 

io34»4 

- J 13696 

1482176 
310271 

1034>4 

rad.  10696  j 23776 
wd,  »o*3»65£2 
»IJ93<»4755» 

, 9J>j6«7635>84  * 

53482618880  T 
139054809088 
278109918176 
»1393®475l» 


/ •'  rad.at53494678o6903 1392 

r.«  (piu  r.L  5 1 2.p  49 1 5 2 i-cfifuo  d’ i.co.)  Kgualc  a iiS.pin  rad.507a.pia  rad.L  389 IJ.  piu  rad. 
I05 j 063 68, rhrad.L  14801S93  ti.,rad.2i5j494678o69o5i392.i7' 

■ rad.L  i»8.piurad.3072.!.mitadelIaquanticadeUeco. 
rad.L  i28.piurad.3072.7, 

' ós.piu  rad.To7lTilquad.delIa  mica  dclla’quaotica  delle  cofe.  , i 
fatica  d?l  numerQ  128. piu  rad.  3 o 72.pia  radice  Z.  5 8 9 1 x.piu  radice  803  j 063  68.  meno  radico 

L 14803893  ì’2!pÌurad.2l5J494678o69dyi39Ì-!T  ... 

Iafommac236.pm  rad.  12288.  piuradiccL  3891».  pm  radice  805  3 063  68.  menorad. 
t X48oy893l»pÌurad.ai53494678o6905i392l7-  ' ' ^ , . '' 

' Però  la  rad.  quadraTniuerfale,o  legata  diqucfta  ibmma  > manco  rad.L  2 2S.pm  rad.  3072.7* 
mita  del  numero  delle  co.rale  la  co.  pcrilcbc  effa  quinta  iara  la  vera  Jungheara  della  linea  H K, 

poftai.co.cioeHK,faraalquantopiùd’8-2p-|.  ' 

' n ’ ” ' c ' 

rad.L»56.prad.i2288-piurad.L  38912*  piu  radice  8053061 68. menoradiccL  14895893 1?* 

Irtmminfì  v.  8 3 7 7 ./» 

cauli»  .. 


X 1 o 


è piu  di  ITO  ‘ 
è piu  di  2 56.cfìmo 
di  368^» 
piudiin  ; g-N 
ipiudi^O^-^ 

2 X 39 

I 


fomminiì 

JL  .*  A -1  Ai 

X J: I • 


103  22542 
19^64 
41906 
19343 


56  213O 
6 44Ì'63 


••  t 


74  449468 
è più  di  28377  i 6-H-T* 
39912 


22763  piudr67289Ì?fT4. 
i più  di  2 1 - perche  il  quad.di^  mancò  di  ift  542  96  -♦-T-AA  . ‘ 


‘Y 
; i • 

T-  1 ij. 


• i.-*!' J.'’ 
?•-<:■?  J- 


2 1 {-l-^.no^mua  a48oi-  2 j-H 

«67  w 

2i.{-f-^  ;-n  ,...7o»4r  167 


'o  7 


n-.t 


b>gpiu4ii29934r4 
1 1 3 


7T I I ft  ^ 

àT^'rlnr*, 


2384; 

23845 

33383 

267064 

“2706^59^ 


441. 


553 


|8  >788# 


22- 


4 2 
1 V 


efimo  di  i«», ci  ’ lU o 
38r^.  , 98  968 

48*.  69*  fc-7-  efimo 
^ i.8|yebe  non  arriua 


58» 

_4I 

182 


èpiùdiiii-f-f-f. 
perche  i|  quadrato 
di  1 1 3 -J . non.. 

arriua  a 12993*  & 
fuo  rotto. 


da 


'r;  t'rrl 4a/  • *' 
5>»3V„.- 


•At.t  1 , 

« kO 


•'<  ->i  :!  ) ,1  jj' 


. ’ Imo:)  H ''  5^755' 


' 'I  :fi3i 


.'‘O»  fi  . 

« i w A } . 


ib  /in 


104478 
104478 

36567Ì 
: ..  »o8p5«5 

veT»:  ( 

L.  ^»7*7<5Ì^ 

M ^70<?^4?95 

“o’ 55£lii£ll 

w-  »IW*7Tiio 

. ^Wqrijb.  ' • tlfJlO 
ihostiun  #97^85 

,o^f^t70to 


>3^ 

• ■ 7>i  4 9-^  é 7if.<^  6^  1<3  3i'^^ 

• -.it..^  j6'.  7 ;4,  7--.»  fct  iz  n.';  ..r;:> 

• 193'4-' 
aj»  a i8«;4 

• ! '.  .sy}4  ' v-r  ‘i-^O 

8 ajf^lSò • • 

’.-•  ! . 94 

, ' , '.5380  (Sióiàosif 

- ,.  4 39i88yovoa 

4 manco  di  1467474011 

• * i-  2i434958o4a 

• t/  .V’  14*0584312 
i n^juico  di  2?48o<83  3 3 

.»>  •;i  • 4 j 9 4 

. ■ . I ? V 


1 - ^ ^ 4 


^^393^951^ 

1434958043 


448£^Ì5t' 


•tti 


204 

2305* 

31}  Hi 


qttd  lorouononarriuaa  itia^  1 » 391  <>  » • , t 315770 

il  rotto  accompagnato  a>iWW4i‘'‘i-  tub  ; - c^,  . o - • oi«.  < . . r, 
^ T*  *««®  ~Ì7|  ‘ ^ *‘  ^ è mshjiiodi  menù 


j i 

r . j. 

4 £ 

V 


‘cr^ 


66413?  ^ ^ 

Ii7ti^J 

m t 

loì$;ya  . V* 

33577~6  81444 


'-.»i  T 


« . f&  rad.L  1 iS.lpiarad.  3 07^ 
EfL  *rctuI^JK.  ' . 5 

J*J 


f o> 

To7 


c ms^néodi  menò  y 41 9^-rf-H  -T* 

/jt^laUoeaJ 


3* 


10404 

10» 


èiymi?0dÌJ5TTT' 

“■^manco  di  i8j-j->- J”, 


» L.  -J  _t  jj  -f^^modi  idi 
. ) èmapcadi  m » l r |"r*  pe*’che  il 
quadrstfOkdt?  **5Tt-o-  cf- 

feodoegli  i83-f.ac>t7^^Ì7<lJ^^-è  *5^. 
cfimodi  I ro.  quale cauatoda  -f'Vo  * 


p 

nc 


ÙU.'PffjC? 
loi 


, , . , , euK>di  3 3-3i4-  P««  li  3 1 7 •-  efimo  di  1 10. 


> I - V r 
K'f 

•*  ;.  i * J » 5sff;.T:^al 


<>o  r 


j''*  I t o 

■ ^ 3t 

c^f  rrn  j :br-  . 


» ^ 


re  / 

. , \ — 

manco  di  4 


, ,-4^r:\f77r 


.■  t i j 


b ornila 


quali  94110^3x1^4.(^11^1.  1 
da  1 1 Y-|-  ^.che  è manco  del  dtfuoi«; 

Cauifi  1 3 1 T r «clic  ^ P**i  douere/^  ^ . ? 

Kelta  8 4--Y*  che  è manco  del  douetifcS  fa  quantità 
Ibpradettaè  ^ di  .Onde  idc6lwa|epidd’8  ^ , 
però  la  linea  H K.d  più  d’S^-^T*  T ^ 


Digitized  byGoogle 


.più  d’S'l^^.cfoe  efw  * .é  termirte  ninore  del  vero,  vediamo  bora  di  trouare  Talfro  termine 
che  fupeii  »1  vero  l 'pcròaì  mòdo  oppofito , potremo  dire  Ja  radice  a,  cfTcre  piu  di  1 4A74.7902 1 
TTT’T'vTt^^»  che  àggiuncoJi  1480J893  ii»fa»94«o68fj|.conil  rotto  detto,  la  ^qua- 


dra 


Cauifi  T*  o tt* 

r 

, 5 ^+<^784. 

I73747»* 

* 

*:  7563  649984. 

145465^  ’ ^ r.  • • 

3909'f<»  4J78»>. 

j9o8|(i  9M641. 

^òì6i^*  ;;t 

•96i3'}970. 


Moltiplichi  in  fe  ftcHb. 

I T I JL^  ». 

I o i 


r ‘ : 

• * > '>  1 ^ 

• -v-.'-'r- 


I « I 


I ~9  fj: 


R 6 


12769 
ao6 

j^^.ioi-r-^4 -efimo  di  104, 
• ’ ' ' ^ fa  Va  993 . 841-5^  ^ieSmo  di  104, 


■*'*•  ir-.  : 

. ' ■’*  -i  :•' 

.*T 


^ rv  j ,^6013(0241. 
rc<4a33P06?n>i. 

.,4108684911. 


••  • 1 . . “ 1 : '4jo8 

39 

MoltipUchifi54.  • ~oJf 

- ■ ■■•li  ^ ^ - 

JOX5  46——^ 

46T-r- .../.. 

Sfma'^eo  di  — -^■*  ■ ' iix4  ja» 

ÉinoaacodVjoji  “ , 4^ 


^ ' ' Vedali  di  quelli  dui  rotti  quale  i 
*'  Maggiore. 

mancodi  piùdi 
84 


104 

39f. 


^ i > 
UT 


104 


V . ■: 


'9tt*  7 ^ — .rfmodi  I »*  n 


qocflò  rótto  1191.  10—4-  .efiinp  di  1 1 Jiofl  t . 

. ^ . arriua^xf  ‘^^^^“®T^TTf- 

Ciulii  1 3'.  1 4 i'.efimo  di  i^rdx  1 1-|-. 

: 14 

* > 


J»74  •; 

. 4*  , 
Ijii.'-4jp4^'effiht,pe 
' rp  è mafiddèt 


* I . . 


: » 


i^''* 

'.ri 


) I 

y I 


. — \ 
I « • 


1581 

t 6 I 


ir  { 


Retta 

-q  - pauifi-j-|.da.Y-f  H* 

. 49504-  f òr  -o 

• . , ■ , '■  rr  ‘ ì ) ■ j(i  : » i i»,o;tirl.> 


Somminfi  inficme^ . 
103  itr 


x4Ì-  aoe84ÌeliraqiiÌ7<i,..j^^^^^^^ 

- • ’ id9^^-  J ^• ’vT*  pcròcauxfì-r-5-^.dax»  0' 

7^7 — >»9£27z 

feiSj.  »84.^^.efiinodiX77ry^  e é manco  676 
di  x8i-j--fTT*P«^^®4^®^*^*  **7t  x‘  V* 


»9>»4 

330 


lafomxnaè  XtÌTtT* 


- , 4 V-  • 


? i 


eiimodi  676.  2 I' r.  rt 

i V •.«  P 

14^40-v  'sK *>:•'. ir  .i  > , i- 

J 380.:- !■  . , 

.^ip  I Vi 4#V4P  jil,.';  ..'C'--  ,i 

mIP'*  ÌJà '-''ir.  * ' ! r-Ti'sirc-.T  ■' 

* "TstTTì-^  ' *'  - 

d^i^«eé'Jiù‘di)4f  jy;  ^ùfìfyA 


axaiMldmaRtt  dia 

re 


U «rel^m^co  di  *8,77  • che  aggiuntoli  ) Ip  1 ».  fa  /t 7185,  X-».  v t « , 

P'4  daJ  dpuefe , 4^hc  meno  j+»y6^  . ferbaco,  che  c mancò deldòucre  il  rei 

f-  > u'f.  ', — (àrd  piii  del  doucre , la  rad.<juadra  di  che  noo'arriua  a i r j 

7^*!^P4l^fi»oii.i-f|-;.e«imiJmenccpiudeldoucrc,&cpju,daferbare 


U4  4 ««J  uni;  MUIJ  i * , c uimuTJCACe  pxff  dcjfdoucrc , Óc  c pili  d 

bare  . Poi  potrempdire  la  rad.  c.  clTerc  piU  gj  5 J . , 4é~:f  .climo  di  1 lo-ehc  giontòli  i 
i8ì  ^lax«4quadiadichccpiudiu._  W^cllmodi  »«.cheeincro,&:ccomcsV< 


*-W“r  (>  che  però  e manco  del  doucre  onde  cai/andola  vera  H K dalla  vcraBI.  doucria^ 
retare  più  di  detto -j-^-5  *4.  pcròUBI.  e maggióre  della  HK-  in  piùdi-rs-^H-  cotnw 
scdecto.  . ' u • .1  t 

tt  perche  la  H K.  e maggiore  d’8if . i >1  pr^cro  Iato  del  tlecagonòchc  »>  inrcriuclTe  nel  Ccr- 
chioGBID.  eminored»^.  numcrochc  norjcminored’Si-J . anzi c maggiore  d'Sii.  in 
TT  • • NoJ.di  qui  non  potiamo  conolccrc,  di  H K,  & del  lato  del  Dccalfono  qual  ha  maggiore,' 
• kioao  differenti  ( che  dicendoli  A.  c maggiore  di  j»o,  &B.c  minore  di  loo.  qucfto  non  balta  a 


Moltiplichifi  S ^ t -in/cAcflò. 

, ■ . * -;4  . 

■vnH*  ■ 

?•.  ;«*P#  • 

:j  y.  W5r 


Veggafi  quanto  facci  a moltiplicare^ 

j ....  - 


G. 


- 5^ 

ìà7or^ 


.•a  :d  9 


Cai. 


o 


tf.«,v4a8,-fi.  . 

no  fif  t.a  <>IA»  fi  yìj  g ^.'3_ 


f»  70 
1 1 


é+-i.  ».  X. 

o « 

r 4 6 

^TT» 


ó'infcitcno. 


17« 


c 11»  fi 

^ 4 ©• 


I ty,  cAnao  di  f 9.cioc4  14-' 
1 1 • >08  . 

- .1  1 

^ ■ - . Xir-R»  ' 


t T* 


r ' 


**  70T’l-t-f  -pcrècilwe, , .n  •• 


(■: 


llC  .;:a 


•r 


C-.  1 Iri-A  . 

fi.  ' «.aO  . 

474<A3W. 
4»7lp*y»i4 
.e  ofiaggiorc  in  ^ 


*T 


tiT-r 


1.  U , 


J8j9y<6 
' Jl  t<797'. 
ay8»M7Ì/.. 
^6866ojJ7  ' 


Q i~d‘  che  e poco;  peròprouifif. 
climo  di  jo.  cioè  . che  e 
ma  quello  gii  lippiamo  eller  troppo,  pe 
rò  conuien  trouare  vn  rotto  facile  fra 
»f  & ii^.clìmo  di  IO.  elìache  fi  pi- 
gli 1 1 I . efimodi  30.  cioè  & vedia- 
mo s’e  buouo. 

Ancora  8.  1 i^-'Cfimodi  jo  cioè-!-  •.  • , 
' cioè  • .però  8 [-  JXm  / 

yì-h  r-  ••  • 
^70r^A-  ,.• 

If  ' ' ■ ■ 

719  ■ _ 

3Sl597ft 

,.aj4J9Ì<4 


I O .-  . 


ooter  Air  eomparatioqt  dall  À.  al  B.che  ellì  pbniamò  élfert  egua1i\fra'loro,eAèn<teeTftfenwd1rifi 
poniamo  96.  Et  ancora  A^potriaelTer.m^ggiorc  di  ^.effendo  A pòniamo  ps.  & B.  poniànno  91. 
90.  80.  ò altro  numero  minore  di  9».  & conlcqpèntemcnte  di  Ìoè.  Et  anco  A.  potrTa  effer  mi- 
nore di  B.  effendo  A^Mr.iamo  ^} . & B-  poniamo  9t-  .Onde  v'otendq'fire  compararkme  dalla  fi- 
na#li  Kiaf  JK(i^Vvp^l  Decagonokci^ntlcìfi  cròuato  con  diligcnzà  la  H K.  effcrc  fblò  alquanto 
maggiore  ma  non  motto  diligènrèmentb^,  il  fato  del  Decagono  non  arriuarèad  8*^.  néi 

perche  qoefto  8-^.  c folo  n^aggiQte  dcll'8^  * . in  — ìri*-  quaqciti  mpito  piccola;confiderarenié  ^ 
fe  eoo  maggior  diligpnaa  àccofty^|py^^l  v^rp  l^o  del  j^ecagOnò  pili  die  non  éitàuìinó  dicto- 


Dlgllized  b/  Google 




dò  c^li  drerc'  rnànro  d’ft  * . pobeflinio  redere  rc'irgfi  ^\j(Tc  ancór  mahch  d’S-i'-^.^OiTìefo  WÓT-' 
to  poci>  iTurioré  di  d^ró  8^';  ^ F,r  pcrdie  fappiamo  cIfoMato  del  Détigdno  non  àrHuarc  alli 

j';id.di  7o’^y^--;  .praaifi  fe  il  quadrato  d’s  i-^.édccdcire  dcrroTo.acfuo  roteò, ioni  il  qui; 

di\iliyd’i8-^'^.c76j;  -^-^“.‘qiiàIdc1nag'giorddi detto 7<?‘^  I ^ ^-ij-^ipirdconoiciamochc 
irì(;nra  8-y7*  c ndaggiorc  aci  donerc, cioè  fi  Uro  del  Dccagoftonòn  potere arriuarr  ad  8-|i^~,Ee 
pirf  h?  fappiamo  la  linea  H K>eflrcrmaggiorc,cioeccCcdt;fcinliMglicira  H mec^flnò*.’  "t.quo 
lld  Ixifta  a far  manifcfto'tfit^  Iihea  H K.  citta'^loredcliato  del  Decagono^  ‘BcpérctichncO  di 
p'noi'af  iVd-itncc  crouaré'dwi'ftumètf  miA'òri  dìt^  * ; il  quadrato  de’ quali  piò  S'’àccoUat4'*7oi‘ 

* 1 J ^ 'kSLi'-lllliy.  in  triankrfi^rhA  nei»  f'-t' ti  r>n  ' ' 


c'èèddcndòiò in  markÓ^chenònfàll  quadracodi dettoS  «tuo' 

{aii , che  11  fuo  qoad;  c*^  r“H^-  mlno'rd  di  • mamaggjorc  di 


Et  notili  che  la  linea  H K-non  folo  e maggiore  d’8  ^ rtia  anco  e maggfol^d’^r  JÌ-V  «irn» 

. dip  i.;cioed*8-j-’^^.  Perche  quando  rrel  ridurre  la  vera-# 
Afóltiplichifi  a i -^■^-i.in  fc  fteffo.  qaàntitd  duellati  Iwmero  rationallenoneecedente^l  verojae: 

,phc  perdo  nel  trquape  larad  di  48o-J-ì-^-5  •diceflimo  cl'. 
‘iaelftre  piiidiir-f-^’^.'  pefehe  il  qùàdiFarò  dì'qucito*!. 
frj— I • dori  arriua  al  480  * **  i t » • nòteUdmoantora  due» 
cliacfTerepfu  di  al  ! -^-^.pemie ani 
fio  Si  l^-p.  noóarnuaa!  4^6 


. ’SiTVt..' 

a 0<. 


pòtdtdmo  ancora  dii  e» 
ancora  il  quadrato  di  que 
I . ‘ Oudòtth  bora  da* 
..che  c manco  del  douere  canato  1 1 £ià  troujp,  più  deidouere  reftaS 

che Mnadco  dcl  dòiieTe»Sf  però  la  H K.fir4  piu  d'8  fnì  c rrianco  a'S-j*  ^ . però i hauc- 
reinochiufa  fra  8-j-.f'*'af  8 -^‘.numeri  che  fra  forò  fono  differenti  in  , ^ 

Et  quando  eofi  lì  fufle  detto  H-K.c%rc  maggiorc,ò  piu  d’8  ,-  ^f.hancrcfli.mo  conofcjncofu- 
bito>che  il  lato  del  ©ccagOuOiche  lì  infcriuefic  nefCerchio  G B ( D.era  minore  di  detta  H K.di*» 

altro  nuiqtfropiù  diligente , o proli 


ccndofi  elfo  Iato  effer  manco  d’Sj  . f fen^a  crouarH'®<^  .^.òaitu 
fidkràl  yeró  ddl’«  J . ) perche  lubito  ancora  fi  vede,  cfic‘s-^.' 


i 


- ?«. 


e minore  d'8 


cioè  d'*. 


j.^Vefimodi8.  , ^ ^ 

*.  Operacione  per  troaare  il  Jatodel  Decagono  c^àprcriu'erft  nel  Ceremo  G B 1 D.  che  hi pec 
fomidiamecto  la  liacaFD.qaaleerad-L  laS.pl^  507'a.q.*  . ì ' 7 
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* ' I L j i.piu  rad,  r i->q  7 y 4,j 

Il  prodotto  è rad.L  ipa.meno  rad.  ? 84o.piu  rad.éy  i x.m  rad.i  0480.^.  che  e il  lato  del  Deoiy 
gono  infcricto  nel  Cerchio  G BIpl 

La  linea  B Le  rad.L  jl^.p'rad.  1 2488.m  rad.L  4o5,6.pxad.  18 1 1 9 j 93  28.7  7. 

Il  quad.dcl  lato  del  Decagono  e x9x,prad-é9i>.iÌirad.'4^48o.mrad  3840. 

Il  quad. della  li|<;^  B L e, iyó.p  rad.  r 12 88.m  rad.L'4T05 piu  rad  1 8 1 1 93  9 328.7.  rad.dp t a la 
rad.  1 a aS8.  entra  rqd.  1 volte  i , . però  cauando  ddrta rad.69 1 a .8^-ààèa  TpH.da ciafenua 

quanciti,  & giongendo  a ciàfcona  rad.L  4^05  6.p  i^d.  i 8 1 1 93  93 1 p^.hauAtitiòk^’^ 

Dalla  parte  del  litb'del  Decagono.  ^ 

l^t  L 45  05  6.piu  rad.  1 8 1 1 93  93  2 8.7  ria  rad.ao48Ó;ifi  rad.fS/f»  —'r  ' 

Dalla  parte  della  linea  B 1.^4  piu  rad.708. 
p£t  giqt^endo  rad.  a048o,tf  rad.3  480.8  ciafeuna  par^c  hauq^^mo, 

.Daliaparpe  del  Jatodel  Decagono  rad.LyfjojiS.piii  rad'.ryt  f §343^^.71'''' 

,DalIa parte  della  linea  B Lé4.pÌR  rad.7^8.piu  rad<» o48o.pi^^Tad;^^'’j<^*‘’- 

F^  trini  r irti  ira  nrirv  riafriina  mianrir-l  in  f%  •«  -''"i'  'l  0 : ) 
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.£c  naqlciplicando  ciafeuna  quahtiU  in  fc  medèlìma-.hauercriaò; 

JDi^Ild  lato  del  Dccagono45o5^.piUrad.fRyrf939328»  ' 

Dalla  parte  della  linea  B L 89184.  piu  rad.  4;  298483  2.  piu  radice  t j T'f??t  ivrrnrrMfHfnir  . 

M3l6^aiQ.  ...  . ^ , ■■  ' ’ ■ , 

-£tcauqodo  i9i84.piurad  45'984832.daciafcnnapattc,hàaeremoi'  • ''  -4  ; «r.  •. . -5 

Dpilaparrédei  latodclDccagum»  f j878.pittr8d.4j*?84^’»i"'  k i.t 
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Che  però  dalla  parte  del  Decagono  riducendp  a Quipero  rationate  ricino  al  vero  non  arriua- 
Ma  dalla  parte  della  linea  B I (ìpa(TarÌ37^nS-f>  Onde  conorcicnìo  che  la  quan- 
citi  conueniente  al  vero  lato  del  Decagono  da  infcriuerenelCerchioGBI  D.  c minore  della  li 
nca  n I,cioc  che  la  linea  B I,epiù  longa  del  lato  del  Decagono  3 £c  cooTequcotementc  chela  li* 
ncaBD)  e fìmilmente  piu  lunga  del  vero  lato  del  Pentagono.  ^ 


Moltiplichili  64.plu  radice  7d8.pfu  radice  »o48o.piu  radice  3 840.  ' ' ' * ‘ 

via  64.piu  radice  7<8.piu  radice  4048o.pin  radice  3 840, 

’ 40516  rad.7^8  ^ rad.acHSo'-  ' 3840.  uamerodiqueftavlcimji 

768  ^4096  'rad.4o9?‘  * ! * rad.c  5, volte  768.  numero  della 

~ ~ ' prima  rad.  però' il  prodotto  dei 


^•480 


■ J073 


...  . . 81?»  . . . . 

3840*'-  737’i  j 196608  ‘ ' doppiodirad.3840,  yiad4.wr4 

■:  »9I84  rad.3T4y7z8.il dop  j^'83 88608,9, il dop  rad.^?6^J45tf*.  ^ ^ 

*.  - " . ^-  ,pi»c9i  j3'5y443»0.  [MUer.33  j5443Ìo.  ’ ‘ ‘ iiV., /i.;  . . , 

' ‘ a * c ■ 

. ptr fomipafe inlìetneledue rad.C c; , , 

Cràdii79<48o  • C.rad-335j443i®  ' rad. ii 79^48®  ' 

147436  4194304  ’ via  rad. 


'c  'Li,...  -lìa 
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•'  36864  J048576  i_ i]i07a« 

•304  <553^  ' • - 471819200  « • - 

409^  Eirad.473i699To.perronimadtCe* 

lac  .entra  nelle  C.rad-.i-^-J-«  cioè  volte  però  enérarà  nella  (omma  volte  onde  mold* 

plicando  lac.  per  rad.4o^-.il  prodotto  cheerad.473  i699ao.rahllarointna'deUerstd«Cct^  7 ». 
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^radAO^o,  . f v . • r4d.3840..  . . , ■ j 
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D“  '.rad. Il 79^480»  ^ 

Quelle  due  radici  D.  clw  (biio  ^ . ' .TT  C ^ " 

eguali  fommateinfienic fidino  r , * rad.io486jvià  il  dotóp  di  . 

ta<L»|i6j8a4®*  -rad.,  3840-  ' “ 

r.  fiìrad.3 14571800.  . 

! 

« f !uor-„.  .'In rad.  3 14372800.  A.  la  miti  della  a.  entra  rad.  foo» 
1 li:'  volte,  ciocco,  volte»  però  tutta  la  a.  v'cntrariy.vol- 

1.1  **»  Stpcròncllafommadi  A,&'a.  entrari  6.  volto'* 
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ua  a rad.  70  ^ J T V‘i/64  ‘«^confè«)ucnccmenten^ 
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' Riducafi  la  linea  B La  numero  i^Horìale^opfnquo  al  ve’^1-^1--  ' ‘ ‘ 

rad.L  256.  piu  radice  itx88.  mfnotàdicc^46o56.piuradicci8j^i9393]j^l*  ' 

piudi  ' ‘'^•••473^  4 X 5 6 6 - 
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che  è manco  del  douere  perche  li  e ca-'  ' 
liacotf6  . 

j 66  I “ fhc  è manco  dei  doifCre';'  ón-^  ^ ' V 

de  il Vf^Mflte  ranco  maggìormcte  è ihm  ! .4*,  , 4- 
co  del  deucre  M6  pcrò'la  lihca  fi  t,'è  più,  ' ' '* . 
dì  rad;'7Óf^^  t^  • 8e  confeqpcntc-  ;;  ; 
mcnteè  piu  di  ?ty*  li  che  lu pera  fi,' 

'(  i che  ndq  arflua  il  vero  lato  del  Deca- 
*^no}  in  |-~r^‘‘Oode  la  linea  B I,  è mng 
del  mo  lato  del  Decagono  in  piq 

t ,Op  wationVpcr^aare  il  latq  d<l7M^>gpno  da  in&riuedi  pel  Cerchio  Q B I D»  che  hiper 

(fniudiàmccro'U  linea  F D qualeè  fad.L  ii8.pfurad.3o7x,*j.  - • ’•  • *'  ' : • t 

QuandpiI  Secnidiar  , ,11  Iw.  del  Pentagono.  EflTeivloifSfemldiamecrò  ' " ì 
mctro^deì  Cerchiò/'  • '•  ■ 

it  fitL  i6o.mfit  jfeAL  ji.piurad.  i9»*l» 

a • l^L  io.mrad*  ao.'j* 

la  prima  douentt  I 

iéconda  quantità  rad.L  i o.ii^fad.xe.1,, 
terza  quantici  rad.L  3 x.p  rad.  I^x.i.. , .. 

II  prodotto  e rad.L  3x0  m rad.3S4o.p  r3d.19xoe.ln  rad"^0480  7/Èt  ’qùcfioe  fi  ntolafodel 
Pcnraf?ono  • che  e quantici  irracionalc  t cioè  che  non  fi  prò  ridurre  a numero  rationalc»  eflèndo 
ciaiiuna  aclle  qgancici  partialLche  la  compongono  io  cbmnmcàóu'fra  loroi'chc  fierò  n5  fi  puè 

ridurre 
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Hdortc  amanco  chea  quantitidi  qtiattro  nomi;  Et  il  vtlored’cffa  quantità  tctalC}  $ rad.  L 7* 
«on  arnuaa  rad  j ' .&perònonarriuaa  , c 

Riducali  quello  iato  del  Pentagono  a numero  rationaìe  propinquo  al  vero.  ^ 

ta.d. L 128.  pm rad. i9^.mcno rad.  5840  rtìcnorad.i048o.7. 

lii  6 1 -^-—5  .&  più  m 1 2 j — j . & piu , che  gioptì  infirma^ 
fanno  meno  20J  , * ^ | ^ g ^ 

j IO  & reftarà  1 14  ^ che  c piu  del  doucrc  C perche 

dal  3 ào.n'habbianto canato folo 205  •{  chccnian- 

co  di  queHo  che  veramente  fc  ne  doueria  cauarc)  onde  il  vc- 
* ro  reftante  non arriuari  a ■*  .al  quale  gionto ra- 

dice I9i30.chc  nouarriuaa  U«4  -fa  253-rv  f ^ [■  ” - ^ 
però  la  vera  fomma  non  doucri  arriuare  a 25  j 
chccmancodi  255-I-  ondeeflòlato  lari  mancodiradico 
3 -f-.dt  confequentemente  fari  manco  di  1 5 
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- Hora  che  fappia  mo  la  Hoea  H K parte  della  retta  H F.eflcr  piu  corta  della  B I.&ciJmente  po- 
rremo conofeere  che  la  linea  retta  tirata  dai  punto  H.al  centro  P.non  palTari  per  il  punto  della 
circonfcrcnaa  doue  termina  la  linea  ti  K.  polla  eguale  alla  BI.  mafegaraelTa  B K,  paflaiidoper 
vn  punto  della  ci  conferenza  piu  vicino  ai  B che  non  e il  fuo  punto  K,Sc  chiamiamolo  O.  & da  ef 
fo  punto  O.  & al  B.  fi  confideri  tirata  vna  linea  retta  O B.  Perche  elléndo  O F.  femidiamecro 
‘eguale  ad  H li,  & H O.  minore  di  B I,*  ne  fegue  che  tutta  la  linea  retta  H F.fia  minore  della  retta 
H Ijconlìderando  ri  triangolo  H H I.conolceremoche  pereiTereil  Iato  H F.minore  del  lato  F I-c 
necellarto  che  l'angolo  H I F.oppollo  al  lato  minore  fia  pki  piccolo  dell'angolo  H F l.oppofto  al 
. lato  maggiore  ; Et  confidcrato  il  trtangold  B F I.  iroffcole , cioè  di  dui  lati  F B & F I . eguali , & 

forò  che  hi  li  dui  angoli  F B Ij'A  F I B,  eguali  fra  loro,  ne  fegue  chè  eflendo  l'vno  di  loro,  cioo 
F I B.minore  deiran^olo  H F I che  ancora  l'altro  I B F.fard  minore  del  medefmo  H F I.  JHora  fe 
nelli  dui  triangoli  HIB,  BIF.  il  primo  angolo  H 1 F.  dell’vno  e eguale  al  primo  angolo  B IF, 
dell’altro  ( che  e vn’iftcffo  ) sir  i!  fecondo  angolo  H F I.  dell' vno  e maggiore  del  Iccondo^angolo 
T B i.deiraltro,ne  fegne  che  il  rcllante  angoloF  H I dell  Vno, fia  poi  minore  del  rellaotc  angolo 
BFl  dell’altro;  Ma  perche  la  tineaBH.dallaeon(lrutcÌQneepo(laegualeallaBF,&perooel 
triang.H  B F,1  ang.BFH.c  eguale  alFatig.PH  B, ne  (ègue,che efrédo  l’vno d’cfiì>cioe  F H B,  mi.- 
'nore dei  B F I.chc  ancóra  ràlrtoB  FH.fara  min.del  medelìmo  B F I.Ondc cófideratt  li  dui  trian. 
Voli  fi  F 0,&  I F S.pcrehe  li  dui  lati  B F,&F  0.dell’vnofonoegQaliaiii  dui  lati  I F,&  F B,deU’al 
Tro.ciafcuno  al  fuo  relatiuo;ma  Tango  o B F O.cótenuto dalli  dui  lati  ddl'vno  c minore  deli’an- 

folò  I F BfCOucenuto  dalli  dui  lati  delTaletO^'ne  fegue  per  I t 24.  del  primo d’Euclide,  che  la  baie 
O.delTvnOjfìa  minore  della  bafe  B I.delT3ltro;ma  la  linea  rettq-B  K dalla  confiruccione  fi  po- 
me c^alc  alla  B Lpefò  la  B O.fàrd  fimilmenceniiuorcdella  B K;&  perciò  la  B O.fottotendcri  a 
friinor  circonferenza  che  non  fottotende  la  B H.cioe  la  dreonferenza  B O.fari  minore  della  cir- 
conferenza B K.&  confcquentemence  il  punto  O- fard  piuvìcmoal  B,che  non  è il  punto  KiOndp 
la  retta  che  andandodal  punto  Fi, al  centro  F.  pafla  pd  il  punto  O.  nou  potrà  pafTareaiteitnenti 
pe^  il  punto  K.maverrdafegare  la  D K -auweinandofi  ella  più  al  B,che  non  fa  il  punto  Kicomeiè 


manifclto . ' * ' • . r 0 • ' . * ^ . c £ i , 

Et  canto  badi  hauer  direorfb  intorno  a quello  fboiamento  deil’inuentione^  ò modo  delfina 
Tcriuere  le  figure  equilatere  nel  Cerchio  pqtto  dal  Sigior  lofcffc,-  che  di  ciò  ne  di  queljo  cl\e  fc- 
*got  nel  Trattato  d'cflfo  Signore, non  farò  à^troelàmine  ; potendo Taccor co  Lettore  da  fe  niedc(* 
mo  andar  coofidefindo  filanto  li  pide^rd;  Che  io  non  hoprefoadandar  mofirando  la  iuuali^- 
ti  dicali  inuentionLma  a dfffcndere  Archimede>come>d  ragionénole,  & come  ci  sforza  Tobligo 
che  dèùe  non  folo  ogni  buòn  Geometra,tna  ciafcun’alcro  ai)cora,*pcrdl'erfi  egli  afràtieaco,4c 

fcriccoagiouamentovniucrfaie  nrk>1te  mirabili , & vciiifiìmeopere.  Et  per  obuiare  in  quella 
parte, che  coq  danno  delli  poco  eirercitati  nelle  Ma thcmaciche,&  d'altrùnon  fi  lafilno  introdur- 
re nnoue  RVoloe  lonra  nettai  vero  . ’ ' ■ ‘ * ’ Et  fc-Bencinaltrecofe  ancora  il  Signor  lolcife 
in  elfo  Tfaftacbeo|icradice  ad  Archimede  j^'potràin  alw>  tempo  quandooccorcà  > moflraro 
‘quanto  efl'ecootlraditciò.'ii vaglino» ' ' ^ ^ . i t ji  ... 

‘ Et  pcrrhea  volére' intieramente  dtfFsnderc  Archimede  intorno  alla  proportione  che  egli  ac- 
tribuifcc  alla  óircoìift'réitah  riQ>ecto  al  diametro  del  fuoCerchio:8t|(labilirc.  clic  cL'a  fi.i  minore 
ìi  tripla  fcrquifectiitofé^icrotta  fri  ò yogliaaio  direbbe  hi  per  denominatore  3-^.) 

* «a 
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ma  mag^ore  di  tripla  Aiperdecies  pimtiàn^repenagefimas  primas  (che  fì  trotta  fra  i%} . & 7 t'.ò 
Togliamo  dire  che  ha  per  dcnominac.  3 qonuicn  moftrare  che  egli  babbi  dccerminaco  ciò^ 

con  vera  dimoifracione>ò  con  ragione;  pigliarò  hora  ad  eiplicare  did'uramence»qlU>  che  egli  bre 
uifllniamence,&  docciffimamcncc  intomba  Ciò  d hd  iaflacofcricto  > ò vogliamo dii;e  è peruenu* 

’ CO  alla  Coltra  notkk.  '-'  - ^ • 

'Propo/ttio  t erti  A '4rcbimeJis4n  T raSiatu  de  Circuii  dimmfiane. 

Cuiuslibet  Circuii  ambitui  diàmett^i  tfHH^lut  adìfuc fuptràt  parie  qùapum , qua  qui*i 

demmÌ77oreftfeptimAdtamttrihtnaiorAUtemdaeentfiptaà^tJìmispf]ntif^ 

Siteirculusicmui  diametrr  actcentrum  ey^’Vi'filintacirculum'cStii^gat;^  an^ulusfe  Cf 
fittertiaparsrt£ii{  Brgoline»iefyadfc,eamproportianembabet,quAm  306. aa  is}-ip/fverè 
e c,  ad c /tmaiorem propoPtionem babetfquaw'zór^.ad  i JS./èeetur  angulusft  a bifArtam  duSis 
‘é  g.iintftiVf-igdur  ft,ade  citta  efi  fgtodge,^  permutando, c0mponrndoque,x;t  vtr.tquefe,e  c» 
ad-fe* Uà  e c, ad  eg.  maiortm ergo  proportiouem  babet  e /»  ad  eg.  quam'jyr.  ad  zj^ / quarta 
eg,adgc,  pote/ÌAtAte mAior^m babet  proportionnrtxquAtnjdgdfo.ad-xii-oq  longituAinem-j 
vera  maiorem,quam  j^i-^.ad  i / j . ‘Bjtrfuz  angului gec,  bifartam Jtcetur rp/a  e h.linea:ea-* 
dem  ratione  e c,ad  c b matorem  proportionem  babet,quam  i/ba  g .ad  i J 3 .quare  h e,ad  b c.rna~ 
ioremhabetquam  zz72~.ad  rp$.  Steetur  tUmh  e e,angulus  btfartam  duiiz  e k habetec,  aÌ~ 
e k.proporttoneM’maiorem,qusrn  %S3d^'^  ad  z f j.'érJ^oek.ad  c k maiorem  babet,  quam 
ad  //J . Secetur  demum  Anguiut  b e Csbifartara  ipfa te, babet  igitur  e e, ad  l c,maiorem  proporr 
^tonem  quitn^^ji  ~>ad  1/3.  Itaque  quontamofigului  fé  c.cum  fìt  tertia pan  rejsU,  quater bu- 
far iam  Jeéìus  efi:tpfe  he,  anguiui  erti  redii  pars  quadrjtgefima  o£Ìauai  ponatur  la  anguio  l ec» 
aquA  lis  anguius  adeujui fit  e e m.eritl e m.angulus  reéU  pars  vigffimaquarta,  quare  l m.  rtSla 
linea  l.itus  erit  polygoni  cireulo  tir&UrnferiptiiquadfiXydT  nonagtnl*  laterihus continetur.^MQf> 
mam tg;tur ostenfa ek e c,ad c litnaiortm habere praportio»em,quam i-^7ì\>ad  i.i'fius aur 

tem  e Cyduala  eli  a tpltuscl.thpla  I m.habebit  a c.ad  ambitum pplygomfex,^  non.tginta-f* 
lattrum proportio'.em  matorem,  qtum 73  [*ad  z-féSS.  éP  e^fripla , exeedtfque  667  ):  qus 
quid  et»  minora funi  quam  feptima  pars  4673-^,  .quare  amb\tus  polygoni  eirculo  eircumjcrspti 
ipjìui  diametri  efi  tripJus,  ^ infuper  minor,  quamftfqitifepùmus,  circuii igttur  ambitus  multa 
minor  e H,qu am triplus  fsfquifeptimiufua diametri*  •-“  > ! . 

SiKtreuius,  cuius  diametro  a e,  iy  anguius  h a c,terta pars  rt£ii’,  babet  ergo  à b,  ad b e,maiep» 
remproportionem^quam  z3Si-ai  7to.fed ac,ad e b,habet  eam,quam  zjóo.ad  7 So.  Secetur 
ktjartam  anguiàs  b a e,du^a  linea  ag,  'itaque  quondam  aquéffS  fii  anguius  bag.angulog  e bf 
fed  fy  ipfigacierit  fy  gc b anguius tp fi g à c.aqualisyir  angtrìm  eommunis  ag  e.  eji riSius,  tr^ 
gOtfyterUus  anguius gfcytertsoge  a amalis erti:  fy  triangvlum  a g c.triangulo  egf  aqusanr 
gulumiquarevt  agadg  fata  e g-odgf^  a c,ad  e f,  fed  vt  ac,ad'cf  itop  dy  vtraque  e a,  ab,  ad 
b e, vi  igitur  vtraque  b a,a  e, ad  b c,itaag.ad  g cuif  propterea  ag,adg  r.  minor fm  proportsqnetà 
babet,quam iqz z .ad  7&o.ipfaver» ae,adeg.minoremhabet,qaam3  0{ 3.^,  ad  pSo.-  Rurfuj 
feeetur  btfariam  anguius  e ag.dulia  a b.babet  eadem  ratsone  a bi^td  b e.minorem prpporiiqnerà 
quano  jqid  X .ad  780 .vel quam  z8»3 .ad 240. vtraque  enim  vttiufque efi.  —-^.quare ac,àd  eh» 
minorem  proportionem  b.ibtt,  quam  zSpi-^’].  adz40*  y Secetur  item  bifariam  anguius  b a c- 
duUa  k a,ergo  dr  ipja  k a, ad  k e, minorem  babet  propprtionemtqiMm  vel  q^s^ 

1 00 7*ad  66. nam vtraque %'frtufque efi  ^ l-.quare a c,ad k e.minorem  babet,  quam  zcoqr^.ad 
é6,  Seeetur  pofiremek  a e angului  btfariam  ip/aia..babft.l eh  ad  ic,minoresnproportionezn^  f - 
quan)20i6  ' .ad  6 6. ipfa  vero  ac.ai  e l.minorembabet,quam 20 ì7.^.ad  66  è contrariò igituf 
polygoni  ambitses  ad  àiametrummaiorempropoP.ùonem  babet, qfiqmi633fi.ad  tozy-^iqua  qùs- 
dim  633  6.ip/irum  2017.^.  maiorafunt,  quam  trèplajuperdefiesparttentiafeptuagejima^  pri-* 

' fnat,tmart,éy  amhitus  polygoni fix\  &.  nonagsnta  laterU.fèrffs/ò  infersptt  * tp/ijqs'dtameir:  tna^ 
ior  efi,  quam triplus  /uperdodoi partieus  feptuapfmas^pmrnat: cifej^Ugfittg^bitus  multp 
maior  efi , quam  trspiusfuptrdonnhartiem  feptuagtfimas^primaq Bxqmbfit  conflat  circuii 
ambitum  Jua  diametri  trtpltan  tjfefvtadbue  minorem,  quamfef^i^ipti^o^ 
vero,  quam  fuperieeies  partieniem  feptuagefimao, primoh,  -..'ri . v M j-.rjiv 
^ ■'  ' ClOO*.i-  f ' -io-j.:  r, , iì ort;''. 

Sia  a Cerchio  il  diametro  del  quale  èia  Hnea  retta  a c,dyihentrp  èilpuntoe,dy  la  linea  reta 
taelffìa  toccante  ilCerebio,ciot  Ct2  perpendicolare diamctrQ  c a,peila  elìrcmiti  c-format^ 
do  con  eflb  diametro  l’angolo  retto  a c (>dyfìa  f angolo f e e. la  ter^^pqrte  d'vn  àngolo  retto,  il-* 
che  verri  fatto  fé  eominciando  al  punto  cUi  accoip^^  nel  CerdjioJa  linea  c coeguale  al  fèmf- 
diametro  c e>qual  linea  e c.percibverràad  e0ère  il  lato  deU’f  /agQnoequilarero  che  fi  infcriuci^ 
fc  Del  ccrchio>&  però  fotcocfodcri  attaiefta  part^  ddkdrfootowua  d’ell^^^  diuifa  la  dcr 
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conferenza  » ò arco  c t,che  i la  feda  paffc  di  tutta,  in  due  parti  eguali  nel  punto  r,  la  c r.  fari  la 
duoJcci'na  parte  Jcila  circonferenza  totale, onde  dal  centro  c.  tirata  la  retta  e r f',  perche  la  cir 
conferenza  c r.  baie  dell’angolo  c c r.Formato  nel  centro  èia  duodecima  parte  di  tutta, ancora»* 
l’angolo  c c r.  farà  la  duodeciin  a parte  di  quattro  retti  ( che  fono  contenuti  da  tutto  lo  fpatio  * 
<he  c intorno  al  centro  e.)  Si  però  verri  ad  cflerc  la  terza  partedVn  retro  folo,  bora  imaginaio 
che  la  retta  f c,  s’allnnghi  ver  (o  c.  fino  in  o.di  modo  che  c o ha  eguale  alla  cf,(di  clic  però  la  f c. 
Zìa  la  miti  della  totale  t o.  J Se  tirata  la  o c,confiderando  li  dui  triangoli  rettangoli  f c c.&  o c c; 
perche  li  dui  la3Ìfc,&cc»deli'vno  con  il  fuo  angolo  retto  fcc,fonocgiialialIidui  latioc»&  cc, 
dcU’altro  con  il  Tuo  angolo  retto  o c e,nc  feguc  che  al  lato  fc,  dcll’vuo  lìa  eguale  il  lato  o c,  dcl- 
ralcro,_&  clic  all’angolo  c f c.  dcU’viio  (ia  eguale  l'angolo  eoe.  deH’altro , & che  all’angolo  f c c. 
che  rimane  dcil'vno  lìa  eguale  l’angolo  o c c.fuo  rclaciuo  che  rimane  dcH’altro,  ma  l’f  c c.c  di 

retto,pcrò  l’oc  c.a  lui  eguale  fard  anch  egli  ^.di  retto,  onde  l'angolo  totale  o c f.fard  j . di  ret- 
ro , Si  però  nel  triangolo  t e o.  li  dui  ango.i  c lo,  & e o f,  gionti  inticme  faranno  il  rcfiantc  fino  2 
dui  retti,  cioè  contcniranno  retti  i-^.  ma  elfi  dui  angoli  e fo.  & e o f.  fono  egnah  fra  loro,  però 
cialcun  d'clfi  farà  lao.ità  di  retti  i .cioè  fard  retto, &confcqucntemcntc  eguale  all’altro 
angolo  fc  o.del  medefmo  triangolo  fc  ©.onde  clfcndo  perciò  efio  triangolo  fc  o.  equiàgolo,vcr 
rd  ancora  ad  cfl'crc  equilatero  jp  la  prima  parte  della  quinta  propofirionc  del  primo  libro  d’En- 
clide,  però  dfendoil  lato  fo  doppio  alla fua mitd  fc.  ancorai!  laeoe  f.fard  doppio  ali'iftcflò  fc. 
onde  polto  la  fc.  vn  numero  a beneplacito, la  c f.pox  fard  il  doppio  di  detto  numero, & la  proporr 
tione  della  c falla  fc.  verrà  ad  eflcre,  come  la  proportione  del  numero  attribuito  allac  f.  al  nu^ 
mero  al  quale  egli  è doppio  attribuito  alla  (c.adunque  h linea  e falla  fc.  ha  quella  proportione^ 
che  }o6.a  i $ ;.liora  trouando  la  c c.che  fa  angolo  retto  con  la  c fncl  tri. ingoio  rettangolo c c f. 
( mediante  la  penultima  propofirioncdcl  primod'Euclidc)  perche  li  dui  quadr.<ri  di  t c. &cc. 
fono  eguali  al  quadrato  foio  di  e f cauando  il  quadrato  di  fc.qual  quadrato  è : 3 409. dal  quadra 
to  di  e t.qual  quad-f-ato  c 936^  a. il  rimanente  701 17-fara  il  quadrar o di  c c.pcrò  la  linea  c c fara 
la  i^di  70iz7.cJoe  xlquanto  piu  di  ( che  il  quadrato  di  tSj.è  foto  702  ij.)ondecficndocc. 
maggiore  di  .&  o r.  1 5 3 .precil*c,nc  Icgnc  cho,é^  l^  f c.alla  c f.  babbi  maggior  proportione  che 

tóf.a  ij}.  Segbt/t  l angolo  f e c.  (>ermezo  tirata /alìnea  t g.  come  dunque  ( per  la  prima  parte 
della  terza  propolitioncdcl  (erto  libro  d’Euclidc  ) è lafe,jlla  e c cofi è la fg.aUag  e.^permut.'in 
do, ^ componendo {cioc  componendo  come  dalla  fommadi  fc.ee.  aHacc  coli  lafomma  di  fg. 
g c,  cioè  fc.  allac  gl  & permutando  rowe  dalla  fommadi  fe.ee.  allafc.  coji  ee.adacg.tna  fc.à 
3 o6.de  e c.c  più  di  2 però  la  Ibmmaloro  (ara  piu  di  571.  & fc.  e i jj.  onde  dalla  fommadi  f c- 

c e.alla  fc.c  m iggior  proportione  che  di  57  r.a  x % 3. adunque  maggior  proportione  bàee.  aUii^ 
cg.sbe  3-fi.aij3 .onde  porta  c g r 5 3 .la  c c.fara  piu  di  5 7 1 •&  trouando  la  c g.oppolla  all’ango- 
lo recto  g c c.ncl  triangolo  rettangolo  g c c.clTendo  c c.  1 j 3 .il  luo  quadrato  lata  2 3409.&:  eflen- 

doe  c.  piu  di  J7X.  il  fuo  quadrato  lata  piu  di  326041.  però  la  lomma  lo- 
ro,cioè  il  quadrato  di  cg.lara  piu  di  3494Jo,bndc  clfcndo  la  potenza  di 
cg  23409  all’hora  la  potenza  di  e g Tara  piu  di  349450.&  perche  la  rad. 
quadra  di  3494T0.C  pdi  y9i-r~^ — — & quello  rotto .cpiu  d' 

( che  l'octauo  di  1 1 8 3 .e  folo  1 47-^.  ; nc  feguo  che  quando  c g.lia  1 5 3 .al- 
l’hora  e g.fara  piu  di  J9i-^.per/,f/7r  eg.auag  c.potentialmente  bà  mag- 
gior proportione,  che  j-f  9^/0.  a 23^0^. mainìunghezzamaggiore che 
a I Si.  Dinuouo  fegbifi i' angoio g e c.  per  mrzo  coti  la  linea  e b. 
per  Ia  medefma  r Anione , cioc  fimilmente  come  s’c  detto  di  fopra,  conlìderato  il  tnangolo  g c c. 
l’angolo  g e c.  della  cima  del  quale  c diuifo  per  mezo  dalia  linea  c h,  conofeiamo  per  la  prima»* 
parte  della  terza  propofitione  del  leftod' Euclide, che  la  proportione  del  larocg.al  Iato  e c.  fara 
come  dalla  parte  della  baie  gh, alla  parte  hc,&  componendo,  òvog’iamo  dire  per  la  iS.propo 
fittone  del  quinto, congiuntamente  dalla  lemma  dclli  dui  larige.ec.al  feto  e c.  come  dalla  fom- 
ma  delle  due  parti  della  bafe, cioc  da  tutta  la  baie  gc  alla  fola  parte  hc.éc  pcimur3do,ò  voglia 
inodirc  permuta canicnce  per  ia  1 6.propofitionc  del  quinto, dalla  fomma  dclli  lati  g c.e  c.  alla_- 
bafe  g c.fara  come  dal  folo  lato  e c.alla  fela  parte  h c;ondc  quando  la  gc.  e i y 3 . clfcndo  rrouata 
lace  c pmdi  571.&  la  e g.piu  di  391  ^-.allhorala  fommadi  gc.  & c c.fara  piu  di  11^2^.  & pc-* 
ròcrt’i  Ibmma  alla  c g.&  con(cc\\xcnzcmcntc  la  e c.alla  e b.hà  maggior  proportione, ebe  i^6è\.a 
/ /^.perilche  porta  c h.ry3.  la  c c.fara  piu  di  1 1 62  conlìderato  il  triagolo  rettangolo  he  e» 
mediantequerte due  lince  h c.c  c.chc  contengono  l'angolo  retto  tronanifò  la  h e.oppoftagli,  per 
che  il  quadrato  di  eh.  xy3.fara23  409.&ilquad.diec.{piudt  1162-^.  farapiudi  13^0534^ 
lafomma  di  qucfti  dui  quadraci , & confcqucnccmente  il  quadrato  della  linea  he,  fara  piu  d^ 
}-}7ì»^ì  perche  U rad.  quadra  di  querto  numero  e piu  qucfto  rotto  c 
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pìiid'^-.  ('chcrottauodi  iJ44.efoloi93.)n€fegueclieqaandoch.  (ìai5|.  aJl  hora  h e.  Tara 
piu  di  ii-j  x-^. pertiche  b bc.bÀ  maggior  proporttone  che  iiyz-^.a  //j.  Ancora  J'igbijii'  an- 

golo b e eptr  mez.o  tirata  Ia  e k.c\\z  cofi  {ìmilmcncccomc's’c  detto  di  fo- 
pra  confìderato  il  triangolo  h c c.Ia  proporrionc  del  lato  h e,  fupenor»^ 
al  latccc.ir.fcriorc  Tara  come  dalla  parte  h k,  fupcriore  delia  bafcallaj» 
parte  k c>jnknore,a<  congiontamentc  dafla  Ibmtna  dc'dui  lati  h c,  c c.  al 
folo  lato  interiore  e c.  conte  dalla  fomma  delle  parti  della  baie  ,.cioe  co- 
me dalla  totale  baie  h CjalJa  parte  inferiore  k c,  & pcrmutatamcntc  dal- 
la fomma  dc'lati  h c.e  c.alla  bafe  h c.come  dal  lato  inferiore  e c>alla  par- 
te della  bafe  inferiore  k c-  & perche  Tappiamo  che  quando  h c.  e 1 5 5 • al- 
riiora  h e.  e piu  di  1 172-^  & c c.c  piu  di  1 1 62-^.  & però  all’hora  la  lom- 
ma  di  h c.  c c.e  piu  di  1 3 j 4.  ^ .ne  fegue  che  la  fomma  di  h e.  c c;  a.  la  h c.3c 
confcqucncemcnte  la  e e,  alia  CKba  maggior  proportione  che  a 

1 onde  polla  la  c K.  1 5 3 . alfhora  la  c e. fata  pm  di  2 3 3 4 + .St  coniide- 

rato  il  triangolo  rettangolo  K.  c e.mcdiante  quelle  due  linee  c K,  c e,  che 
contengono  l'angolo  retto , trouando  la  K e.  oppoftagli , perche  il  qua- 
drato di  c K- 1 5 3 'Tira  1 3 4«p.  & il  quadrato  di  c c.  piu  di  2 ) 3 4:|  • piu 
di  5448723  diqueftidùiquadrati.&confequentcmcntc  il 

ijuadrato  della  linea  Kc.fara  piu  di  5 47213  2 7-  s perche  la  radajuadra  di  quello  numero  e piu 

di  >3  3?.  X 3 u-^4"  *^ino  di  4<S75>  & qucllorotto  c piu  d^:j-.(che  il  quarto  di  467?  c foio  1169 

ne  fcguc.che  quando  c K.fia  1 5 3 . alfhora  k e.  Tara  piu  di  1 3 3 9-^.  Adun- 
que e k.alÌA  c k.bà  maggior  proportione  che  2339 1 -a  jj^.òlegbi/i  final- 
mente l'angolo  k e e,  permezo  con  la  linea  l e.  che  fimil mente  confidera- 
to  il  triangolo  ^ c c.  la  proportione  del  lato  fupcriore /t  e.  ( per  la  prima 
parte  della  terza  del  fello d'buclidc  ) al  lato  inferiore  ce.  fai d come  dal 
la  parte  della  bafe  fuperiorc  k 1.  alla  parte  inferiore  1 c.  & congiuntamé- 
te  dalla  fomma  delli  dui  lati  kc,c  c.al  folo  lato  inferiore  e c.  come  dalla 
totale  bafe  k c.  alla  parte  inferiore  1 c>  lic  permutacamente  dalla  lemma 
dc’lati  k c.e  c.alla  bafe  k c come  dal  lato  inferiore  c c.alla  parte  delia  ba 
fc  inferiore  lc.& perche  fappiam*  che  quando  A c.  e 153.  ail’hora^  c.e 
piu  di  2339  4 •&  e c.e  piu  di  23  34-y.&  però  alfhora  la  fomma  di  il  c«  e c. 
c piu  di  4673  y nc  fegue  che  la  fomma  di  K e.  c c.  alla  K c>&  confcquen- 
Cen^Ce  nc  fegue  che  adunque  e e.  adì  e.  bà  maggior  proportione,  cbC^ 
^73  y 4»  //3 . cofi eJfenM  f angolo/ e e.la  terza  parte  d'vn  retto,per- 

^ ohe.  ogìi  è flato  diuijb  quattro  volte  per  mezotfjò  angolp  1 1 tffarà  laqua 
' . drigtjìma  ottano  parte tfvn  retto  ( che  nella  prima  diuifìonc  l’.ingola 

g e C.miw  dcirfc  Citerzo  d’vn  retto, verrà  adclTcre  7, -.di  retto,  & nellafcconda  diuifioncl'ango- 
lo  h e c.mita  del  g c c.fcfèodVn  retto  verrà  ad  cflcrc  -j-  [■ . di  rctto.&  nella  terza  diurfìone  l’ango 
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loK  c c,mita  dell  h c c.— -f  ; di  retto,  vcrraiid  dlcrc — -y.  di  retto, & nella  quarta  dmi/iopc  l’an- 
golo 1 c c.mita  del  k e c.  — ^,di  retto,vcrra^ad  cfferc  di  retto  ) bora  al  centro  e^Ji pana  l’an- 


ptrò  la)inea  retta  l m,farà  il  luto  del  Pohgono,cioe  del  rettilineo  equilatcro,&  eqMÌaogok»,Vfr^ 
fonfiritto  al  Cerchio  che fia  conteàuto  da  pd.  lati . Perche  dunque  fi  è mofìratoìalinfa'i.e,  aUà 
e l.  bauere  maggior  proportione  che  46  73  -y.  4 //3 . ad  ejd  e c.  è doppia  la  dd  tj/a  e /.  e. 

doppia  la  l nt,  nc  feguiraper  la  del  quinto  d*  Euclide,  che  ancora  dalia  a c dijUnetrodcl  Cer- 

chio alla  1 m.lato  del  9^.agono  equilatero, & equiangolo  circonfcriccoli,  fia  ma^ior  proportio. 
ne  che  di  4^73  v*a  1 5 3. onde  podo  il  lato  1 m.  1 5 3.all  horail  diametro  a c£u’4  Pfu  di  467  j-|-.ma 
effendoillaco  lin.  153.  ruttili  96.  lati,  cioè  l’ambito  del  96.agono,,faranpp9<3.voite  15 3. che  fa 
J4é8S^però  quando  l’ambito  del  Poligono  di  p^.lati  circoofcnctq  ' 4^88.  alfhora. 

il  dianifltro  a c.fari  piu  di  4673  J .onde  la  a c.aU' ambito del  PoÌi^puodi>^(fJati,bauerà  maggior, 
proportione  che  di  46 73-^.  a i4^SS.  & conuerfamcnte  l'ambito  del  J^otigono  al  diametro  a c.^' 
hauerà  minor  proportioue  che  di  1 4<>88.  a 4^73. -p  perche  ei^^dola  vera  lunghezza  del  diame- 
tro piu, ò vogliamo  d ire  maggiore  di  4 67  3 -f--ne  , del  quinto, che  ciafcuoaquan- 

lùcà  paragonata  a detto  numero  proportione^»  chenon  hi 
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ai  4<f7  quefla  quanfiti  T4688.aH*  quantici  dì  467  - tripla.  ^ h eccsde  in  667^' 

ilcbe è miaort  della  fetiiuta  parte  dt  4-67i~.( che  !a  ibreitm  parte  di  4673  ^.c  667-?-  ^•.) peni- 
thè l' avibito del  PoltgùT,o  arconfcritto  al  Cerchìoyal diametro  d'ejp>  è triplo,  nU  tumore,  ebs 

Jèfjui/ètCìmOfCioc  Io  contiene  manco  di  volte  j-f-.;  ò vogliamo  dire  eflendo  ii  diametro  dd  Cer- 
chio I.  ''ambito  del  Poligono  non  arriuari  a 3-^.  adunque  lambito  del  Cerchio  ( die  è minoro 
dcU’ambicodcl  Poiigoaocirconfcrictoli>  è molto  minore»  ebe  triplo  fefqutfettimo  ai  fuo  dia~ 
metro . 

Sta  il  Cerchio  il  diametro  del  quale  è la  linea  a l' angolo  b a c,fìa  la  terzaparte  d'vnan- 

■gola  retto. lichc  verri  fatto  (e  principiando  daircftrcmiti  c li  accomodarà  nel  Cerchio  la  rctta^ 
c b.  eguale  alla  mi  ti  del  diametro-  & poi  dali’altro  diremo  a-  al  b.  (ì  cirari  la  abchccoli  lacb. 
fari  latodcl  Efagono  da  infenuerfi  nel  Cerchio  ( per  la  i j.del  quarto  d’iùichde  * Se  però  lotro- 
tenderi  alla  feda  p.ircc  dcMa  circonferenza  d'cQò  Cerchio.onde  l'angolo  fatto  nel  centro  haucn 
te  per  bafe  l’arco  c b fai  ia  la  itila  parte  di  quattro  retti, cioè  li  *■  ò vogliamo  dire  li  J d’vn  ret- 
to rolo,&  però  l’angolo l>a  c.facco  nella  circonferenza,  che  hi  per  bafe  rilUlTo  arco  c b,  & cho 
confcqucntcmcnte  per  la  20.de!  rerzod'Eudidcè  la  miri  dcll’angojo  detto  cha  fi  faceflenelcc- 
tro, verri  ad  clTcrc  .di  retro, Et  perche  l’ang.a  b c fatto  nel  mezo  C erchio  c retto, cófidcrato  il 
triang.rettang.a  b c.fapcdo  die  i)  lato  c b.c  la  miti  del  c a.  fcvorrtmo  che  c a-  fia  ponìamai  5 60, 
.ali'horic  b/ari  780.  & quello  mediante  potremo  trouare  1 altro  lato  ab.  cacando  ilqhadrato 
di  c bjchc c 6oS4oo.dal-quadraro  di c a,chc è 243  j 600 . retta  2825200.  per 
il  quadrato  di  a b.&  perche  la  rad.qnadradi  IS2  52oo.nonatiiuaa  t3 1 fifche 
I35i.via  i35i.fa  1825.01  ^ etto  lato,  ò linea  a b.  lari  manro  di  ij5T,4fl«n- 
quea  b.  àb  c.haminor proportione,cbe  i i .a  7%o  ma  ac.àcb.bd  quella  che 
e da  ijóo,  à 7S0.  Seghijìper  mezo  f at.goio  bac.  tirata  la  linea  ag.  quale.» 
ancora  fega  la  b c.ncl  punto  f,&  fi  tiri  la  retta  c toji perche  l' at.goio  b ag. 

c r per  la  2 1 del  terzo  q’Luc  ide . eficndo  ambidui  fatti 

fiella  circonferenza, & hauendo  per  bafe  vn’iftelTo  arco  g b,  tb*  ancora  alg  a c. far  damo  l'angolo 
gcb.eguale  ad  ejfogac,^  di  piu  confidcrati  li  dui  triangoli  rettangoli  c g f.&  cg  co~ 

mune  ag£.è  retto  » adunque  ancora  ilterz.oangologfc.  farà  eguale  al  terzo  angolo g e a,  il 

triangolo  ago.  equiangolo  al  triangolo  egf  perilebe  ( per  la  quarta  dei  lètto  d’Euclide  ) comè  à 
g‘  à g e.cqfie  g.À  gf.^  a eà  e f.maeome  ac.à  cf.  eofì  è lajòmma  dica,  ab  àb  e.  perche  confidc- 
Utoil  tiiarigoio  oac-cllèndo  l’angolo  bac.  della  cima  diuilu  per  mezo  dalla  linea  b f.  che  anco 
fega  la  bafe  b c.ncl  punto  f ne  fegue  per  la  prima  parte  della  terza  propoficionc  del  fetto  d'Bucli- 
dc,che  dal  latofupcnore  a b aU’inferiore  a c.  fia  come  dalla  parte  luperiore  b f della  bafealla.^ 
parte  inferiore  f c,&  però  congiuncamcntedalla  fomnha  dc’lati  a b.ac.  al  lato  a c.  inferiore,  co- 
pie dalla  sòma  delle  parti  b f,f c.ciot  come  da  tutta  la  bafe  b c.alla  fuaparte  inferiore  f c,  & per- 

mutatamcntc  dalla  fomma  de  lati  a b a c.alla  bafe  bc.come  dal  lato  in- 
feriore a c alla  parre  inferiore  f c.maa  b è minore  di  1351.&  ac.c  1560, 
paròla  fomma  loro  è minore  di  291 1.  & labc.è78o.  onde  la  fomma  di 
a b.a  c.alla  b c Sc  córcqucntcmétc  la  a c.alla  c f,<^'  ftt'ò  la  ag.allage.hi 
minor jpportione che  zqtx.à  7Ìo.onde  polla g c,7.So.Ia  g a fard  màco di 
29  n & confidcrató  il  triang.>,o  rctrai-go.'o  a § c mediate  li  dui  lati  c g. 
p a noti,  che  contengono  l’j  ngolo  retto  a g <,  trouaremo  il  lato  a c.op- 
potto  all’angolo  retro,  giongcndo  il  quadrato  di  g c.780.  che  è 608400. 
con  il  quadrato  di  ga.nunco  di  »9i  i-clieemanco di  8473  921. & fa  ma- 
' co  di  908  23  X I.  & quatto  c il  quadrato  dia  c.  &:  perche  iarad.  quadra  di 
90S2321;  c manco  di  jor  j-~— . ilcheèancor  manco  di  301  j ^ . co- 
«v=ri  . i .-o-r  * nofciamocheacjnonarriuaa  3013 1 ciocc  miuoredi  3013  ^ 

ét.euÌacg  ha  miaor proportione che  jotì^-.a  7Ì0.  Di nuouofegkifif  angolo  e ag.per  mezo  ti- 
rata la  a ò, quale  ancora  fega  la  g c.nel  punto  i.onde  confiderato  il  triangolo  g a c-  che  hd  Tango 
1p  g a c-dalla  cima  diuifo  per  mezo  dalla  linea  a h,chc  anco  Tega  la  bafe  g c in  i.  ne  fegue  ( per  la 
prima  parte  della  terza  de)  letto  d’ Euclide)  che  dal  lato  fuperiorca  g.  al  lato  inferiore  a c.fia_, 
come  dalla  parte  fuperiore  g i.  dalla  bafe  alla  inferiore  i c,  & congiuntamente  dalla  fomma  de  i 
lati  a g.  a c.  allato  infèriorc  a c.’comc  dalla  fomma  delle  parti  della  bafe  g i.  iccioe  da  tutta  la 
bafe  b c-alla  p.;rtc  inferiore  i c.&  permutatnmenjc  dalla  fomma  dc’lati  a g.  a c.  alla  bafe  g c.  co- 
me dal  lato  inferiof^  ^ c.alla  parte  inferiore  i c.dclla  bafe, ma  il  lato  a g.è  tuinorc  di  2 9 1 * • il  la 
to  a c.  c minore  di  30T  * ^ . pcròlafornmi  loro  è minore  di  5912 1-.  & la  baie  g c,  c 780.  però  la 
fomma  dc’lati  alla  bafe,  u confèqucntcmcnte  la  a c.alla  t c.  hd  minor  proportione  che  5924  * 

7S  o.  £c  conlìderaci  U dui  triangoli  rccuugoli  a h Cidr  i b.c.cbc,hapoo  i angòlo  cominuiic  h.  ret- 
to 
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to{'  e/Tcndo  fatto  nel  ntìczo  ccrcliIo)pèrcIierangoIoh  a c.delIVnoc  eguale  aH’angòlo  h ci.dcl- 
l'aiCfo  ( cfléndo  per  la  diuifionc  dellangolo  g a c.in  due  parti  eguali  i’arigoio  h a c.egualc  all’an- 
golo g a h>&  ancora  l’angolo h c g,clie  c vn’ilteflb  con  l’ii  ci.  eguale  al  nicdcfmoga  h.  perla  ii. 
del  tei  zo, che  anr.bidui  fono  angoli  della  circonferenza, & hanno  per  bafe  vnarco  idclTo  g li.  ) nc 
fegue  ( per  la  feconda  parte  della  3 a. del  primo  d’Euclidc  ) che  il  reftante  angolo  a c h.  dclj’vno  » 
fu  eguale  al  rcllanrc  angolo  c i h.dcU’al tro,cioc  che  cflì  dui  triangoli  lìaro  equiangoli, & (per  la 
quarta  del  fcfto)  di  Iati  proportionaliiond  e dallatoa  li,dcirvnoalfuorc!ariuohc.dciraltro,fa>‘ 
ri  come  dal  lato  a c.dell  vno,  al  fuo  relatiuo  i c.dcH’altro,  però  per  la  medejlmi  ragione  a hy  ad 
b Cyhà  minor  proportione  che  fi  •.onero  che  liii.  à zfo  percioebe  ciafeun  dì  quefìi  i 

//  — * .diciafctino  di  ^«f//;;ondc  polio  che  bc.fia  i4o.la  a h.fari  minore  di  1823.  & confiderà  to 
il  triangolo  rettangolo  a h c.  trouaremo  la  a c.  oppofta  all’angolo  retto, giongcndo  al  quad  rato 

di  hc.240.che  c 376o.iI  quadrato  di  a h.minore  di  i82  3.chcc  manco^ 
dÌ33aJ5*9.  &lafommararamarcod!33Sos>29!.  per  il  qu.idratodt 
a c.larad.dcl  qual  numero  è manco  di  i8}8-f-^,  ^ quello  rotto  è 

manco  di che  — ” .fono  3007  ^^.^67  è climi  ^ però  a c.c  tan- 
to maggiormente  minore  di  pertiche  a c.  alla  eh.  bà  minor 

proportione  che  .4  2^0.  Ancora  fr ghtjil' angolo  h a r,  per 

mtzo  tirata  la  K a,  aàunque  ( eroe  con  il  mtdcfmo  modo , & con  lo 
iftefie  ragioni  di  fopra  vfatc  tronaremo  che  ) (jr  ej/'a  K a.  ali.i  K c.  hà 
minor  proportione  che  6 r-f~.à  3 ^0.  onero  che  1 007.  a 66  perciò- 
cbeciajcun  di  queftièli  ^ dt  etafeun  di  quelli,  però  a c.dTta  K c.  hi 
minor  proportione  che  loop  \ ilchctuttopcr  conolcerìoper- 

fetramentc,rcplicàdo)i  modi>&  dimoftrationi  (upcriori, diremo,  che 
la  a K.fcgando  l’angolo  h a c per  mezo  fegln  la  retta  h c.  nel  punto  o» 

& confidcrato  il  triangolo  h a c.-ehc  ha  l'angolo  h a c.dalla  cima  diui- 
fo  per  mezo  dalla  linea  a K,  che  anco  figa  la  bafe  h c-  ino  ne  firguo 
(perla  prima  parte  della  terza  del  fello  d Euclide  } che  dal  lato  liipc-», 
riorc  a h.  al  lato  inferiore  a c.  fia  come  dalla  parte  fiiperiorc  h o.dclla 
baie  alla  parte  inferiore  oc, & congiuntamente  ( perla  i8.dcl  quinto)  dalla  fomma  dei  lati  a h. 
ac.al  lato  inferiore  a c.eomc  dalla  fomma  delle  parti  della  bafe  h 0.0  c,cioe  da  tutta  la  bafe  h e. 
alla  parte  inferiore  o c &r  permutatamenre  ( per  la  1 6.del  quinto  ) dalla  fomma  de  i Iati  a h.a  c. 
alla  bafe  h c.come  dal  lato  inferiore  a c.alla  parte  inferiore  o c della  bafeima  il  Iato  a h.e  mino- 
rcdi  1823  & il  lato  a c.c  minore  di  1838-p^  .pcrólafommaloroeminorcdi  3 6<?t— -2-.&  laba-* 
h hc.e  240  però  la  fomma  de  i lati  alla  bfkfe,  ^conlequentémcntc  la  a c alla  oc.ha  minor  proÀ 
porcione  che  3661-,-  ? .a  a40.&  ridotta  quella  conuenienza  3 numeri  intieri^moitipiicando  eia* 
feundi  quelli  per  i i.}nav.crcmoin  lorvccc  40» 80.  &•  1640.  & quelli  abballati, ò Irhilatipcr  40. 
haueremo  in  lor  vece  1 007. & 66.che  ritengono  la  illclfa  proportione  che  lì  troua  fra  3 66  r 
& 240.  onde  pcrciò^Taprcmo  che  la  a c.  alla  o c.  ha  minor  proportione  che  1007.3  66.  Et  confi- 
derati  li  dui  rriang.reccang.a  K c,&  o K c>  che  haimo  l’angolo  communc  K.  recto  f elTendo  facto 
«CI# nel  cerchio^^perche  ancora  l’angolo  k a c.  dell’vno.c  eguale  K-  co.  dell’altro eflendo per  la 
diuilìoncdell'aa^ohàc.  in  due  parti  eguali  » l’angolo  K a c cgualeairangoIohaK.  &anco- 
ra  Tangolo  Kch.  ebeo  vo'iftéflb con  11X4^0.  eguale  ai  medefiuo  h a k per  la  21. del  rerzo  ,'che.4 
ambidui  fmoangoli  ideila  Clrcòaferenaa>&  bdno  per  bafe  vn'areò  iftelTo  h K ) nc  fc^cdie  il  re* 
dante  angolo  K c a.delPvno  fia  eguale  al  rcflance  angolo  K o c déiralcro,  cioè  chccllldutxriaa>t 
goUfiano  equiangoli, & di  iati  proportionali.ondc  dal  lato  a K.dellVno,  al  fuorèldàùó.Kc.'W- 
Paltroiiata cpnd  dal  lato  a c.deH'vno,al  fuo  relatiuo  o c.dell’alcro,ma  da  a oaH'b&^^inno  ef 
fer  minor  proportione  che  di  1 007.  a 66.  però  ancora  K a.  alla  k c.hanera  minor  proportione^ , 
che  1007.  a 66.  onde  pollo  Kc.  66.  all'hora  Ka.fara  minore  di  ioo7.&cCKi^dérMÓfrtrìangol(> 
rettangolo  a K c.tsouarcmo  la  ac.oppolla  al  luo  angolo  retro, giongenpoilqtfkdratt)  di  K c 66r 
cheC4i5^  al  quadrato  di  K a.  minore  di  ioo7cheemancodi  ioi404pdtli4biMmrrara  mane» 
di  I o 1 8403-per  il  quadrato  di  a c.la  rad.  del  qual  101 840^.  e manco  di  & quello' 

rotto  e m inco  di  maggiormente  minore  di  1 009  ^ .'ft»d4'*’C;8«onfcqucncemc*' 

ceelTaac-alla  Kc.  ha  minor  proportione  che  1009-^.  a 66.  Seg^ìfi^kinnerktftte  l'angoloK  a eJ^ 
per  mezo  con  la  retta  l a ie  procedendo  pure  come  di  fopra, didaiiibvhe  b 1 a.  feghi  la  retta  K c.^ 
in  punto  r,*t  confidcrato  il  triangolo  k.  a cche  ha  l’angolo  k.  a c-dalla  cima  diiiifo  per  mezo  dal- 
la linea  t l.che  anco  Tega  la  bafe  K c.in  r.nc  fegue  che  dal  lato  fupcriorc  a K.  al  lato  inferiore  a 
fia  come  dalla  parte  fupcriorc  k r.dclla  bafe  alla  parte  inferiore  r c & congiuntamente  dalla  s5-- 
«a  de  i lati  a K..  a c al  lato  inferiore  a come  dalla  iomina  delle  parti  delia  bafe  k.  r.r  c.cioe  da 
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tutta  la  bafi*  K calla  parte  inferiore  r c 8c  f>crmntatamente  dalla  fbmma  dc’latì  alla  bafcf  come 
daliacoinfcriore  a CjAlla  parte  inferiorcr  email  lato  a K.c  manco  di  io«7.  icil  latoac.cman»  , 

co  di  looy  I .però  la  tbmma  loro  è minore  di  so  i . & la  bafe  K c-  c 

1077  <5^;  peròlafommadc’iJaciaIlabafc>&confe<iucnrcmcutclaac.aiJa-» 

' 1007  r c.himinorproporcionccheaoté-y.a  66.  fcccólidtranhdui  triaa- 

1014.049  goliretcangolia  le  & rlctchehannoraiì^ololicommuncipcrchcau 

• 4156  cora  l'angolo!  a c.dell'rno  è eguale  all'angolo  le  r.dciraltru(  cflcn- 

' **  do  per  la  diuifione  dell’angelo  K a c.in  due  parti  eguali, l'angolo  i a c* 

eguale  all’angolo  1 a K,  & ancora  l’angolo  I c K,  che  c vn.iHcHó  coj]_» 
ri  c r.eguale  a(  mcdelmo  1 a K;  che  ambidui  (ono  angoli  della  urcour 
ierenza,&  hanno  per  baie  vn’arco  ifttlìo  1 K»  ) ne  leguc  che  il  rcHanre 
angolo lcà,dell'vno,(ìa  egualeal  recante  angolo  1 rc.dell  a)rro,  cioe 
che  ciTi dui  triangoli  fìano  equiangoli,  & di  latiproporcionali  onde.» 
dal  lalfo  ! a.  dell' vno»  il  Tuo  relaciuo  i c.deH'altro,  fard  come  dal  la  to  a c-  deii’vno,al  iuo  r clatiuo 
c r.dciralcro,ma  a c ad  r c.hi  minor proportione  che  ao  1 6-^  .a  66. però  ancora  i a sdic.ba 
nor proportione  che  ao/ó,-^.a  •d’.onde  pollo  1 c 6 ^.all'hora  l a. farà  minore  di  ao  16-^.  tt  confi- 
-deraco  il  triangolo  a 1 c.che  hà  l’angolo  a 1 c.rerto  per  efier  facto  nel  meao  cerchio,  crouaremo 

la  quantità  di  a c.  oppolla  ai  fuo  angolo  retto,  giongendo  il  quadrato 
di  1 c.66.che  i 4i  5 al  quadrato  di  1 a. minore  di  io  1 6-^.  che  è manco 
di  4064938  —,  & la  fomma  farà  manco  d»  4069484^  . per  il  qua- 
drato di  a c la  rad. del  qual  numero c manco  di  4017 
fio  rotto  c minore  di  .però  a c.farà  tanto  più  minore  di  zo  1 7 on- 
de,<ìr  la  u e' alla  ciba  minor  proportione  ebe  toij  ^-.a  óó.dr  cenuer-, 
famentt  c I.'al  a c.  ( per  la  46. del  quinto  ) hà  maggior  proportione»»  » 
che  66.  a 40 1 7-^.  Hora  confiderifi  che  clTcndo  l’angolo  b a c.  la  terza 
parte  d’im  retto , Se  però  l’arco  b c.  la  fella  parte  della  circonferenza , 
poiché  l’angolo  b o c del  centro  che  faria  di  vn  retto  ( cioè  doppio 

all'angolo  b a c.dclla  circonferenza  che  è -f  .di  retto  ) vcrria  ad  cflèrc 
li  * — . aoc  di  quattro  rctti.&  però  haucria  per  bafe  la  fcfta  parte 

della  circoiifcrcnza  cotale  del  Cerchio, ò vogliamo  dire,-  Hora  confi- 
dcrifi che  clfcndo  larcttacb.  (egualeal  li midiamctro del  Cerchio) 
lacodeirEfagono  da  infcriucre  nel  Cerchio , & pciò  l’arco  c b.  la  feda 
parte  di  tutta  la  circófirrenza  del  Cerchio, & per  la  diuifione  dcU’angoIo  b a c in  due  parti  egua 
li  con  la  retta  a g clTendo  anco  diuifo  l’arco  c b.  fimilmente  in  due  parti  eguali  in  g.  la  fua  miti 
cg.  farà  la  duodecima  parte  del  >a  circonferenza  cos’ale  ,&  ancora  per  la  diuifione  dell’angolo, 
gologac.permezocon  fa  rettaa  h.diuidcndofifimilmciitc  l’arco  cg  in  due  parti  eguali  in  h.la. 
iua  mitàc  h.  fari  la  vigefima  quarta  parte  della  circonferenza  totale.  & ancora  per  la  diuifione 
dell’angolo  h ic.per  mezo,con.la  retta  a K.diuidcndofi  fimilmente  l’arco  eh. in  due  pam  eguali 
ìnK.la  fua  mira  c K.farà  la  quadrigefima  ottaua  parte  della  circonferenza  tota’cjEt  vltimamea 
te  perla  diuifionedeirangolo  k a c.  pcrmczocoo  la  retta  a l.diuidendofi  fimilmente  l’arco  cK.. 
in  due  parti  eguali  ini.  la  fua  mitici,  farà  la  nonagebma  fella  parte  della  circonferenza  tota- 
le» Se  conrequentcmence  la  retta  c 1.  fotcotendcntc  a detto  arco  c I.  ( che  è delle  96.  parti  l.’vna_* 
4017.^.  della  circonferenza  totale  ) verrà  ad  cfTcrc  il  lato  del  Poligono,  òvogliamo 
® . dire  del  rettilineo  equilatero, & cquiagolodi  96  latidainlcriucrc  incflbCcr 
chio;però  efifendo  detto  latoc  J.66.rambiro  del  Poligono  ( Ò9^*  agone  che  lì; 
togli  dire  farà  96.  volte  66.cioc  66  j 6. Onde  haucndoc  Maro  del  Poligono  ad , 
a c.diametro  del  Cerchio  maggior  proportione  che  66.a  4017^  .ncfegucche. 
fimilmente.  dunque  l'ambito  del  Poligono  al  diametro  bà  maggior  proportio~ , 
neebeóS  }6.  a *0/7-^  . quale  6^66.  d'tJfaioif-]r'  èmaggiort  ebe  triplo fu~- 
perditei  partiente  fettant'vn  e fimo  { cioè  maggiore  che  di  3d  i.  chei 

2oi7-^-.  prclbvoltc  5-i~.  fafo'o  63J5-|-.^.J-.  )ptrilebe  ancor  a l'ambito  del 

*P oligono  di  qó.lati  infcritto  nel  Cerchio  njpetto  al  fuo  d lametro  è maggiore , 

ebe  triplo fuptràieci  partiente fettant'vn  efimoyadunque  i ambito  del  Cerchio 
f che  è maggiore  dell’ambito  del  Poligono  infcrittoli3  è molto  maggiore^ 
(rifpettoal  filo  diametro  ) che  triplo  fuperdieei  partiente  fettant'vn  e fimo^dal  che  è mMìiftiìo 
tambito  del  Cerchio  al  fuo  diametro  ejitr  triplo, S"  di  più  minore  cbeftfquifittimo,ma  maggiom 
n ebe fuperdieei  partiente  fettant'vn  e^mo^óxt  c quello  che  fi  volcua  d imofirarc,  . , 
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Si  conofcc  hora  beniffimo',  che  Archimede  nel  mifurare  il  Cerchio,  per  tronare  per  approfll- 
marioncila  proportionc  che  ùdal  diametro  alla  circonferenza, ferrò  il  Cerchio  ira  vn  96.  a^no 
equilatero.  Se  equiangolo  inlcrittoli , & fra  vn  96.agonofimilc  circonfcrittoli . £rper  tflcrc  la 
circonferenza  del  Cerchio  maggiore  dcirambitodel  inlcrittoli , Se  mir  oredrll’amrntodel  cir- 
confcrittoli;pcrchc  fc  il  diamctroè  i.  lambì  to  del  l’inlcrittoc  più  di  lambito  del  circo-» 

fcritto  c manco  di  3-^fgli  determinò  che  cficndo  il  diametro  del  Cci  diro  i.  la  circonferenza^ 
era  mancodi  3-|-  ma  piùdi  3-fT*  tcpcrfocihtidc'roperareli  Pratici  fcniprc hanno fuppoOo 
che  ella  fia  3 ^ . perche  3 -f.  enumero  più  comodo  che  3 ^ -y-.  Ne  Archinit  dclìcuiòdimaggior- 
mctcaccollarli  alvcro, poiché  tutti  li  numeri  che  da  3 ^ -verlò  3-4-  ®. lì  hiUlroapproflimati  pili 
al  vero  incognito,  tutti  fariano  flati  più  bborioli  da  adoprare,&  pelò  manco  grati  ahi  Pratici* 
li  quali  dclìdcrano  più  toflo  maggior  faciiitù  che  maggiore  cfquilìcczza. 

Et  notili  che  Archimede  nel  eng  re  circonlcritte  ai  Cerchio  per  tiouarc  la  cóuenienza  del- 
l’ambito d’elie  al  diametro  del  Cetchio,di  modo  che  tifa  cor.utnieuza  eccedcllè  a’alquàco  la  ve 
ra  cóuenienza,  ò proportionc  incognita;eg!i  nel  nominare  per  r umcro  le  due  prime  lince  c f,f  c.. 

( delle  quali  l'vna  fc. opponendoli  zll’angojo  retto  1 c.è  doppia  all’altra  t f chc'forma  ango!o  ree 
tocon  la  ce.  ) adoprò  quelli  dui  numeri  di  3C6  & iy3.acciochc  con  molta  comodità  la  cc.fi  po 
tclTe  determinare. ò nominare  con  numero  grande  intiero  poco  minore  del  vero)  poiché  la  diife 
renzà  del  quadrato  di  i j 3. minore  al  quadratodi  306.maggiorc  c 70 117.  numero  che  nó  potcn 
do  efler  quadrato  c almeno  molto  poco  maggiore  d'vn  numero  quadrato , eccedendo  egli  folo 
di  a.vniti  70i2  5.1a  radice  del  quale  è i6y -prclb  per  la  linea  c c.  fc  bene  ella  veramente  c alquan 
ro  più  di  265  come  hora  a punto  habbiamo  dibìibgno . Et  ncjlc  ligure  infcrirte  al 

Cerchio  per  trouarc  la  co.nucnicnza  dell’ambito  d effe  al  diametro  del  Ccrch  ò di  modo  però  > 
ch’clTa  conuenienza  fufTcalquico  Icarla  eroe  non  arriualfealla  vera  pioportiunc  incognita  egli 
nel  nominare  per  numero  da  principio  le  due  lince  a c b c.  ( dede  quali  l’vna-ac.  oppofta  all  an- 
golo retto  a b c.è  doppia  all’altra  b c.chefd  ango. cretto  có  la  ab. nel  triangolo  rerrigolo  a b c. 
da  dette  tre  linee  terminato  J adoprò  1 3 òo.ot  78o  acciochecon  molta  comodità  laab.fi  potef- 
fe  cfplicare  con  numero  intiero  grand  c poco  maggiore  del  vc.-o,  conofccnuo  ii  quadraci  di  que- 
flinnmeri  ij6o  & 78o.cirerc  fra  loroditf  rcnriin  vnnumero,chenonpotcndoellcr,qua  J àroè 
nondimeno  quali  qaadraro,cioe  non  arriua  ad  cHcrc  quadrato,mancandom  lolo  i.  vnica  per  ar- 
riuarca  iSajiot.quadracodi  1351  che  li  piglia  per  la  linea  a b.  fc  bene  ella  c veramente  alquà 
co  manco  di  1 3 J I come  hora  a plinto  fa  di  bilogno . 

Di  quello  ancora  lì  può  far  giudirio,chc  Archimede  hauelTc  grande  cfperienza  nelli  numeri, 
poiché  ncll  opcratione  di  qucHaifiia  propofitionc  con  li  mirabile  arte  vsò  li  fopradetti  quattro- 
numeri  tanto  comodi  all’intento  fuo.  Bt  lo  conolccrà  beniffimo  chi  fi  vorrà  poncrc  a cercarne 
quattro  altri  limili . Et  perche  quando  vn  numero  c doppio  all'alcro.ia  difrcrcaxa  dei  quadra-  • 
todellVno  al  quadrato  dell’altro  c tripla  al  quadrato  dell’altro,  qu.alrjipiort)n  puòeflcrcnu--  ‘ 
mero  quadrato  ( cioè  il  triplo  d’vn  numero  quadrato  nonpuòclTcrc  numero  quadrato  ) poiché 
3 .denominatore  di  quella  proporcion  tripla  non  c numero  quadrato  ; il  quelito  nella  inucncione  > 
de  dui  primi  numeri  potrà  cllcre. 

Trouili  vn  numero  intiero  quadrato  ma  grande  ( cioè  compofto  almanco  da  cinque  figuro  » 

&'  quanto  maggiore  farà , tanto  più  farà  comodo J il  cr ipJodel  quale  ecceda  di  poch^llìmc  vnici 
rn  numero  intiero  quadrato . i 

Et  il  quelito  nella  inucncione  de’dui  fecondi  nameri  potrà  clTcre . 

Trouili  vn  numero  intiero  quadrato, ma  grande  ( cioè  compollo  da  molte  ligure,  che  quanta 
maggiore  t.mto  è più  comodo^il  triplo  del  quale  fia  talmente  vicino  ad  m numero  intiero  qua- 
drato,che  ad  arriuarlo  vi  manchi  pochillìme  vnità . Che  ncjrvno.&  ncH’altro 

/ quelito  la  rad.dcl  quadrato  che  li  domanda  fari  il  minore  dcili  dui  nollri  numeri  inticri,&  il  Ilio 
doppio  verrà  ad  cflerc  il  maggiore. 

E:  fe  a noi  piacelTc  vfando  il  modo  d’Archimede,  Se  pigliando  per  fondamento  i primi  fiioi  no 
meri.andar  crouandocfqiiilìcamcnrc  l'ambito  delle  figure  dette  circoDfcricce<&  infiiritfeal  Cer 
chic . Potremmo  cominciando  dalle  circonfcrittc , polla  la  linea  f c.  1 5 j.  & la  fc.a.Jci  doppia./. 
30(5. con  effe  trouarc  la  c celie  farà  ^ 70ia7-pcròIafommadi  fe  & cc  farà3òtf  piu  70217.  on- 
de polla  c g.  1 5 3 .all’hora  c c farà  3 otf  pm^  701 17-  Et  con  quelle  due  trouaremo  la  e g oppolla 
all’angolo  'etto  g c c.aa  loro  contenuro,qualc  c g.farà  ^£18727»  piu  io  1 48S.q.onde 

lafommadige.&ec.fari  rad.L  i87272.piurad.2  6303  ioi488.q.  piu  rad.306.piu  70217.  pc. 
rò  polla  c II.  1 3 3.|all’horace.farà  rad  L 187172*  piu  rad. 26, 03 101488  7.  piu  306  piu  1^  70117 , 
Si  con  quefre  due  potremo  trouarc  e h oppolla  aji’angolo  recto  ii  c e-  da  loro  contenuto,  che  farà 
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Ma  pci  che  a volere  andare  adoprando  continuamente  quefìe  quantiti  irratiorali  laborio» 
fe,  vj  andana  molta  fatica , & molc«i tempo  (i. che  pelò  nqn  appojtaria  hucto  notabile  ncl- 
l’iiiuefHgarc  la  proportiotie,  che  hi  la  circonicrenaa  derCcrchio  al  Tuo  diametro,  poiché 
cc  anco  dalla  prcciiionc  àcll’ambito  di  qual  fi  veglino  figure  inlfrittc  al  Cerchio  fi  può  venire-, 
in  ccgnicionc  della  prccìfc  profWtiortc  detta , che  hi  ia  Circonferenza  del  Cerchio  al  luo  dia- 
metro ^ noi  in  vece  di  quefte  faticofc  quantici , potremo  continuamente  adoprarc  i numeri  ra* 
rionali  che  ci  ingegnaremo  crquarc  molto  propinqui  ad  clfc , rfando  diligenza  ncllandarciap- 
proffin^ndo  al,  vero  in  ciaicuna  opcrarione  di  manp  in  mano , & per  faciliti  adoprando  rotti  i 
denominatori  de  i quali  fiano  tìmplici dccihc.ò  ccntbnari,ò  miilian,ò  Imuli.chc  coli  finalmente 
haueremolaproportioncdcirambicoddlahguraal  diametro  del  Cerchio  molto  propinqua  al 
vero  & molto  profiim  i a que»lochc  n crouaria  mcduncc  la  quantici  >rrationalc  che  finalmente 
l’hauefTciriduccndoefTr  quantità  irrationatea  rtanleru  racionalc  propinquo;  poiché  anco  in  cf- 
la  cfteodoella  comporta  di  molte  parculi  quantiti  irrationaliji  accadena  , che  non  vna  ma  pai 
volte  non  fi  potria  tener  conto  delle  occorrenti  parciali  minutic  a baftanza , onde  in  fine  molto 
poco  fi  Tana  acquiftatod’approllimacionerilpccco  aliai  ero  operare , maneggiando  Cmprc  nu- 
meri ratiónali  propinqui.  ■ r ' • He  ce  ne  accorgeremo  btin  Uimo  le  di  (opri  qnaadodiccflì- 

mo  che  poft’a'c  Vi  5 j-allTiÒralàc  e.  fi  crouaua  rad.L  1 87i7z.pm  rad.  1 <5  jo  ji  o 1 4SS.piu  j o6.pju 
rad.70a27.fc  noi  dico  in  vece  d'adoprarla  io  quello  modo  la  ridurremo  a numcio  rationalc  prò 
pinquo,  che  potremo  dire  ella  eflece  1162,^  più, & adoprando  quello  1 1/2-.^  | i • I® 

moi'ipl'caremo  infc  rtefibehe  fari  ii5<>5  S-j- ! è -è"  o i-u- ò • &pcròi;cuadritod°cc  Vari 
iìlo^9i  -,--?--^-f-|-|--|--i.&più,ajcliegiOdcaiitOi>.  quadrato<i;<h  polla  i 5 j - Ciù  n7Hor>a. 
’T-htii-i-t  5-&piu>&  quella  fari  iJ  quadràcodieh  & però  ella  e h.vci  ri  ad  crtcrcla  radice 

quadra  di  qiK  Iti  quantica, ciociara  117»  4^8  , o t-;r-'fimodi  ij4J  &puì  ilclicfive 

de  dfere  qiu.fi  q.ia  ic-  » il  1 1 71-  4 i di  aj  45.  a clic  fi  tiVrria  la  quan'ica  irrarionalc  di 

ch.ropradecca(poich.il  rotto  41 8- Ì i .eiimodi  aj+j.e  poco  u fterencc  da  418-d-. 
efimo  di  *341.  Oiidehora  Icrucndo'ci  ifòloddle  quantica  racio.i^ìi  propinque . potremo  diio# 
che  pollo  e h 1 1 j.all'liora  e h farà  più  di  1 per  accompagnare  all*i  1 7a.roitopiu  fa- 

cile del  fopradeteo  poco  diifercncc  da  mi  ; di  la  e e più  di  1 1 di  ^ ò • O idc  la  fomma  di  e h# 
&ec  l'ara  t334Y^Vo  5-  & P»ù, però  polla  ck  i jj- ail’hora  cc  lari  1334- ’ ^^^.&più,at 
eonfcqucnci  mcntc  potremo  crouarc  la«  k.oppólla  all’angolò retto  k e i..d  Uoro  contenuto, che 
fara  2119  & piu;  onde  la  fimima  di  e K,  & èc.fara  ^67  r ì | piu,  però  polla  e 1, 

1j3-allh1racc.fara4.673.j- ’ 2 * ’*.&piu.  Mi  e c.é  la  m radei  di  iiiietrodd  Cerchio,  dee  l.è 
ia  mica  del  lato  del  96  ago  lO  equiangolo  da  circonrcriuerli. onde  porto  il  lato  totale  drj  y^.ago 
no  1 5 i.all’hora il  diametro  totale  d’aCcrchiolàra4673— J .&  piu,m  1 quando  il  laro  del 
96  agonofia  ij  r.all’hora  l'ambito  cotale  del  96.agoaoepuiUtcro  farà  onde  quàdo  Tarn 

bito  cotale  del  9tf.agonoè  14*88.  alJ'hora  il  diametro  del  Cerchio  fara  467j-j-  “ .1..  & pju* 

6 mo  cinlica  idociafcunodi  quelli  dui  numeri  per  laooa  ( acciò  li  rrouinodui  numeri  intieri# 
cherirenghinolairtcfraconuc  u'cnza  fra  lo  o ^cheta  i<)u  117613600»  6c  j 6083 9S7.porrrmo di- 
re, che  quando  Tambito del  96  agono  fia  1762  jéooo.all’hora  il  diametro  dtlC  crch.ofara_» 

7 608  j 98  7.  & piu  . Onde  conucrfamcntc  quando  il  diametro  del  Cerchio  fufic  lolo  j 608 3987. 

aU’horarambifodcl  agone  non  doucriaarriuarc  a 178256000.  cioè  lana  minore  di  1762- 
56090.  flt  però  la  proportionc  di  *3ccco  ambito  al  diametro  del  Cerchio  fara  niiooi  e 1 chedi 
176  ij6ooo.a  5608  }9S7.  . X 

Ma  1 1 Circonfìerenfia  del  Cerchio.^  minore  dellambito  del  96.  agono  circonfcrittoli , però 
quando  Tambico  del  96.  agono  u manco  di  176156000.  tanto  piu  la  circonferenza  del  Cerchio 
conuicnc  eflere  minore  di  1 76i56ooer.&  però  cito  piu  la  proporoonc  che  è dalla  ctrcorlerenza 
al  diametro  cóuien  elTer  minore  che  di  176^56000.4  56083687.  cioè  che  di  3 , | t t' 
ad  I.  f che  e minore  di  crip!^  fciquilecrima,pcrcbe  il  rocco  -j.  ® .2-.?-  * ® iA.  ^ mmore  V ’ ."che 
fi  crouacflTere  801 1 998  7 . elimo  di  5608^987  ~J  Se  il  rotto  — A A | AA  « fa  ro'ndurrrmo  a 
4700000000000.  climi  non  arriuara  3^1  "44  ì l ^2  • potiamo  dire  eh  • la  . 

proportione  della  circo  rterenza  al  diametro  e minore,  diedi  — ® n-LA*  AJL^  >LAA  •» . 
ftd  r.  ò vogliamo  dire , chedi  I j6  (919468  jgg  a 497^eo6oo9oooa>.  &;  però  quando  il  oia- 

^etro  lia  497<^ooo9oooooo.  ali  bora  la  circonlciauaa  q«u  può  arriuare  a ij  6 1 9 ^ 9468  j 88 1 9. 
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llaphì  breoementcdicafi  che  faranno qua(i,ciO€  manco  di  t VT^  • © ^rr\ i -T'I'TV* 

. 10  n.-j 

♦ EtfeforrOTP  trouarc  fambicodcl  1 9 i.agono  equiangolo circonfcritto  al  Cerchio,  nel  me- 
deiìiTK>inodò,noi  iinaginaremo  l’apulo  1 c c.diuifo  per  mezo  con  la  linea  c n.cKe  coli  la  c n.  Ta- 
ra i*  femilato  del  192  agono,&  la preportionc della  fommadile.ecaMabafèlc.nelcriangolo 
1 e c.(àra  come  dal  lato  infcr  iore  e c.  al  la'pa rte  inferiore  c n.dclla  baie, ma  noi  Tappiamo  che  p<v 
fti  c I bafe  I T3.all  bora  la  e c.laco  inferiore  Tara  4673— ©-i**  ^ P‘“’  PC‘’<^oon  o •• 

ceche  formano  l’angolo  retto  1 ce.  trouandolal  c,  op  porta  a de  ftp  angolo  retto  le  e.  vedremo, 
la  le.cflere  4676  piu, però  la  fommadi  ce,&lc.fara9349-|--  & piu,  onde  la  pro- 

' pórtione della  fommadelii  lati  le, e c,àllabafé  1 CiH  confcqoentemente  della  iincae  calia  linea 
cn.iaracoaicda  9349 1 . 8epiui  ly 3. pcrilche p<dU U co.l(wtìjito4ei  J9*»agoqo  15 3*^all'hora 
«' . la 


i ’5^ 

la  c-femidiamctro  del  Cerchio  fare'9)49  { però  dal  diamecro  dèi  Ceraio  (doppio  del 
(cmidiainctro  fallato  del  i9i.agpnó(doppiàalfcmiIaco)faracomeda93  49^*&piu  » *53» 
ma  effendo  il  Uro  del  1 9><>agono  15  j.fambito  d’clTo  fara  S9a«3rolce  15  3. cioè  ^9}  76  però  i 
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15  3. cioè  29376  però  il  dia- 
metro dei  Cerchiò  fara 
detto  9434-^  .&  pin.qua 
do  l’aiqbito  del  1 9i*ago 
no  fia  2937*.Se  riducco- 
d9  quefta  conuenienza  a 
inricri>  moltlplicàdo  da 
feuno  di  qucftì  dui  nume 
ri  p 6.chc  fatano  5 6099. 
fie  17625 6. diremo,  che 
quàdo  l’ambito  del  19*. 
agone  fia  176256.  all'ho 
ra  il  diametro  del  Cer- 
chio fara  pju  dj  56099. 
& conucrfamèntc  quan- 
do il  diametro,  del  Cer- 
chio ftiITc  lolo  56099.3!- 
l’hora  l’ambito  del  i9>. 
agono,  8e  però  tato  m.ag 
giormcntcla  circonfcrc 
' za  del  Cerchio  non  arri- 

oariaa  17615.  & però  la 
r proportione  della  circo 
fetenza  al  diametro  fara 
' minore  che  176256.  a 
56099.*^ cioè,  che  di  j« 
-6  6 0 I.  Stridu- 

»030.kpIÙ.  ccndo  quello  rotto  a dc^ 
■r-r — ' • ' nominatore  , che  hab- 

1*950  & quanti  zeri  di 

*6^  piu  ci  venga  comodo  » 
egli  non  arriuara  a-» 

« |.  o oé  t •.  è manco  di  j cit^ 

^ 1 x^-  d’-y.&  piu  di  * -cioè 

però  potremo 
«i'fc  , chela  propomo- 
jic  della  circonferenza-/ 
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'eliio  è minore  , che  di 

7 o_f  j.  1 ^ j.  o a ajl 

♦ 0~7  OOOOflOO“ 

z.ò  vogliamo  dire*  che 
di  15615114-70*.  a 49- 
70000000.  pcrilchc  qua 
do  il  diametro  fia  4970  - 
òaoooioiaU'hOFa  la  Ctr« 
conferenza  non  puòar» 
riuarea  r56i 5 1 1470*.  ' 

r f 


ì •- 


Et  fe  ancora  rorrem#  troa^re  il  Iato , Se  ambito  del  384  afiono  equiangolo  circonfcritto  al 
Cerchio  nelmcdcfmoxnodo.ooi  imagmaremo  Tangolo  nec.  dxuifoper  mezodfaialineac  c,^e 


-cofi  JactJkrifòfiitlatodeJ  M4  agoilo,équilatefodrcórcrittosil  Cercbìo.a^  confideraro  il  rriaa 
■golo  n c c.la  proporticwc della  fommadclli  dui  lati  n e.c  c alla  bafe  n c.  uri  come  da,  laro  infe- 
riore e c.alla  parte  intcriore  c c.della  bafe.ma  noi  fappiamo  che  pofto  c n.balc  1 5 j .au’ijora  c 
rlacoia£eriorerarÌ9j4o  piu;  Onde  eoa  queite  due  lincee  n.ccycbc  formaao  l’angolo  reico 
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Ambito  del  3 84-agono,  Diametro  e c.  • 

58751  18700  pia 

0uero7O5oi4  ^ >1441  t.flt  pin. 

Diametro  11441  i.Circófèrenzamancodi  703014 
- i«|proportione  della  eircoutèrenza  al  diametro 
è minore  di  3 — i-i-i-a-J-.  qucAo  rotto  fi  riduca^ 
a 49700.81  c.enmi 

»>a537  ' 

• *557759  ; 

»»44*i  15900117  ' 1 

7 0407096. &pn  . 

■*  9ji_57o  ' i.manco  . ' 
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n c e.  trouaremo  la  n e.  o'ppofta  a detto  angolo  retto  efTerc  9 3 5'*t“I*‘^  ^ P***  » i*  fiamma  di 

c e,&  n e.fari  18700  ~.Sc  piu;onde  la  proportione  dclli  lati  n CiC  c>alia  bafe  n c,  A conlequen 
temente  de'la  linea  e c»alla  linea ct,farà come  da  18700  { piua  i53.perilchepodoct.  fè- 
milato  del  384.agono  1 5 j.all'hora  c e,fcmidtametro  del  Cerchio  fari  1 8700 & piu,  & pe- 
ròdal  Cemldtametro  cotale  al  lato  totale  fari  maggiore  proportione  > che  di  j8.7oo>j-Y.a  153. 
ma  cfTendo  i I lato  del  384.  agono  1 5 3.rambito  d'eflo  fari  5875 1. peto  quando  l’ambito  del  3 84. 
agono  fia  5875 1 .airhora  il  diametro  del  Cerchio  eccederà  1 870^  | & riducendo  quefta  con 

uenienza  a intieri , moltiplicando  cialcuno  di  quelli  dui  numeri  per  1 a.  che  tarannp  705014. 8c 
32441 1.  diremo  che  quando  Tambito  del  384.  agono  (ia  705024.  ali’bòca  il  diametrodei  Cer> 
chiofari  piudi  11441 1.  & conuerfamence  quando  il  diametro  del  Cerchio  fufic  foìamefice.* 
22441 1.&  non  piu,aH’hora  l'ambito  del  3 84.agono  non  arriuaria  a 7050:4  8c  però  tanto  ihan» 
coviarriuariaia  circonferenza  del  Cerchio  ( che  è minore  deU’ambito  delia  figura  detta  cir- 
eonfcriccali  ) onde  la  proportione  della  drcor.  fetenza  al  diametro  lari  minore  che  dÌ7pio:4. 
a*i44M.ciocchcdi  ad  u & riduccndo  il  rotto  ^ 4 i i . a denominatore.» 

contenuto  da  497*&  quanti  zcridi  piu  ci  venga  comodo, egli  non  arrluari  a *f^-? 

rò  potremo  dire , che  la  proportione  della  circonferenza  al  diametio  del  fuo  Cerchio  c minore, 
che  di  3 ♦ r?  t i.'òvdgliamodlrcchc’di  1*56 1407  )•  a 497«>ooo- pcrilchc  quando  il 

diametro  lìa  497oooo.airhora  la  circonferenza  non  può  arriuare  a 1 5 6 1^407 1, 

Et  coli  conofeiamo  che  daU'hauer  cfouato  con  diligenza  la  proportione  propinqi^^  dell'anH 
biro  del  96.  agono  al  diametro  del  Cerchio  al  quale  elTo  96.  acono  fi  circonfcrìuelle  > potiamo 
non  loto  dire  con  Archimede,  chela  proportione  della  circonferenza  al  diametro  del  fuo^Cer- 
chio  è minore  di  tripla  rerquifeccima,Ò30gliamo  dire  che  di  1 5620000  a 4 970000. ma  anco  mi- 
nore che  di  1 561 9275. a 4970000.  Anzi  mediate  il  lato  del  192. agono  conofeiamo  ella  elTere  an 
co  minore  che  di  15615115  al  medefmo  4970000.Ec  piu  ^pinquaméce  inediàce  il  lato  del  3 84. 
agono, potiamo  dire  ella  elfcrc  anco  minore  che  di  1 56 1 407 1 .airiilelTo  4970000.  Et  però  hora 
fappiamo,che  quando  il  diametro  dèi  Cerchio  è 497oooc^airbor2  hi  Tua  circonferenza  non  feio 
non  arriuaria  1 5 6aoooo.ma  ne  an^  porri  arriuare  a 15614071^  Et  perche  quello  15614071. 
e piu  vicino  a 15610000!  ( che  copticne  il  diametro  4970000,  volte  3-f  ? . ) che  egli  non  è a«» 

1 562 cooo.(che contiene  il  diàmccpo  iftclTo  volte  3 Y.)conofciamochei«^prl»p(niionc  di  J-yt* 

» • O ' che 


che  egU  non  è a i jrfaoooo.  ( che  contiene  ii  diametro  iftcrtbcoice^}  J . ) conoictamocbela  pro^ 
pornone  di  ? * ( minore  della  vera  incognita  ) è piu  propinqua  alla  detta  vera  » che  non  è Ì2 
proportionc  di  jr  y.maggiore  della  mcdernia  vera  incognita.  * i 

. Ancora  li  può  conoiccre  che  la  proportione, quale  Tolomeo  nel  fello  libro  deirAlmagofto  fup 
polc  clfcrc  fra  la  circonferenza, & il  diametro  del  Tuo  Cerchio, cioè  come  di  gradi  3. minuti  8. fe- 
condi 3o.a  gradi  i.è  molto  propinqua  al  vero, poiché  clTendo  il Ibodcncminatftrci:^  -J-^.qu^ 
il  diametro  li  pona  4970000.  all’hora  la circonlèrenza  fafia  j 5 5 1 4083  . qnal  numero,  per- 
che c maggiore  di  15^1 4071. trouato  mcdtaote  ii  3S4.agono,  lì  vedecifcre  maggiore  del  vero; 
poiché  Tela  circonferenza  non  può  zrtiturc  tanto  manco  arriuaria  15^14083^. 

onde  iiamolìcuri  che  detta  proportione  di  gradi  f.  minuti  8.  fecondi  30.  a grado  i.c  maggiore 
4elia  vera  incognita, ma  molto  propinqua  ad  clTa,&>oltre  di  ciò  è moicocomoda,&  facile  da  vfa 
re  nelle  operationi . £t  fe  aicono  dilTenciire  da  Archimede»  parendogli  che  la  fua 

proportione  tripla  fefquifetcim«,cioedi  j ".fulTe  minore  del  v^ro,  A che  douelfc  arriuare  aita-, 
pocencialmente  decupla, ò ad  altra  ; Egli  canto  piu  verria  a dtlTcncire  da  Tplomeo , che  la  fup- 
pofe  folo  di  3 -j-i-^.cioe  minore  di  3 y.m  -g- TT:  ancora  quella  di  3t4"o*^'^  conolciu 

Caeirermaggioredella  vera  incognita.  ) Però  con  falda  atcencionc , & diligenza  conuien  fem- 

{>rc  farli  Ì1  ^dio  ne  i fcricci  de’Matemacici,&  in  particolare  di  Archimede,  & Tolomeo, de  i qua 
i dui  gran  lami  fari  fempre  cofa  laudeuolilTima,  tc  honoratilfima  il  ragionarne  con  fumma  mo- 
dellia,  & amore,  polche  rifguardando  alle  immenfe  dottrine  da  loro  lalTaecci,ad  vtiJe,  & orna- 
mento vniuerfaletcooofciamochedcuono  eficre  sómamente  ammirati, A amati  da  tutte  le  gcn 
ci  in  tutte  lecci.  ; , 

Hora  feguendo  a troaare  co  diligenza  l’ambito  delle  figure  fopradette  infcrittc  nel  Cerchio , 
virando  il  modo  d’ Archimede.  Pigliando  per  Ibndamentoi  Tuoi  numeri  1360.  A780.  Pollo  il 
diametro  a c.  del  Cerchio  clfere  i"36o.  A però  la  linea  c1)  Iato  dcirEfagono  Eqdilatero  infcric-» 
toli  ySo.noi  m-rdiante  quelle  due  l»nce  nel  triigolo  rettdgolo  a b c,  trouaremo  la  reftante  linea 
a b,efierc  ^ 1 8 zj  aoo.  A però  non  arriuare  a m 5 1 > Onde  la  fomma  di  a b,  A a c.^'uqq  arnuara  a 

cb.780  quadrato  di  a c.  90813  li.  A manco.  * 
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del  rotto aecompamato al  ioo6.non  arrina  ad  i.pero  efloquad.  con  quelle 
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Anibitodel  9<.agono.  ^ ^ biametro  dèi  rerdiio^maocodi  *«175-^ 
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Ambito  23344000.  Diamecromancodi8o<8687i. 
Dumrcro8o68687i.  Circonferenza  piudi  «37440000. 
La  proporttone  della  Circonferenza  al  Diametro  è più  s g 


000' 


«70^8  7 
£90208  7~l 


39  ' i.perilche  pollo  g c.78  o.all’hora  g a.  fari  manco  di  2711.  Bt  con  quelle  dne  linee  g Cig  a. 
che  formano  l'angoio retto  c g a>nel  triangolo  rettengolo  c g a,crouaremo  la  c a>  oppolta  ad  ef- 
fo  angolo  retto  eÌTcre  manco  di  j o r 3 ’ g -f-  o-.  Onde  la  Ibmma  di  g a,&  a c>non  arriuari  a 5 9 1 4. 
♦ 39244  R o S*  Et  con  quelle  due  li- 

nee h c8t  h atenei  triang.  retcang.c  h «.formano  l'ang.retco  c h a.trouaremo  la  c a,oppolla  a 
detto  ang.r'efeo  éllere  mappoi^i  j>  >73;,  j 2'  r r • Et  pigliando  li -j- * . di  cialcuua  di  quelle  tre 
quanciti>per  codfonrìàrct  con  la  ópefatione  di’Archimcdc.  elle  douencaranno  hc.24o.h  a.man- 
‘codi  1812.  ’47oT-{-Y.climodÌ48oo  & ac.manilodi  Onde  la  fomma  di  ha, & a c/ 

fari  manco  di  3 « I • pcrilche  pollo  Kc.  140  all'horaKa.  fari  manco  di  3 

^ ? g ♦~o  ò*  Etpigliandoli  ^ di  ciafcunad’elFe  per  conformarci  con  la  operationed'Ar- 

chimcde,doitencandO  la  Kc.  à6.  alihora  K a^ri  manco  di  1006  . Hora  con 

quelle  due  linee  k a,K  c.chc  formano  Taagolo  retto  c K a.nel’triaé^lo  rettangolo  c K a,troua- 
mo  la  ca,oppolla  a detto  angolo  retto^8<  vcdremocbcdlanqnarriya  a 1009— ©-7 “t  •pcrilche 
la  fomma  di  K a & a c.  fari  manco  di  20 1<— -J  onde  pollo  1 c,66.  all’hora  I a, fari  manco  di 

201 4— Hora  con  quelle  due  linee  1 a.  1 c,  che  formano  l’angolo  retto  c 1 a,  nel  triangolo 
rettangolo  cl  a,trouaremo  laca,oppolla  a detto  angolo  recto, &;  vedremo  ciré  ella  non  arriua  a. 
».oi7t'5'  o Mac  a,é  il  diametro  del  Cerchio,&  c l.è  il  lato  del  9<*agono  equilatero  da  in- 
fcriuerein  elToCerchio.pcròcllcadoil  lato  del  9<  agono66.  rambito  fuo  verri  ad  clì'ere  <3  3 D’- 
Onde quando  l’ambito  del  9<»agonoè  63  36  all’hora  il  diametrodcl  Cerchio  è manco,©  voglia- 
mo dire  non  arriua  a io  • 74t-o‘^-5-  J • Et  moltiplicando  ciafeunodi  quelli  dui  num.pcr  40000.^ 
( ac'w  ò ne  refultino  dui  numeri  intieri  f che  riccnglùno  la  illclfaconucnienza  fra  loro ^-che  fan^ 


...  ^7 

no  xjj44oooo.&8o(5S<587r.potremodireche quando rambitodel  jfi.agonofia  15M4000.  al- 
l’horaildi.imerrodcl  Cerchio  non  arriuard  a Sc68/'.87t.  Pcrilchcconucrramcnre  qnfido  i!  dia- 
metro del  Cerchio  fi  poncfTccHcre  8068688  i.all’hora  di  necefiira  lambito  del  96.jgotu>,^  cò- 
fequentemente  la  circonferenza  del  Cerchio  (che  e maggiore  dellambito  del  96,  agoroteui- 
latero  infcrittoli  ) paflaria,ò  vogliamo  dire  faria  maggiore  di  253440000.  però  la  f>.  cportionc 
della  circonferenza  del  Cerchio  al  (uo  diametro  fari  maggiore  che  di  25  3440000.3  8068687 1 . 
cioè  che  di  3 ^ ò h &~b'  h i-Etriduccndo  qlto  rotto  a dcuominatore  contenuto  03  497- 

■&  quàti  zeri  di  più  ci  vega  comodo  egli  farà  alquàco  magg.  di ' 


7 1 ♦ 


li  * I 


w u u y u 


000000 


Onde  tanto  maggiormente  fi potri  dire,  la  proportioiie  della  circontcrcnza  del  Cerchio  al  luo 
diametro  efler  maggiore  che  di  3-H-f-^-i-^  ’ t o i.qualc  e m.iggiorc  diedi  3. 

ad  i.Jpoichc  fono  foli  ^ 0 ? 0 he  però  quandoil  diametro  dei  Cerchio  fia_> 

497OOOOOOOO0C00*. aU’hora  la lua circonferenza  conuicnc che fia più  di  156109363426511X. 

Conofeiamo  dunque  mediante  i fondamenti  d’.\rchimcdc>  fcriicndoci  lolaincntc  dcU’ambi- 
todel  9^-agonqcquiangolodacirconfcriucrcaI  Cerchio, Se  dcll’ambirodel  96.  agone  equilate- 
ro da  infcriiurliiche  non  foio  quando  il  diametro  del  Cerchio  fia  497000000000000. all'liori-» 
la  fua  circonferenza  e magSiorc  di  156  looooooooeooo.ma  minorcdi  ijé-'Cooooocoooo.Ma 

che  anco  alquanto  più  diliSei. temente  , ò 
Riducali  I ^-7-a497ooo.&:ccfimi.  propii  quamentefi  puòdire,checHendoil 

7965  5709  diametro  del  Cerchio  l iftcllo  4970C0000- 

000000.  all‘’hora  la  fua  circonferenza  lari 
l'.T  1561092634265121.  & i5619i94<>8- 
388400.  cioè,  clic  ella  fati  maggiore  di 
1561092634265 121.  ma  non  aniuarù  a 

156 iy29^6838S490- 
he  però  finhura  mediante  il  3S4.aconOj 
equiangolo  da  circonfcriucrc  al  Ccrimio  > 
& il  96.  agone  equilatero  da  infcriuerJi, 
conolciamo,  che  quando  il  diametro  del 
Cerchio  e 497000000000000.  all  hora_» 
la  circonferenza  del  Cerchio  non  arriuax 
156141 7100000000.  ma  palla  pò  fupera.* 
1561092634165121. 

Et  fc  ancora  vorremo  trouarc  Tambiro 
del  i92.3goiio,&  del  3 84.agono equilateri 
da  infcriiicrfi  nel  Ccrchio(poichc  anco  tro 
uammo  l’ambito  ddli  limili  i9i*agpno,& 
j84.agono  equiangoli  da  circonfcrìuere  al  Ccrchio)ncl  medermo  modo, noi  quanto  al  192  ago- 
no,rapcndoche  quado  la  retta  e I.Iato  del  96  agone  è 66.airhora  la  retta  a l.furà  màcodi  20T  6. 

I-Ì..&  3 e,  diametro  del  Cerchio  fa'rà  manco  di  20x7^  , o lì)'  f'P  cmochc  la  femmadi 
a 1,&  affari  manco  di  4®3  3 ó • Horaimaginaremo  l'angolo  la  e, diuifo  per  me- 

aodallalincaam.  (che  anco  viene  a diuidcrc  l’arco  le,  limi  linei. re  per  mezoper  lavltima  del 
fello  d’Euclidc  ) che  anco Tega  la  retta  e l.ncl  punto  c.&:  tiraremo  ia  retta  e m.  fchc  coli  cflcn 
dorarco  e m cgua!c,aU’arco  m i,&  pcròciarcund’cllì  la  iriità  d’vna  delle  96.parti  eguali  ddla_*;i 
circonferenza,  & però  ciafeun  d cllì  vna  delle  x 91.  parti  eguali  della  circonferenza,  ne  feguir.-! , 
che  la  corda , ò linea  retta  fortotcndcntc  a cialcun  d’efii  fia  il  lato  del  x 92.  agouo  cquiiatqro  da 
ìnfcriuerc  nel  Cerchio  ) quella  e ra.  fard  ikJatodcl  19^-  agone  da  infcriuere  nel  Cerchio , & per 
elTxrc  l'arco  m 1. eguale  all’arco  m e, ne  fegue  per  la  27.dcl  terzo  d’EucHdc,clic  l’angolo  m e I.fac 
to  nella  circonferenza  fia  eguale  all’angojp  me  a,  fatto  pure  nella  circonferenza  del  mcdcfiro 
Cerchio,  onde  eonfidcrato  nelli  dui  triangoli  rettangoli  a m e,  & t m e, che  oltre  l^ngolo  ree  to 
t m c,commune,lo  m a CideH’vnci  è eguale  all’m  e I,ò  vogliamo  dire  m e t,dcll’a!rro.&  però  il  re 
llancc  angolo  m e a,  dell’vno , al  reflantc  angolo  m e r,  dell’altro,  ne  fegue  thè  cflì  dui  triangoli 


557589963 

.5^55555359000 

fin 7*092634265  12  X.&  pili. 

74743  6900 

a 1 2)50610 

jt  I X 768690 
•^76494740 

344^0270 
>1 3917860 
525441180 

4^x3x99540 

16964^90 

82760480 


éó.è  mcdclmamcntccomcda  a c,i  e r,  f perche  dTcndodiuilò  l’angolo  1 ca.per  mezo  nel  trian- 
golo la  e,  ne  fegue  per  la  prima  parte  della  terza  propofitione  del  ieflo  libro  ^ gl  Elementi 
d’Euclidc, chc'dal  lato  (upcriore  a l,all’infeMoreàcifia  come  dalla  parte!  t,fupcriorc  della  bafe,  •, 
alla  parte  e e,  inferiore  f Se  coagwntamentc  come  dalla  fomma  dc'lacial,&  a e, al  lato  inferiore 


a e. 


5« 

a c,!u  com:  dalla  (btnma  di  1 1,'&  c t.  parti  della  baV,  cioè  dalla  ! C;  bafe  totale  alla  parte  infe- 
riore e c,&  pcrmuuuinence  dalla  loumia  dc';au  1 a»a  C)aiia  baie  1 e,  come  dal  iato  inferiore  a e» 

alia  parte  delta  bafe  inferiore^ 
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Polla  m e,  66.fari  m a, manco  di  4033  ♦'+  ^ +-o-o  -9  ò 
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34814913 
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46419884 

aaoaooo  4680184.8043 
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TI  quadrato  di  m 2, è manco  dii6»67»M|f 
II  quadrato  di  mc;c  43  5^ 


il  quadrato  di  a c7c  manco  di  i g>  67ai4j 

4 03  3 • 
lo  a7i.  5 
tf  3067.0 
^6481 
8066 

Il  quad.di  quello  rotto  è pili  di  -f-f . però  fupcra  il • 
rotto  accompagnato  al  i6»7*J7o*  onde  la  rad.d  cflò  numero 
tócaie  non  arriuarà  a 4°3  j-f-H-i  a e,  fari  manco  di 


403  3 .quando  m c.lia  66. 

melato  del  i9»-agonoò  66. 

19». 

l’ambito  Tuo  è i a 673 . 

8066. 
^ója. 

7603  a. 
101376. 

ambito  1033 1x3  5 a 


e t.)pcrò  da  a m.ad  m edari  co- 
me dalla  fomma  ui  a 1,  & a c>ad 
1 a Si  pero  coiue|da  manco  di 
4033Ì^:-H-v;ii.a  66.  Oa 
de  pollo  ut  eia  co  del  194  agono 
66.  ali’horaam»  lari  maticodi 

403  3t4VT^  c T-5  - persiche 
all  bora  la  a c>  oppolla  all'ango- 
lo recto  a m e,  da  loro  contenu- 
to verri  ad  cflerc  màco.di  403  3* 
Onde  quando  il  lato 
del  193.  agono  dainicriucreal 
Cerchio  fia  66.  & però  l'ambito 
13673.  ali’hora  il  diametro  farà 

manco  di  40 ) 3 ^ 

. tiplicando  ciafcuoo  di  qucftì  dui 

numeri  per  8066.  ( acciochc  ne 
rcfultino  dui;numcri  intieri,  che 
-■f  con  il  nuadra-  ritcnchino  la  ifteffa  conucnicza 
" '-elTcre  poco  più  fraloro)chctan,.o  1033.3333. 

' & 3 3536639.pocrcmodirc.xhe 

quando  l'ambico del  I92*2gono 
iìa  I «33 13} 33  all  horaildiame 
tro  del  Cerchio  non  arriuaria 
3 3}  3 663 9.  Feniche conucrla-*- 
mente  quando  il  •diametro  del 
Cerchio  fi  poncHc  cflcre  3 »3 1** 
6639.  intieramente  ,',airhora  di 
BeccfliraVambitodcl  191-  ago- 
no, icconfequentcmencc  la  cir- 
conferenza del  Cerchio  (che è 
maggiore  dcirambico  del  193. 
agono  cquilaceroda  infcriucrli) 
palla  ria,  ò vogliamo  dire  faria_«  , 
m.'tggiore  di  103113333.  però^ 
la  proportione  della  circonfir-' 
renza  del  Cerchio  al  fuo  dia- 
metro fari  maggiore  • che  di 
10311x333.  a-3 13 3 663 9. cioè-» 
che  di  3t-^+  rT7-f*  ^ ** 


efimodi33. 


11  Diametro  a e,  è manco  di 
4033 

33330178 

mancodi 33336639  ‘ 
fard  il  Diametro. 


Eifendo  il  Diametro  3^336639 

La  circonferenza  fari  più  di  r 01 3 1 33  3 a 
La  proportione  della  circonferenza 

al  Diametro  è nitidi  3 ...........w..-»». 

3 - ~ ^ l -i-  ^ . Q^fto  rotto  ridurremo  pcf  comoditi  a conuicr.  che  fìa  più  di  1 3 6 1 3 o i-  J 

497000.^tc,cfimù  . . ■ 6363333.  . ..jj 


Et  riduccndo  quello  ro.cto  a de- 
nominatore contenuto  da  497. 
Si  quanti  zeri  di  più  ci  venga  co-, 

modo,  egli  fari  alquanto  mag»- 

fi; 7 e 1 o 1 6 fji 

4Q7aOOOOOO«o<|'>-' 

Onde  tanto  piu  h putri  dire  la^ , 
proportione  d^lla  circonfcren-^ 
za  del  Cerchio  al  iùo  diame- 
tro efser  raaggiorc.»  che  dia. 

_ T «»  .7_P_I  f < t j-.?  >_  f _J 
4070  0 000  00  O O d • 

1 .£c  però  quddo  il  diametro  del: 
cerchio  (la  497000000000009, 
all'hora  la  (ua  circonfeienza.. 


KL 


Eefèguendoa  eroaareil  Uro  del  j84*agonodainrcriuereneI  Ccrchio,con(ìdcrarcmo  chepo 
fu  PI  c,  lato  del  1 91-  agono  6é.  all  hora  a m.  è manco  di  40  j j ^ J-  ^ f ^ & a c,  manco  di 
8 O fommad»  m a, &a c.  fari  manco  di  8067  j t o v- 

, ^uifoJ  angolo m a c,  pcrmczoconlaliacaan,  ( che  Tega  la  m c,  in  u,  ) quale  perutnendo  alla 


Riducafi  — -jxTT  l' f T**  4^700 o-&c.efimi. 

x»738875 

751711^"^ 

76i4(<oi>5 

larauno  70j«i4j45 jij.&piu. 

3 s 7 14>T o 

17749-1  eo  • ■ - ■ 

^903^470 
39^n  Jio 
'70848410 

■ i il  t ’ '■  ~ *'■' 

3T>?I530  • 
x7t4<i9io 
34J73«4 


I 

Porta  me, Iato  del  r9**agono  44.  all'hora  fari 
a m. manco  di  40  j 3 i • 

ac.  manco  di  4033 
Semmamàcodi  8cé7-y*^  ^ 

. 11404971 


O J 1_J>.  ft  o ■»  < 


V 3»i«4  ‘ 

354^04  ' 

15722*450000 


Ili* 

4381 

44040000  to66 
69619826 
49619824 
92839748 
259240000: 
185161 


• • o ó' 


3790  8934084 
• »]8o2X94o8* 
11901148043 
177613320000 


Porta  n c>Iato  del  384.  agono  44.airbora  fari 
I,in4ocodi8o67— 1 1 HM-o  l- 

8067  1 I » » » I ♦ * o.-»  _J  . ' 

*^'177  r.111  io«0O* 


83308034301 
71406888258 
95209184344  . . , 

Stto6646ooo  9696656IZ6258Z 


-n 


'3081 


ifi 


7199»0I2 

^?^844 


queftofotro  «4^^* 
con  il  quadrato  oel  rotto  accompa> 
gnato  aH’8o47.che  ( per  eflcre  man- 
co d’-^  I . non  arriua  a — -jf  non 

fommaranno,  ònonarriuarannoin 
tutto  ad però  haueremomaor 
codi  1081-,--^. 


lOfl-j-J-. 

56469 

4840» 

44534 

il  quad.  di  iri  a.  è maco  di  450775  7o-|--^. 
ilquad.dii!ic,è  4354 

il  quad.  di  a^è  maco  CÌÌ45081926— *- 

: ' i o 6 T 

''  x4o  1081.9 

''  1612  118324 

16134 

Il  quadrato  di  querto  rotto  fupera 
I’—  [ .accompagnato  al  4508 1926.  pc-  ^ 
ró  la  radice  di  tutto  dio  numero  è man  " 
codi  8067  - 

uaa8o67-j- 


5 4 cioeac.nonarri- 
f \ I quando  nc.fia  64. 


circonferenza  in  n,  lega  anco  l’arco  me,  per  mezo,  & però  tirata  la  retta  cn, ella  fari  il  lato  del 
|84.agonoda  infcriuere  nel  Cerchio  onde  argum:nf  àd  > come  di  lopr  i vedremo, che  da  a n,ad 
oc,  lato  del  384.  agone  lari  comeda  detta  iomma  ( cioè  da  manco  di  S067  , * ^ ^ j - 
^ cicca  46.  ) onde  portoti^.  ( latotftl  384  agono  66.  all  bora  a n fari  man- 
codi  8067  ^ .J  v{-;{  &pcrciò  il  diamctroac,  che  nel  triangolo  rettangolo 

anc,  s’oppone  aliai  gelo  rettoaiiey  cwrenuto  da  xlèft?  due  lincea  n,  & n c,  verri  ad  eflere-» 
manco  di  8067  , pcrilchc  quando  il  diametro  a c,  lì  voleflc  fare  arriuarcad  8067. 

r-5'W»*  all’hora  lane,  lato  dei  384  agwofaria  alqbantopiùdi  66.  & l’ambito  d’clfo  384. 
agono,  fimilmentc  farla  piò  di  25  j‘4l  <.&  confcquenterfiente  la  circonferenza  del  Cerchio  ( che 
é maggiore  delfambico  del  3 84.  agono'.equi)aterod».iarcriuerli  ) faria  più  di  detto  25  344,  & 
molciplicandoci.afcunodi  quertidui  aumerfpfer  1614}.  ( acciochc  ne  rifultino  dui  intieri,  che 
ritenghino  la  iftefla  conuenienza  fra  loro  ),che  fanno  1 30 1 5841 5 .&  408900096.  potremo  dire» 
che  quando  il  diameceo  delCerchio  lìa  130158415.  all'hora  la  fua  circonferenza  fari  più  di 
40S900094.  & però  la  proportione  delia  circonlèrenza  del  Cerchio  al  fuo  diametro  fari  mag- 
giore, che  di  408900096.  a 130158415.  cioè  che  di  3 7-,*-^  -*■  ; g-4~!  t'**!  Etriduccndo 
qiuft«  rotto  a denominatore  contenuto  da  497.  & quanti  zeri  di  più  ci  venga  comodo  egli  fa- 


6o 


ra  — ■’-® 


_8_«  ,g^  ‘ Onde  tanto  maggiormente  fi  potrà  dire  la  proport.one  della  cir> 

conTcren?ade?Ccrchio  al  Tuo  diametro  eflcr  maggiore  chedij:;-^®  \ è o o £tpe- 

rAqSÓ  .fLm«ro  del  Cerchio  (i.t!>7ooooo.  allho»l.fuacircontcrcn«  cooiuco  chefi» 
pini  di  156135389. 


n ciato  del  384.3gor.066. 

384. 

Ambito  del  384-  agono  i53Ì4* 

16134 

101376 


3iii>47* 

405504 

Ambito  del  384*agono  403900096 


Diametro  a c manco  di  3067 -r^f4-r-r* 

IIJ934 

...  / 96804 

■ ~ ■ 129073 

Diametro  a c>manco  di  13015^4x7 


.j  . 


Quandoildiametroarrinaa  13015*415  ' * 

La  circonferenza  è piu  di  408900096''  ^ ^ o**«cf' 

Però  la  propor:  ione  della  circonferenza  aldiametro  c maggiore  m3-j-f-|-f-J  -J  -f  -TT* 
Quarto  rotto  accompagnato  al  3 .fi  riduca  a 497000.&c.cumi.  , 

148973957 

903817699 

915715094700 

, . faranno  7035389  ApiiL 

470*18970 

701437450. 

309451750 

• • '1  1159765050, 

*1849773^ 

. ; t ^ J 

Ma  di  fopra  mediante  fl  I *4.  agono  equiangolo  da  circonfcriuerc  al  Cerchio  habbiaitio 
duro . che  quando  il  diametro  fia  l ilteffo  497ooooo.airhora  la  fua  circonferenza  non  può  atri- 
uare  a 1 5 6 1 407  io.  però  la  leniamo  ad  haucr  chiufa  fra quedi  dpi  numeri  1 5 61 3 5 3«9-  « *5 • *- 
407 1 o.  Concludendo . che  quando  il  diametro  dVn  Cerchio  fia  49700000.  all'hor»  la  itticiT; 
conferenza ttonarriuar» a i56i407io.roalà»aben«aggiorcdi.ij6i35Jt9. 
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Ancor  A per  'far  pÌAcm  ì(§/^^òuafHento  alli  Stùdiojt  ho  ^'efe  fatica  di  moflrare  come 
'propolio  <-un  Cerchio , dato  il^umero  del  diametro  d'effi  ji  pojjd  trovare  là  Iwu 
' del  lato  del  quindecagono  regolare  da  tnfcrmerli , ^ anco  del  quindecagono 

'Jimile  dk'circonfcriuerlifcrò prima  Geometricamente/iel  Cerchio propojlo  injcriue^ 

- . remo  il  quindecagono  regolare , >-vh  lato  del  quale  Jia  la  linea  p q.  poi  ^verremo 

alla  iriuentione  della  lunghe zjtja  dejpt  per  numero  nel  modòpguente  { Jttppenendà 
[i  che  la  lunghe  data  diametro  y no  fa  ^4  • [ V i 

OnfideratoiI  triangolocqutlaterobpl.  inCcrittQnel  Cer<hio.>  la  perpendicolare dd 
qaale'è  lab  n>chec  U dd  diamccro(per  la  dottrina  della  del  i j d'Euclide)  ('elTea 

dofempren  m.reftantcdei  dtanaetro>eguaIe  alla  n c, che  con  e(Tam  n>con{lieui(ce  il  fee 
midianiccro  m c.)  faprcmocfac^ECC^lrOtè  j.hiuendo  fuppollo  la  b tn>  diametro  eiTc« 

re  4.I  Et  perche  il  quadrato  del  fcmila- 
co  p n.cauaco  dal  quadrato  del  iato  b p» 
a lui  doppio  in  lunghrzzar  & però  quar 
druplo  iapócenaairefta'il  quadrato  dd 
la  perpendicolare  b n;  conofciamache 
quando  ilqna^Icaro  di  p n,  c tv  ali'hora 
il  quadrato  di  b p.  è 4.  & però  il  quad^ 
di  b iTf  rcila.]  icioe  che  qnandoil  quad^ 

. di  b n.  è 3 1 all'hora  il  qu ad.  di  p n-  è '1 .0 
uogliamodiK,che  il  quadaiel  ièmilato 
pn;ò  sepre  iacerzapar.del.qUAldIapei» 
pendtcolare  b n;dnde  perche lab.n>è  u 
Se  il  Tuo  quadrato  è 9.  & la  terza  parca 
di  9 C 3 . ne  Icgue^he  il  quadrato  di  pn> 
’fia  3.  ai  però  la  lunghezza  di  detta  pnj 
fia  la  ^ di  3>  & contequencemeaceil  la* 
cotouiepl-  del  triangolo  equilatero 
”6a  i.voicc  ^ 3-cioicfia  ^ ia,,.Vcniamo 
' bora  a vedere  quàotoè  per  numero  i! 
lato  delpenragono  cquilaterotaTcritco 
nel  inédeiino  Cerchio,  che  Tappiamo  t f 
(ère  eguale  alla  retta dgmoftraca de* 
f InTcricro nd  Cerchio rrìaugolo equilafiero  b p 1;  pendere dallan  g«  clic  depéde dalla  now 
«heciaTcuoodc’TuoilaciTottoteodcadiHlati  dclTcfa  • &cg,-pcrò diremo  cg.Tcmidianìetroè 
gooo>e  eialcun  latodelTefagonoè  cgualeal  fèmidia*  i.at  c n;  tnirayd’dTo fcmldiamctroè  i.  If 
metro  dd  Cere  hiO)&  dalla  illcflj  cima  ò punto  b,  in-  loro  quadraci  4j&  igtontiinfìemefan* 
IcrittoDclTiftdToCerchioalpentagono  cquilaccrob  . no  3-&.q?loe  ilquad.din  gipcroeflao 
£q  o h-,  CiaTcun  lato  del  quale  Tara  eguale  alla  »i  b giCira  rad,  5 .feilmcdefino  rad-  f . Tara  la 
ai  g.qaaleli  troua  coTi;  Diufib  il.femidiamccro  zm  in  • n chad  efla  n ev  prcTa  cgualeioadpeficR- 
due  parti  eguali  in dal  tci»iiroc,cirato  il Tcmidiar.  do  la  pance  ri Cvi.* la  reftantc  parce-cd» 
metro cg;pcrpcndicolarealdiametrobni,*>aifconiìic./.'{ararad.T  itnr.il Tuo quadr.c 4. ih«rad> 
rata  la  linea  retcaiOdiftanza  n g;  & aqpdJa  eguale^»  ao.quale  gtonco  a 4.quadr.  di  c g Ta.  io, 
•preTa  la  n el;fl  puUfO;d,Tara  lui  diametro  termine  della  m rad.zO.5i  quefto  e ilquidr.di  dg;on* 
linea  odiftanzad  gtdetra, che  ^ iato  del  pcncagonoda  de  ciTadg-Taia  larad.  di  detta  quancie# 
'icTcriuerendc«tCibiopropofto>larettabp;Taracor-  > io.mTad.io.ck^Tarala  rad..I«.  io.  if», 
da  della  ferza  parte  della  circonferenza;  Et  la  b ^o>i  . rad.  lo.q,  peri  Idic  Tappiamo  il  lato  del 


j'arcop  q;di0«r«9aa  dibp}al>qiTaraia  diilérenzadi,  1;  q.  Horaaai.puntoq.aiia  pnicura^ 
-f  .a  -^.cioé  YT‘*^V*citcoofer)cn,*a.,,onde  la  retta  p ta  lapcrpendico)arcq»,chfcnpa‘cgua- 
q.fotcorcndcntead  *£lb  arco  fiurail  ÌM9 del  quia<i«cav  . ie A cJ}uidcOi**C Uà  « ».  ctoe  a nco  lo 
gono  inTcricco  ai  ccrckiOb  ns;Taraa»niolocquid‘eila(M;é>ò'aanqa 


eguale 


6t 

«giulc  allA  q at'conRderarcmo  il  triangolo  rettangolo  q s p;del  qtmle  il  lato  p q.*Oppq<lo  all'an- 
goto  retro  c il  lato  del  quindecagono, che  cerchiamo  hauer  noró,-ma^l  quadr.d'clfi  è eguale  alla 
loinma  delli  quadrati  di  p s,&  q s.però  per  fapcre  quanto  lìa  efia  f<'tr.rTi.i , vedremo  di  trouare 
ia  quantica  di  ciafcuoa  dcHè  jincc  p s.Sc  q SiEt  quanto  alla  p s,dla  è la  difteréal  dei  lemiiaro  del 
pentagono  al  fcmilato  del  triangolo, però  canato  rad  L a-f  mr3d.i:ìr  q-darad.j.dic  rtfta  rad- 
3.tti  raJ.L.J  I .rii  rad.iy  L qucfto  rcflante  è la  lunghezza  di  p.s.Et  per  la  q.s.&  però  per  la  n a;a 
lei  cguàrc;eonndcrato  il  triangolo  rettangolo  c a q. mediante  la  not»tiadicq  lcmidiannfetro,&: 
fii  q a;remilaco  del.pcn;agono,trouaremo  la  lunghezza  del  rciiancé  la  ro  ca;cauando  il  quadr  di 
rad.L  a-i-  wr'ad  i | ,-Lq  a,i!quadr.dc!la  quale  è x { .rii  rad.  i“.(cioc  rifterio  numero  fcio’to  dal 
legamedi  rad.L  L.)dal  quadr.di  x.cq  il  qnadr, della  quale  c4:&rcfta  i * 'prad.  i ^ ?pcril  qOad. 

" “ ■ ' vogliamodi- 

irad.r^.p'A, 
.quella  l'ara  là 

lunghezza  della  n a;rcHai?te  p3rte>&  però  della  q s z lei  eguale, & coli  fapremo  fa  retta  s q.el|^ 
rerad.i  ^nri)  ■ Hoj a'gionto il  quadr.di  queftasq.qoa4jquadr.e  i v.tniad.irì-  coniltjrràdr. 
disp.’trouataclTcrc  rada.rii.rad  L x-L.rii  rad.  i-:p.L  qual  Tuo  quadre  j-^.rii  r.id  .rii  rad. rad. 

• L }o.inrad.i8o.L,&fonno.cflìdr.iquad.in  romnia,7.rfi  rad. y. rii  ^ L^o.rii^iSo  L.qucllofara  il 
quadr.di  p.q.pcro  clfa  linea  p q laro  del  quindecagono  inlcrittOx^aTaxad.d’elTa  quantità,  qual 
rad.crad  L.x-L.prad  i ^.Lmrad.ji  ni  rad.-^-)o  vogli^iiitr3Tre,chccri^reffdk,  rad.  L x-~.  piA 
1 ^ .L  p ^.3  i rii  ^ . Et  coli  Tappiamo, che  quarWri  il  diartiotroldcl  cerchio  l?a  4 all’hora  il 
lato  del  quindecag  infcrictoii  Tara  rad.L  x-L.prad^t^  L.p  racL-'-.inrad.j^^Ecrc  rolcfliiiioche 
il  diamctrodel  Cerchio  fiilTc  4 nulia, cioè  mille  i»6Ite.il  4. fuppolto ancorili  lato  del  quindeca- 
gono infcricto,li  faria  mille  volte  canto, quanpo/habbiamo  trpuato.cioe  farta  rad.  L.'xyooooo.p 
rad.ix50ooooooooo.L.prad.(7yoooo.in  rad, 37^0000.  Etlè  voleflìnto.cheil  àjamer.delccrchio 
liiflc  ancora  mille  volte  tato  cioè  niilic  voltc4.millia#che  fa  4.mil  aI|’hora  il  Iato  del  quindecag. 
infcriccoli  faria  mille  volte  efla  quan.doc  faria^.ll  2 yooòoooooooap rad.  1x5000000000000 
0000009000  L p rad.7yoooooQoooo.ri1  rad.  1750000000000.  Et  fc  voleffimo,c1jc  il  diàmetro 
del  Cerchio  hifle  100.  volte  tanto, cioè  cento  volte  4.millioni,che  pero  farebbe  40Ó.niillioni,aI- 
i'horail  lato  del  qaindecagono  infcriccoli  farla  1 00. volte  ella  quantita,cioe  faria  rad.L.x5.qua 
dnliara  p rad.  i » 5.noncliara  L p rad.75.ccntonar'a  drquadriliara  rii  rad. 375.centonara  di  qua- 
driliara,o  vogliamo  dire(derciuendola  in  alerò  modp)fararad.a5.cpn4  5Jteri,p  rad  1x5.06  ]o. 
cerr.L;pTad.75.con  i4>zerifriira(f.375.con  i4'.zeri,  qual  quantica  rìdotta  anumero  rarìonale 

Erof&ma'al  vero, vedrcmmo.che ella 0831 44^7^  ^y.&piii;ma non  arriua  a 8 j 1 6^676-^  © -J  • 
r coi  fapremmo.chc  quando  il  diametro  del  CerclW^  óa40omfHtlionirali'hora  il  lato  dei  quin 
drca^noffcrictoliiara  8374447^— 8, 144474-1-5-  l-'.cioefaraSj  i444740.&àiquàtopiù; 
pi^rroiiarriuaraa  83i^4^7«7'S' o* 

' Ef"fc  voleffimo  cercare  la  lunghezza  del  Iato  del  quindecagono  infcritto  nel  Cerchio. median 
ce  te  T.auolc  de'  fini, poniamo  mediante  quelle  de)  Moncercgio  caicuiate  a lO.miHioni  di  (ino  to 
tale  o remidiametro;noi  con(ìderareffimo,che  eiTcndo  il  lato  del  quindecagono  corda  > che  foc> 
toccnde  alquindiciefìmo  della  circonferenza  del  Cerchio, cioè  a gradi  x4.la  fua  mica  Tara  il  fino 
retto dcllamita d'cfToarco.cioe  faria  fino reccodi gradi  ix.&in  cffeTauole  nella  colonna fer' 
uience a gradi  i x. d’arco, vi  è ferino  X079 1 1 7-per  (ino  ad  cfl'o corri fpondence;&  quefle  e la  mica 
della  corda  di  gradi  24. cioè  il  fcmilato  del  quindecagono , pero  il  lato  cotale  uerrìa  ad  cfTere^ 
4 1 58  23  4.quando  pero  il  femidia  metro, che  c fino  corale  fu  lolmillioni;  cioè  che  il  diametro  fta 
«o.milHoni;ma  ponendolo  400.milIioni  ,eiuexo.  vo  ce  tanto  il  lato  il  quindecagono  faraan* 
ra  IO  volte  effo  41 58x34.trouato,cioe  faria  83  i4448opIche  e molto  propinquo  al  numero  mo*- 
Aratoci  dalla  operacione  geometrica  fuperiore;che  lo  eccede  di  poco;&cofì  fiamo  heuri  ancora 
che  in  quella  parte  le  Tauole  de’  fini  fono  molto  diligenti, & che  eccedono  il  vero  (ino  incognir 
todi  quantica  fi  può  dire  infenfibile . Che  fc  poncflimo  il  diamctrodel  Cerchio  foio  lo.mii  Jio^ 
ni,che  e IV-s-*  di  400.  millioni,  all’hora  il  lato  del  quindecagono  infcritto  faria  l’-p  ^ del  nu- 
mero geometricamente  crouaco,&  pero  il  femilaco(ch’«  il  fino  recto  dell'arco  di  gr^i  i x.quan 
de  il  fino  cocale,o  femidiametro  e io  miilioni,come  fuppongono  le  Tauole  ) verria  ad  eflcre^ 


l’-^-.L.cicI  numero  detto  trouaco  geometricamente, onde  partito  8j  1 44474-Ì-Ì.&  piò;  & anco 
8 j 1444  76-1- n»eiio,per  :j-~.che  ne  viene  2079n«.  >«791- 

16.  3 4.1.-|-y  ^efimodi  40.&  meno, 'fapreflimo, che  il  fìnoretto  corrifpondefttc  a gr.  i x.  detti  » 
quandoifnno  totale  e io.millioni»deneefrcrcfra  qucfti  diri  numeri,  »079ii<5'^o  ••  ^ *o79- 
1 1 ^ t 4"  ■ 3 ^pcro  powiuiotole  Tauole  2079^17.10  pongono  nel  numero  inuexo,al  vero  prò. 


I 


««  rad  Lt-f -pio  ra^>< T’ *’^*  Tr*uifi fe  efla quaociti 

. ha^&quaotoè  quad.dt  i-|-.  llquaddirad.i-^-. 

>.  s < ' èi-|»  r V.  èi^.  f 

La  differenza  loro  è i.cheè  numero quadr.& però  la  quantici  propoflai  quadrata  la  rad.  di 
quefta  difirrcnza  é i c'ie  la  (uà  mica  è -f  .da  giongerc»&  da  cauare  ailan)ica>&  dalla  mitad’i-^. 
OMggior  nomedi  i4-<piu  rad  {.^.quantici  prop^UiCioe  da  giongere  a -—.che  fa  i ^ Se  da  caua, 
re  ^ -^.che  refta  -^.di  ciafeuno  de*  quali  romma»&  reilance>cioe  d'  ,&  d’-^  fì  pigila  la  radice; 

che  baucremorad.  i ^ .&  -[-.qualt  due  quantica  bgiongonoin/ìcinc  ( perche  la  quantica  propo- 
fta  1 {-.piu  rad.  r di  che  lì  piglia  la  rad  e binomto)&  unno  ra.  i ^ .piu  -^.chc  c rad.  d ella  quaa 
ticapropoHa.  ps.rad.).rnenorad.La-|*  *nrnorad.i-^7.moIcipiich<H  inrcAcfla., 

. Vi Ibno quattro molciplicationi  parciali,cioe  di  rad  }. via  rad.  j. che  fa  snella  me*rad.L>.-f>>. 
meno  rad.  i ^ .q.via  la  iftclfa  meno  rad  L » -J  .me  rad.  i ^ q clic  fa  a-f'*  “ rad.  cioè  la  ifteflft 

quancitijchc  lì  tnoltipltca,fciolta  dal  legame  di  rad.LL.  & é piu  » perche  meooviainenofa  piur, 
& quello  prodotto  parciale  con  l'altro  5 .partialc  fit  y ^ . meno  rad.  1 ■{: . j 

Vi  e anco  lamoltiplicacionc  di  rad.  5 via  meno  rad  L a * .meno  rad.i-^.7»due  volte  1 cioè  del 
doppiodirad.|.cherad  la.viamenorad-L  ^ [.me.  rad.  1-^-q.che lì crouail prodotto  feiogtieu 
doctaicunad  eireduequanticadallegamedi  rad.checolì  haueremo  ii.&meno  (à>[-.meuu rad. 

I -~)quali  lì  moltiplicano  inlìeme,&  fa  mcnof  ^o.menó  rad.  i So.)c  qucfto  li  lega  come  erano  pri 
f»alequantita>ctocqueAoè  rad.77 1 però  per  quefto  prodotto  partialc  haueremo  meno  rad. 
L yo.mcno  rad.  180.7, qualecon  il  y *-.mcnorad.i -[-fa  in  tutto  j {-.meno  rad.  1 meno  rad.  L* 
fojneno  rad.  1 So  Lic  qucAo  e il  prodotto  totale  cercato, cioè  il  quad.di  p.  s. 

diamctrobm.4. 

cn  mczofemidiametro.j.  > \ 

bn.perpendkolare  nel  triangolo  equilatero  3.  • - 

p l.latodclcrtangolocquilarero.rad.ia.  , 

p (vfemilato  del  triangolo  equilatero. rad.|. 

qo.latodcipentagonoequilaterorad.Lio.menorad.io  7.  » ■ 

q a femilato  del  pcotagono  quilatero  rad.  L 1 -[  .meno  rad.  1 7*  * 

c a.perpendicolace  dal  centro  al  lato  del  pentagono  rad.  L rad.  c [ «i.  ch*è  nd.  t 

n a.  rad.  1 meno 
c q.  rad.  1 jneno -i- . 

ps.rad.j  ipenorad.Li-f.menorad.i-[>.L.  , , . • •• 

quadr  di  s.  q.  I .rfi  rad.  I -f . 

quadr.dip.s.y  I .menorad.i^ menorad.L  fe.menorad.1to7. 

quadr  dipq.7.menorad.y.menorad.L  jo  menorad.1807.  ' •' 

però  p.q.Iato  del  quindecagono  fard  rad.L  7.menorad.y  menorad.L  fo.menorad.  ite  LL 
che  è ratLL  a-{-.p  rad.  I---.L  meno  frad- i-[^ifurad.-[-.)cioc  rad.L.i-f>prad.  i-[-  Lp  rad.  -{-.mene 
rad.f-L.  sj 

- Veggafi  fé  quella  quantici  T.menorad.y.  ih  L fo.mradtSo.'q  e quadrata»  cioè  fé  ha  rad.  St 
fcauendola  lì  troui  quanto  e.  Per  ferlo  conlìderaremo  qucAi  quantica  come  refiduo,cioe  quan« 
tira  di  dui  nomi, che  l'vn  nome  lìa  7.meno  rad  y.&  ralcrooome  (ìa  menorad.L  30.  meno  radice 
Ito.  7.  (Etperchc  d'vna quantica  di  dui  nomi(ò  binomio.o  refiduo.che  lìajpcr  trouarc  fé  ha  rà 
dicctcioe  fe  e qnadrara;(ì  caua  il  quadrato  dei  minor  nome  dal  quadr.del  maggiofe»  & il  rellaii 
te»ò  differenza  lì  vede  le  e quintica,o  numero  quadouer  nò,che  quando  eiro'rciunce  non  e qua^ 
draeo,egli  d moAra  la  quantica  propofta  nonelfere  ne  anche  ella  quadrata  ( de  perciò  non  po^ 
terfènctrouare  la  radondeinquefto  calo, cioè  quando  nonequadrata,&  lì  vuolC;  moftrare  la..^ 
Tadai’clTa  quantica  ella  lì  lega,ò  lì  dice  la  fua  rad.eiferc  la  rad.LL»d ’elTa  quantica.)  , Ma  quando 
cflq  reftaote  e quad.eglici  mdlra  la  quantica  propofra  anch'ella  clJère  quadraca»dc  però  potere 
fe  trottare  la  rad  de  ait'bora  per  venire  in  cognicione  d’elTa  radconuiene  del  rcrtaote  quad.decco 
pigliare  la  rad.de  la  mica  d’efla  radfqual  mita  per  commodica  chiamaremo  A)li  giunge  alla  mi 
ca  de)  ooraemaggiorc  della  quanti»  propofra  » de  della  fomma  lì  piglia  la  rad.qualo  iì  ferua  ; 
Ecancolamìcadccca  A » 6 caua  dalla  mica  del  nome  maggiore  delia  quanciu  pr^opofta  » 
Orde]  refeamh  li  piglia  la  radice*  quale  li  gionge  alla  fcruata  ( feilminor  nonié  della  quan- 
tità propofeatjpioQto  al  maggiore  >'  cioè  fecflp  minor  ooose  e legnato  co  i piu  ) ouero  quar 
k fi  caua  dalla^icniacafre  il  minor  nome  della  quantica  propofra  e cauato. dal  maggiore»  cioè 
kdlo  minor  QOfQee  fegnaco  co’t  meno  ) che  la  fomma  oeU’uueafo,  ouero  il  reftancenel-' 
J’alcrocafofara  la  radice  delia  quaacitapropofu.}  Perilchè  quadraremocia/ciiivo  d’eifi  dui  oo- 
. ' mi,  ' 


1 


«4 


\ 


«hi, che  per  il  inaggi®r«  haucremoT-^mcaó  ra<^ <>8»  S^>erQ^làio(rf»4o!na3ncrràif8t>.qàaJ  mf* 
fiore cauarcmodal  niaggioreicioo cauarcTnb  504nenor3H  i8o.da  54.  mcriorad.  98o.chcrefta 
a4.meno  rad.3  jo.qualc  le  fafJ  quadrato, ancori  hi quicicilpropofta  (ì  diràcflcre  quadrata  ('chs 
je  non  fulTc  quadrato, ancora  Ja  quantici  pcòpolta  fi  dina  tìTcrcnon  quadrata ) pcròccrcarcmÓ 
fe  cglièquadr.ciocfccflbrctìduo  x4.  meno  rad  j io.harad  quadra,  chepcrlapcrJocoruienc*”^ 
uare  1)  quadr.del  minor  nome  rad.3  lo.dal  quadraci  maggiore  »4.cioc  canate  j^oda  S76.&crc 


ftà  a 5<s.che  cquadr  .&  la  Tua  rad.'è  tedi  però  ^^.meno  rad  5 ao.haucrà  rad.quadray  chu  per  tro- 
ttarla piglia  remo  la  miri  del  i6.chei  8.&l3gtonget%m<>,&  cauansnio  da  ' ii.niitddi  a4.nome^ 


maggiore  del  a4'nacno  'rad;3zo,&ncrerulta  »Q  '&44diciarcttncKde'  quali  fi  piglia  la  rad  & haue 
remo  rad.zo. de  z che  p<^  ìnfieme  in  fòrn^a  di  re (ichiof perche  rciiduo  è j 1 a 4.1  neno  radice  3 a o.) 
cióecauatoa.da  rad.zo.&refia.rad.io.menoz^qucfldiard  laraaLdd  Z4.  meno  rad.  i io.  Siche 
nella  Principal  quantici  pr<^o.'la.7.rncpo  rad.y.rrcr;o  lad  i.  jo.mcitorad  iSo  'f,cauitro  >1  quacL 
del  nome  minore >dal  qnaddcl  m3ggiore,&.del-rcllantc  prei'a  la  radi'cihi  li  croua  dferc  rad.  zoa 
menoz.  Di  quella  bora  fi  pigliala  mitiche  è rad.j. meno  i.qualefigionge,&  tì  ratraalla  miti, 
di  dalla'mftiidÌ7.mcnoracL5.mjmeinaggiorc.qualmitàc3.:[.inttio  raci/i & fioerfomma 
»-j-.più  rad.J  pcrrcllantc  fa  ^-^.mcno  rad.  i l-|--di  cialcuno  de’  qual»  fom.n.i , & reftatite  (i 
piglia  la  f ad.r^  modo  dettojchc  quanto  a!  a.-J  .piu  rad.  i —.lomma,  vedrc  mo  chci?oo  c quadra- 
to,(5c  perdi»  fitafrad-fi  diri  cflcrc  rad.L  i — piu  rad.  1 quanto  al  4 ^ . meco  rad.  1 1 vc- 

dremo.cheéquadr.&chclafuarad.crad  j”  .mc.r.ad  squali  due  rad.cioc  di  rad.  L z.-J-. 

piu  rad.J  L.iSc/ad  3 y-.meno  rad.  | .percIteOa  principale  quunatà  propoiU  di  dui  nomi  da  pi- 
gliarne la  rad.h  i il  miuor  nome  legnato  co  t mt;no;c .marcino  la  minore  dalia  ongg'ore.  cioè  I9 
accompagnarcnioinficme  fegnando  la  minore  co  i menoiSt  liautrcrao  per  com  >oìto  rad  L.z  [ , 
pidrad.i^  L.ihf  rad.3-;*xn  IJf.^  quella  C la  rad.di7  iniad.3.mraJ  L j o meno  rad.  180.7, 
he  perche  il  dire  mcno(rad.3v**”®'^'^r^J  T)ccauarc  dalla  quarici  anceriore.cioe  da  rad.L  z 
meno  rad  1 J-.q  quclla  rad  3 i -mcn  > ra  J.  ^ .cioe.cauattnc  rad  3 J ,tn anco  rad. .i-.  cheruoiediro 
cauarns  rad.j  I .ma  giongcrli  rad.  ^-potremo dire.chc tanto  ti»tl<iireme.(r  1 3 J .-ne-rad.  Ì-,)i 


intefu  per  i na  loia  quantici  di  meno, cioè  da  cauarficoraimeiue.qqanto  è n dire  mcnorad.  3 


più  rad.  « -^.inreia  come  due  quantità  fepiratetra  loroichc  peretódalia  intcriorcrad.Lx— .me 
PO  rad.  iy  7 cauar.dorad.j  Y & gìongcndoli  rad  -^.ò  vogliamo  dire  gìongeodoraa.  ^-.IV  cmaa 
dori^'j  ^•.hiUbreh)Oi:a4lii>4->q)enorad.i-^.7piarad.^.menoradice  3 che  c quello  che  fi 
cerca.  . - ' vi.  * t 

Vegga!?  le  quella  quantità  7- meno  rad.j. meno  rad.L  jo.meno  rad.  1 80.7  è quadratatcioè  tr# 
nifi  la  rad.quadra  di  quello  refiduo  che  ecotnpoltod’.vn’aìcròJx(kitto,&:d’roarad.L7. 


7menorad.y-  , ; ' rad.L.34>.niienorad.i8e7 

ria  7.meno rad.j.  .via rad.L  30  mcnorad  180.7 
. ^ ' 41  ’DA  j'4.mcnoTad.liiio/  Canili  ■ jOimcnorad.iSo. 

‘ . . . . a4.m«uorad,3zt}.refiance>ctrcatQ,dLche  fi  bada pigliare  la  rad.qcadix 

57<5.  3ZO. 

. da  jipmtno  rad.pSo.  Per  cattare  meno  tadli  1 8o<dameaorad  980.  coouien  gìongepe  radice 
cauifi  jo.mcno rad.  1 80.  iSo.ameno  98o.&peràcauarerad.i8o.  da  rad.  9^0*  choii  refianté 
fella  rV.TnViiO  rad-izcT.  fori  me.onde  confidcratochc  rad, zo.e in  rad-pS o.entra  rad..49.cioc 
f 7.volte,&dr»rad.zo.inrad.i3o.encr»rad.9-cioc  j.voltcì&acauare 


V • r « y , I * w*  A «alia*  « * V«*M«erw 

5. da  jrrefii  4.nercgue  cherad;zo.nel  reftante entrari  4.volte, però  moltiplicar,  zo.per  4.cios 
per  rad  1 «^che  fa  rad.j  zo.qucfto  e t)  rcftaiMe  ccrcato,chec  m.  f Difièreoza  z56.ohccquad.ac 
la  fila  ràd'e  ì^6.1a  mita  della  quale  e 8 che  gionto,&  cauato  a i z.8f  da  1 z.mica  del  z4.nomc  nnag- 
giórtdel  V4mèno  rad.j  zo.ne  rcfttha  zo,&  4.la  rad.d»  cialcuno  de’  quali  e rad  zo.&  z.che  fona 
^ dui  nomi'  dd  rbriduo,che  fi  trotti  perrad.de]  reiiduo  dette. cioè  haueremo  rad.zo.mcno  z ebe 
eia  rad  di  i4.menorad.3zo.^:.  £t  quello  e fcgno.chc  la  quantità  propella  e quadrata,  cioè  il 
Vcdcrc»chfc  ciuato  il  quadr/del  neme  minoref cioè  della  rad.L.jomcno  radice  1807  dal  quadr. 
del  nome  m.tggiorc(cioe  dal quadodel  rcfidao7.meno  rad.j. )i\  re(bnce(z4>meno  rad.sao.)ha 
rad  .quadra, &.  ella  c rad.z  o.mcno  z.la  miti  della  quale, cioè  rad.  5 meno  i .fi  giunge,  & caua  alla 
miti  del  mi gdior  nome  delia  quandti  propofta,cioe  alla  mica  di  7.mcno  rad  j . la  qual  miti  c 


j ‘-.meno  rad.  i ^.chc  ne  refulta  z ^ più  rad.  1 4 .&  4-^.meno  rad.  n i . la  rad.  deUc  quali  quan- 
tici fono  rad.L  z J-.piu  rad.  r | 7.&  rad.j  I .meno  radice  •!  .checauata  quell»  minore  da  que!i|i 


nca  lunu  rau*l^  .piu  !*«•  * 4 4 * «wawv  4 -v»»v  ^ «c«a 

maggiore, & ne  rifilila  rad  I-z 4-. piu  i;ad.  i i 7.meno(rad.»-L.mcnorad.-J-.)qucftafara  la  rad. 
- ila  quantici  propofta,quai  rad  fi  poò  anco  dire ciferc rad.L  a-^.piu  rad.  x-;^  7,  piuirad.>^.mei- 
rad  i4.chf  tfrftefib.'.:"-  ■ ,1^^...,  ' . .1.  > 

' àk  ^ . 


della 


a 3. 
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% 


a j*]  .mero  rad.  1-^ 
jjtorgAfi  rad. 5.  tiicr.o  i, 
/onjnu  2-^.  piu  rad.i  *■ 


da  3~.mcno9*i  v« 
cauifìrad.5  meno  t. 
~rclTa~4-^.  mc.]^. ii 


<T- 


20- 


ii-f. 


a.y.chcnon  cquadr.  differenza  cheequad. 
M ^ .none  quantica  & la  rad.  c j.  però  4-^. 


vna  rad.LL.cioc  Tara  rad.L.z-L, 
piuiad.i|.L. 


Di  quefta  romma.&  reffan- 
ce  le  radice  fono  rad.L.a  ^ . 
più  rad.  I-5-.7.&  rad. 3 ^.ih 
rad.  ^ . che  canata  la  mino* 
re  dalla  maggiore  ■ & refèa 
rad.L  i-L.pui  rad.i;^  L.me 
no  ( rad.j-L.mcnorad-^ .) 
qucÀofara  larad.quadra_> 
della  quantica  propofea,pe<* 
rò  canto  e diro 
rad.Z,  X j . piu  rad.  ì -f-’j.Tà 
(rad.  j me.  rad--—.^  quaa 
eoe  adiro 

rad.L  7.  meno  rad  5.  meno 


-rad.  L radHhJ-  7prad.-^.  meno  rad.  j-p 

•rad.  L x-L.prad.  x-y.7  p rad.^-.  meno  rad  3 4 • 


dilTcreoza 

pcròx  |-.p^  ^ . . . , . . - 

quadrata , onde  la  Aia  rad.  fara  m.^.  11  -^^.e  quauca  qua 

draco. 

d da 

Hnongi  I caua  i [. 

omnia  3.L.rcft5rci-4-. 
larad.cradj.  i .larad.era.  i , , ^ 

rcròrad.i.3.menorad.i.cla  wd-L  30.mcnorad.i8o7T 
rad.di  +~.mcno  rad.i 

Oucro  per  farne  la  prona  praricalmentc.Mol  • £t  per  fhmcla  proua  praticllincnre* 

ciplichifi  in  fe  medelma  la  iftefla  quantitdj  ma  - Molfcipitchifi  in  fe  medefìma . 

Icricta  cofirad.L  x-^.piurad.i-i;.;^  piurad.^-.  rad.L.x-L.piu  rad.iy  L.m^rad  3 ^ .m  rad.-j- J 
meno  rad.  3 rad.X  a^  | . più  rad,  f y Z,'m  (rad.  3 J .m  fad..|^: ) 

^ e o rad.  i-^.  ^ piu  4^. ih  rad.  1 1 

cioè  7Ìrnehorad.5.òtm.  rad.Ljo. 

' meno  rad.  1 So  L. 

‘ rad  L 2-^.piurad.i  i .7 

viai^^.L  18  rad.  180.7  doppio  di  w.(5^  3-^« 
4rOT~i5~.  mc-o  rad  ^-) 

cioè  3 ó.  Et  meno  rad.  180. 
rad.  iX.in radjLSS-cntra rad. r ^4.cibc  i z.rolcc# 
peròuvtolce  x^.rad- 1 8o.e  qàoco  3 o. volte  rad.  i L 
lomma  7.//;.rad.5.  . . &cmc.checauatoncJc  18.  vo  terad,|.X.  reità 

Le  altre  quaccromolcipHcatioai'gionte  m(ìc'  xx.volce  radi  | . & emc.  peiòhaucremo  meno 
ine  producono  rad. L 3o.ménora(f.i  3o.£,&e  rad.i44.-viarad.i  + .cioomenora{d.i8o.ondeil 
mc.pcrò  il  prodotto  totale  f^ra  7.  meno  rad.5.  ’ pfòdoctodi  quelle  due  rad  < LL'.fara  meno  rad 
meno  rad.X  3 o.meuo  rad.  i8'o£/  Xìò.menorad.i  80.7 .’Ec  cofi.il  pàod.totalcfan^ 

. il  r"  - 7.mcnorad.5.nienoq”adX3<’. inenorad.  1S07. 

e via  a ”ì  gionte  inlìeme  cioè  rad.  dneTOke^che  e rad.3.  via  rod.L  » i . p r^.  1 :Jr.7  produce 
a via  e j rad.  L 7 -[  .piu  rad.  1 1 4 "j.  e >• 

D via  a ì gionte  infieme  cioè  meno  rad.3  4 .dne  volte.chc  e pieno  rad.  15 -vii  rad.7. 2 piu  ra- 
avian  j dice  i-^.Z.produccaie'nor.ad.£37|.piurad  xST^  L. 

Perche  qui  fi  moltiplica  rad.X'2-|^.pÌQ  rad.  1-5-  7.  vna  volti  per  rad  3.  & l’altra  volta  per  me- 
no rad.  i3.vcdiimio,che  rad.j.in  rad.  ly .entra  volte  raé.y.  & eh?  perciò  iic  fcgue.chc  rad.  L 7-^ 
piu  rad.  ii^.L  in  rad.X  37Y.piu  rad;i8r-^  L.cncrifoltc  rad. 5.  però  douendolì  ('per  vnirle  inlic 
.mc^uarc  la  minor  rad.  LX>dai la  maggior^qual  maggiore  e meno,  che  il  rcilancefara  meno) 
ella  minore  nel  reftante  cncrara  vna  volta  manco, cioè  vi  entrata  fola  volte  rad.  5.  meno  x.Onde 
ìno!ripIicandorad.X7-[  .piurad.r.i  ^-.7  viarad.y.mcno  «.cioeviafad.  X 6.  meno  rad.  20. 7,  il 
prodotto, che  e rad.X  3 o.mcfiò  rad.'iSo  X.farà  il  rcfiancc  cercato, & farà  meno. 


a via.ax  .piu  rad.  1^. 
e via  e.  i. 
n vian.3 1 , 
cvian.  )^fad.a-f-' 
nviac.  w rad.  2-1 


Ux  cioè  me.rad.r  r4.'cfie 

.2-}  c6  rad.  i ^.fa 5. 


rad.£7-i^piurad.n  I £.  piu  rad.  it-L. 
rad.L  6.Bicnorad.»o  X.'  rad.  3^.‘  ' 


Oucro  perche  rad.  Lx 
meno  rad. 20.  ^ piu  rad.  i X l.  fi  hd  da  mol 
M ..ia  rad.56.4-».  tiplicarc per racJ‘.3 • & anco 
meno  rad.  iixj.  per  meno  rad.  ly.  8.  poi  v- 


' 4 y 'meno  rad.  2 xy.  piurad.4oy. 

cioè  30.  ^ radiy»rad.8+*'— ncthT:ntdi*-r2yr  nire,òpon'erc  infieme  i dui 

,pd.rad.X.3o.meQorad.z8o.X  ; 9 • v — ^ 1 y.  ’ prodotti, che  fi  fa  cauandd 

refta  d.viarad.y.-  cjudlodirad.j  minorcda 
- ■ • • ‘ «temperò  firm?-  quello  di  mc.rad.ty.Trrag- 

^ ^ Ji.  rad.iSa  . • , - gioriAilnerMnce»chc<»» 
e il  compofio  loro)  coi  potiamo  hora  vnire  iofictae  quefii  dui  moltiplicanti  rad.  3.  & meno  ra- 

il  • dice 


66  , ' 
dice  ly-cijt fanno rad.j.nlsno ra(l-i5.cJoèmeno(rad.iy.meno rad.j.) &con  queftoproJorro  a 
formadiradXLichefardmenorad.L  iS.mc.radwSo  L.^molciplicarclarad.L.j  Sprad  i i 
che  pfodurré  pyrc  radA  jo  meno  rad.  iSo.'j, 

. , racl.L.j^.più rad.i  ^ L.  • 

via  meno  radice  L.i  8. meno  rad.  180L.  ‘ . 


producejìi  radice  Liomcnorad.i  80 1.  ... 

■V 

OHi^ndo  il  diametrodel  cerchio  c 4;aI!’hora  il  laro  del  qmndecagonoinrcrictoli  c rad.L  2-^ 
p^.if-;jprad.^i.menorad.3Ì.  ^ \ . 

Veggah  quanto  fari  il  lato  del  quindecagono  ponendoli  diametro  400  oche  è 1000.  volte  4. 
-•cioè molcipl.pcr rad  L 1000000 q,  •  *  * 

produce  rad.  L 25 ooooo.p<rad.  1 15  0000000000.7  p rad.75Oooo.tfi  9^.3  75 0000,  che  c il  lato  del 
.V  quindecagonojcflcndoildiamctrodclccrchio  4000.  ì 
Molcipl.  via  rad.L  1000000  Lper  vedere  quanto  fard  il  Iato  del  quindecagono,  ponendo  il  dia- 
metro tooo  volte  tanto, cioèclTcndoegli  4000009. 

^ >■  "“'"*!**  "v‘7.'  I-.'  11^.  I , I .n.iji  |.|  I ~ 

produce  fadX  zji.coo  u.2eri,pìurad.x2  5,con2».zcri,Lpr^7Joooooooooo.mrad.3750oo- 
( 0000000,  • 1,  • ■ : 

Moltiplic. via  rad.L  ioooq7  per  vedere  qnaqto  fari  il  latódel  qoindecagóno , ponendo  il  dia- 
metro 100. volte  tanto, cioè  cffcndoegli  4tw.miIlioni . 


produce  rad. L 25. con  15. zeri  p rad.  (13. con  30  zen  L.p  rad  7 j. con  i4.zeriimdaoxad,375.con 
2 4.zeri.  Jl  che  lì  riduce  a numero  rationale  propinquo^cooif  ii  vede  * 

• , ■ . f 

rad.  r a 5 ooQoooooo  0000000900000  000000  00. 


I .1  i8o3  3v88  7 498$>4  8-,  «f-fe  pm,tqainaacod’-!-.èil  totto. 
.400  . _ rad.73ooo«ooooouooeo 

17900  ♦ ’•  » » « • • 

7 6000  ' ^ I ' ^ ^ ^ ° ^ 3 

#910100  1100  "*  ' 

I0400  , t7Pl  — 

13588» 

■ ,’4  •?--  : 

^ 

<5548400  /'u  ' 


non  arriuaa-p  o-|- 


ai  109 I ;q» 

1984307900 
~I~95<5359<oQ 
2 <7<8 I 5 85d#0 
I 1 1 I568»7i'3  180 


44*000 

9359<oo  > 

<9037500  ; 


^i>5553ao4oo 

300094141499900 

3I1o870329999<00 


273305080  , 

ifi  |L3  75ÓàooooQooooooo, 


^ • 


i l'-  ' Jf, 


^840^1 5034987900  éifi.  t;»  4 9 2 < 7».y..a.A.a^piQina, 

289664311498876400  ^ ' n6arri.a7-.i-A 

3873  1 120206 


20778873298893»9< 

>23606 

1 1 1 803  398874989487-J..&  più  ma  manco  d’|-. 
15 

rad  L.3  61803  3 9887498948  i-7  .&  più  ma  manco d’-^-i. 


35  i«o 
290400 

• • 3^50400 

■ 6479900 


’ jr 


4026 


. a6o69l90o 
i 2811194400 
‘ 2202 06 I I I 

^ . 187198774 


i i9p»xi|o  37^<8tpiùmanoaarriQaa7- 


0 e 


S033. 


, ^<^i7S7  ■ ■ 3*.&pidèr— — -j. 

' "tinnì?  ■ • 

I ì3ySoj{y48  . 

' . ' J . 

- • . . . , 

. • • • 

ipòiTijo?^.  & piil>ma  non  arriaa  2 2.^. 

^7^07540— i-J-.&più,inanonarfiuaa  — 5 A.  ’ 

••  I O O • » • • 

‘ 1 ^*^ni*»7^8i3  843  — oT'^F*“»'”-io6arriuaa- 

cauifene  1^3(549167  &: meno,(rupiu4i . '^Jl. 

rerta  ‘"83 P‘“»‘"*“onarnua  a -y  J-i  , ^^  • 

£tqucffò'è  il  iato  dei  quii»dcc3gònocqudaccroinfcnc:oQcl  ccrehio,chchcbbiper  diamù 
tro  400000000,  • ^ 

• • 4 « • 


Et  colendo  crouarc  la  lunghezza  del  lato  del  qùindecagono  circonfcritto  al  Cerchio;noi  con  • 
«cerati  i lati  del  circonfcritto  cquidcftanti  aJli  lati  dcirinfcritto,&  dal  centro  c,  del  cerchio  alli 

ddl’infcritco.i  del  circonfcritto  tirate  le  due  rette  c c i , & c r u,&  an 
co  dall  iltcflo  centro  la  perpendicolare  a ciafeunq  de’  dui  Iati  detti,  & fia  la  c o m , che  d.uideri 

ciafcanod’cflì  dui  Iati  per  mezoiEcconliderato 
il  triSgolo  c m ti(òuero  i le  m u,^  & il  partiale  a 
lui  (ìniiie,&  pei  òdi  lati  proportionalicoe(oiid 
d*o  ileo  r)7edremnio,che  la  proponione,quale 
erpcndicolarecto.inrunoajla  perpendi- 
c m,in  l'altro, la  iftclTa  hauerd  la  bafe  o r» 
deirviio,aIla  bafe  m t dell  altro , cioè  il  femilato 
del  quindecagono infcritto  al  ferailato  del  quin 
decagono  drconfcritco;  O vogliamo  dire  coii6> 
derati  li  dui  triangoli  c t r,&  c i uiequiangoli,  de 
però  fimili»&di  lati  proporcionalt,vedremo,cbe 
la  propurtione,  quale  ha  la  perpendicolare  c o, 
deilVno, alla  perpendicolare  cm. dell’altro,  la 
ifteda  ha  la  bafe  cr,deirvno, alla  bafei  u,dciral 
trojcioe  il  lato  del  quindecagono  infcritto  al  la 
to  del  circonfcritto-,  però  mediante  i lati  eguali 
c c,&  c r,&  baie  t r del  c c r^tronaremola  lua  ppr 
pendicolare  c o;  O vogliamo  dire,  mediante  c r, 
fcmidiametro,&  o c,  fcmilato  del  quindecagono  . 
lnrcritto,trouaremo  la  perpendicolare  c ojE  poi  mediante  c o,c  m,&  o t fouero  t r.  trouaremo 
m i,(oueroi  u,cioe  il  fcmilato(oucro  il  lato  del  q itndecagono circonfcritto. 

Quando  il  latodel  qnindeckgonoiofcritto  è rad.L  a-|-.p  rad.a  ^ L.piii  rad.-^.meno  rad.}-^*  • 
ali'hora  il  diametro  del  cerchio  è 4.  Però  --  - . 

Qoado  il  fcmilato  del  quindecag. infcritto  fia  rad.L  z-^.p  rad.i  {-.L  piu  rad  -^.mcno  rad.3 
aii'hora  il  femidiametro  del  cerchio  fari  4.  • - - 


f o,rad.L  >-*ipiu  rad.i  -i-.L  piu  rad.4-.rad-  3 
rad  L z-~.piu  rad. ^i.^-.mc.radj  ’ . 


a^'Piurad.i 

44->me,^.xi 


fi  moItipHchifi  in  fc  ftefla 
mcno(rad.j4-.mc.rad  i 
a ridurla  a forma  di  1^  LL 
fari  meno  rad.L.44-.  me- 
no rad. 

. ..  • - 
, * 

rad.’ 


^.mcQorad.j 


6S 


vii  meno  rad.L.4T-mcnorad.  1 1 L. 


a-i-.  p rad.i  ^ . 
via  4 ‘ .mrad.i  j 


ili. 


I!  prodotto  7-|-. 


i-^.via  rad.i  I V «c  qu5- 
to  34-rcioc  j.vOiCc  ta- 
to vìa  rad  i|.  pcrcho 
radice  i + .c  j. volte  i *• 
meno  7-|-. 

"con  p -f-i-, 

■ fomma  m.rad.j  che  via^ 
rad.  produce  meoo 
fad.U'^. 


produce m .* 

& quefta  doj  piata  ta  ipcuo  rad.  L i ò. 
meno  radice  180  L.’,  . . ' T 

I!  quad.to,è  7,mcnorad.5  meno  rad.L  jo. 

meno  rad.  1 80  i.chc  canato  dal  quadr.  di  c 

t,cioè  da  I tf.refta  9.più rad-j  piu  rad. L 3 o. 
meno  rad.  1 8o.j,Sc  quello  è il  quad.di  c o. 

Hora  vedremo  le  ella  quantità  ha  rad  qua-  • ^ ^ 

dra,confidcrandola  come  binomio,!  dui  nomi  del  ^alefianc»  . 

9.piurad-5.  • • rad.L^jo  mcnora'd.i8o.L« 

ilfuoquadr.è  86.piurad.i4io.  il  fiio  qoad.^|o.mcnóraJ.ì8o.  da  caoaredall’aateccdca 
tcmaògior  quadr.Strerta  j6  piurad.88o.de!qualcli pigliala rad.quadra.  .. 

Veg  ”iife  56piurad.288oharadquadra,&quantoè  . 

da3i*36.cauiri  2880.rcftaa34.chf  laida  rad.ètd.cioeè  quadr.pcrÒ54.pitl  rad.  aSSo.cqùaoti» 
ta  quadrata.ll  chc<i  moftra,chc  anco  la  quantità  principale  propofta  e quadrata. 

, di  34.  ‘ di’i<.*''  a i8. • da2S.  • ^ ' 

— — — gionco  8.  canato  8.  ^ ' 

lamitaèi8.  lamicai*.  , 

, ...-.I...-  . - * lomma 36.cbe-  ' renaao.cne 

! ' . ' laruarad.è  4.-  la  Tua  rad  e rad. 

Quelle  gionce  infteme  fanno  6.pm  rad.  iodi  che  e la  rad.di  3 6.piu  rad.1880. 

Di  9.  piu  rad.  3.  maggior  uome  delia  quantici  propofta. 

» la  mica  e 4 ! -piu  rad.  r ^ ^ — 

Di  4,pi  rad.  lo.rad.quadra  del  reftanccid  differenza  de’ quadraci  de’ dui  donai 

la  micie  3. piu  rad.  3.  ^ 

a4  i^.piùrad  ^da4  . -^rorad.!  4-* 

3. piu  rad.  3.-  cau4to  i piu  rad.  3.  \ 


giooco 

fomma  7-f*P*‘* 
Di 
rad 


refta, 


I * . me.  rad.i 

i.piu  rad^3‘^plu  rad.L.’ o.meno  rad  1 80  q.  la  radice  quadra  lì  dice  cflerc  f 
I.L7  i-.piuradii-^.Lpiurad.i.;.mcoo  i .Ilchefiprouamoitip.inicfteflsu’ 

Di  ciaicuna  di  quelle  due  quanuu  li  pigli*  la  rad  quadra  . ♦ 

3<i,  »v*  /7|.piorad.iii. 

i-f*  " i-~.mcnotad.i.L. 

refta  43.chenonèquadr.  refta  i.cheharad&e  i»  9*  piu  radice  3.  / 

pcrò,7-7-.piurad.i  I v.ncnharad.quadr.  il  prodotto  fara 

per  il  che  per  nominare  la  fua  rad.  diremo,che  ella  i ^.rneno  rad.  3«piu  rad.  L.3  o« 

rad.L:7-l.piurad.ii:f  L.  * meno  rad. 1 80  7. 

alla  quale  accompagnato  co’lfcgno  del  piu  rad.  x^'* 

> mcn0-f.fararad.L7  l-.piurad.ii^.L.mcQorad.ii-  • ' ^ > 

meno -f. Et  quello  c la  lunghezza  di  c o. 

Il  doppio  di  rad.  I f .meno  ,erad.3  meno  i.cbe  ridotto  a forma  di  rad.LL,  fari 

• rad.L.é.meno  rad.  20.  Lda moltiplicare.  dii.-L.  di  *« 

. . • t • j _ - I # 


eia  rad.L  7-f. piu  rad.  1 1 L.  : 

# ^ 

' 43.  meno  15. 

piu  rad. 403. meno  rad.  1123. 
rad.  rad.  223. 

9.mcno  13. 


la  mira 


con 


ta  cf 
T* 


la  mitac-f. 
cauato . 


fa  I f . refta  ‘ . 

la  rad.c  I V . 1*  ~x  * 


y*lllW<ivr  A > « ...  « idi  a dlU.C  a 4'*  ^ 

refta  meno  a.cioe  menorad.|a.viarad.3*  però  rad.r-f  .meno  -f  .c  larad. 
che  fa  meno  rad.  1 80  L.  ‘ di  i-f.oicnorad.  i 

peròhaueremo rad.L je.menorad.i8o.L.  ' n,  ' . , 

, ..  _.  . 


Havitndofì  :i  partire  t o.per  c ojperche  il  partire  c o,non  è quanticd  iìmplicc , noi  per  ridurla 


c o,pcr  feruarc  la  proportione  delle  quancied  c o,&  t o,&  dalla  banda  di  c oJiauercmo  6.  piu 
2 o.pcrnuouo  partitore, & dalla  banda  di  co.haucrcmo  rad  4?-mcnorad.L4o  menorad.yao  L. 

• per  nuoua  quancitd  da  pare. Ma  perche  ancora  6. più  rad  a o.nuouo  parr.non  è quartitd  liin.-ilicc 
('cioè  ò numero  racionalc,ò  folo  rad. ^anzi  è binomio  ordtnariojlomoltiplicarc  mo  per  il  luo  ro- 
ijduojcheè  É mcnqrad.ao  Ecconriltcflbrellduo molciplicaremoancora  laquàcicd  hoiadapar 
tire, cioè rad.4S.mcn0 rad..t.  40,mcnorad.j lO'j.chc dalla bandadi c.Oi  iuucremo  i6  per  nuo- 
uo  partitore, & c lìmplice,ondc  più  non  occorre  altcrarlo.&  dalla  banda  di  t oihaucremo  radice 
1 7iS. meno  rad. 9<5o  mcnorad.LjiOO.menorad.99i2j  loL.  cheènuoua  quancied  da  partire, 

- perii  i<.  Et  poi  rauenimcnco, che  fari  quello, che  dcriua  a partire  to, per  co;  dousrcmomoiv 

• tipiicarc  pere  m,che  4.&  ne  rilulcard  i m;  Ma  perche  a partire  vna  quancird  per  1 6.&  poi  mol 
nplicare  l aucnimenco  per  4.e  quanto  in  turco  partire  clfa  quanti: d folo  per  4 ("cHcndo  il  parti* 
torc  16  quattro  tanti  detmOlciplicance4;noi  con  vna  fola  opcratione, partendo  per  4.1aquan- 
ti:ddctcj,cioèrad.t7i8.menorad.96o  incnorad.L  iioo.menorad.  9911520. 7,  che  ce  viene 
rad. 108. meno  rad  <?o. meno  rad./.  ioo.menorad.58720.'].faprcmoqucft’aiienimer>co  elTerc  la 
lunghezza  di  1 m,xioc  dei  femilato  del  quindecagono,  circonfcritto  ai  cerchio , il  fcmidiamctro 
del  quale  ùa  4, Ma  fe  vorremo, che  non  il  fcmidiamctro.ma  il  diametro  cotale  iìu4.  ancora  non 
il  fcmilato,ma  il  lato  cotale  del  quindecagono  circonfcrittoli  fard  rad  1 08. meno  rad.^o  mero 
rad  L ioo.mcnorad.3  86ao  7.  iit volendo, cheil femidiametro  fia400>miili0ìi, cioè  roo.  (mi- 
lioni di  volte  il  4.ancora  il  lato  del  quindcc.igono  fora  loo.miliionidi  volte  la  quantità  detta;; 
però  moltiplicandola  ocr  loo.millionhciocper  loooooooo.chec  numc'o  co  c -nuco  da  i.con 
8.7.cri,&r  ridotto  aibrma  di  rad. quad. come  èla.quaatica  detta  da  ihol;iplicare,egJiilrra  rad.;  1. 
con  1 6.zeri;chc  facendo  la  molciplicationc  fe  ne  produce  rad.  108  con  i 6.zeri,mcno  rad.^o.con 
1 4. zeri, meno  rad.fc-20o.cotw-4.a€ri,meno  rad*3  8 /io.con  5 a.2eH7p.ò-Vi>gliamo  dire  rad.  i oSo. 
miUiara  di  millionidimillioni,mcno  rad.4oo.milliaradi  miJlioni  di  mi;iioni,meno  rad.L.2.mil 
lionidi  millioni  dimillioni  mena-radice  3871*  miliiara  di  miHioni  di  millioni  dimillioni, 
di  millioni  di  millioni  7.  àq>Ìàbrcuemcotè’po«fenFK>dire,  ^ad^  ioS'D.  eintjucliara  meno  radice 
>4oo.cinqueliara  meno  radiccilu  2.  fccliara, menor.ad.387a.  vndiciiiara, L.  Et qucilo ura.il 

lato  del  quindecagono  circonfcritto  al  cerchio  , ..quando  il  foo  diametro  <è  400.  millioni, 
qual  lato  riJucendolo  a numero  rationalc  preminquo  al  vero,. ^yiedrcmo,. che  egli  fora  Syoz- 
1624-p-^  & piu  ma  che  non  arriuaraa85oaa4i4— |..  cioè  che  /ara  fra  h & 


• *50226z4vt 


'TU  1: 


i:i  ir  O;. 


Hora  delle  quattro  quantica  proportionali  c o,t  o.c  m,&  i maco  la  notiti.!  drlli  tre  prime,tro 
Daremo  la  quarta,©  reftante  quantica  i m,che  fi  potrà  fore.parccnd.ola  icco.nda  per  la  prima, & 
raucnimcnto,molciplicarloconlater2a,chcnerefuJtaralaquarta.  u,  , - r , 

cQ.rad.L7-r’P‘“f*‘l-”‘^l  i'*’  • -.i.'.coi'v 

molcip.primo  rad.  L 7-f-  P>“  * x l7.raenOvrad.1-J-  meno  4-*)  : -s  - 

1 7-L.piurad-ii-^.menof  r-|:.meno[ri,d.i  4 .J.  I . .I 

— — • ■ ' ij  »ii  . . -jt!^  . -t 


• « t 


prodotto  4. piu  rad.  20 
nolclplicaote  fecoudo  6-  m rad.  10  ; 


p.  ■/  o 


*c 


.j.ó! 


prodotto  i6.che  è partire  femplice. 

t o.rad.L  24-.piurad.i-^.7.pittrad-|‘imcnorad.3-|-.5XnL4«  ;■  inu' o*. 
moItipl.primo.rad.L74:  pi^ra^i  ” ♦ nicDo(i^.mcno~.jl 


rad.L  22  ^-;piuTad.28i  4 .7  .racoofrad.j-’-.menorad.J-.)  rad.^-f.  rad.-j-i 
5o6:|-.  " - mcao^cad.  i 4aQena4>)meaorad.-J--^-4£urad.  j 

. c . *7  • ~ ' 

Difièrenza.a2;.  laradiccèij*  piu  ('rad. 6 4- «meno  rad. 3-^.) 


70 


X2 

• 15 

t.  V ' ' 

II4-. 

"Vi 

18 

3V 

rad.  ---^rad.-^  ’ , 

cioè  rad.  18  3. 

piu  rad.  j 4- 

con  rad.6.^.mei!0  rad.  j 4- 

••  2 . 9. 

— J.  3. 

Somma  fad.48, 

rati. 64. via  rad. 
farad.48. 


Cuero  perche  meno  ( rad.  i —,  me- 
no rad.^)in  meno 'rad.  3 \ .meno  rt 
dice  .i.)cntra  rad. 3 volte, moltipli- 
earcmo  mcno(rad  i ^ .meno^-*)  in 
fé  ftcfra>che  Fa  i .meno rad.  i.^.  Se 
.qiteilo  bora  rholcipUcaremo  per  ra- 
dice 3. che  fa  più  rad.  f>±.  meno  rad. 
t X .che  c il  prodotto  di  meno(radice 
3 v-mcno  rad.  ;J-,7Ìa  meno  ( i 

•nicno-ì.) 


Ancora  perche  rad.  L x-^.p  i L.in  ^ L 7.  i .p  1 i-^.i  sntra^f.j. volte, per  molcipl  effe  due 

rad.L£,.in6eme,potrcmo  moltiplicare  il  quadr.deila  miaore,cio  a >'3d.  1 X-  per  detta  rad. 

f.che.fa  firn  il  mente  rad.iSj  .piu  rad. 3 4 • 

rad.Zl7{«pmrad.ii^  7.  rad. piu  rad.  1-^.7. 

riameno  rad.L  4 {-.mc.rad.1  i-f.7  J.!  via  meno  rad.L.i-i-.mcno  rad.  1^.7^ 


fa  meno  rad.Z.as  [.m. rad.ioi  I j,  fa  meno  rad  L.a  ^.meroiad.  1^.7. 

Q^tle  due  rad.Z.Z..Iì  hanno  da  giotigere  in(ìeme,&  la  roinore  nella  maggiore  .e:itra  rad.  Zp  L. 
cioè  rad.9. volte, che  c 3 però  ella  minore  entrari  nella  fdmma  d'arnbcaue  4.volte,  onde  pereto 
inolriplicaremo  la  minore  per  4.cioe  per  rad.£.i^.L.&  fa  rad.Z..4o.mc.rad.i  io.L,chc  e la  fora- 
maloroi&emeno.  - ^ • 

t « . . ' • 1 . 

. Però  CO, moltipl.per il  moltiplic  primofa  rad.48.t&rad.jL40.m rad. 1 20  £.  :>  ra^.20.  4 

moltiplic.fecondo  tfaiu-ad  :20.ctoerad.I..;6  m.rad.288o£,j  rad. 20.12, 


• I ~ ■ 2140  ,u 

' ' 4 - ' . . «‘‘r  * < » *p60  * I ► 

tlcimo  prodotco.rad.  1 7*8 .'meno  rad  9 éo.meno  radice  £. 3 i 00 .m  991 1 3 £< 
da  partire  per  i d.partiror  fimplice,&  poi  moltiplicare  rauenimcnto  per  4.C  • 
tn.'però  quefte  due  operatiònift  riducono  ad  vna  fola  partitore  p 4.che  l’aue- 
nimenco  moftrari  la  linea  i msperòella  Tara  rad.  1 08. meno  rad.^o  meno  rad. 
X.200.menorad.3872O.£.cheèfemilato  del  quindecagono  circonfcritto al 
cerchio, quando  il  femidiametro  è a.ma  (ara  il  lato  intiet  odel  quindecagono 
quando  il  diametro  totale  fia  4.  E volendo, che  il  diametro  fia  400.  millioni, 
cioè  lOo.millionidi  vOltetanco,illatodel  quindecagono  circonf'crìrtoli  fari 
£mìlmence  xoomillioni  di  volte  tanto, però  fapremo  il  nuoiero  d'elfo  lato  aL 
1‘hora  moltiplicando  quello  fad.io8.meno  éo.meno  rad.  L 200.  meno  radice 
387x0  £ per  loooooeoo.  che  fari  rad.  lot.coft  ifi.’zeri,*^.  «o.có|itf.2cri. 
meno  rad.  £200.  có  lé.zeri  menorad.j8720.con32.zeri  £,qual  quantità  ri 
dottaanumerorationale^pmquofaraSyoTtztfxv.-^  * |.&piu, manóarri--  • 
naria  850x2614  , -3-I-  Et  quello  farà  il  lato  del  quindecagono  regolare  cir- 
coofericto  al  cerchio,  che  babbi  per  diametro  4oe.fniUtOiu.  ' 


20.4S 

4O.Via3.fa  120 
56 

I7<5 

176 

rad.3cp76 
me.  rad.  320 

247808 

9912320 

619510 
rad. 3 8710 


rad  loS.con  i6.zeri,menorad.6e.coQ  i zeri, meno  rad.Lxoo.con  16.  zeri,  meno  rad.  387x0. 
con  3 2. zeri  L, 

• i • ■ ■ ‘ 

meno  rad.jSraòeooooooooooòoooooooiOoo^ooMOOOoo»  • . 


è mena  -f  967  7 3’9’8  'x  'o  i 9 p‘8  ^ 9 -* 

.V,  ■ '■  I l'p^.  . i ■ MÉÉ.a-«.y  I-.  . 
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Cauifi  i9<57739«»oi998i493a-f-|-AP‘“  5 V' 
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meno  n t n Y ’o’ o'*^  P*'^*^*  * T 

me^  7745966597  7— .&  pili, ma  non  arriua  37--^-^, 
In  tutto  è i&.  954>o78597-|“5-*&pi«i*nianonarriuaa7-|  -^. 
rad.  loSoooooooooooooooo. 


6 roj9»jo4S  4--{o-.&più,ina  manco  di 

800 

rpro» 

47900 
6}  ) 600 
1007X0000 

1757158400 

94x8959500 

*078460958  I liaji»J74400 

74&piA 


Da  T oj  9 13  04S4 t4 -o'**  non  arriua  a 

Cauili  9541078 5 9— o o f*'*''CO,ma  fupcra  7- ^ . 

Rcfta  85  0116 14  & più, ma  non  arriua  a -j-|-  * . E qucfto  è il  Iato  del  quindecagono  re^ 

goUre  circonfcricci  al  cerchio, il  diametro  del  quale  tìa  400  mtllioni.  - 

b ben  facto  che  li  (ludiolì  di  viuacc  incenetto,&  pronta  memoria  veggano  con  diligeva  que« 
fte  operacioni  cutce,&  le  acconcino  quando  vi  fufle  qualche  errore, ne  i calcali  de'  num  (che  no 
faria  gran  cofa,che  in  cosi  lunghe  facichfe,i  miei  occhi, & memoria  fianchi  dalli  molti  effcrcirij» 
& incoinmoii  h lucifero  alle  volte  errato) E fopfa  tutto  accendano  bene  alle  regole,  enafeimea 
tod’clfe  nelle  operacioni, per  conofeere  intieramente  Icqualiti.fic  conuenienze  delle  quantici  ir 
racionali,&  altre  fra  loro, perche  cosi  vi  acquillaranno  mirabile  attitudine  nel  difeorrere  in  ef« 
fc,&  potranno  peruenire  a la  perfettionede’  fuoidircorfì.alla  quale  chi  non  arriua,può  alle  voi 
te  cenere  opinione  diuerfa  dal  vero, che  per  darne elfempio  dico, che! 'anno  Sanco  1575.  in  Ro* 
nu, vedendo  10  l'opera  in  ottauo  Rampata  in  Anuerfa  per  il  Birchman  l’anno  r 5 67.  incicolaca_* 
Libro  de  Algebra, cn  Arichmetica  y Geometria, CompueRo  por  cl  Dodor  Pedro  Nunez , Cof* 
mographo  Mayor  del  Rey  de  Portugal  y Cachedratico  lubiiado  en  la  Cathedra  de  Machemati* 
cas  en  la  Vniucr(ldi>ideCoymbra,nella  quale  con  molta  dtligenza,& ordine,  doteiflìmamenre 
te  fi  tratte  qucRafcicnzad’AIgebra  da  elfo  Autore  cb’c  qiiciriReffo  Petrus  Nonius  Salacienfìs 
Ecccllcntifllmo,&  famolrlTtmo  Mathematico,pcritilfimo  ne’numeri, nelle  linee,&  vniuerfalmen 
te  in  etafeuna  delle  r.ienzcMathemaciche,&dcpendcnti;quaIe  in  effe  ha  compoRe  molte  op»,< 
Ce  doctinìmeiegli  in  detto  libro  d'Algebra,doppo  l’hauere  con  grandiffimo  giudicio  deriuacc# 
ampliRlme  ,&  belliffime  regole<&  imparcicolar  trattato  diRufamente  rorigine,&  modo  del  ero 
uare  le  radici  cube  nclli  binomij  cubi.i  carte  1 1 5-egli  vlfimamentc  nel  fine  dell’opera  a carte-» 
3 41. trattando  laeguagliacioncd'vn  cubo  più  j.cofe  eguale  a 36.Sc  trouandp  mediante  la  rego> 
la, il  valore  della  cola  cRerc  rad.vniuerfale  cuba  rad.  j xj  più  1 8. meno  il  Tuo  recifo.-cioè  m rad. 
vniuerfalecuba  rad.325  meno  i8.dice,che  il  binomio  rad. 325  più  18. non  ècubo,.&  foggiunge 
a dire, la  ragione  è,pcrche  il  numero  iS.cheé  il  nomeminorc  non  lì  può  partire  in  due  parti 
tali, che  Tvna  lia  numero  cubo,&  falera  fia  diuifibile  in  tre  numeri  eguali  fenza rotto, come  hab 
biamo  detto, che  fi  troua  in  tutti  li  binomi;  cubi . Et  dipoi  fupponcndo,chc  i‘.  cubo  p 9.  cole, 
fia  egualea  54-dice  che  fecondo  la  regola.il  valore  della  cofa  fard  rad.vniuerfale  cuba  rad.  755. 
p27.n1  il  fuo  recifo.chc  è rad.vniuerfale  cuba  rad.756.1h  27.  Et  perche  il  numero  27.  non  fi  può 
partire  io  due  tali  parti.che  l’vnafia  numero  cubo,&;l’alcra  fiji  diuifibile  in  tre  numeri  eguali  fen 
za  rocco, dice  che  per  ciò  rad. 75  6.p  27  non  fari  binomio  cubo,&  che  egli  non  ha  rad.  cuba , nc.» 
per  ciò  manco  fha  il  fuo  recito, *&  che  per  qucRa  caufa  la  regpla  di  ofeuro  il  valore  delb  cofa.*, 
quale  per  altra  regoletu  fappiamo,che  è 3 .perche  la  rad.quadra  di  9.  (numero  delle  cofe^  c la-, 

»■'  n t.  rad. 


' rad»  cuba  della  mici  di  j4.  Ec  poi  fubic&ncl  fine  foggiunge  quelle  formali  parole.  Ky  aura  Aiych- 
.-inerico  de  cin  feti!  mgenio.quc  proponiendole  eftas  dos quancicades  rad.vniuerfal  cuba  rad.  ja/. 
piu  1^, -meno  rad. vniucdal cuba rad-3a5»mciK>  r8,’Y  rad.vniuerfal c4barad.7j6.piu  27^01  radice 
vniocrial  cuba  rad.7j6.tncno2  7;  pueda  conofeer  que  fon  yguales,  y . vale  pero  cada  voaiclias’j. 
: y el  impedimento  cst  venir  el  valor  .^e  la  cofa  explicado  por  quanùcades  irracfoiiales , y ibs  bino- 
‘•niios  las  mas  de  las  vczea  oo  fercn  cubosjcioèiNè  far à Aricmccico  di  tico  fottilc  ingegno  che  pro- 
ponendoli quelle  due  quantità  rad.  vniucrral  cuba  rad.  3 2 5 .p  ifi  rad.  voiuerf^  cuba  rad.  3 2 f . m 

i8;&  rad.vn3uerlal'cobar.'id.7j6.p  27*  m rad.vniuerfal  cuba  rad.7jd.1h  27-  (ouerc^rcriucndolc;  ài 
1 modo  noflro ohe  fta canno  così  rad  euba I rad.  3 2 j ,p  / 8.1  ih  rad^^b^i  rad.a 3 2 j.m  1 8 l|Ec radc'u- 
bu  l rad.7  J6#p  Ì7*lii  raduiuba  1 rad. 75  6.m  27 1, ^polTa  conofccre  clic  fono  eguali»?:  pure  nondimc 
'vmciafcuaa  delle  Vale  jySr  l’impeduTxoocoèfVeuire  il  valore  delia  cofa  efpiicato  per  quancitadi  ir. 
^rionali>&  Ji  biaemij il  piùdelie  volttbQQàlf  càncubi;Onde  aU’hora  couiìderandoio  fppràciQ^it^i 
auiddi  che  c grandiffimo  vàtaggio  rhaucre  molta  efpcricnza  de’  nùme‘ri,&  no  lafìTar  paflare,  o fup 
ponete  cofa  alcuna  per  veraf  benché  ella  fuflè  tenuta  wniucrfalmence  per  vcra(anzi  cercaVé  có  di- 
ligéza  la  dimoftracionc  della  verità,  che  così,o  la  cróuaren^&  perciò  faremo  fìcuri  d’clTa  verità, 
o penetrando  al  vero  fonte  della  dottrina  ci  accorgeremo  che  ella  non  è realmente,  o femprc  vera 
cerne  fi  cicncj& conofccrcmo  la  caufa  cqnic,&  quando  puòcfl'crc,&  non  elTerc  vcra.-ilchc 

efiendo  iofolico  di  fare  in  quefte  confideratiqni,faci!mentp  conobbi  che  f^.bcTTF5gThliligétiQima- 
mcnte  hauca  craccaro  del  nafcim^códc  tìriónit)  cubi,&  fattone  fi  può  dite  Anocomia,  & da  cfl'aco 
gran  giuditio  cauatanc  la  regola  di  crouare  la  rad.de’  binomij  cubi,oondimcno  nel  còcluderc  poi, 
che  non  fulfero  cubiqàei^lciie  nò  haueuano  la  qualità  da  lui  detta  (cioc  cali  che  cfiendocópoÀi  di 
rad. &di  numero  fe'ijza  rotti, come  fono  rad,  jaj.p  i4.&rad.7y6.p,27.nonfipoccirepoi  del  minor 
nome  del  binomio, cioa  del  1 8.ncHVao,o.dcl  ly.ncU'altrOjfarc  due  parri|r3ii,die  l’vna  fufl'c nume- 
ro cubo, & falera  diuifibileia  tre  numeri  eguali  fenza  rocto^  egli  non  haueua  fatto  batleuole  con- 
fidcrationc,anzi  haiiea  fuppofto  per  vero  quello  clic  parca  doucrc  eflerc  sépre  veriffimo,  cioc  che 
d’vna  quantica  compOfta  di  rad  & namero  iocieriipocendp  ella  hauere  rad.cuba,elTa  rad. cuba  do- 
ueOc  anch’ella  eflere  ^cailnicncc  compolla  di,rad.&  numero  iatìcri.^&  fimilmence  conobbi  aII’ho-> 
ra,checlTc  due  quantica  erano  eguali, &«hcciafcuno  di  quei  due  binomij  rad.u.cubarad.32j.p  iS 
& rad.u.cùba  cad.75  « pia  à7iera  cubo;&.ch&Urad.cuba  del  primo  era  radic.3  «-•piu  z v,del  qual 
binomìacauaco  il  fuo  refiduo,o  recifoicbe  c 

fu  . ’to  I .v.JlSjì... 

dirad.^.ij.pi.8,Iifad.c4baèrad.5vPA^  Di.rad.7X6^a7.Iarad.cubaèrad.j  p li; 

Proua  che  fi  fa  cubando  rad.j-^pr-j.  Proua  cnc  fi  fa  cubando  rad.j-^'.pm  1-^. 

rad.j-^.piu  i-^.  ''  rad.j  ^.piu  1-^.  ' 

rad. 3 -|r* piu  14-  •:  rad.j  |-.piu  / [ . ^ 


5 4 .piu  rad.j-I-.  3. volte 
i-i-.piurad.j-l". 


74-.piu  3. volte  rad./  4* 

i-i-.piUr  - rad'.yA.. 


SA-  p 3 4.3. volte, cioc  p 9-^.chc  fa  i8.5r 
rad.3-p.volcc  5 A,  & volte  i-A.  j.volcc./, 
che  c volte  44r*&-’  però  in  tutto  volte  io, 
che  c radice  3“-yftlcè  io;  cioè  rad-  ‘ . 
via  radic.  loo.ta rad. 3.t5jpa<òil  CHbqdi  j 
rad.3-A.p  1A-.fararad.32J.piu  t8..  ,c  ...i;!. 


ii-^.p3  voltej-^.cioc  pijA-.clicfa  17. 
& voIcc7-A’>‘^^*5  volte  x-A.volcc  3. 
radice  j | .che  è volte  4 A.?f  però  in  tutto 
; tiolfc  laiche  radice  5 4*  i a volcc;cioc  rai 
dic^ 1 44. via  rad.  5 -A. fa  rad.  7 j 6. però  il  cu- 
bo dirad./-4-,p  i-[-è  rad.756.pu»  *7. 


rad.3-|  .ih  i-A.refla  a puncoj;&  però  tlyalqr^ddla  cofa  efiece  quanto  al  fccoodo, radico 
vniucrfal  cuba  radice  yjó.piu  27;la  fua  radice  cuba  clTcfe radice  piu  r-A.dàl  quale  caùato 
il  fuo  refiduo, cioè  radice  j A. meno  L-^.rcftaa,puutp  3,chc e if  valore  della  cofa, &eòsl  beniflì- 
ir.o  conofeiamo  quelle  due  quatica  conipoll'qdibiQOmio  cubo,&  fuo  refiduo  nominace  di  fopra 
dali’Auccore  cffcrc  rationaIi,cguaIi,&  perche, Et  qufli©  balli  per  hora  riferbandomi  a luogo  có 
ucnicntc(quando  a Dio  piacerà  ( a laude, & gloya  quale  per  beneficio  del  proflìmo,&  orna- 

ircnto  della  Dottrina  ; tendono  intentamente  le  mie  fatiche ) libcrandonaida  qpc(|e  nebbiofiL* 
carceri  di  incommodi.S:  liti^ij, ridurmi  a flato  tranquillo )i\ moftrarecomc  cfTc  radici  cube  con 
molta  facilità ,i&  ficuramcnce  fi  trouino;  &il  trattare  a pieno  dell^veracaufa,?:  origine  dello 
quantità  irrationa)i,&  come  femprc  ottimamente  ci  poffiamo  certificare  dell^^qua lira, & valo- 
re d'efie.  Sta  Ificurarcid’cfTcre  penetraci  alle  più  intime  pan^rdeàlàDp/criuajcpnfaperloefatta- 
mcaccprouare^.  ^ ^ 

T Etfo 


\ 


' Et  fc  fiigucdo  vorremo  (roture  quSto  fia  la  langhezza  del  Iato  del  s e agono,&  inco  (lei  do.aga 
'rorrgoUri«circórcrittial  Cerchio,potremocófìderare»che,quado  il  diametro  del Cerchioe  400, 
iTiilUoni>airhorait  lacodclljuindecagonoinconfcriccoliepiudi  8^0x1624-7- °~.ma  non  arriuaa 
850x16x4-^  I -l-.o  vogliamo  dirc^lcuando  1 totti.^  perciò  moltiplicando  per  1 oo)quarido  il  dia- 
'metrodcl  Cerchio  e 40000  miUioni,  all’hora  il  lato  del  quindecagono  circonlcrictoli  e piu  di 
85oix6x46/imanon  arrmaa  8foxx6x468iperò  feponercmonó  il  diametroima  ii  fcmidiamecro 
40000  milliQni.airhora  non  il  lacot  ma  il  limitato  del  quindecagono  (ara  piu  di  8 /oxx  6x465;  ma 
non  arriuara  a 8 502x02468.  Onde  nella  figura  del  marginCtlìa  m i,  il  femilaco  del  quindecagono 
circonfcritco^.V  però  piu  di  850x2  62465, ma  menodi85oxx6x/68;c0endocin»remid(amctrodel 
Cerchio  ■^ooo.milliooi,&  diuidali  l’angolo  m ci, del  centro  in  due  parti  eguali  co  la  linea  c t,  ac* 
cicche  la  m c,iìa  ii  femilato  del  jo.agono  regolare  da cireonfcriuere  aU'ifteiroCcrchioichc  perciò 
per  la  prima  parte  della  j .propofieione  del  6.1ib.  degli  Elementi d’Euclidp lata  da  ci>8  c m,come 
daic>acm,&c.  • , 


U4  V c:  1119  cviiic 

da  i t.a  t m,  però  congtqncamence 
acm,  come 

^ J>  cioedai  m,acmi 
Però  permiitatamentc 

da-T*'  4*089  l6xJ794T-5-vÌ-»&PÌ‘ÌT  cioè 

^Cm  AOQOOOOOOOO  C * 


:m  40000000000 


’ • -da-  808956x5794  & piò 

ad  mi;  850xi6x468,&niei)O 

fard  come  da  c m^ad  m t;Cioe  (la  c m,ad  m c. 

• • fara  come  da  8089  j6x5794t  c"o''Ì^»**P“Ì 

] a 850X26X468.&  meno. 

• • Ondepoflom  t, femilato  del  lo.agono  85oxx6x468.i»ticramenteiairhorafaracm;remidU; 
met-o  del  ce  rchio  tanto  maggiormente  piudi8o89l<»i794T^  "o -S-Ma  icruendoci  per  com-  . 
moditi  della  m^defima  figura  fcmpre,-pooiamo  che  il  femilato  dei  io.agono  fi  chiami  m ijthia, 
piandofi  c m;il  femidtamecro  del  Ccrchio«al  quale  egli  coQuemeotemcnce  fi  cùcoorcriucfle.  . 
850126x-^65 

8502x6x465  y 

Xt6 


5101537^790 

104054x99*^0  • • 

78564186^x440 
850x162465 
' 7X»69»J095»5 

7xxJ84670x57-^7876xx5f  &piùèil  □. di  mi, femilato  del  quiodccagODO 
I6.c0n20.zen.  è il  quadrato  di  crn.fernidiamccro.  . 

] 672x8  j467px57<^787^2z/.  & pili  è il  quadrato  dici* 


408936%$ 

7x28 

76484 

296367 

510)803 

19460657 

5/9  l*9J47 


7 9 4 piu  farad. 

«.7» 

- 11869 
/5II» 


649/761887 

770^546/861 

34569Ì9/Z115 

18594931789» 

8]7^7*47;^9> 


H9» 
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Mora  poftam  fcfemltaWfltìl'i&iigoaa  1 e m,femidiainetro  del  Cerchiò, uua^ 
lcegliucirooarcriueflc> ' ' 

più  di  ^o89J«1J794To-5-|- 

8o8»j6aj7947  è i S 4U 


3»J574^95i7« 
4io64é8457-iiS  quefto 
323374-^9X176  rottocó 
7280426 14  >4'6 
j662;j}66558  \ 


24268087 138» 
1^I787»-97388 
1912170456384 
72804/6(4146  - 

647148990352 
647148990152 


il  a.del 

X fc 

"j  I3  O O • 

&più. 


' 1161468.  da  moltiplicare 

- «502261465.  infefteflfo,dclqua 

e......  ^ ieégiinotoa 

fomma  17004514^^,  ® 


I ■ 

i quelfoincho  ■ »r6 


J*oiJ  5747^9.  foli  differenti.' 

721884670237,7876225.-  ^uàdr.noco. 


7228846707476x45,024.  quadr.dimi. 

CI.  8 13  3 9 o8489-j-‘J 

Cm.8o7936237j»4iTÌ  ^ -^.&pia  ‘ ' ' 


6543 778  3 705 6 i 7 6d87  5 49 0 7-2.  & pid  f II 

72188467079761451014  O-dicm 
■■■'  ■ ■ ' □•dim'i 

66,6066837636528323  j Ì4^1ò  & pili  éil 
Q.dl  C i. 

8 13  3*  9 2 ò 8 4 8 

— larici. 

lói679  I 19518660 
i‘S>. 
32/076 
162397» 


i'j 

» « 

I 


5/of 
14979J7 

339/661.. 

1380^9652*  • ' 

794692^43.1  . ..,  ..V: 

144978977635  . • 

.1483624413114  .5 

19518660393 
I62678916978  : • 

16823 iSi 2283.  34/  . 

786  I7-»  &più’ 


.<^7' 


lòmma  J62  23  2832  28  j—i  ♦ f & olii 

£t  quefto  fara il  fcmidwm?c?o  del  Cerchio, quan- 
^il  fetnilacodcl  60.  a^no  fi  pena  850226Ì468. 

^ 1 r dire, che  il 

dumetro  del  Cerchio  farà  ,6 12  3 2832  *81  .L.±.  f 

& |>m,9»5doin,todtU<,.  ,gono  fia  s',oiU°4/i.’ 
toaSVffnr™h'“ dSooo  circor.rcrit- 

f '•'•Cerchio  «a  non 

pio, ma  folo  161 23283  2 281 ^ * JL  airtirari  I. 

’“'W48o8o  • * ‘7SS9Hip99.lUi7}7±_  tc  fii  btU 

H7,,i,,7oao.  Mahauendonii,monellalìg!lrl!  • ■ •<»»<»«  -.AC 

«narHinc  c«r*comm^^  1'**^  Q«adratura  del  Cerchio  fcritta  da!  RaymarOjac  pofU  di  ououo  io 
^ gufi  0,coccaQCe  fari  7861-^,  & più  fapremo^  che  ponendoli  ildiamctro- 

A B^cflfcrc  16223383 a 183 y-g->  JiaIfhoralaAC,]ariaii7/3934,q99.  55i£7^6'{-,  &più.  hìa. 

t<^crchio,pok  **  quarta  pa^e  deirambito  del  éo.agoao  regolare  cicconfcrieto al  dee 

ro^crcnio,poic^  eira  quarta  parte  è manco  d iiVr  2 ,..1  x<. 


81 1 164:6)61 

113562982598341/ 

l3627J579r,8bÒ9.  8o 
34068894779/0  245 


(>o  , . 

ra  4-^“7-b-o“o~o“o  maggiormente  fi  potrà  dire  la  proport.one  della  cir- 

contcrenza  del  Ccrcluo  al  fuodiainctro  cflcr  maggiore  diedi  j o t o © o ' £tpe* 
ròquanlio  il  diametro  del  Cerchio iia  4$>7ooooa.  aìl  horalafùacircontercn^a  conuien  chefia 
pm  di  1515135389.  - . 

n ciato  del  384.agor.066.  j 

384. 

Ambito  del  384- agono  15*3  44.  Diametro  a cmanco di  3067  j-  J ^ ^-» 

*11934 

101376  ; 96804 

..  ' 3SÌ947»  ‘ H907Ì 

' Diametro  a c, manco  di  130158415 

Ambito  del  3 84.  agono  403  90009^ 

Quandoil  diametro  arrìoa  a 130158415  ' , 

La  circonferenza  è piu  dt  408900096  : , 

Però  la  proportionc  della  circonferenza  aMiametro  c maggiore  dÌ3-j-^-|-^  ♦ 

Quallo  rotto  accompagnato  al  3 .fi  riduca  à 4970oo.&c.efimi.  . * 

118973957 

^ . 90*817699  _ 

915715094700 

. , faranno  70T5389  8rpiJ. 

4'^Q*  1 8970  * 

701477*50 

’ . • 309451750  ' 

‘ ** 5976^050., 

118^977300 

>.  . t . • . . l 

Ma  di  fopra  mediante  il  1 84*  agono  equiangolo  da  circonferiuere  al  Cerchio  habbiamo  ve* 
duro  t che  quandoil  diametro  fia  riItciTo  497ooooo.aH'hora  la  Aia  circonferenza  non  può  arri» 
uare  a 1 5 6 1 407 10.  però  la  leniamo  ad  hauer  chiufà  fra  quedi  dpi  numeri  I56i35389>dr*5^i** 
40710.  Condudendo . che  quando  il  diametro  d'vn  Cerchio  fia  49700000.  all'hora  la  fiutar; 
couferenzaiiMarriuaniai56i407io.oufiurabeomaggiQi:cdi.i56iJ5i99.  ? 
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Ancotaper'far  pi  aave  ìi^^^iounìHento  alli  Studioji  hò  pv'efo  fatica  di  mofhrare  come 
pt:opoJÌo  <-un  Cerchio , iodato  iì^mmero  del  diametro  d'ejjò  Ji  pojjd  trouare  la  Imi- 
• phe<^  del  lato  del  (jaindecagono  regolare  da  mfcrmerli , ^ anco  del  (jutndecagono 
'f'Jimile  da  circonfcriuerlipcròprimaGeometricamenteynel  Cerchio  propojio  infcrine* 
remo  d (ptindccagotìo  regolare , fVH  late  del  quale  Jia  la  linea p q.  ^.poi^Oferreme 
I alla inuentione della lurtgherjidd’ejpt  pprnumeronelmodé pguente^ Jttpponendò 
i che  la  lunghez^Zjd  data  del  diametro  bm^a  4- 


Onfìderatoil  trian^IoequiUterobpl.  in(critti>ndCerchio.>  la  perpendicolare  del 
qualeè lab n,cheé  li del dtainccro(per la dotcrioadellaii.del  i j d’Euclide) C elTea 
j dofempreom.reftantedcidhiniecrotcgualcallanc.che  conedamn>con(l{eui{ce  ilfe^ 

. midiàmccro  m c.J  raprcmache^ettabniè  j.hauendo  fuppollo  la  b m>  diametro  elTe« 

■ ' . ^ re4-'£cpcrcheilquadrarodeircmiIa- 

co  p n. canato  dal  quadrato  dcNaro  b pi 
a lui  'doppio  in  lunghezza»  & però  qua* 
druplo  in  pocenza^rcftail  quadrato  dei 
Il  perpendicolare  b n;  conofciamo  che 
quando ilq  :adraro di  pn,c  i.  ali'hora 
il  quadrato  di  b p.  è 4.  & però  il  quad* 
di  b n,  r<n;a.j  cioè  che  qtiando  il  quad» 
dibn.è  j-all’horati  qa.i(i.di  pn. c i.ò 
uogliamo  dire>chc  il  quad.dei  icmilaco 
p n;è  sepre  ia  terza  par.dei.qu^della  pea 
pendtcolare  b n,‘dnde  perche lab.n«c  |k 
& il  Tuo  quadrato  è 9-  & la  terza  parca 
di  9-c  3 • ne  Icgue  che  il  quadrato  di  p n» 
6ij.&  però  la  lunghezza  di  detta  p n; 

< i (ìala^dii.&conicqueticcmenteilla* 
c co  rotaie  pi-  del  triangolo  equilatero 
fiai.votcc  ^3-cioclìa9t  la.  Veniamo 
. bora  a vedere  quanto  è per  nomerò  il 
lato  del  pentagono  equilatero  iaicritco 
nel  medeimo  Cerchio» che  fappiamo  ef 
r.  « ’ ‘ feic  eguale  alla  retta d gmoftrata de* 

i=  Infcritro  nel  Cerchio  rriaugolo  equilatero  b p 1;  pendere  dalla  n g,  che  depede  dalla  no» 
<hc  ciarcuno  de’  Tuoi  lati  ibctoccnde  a dui  lati  dell’c/a  & c g;pcrò  diremo  c g.  Icmidiamctro  è 
goDO,e  cialcun  latodcirefagonoè  cgualcal  fémidia-  a.&cn,  tnita'd'dfofcmidiamctroè  i.li 
metro  del  Cere  hiojSt  dalla  illefTa  cima  ò punto  b,  in-  loro  quadrati  4i&  t-giontiiufìemeian- 
fcrictODcinfteffbGerchioal  pentagono  equilatero b uo  ^,&.q'lo  e ilquad.din  g-^  pcrociTan 
f q o h;  ; Ciarcun  lato  del  quale  Tara  eguale  alla  ’i.»i  g.làra  ri»d>  5 .&  il.mcdcfmo  rad-  f.  fara  la 
dgqualefitroua  coli;  Diuifoil.fcmidiamctroe  cn  m n chadciti  n g^prefacgualcjorìdpoflèrv 
due  parti  eguali  in  n,ae  dal  centro  c, tirato  il  femidia*,  dolaparteiTC*i.'lt  reftantc  parcecd» 
metro  c gepcrpcndicoUre  al  diametro  b confidei ..  (ara  rad.  3 rinr.il  fuo  quadr.c  óu  rad. 
rata  la  linea  rctcaiodìAanza  n g;  & a qudJa  eguale^»  lo.qualcgiontoa  4.quadr,dicg.ia  to. 
■prefa  la  n d;il  punto  d,fara  fui  diametro  termine  della  ifi  rad.zo.St  qucfto  'c  ilquadr.di  dg.on* 
iineaodiftanzad  gidctra,che  è lato  del  pentagono  da  de  clTadg.raiala'rad.  di  detta  quantica 
infcriuere  nd  ce tobiopropoHoda  retta  bp;  fara  cor-  lo.iii  rad  io.ch.>e  fata  la  rad.  C lo.if». 
da  della  terza  p.arcc  della  circonferenza;  Et  la  b^co-.  rad.ao..'].  pcrilclic  fappiamo  il  lato  dei 
me  anco  la  fqjara  corda  della  quinta  parcedellacir  pentagono  infdrittìo>e  però  bt  linea  qo. 
vConferenza;onde  l’arco bq, fura  li  } .déllaciecófcrcn.  vnod  eflì iati, edere l^.L  10411  lj(*  io  Li 
za»onde  l’arco  bp;fgra  1’  ,*  .della circonfcreoza,  però  & la  fuamitaq  a^ifercrad.La-y.oil^e* 
J’arcopq;difi»renaadibp,albq;farala  didèrenzadi  1 1 q.  Mora  dal  punto  q.aila.p  ni  tira^ 
-^.a  -^.cioé  -i-j  -della  circonferenza.»  onde  la  retta  p ca  la  perpendicolare  q $,chc  éralegua- 
q.fotcorcn.dcntc  ad  edb  arco  farai!  lato  del  quiadeca^<Je>&  cquidcdàKc^'da  u 1.  cóme  sneuio 
gono  infcricco  al  cerchio.  ' n s;fara  aen  iolo  cquid‘eAaPte>è^anqa 

eguale 


ét 

eguale  alU  q a,'confiderarcmo  il  triangolo  rettangolo  q s pidel  quale  il  lato  p q.ìappofto  allan- 
go!o  retto  è li  lato  del  quindecagono, che  cerchiamo  haiicr  norò,-rra* il  quadr.d’cllì  è eguale  alla 
lomrna  dclli  quadrati  di  ps,&qs.però  per  fapcrc  quanto  lìa  ella  fomma  , vedremo  di  crooare 
ia  quantica  di  ciafcunati'cfTè  lincep  s.&q$iEc  quanto  alla  ps>dlaè  iadiiil'ercza  dui  Icmiiarodel 
pentagono  al  fcmilaco  del  triangolo, 'però  canato  rad-L  a-f-.rn  rad.  i “ q.da  rad,  3. che  re fta  rad. 
3. Iti  rad. L a [ .rii  rad.a'’-^-  L qucfto  rcdantcè  la  lunghezza  di  p.s.Er  per  la  <ps.&  però  per  la  n a;a 
lei  cguarcjdOYirtdcraco  il  triangolo  rettangolo  C'a  q.medianre  ia  notiria  di  e q lcnhidianretro.az 
^di  q a,'remilatadel.penragonq,trouarcnio  la  lunghezza  del  rcUancc  lato,caicauando  ilquadr  di 
rad.L  a-L  diVad.  i ^ ;L  q a,i!  qua Jr.dcHa  quale  e a [ .m  rad.  t-~.(cioc  rifteflb  numero  fcio'  to  dal 
legame  di  rad.L  L.)d  il  quadr.di  a.cq  il  qu3dr,clcllaqua!ce4.&  reRa  1 ^ 'prad.  1 ^ iperilqtiad. 
di  e a, però  ella  e a, Tara  la  rad.di  detto  rcftante-.cioefara  rad.L  i— .p  rad  . i-^.L,  o vogliamodi- 
re(perchci4^.prad.r  ^-.cquancita quadrata, &lafuaradiceera<ì.i.^.p  .)  fararad.r^.p  A, 
alche  Icuat a la  fua  parte  e nmiioa  del  fcmidiamecro.che  e r .&  retta  rad.  i .m  .quella  fara  a 
lunghezza  della  n a;rcttaote  p3rte,&  peròdclla  q ^ a lei  eguale, & coli  fapremo  la  retta  s q c(t^ 
rerad.i  4‘‘tn-r*  Hoia  giunto  il  quadr.di  q.uefta^ij.qoaLquadr.e  i-‘.riirad.i-t|-.<’oniIliiradr. 
dis  pitrouataclTcre  rad^i.m  rad  L rad.  i-:^  L qual  Tuo  quadre  rad. rad. 

•L  jo.mrad.i8o.Z,,flcfannotfiidi'.iquad.infomma,7.m  rad.T.tii  ^ L-30.ml5^i8oL.qucllorara  il 
quadr.di  p.q.pcro  clTa  linea  p q lato  de!  quindecagono  inlcr/ttoiara laxad.d’efla  quantità,  qual 
rad.crad  L.iAprad.i  { .Lih  rad.3-^  mrad.^-)ovogIi>iriOmre,chccrittett<v«rad.  La-j-.  piA 
l^t.  i + .Lp^.j  i m^.^.  Et  coli  rappÌ3mo,chequan(#òildiarhctVo'del  cerchio  tta.  4 all’horail 
lato  del  quindecag.inrcrittoU  lata  rad.L  2-p.prad,r-:f  L p racL-^-.mrad.3Ì;Ecrc  roleflimochc 
il  diametro  del  Cerchio  fu(Tc4  nulia,cioc  mille  uólte  il  4.ruppolloaneoràjl  lato  del  quindeca- 
gono infcrictOjli  faria  millc.volte  tanto, quanto/habbiamotrouato.cioc  farta  rad.  L'ijoOooo.p 
rad.n50ooooooooo.L.prad.,7yoooo.in  rad.  375  0000.  Et  fc  voIclTimjo.cheil  Aiamcf.delrerchio 
lùflc  ancora  mille  volte  tato  cioè  mille  voIce4.milliarCbc  fa  4.miI.al|’hora  il  Iato  del  quindccag. 
infcriccoli  faria  mille  voice  efla  qua n.cioe  faria  l^.L  itooóoooooooo.prad.  1 33000000000000 
0000009000  L p rad.7JoooooQoooo.m  rad.  37  joooooooooa-  Et  fc  volelIìmo,cljc  il  diàmetro 
del  Cerchio  fnlTc  loo.voltc  tanto, cioè  cento  yolcc  4.miIlioni,chc  pero  làrebbc  40O.niillioni,al- 
I horail  lato  del  qaindecagono  infcriccoli  faria  100. voice  cita  quantica, cioè  faria  rad.L.35.qua 
driliara  p rad.  i » j.nooéliara  L p rad.7J.ccnconara  drquadriliara m rad. 37j.ccntoaara di  qua- 
driliara.o  vogliamo  dire(defciuendola  in  alerò  nnodp)fararad.a3.con  i3JteTÌ>p  rad  135.  có  30. 
1cri.LpTad.73.con  i4,zeti/mrad.37J.con  i4'.zcri,  qual  quantica  ridotta  a numero  rarionale 
prodinia'al  vero, vcdrcmmo.che ella  e 83  1 6^67^  7-4-.&piii;manon  arriua  a 8 3 1 64676j-  ’ -J . 
Et  coi  fapremmo.che  quando  il  diametro  del  Cerchio  074OOmMnioDÌraU'hora  il  late  del  quin 
dfcagonoifcrictolilara^3TM<76— 8>  16^676^^  ^luioc&raSj  itf+tiydo.&àlquàto più; 
rro.i  arriuara  a *3  « T -l- 1 . 

' Ef^fc  volefllmo  cercare  la  lunghezza  del  lato  del  quindecagono  infcritto  nel  Cerchio, median 
ce  le  Tauolcdc'  fini, poniamo  mediante  quelle  de)  Moncereg’ocalculacea  lo.millionidi  (ino  to 
tale  o remidiainecro;noi  con(iderareffìmo,che  eifendoil  lato  del  quindecagono  corda  » che  foD> 
tocende  alqoindiciettmo  delia circonlèrenzadel  Ccrchio,cioe  a gradi  34-Ia  fua  mica  fata  il  fino 
retco  della  mica  d etto  aróoicioc  faria  fino  retto  di  gradi  i a.  & in  ette  Tauole  nella  colonna  fer^ 
utentea  gradi  1 3.d’arco,vi  i fcricto  307  9 1 1 7-per  fino  ad  etto  corrifpondente;&  quelle  e la  mica 
della  corda  dii  gradi  34. cioè  il  femilacodel  quindecagono , pero  il  lato  totale  uerrìa  ad  cttcre.^ 
41 3t344.quandopero  il  femidia  metro, che  c fino  totale  fia  lolmillioni;  cioè  che  il  diametro  fia 
ao4ntlHon};ma ponendolo  400.miiIioni  ,eioeao.  volte  canto'il  lato  il  quindecagono  faraan* 
ra  30  volte  etto  41 381 34«trouato, cioè  faria  83  i54é$o;ilche  e molto  propinquo  ai  numero  mo^ 
Aratoci  didia operacione  geometrica  fupcriore;che  lo  eccede  di  poco;&  coli  (iamo  ficuri  ancora 
che  in  qdefta  parte  le  Tauole  de’  fini  fono  molto  diligcnti,&  che  eccedono  il  vero  fino  incognir 
codi  quantica  fi  può  dire  iafaittbile . Che  fe  poneflìmo  il  diametro  del  Cerchio  foio  ao.mii  lio^ 

nijche  c di  400.  millioni,  all'hora  il  laro  del  quindecagono  infcritto  faria  l’-^ò  del  nu- 
mero geonnrecricamence  crouato,&  pero  il  femilaco(cb’e  il  fino  retto  dell'arco  di  gradi  1 3.quan 
do  il  fino  cotale, o femidiametroe  io  mìllioni,comc  fuppongono  le  Tauole  ) verria  ad  ettere^ 
l’-^  -L.del  numero  detto  trooato  geomecricamence.onde  partito  83  * «4^7 & anco 
83  i64tf76Tv*~  & mcno,per  :j-^.che  ne  viene  io79ti6.  3a.-j--L.elìmodi40i&piu,&  30791- 
3 ’,-^-ettmodi  40.&  meno;fapreffimO)Che  il  fino  recto  corrifpondentc  a gr.  t’3.  detti  • 
quandoilttnoeoralee  lo.miUionitdeaeetterefra  quefh  dm  numeri,  3079114^^  & 307^ 

^ ^ t ^ ponendolo  le  Tauole  307^1 7. 16  pongono  nel  numero  tnueio,al  tero  prò* 

«pinQOifiuxi^''.v  if-  I l v-t  I - . 

dia-/ 
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««.fadLt4-^arai}.t^.LclociUÌK>qaad.^  i-|-' pitt  Trouififeeflaquanciti 

Ju^&qua&coè  quad.di  t-f-  Ilquaddirad.i'l. 

* ’ è i-| . c * ♦ • 

La  diflFérenza  loro  è i.cheé  numero qoadr.&  però  taquancicd  propoJla  è quadrata  la  rad.  di 
quefl.i  di0rrenza  c i c'ie  ia  Tua  mica  è .da  gÌQngerc»&  da  cauare  alla  mita,&  dalla  mica  d’i-^. 
maggior fx>medi  i-1-.piu  rad  {.^.quantici  propo(ia»cioe da  giongere a -L.che  fa  i { & dacaua 
re  da  -|-.chc  refta  -^.di  ciafcano  de*  quali  fomraa»&  reftance,cioc  d’  i~,ac  d’-^.  fi  pigiia  la  radice, 
che  haueremo  rad.  i .&  .quali  due  quantica  fi  giongono  in/ìcme  f perche  la  quantica  propo.* 
fta  I {-.piu  rad.  i di  che  fi  pigiia  la  rad  è binòmio)&  ranno  ra.  1 7.pitt  .che  è rad.  della  quaa^ 
ficapropofia.  ps.rad.).fnenorad.La~  menorad.i-{-7.mo!tipliclvfi  infcrtefia, 

. Vi  fono  quattro  molciplicationi  parciali,cioe  di  rad  } .via  radv  ] .che  fa  }.della  oie.rad.Lad-*, 
meno  rad.  i { -7,via  la  iftefla  nseno  rad  L x -J  .me  rad.  i { 7 clw  fa  x-f'.  m rad.  i-^.  cioè  la  iftefi» 
9uanciM)Che  fi  inoitiplicatleiolca  dal  legame  di  rad.LL.  & è piu  > perche  meco  via  meno  fa  piu», 

. Af  qwfto  prodotto  partiaic  con  l'altro  3. partialcfo  5 -{.meno  rad.  i-|. 

Vi  e anco  lamolciplicacione  di  rad.  3 via  meno  rad  L x ‘ .meno  rad.i-^.7)due  volte , cioè  del 
d<^iodirad.3.cherad  ix.viamenorad.L  x [ .me.  rad.  iv-7-chc  fi  croua  il  prodotto  rciogUe4 
do  ciaiotna  d efic  due  quantica  dal  legame  di  rad.che  cofi  haueremo  1 x.&meoo  («.{..meou  rad. 
>-j-)quali  fi  moltiplicano  inficme,&  fa  menof  jo.menó  rad.  iSo.)e  quefto.fi  lega  come  erano  pri 
malequancita.cioequeftoc  rad.77  > peròperqucfto  prodotto  parciale  haueremo  meno  rad. 
Lfo.tneno  rad.  180.7, quale  con  il  J '-meno  rad.  5 m enó  rad-' meno  rad.  L. 

• fojtnenorad.iSoL<tqueftoeilprodoctococaleccrcato,cioeilqaad.dip.s. 

a 

dtamctrobm.4. 

cn  mezoremidiametro.i.  , . • \ 

bn.perpeodkolare  nel  triangolo  equilatero  3.  *- 

p (.lato  dei  triangolo  equilaccro.rad.  I X. 
pn-femilaco del  triangolo equilatero-rad.3. 

qo.Iacodelpentagonoeqailacerorad.L lo.meoorad  xo  7.  „ ■ ' 

q 3 ièmilato  del  pentagono  quilatero  rad.  L x -[-  .meno  rad.  i v 7* 
ca.perpendtcolacedalcencroallacodelpencagonqrad.L  i-{-.pra<il  « *1*dl'èxi4.t 
I»  a.  rad.  I meno 

sq.rad.i-{-jneno-[-.  , , ; • 

ps.rad.3  ipoiorad.Lx-L.tnenortd.i-L.  L.  . , , . 

qaadr.di  sq.  rad.  I 

qoadr.dip.s.3  [.menorad.1-Lmenorad.L30.menorad.1fo7.  -■*  • 
quadr  di  p q.7.menorad.  T.mene  rad.L  30  meno  rad.  1 80  7. 

però  p.q.laco  del  quindecagono  fari  rad-L  7.meno  rad.  $ meno  rad.L  30.  meno  rad.  tfo  LL 
che  è rad.'L  x4-.p  rad.  i-L.L  meno  ('rad* 3-^ifu:ad.-{-.)cioc  rad.Lix-|-.prad.i-L  Lp  rad.  -^.meno 
rad.3-|-. 

» Veggafi  fé  quella  quantici  7>meRO  rad.5.  A L 3o.ift  rad  1 So.'q  e quadrata  « cioè  fé  ha  rad.  & 
fallendola  fi  crmii  quanto  e*  l^r  fiirioconfideraremo  quella  quantità  come  refiduo,cioe  quan» 
fica  di  dui  nomi, che  Tvn  nomefia  7-meno  rad  ralcroaome  (ìa  meno  r.id.L  30.  meno  radice 

Ito.  7.  (Etpetched'vnaqnanttta  di  dui  nomi(ò  binomio, orefiduo,chc  fìajper  trouare  fc  ha  ra 
étce.cioe  fe  e qnadrataifi  caua  il  quadrato  del  minor  nome  dal  quadr.dcl  maggiore,  & il  rcftaa 
tCfò  diftérenzi  fi  vede  lie  e quantica,o  numero  quad.<Mier  nò, che  quando  cfTo  reftance  non  è qua*- 
dra«>,egli  d moftra  la  quantica  propofta  non  cftere  ne  anche  ella  quadrata  X Si  perciò  non  po- 
ter Tene  trouare  la  rad  onde  inquefto  cafo.cioc  qujndonon  c quadrata, & fi  vuole  moftrare  la.^ 
Tad^'efta  quantica  ella  fi  Icga,ò  fi  dice  la  Tua  rad.efiere  la  rad.LLid'elTa  quantlta.);7Ma  quando 
clft>  reftance  e quad.eglid  moftra  la  quantica  propofta  anch'ella  elftre  quadrata,&  però  poter- 
le trouare  la  rad  & ail  bora  per  venire  i.icogmcioned'efia  rad«onoiene  del  rertante  quad.decto 
pigliare  la  rad.&  la  mica  d’edGi  rad.(qual  mica  per  commodica  chiamar emo  A)fi  giunge  alla  mi 
€a  del  Bomanaggiore  della  quanti»  propofta  » & della  ftimma  fi  piglia  la  rad.quaio  fi  ferua;^ 
Ecancolairacadecca  A , fi  caua  dalla  mica  del  nome  maggiore  delia  quantica  propofta  » 
Al  del  reftance  fi- piglia  la  radice»  q^lefimongealla  feruata  ( fe  il  minor  nome  della  quan- 
dea  propoftataioocoal  maggiore  »‘  cioè  le  efij»  minor  nome  e regnato  co  l piu  ) ouero  quar 
le  fi  catta  daftaicnucarrcilnitnor  nome  della  «piancica  propofta  Veauato  dal  maggiore.,  cioè 
firdiò  inincft  iioaaiee  ìègnato  co'l  meno  ) che  la  fomma  odfuqcalbi  ouero  il  reftanteneU' 
ralcrocafofartlaradicc  deUa'quaQcicapropofta.}  Pcrilché  <jaadraréQÌodaftq<lò  d’eifi  dui  00^ 


\ 
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«liiichc  per  il  maggioré  hautremo'54^mcaó  ra<f.i>88.S<peicHrn3ÌQ(rf».Jo!raan0rà!.f8t>.qaaJ  mi- 
nore Cauarcmodal  maggiorc»cioo  cauaremò  so.tncnorad.  iSo.da  5 4.  mer.orad.  980.  che  re/la 
al  meno  rad. 3 zo.quale  tc  fari  quadrato, ancora  hi  qu icird  propofta  h dirà  cflcre  quadrata  C chs 
je  non  fu(Tc  cjua’drato, ancora  la  quantici  pròpol^a  ^ dina  efterenon  quadrata ) però  cercaremò 
fe  egli  è quadr.cioe  fe  elTorefiduo  x^.mcnorad  j ao.ha  rad-quadra,  che  pcrlapcrlocoruien  ca* 
uare  i)  quadr.dd  minor  nome  rad.j  lo.dal  quadqxlel  maggiore  >4.cioccauare  lao.da  576.  & re 
ftà  a 5<}.che  èquadr.&  la  fua  rad.è  i6Si però  i-4.mcDorad  3 lo.liaiserà  rad-quadra,  che  per  tro» 
uarla  piglieremo  la  tnità  del  1 6.chcé  8-&  la  giongcremo,&  cauansmo  da  i a. mici  di  24.  r.ome> 
maggiore  del  a4.(Tieno*r3d.3io.& TIC  rcru!taao&:4>diciafcunade'  qualih  pig'ialarad  & haue 
remo  rad-io.  Se  a-che  polli  ihlìeme  in  fòrn^a  di  reliduof  perche  rciiduo  ella  4.uieno  rad  ice  3 a o.) 
cióceauacoa.da  rad.ao.&  reila.rad.io.meno  a^qucAolard  iarad-dei  34.  meno  rad. } 10.  si  che 
nella prineipal quantità  propoAa  7.mcno  rad.%.menotad.L  3<^ .meno rad  iSoq^cauaro  il quad. 
del  nome  minore^lal  qaad.de)  maggiore, & del-rcftantc  preik  iarad.  di.x  h c.'oua  dl'ercrad.  ao^ 
meno  a.  Di  quefta  bora  fi  piglia  la  miti,  che  è rad.5. meno  i.qualcilgionge,&iì<a«aalla  mici* 
Se  daUamltà  di  7.menorad.5 ;nome  maggiorc:qual miti  c . meno  rad.'  i i'.  fi  ocr  lemma 
a-i-*phìif*d.i  ^8£pcrreUanccfi4-{-.mcnorad.i  l^.diciafcmiodc  quaii  fcmima  , & rrftantc  A 
piglia  ia-rad^fitì  tnodo  dettovchc  quarto  al  .piu  rad.  i'|p.lomma,  vedremo  che  non  èquadra- 
co.dcpcròlafuarad.Iìdirieffcre  rad.L  1 —.più rad. qiuntoal  4 rtjcno rad.  1 vc- 
drcmo.cheèquadr.&chcUfuarad.è  rad  T^-;me.  r.xd  '^.«ici.equalulucrad.ciocdirad.  L a.-J-. 
p«i  rad.  I L.ac/ad  3 ^.menorad.  J .pcrchc.la  principale  quan.ità  propoili  di  dui  nomi  da  pi- 
gliarne la  rad.h  i il  minor  nonne  fegnaro co  l meaa;ciuarémo  la  minore  dalla  m aggiore.  cioè  I9 
accompagnarcmoinficmc  fegnando  la  minore  co  i incno;.:^  haucremoprr  comjoito  rad  L.z  [ . 
pili  rad.  1 1 L.thf  rad.  3-;  .m  Ijt.y.Jde  cucita  è la  raC.di  7 li.  i ad.  5.  m rad  L 30  mcfiorad.i8o.-f. 
tt  perche  il  dire  meno(rad.3  v.mcno  rad.^  )c  cauarc  dalla  quarici  antcriore,cioe  d;i  rtd.L  2 J- . 
meno  rad  1:^.7. quella  rad  3 ^ mcn  > rad.  ^ .cioè  cauarne  rad  34  .manco  rad. cheruoledira 
cauarnerad.j  \ .ma  gior.gcrii  rad. ’-.pocremo  dire, che  canto  iiatlelircm«.(ri  3 J .ti  e. rad. 
inccfoper  i na  loia  quantici  di  meno,cioedacauarlìtoc3Ìmciite.quaiTCoè  nd.rc  meno  rad.  3 
più  rad.  i^.inrcia  come  duequancàtifcpiratetra  loroichc  per  do  dalla  interiorcrad.L  i— .me 


rorad.iy  7 cauar.dorad.34*  & gìongcndoli rad  4r>à^oghamodire  giongcndoraa.  ^--^  c.iuan 
do  ^.hitaa:ehioi»4L  i^^^.ipetio  rad.  i4>‘7 


-meno  radice  3 che  è quello  che  li 


cerca. 


t 1 


Vegga!?  (c  quefta  quantità  7. meno  rad.  j. meno  rad.L  j o.mcno  rad.i  80.7  è quadrataacioè  tro 
oi(t  la  rad.quadra  di  que Ao  refiduo  die  e coinpoUo  dtim’alcro  re6duo*&  d’roa  rad.L^. 

7menorad.j.  , . 'rad.L.fp.menorad.1897 

via  7.menorad-;.  via  rad.L  30  meno  rad  ito.7 
"*  • y4.mcm)J'ad.i>8o<  càutit  jornicnorad  iSo. 

r'  ..  . . a4.rn<aorad.330.re(iancccercato,dLche  fihada pigliare  la  rxd.quadcau 

576.  330. 

' da  .74.mtno  rad.pSo.  Per  cattare  meno  rad.  1 8o,da meno  rad. 980.  conuien  giongere  radice 
eauilì  jo.mcnorad.i  So.  iSo^ameno  98o.&peròcauarerad.i8e.,da  rad.  980,  chcilreAantd 
feda  Tif  ìnViiO  rad. iam  fari  me.ondc  confidcratocbe  rad. ao.c  in rad-pS o.cncra  rad.49-cioc 
, , .ji  . 7.  voltc,aeclTa  rad.  xo.in  rad.  1 So.entra rad-9.cioc  T.voltp, St  a cauarc 

3. da  7-rcfia  4.nefrguc.cherad.30.nd  reftaote  entrara4.volce,  però  moltiplicar.  a«.per  4.cioe 
per  rad  i^.cheta  r-d.)  io.qoefto  cil  reftante  cercaco,cbec  m.  f Dillèrenza  t56.checquad.fic 
la  fila  r.'id'e  ^-^lamitàdcUaqualeeS  chegionco.fitcauatoa  it.&da  it.miudcl  i4.nomc  mag- 
gióre del  24  trtèno  rad.  330.nc  refeha  2D.&'4-la  rad.di  ciaicuno  de'qualie  rad.20.fic  2. che  fono 
fi  dui  liomidd  rtfiduojchc  fi  croua  per  fad.del  rcitduo  detce.cioc  haucremo  rad  ao.mcno  i.chc 
eia  rad  di  24.mcnorad.320..-.-  £c  quello  cfegno,chc  la  quantità  propofta  e quadrata,  cioè  il 
Vedere, che  càuato  il  quadr.'de)  trame  miooref  cioè  del  la  rad.L.  3 o.meno  radice  180  7 dalquadr. 
del  nome  m.iggiorc(cioe  dal  quadnlel  refiduo  T.meno  rad.f.^il  rellante(34*tneno  rad.5ao.)ha 
rad  .quadra, & ella  c rad.  2 o.meno  2.la  miti  della  qoaie,cioe  rad. 5 meno  1 .fi  giunge,  fic  caua  alla 
mici  del  mi'^gior  nome  delia  quantità  propofta,cioc  alla  mica  di  7.mcnorad  5.  la  qual  miti  c 
j '..meno  rad.  1 .che  ne  rcfulca  2 f pia  rad.  1 ^ .Si  44*.meno  rad.  1 1 ^ . la  rad.  dtUe  quali  quan- 
tici fono  rad.L  2 .L.piu  rad.  1 1 q.fir  rad.  3 \ .meno  radice  .che  canata  queft»  minore  da  qoeUa 
ina‘^giorc,&  ne  rifulta  rad  1-2*7.  placai-  ‘ ♦ 7 Ascila  fata  la  rad. 

d clfa  quàntif  à propofta.qoal  rad  fi  può  anco  dire  eflere  r^.1.  » rad.  7,  pàurad.4-*®ci- 

»•  radi  1. che «fifteflb, ’i*.  -»/[  ..».  * . - ^ .j..  -.. 

. ..  • «3* 
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> j-|-.mcnorad.i-|-. 


IjtorgAfi  rad. 5»  iner.o  i, 
foninu  3,-fT  piu 


<T- 


rad.  I ^ 


»;• 


■ da 

cauifi  rad.^mtno  t., 
rcila  4-Ì-.  me.il|i.  1 1 4 . 

io-^«  1 


Di  qucfta  romma.&  rcflan- 
•-1  tc  le  radice  fono  rad.Z.i  ^ . 

. pili  rad.  1^.7. &rad.5^.m 
rad.-^ . che  cauara  la  mino> 
- re  dalla  maggiore  > & reita 
-rad./,  a-i-.piu  rad.1-4  I me 
no  ( rad.3-^.mcnorad-^.) 
quefìofara  la  rad.  quadra.^ 
della  quantica  propoita,pe» 
..  rò  canto  e dire»  '' 
rad.I  X . piu  rad.  i 7.  rh 
(rad.)^.nie.rad.-^.^quaa 
• : to  e a dire, 

r.  rad.Z.  7.  meno  rad  5.  meno 


a c-n- 

-rad.  I rad*+:J-  7prad.'J%  meno  rad.  j-p’ 
rad.Ii-fp'*’^**'?*'?  prad.-^.  meno  rad  3 

a -c  - ' • a . . 


dilTcreoza.T.che  non  e quadra  dificrenia  9;  che  c quad. 
però  j i 4 ^ quantità  & la  rad.  e j.  però  4~. 

quadrata,  onde  la  fua  rad.  Tara  th.^i  i^.equàcìca  qua 
vna  rad. LLcipe  Tara  rad. draca. 
piurad.i|.£.  . ..  da  i-i. 

giongi  I * . caua  i '' 

' • • » iomma  3 4-«rcft3tc  i -1-. 

Urad.t  ra4^-»-J,radx  ra^r'- ;r  7.  msno  raa  5.  nicn<. 

. . . . :perèrad.j.J.menorad.-|-.cl» 

rad.di+Y*nicoorad.ii:^.  * ® ' 

Ouero  per  fiirne  la  prona  praricahntnte,Mol  • £t  per  ftmcla  prona  praticaTmenre» 

ciplichilìinrcmrdel'ma  lairce(ra^ancicd,mt' ' Moltiplichiiìinrcmcdcfìma.  i 

fcrictacofirad.La-l.piurad.i'4:*7piurad.-4-«  rad.I.a-I.piurad.iy  I.ihf'rad  j 2 ifi  rad.-^,) 
'meno  rad.  3^,  o-.  ri.  ’ . j.-j-  ' rzàiL  * ♦ piu  rii- 1 > /■  ifr  (rad.  3 J .m  rod..^:  ) 

x-^.piurad.i-^-.  ^ piu  47-ihràd.  1 1 4- 
cioc  7'.nicnorad.5.8i.m.  rad.L  30. 
meno  rad.  t So  I. 

» . ..  ■ • rad  L i-^.piurad;r4 .7 

via  1^  51.  £ 1 8.  w rad.iSo.q  doppio  di  3-J-» 

mc^orad.4-) 

....  cioè  3 6.  £t  meno  rad.  X 8 e. 

c vian.  ^fad.aY-|-")  cioè mcJ'ad.’i r rad.i^.inradiiSii.cncrarad.r44.cibe'is.zolté* 

n viac.  wrad.a-}  j co  nd-  5.  perÒJstolte’».I*r*d.*^°-®*l^*’f®  3o.voleerad.i  -4* 

iomma 7.w.rad.5.  . . • Sicmc.chccauatonclciS. vO:tcfad,l-i-*refta 

Le  altre  quaccrqmqltjplicatioai'  gioote  iniìc'  i Xavolte  rad  i 4 • & c me.  però  haqercmo  meno 
ine  producono  rad.  £ jo.mcnOracT.iSo.Ly&e  rad-i44iyiarad.i  4 .cioe,meoon^.T8o.ondeil 
me.peròil  prodoecQ  totale  fata  7.  meno  rad.5.  ‘ pfodotrodi  quelle  due  rad . iL'.iaramenorad 
menorad.X  jo.meuorad.iS'od/  Xib.meno rad. i8o.7.£c cofi.il pàod.totalefar^ 

..  ..ii  f ■ 7.mcnorad.5.meno^ad.£3o.  meno  rad.  1807. 

c via  a Igionce  infieme  cioè  rad.  -J-*  doeTOkcichc  c rad.  j.  via  redi  >4  • P ^ ♦'•l  produce 
a viac  J rad.L'7v.piurad.ii4  c'  ■■ 

evia  a 1 gionte  infieme  cioè  mene  rad.3  4 «dnevolte-chcc  puno  rad.  15.  vi)  rad.7*x  ^-.piura- 
avian  j dice  i4-Lproducemc’nor.ad.£37  ' «piu  rad  xST^  £»  . 

Perche  qui  fi  moltiplica  rad.£'x-~.piu  rad.  7-  vna  volti  per  rad  *3.  & l’altra  volta  per  me- 

ro rad.  I j.vcdi^o,che  rad.3.in  rad  i jxntra  volte  rad.j.  & eh?  perciò  né  fcgue.chc  rad.  L 7-f^ 
piurad.ii4^.£inrad.£  37-'- .pio  radiiSi.^"  L.cncrifolte  rad. 5.  però douendolì  ('per  vnirleiniie 
.me^attare  la  minor  rad  ££, dalla  maggiorc^qual  maggiore  c meno,  che  il  rcitancc  Tara  meno) 
ella  minore  nel  reitante  cntrara  vna  voica  manco, cioè  vi  entrata  folq  volte  rad.J.  meno  i.Ondc 


a via.ax  J^.pmrad.i^-. 

4.  • 

n via  n.3 1 , 


cviac. 


ìno!fiplicandorad.£74  .piu  rad.i.i  4.7  viarad.j.mcno  i .cioè  via  fad.  L 6,  meno  rad.  ao.  7,  il 
prodotto, che  e rad£  jo.meaórad.'iSo  L.farà  il  rcitancc  cercato, & farà  menol 

C 

rad.57.^piurad.ii4  piu  rad.  n-4-. 


rad.I  é.Bienorad.to  £.• 


rad. 


Ouero  perche  rad.  Lai. 
meno  rad . a o.  ^ pju  rad.  i i-  £•  fi  hà  da  mol 

, .•..M..  rad.;g.Y».  tiplicarcperrad3.&anco 
piurad.405.  meno  rad.  1 ia5.  permenorad.ij.&poiv- 
radij»rad.8^ir— radTirad;  -layr  nire,ò  ponete  infieme  i dui 
./  ; 9 • '' — - xy.  ■ prodoitiichefifa cauandd 

refta  ó.viarad.y.  qudiodirad.j.*  minore  da 

‘ «e-fw  però  firn:  quello  di  mcirad.iy.’msg- 

*t>  V i radicai  . . , . giori4t ilneifancciche<»« 

e il  compolco  loro)  noi  potiamo  hora  vnire  infieme  quefei  dui  moltiplicanti  rad.  3.  & meno  ra- 

il  • dice 


' 4y.menorad.a15. 
cioè  30.  ;■ 

^d.rad.£.  so.meoo  rad.  180.X 
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. dice  I y.ciie  fanno  rad.j  .ntfeno  ra<i«iy. cioè  meno  (rad.i  j.meno  rad.j.)  & con  qaedo  prò  Jo::o  a 
fortnadi  radXLiche  fard  meno  rad.L.  i S.me.rad.  i So.L.^mokiplicarc  Urad.L.«  ^.prad  i 
chcpFodurrdpurcradXjo  mcnorad.iSo.'f,  . /« 

rad  L.i-^.piùrad.i^  L. 

•.  j . vìa  meno  radice  L.iS.mcno  rad.  iSqL.  . . 

producemradice L^o.tncnorad.|8ot. 

Quando  il  diamecro  del  cerchio  c 4;airhora  il  lato  del  Qmndecagonoinfcrictoli  c rad.L  2-^ 
pR.il'^prad.^.menorad.j  J.  > . . 

Vèg^ali  quanto  fard  il  lato  del  quindecagono  ponendo  Ì{  diametro  400  o.che  è looo.volce  4. 

• cioè  molcipi.per  rad  Lxoooqoo  q,  • 

produce  rad.L  25ooooo.p-rad.r  ijoooooooooo.i  p rad.750ooo.1fi  75 0000.  che  è il  Iato  del 
quindecagonotcncndo  il  diametro  del  cerchio  4000.  .) 

Molcipl.vu  rad.L  1 000000  Lper  vedere  quanto  fard  il  lato  del  quindecagono»  ponendo  il  dia» 
metro  1000  volte  tanto, cioè  clTendo  egli  4p©oooo. 

^ Iw  I 1^,.  i|  I—-  ' j‘~  , *”  ■ !■ 

‘ produce  f adX  2 ; .con  i j .zeri, più  rad.  i z 5 .con  2 2.  zeri,L  p r.ad.  75ooopoooooo.m  rad.  ^ 7 5 ooo< 

rOOOodoO,  ■ ■ , , ..j  . . «.V. 

Moiciplic.vià  rad.L  loooo  '^■per  vedere  quanto  fari  il  Iato  del  qoindecagono , pónendo  il  dia» 
metro  100. volte  tanto, cioè  clTendoegli  4t»o.millioni . 

■ n .1."  ' '*  I'  ^ I »|T  

produce  rad.L  xj. con  1 5. zeri  p rad.  uy. con  30  zen  L.p  rad  7j.cpn  i4.zeriiinenorad,375«  con 
1 4.zcri.  Il  che  li  riduce  à numero  racionale  propinquo^comf  ù vede  • 

rad.  layooQooooooooQoooooooooooooooooo* 


1 ,1  1803  3 .V  8 8 7 4 <?  8 $>  4 pm,ma mancod’-^^.è il totto, 

40Q  _ • raa.7yooot®ooooooo©o  , • . . ‘ ‘ 

17^00  -•  » ••  • 


» I 

7<oao  ^ 8 jg  4 0 a y'  4 ó più  ou  non  arriua  a -p  ^ 

ÉptQJOO  IIOO 

7?4oo  , i7jn 

135*8, 


*2 109 1 lQ0 
l^*4yo75>00 

Jó76gifgjg00 

’ I a ^ 15^**7x3100 

^i^5553»i^4o» 

aooófl4i4l4499«Oi  j 
21x0870329999^00 


4.4«ooa 

pi59d«0 


<»375.o^  j • 
dy  348400 
^173103080 

m 1^.3  73  0900000000*000^ 


108409x3024987900  èm.  I 9 3^49^6  7«--.3,.r..&pi^inx 
189^643 1 1498876400  14^’ 

3873  1 I2020d 
3 1 


no  arri.a  -7-5-^ 


25100 

190400 


1 1 1 803  398*74>8j?48-H**®^  «a  manco  d’i, 

»5 

rad  1.3^x8033988749894®  ri  P**^  manco  d’-^- 7. 


.3550400 

6479900 . 


4016 


i t9oazz|o  3^.&piùmanonarriaaa-f--§"i* 


. 960691900  ■■■■ 
?*w_i  2811294400 

‘Ì20206I  l i 

I87Ì98J3Ì 


S033. 
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I 

Il Jj6é49 
Iìj!/8q89i8 
_9S5_4n_.  > 
"^^Soi^aiéÒ^ 


3».&pidèr-_-j.  ■ 
9?*  & pitì /iriano  li -i 


a 4 


. ^  *  * • 

jpòxij^oi^,  & pid,ma  non  arriua  a . 

^7^03540— -|--o-.&più,tnanonarriuaa ’ 

irommai7é8i3843  ^-|^.&piu,manóarriuaa-J^i* 
cauifcne  193^19167  & meno»mapiu4i , 

~ refta  “SÌ  t'Hóytf  rj  piu,manonarnua  a-y-|-X 

£f  qucl?ò  è xl  i’ato  del  quiudcqagono  equilatero  infcrÌc:o  nel  cerehio>cbe  hebbiper  diamqi 
ero  400000000,  • . . 

— - • 

Et  rolcndo  croqarc  la  lunghezza  del  Iato  del  quindecagono  circonfcritto  al  Cercbio;noi  con  * 
iiucrari  1 Iati  del  circooicrittu  equideftanti  alli  iati  dcirinfcritto,&  dal  centro  c,  del  cerchio  alti 
fluircrminid  vno  de  iati  deiriorcricto,&  del  circonfcritto  tirate  le  duérèttecci  ;&cru,&an 
co  dall  ilteflo  centro  la  perpendicolare*  ciafeunq  dè^  dui  lati  detti,  & fia  la  c o m , che  d iuiderl 

ciafcunod’eifì  dui  lati  per  mezOìEtcuniìderato 
: m il  triSgoIoc  m «(òuero  i le  m & il  partiale  a* 

^ lui  limile, & pei  ò di  lari  proportionalìc  o e(oad 
, -•rtfero  il  c o r)v'edremino,che  la  proporrione, quale 
fa  perpendicolare  C)0, in  l’uno  a;ila  perpendi- 
^“*^^larc  c m,in  l’altro, la  iftefla  haueri  la  bafe  o't> 
^deirvho»aIÌa  bafe  m t dell  altro , cioè  il  femilate 
' del  quindecagono infcritto  al  femitaco  del  quia 
decagono  circonfcritto;  O vogliamo  dire  con£> 
deraci  li  dui  triangoli  c c r,8e  c i uicquiangoli,  de 
però  fimili,&di  lati  proportionali, vedremo, che 
la  proporrione,  quale  ha  la  perpendicolare  c o« 
deii'voo,aila perpendicolare  cm. dell’altro»  la 
ifteifa  ha  la  bafe  t r,deirvno,alla  bafe  i UidcU’al 
^ troiCioe  il  lato  del  quindecagono  inlerìccoalla 

* todeleirconfcrittoiperòmcdiaotei  lacieguali 
ct,af cr,&  balctr delctrjtrouarcmolaluappr’ 
pendicolare  c o;  O vogliamo  dire»  mediante  c r» 
femidiametro»&  o c»  fcmilato  del  quindecagono  . 
InfcrittOjtrouarcmo  la  perpendicolare  c ojE  poi  mediante  c o,c  m,&  o t foueto  t r.  trouaremo 
m i,(oueroi  u,cioe  il  femilato(oucro  il  lato  del  q undccagono  circonfcritto.  . ' 

Quando  il  latodel  quindccagonoiolcritto  è rad.L  a-L.p  rad.»  | L,più  rad.-^.mcno  radj-^.  • 
airhora  il  diametro  del  cerchio  è 4*  Però  - - , ; . > . 

Qitado  il  fcmilato  del  quindecag  infcricco  fia  rad.L  z-i-.p  rad.  i ^-.L  piu  rad -^.meno  rid.3  -4-- 
aii'hora  il  femidiametro  del  cerchio  fari  4.  . 


to»rad 

rad 


.L  »'[-.piu  rad.i  :{-.L  piu  rad.-l-.rad.  3 
La-A-.piu rad.i-5-.L.^§i-^.mc.rad.3  ’ . 


a .piu  rad.  1 1 ^ 


H moltiplichtfi  infeflcflà 
meno(rad.3^.me.rad  ^-) 
a ridurla  a forma  di  1^  LL 
fari  meno  rad.L.4-7.  me- 
no rad.  xi-^* 


7.mcnorad.5 


rad; 


/ 


via  meno  rad.L.4i  -mcnorad.  1 1 J L. 


p rad.i  I . 
via  4 * .rhrad.i  ^ 


Ilprodocto  7-^. 
mradiU^. 


X— .via  rad.  1 1 ’ .c  qui- 
to  3-~( cioè  s-vOiCc  tà* 
tovìarad  i + . perche^/ 
radice  i ^ .0  j. volte  i v 
peno  7-j:. 
con  p 


fomma  m.rad.j  chevia^ 
rad.  i-^.  produce  meno 


rad.uv, 

▼ 


produce  ih  ^.L.7  £-*mcnorad.i  1 ^ ^ • 

& queda  doppiata  ta  meno  rad.L  j o. 
meno  radice  1 8o  L.'v  . * ’ t'  *' 

Il  quad.tOjè  7. meno  rad. 5. meno  rad.L  30. 
meno  rad.  1 80  q , che  cauaco  dal  quadr.  di  e 
t,cioc  da  I fi.rcfta  p.più  rad.5  piu  rad.  L 3 o. 
meno  rad.  1 8o.q,&:  quefto  è il  quad.di  e o. 

Hora  vedremo  le  efla  quantità  ha  rad  qua-  , 

dra,conlìdcrandola  come  binomio,!  dui  nomi  del  eguale  fiano 

9.piurad.5«  • rad.L“3  o meno  rad.  180.L. 

il  Tuo  quadr.  è 86.piurad.i4io.  il  fiio  quad.èqo.mcnò  rad.180.  da  cacare  dall’aateccdea 
temat^gtor  quadr.Sc  refta  s 6 piu  rad.«8o. del  quale  fi  pigliala  rad.quadra. 

Vco^aiifc  5 6 piu  rad.x88o  ha  radquadra, & quanto  è •-.  < 

da  3 U 6.cauiiì  z 88o.rcfta  a j 6.che  la  iùa  rad.i  r 6. cioè  è quadr.pcrò  5 g.più  rad,  z88Ó.  e quanti* 
ta  quadrata.ll  che  ci  moftra.chc  anco  la  quantità  principale  propella  e quadrata. 

. di  j4.  * ‘ di’i4.' ■ a x8.  - dazS.  ' ' 

_ gionto  8.  cauato  fi.  - ^ - 

|amitac»8.  lamitaè».  ^ , , 

. . j,. . . - • fomma  36.cne  ' refiaao.che 

‘ . la  fila  rad.è  6.-  la  Tua  rad-e  rad.  a». 

Quefie  giunte  infieme  fanno  ó.piu  cad.  xo.il  che  e la  rad.di  j 6.piu  rad.x88o. 

' Di  9.  piu  rad.  5.  maggior  nome  delia  quantità  propofta. 

flamitae4  [ piurad.r  ^ ^ 

Di  6.pi  rad.  to.rad.quadra  del  rcltance,o  differenza  de’ quadrati  de’ dui tì®na(^ 

Jamitàc3piurad.5.  ' , , 

a4^.piùrad  d3  4 ‘-^iorad.i;-, 

gionto  a-piurad.  5.  caulto  3 pm  rad.  j. 


\ 


refla, 


I * . me.  rad.i 


.fomma  7-f.piùrad.ii~. 

Di  9. piu  rad. 5 .piu  rad.L.  i o.meno  rad  1 80  q.  la  radice  quadra  li  dice  effere  » 
rad.L?  piu  radi  i-i.Lpiurad.i  4 meno  I .Ilchcfiprouamoltip.inftftefla» 


Di  uaicuna  di  quelle  due  quauuu  fi  piglia  la  rad  quadra 
li;* 

fella  4 5 .che  non  è quadr.  refla  i .che  ha  rad.8e  e i. 

però?  v-piurad.i  i ; .ncnharadLqiudr. 
per  il  che  per  nominare  la  Tua  rad.  diremo,che  ella  i- 
rad.L;  7-J  .piu  rad.!!-;-!,. 

alla  quale  accompagnato  co’I  fegnodcl  piu  rad.  x 
meno  -l-.fara  rad.L  7v.piu  rad.i  i.^.L.meno  rad.i 
mcno  .f  .Et  quello  e la  lunghezza  di  c o. 

.»  t • i t -I-. 


iiicuv/ 

Il  doppio  di  rad.  i ; .meno  •;  ,c  rad.5  meno  i .che  ridotto  a forma  di  rad.LL,  farà 


rad.L.d.meno  rad.  xo.  L.da moltiplicare, 
via  rad.L7-r-pmrad.il-;  L,  , 


.7  J.  pio  rad.  Ili. 

' 1-L.menOtad.ii, 

9.  piu  radice  5. 
il  prodotto  Tara 
p.meno  rad.^.piu  rad.  L.30. 
meno  rad.  1 fio  7. 


45.  meno  ly. 
piu  rad.405.meno  rad.  1 1 xy. 
rad.  y.riul'Si.  rad.  zzy. 

9.mcno  ly. 


fa  I rella  ; . 

y.uif,ttK>  * f ^ ....  la  rad.c  9- * ♦ • “1  • 

refta meno d.cioemenorad.ld.viarad.y.  però rad.r;-.menoi.elarad. 
che  fa  meno  rad.  1 80  L.  ' . di  li.Bienorad.  i ;> 

però hàueremo rad.L je.menorad.iSo.L  ‘ ’ 

• " ■■■  - ■ " ' Haocfl- 
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Haitt iidofì  :i  partire  t o.per  c ojperche  il  partire  c o,non  è quantici  fimplice , noi  per  ridurlo 
•a  parciror  fimpliccjlo  conlìdcrarcmo  come  biuo.nio.i  dui  nomi  del  quale  fiano  rad.  L 7 | . più 
rad.i  I 7-*L;t^crad.i^.mc.  *.&  perciò  lo  mOitiplicarcmo  per  il  fuo  rdiduo,  che  fari  rad.  L? 
piùrad.  ii-^.'imcno^rad.*!-:^  meno con  il  quale  refiduo  moltiplicartmo  ancora  laqu.Mitiri 
c o;pcrferuarc  la  proporcionc  delle  quancitd  c o,&  t o,&  dalia  banda  di  coJuuercmo  6.  pii>  1^. 
z o.pcr  nuouo  parcitorc>&  dalla  banda  di  e o.haucrcmo  rad  4 S. meno  rad.  L 40.  meno  rad-iao  L. 

• per  niioua  quantici  da  part.Ma  perche  ancora  6. più  rad  20.nuouopart.non  è quantici  lim.ilicc 
feioè  ò numero  racionalc>ò  folo  rad. ^anzi  è binomio  ordinariojlo  molciplican  mo  per  il  <uo  ro- 
lìduojc'ne  è 6 meno  rad  20  Et  con  nitcflo  refiduo  niolciplicarcmo  ancora  la  quatici  hora  da  par 
tire, eroe  rad. 48.  meno  rad.L  40,mcnorad.3  io*]. che  dalla  banda  di  c.o;  haucremo  i6  per  nuo- 
uo partitore, &:  e fimplice, onde  più  non  occorre  altcrarlo.Si' dalla  banda  di  toihaucremo  radice 
1 7 iS.meno  rùd.960  meno  rad.  L 1 200. meno  rad.99 1 2 j io  L.  che  è nuoua  quantici  da  partire  > 

-per  il  i Et  poi  rauenimenco, che  fari  quello, che  dcriua  a partire  t o,pcr  c o;  doueremo  moi- 

•tiplicarcpcrcm,che4.&  neriiù'.tariim;  Ma  perche  a partire  vna  quantici  per  i6.drpoimol 
tiplica  re  l'auenimenco  per  4.C  quanto  in  tutto  partire  clfa  quantici  folo  per  4 ( dlcndo  il  parti- 
torc  1 6 quattro  tanti  del  molciplicaoce  4 ^noi  con  vna  folaopcratione.parcendo  per  4.1a  quan- 
tici dctta,cioc  rad.  i728.menorad.9<o  meno  rad.L  jaoo.menorad.99i2S2o.7,  che«e  viene 
rad.  108.  meno  rad  4o.  meno  rad.  Z.  loo.mcno  rad.  38710.7. fapremoqudVauenimenco  clTcrcla 
lunghezza  di  1 m,xioc  del  femilato  del  quindecagono,  circonfcritto  al  cerchio  > il  fcmidiamecro 
del  quale  lìa  4, Ma  fe  vorremo, che  non  il  femidiametro.ma  il  diametro  totale  Zìa  4.  ancora  non 
il  rcmi!aco,ma  il  lato  cotale  del  quindecagono  circonfcrittoli  lari  rad  i oS.meno  radióo  mero 
rad  L xoo.mcnorad.sJ^ao  7.  litvolcndo,chc.ilfcmidiametro  fia400)miilioni,cioè  loo.  niilh- 
lioni  di  volte  il  4. ancora  il  lato  del  quindcc-igono  Tara  loo.millioni  di  volte-la  quantità  dettai; 
però molciplica.ndola  oer  loo.millioni, cioè  per  loooooooo.clicé  numc'o  co  c nuto  da  i.con 
8 .zeri,& ridotto  aibrma  di  rad.quid.come  èia  quantica  detta  da  molriplicarc,cgliiara  rada  i. 
con  i <5. zerhchc  facendo  la  molciplicacioncfc  ne  produce  rad.  108  con  i 6.zeri,mcnorad.do.con 
X é.?.cri,meno  rad.tr20o.co»-t<.i&cri,meoo  rad.3  8 720.000  ^z.aera^ò-vogliamo  dire  rad.  loSo. 
miUiara  di  millioni di  millioni, meno  rad.fioo.milliaradi  millioni  di  mi;iioni,mcno  rad.L.2  mil 
lioni  di  millioni  di  millioni  mcno-radicc  3 871*  milJiara  di  millioni  di  millioni  di  millioni, 
di  millioni  di  millioni  7.  òrpiabreuementè' potremo  dire,  rad<  loS-o.  einqueliara  meno  radice 

• éoo. cinqucliara  meno  radice  L a fccliara, meno rad.387»-  vnciiciliara, L,  £c quello fara:il 

lato  del  quindecagono  circonfcritto  al  cerchio,  quando  il  foo  diametro  è 400.  millioni, 
qual  lato  rilucendolo  a numero  racionalc  propinquo  al  vero,  vedremo che  egli  Tara  Syox- 
.,5  piu  ma  clic  non  arriuara  a 85022624-3-^  | . cioè  che  fara  fra  85022614  ^ ic 

*5022624  [ u , : : . 

Hora  delle  quattro  quantica  proportionali.c  o,t  o,c  mr&  i rn,cò  la  nocicia  dslli  tre  prime^tro 
daremo  iaquarca,ò  recante  quantica  i m,che  h potrà  fare,parcend.o  la  feconda  per  la  prima, & 
l’aucnimento,molciplicarloconlatcr2a,chenercfulcarala<juarca-  :;|  ; 1-  ••  r 

corad.L7~  P‘Uf*‘i‘**'^l  P***^®^**‘3T*“’*‘’‘^  • .-i-i-to.,  v 

molcip.primorad.L  7-|-  piu  rad.i  i ^ 7.menp^rad.i-:i-  meno  ^.)  ; ,n  : L .*  « . j 

, ■ - — — - MI  I — • r I.  • 

• 7-^.piurad.i i-^.menof l'-p.mennir^d.i 4 -J  I . j.  . - * t 

- — Jf  *T?  I ‘jlL  , •*  .......V..  . > 

prodotto  é.piu  rad.  20 

•moltiplicante  fecondo  6.  rii  rad.  zo  ì . .•  ..n;  >•  r*  ^ 'b’io  -it  .j.o  • '.. 

~ 1 i . 2..  4 i.»  .* 

prodotto  i6.chc  è partire  femplice. 

t «rad.L  2-^.piurad.i-^.7.pittrad.«i^.menorad.3-i-.^  .Cin,4.  ; ini»  - 1 

moItipLprimo.rad.L  7-i-  piu  rad- 1 1 4 .7  mcno(  i ^.mcno  ^.Ji 


506Ì. 


» I 

menofead. 1 4 .mcca.4»)meao rad. 


•'  ' _ n ' 

Difièrenza.ai;.  lazàdiccèij*  piu  f rad. 6 v-. meno  rad. 3 -I-.) 

S 


az- 


70 


1» 


11^. 

i8  l'. 


cioerad.  i8^.  piurad.  rad. rad.  ^ , 

conrad.é-^.menorad.j  'il.,.  .9. 

— f,  }, 

a 


Somma  rad,48. 


rad.64.via  rad-v  lucno-^O 

farad.4«.  . • . 


Ouero  perche  meno  ( rad.  x -f.  me- 
no rad.^)in  meno'rad.3  \ .meno  r* 
dice -|-.)en tra  rad.j  volte, molcipli- 
earemo  meno'rad  1 ^ . meno-^.)  in 
fe  fte(ia,chc  fa  1 [ .meno rad.  & 
,queilo  bora  itioltiplicaremo  per  ra- 
dice 3. che  fa  più  rad-6.1..  meno  rad. 
! > .che  c il  prodotto  di  meno(radice 
3 v-.mcno  rad.  i-.viameno  ( 1 


• ••  • • » ^ 

Ancora  perche  rad,  L i-J-  p ?».  t v^-in  L 7.  ' .p  1 i-à-.i  «ntra^.j. volte, per  moltipl  clTe  due 
rad.Z.Z..in5emc,potrcmo  moltiplicare  il  quadr.della  miaore,cio  2 Y<piu  rad.i^-.  per  detta  rad. 
f.che.fa  (ìmilmente  rad.iS]  .piu  rad.j  I • 

. rad./:, 7 {.pm rad  ili  7.  rad. L.*J.  piu  rad.  1:^.7. 

viameno  rad.Z.4  {-.me.rad.1 1-Ì-.7  J .l  via  meno  rad./.,  i-^.meno  rad.  1-^.7.^ 

fa  meno  rad.4za  [ .m.rad.ioi  Ì 7.  fa  meno  rad.L.z  J.mcroi.ul. i~.7, 

Q^lfe  due  rad.ZJL.li  haono  da  giongere  infìcine,&  la  roinoreoella  maggiore  .e:itra  rad.  L9  L, 
cioè  rad. 9. volte, che  c 3 . però  ella  minore  entrari  nella  fomma  d’atnbeuue  4.volte,  onde  perciò 
moltiplicaremo  la  minore  per  4.cioe  per  rad.L.ia,Z,.&fa  rad.L.4o.me.rad.i  to.L,chee  la  fom- 
malorot&emeno.  . . . : > . • • 

I I . . . • ■ T ,•  , 

. Peròco,moIcipI.perilmoltip]icprimofarad.48.tiirad.L.40.ihrad.|2oZl.  :< 
moltiplic.fecondo  a.iiu’ad  zo.eioe  rad.£.$<  1n.rad.28S0 L. . 


•mèrn 


, • 1 . 2240  <-u 

' ' .960  ■ . 

Tltimoprodotto.rad.  i7aS.'meno  rad.  9é<3.meno  radice  L.  3 zoo.m  ^,991x3101^ 
da  partire  per  i 6.parcitor  lìmplice,&  poi  moltiplicare  l aucniinento  per  4.C  • 
m;però  quefte  due  operatiònt  lì  riducono  ad  vna  fola  partitore  p 4>che  laue- 
nimenco  moilrari  Jalinea  i mtperòella  Tara  rad- 1 oS.meno  rad. 60  meno  rad. 
X.zoo.meno  rad-387ZO.X.chc  è femilato  del  quindecagono  circonfcritto  al 
cerchio.quando  il  femidiametroè  a.ma  (araillatoincicrodel  quindecagono 
quando  il  diametro  totale  (ìa  4.  £ volendo, che  il  diametro  fìa  400.  millioni, 
cioè  lóo.millionidi  volte  canro,il  latodel  quindecagono  circonlcrirtoli  fari 
£miimence  lop.milHoni  di  volte  tanto, però  fapremo  il  mmiero  d'eiTo  lato  al. 
l‘hora  moltiplicando  quello  rad.io8.meno  éo.meno  rad.  L 200.  meno  radice 
38720  £ per  toooooooo.  che  fari  rad.  lof. con  ttf.'zerì,  ih  1^.  6o.có|i6.zeri. 
meno  rad.  Z.  200.  có  té.icn  menorad.3t7zo.cot1 31. zeri  L, qual  quantici  ri 
dotta  a numero  rationalej|>pinqaofara87ort26z4.y  ‘ -|.&piu,  ma  nò  arri--  • 
caria  8302Z6Z4  , £t  quello  fari  il  fatodel  quindecagono  regolare  cir- 
confcriteo  al  cerchio,  che  babbi  per  dumetro  4oo.milltOi)i.  ' 
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e mena 


i 967  7 3 9'S  20  I 99*8^  4 9 3 ' » i pili» 


raamenodii-i' 


Kj 


téso 


Digitized  byGoogle 


fi 


30400 
29000 
1^67100 
3S<^47 100 


3*2787900 
79^9^9^00 
7863  óTéaooo 
39ìft  l p6  i ^ 9900 
S^fiió^SS  3 <s  3900 


i. 


3 *07i y j 6003 9900 
^^767 8880799000 
191-no9l67f^6i900 
}^7J 173 1 143^540400 


Da  200 

Cauifi  19^77198*0 


^^^ì^***  *4380057 179900 

*75248793749095100 

3304289512^19  sjTT?  (? 

3935479^4039962984^ 

l998l49}2Ì-|-,&y)iu.nia  rncno.di  J 


meno ^.L.j2J 60179800185067.  AA più, mamfQo di— i.T 


Uraincnoi  7 9 6'i  i-r  9 o-j. ^ pj^^tnanonarriuaa-^4v' 

35922238  I 2269889670 


'■  *'21917 

40198 

6847918 
3M5  69750 
226968967 
359*22380 

meco  rad.6eoooBoooooeooooo* 


63*&pi4 


. 834351390 


1 

I 

. k 


e meno  77459666  9 7T-|-5f  pió,manonarrÌBaa 


1100 

71U0 

97400 


1497500 

1033 1900 
303^7840* 
1072^84100 
14316844400 
374'044>V 


*549193338  I 374TO443900. 


24  & più 


<42657714®  - 


S » 


meno 


DIgitized  byGoogle 


‘75 

trad.  ciiba  della  miti  di  Hcpoi  fubiconel  fine  foggiungc  quefte  formali  parole.  Ny  aura 
• inerico  de  tinfoul  mgcnio.quc  propooiendole  eftas  dosquanticades  rad.vniuerfal  cuba  radjajr. 
f piua^, meno  rad. vniucilai  cuba  rad.325,mciK>  r8,-Y  rad.vniuerfal  cuba  rad.  7 5 6.  piu  ay^iii  rat^icc 
vniocrfal  cuba  rad.75  <5-mc.no  x 7»' puedaconofeer  quefon  yguales,  y vale  pero  cada  viucieliàs  j. 
: y el  iinpcdi.mento  esy  venir  el  valor  .d^  la  cofa  explicado  por  quanticades  irracioiialcs , y los  bino- 
‘ mios  las  mas  de  las  veaea  00  fercn  cub©s,ciot  iNè  fard  Aritmetico  di  caco  foctilc  ingegno  che  pro- 
ponendoli quelle  due  quantità  rad.vniuerfal  cuba  rad.  3 x 5 .p  1 Si  m rad. voiuer cuba  rad.  3 2 v . th 
1 8;3c  rad.  vnjucrfal-coba  rad.7  j 6. p x7i  m rad.vniuerfal  cuba  rad.7 5 5*m  ^7.  (oucrc^rcriucndolp  ài 
i modo  noftr-oohoftaraimo  cosi  radcubà-1  rad.fx^ip  /8.1mradiqpb^lrad«^|2;.m  iSliHtrad-Cu- 
bu  1 rad.7  5?  Jiirad.cnba  I rad. 75  6.ih  27 1, Sporta  conofcer^.clie fono  eguali»^  purcnondim'c 

«vrociafeuna  d'elle  Volc  j;&  l’impedimeoto  è^v.cnire  il  valore  della  cola  efplicaco  per  quancitadi  ir. 
nMrionali>&  Ji  biaami)  il  più  delie  voltitQpa  f$tàn  cubi, Onde  ali'hora  couliderandò  iofpprji 
auiddi  che  c grandiffimo  vàtaggio  Thaucrc  molta  efperienza  de’  nùmeri, & no  lalTar  pa^c,  ò fup 
poncrc  cofa  alcuna  per  verafbenche  ella  fufle  tenuta  vniucrfalmente  per  vera(an2i  céfeàre  c5  dì- 
ligéza  la  dimoftrationc  della  verità,  che  così,o  la  tròuarcmc^&  perciò  faremo  lìcuri  d’clTa  verità» 
o penetrando  al  vero  foi.te  della  dottrina  ci  accorgeremo  che  ella  non  è realmente,  o feinprc  vera 
come  fi  tiene, & conofeeremo  la  caùfa  drciòi&  cnnie,&  qùanào  può cflcre,&  non  clTerc  vcra.*ilchc 
cllcndo  iofolico  di  fare  in  quefte  confidcrationi,facilmentp  conobbi  che  f^i»ctnrCgUti»Iigétiflìma- 
mcnce  hauea  traccato  del  nafeimétòde  binòmi)  cubi,&  fattone  fi  può  jif te  Ar.otomia,  & da  effa^ 
gran  giuditio  cauaranc  la  regola  di  trouare  la  rad.de’  binomi)  cubi, nondimeno  nel  còcluderc' poi» 
che  non  fulTerp  cubiquéi^tehc  nò  hau^uano  la  qualità  da  lui  detta  (cioè  tali  che  efiendo  cópofti  dì 
rad. & di  numèrò?ci)za  rotti, come  fono  rad,  3 aj.p  i S.8c  rad.  7/<5.piX7.non  fi  porefle  poi  dèi  minòr 
nome  del  binomio, cioa  del  i8.ncirvno,adcl  27.ncll’altro,farcduc^artiJrali,dtcl'vn3-fiificnu^- 
rocubo,&  l’altra  diuifibtle in  tre  numeri  eguali  fenza.rotto^  egli  non  haueua  fatto  balleuolecon- 
fideratione,anzi  hauea  fuppofto  per  vctoqucDo  che  parca  douere  cflcrc  sépre  vcriffimo,  cioè  che 
d'vna  quantità  compofta  ùi  rad-&  nuffiero  iocieriipotendp  cm  haucre  rad.cuba,e(Ta  rad.cuba  do- 
ucO'c  anch’ella  cfieix^iaiim^ntecocufiQ^  (U,ra4*&attnicro  i«tieri.^&  fimilmente  conobbi  all’ho^ 
ra,cheeireduequantiucnuu>!fgMaiì»&cbe:^'afcaao  di  quei  due  binomi)  rad.u.cubarad.3a5  .p  iS 
&«ùUi;cùba  oad»/5«wpèilt7ieraculmi|z(ài«Uixwl.cubadeljprÀpaQeraradic.3  i^-piu  1 1 ,del  qual 
biaomàae^uatoilfaore&duoiorecifoichec  I . 'in  - , . ,• 

f.  ’t,.  j .V..:;:: : tj.  . . , ; i 

dirad.^.ij.piAljLfaicuba.è  rad.3yp,.J-|i.  Dirad.7X6iP27.laradjcubaèrad.5  p ' 
Proua  che  fi  fa  cubando  rad.?4-  P • Prona  che  fi  fa  cubando  rad.s^’-piu  ” 

■ • • *■  r A j c.i  , I ■**••• 


rad.5-{..piu  , 
rad.5v.pìu /-[l.  , 

74r‘P*“  rad./ 1- 

iJ-.piu,  - ca'd’./.^. 


rad.j-i-.piu  i-[ 
rad.s-f.piui-f  7 

5 v.pmrad.3-I-.  3.voItc 
i-V.piurad.3~. 

8-vp  3 v*3.vo;te,ciocp  9^.chc  fa  i8.5t 
rad.3-^.voItc  5 V’  i-j-.  j.volcc.,, 

che  c volte  4-J7.&  però  in  tutto  volte  io, 
che  c radice  3^;yp3tc  io;  cioè  rad.  . 
via  radic.  loo.fa  rad.3.fXj|jci;<»il  Cftbpdi  ^ 
rad.3-J:.p  r-v.fararad.3s5.piu  ,c:.. 

rad.3  .in  i-v-refia  a puntoj;^  però  il valorcùclla  cofa  effere  y'Ex  quanto  ài  fecondo, radico 
vniuerfal  cuba  radice  /yd.piu  x7;Ia  fua  radice  cuba  clTe re  radice  5 -^  piu  r-v-dàl  quale  caiiato 
il  fuorefiduo, cioè  radice  5 -i.. meno  l |-.r§ftaa,puqtD  3,chc  e il  valore  della  cofa, & cosi  beniflì- 
rr.o  conofeiamo  quelle  due  quàtita  cbnipòfl'qdibioomio  cubo,&  Tuo  relìduo  nominaceli  fopr.a 
dali’A  u tcorc  cflcrc  rationali,egua!i,&  perche, -lìc  quf  fio  balli  per  hora  rifcrbandpmi  a luogo  co 
ucn ientc(quando  a Dio  piacerà  fa  laude, & gloria  «Ipl  quale  per  beneficio  del  proflìmo,St  orna- 
trcnco  della  Dottrina  ; tendono  intcnt-amcntc  le  mie  fatiche ) liberandomi. da  quc(|e  nebbiofo 
carceri  di  incoinmodi.S:  litigi), ridurmi  a flato  tranquillo jil  moflrare  come  effe  radici  cube  con 
molta  facilità, ;£:  ficummentefitrouino;  6cil  tratc3reapicnodell\veracaufa,&onginedello 
quantica  irration-ali.S:  come  fempre  ottimamente  ci  pofliamo  certificare  dcHa^qualira,&  valo- 
re d'cflc,&  afllcurarci  d’eflcre  penetrati  alle  piu  intime  par^dc^la  ppttriiia,cpn  faperlo  efatta- 

l. 

^ Etf* 


niente  prouare^ 
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Et  fé  kgiiédo  vorremo  troqare  quSto  fia  la  lunghezza  del  laro  del  5 o'agono,&  anco  cM  do.ago 
‘PO  regolari  «circórcritti  al  Cerchio, potremo  cóhderare, che, quado  il  diametro  del  Cerchio  e 400» 
millioniiaH'horail  lacodeiqumdecagonoinconfcrittoli  e piudj  8Toai6a4-j-^-3-.nia  non  arriuaa 
8 y oa  j6*4-p  © -f'-o  vogliamo  dircneuanoo  1 rotti, & perciò  moltiplicando  per  i oo)quando  il  dia- 
'metrodclCerchio  e 40000-  mtllioni,  all’hora  il  lato  del  quindecagono  circonlcrictoli  cpiu  di 
8yoiaé246/ima  non  arrmaa  8{o226i4é8iperò  fé  peneremo nó  il  diametro, mail  femidiametro 
40000  millioni.airhora  non  il  lato,  ma  il  hmilatodel  quindecagono  lata  piu  di  8 /oz  1^2465;  ma 
non  arriuaraa  8502x^2468.  Onde  nella  figura  del  margineffiam  i,  il  femilato  del  quindecagono 
circonfcricco,.\  però  piu  di  850x262465, ma  meno  di85oxx6x^68jdrendocm,femidiametro  del 
Cerchio  -^ooo,millior)i,&  diuidalì  l’angolo  m ci,del  centro  in  due  parti  eguali  co  la  linea  c t,  ac* 
cioche  la  m c,lìa  il  femilato  del  j o,agono  regolare  da circonfcriuere  airifteflo  Cerchio, che  perciò 
per  la  prima  parte  della  j .propohtione  del  6.1ib.  de  gli  Elementi  d 'Euclide  fara  da  ci>a  c ra*come 
dajt,atm,&c.  • , 


Ueft  V C II1|  VUIIIC 

da  i t,a  t m,  però  congiqncamence  ^ 
a c m,  come 

da  ^ J>  cioè  da  i m,a  c m; 

Però  permutataraence 

da-T*'  '*‘°^91«i3794TT--Ò-5-»&pj«il  ^ , 
\cm  40000000000  j ^ 


• - • • • da'  8o85>ì6»3794  , 

admi;  8yoxi6x468,&meno  c ■ . 

fari  come  da  c m,ad  m tjCioe  da  c m,ad  m e. 

- Tara  come  da  8o8s»}6xj794—  *-|.^,&  più 
a 85oxa6x468.&  meno. 

" Onde poflo m t.femilaco del  jo.agono  8y 02 x6 *468.inticramente,airhora Cara c mjrcmidia* 
mcfo  del  cerchio  tanto  maggiormente  piu  di  80895  6x3  7947  ^ -F-l-M*  Icrucndpci  pcrcom-  . 
modici  della  medelìma  figura  rcmpre,poi)iamo  che  il  femilato  dei  yo.agono  fi  chiami  m iichia, 
puindofì  c mjil  femidiametro  del  CercÙo,al  quale  egli  comiemeocemcocc  fi  cùcoolcnucflé*  • 

850x262-^65 

8502261465  / 

3 16 


4X5inT333/ 

5101557^790 

■3040/4299160  - • 

/8564886P1440 
8502163465 
‘ 72269»3095»J 

72x884670357^787^^^5*  &piòòil  □.dimt,remilacodelquiadccagoo9 
i6.conao.zen.  è il  quadrato  di  cm. femidiametro,  . 

f67i^i8^67o^37‘^7976^^f.  & più  è il  quadrato  dici* 


8179  185449 
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21869 

/511» 


^ &pid 


40898^*5794  -ri- piu  farad. 
7228 
7^484 
394567 
5101803 
19460637 

J/9359347 

649/7418R7 
7708544/862 
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817^7*471^9» 


H9» 
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HwpotemnfcftfilaWjlÉl  uua^ 

Iccgliu<irooalcriueflc> 


più  di  So89}6\Ì79^—Ì  _ 
8o89i6*J794y  ^ Ó 


--"i-i- 


* o 


Ì^Ì57^-^95i7^ 
42064^8457^^8  quefto 
J*3574-^9>'176  rottoco 
7280426141416 
5662J5J66558  \ 

24x68087 l}8» 

Idl787»f7588 
29ISI70456J84 
72804/6 (414^ 

647148990JJ2 
647148990152  *; 


ilD.dd 
^ ^ ^ 
1000* 

&più. 


•I 


****'®‘^®"^*^^^*  da  loolciplicarc 
8yo> 262465.  infefteffo,dclqu» 

fixmm.  .1  le  égli  noto  il 

fomma  i7o«4jj4p;,  ® 

«inreaza  • | 

""  ■ é quello  in  dio  — 

51015574799.  fort  diffcrcnci.  ' ’ 5/o6 


722884670X5747876225.-  quàdr.noto, 

7*^8846707476145/024.  quadr.dimt 
ei.  8x359  08489- 

cm.8o79362379^-r^  P^.g.,&pia  ^ i 

Ìòmmaj62i3x832i8j_j.4.  r j.  . ' 

doii  ^ remidùm«?o  del  Cerchio, qaan- 

doilfeni,  acodcl  60.  agSno  fìpona  Syoz26i,68, 
^ro  volendo  fupponerli  effere.lVno  il  Iato  iotie- 
^ I r***”!!'*^?  >nc«ero,pòcremo  dite, che  il 

dumctrodelCerchioiarai622j28i2.8.  r 

& pm.quàdoiMatodeU  agone  fia  S^oxU”  ?6l* 

r>  circonfcric- 

to ad effo Cerchio,  vcrria ad cITere  5iou57j/8o8o 
Onde  volendo  che  jl  diametro  de!  Cerchio  (ia  non 

bttodel  60.  agono  circonlcrjtcoli  nonarriuara  a 
710135748080  & la  Tua  quarta  parte  non  arriuara  a 


<543  778 17056.1 7 6^875490-^  & più  è il 
72i88467o7^76r45»oi4  O.dicm 

— , - . , . □•dinai 

66160668376565283x3  5 I4^’lo  & più  dii 

□ .di  C i. 

8135920848  9~^-f2&pi4 
— I ■ ^m,  I ■-  ■ I ■ larici. 

2/6  162679  I 19518660 

J2/076 
1613979 


65768  -, 

V ■ -*11;:  - >•/  * 

1497957  ; 

359/663., 

5580^96518  * r, 

. 794692^43  * X -, 

■ 144978977635  . ■ 

j .1483614415114' 

195  18660595  . 
16x678416978 

16^32832285.  54/  7 . 

786 1-f»  &più 


•.3 


811164.6161  672 

11556x98x598541/ 

136275579/18009  80 

54068894779/0  245 


•n-i- 


?*j  0: , 


i»7J55>54I099.35i6717^  & più  (ària 

jAC. 


I OOOOOOO 


- , * - r *■*  nwii  amuara  a 

o a’ ^‘^*0  nella  figura-, 
nwflinc  Mr*comm(^r^  Quadratura  del  Cerchio  fcritta  dal  Rayfnaro,&  pofta  di  nuouo  in 

@ S B Djcoccautc  far^Só^—, & più  iàpremo;  che poneqdofi ildiamccro- 

AB,cflicrci62  2 32852  285-j-g-t  J lall  bora  la  A C, /ària  1x7/3  95  41099.  5516716/:,  &più.  Ma. 

Ccrchlo,^iJhrdfIq^^^^  6o.agono  regolare  circonicrieto al  dee . 

agóne  circoQicritto  al  manco  di  127  5 3 5 95  7020, pero  conofciamachc  arteo  nel  6* . 

A P*"®  ruo  ambito  fattp>gMaie  Ja  linea  • 

iongat^ffa  A S finS  « Punto  S.reftati  nell  a«o  A C B.  fra  il  cfà  lA“3  onde  al- 

»fcrò  dtiU  A C,a  lei  tg»*  c/faripw'SSp  <“»  P«tc  B ». 


3*  : rad*  ìooee#oo<)pooooopQflftpcM»odc»«®ftooOfry{ 

^ 'V  ,-:  3 

447i  I ì f 9 5 4 9 P 9 5 7^  9 5. 

& più, ma  non  arriua'a  4. 
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«ouc«  cerco  II  iato  del 

r Quindecagono  mfcricco  ài  Cerchiò,  hab  V“ 

Diamo  noto  il  numero  della  lunghc^za^  ' 
del  lacoqo  ; del  pentagono  regolare  in- 
•fcTitto  al  Cerchio  fc  anco  Vorremo  ha-'  * 
uernotafimilmente  pernunicro  fa'lùh-.' ’’ 
ghezza  del  Iato  u z>|deIpStaigohdcj'r  ' "5  ^ 

* teincdefimtcqu,&coz,chcvégo-  ’ _ /•  * : r f> 

^54^5  piu,ma  nóarrina-a^ 


te  medefime  c q u,&  c o z»  che  végó*> 
no  dal  centro)noi  operaremocomeà 
In  margine  fi  Tede. 

€ q.  lemidiamctro  > ou^ro  c C , ouero 

X co,éa-  ' • 

qo.  lato  del  pentagono  infcriceora- 
dicelio.mehorad.2ol  ' 
le  a.pei^ndicolare  nd  triangolo  ifoi 
fcele,o  equicrure,o  c q.  fopraj 
alla  bafe  q o j Iato  del  pentago- 
no infcritto  é rad.-i  ;pm  ^ 


8 ,..  „ 

9464  I «. 

78804  ’ *■ 

617950 

..  j 673  400  ■■  ‘ ‘ 

7^7X36^5x  . 

^ 406941706 
116324702 


63247  ' I 


>3 
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80  arpiù-* 
ui- : ' f ir 

767"'* 


i ',’h  iio:.-' 
. ..  ■»  !.A 


la  linea  c'f  pcrpcdicola 


rada-^.  61.^,  ì . j ? - — — v k.j/tii.vmcoia 

i.partitorrempJice  ■ ' ”i«rd,2VCh’haucrà 

Queftp moltiptìcatitrcommirne.'niòItiDhMto iTh r ; ‘ ^ J .•  . . numèrodélh bafe  u 

Etqucftoviaqo,Tad.Ii9.meno;aT.^^^^^^^ 

tagoTOC^^coJrcri^a^Ce^chio,che  babbi  4«  dStra  “*  ‘‘"■I’' 

.Peroquandoil  diametro  del  Cerchio  fia  i j ' " ‘ ' * ' 

5.méhorad.2ol.EtiI  laYo  Jici'pentagonò ìiifcritto  Tara  _^,‘^^”**6®“®^**^"h:rifrofara  ra 
jpbd^dcl  orchi.  f!„do.n.ilgbm,  ® of , '-E'  « <i,, 
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COME  SI  TROVI  LA  GRANDEZZA,  O S-yPERFICIE  DEL  CERCHIO. 

COnofciiita  la  prorortionc,o  conucnicnza  propinqua  ai  rcfo  che  hanno  fra  lorò  la  Circonfr 
& il  diaraccro  del  Cerchio, noi  hautndo  nota  la  Circonf.pocrctno  trouarcpropinquamcnts 
la  lunghezza  del  diatnct&:  conuerfaRieceqafì  baucrdnoco  la  lùghezza  del  diametro,  potremo 
trouarc  propinquamente  la  lùghezza  della  Circonf.&  poi  mediante  la  notitiadd  Diametro,  de 
<iclla  Circonferenza  potremo  trouare  la  grandezza  del  Cerchio;  perche  ella  c eguale  precife- 
. mente  ad  rn  Qtudrangolo  rettangolo  che  Ha  contenuto  dalia  miti  del  diametro,  & dalla  miti 
della  circonferenza , orogliamo  dire  chehabbi  per  iunghezzala  miti  della  circonferenza.  Se 
per  larghezza  la  mici  del  diametro,  come  lì  caua  dalla  prima  propoHcione  del  Trac-d’Archimc- 
de.Dedimenlìone  Circuii;  Onde  quando  fi  hauefle  laprccifcnoticia,  Se  del  Diametro,  &r  dell  a_> 
Circonferenza  dei  Cerchio, all  hora  fi  haucria  ancorala  prccife  nockia  della  grandezza  del  Ccr 
chio.fic  efia  grandezza  farla  il  prodotto  che  nafrefie  a moltiplicare  la  mici  del  diametro , via  U 
mici  della  circonferenza;  ilchc  accioche  apparaehiararacDce,  qui  Tocco  fi  penerà  la  detta  prima 
propofitioQc,  o dimofrracioac  d'Àrchimcdc . 

ARCHIMEDIS  CIRCVLI  DIMENSIO.  PROPOSITIO  L 
Qmlibcccirculus  xqualis  eft  criangulo  redangulo  : cuius  quidem  femiadiamecer  vni  late> 
xum,quc  circa  re^m  angulum  funr*  ambitut  cero  bafi  eius  efr  zqualis. 

SIcabcd.circulus  vtponitur.Dioocumzqualeraeirccrian.c.fienim  fiori  potcfr.fitprìmù  ma 
ior  circulus  .*& ipfi infcribatur  quadratum  ac .*  fecenenrq;  circunfcrcnti*  bifariam  : & fine 
portionesiamminorcsexcefiu,quocirculusipfiimcriangulumexcedic.  Eric  figura rediiinea^ 
adhuc  crianguIomaior.Sumamrcencmmn  ; & perpendicularis nx, minor efr  igitur n x trian- 
guli  lacere:  efrautem&ambicusreótilinezfigurx  reliquo  lacere  minor  ; quoniam  & nsinorcR 
circuii  anibicu,  quare  figura  reifrilinea  minor  efr  trianguloe.'quod  cftabfurdum . 

Sic  deinde, fi  fieri  potcft,drcuIus  minor  trianguloc- & circumferibatur  quadratum  : circum- 
fereacijiq;bifariam  feótis  per  ea  punda  contingentes  linee  ducancur:eric  angulus  o a r redus,& 
idcirco  linea  o r maior,quam  r m;quod  r m ipfi  r a fic  xqoalis . criangulum  igitur  r o p.maiusefr 
quam  dimidium  figura  ofa  m.  icaq;fiimancur  porctoacs  ipfi  p fa  fimiles  ; qua  quidem  minorcs 
fint  eo,  quo  criangulum  c cxcedic  circulum  a b c d , «it  figura  circumfcripca  adhuc  criangulo  c 
minor:qaod  icem  efi  abfurdum.cum  fic  maior.*  nam  ipia  quidem  n a arqualis  eft:  crianguli  cathe> 
co:ambitas  vero  maior  eft  bafi  eiuTdem.  Ex  quibus  iequicur  circalum  criangulo  c aqualé  efie.  ‘ 

Cioè 

Qoal  fi  vogli  cerchio  c eguale  al  triangolo  rettangolo  , ilfemidiamecrodel  quale c eguale  ad 
vnodelli  faci  che'  fono  intorno  allangolo  recto, ma  l’ambito(o  cimnftrtnza Jc  eguale  allabafe, 
à voglUma  dire  mU' altro  lato  che  circonda  il  detto  angolo  retto . 

Sia  il  drcolo  a b c d , come  fi  pone  ( ctoe  ebe  al  mezo  diametro  d'tffo fia  eguale  il  lato  minore 
del  triangolo  rettangolo  e , aff  ambito , o circonferenza  d'efio  fia  eguale  il  lato  mezzano  del, 

medtfmo  triangolo  e^ebe  infieme  con  il  lato  minore  detto  eonfiituifiono  l'angolo  retto  d'efio  trian 

goh)Dico  egU(eioi  ejfo  cerchio)  eflere  eguale  al 
triangolo  e . perche  fc  poifibile  è fia  primamen  « 
te  il  circolo  maggiore  (cioè fé  F auerfario  nega^ 
rd  il  circolo  tffire  eguale  a detto  triangolo  t.  al- 
F bora  egli  verrà  a dir  et  eJfo  circolo  tjftrt  o mag 
giorct  0 minore  di  detto  triangolo  : bor  fia  pri- 
mamente fe  poifibile  à che  fi  dica  il  circolo  effi' 
re  maggiore  del  triangolo  e ) Se  in  efib  fi  inferi- 
uà  il  quadrato  a c:  & fi  feghtno  le  circonferenze 
per  mezo:  & già  fiano  le  pòrcioni  minori  dell' 
eccefib , in  che  il  cerchio  eccede  efib  triangolò 
(cioè  dieen  io  fi  per  F auerjario  il  circolo  ejfert^ 
maggiore  del  triangolo  e,egli faria  maggiore  dì 
lui  in  qualche  eofa^or fia  FeeceJfotO  maggiora-, 
za  eguale  alla  fuperfieie  data  .r.  E perche  ( co-, 
me  fi  manifefìa  dalla  feconda  propofitiont^ 
del xif,  d' Euelidctpropofio  vn  Cerchio  ipoffibi 
le  inferiuere  in  tjo  vn  rettilineo  equilatero  ta- 
le eòe  la  fuperfieie  del  campo  fio  delie  portiont 
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rìntanefttt  Jtl Ctrehh  Jt»  minort  di  ijual  ftvogli  fuptrfieìt  daist 
nt  fegutcbt  Jia  toJjftbiU  »nddr  tante  volte  dttttdendo  per  mesodà 
mano  in  mano  > li  arebi , • parti  di  circonferenza  del  cerchio  neU' in- 
fcr lucri  di  mano  in  mano  rettilinei  equilateri , ciafcuno  de' quali  di 
I mano  in  mano fia  di  lati  in  numero  doppio  al fuoproCiimoanteceden 

te, che finalmente  fi pernen^a  a rettilineo  tale,la  diferenza  del  qua- 
le al  cerchio  sia  minore  della  fuperficie  data  r,  o vogliamo  dire  cbt_^ 
finalmente  si  peruenpa  a rettilineo  tale  ebe  le  portioni  del  cerchio  f 
che  oltre  ad  ejfo  rettueo  rimangono  nel  Cerchio , cioè  quello  in  che  il 
Cerchio Jupera  ejfo  rettilineo  sia  minore  della  fuperficie  datar  .bar 
siacbe  con  la  continua  diuisione  deili  archi  per  enezo,  iy  infcrittio- 
ne  de  rettilinei  nel  cerchio  siamo  peruenuti  a rettilineo  tale  che  le  re- 
fiati  portioni  del  Cerchio  in  che  egli  è digerente  dal  cerchio  siano  mi 
non  della fuperficie  r.  eccejjo  dato  in  che  l' ad  uer far  io  fuppone  il  cer- 
chio efiere  maggiore  del  triangolo  e.  che  ancora  la  figura  rettilinea 
fard  maggiore  iel  triangolo , cioè  fe  il  cerchio  per  l'aduerfariofupi-* 
ra  il  triangolo  e, nella  fuperficie  data  r,ne  fegue  che fra  il  triangolo  e 
la  fuperficie  r si  campana  il  cerchio , ma  ancora  egli  si  compone^ 
del  rettilineo  vltitx  amente  infcrittoli , iy  defle  portioni  che  rirnan- 
gono,onde  fiele  portioni  da  fe  fono  minori  delia  fuperficie  r, contitene 
che  in  quello  in  che  effe  fono  minori  di  detta  fuperfictt  r,  fupplif capai 
il  rettilineo,  cioè  ch'egli  sia  maggiore  del  triangolo  e tn  quella^ 

medtfma  quantità  a punto  in  che  le  portioni  detti  dette  faranno  mi- 
nori della  fupercier.Onde  sin  bora  ftppiamo  che  quando  l aduer fario 
dica  il  Cerchio  ejfere  maggiore  del  triangolo  e,  ne figuirà  che  stpoffit 
infcriuere  in  tjlo  cerchio  vn  rettilineo,  quale  ancor  egli  sia  maggio- 
re del  medefno  triangolo  e,  tìy  fupponiamo  ejjo  rettilineo^  ejfere  quel- 
lo che  si  i vltimamente  infcritto  nel  cerchio  detto . Pigliò  il  centro  n» 
ic  la  pcrpcndiculare  n x > cioè  trouato  il  centra  n , del  cerchio  da  ejfo 
centro  al  lato  rettilineo  dt  tto  vltimamente  tnfcriUo  si  tiri  ad  angoli 
retti  lanx,  quale  per  la  feconda  parte  della  terza  prapositione  del 
terzo  libro  d' Euclide,fegarà  ejfo  lato  per  mezo,  (b*  perche  ejfa  n x no 
arr  'iuarà  alla  circonferenza  del  cerchio,  ella  verrà  ad  ejfere  minore 
del/emidiametro  dtlCercbio , adunque  n x,  c minore  del  lato  del  tri- 
angoIo>(Àe  è poflo  eguale  aljemidiametro  del  Cerchio , ma  ancora^ 
rainbicodclla  figura  rettilinea  è minore  del  rcftantc  lato,  perchcà. 
anco  minore  dcUambito  del  Cerchio, rèe  e fendasi  pofio  si  rtftante^ 
lato  che  circonda  l’angolo  retto  nel  triangolo  e , eguale  aOa  circonfe- 
renza del  Cerchio,  perche  l'ambito  del  rettilineo  infcritto  nel  Cer- 

Echio  i femprc  minore  dell'ambito,  o circonferenza  del  cerchio  {poiché 
ciafeun  lato  del  rettilineo  dafe,ì  minore  di  ciafcuno  delti  archi , • 

. parte  di  circonferenza  di  ebe  egli  è corda)  ne  fegue  che  eJsQ  ambsto 

sia  similmente  minore  del  re/tante  tato  detto  del  triangolo  r,perilcne 
la  figura  rettilinea  c minore  del  triangolo  c,cbe  la  fuperficie,  o gran- 
dezza della figura  rettilinea  equilatera  infcritta  nel  cerchio  si  con- 
tiene dal  prodotto  che  nafee  a moltiplicare  la  linea  n x{tirata  dal  een 

tra  del  cerchio  0 figura  detta,  perpendicularmente  ad  vno  delti fuci 

lati  ) via  la  m'ità  deir  ambito  d' ejfa  figura,  cioìì  eguale  ad  vn  qua- 
dran.retta.ebe  hahhiptrìnngbezzalamitàdeir ambito  d'efa figura  rettilinea^ per  larghez- 
za babbi  la  linea  che  va  perpendicolarmente  dal  centro  del  cerchio , o figura  ad  vnàc  fuoi  laU,o 
vogliamo  dire  {thè  rifuìta  l'iBtjfò)  la  fuperficie  della  figura  rettilinea  equilatera  detta 
tanel  cercbio.è  eguale  ad  vn  triangolo  rettangolo,nef jualedelli  àtnlait  che  circondano  I ango- 
lo retto,  Pvno  sia  eguale  all'ambito  totale  dtUafigura  rettilinea  ,&  I altro  sia  eguale  alla  lineu 
che  va  dal  centro  del  cerchio  perpendicolarmente  ad  vno  de  lati  del  rettilineo  , ma  nel  triangolo 
rettangolo  e,dtlli  dui  lati  che  circondano  l'angolo  retto , ciafcun  d efsi  ì maggiore 
(bandente  dilli  dui  lati  ebe  circondano  l'angolo  retto  del  triangolo  rettangolo  che  sia  eguale 
la  figura  rettilinea  detta  infcritta  nel  Cerchio, perche  il  primo  lato  nel  tnam-olo  e,e  lungo  quan  - 
UiffmiiiametrQ  del  strtbm&pero  è maggiore  del  primo  lato  nell  altro  triangolo,  ebe  c lungo 
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filo  fusntg  ì la  ptrpeniìeoUrt  ebe  vs  dal  (entro  del  cerchio  a meto  il\  lalo  del  retùìinto  , «ir  il 
fecondo  lato  nel  triangolo  ej  lungo  quanto  la  circonferenza, o ambito  del  cerchio,^  però  è mag~ 
giore  del  fecondo  lato  neS  altro  triangolo , che  è lungo  filo  quanto  è l’ ambito  delia  figura  rettili- 
nea infcritta  nel  cerchio, però  il  triangolo  e farà  maggiore  dell'  altro  triàngolo,o  vogliamo  dirt^ 
f altro  triangolo  che  è eguale  al  rettilineo  in fcritto  ■,  S"  pfrò  il  rettilineo  tfiefio  farà  minore  del 
irangolo  e,cbe  il  prodotto  che  nafce^  a moltiplicare  infìeme  ì dui  lati  che  circondano  l'angolo  ret- 
to in  quel  triangolo{qual  prodotto  è femore  doppio  alla  fuperficie  del  triangolo  )è  minore  del  prò 
dotto  ebe  nafce  a moltiplicare  inpeme  i dui  lati, che  eireondano  l'angolo  retto  nel  triangolo  e,  poi- 
$be  come  s V detto , ciafcuno  delii  lati  di  quel  triangolo  è minore  dtlli  lati  corrifhondltili  del  tri- 
angolo e tì\  choc  ahlorào,o  inconuenicnte , fjendopgiàdi  /opra  eonclufi  e (fi  rettilineo  e/J't  re 
maggiore  del  detto  triangolo  e ( ebe  è imponibile  l'ilìeffo  rettilineo  potere  ejfere , «ir  maggiore,ò‘ 
minore  d'vn  medefmo  triangolo  è)  però  i anco  i»conueniente,o  impojfbile,  cbc  il  circolo fia  magi 
giore  del  tr  iangolo  e . H '' 

Sia  dipoi, fé  polUbile  cal  circolo  minore  del  triangolo  e;  & fc  gli  circonfcriui  vn  quadrato,  Se 
iègace  le  circonferenze , che  fino  fra  li  dui  punti  di  mano  in  mano , dout  i lati  del  quadrato  toc- 
eano  la  circonferenza  del  cerchio  per  mezo,  per  c<fi  punti  deilt  fegamenti,  o diuijhni  fi  tirino  le 
linee  contingenti,  o vogliamo  dire  toccanti  il  eercbia,ctoe  ebe fiiano  ad  angoli  retti  eiafeuna  d'ef 
fe  a quelle  linee , o fimidiametri  che  venijfro  dal  centro  del  cerchi,»  alU  punti  d;lle  diuiponi  , 0 
contingtntie,eUlungandolc  daciafeunaparU  fìnotbe  concorrano  con  i lati  del  quadrato  o figura 
antecedente  già  circonfcritta , ebe  cojì  P verrà  a eireonfcriuere  al  cerchio  vn  altra  figura  equi  - 
angola,fy  equilatera  di  lati  in  numero  doppi/  alla  antecedente  circonfcritta,^  però  borafi ver  • 
rà  a eirconjcriuerli  vn  ottagonOyYixnpfììo  o a r,fari  retto,  tjìendo  la  linea  a r contingente  al cer - 
cbia  in  punto  a,  «b*  però  perpendicolare  alla  n a o,cbe  viene  dal  centro  del  cerchio,  pcrilclis  la  li- 
nea o r,fara  maggiorc.clic  la  r m,pcr  cflcre  la  nn,cguale  alla  rz,cbe  delle  due  linee  rm,^ra» 
toccanti  ilcercbto  l'vna  è eguale  ail'altraperla  i6.  del  terzo  d' Euclide  ,mala  linea  o r , che  nel 
triangolo  rettangolo  o a r, s'oppone  all'angolo  retto  o a r,i  maggiore  dell' a r {vno  dtUi  lati,eht^ 
eireondano  detto  angolo  retto)  però  ejfa  o rfarà  ancor  maggiore  della  rm,S'  eonfiderati  li  dui 
trianpbli  or  a,  fymr  a,  che  bauende  le  loro  bap  or,^mr,  indiretto fopra  ad  vna  medefina.li-» 
nea  retta  arriuano  con  le  cime  loro  ad  vniReJfi  punto  o,  «ir  però  hanno  vn'iHeJìa  altezza,  per-^ 
ebe  la  baft  o r,delHemo  è maggiore  della  bafe  m r deir  altro,  ancora  f vn  triangolo  ora  {per  la^ 
prima  ielftfio  itbrod' Bmewe)Jàrà  maggiore  dell'altro  triangolo  m r a;  ^ però  l'vn  triango- 
lo» r m»t((mto  ffiaggiormtnte  farà  maggiore  della figura  mi  fa  contenuta  dalle  due  rette  mr,^ 
r Otét’daO,' arco,o  parte  di  eireonftrenzam  a,percbe  efiafiguramifiaì  minore  deli  altro  trian- 
golo m r addetto,  ejfendo  ella  contenuta  m detto  triangoloiS"  per  la  medefma  eauja  ancora  il  tri . 
angolo  p 0 A, farà  maggiore  ebe  la  figura  mìRa  f p a,contenuta  dalle  due  rette  fp,^  paté)"  dal . 
l'arco,o  parte  di  circonferenza  fa;  onde  ciafcuno  delti  dui  triangoli  or  a,  fs’po  a, farà  più  della 
mità  di  eiafeuna  delle  due figure  mift  oma,fy  ofa , adunque  il  triangolo  r o p,{cbe  contiene  li 
dui  0 ra,érpo  a,detti)c  maggiore  che  la  miti  della  figura  o fa  m,  mipa,  che  contiene  le  due  fi- 
gure e/i*,</e«/,&cofi  fi  piglino  le  portioni  limili  alla  pfa,  le  quali  fiano  minori 

di  quello  in  che  il  triangolo  e eccede  il  cerchio  a b c d , aoe  dtcendop per  i aduerfario  il  circolo 
ejfere  minore  del  triangolo  e,egli faria  minore  di  lui  in  qualche  cofa,hor fia  il  mancamento, o mi  - 
noranza,o  vogliamo  dire  conuerfamente  ; bar  fia  quello  in  che  l'aduerfarìo fuppont  il  triangolo 
t,tceedere  il  eerebio,eguale  alla  fuperficie  data  ,d.  Et  auertafi  che  al  cerchio,  eireonfcritto  il' 
quadrato,  t euiuerfano  non  potrà  dire  ebe  aneoil  quadrato  fia  minore  del  triangolo  e,  per-‘ 
ebe fi prouara  efio  quadrato  di  necefjìtà  ejfere  maggiore  del  triangolo,dtcendo,  Di  eiafeuna figu 
ra  rettilinea  equilati  ra , «ir  equiangola  infcritta , o circonfcritta  al  cerchio  la  fua  fupfrficu  , o 
grandezza  è eguale  alla,  mità  del  prodotto  ebe  nafee  a moltiplicare  l' ambito  d tjft figura  vix^ 
lalintaebt  vadal  eentroperpendicolarmente  ad  vno  de  lati  d'ejfa  figura  ( eomeJìmanifr/ieL^ 
rifoìumdo  efe figure  in  tanti  friangoli,quanti fono  i fuoi  lati,  «ir  che  effì  lati fiano  le  bafi  loro,ef 
fendo  le  perpendicolari  de  triangoli  le  linee  che  dal  centro  vadano  perpendicolarmente  alle  loro 
bafi'ton* mezo  de  lati  delle  figure, nel  qual  centro fiano  le  cime  de  triangoli  detti)ma  nel  quadra 
to  cireqnferitto  al  cerchio , l'ambito  d'ejjò  ò maggiore  della  circonferenza  del  cerchio , «ir  però  i 
tnag^rodeUabaft  de!  triangolo  e )potia  eguale  alla  circonferenza  del  cerchio ) ^ nel  medefmo 
quMrato  iélinta  che  va  dal  centro  ptrptndieolarmenU  a qual fi  vagli  lato  del  quadrato  è il fe- 
midiqmetro  dtl  eerebio/efiendo  i lati  del  quadrato  contingenti  al  eerehio)^però  è eguale  all'al- 
tro lato  minori  doàtriangolo  e , che  infìeme  con  la  baft  circonda  l'angolo  retto  d'ejfo  triangolo  e; 
porilcbtmaggiortfiueà  il prodotto  del  femidiametro  dei  eerebto,  via  l'ambito  del  quadrato,  cb^z» 
VÌ4  U bufi  del  triangolo  t;  e tot  maggiore fari  il  doppio  della fuperfieit  del  quadrato,  ebe  il  dop- 
'-0  - *'  ' pio 
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pitì  della fuptrjicit  del  in  angelo  t,  onde  ancora  la  mìta  di  tjuel  prodotto, eioe  la fubtrfiett  del  qui 
dratofaramaggìoredellamitadi  qutJC altro  prodotto  > cioè  della  fuperjìcie  del  triangolo  e % 
fjicndo  dunque  il  quadrato  circonferitto  maggiore  del  triangolo  e}  cb*  pff  i' aduer far  io  tjjendo  il 
triangolo  e, maggiore  del  cerchio  ab  ed,  nella fuperjìcie  d,ne fegue  cbe  l' e ccejfo  del  quadrato fo^ 
fra  al  cerchio  > cioè  le  quattro  figure  .mijl  e tontenute  eiafeuna  da  dui femilati  del  quadrato , <b* 
dalla  quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio , o vogliamo  dire  le  fuperjìcie  contenute  dalli 
lati  del  quadrato,  fg"  dalla  circonferenza  del  cerchio  Jiano  maggiori  che  l'eccejìo  del  triangolo  e, 
Jopra  al  cerchio, cioè  fiano  maggiori  della  fuperficied  ; bora  alle  quattro  figure  mifìe  dette,  o eC‘ 
cefìù  del  quadrato  fopra  accerchio , poniamo  ejìere  eguale  la  fuperficie  . e . che  perdi  ella  far» 
maggiore  della  d,ecceJfo  del  triangolo  e,  fopra  al  cerchio  ab  cd  {ejfendojì  prouato  il  quadrato  ef~ 
fere  maggiore  dei  triangolo  E perche  {come  dimofìra  laprima  propoftione  del  decime  libr» 

d' Euclide, )propoJìe  due  grandezze  ineguali{e,fy  d)  fi  dalla  maggiore  (cioè  bora  dalla  e )fi  leui 
più  della  mita,^  da  quello  cbe  refid  di  nuouo fi  cani  più  della  mita,  ^ da  quello  che  re  fi  a fi  f4- 
ui  pure  più  della  mita,  ^ofi  fi fegua  di  mano  in  mano  cauando  da  eiafcun  re  fante  più  dello-^ 

mita , i neceffario  cbe  per  quefìa  continua  detrattione , finalmente fi  peruenga  a re  f tante  che  fia 
minore  delia  grandezza  minore  delle  due  ineguali  propofie(  cbe  bora  è d)  ne  fegue  cbe ft  dalla^ 
fuperficicyc,  cioè  dal fecceffo  del  quadrato  fopra  al  cerchio  ne  cauaremo  più  dellamita,  dal 
rejiantene  cauaremo  piu  della  mità^fjj"  eojifi  vada  continuando  a cauarepiù  della  mità  da  eia- 
fcun refi  ante  di  mano  in  mano,  ne fegue  dico  cbe finalmente  ne  reflarà  quantità  minore  dellez^ 
fùperfieit  d,ma  fi  è prouato  di fopra  che  il  triangolo  rop.i  maggiore  della  mità  de  ila  figura  mi- 
Jia  0 fa  ne.  cbe  èvna  delle  quattro  figure  mifìe  eguali,  in  che  il  quadrato  eccede  tl  cerchio,^  pe- 
rò da  ejfia  figura  mifìa  leuando  il  triangolo  rop./ìt  iene  a Ituarue  oiù  della  mità,  ptr  la  me- 

dtfma  caufa  di  eiafeuna  dell' altre  tre  figure  mifìe  fimi  li , cb*  eguali  alla  ofarn,  leuando  il fu9 
triangolo  fmile,fy  eguale  al  triangolo  r op.fe  ne  viene  a Ituare  più  delia  mità,perilche  da  tut- 
te quattro  le figure  rniiìe,  cioè  dall' ecce fo  del  quadrato  fopra  al  Cerchio  , leuando  li fui  quattro 
triangoli  detti,  fi  viene  a leuarne  più  della  mità , ma  tl  Ituare  e [li  quattro  triangoli  da  dette fi- 
gure,o  eetrffo  del  quadrato  fopra  al  cerchio , è apunto  il  eirconfcrtutre  al  cerchio  , vn  ottagono 
equilatero , cb*  equiangolo , dot  la  figura  di  lati  in  numero  doppio  al  quadrato  già  circonferitto, 
però  conofeiamo  cbe  al  cerchio  tireonfcriuendo  f ettagono,  fi  viene  a Iettare  f tu  della  mità  dellec 
ceffo  del  quadrato  fopra  al  cerchio;^  per  le  mtdefmt  caufe,  cb*  nel  medtfmo  modo, al  cerchio  cir- 
eenferiutnjeft  il  1 6.  agotio  fi  verrà  a leuare  piu  della  mità  dalf  ecttjfe  dell'  ottagono  fopra  al 
cerchio,  mal  eccefìo  deli  ottagono  fopra  al  eerebio  è quello  ebe  refia  a cauare  piu  iella  mità  dal- 
f eccefjo  del  quad.fopra  al  eerebio,  o vogliamo  dire  è quello  che  refia  a cauare  più  della  mttà  dal- 
iafuperjicie  c,però  doppo  il  quadrato,  circonfcriuendoH  f ottagono,  (y  poi  il  1 6.  agone,  fi  viene^ 
dalla  fuperficie,c,a  cauarne più  della  mità,^  dal refìante{cbe  chiamaremo  primo)  a caùarnt^ 
più  della  mità,  fu-  fegutndo  a circonfcriuere  al  cerchio  il  32.  agone , poi  il  6f.  agone  ,poi  il  12S. 
agone, [yc.fi  vcrria  a cauare  dal  fecondo  refivnte  più  della  mttà , poi  dal  terzo  reftante  più 

della  mitàr^  poi  dal  quarto  refìanie  più  della  mità, [re.  éy  perche  con  il  cauare  dalla  quantità 
c,più  della  mità,  <b*  dalrefiante più  della  mità , <b*  da! refiante più  della  mità,  ér  cofi  feguendo 
per  ordine  con  quefìa  forte  di  dettrattione(  eh' bora  è quante feguireper  ordine  a cireonfcriture 
al  cerchio  di  mano  in  mano  figure  di  lati  in  numero  doppio  eiafeuna  alla  antecedente  circon- 
fcritta  )fappiamo  ebe  è neceffario peruenire  a refiante  ta  le  cbe  fia  minore  della  fuperjicie  d,  {ec-  , 
ceffo  dato  dalf  aduerfario  dei  triangolo  e , fopra  al  eerebio)  cioè  a rettilineo  circonferitto  talt^, 
che  fecceffo  d'effo fopra  al  cerchio  fia  minore  della fuperjicie  d ; E olendo  fi  dunque  circonfcriue- 
re al  eerebio  rettilineo  tale  cbe  lo  ecceda  in  quantità  minore  della  fuperficie  d , cioè , cbe  lo  ecce- 
da in  manco  di  quello, in  cbe  il  triangolo  e,eeced:  il  medefmo  cerchio  ; [y  perche  diduoquantiià 
paragonate  ad  vna  ifìefia  data  minore  ^ quell  a d'efie  cbe  eccede  la  data  in  manco,  ò anco  minore 
delfaltra,ne  fegue  che  all’hora  la  figura  circonfcr  itti  al  cerchio,  cioè  il  rettilineo  equiangolo,  [y 
equilatero  circonfcrittoli con  l'ordine,^  modo  detto,  fari  minore  del  triangolo  cjilche  ancora  è 
abfordo , 0 ir.conuenientecRcnòioella  maggiore  ; perche  clTan  a,  cioè  la  linea  cbe  dal  centro  del 
cerchio,  0 figura  andarà  perpendicolarmente  a mezo  qual fi  vagli  luto  d'ejfa  ( ejfendo  perpendi- 
colare di  ciafctino  de  triangoli  {cbe  haueriano  la  cima  nel  centyo  ) in  cbe  la  figura,  0 rettilineo fi  . 
rifolueficiO  diuideffe)h.  eguale  al  catetto  del  triangolo,  cioè  al  lato  minore  perpendicolare  all, 2^ 
baje  del  teiangolo  e , pofio  eguale  ai  femidiametro  del  cerchio , come  è anco  lana,o  linea  dettai  * 
la  quale  va  dal  centro  del  eerebio  alla fua  circonferenza  nel  punto  doue  il  lato  del  rettilineo  cir 
confcritto  tocca  il  cerebio'.rM.Xox(io\tcì  d'effo  rettilineo  circonferitto  c maggiore  della  bafe  dd 
medefmo  triangolo  e,perche  f ambito  del  rettilineo  circonferitto  è maggiore  del}a  circonferenza  -• 
del  cerchio, alla  quale fi  è po/lo  eguale  la  bafe  del  triangolo  e,onde  maggiore  è il prodotto  del  foni 
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iiimtlrù  vtaiTarvhito  del  rétiìUnto  eìrc^nfiritto  $ che  vìa  ìa  hafe  del trianj^ùlo  e > ^ però  rnag-^ 
giare  è il  doppio  della  (Uperjicie  del  rettilineo  circonfiriUOt  che  il  doppio  della fuperpeie  del  trian' 
gola  e,ò“  per  ò finalmente  maggiore  è il  rettilìneo  cir:onfcritto-.cbe  non  è il  triangolo  e;  onde  tono 
Jciamo  , che  ditendofi  dalì'hdurrfario  il  circolo  efiere  minore  del  triangolo  e y nefegutriupoterfi 
tirconfcriuere  al  cerchio  rettilineo  equiangolo  che fpjfe  minore  del  triangolo  e , ùcheèimpojfibi- 
ìt (potete ciafeuno rettilineo circonfcritto conuiene che fia maggiore  dejfa  triangolo  e,  ejjendo 
maggiore  r ambito  di  ciafiun  rett  ilineo  circonjeritto , che  la  circonferenza  del  cerchio,  o hafe  del 
triangolo  e;) però  iwpojfibileè  ancora  cheti  circolo  fìa  minore  del  triangolo  e;  dalle  quali  cofcL/,* 
tioe  clad'hauer  prouato  che  il  circolo  abed;  non  pno  effere  ne  maggiore,  ne  minore  del  triangolo 
t,  nc  fegue  il  circolo  cflcrc  il  triangolo  però  la  grandezza  del  cerchio  ejfere  il  prodotto  » che 

nafte  a moltiplicare  il  fcmldiametro  via  la  mitk  della  circonferenza . 

. Hora  fcrucndoci  di  quanto  habbiamo  fin  qui  imparato  rorremo  per  efempio  mediante  la 
circonferenza  del  cercliio  che  fidiuida  permczoil  globo,  opalla>o  vogliamo  dire  sFera,qiiale^ 
iì  compone  dalli  dui  elcinonti  Terra, & Aquainfieme  vnicijtrouarc  quanto  ù la'grandezzad'eiTo 
globo, o sfera,fupponendo  che  di  d.  cerchio^ quale  potremo  chiamare, o no:Tiiuare(rc  coli  fi  pia- 
cerà^orizqntc  tcrreiìre,che  ha  il  fuo  centro  nel  centro  d’clTo  globo)lacirconFercnza)chc  fi  può 
dire  il  giro  defib  globoso  palla  nel  fuo  colmo,  o maggior  groliezza)  lia  miglia  2 téoo.qualina- 
feono  dal  moltiplicare  gradi  3€«.  in  che  per  comoditi  fi  diuide  la  circonferenza  di  ciafeun  cer- 
chio via  miglia  60.  che  lì  pone  elTere  di  lunghezza  ciafeun  grado  nella  drconfcrenza  deU'Ori- 
aontc,o  cerchio  a lui  eguale  in  elfo  globo,  o vogliamo  dire  via  miglia  do.  in  che  fi  diuide  ciafeu 
grado,&  che  perciò  fi  conlìderano  le  miglia  efiere  cali  che  do.d'effe  faccino  apunco  vn  grado. 

V Moi  per  croaarc  detta  grofiezza  mediante  il  giro,  diremo , quando  il  diametro  del  cerchio  è 
^00 00. habbiamo  conciaio  la  drcqntcrenza  efiere  quali  3 i4id.  doe  non  arriuarc  incicramencc 

j al  numero } 14  id.onde con 
uerfiimétc  haueodo  vn  cer 
chio  la  circonferenza  del 
quale  fiifie  precife  3i4id. 
“ airhora  il  fuo  diamccrovcr 
ria  ad  efiere  alquanto  piu 
di  i««oo , però  nei  noltro 
cafo , mediante  la  regola^ 
del  tre , potremo  dire, jSc# 

I i4i6.di  circonferenza  im 
porta  I eoo»,  di  diametro, 
& alquancOvpiù  che  impor 
tari  2 1 doo.  miglia  di  cit^ 

. conferenza.’  o vogliamo  di 
re, Quando  la  circonferen- 
za deicerchiofia  3 1414.  il 
diametro  c alquanto  piu  di 
, looQO.  hora  che  la  circon- 
ferenza ò 2 1 ds«.  miglia.,, 
quanto  farà  il  diametro  ? ‘ 

^ ^ ^ Onde  moltiplicado  miglia 

«t^oo.per  I «000.  che  fii  miglia  a ido«o»o».& quelle  partite  per  3 i4id;'ne  viene  mig!iad875 
-j-f-sr  V-  miglia  487y.-r-f"|- & alquanto  più,  & perciò  con  più  comoditi  miglia  ótjé. 
io  circa, porremo  dire  efiere  il  diametro  cercato  del  cerchio  propofto , confcqucntcmentc  la 

Mollezza  del  globo  tcrreflre  efiere  circa  a miglia  óiy^. 

Et  fc  volcflimo  adopraré  la  regola  ordinaria  fupponedo  che  quando  il  diam.del  cerchio  c 7.  la 
cìrconfcr.  fia  alquanto  meno  di  2 2 . dircfiì.mo . Se  alquanto  manco  di  2 2.  di  circonferenza  di  di 
diametro  7.CÌ0C  Se  2 2. precife  di  circonferenza  di  7-  & alquanto  più  di  diametro,  che  daranno 
miglia  21600.  di  circonferenza?  Se  vedremo  che  daranno  miglia  6872  -j-^.  Se  alquanto  più  di 
diametro,  però  direflimo,  che  la  grofiezza  del  globo  tcrrcftrc  fbflc  miglia  6I72  -pf.  Se  al- 
quanto più.  ' . ‘ * 

Notili  che  hauendo  noi  concIufc,che  quando  il  diametro  del  cerchio  è roeoo.la  circonferen- 
za non  arriua  intieramente  a 3 iiì6.  Se  peròhabbianao polla  la  proportionedellacirconfcrcH- 
2a  al  diametro , quali  come  di } 1416.  a 10000.  Se  bene  quelli  dui  numeri  ^ 1416.  & xoooo.  fono 
comuaicanUjflcfipoflbnorìdurrea  i;7«t.lc  ;ooe.ancoa7f54.lea;o«.&ancoa  39>7.&:  1230 
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«iglia6l72^  è il  diametro fcar/b 


che  fono  piu  piccoli,  & però  fi  pòtria  dire  che  ^ando  il  diametro  è i»J*.  all’horaìa  circonfe- 
renza è quali, cioè  non  arriua  intieramente  a j 9i7<QOÌ  nódimcno  ci  feruiamo  dclli  primi  3x41^ 
ic  10000. perche  efii  fono  più  comodi,  poiché  le  molciplicationi  ,0  partitioni,  chenci  trouarc  li 
diametri,  o circonferenze  de  cerchi  ci  conuenifTero  fare  perii  10000.  fono  breuiflìme,  &fa'^ 
cilifiìme^ . > 

£ volendo  trouarc  la  grandezza, o fuperficic  di  queflo  cerchio  che  habbiamo  chiamato  Ori- 
zontc  terrcflrc,noi  molciplicarcmo  la  mici  del  fuo  diametro  via  la  mici  della  fua  circonferenza 

r che  il  pro- 
dotto fari 
la  gràdez- 
zadclCcr 
chio(oue- 
ro(chc  rf- 
fultariftcf 
fo)  Molti- 
plicare- 
mo  il  dia- 
metro to- 
tale via  la 
circonfe- 
renza to- 
talc,&  del 
^dotcopi 
gliarcmo 
la  quarta 
par.  cioè, 
lo  parciae 
mo  per  4. 
thv lauc- 


miti  della  Circonferenza  io8eo. 
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' 75« 

^4« 

»7> 

)044i*oa 


7V7*. 


I i8o(< 


ioi3« 


7979 

»749< 

M37 


i_o87* 

& 

T o « 


h 

o o ' 


miglia  371  ivns-j-x  _ 

quadre,  ^ più, è la  grandezza,  òfiipcr- 
* fìcic  del  cerchio. 

Onero 

miti deMa  Circonferenza  io8co 

miti  del  diametro 3438-  in  circa 

27304. 

343* 


* o 9 3 
II17J 


miglia  6093-T-f^T'*^P‘‘Ì 
lari  ciafeun  lato  del  qua-, 
dro,  eguale  al  Cerchio . 


migliz  3 7i304oo.incircaclagraadez- 
.za  del  Cerchio. 


? 


nimentofarà  la  grandezza  del  Cerchio^  on 
de  cfTcndoildiainctromig’i.i  r'.}?73  ^ J- 
& più, o vogliamo dircnru(»iu6»7^-  incir- 
ca, Se  eficndo  la  fua  circonferenza  miglia-* 
2 lòoo.molitip’icarcmomig.  34i7— 

& piu  miri  del  diametro,  via  miglia  loXoo; 
mici  della  circonferenza,chc  fa  miglia  nua.- 


drc  3 71  z 7 piujperò  diremo  che  la  gr andezza  del  cerchio  detto  (cioè  che  paflart 

do  perii  centro  del  globo  terrcftrc  lo  fegafTepcrmczoè  37X»737>  v ^ & piu, miglia  qua- 

dre cioè  che  effe  continiria  37it737*i  ^ volte  & più,  vn  quadrato  di  lupcrficie,chcfufiÌL# 
lu(  go  vn  miglio,  & largo  vn  miglio,  o vogliamo  dire  che  efib  cerchio  è eguale  ad  vn  quadran- 
golo rettangolo  che  fia  lungo  miglia  3 7 1 *7J7*ttt  o " ^ a'qu'anto  piu  , & fìa  largo  vn  miglio 
lo'o-  Però  ehi  volefie  trouarc  quanto  fia  lungo , & largo  vn  quadrato  che  fuffe  eguale  a quello 
quadrangolo, \ confequentemente  al  cerchio  propofto,  potria  pigliare  la  radice  quadra  di  que 
fto  numero  }7'»737*  t'I'^  « ' che  faria  6093 é alquanto  più,  & coli  con  elude  ri  }i, 
che  il  quadrato  ctrcatodoucfic  edere  miglia  <^o93t^'T«  ^alquanto  più  per  ciafeun  Iato; 

li  fc  per  fchiiMffc  i rotti  nel  trouarc  la  grandezza  del  cerchio,  o Orizontc  terrefire  fopradetco* 
h-iucifimo  pofioil  diametro  cflcrc  miglia  <876.111  circa, cficudo  la  circonferenza  miglia  1 t6oo,‘ 
all’hora  haucreflìmo  moltiplicato  343*- femidiametro  via  10800.  fcmicircor.frrcnza , che  fa* 
37130400  & però  hauereffimo  detro  la  grandezza  d’cfib  cerchio  cflcrc  miglia  3713 0400. 
circa, qual  numero  è anco  notabilmente  maggióre  del  3 7 1 27378  -j  & piu  trouato  di  fo- 

pra, eccedendolo  in  miglia  282  r— fc  bene  quefio  »*  » x ti  *©  « .rifpctto  alla  totale grart| 
dezza  del  cerchio  è poco  non  arriuandoair-j-TTo  ’h'"  defia  grandezza  ) perilche  c .meoben-.' 
fatto  nclli  calcoli  delle  figure  dì  mo'ca  grandezza  accoftarfi  più  al  vcrocon  diligenza.  Eepcr- 
che  dicendo  la  g.-andezza  di  detto  cerchio  clfcrc  miglia  37130400.  incirca  nonfappiamo  fe' 
quello  numero  è minore  del  doucre(comec  l’alrro  371 27378  — -fv  *'•  )o  fe  eccede  il  douere,_. 
dcriuandoeglijdal  poncrc  il  diametro  6876.  io  circa,  qual  numero  non  fappianio  fe  è minore' 
del  doucrc  (come  è l'altro  6873tt'o"^)  9 eccede  il  doucrc,  fard  bene  a chiarirrcnc,&  lo  po- 
tremo fare  coli  Di  fopra  trattando  della  proponione  della  circonferenza  del  Cerchio  al  fuo' 
• ’ dia- 
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diamef  m.^lnmartcntc  conc!udeflimo  clic  cjuando  il  diamérre  fi  pont  4P7«oo6o.airhora  la  fti* 
tircor.fcrenzanonarriuaria  I56rj7i77  J .ma  fard  ben  maggiore  di  i54ij7of}  dal  che  ve- 
niamo a conofcerc  che  volendo  che  la  circonferenza  arriuaflc , cioè  fuflc  prccifc  i j tf  i )7 177^, 
ali'liora  li  diametro  farla  più  di  49700000 . £e  moirìplicando  coli  il  numero  di  quella  circonfe- 
renza come  il  numero  di  quello  diametro  per  ijtf  1 3 J -}  • (numero  dell’altra  circonfercoxa» 

efièndo  la  circonferenza  preciremcntc  15^137277-* . fard  ildiamecro più  di  49700000. 


fi  moltiplicano  ambiduc  per 


ilfIlZ2^ÌT 

f 468411831 
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‘'i5«n7Ìór|-' 

46S41 183 1 

1405235493 

1092960939 

ao29784éox 


156x3709).^ 
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76107175517 


feipiùdÌ776ooi  355 1920000  » 
4I  19400033879800009 


48500084699500000.  Se 
più  fard  il  diametro . 


fa  prcciTemcnre  24378*20^95852964-1-^. 

4 1 6094705I73963I4»i6 

^ Eflendo  X52j676i9349olio29.precìrelacirconferenza 

che  c fcarra)fàprcmo  che  quando  la  circonferenza  fi  pona  eficrc  243788  20695852944-- -*  prc- 
Cile  airhora  il  diametro  vcrrd  ad  clTcrc  piu  di  7760013  5 5 1910000 . E per  Icuare  il  rotto  molti- 
plicando coti  il  diametro  come  la  circonferenza  per  25.  vedremo  che  quando  la  circonferenza 
lìa  prccifc  60947C  5 1 7 3 963  2 4 r 1 6 alffiora  il  diam.  vcrrd  ad  elTerc  piu  di  1 940003  j 8798000000 
jEtabbreuiando  quelli  duiìiumcri  > che  fono  fra  loro  comunicanti  > partendoli  per  4.  vedremo* 
che  quando  la  circonferenza  fia  prccifc.i 5 *S  4742934998  ipa9.airjiora  ildiametro  verrà  ad  efe 
fere  485000846995  00000, & piu . 


IJiametro  manco  di  49700000 
^ moltiplicato  via  156137277-1- 

994 

• . 19880000 

1091960939 

76507' 7» 


£1  manco  di  ^yóooimaéjt^oooo 
* 4 1 194000567169500009 


48500 141791 3 75000.&: 
manco  fard  il  diametro . 


Ancora  conofdamo  fimilmente , che  quan- 
do la  circonferenza  del  cerchio  fufle  folamen- 
tc  154x37  093-^  - prccifc,  airhora  il  diametro 
non  potria  arriuare  , cioè  faria  minore  di 
49700009.  E moltiplicando  coli  H numero  di 
quella  circonferenza,  come  il  numero  di  que- 
fto diametro  per  156137277-^. (numerodcl- 
l'altra  circonferenza, die  è foprabondancc)ra- 
premo  che  quando  la  circonferenza  fi  pona  ef- 
fere  24)78820695852964-^-^  .prccifc,  allho* 
ra  il  diametro  rcrrd  ad  clfere  mancò  di 
7760012686780000;  Et  per  leuare  il  rotto» 
moltiplicando  coli  il  diametro,come  la  circó- 
ferenza  per  2 5.  vedremo  che  quando  la  circoli 
ferenza  fia  6094705 173963  24  r 16.  prccifc,  al- 
l'hora  il  diametro  verri  ad  eflére  manco  d^  1940005  671695  00000 . Et  abbreuiando  quelli  dui 
numeri  che  fono  fr.i  loro  comunicanti,  partendoli  per  4.  vedremo  che  quando  la  circonferenza 
fia  prccifc  152367699349081029  . all’hora  il  diametro,  fard  manco,  cioè  nonarriuarda 
48  500141792375000;  Onde  finalmente  habbiamo  trouato  che  quando  la  circonferenza  dei 
Cerchio  fia  i52  36762  9349o8i029.precifeairhorail(ùodiamet.c  piu  di  48500084699500000* 
ma  non  arriua  a 485  0014179  »3  75ooo.  cioè  eh  elTo  diametro  è contenuto  fra  detti  dui  numeri* 
Hora  mediante  quello  potremo  conofcerc  fe  elTendo  la  circonfercnaa  dVn  cerchio  21600.  pre- 
cife  il  fuo  diametro  poflfa  arriuare, o eccedere  6876.  però  diremo,  Se  15236762934908x019.  di 
circonferenza  da  di  diametro  483  00084699500000.  Apin, che  darà  2 r 600.  di  circonferenza?  & 
vedremo  chedard  6875  4^  7..L.&piu,il  chenon  arriuaal  6c76.dalchcnon  potiamo  cono 

feere  fc  quello  6876.112  maggiorc;0  minore  del  doucre,Ondefeguiremoadire,fc  1 5236716293- , 
49o8ioi9.dicirconferenza  da  di  diametro  meno  di  485000141792 375000.  che  dard  21600.  di 
drconfcrenza?  & vedremo  che  fari  oicnodi  ét7Sy-}  {-  cioè  che  il  diametro  nò.n  potri 

‘ • arri- 


t 


f j»3  j4fot  r<»»9.di  circonFefenwì 

da  di  dfam.48  300084699500000.  & piu  _ 

che dari ? ' ai 600  di  circonfcrtnaa 

\ - 

9700016993990  ' . 

’ 776oon55i9>o 


15 1 3 67^»9 } 49ot  to»9.di  drc.' 
da  di  dia.  4850014179^3  75  ooo.emeno 
che  darà?  . ^00.  dicirc. 

970«oi8}3*475O 

776001168678000 


I .'>+7601 8 lyTofiioooooooo 


dara  di  diamccro  piu  di 


7 ♦ 1 7 i, 

0*75  T 1 » » * «T 


1150194993544900180 
1588 lOI M 3 0770 


743777J4»679*56»T 


151367619349081019 


&piu 


1047603061713  300000000 

• darà  di  dia.màco  di  *875  tT'I  T "S"  V 
>33397^^66108138160 
”11503 18514154900180 
"*  >3744908711*333.0770 
*73610940166913615 


13i}673  19349081019  &mMO 


7«7TÌ-fcpiu  QucnorotTOA.iminore  Qucfto  roc- 

_ del  fupcnor rocco  B.  per-  15136  toA,cmag- 

chc  il  v ’ y T * • e.  giorc  del  fupcrior  roteo  B,  perche 
che  rimane  nel  rupcriore  B.è  magg  iore  che  il  rottoA.chc  confidcrato  al  denominatore  d’A. 
a volere  che  l’A,  fuflc  eguale  precifemcnte  al  B , conucr-  accompagnati  da  man  deftra  l j.  ^ 
ria,chc  il  numeratore  di  e.  tulle  tal  parte  del  Tuo  denomi*  zeri  in  canabio  delle  13.  figure  fi- 
Datore  > come  e il  numeratore  A.  del  fuo  denominatore^  guificatiue  » egli  (aria  minore  del 
ma  maggior  parte  è il  numeratore  di  C.  del  fuo  denomi-  denominatore  del  rotto  B.  & però 
nitore  nfpctto  a quello  che  e il  numeratore  d'A.  del  fuo  con  il  numeratore  di  B formaria», 
denominatore } però  maggiore  e il  cotale  B,  che  nó  e i’A.  rotto  maggiore  del  roteo  B.  onde 

con  numeratore  maggiore  del  nu 
merarore  del  rotto  B,  tanto  maggiormente  formaria  rotto  maggiore  del  rotto  B,  però  elH  ncio 
73  6 1 -,--ò  .maggiore(intc(bli  accompagnati  da  man  delira  i3  zcri,ouero  75  6 1 1 . incefòli  accom 
pagliati  da  man  delira  z i.zeri ) maggiore  che  il  aumeratore  diB.  e chiaro  che  il  rocco  A*  ciferc 
maggiore  del  rocco  B. 

. arriuarc  a 6873  dal  che  horabeni0imo(ì  conofee  il6f76.  cflcremiggiore  de!  do- 

Ofrc,8iinpiudi-p^^i  ch'èpiud'  J-.perloche  ancora  conofciamoi  che  la  g'*an  dezza  del 
cerchio  detto  non  può  arriuare  a miglia  3713  040o.che  è io  molte  miglia  minore.  £c  hora  (ì  pò 

tri 


diametro  687  5-j-^.  pio 

. lamicàc  3437-fTÌ-7To'^P^“  • 

mici  della  circoD.  X of  000 


diametro  mancodi  6873-pi  v 
la  miri  e manco  di  34  j 7^  » ^ -L;-  •- 
cnitidella  circonf- 10800 


1813864 

1*6733 


*4487 I 6400 
8035  - 

^9364 

181480 

. • *91*0 

T047» 

17494  • 

J 437  ■ ^ 

miglia  3 7 1 P‘“ 

e la  grandezza  dei  cerchio . 


ìTà' 


18*3768  , 
a>797» 
*461086800 


199<40 

1539* 


3047* 

17494 

3437  , 

manco  di  mìg  37i*7^79x^  9 t" 

è la  grandezza  del 

cerchio. 


^trà  con  piu  diligente  operatione  trouare  c(Ta  radezza  molto  propinquamente, perche  fapendo 
*cliciJ  diametro  d elfo  cerchio  eccede  6873— Y'-t'r  ?.  ^ <ma  nonarriuaa  6875  tt  ["f  ò*^' 
fendo  la  circonferenza  * 1 600  prccilci  Moltiplicando  noi  10800.  (mità  della  circonferenza)  via 
S ^3  7^  o:^T~~.  Se  p'm  fmità  del  diametro  fcarfo)  & anco  via  3437  vvttt  & bianco 

(mici  dei  dia.eccedenccichc  fc  ne  produrranno  571*765  5 v t piw-^  ì7t^7679l-tT^. 


. > 


f 

/ 


& meno;  potremo concladcfeìa  grtndéxxa,  óHiperficie  del  cerchio,  o orizonce  terrefirc  detto* 
cfrcrcalquantopiudtmiglia37ii7<jy-f>'o  o *^ichcnon  arriuaa miglia 37327^79^^ 

€c  cofi  riiaucrcmo  chiufa  fra  dui  numeri  fra  icwo  molto  propinqui  > poiché  fono  differenti  in_« 
manco  di  miglia  4-f,  ‘ " • 

Circonferenzi ^ Circonferenza 

j-7-  1 21690  ‘ . ' V ii  r I ii<5oo  " 

' . - I I j 1200  ' ’■  , . - 2 1 6 

ll|_7y«®o  M 

; diametro 687 piti  ;7  | 1533600  ^ 

mezzo  diametro  3 43  pili  - , ; - 6877 

n:  ;à della circonfcreo.  10809  - > : - 1956  ' • 

• • 'i  4JS  ■ ■ , “1720 


39i7-j--J-.‘  ■■  ^ i5i>o.‘ 

17488  - ‘ ' • '♦  diametro  6877  r i T*-&niancd 

■■  4456  " ; ' , lamitdd  343  8-i--tx-*^ 

”571 1272 7-j- 4. Arpia  • -■  ■'  ' ' • ibSoò.micàdcUa  circonferenz;^ 

■faria  la  grand,  del  cèri  ' , ’ ìóo8  ‘ 

— 126  " 

Et  fé  nel  defcrminarc  la  grandezza  di  que-  ' 

doprarc  la  regola  ordinaria  d’ Archimede, 

'che  chiude  la  circonferenza  del  Cerchio  fra  ' - joo 

3Y4-‘q*^ìrirKloiIdiametrofia. i.vcdrc-  ' 
mo  comc’apparc  in  margiac, il  diametro  d*cf“  ' ' " '27304 

tb  Cerchio  cflTere  piu  di  63  72 ma  manco  .343*  ■ 

di  6877-r-r?-&  grandezza  del  Cerchio  eC  ' ’ 37136502  -l-?.  Ameno  faria  la  gtzn^ 
fercpiudr37ii2727TT- dezza  del  cerchio,  ‘ 

fa  grande  z zafra!  dui  numeri  detti,  che  fono  ^ 

differenti  fraloro'in  2 3 774.  & alquanto  piu.  Veduto  come  fi  troui  lagrandezradclcèr- 
chiojinoftrarò  il  modo  di  conofeere  la  grandezza  de  lle  file  parti . O.idc  fappifi  che  quando  dal 
centro  del  Cerchio  fi  tirino  due  linee  rette, che  arriuino  alla  circonferenza, quella  parte  di  Cer- 
chio in  forma  di  criangolo;che  ha  per  Iati  citi  dui  lcmidiamctri,&:  per  bafe, l’arco, o parte  di  cir 
conferenza  fralorocomprcfa'joppefta  all’angolo  fatto  nel  centro  da  citi  dui  fcmicìiametri,li 
chiama  Scttor«.&  quello  Settore  c tal  parte  del  cocal  cerciiiO,quaJ  parte  è la  Tua  baie,  o arco, 'di 
tutta  la  circonferenza . ^ 


Et  per  trouare  la  grandezza  di  detto  Settore  fi  moltiplica  il  femidiametrò,  via  il  lèmiarco,  O 
rèmibafe  d'cflb  ( cofi  come  per  trouare  la  grandezza  de!  Cerchio  totale  lì  molciplicaria  il  femi- 
diametro  via  la  fcmicirconfcr.)  che  il  proào'^ro  c la  grandezza,  o lupcrficic  del  Settore;  onde  (è 
nel  cerchio  r t d,confidcrarcmo  il  Settore  r a t,Ia  baie,o  arco  r t,dcl  quale  lìa  94 1 6.  eflendo  cia- 
feuno  dcUi  dui  {emidiametri  a t,a  r,  loooojper  trouare  la  grandezza,  moltiplicarerro  470S.  fc- 
mibafccirconfcrentialcjpcr  10000.  femidiametrò,  clic  fo- 47080000.  però 470S0000.  fard  la 
'grandezza  d’cflb  fcttorc,  & fard  grandezza  precife,  quando  l’arco, o bafe  r t,fia  il  941 6.  prccifci 
‘Et  fcvolcllìmo  fapcrc  la  grandezza  dcU'altr.i  parte  del  Cerchio,  comprefa  dalli  medefimidui 
fé.midiamctri  a r;  a t,&:  dalla  bafe  circonfèrentialcr  d t,bifognària  vedere  quanto  è la  lunghcz- 
dcU’arcor  d t,chc  del  Cerchio,  il  diametro  del  quale  fia  10000.  fappiamo  la  circonferenza  effe- 
requafi,ciocnonarriuarca  j 1 41 6.però  di  quello  cerchio  che  ha  per  fcmfdiamctro  ioooo,cioc 
2000o.di  diametro  la  circonferenza  fard  quali  62  Sj  2.ondce flendo  la  parte  r t,  94 1 6.  precife, la 
reftantc  parte  rdt,  faria  quali  33  4i^j  & bora  nel  modo  ifteflbehefi  cadoprato  nel  trouare  la 
grandezza  del  Settore, fi  trouard  la  grandezza  di  quella  rcftantc  parte  dpi  Cerchio,  cioè  moltir 
plicarcmo  2 67o8  rcmibafe  circonfercntialc  via  loooo.  femidiamcrro,che  fa  267080000  ;pcrò 
quafi  2 670S0000. diremo  eflcre  la  gràdezza  di  quefta  parte  di  cerchio.Et  còti  Tempre  che  vna  fi  - 
gura  fia  comprefa  da  dui  fcmidiaractri  del  cerchio,  & da  vna  parccdclla  fua  circonferenza  ; pef 
trouarne  la  grandezza  fi  moltiplicari  la  mici  d’efla parte  di  circonferenza  via  il  femidiametrò, 
che  il  prodotto  farà  la  grandezza  della  fìgora,  . 

“ = C Et 


diamcrro  20000 


circonferenza quafl  62857^- 
femidiamecro’  lóooo 


mancodi  3i428j7My»~ 
faria  la  grandezza  del  Cerchio . 


>0 

Et  fé  peneremo  infìcme  la Tjoantiti  ddia  Aiperficie  di  quefte  due dne  parti , o fettori  d/ Cer- 
chio che  fono  IVna  47080000 , & l’alcra  quali  z 67080000 , che  fanno  quali  3 r 4 1 60000  ; quella 
yerrd  ad  eflère  la  grandezza  del  Cerchio, come  conuiene,  & come  li  trouaria  con  la  regola  data# 
cioè  moltiplicando  il  femidiaitlecro  roooo.  via  la  miti  della  circonferenza.chec  quali  j i4i6.9t 
produce  pure  quali  3141 60000. per  la  grandezza  del  Cerchio . 

£tfc  la  grandezza  del  medefmo  Cerchio,  che 
ha  per  dia  metrò  aoooo.  li  vorrd  trouare  con  la  re- 
gola ordinaria  lln'hora  vlata,cherupponechequà* 
do  il  diametro  è 1.  la  ci''Confèrenza  lia  quali  3 y» 
crouaremo  la  circonferenza  di  detto  cerchio  mol- 
tiplicando il  diametro  aoooo.  per  j-~  però  li  diria 
la  circonferenza  effere  quali , cioè  non  arriuarc  a 
6a8j7-f*  la  «nitd  della  quale»  che  è quali  31428^, 
moltiplicata  via  il  iemidiametro  10000,  produrria 
quali  3 i4a8J7i4^.'il  che  lìdiria  t fiere  la  grandez- 
' ....  za  del  Cerchio  propórlo,  Ma  noi  con  la  noltra  rego- 

la piu  propinqua  fappiamo  clic  egli  non  firriua  a 3 1 41 60000, però  adoprando  cCfa  noltra  rego- 
la haucremoauanzaco  125  7141^.  di  propinquitd.  • 

Et  propoAa  vna  portionedi  cerchio, cioè  vna  figura  ccmprefa,o  terminata  da  vna  linea  ret- 
ta tirata  nel  Cerchio , che  arriui  alla  circonferenza  da  cialcuna  banda , & dal  pezzo  d’arco , o 
circonferenza  legata  da  tifa  linea  retta , Se  qucAa  linea  retta  pafl'ard  per  il  centro , all'hora  ella 
faria  il  diametro  d’elTo  Cerchio, & lo  diuidcria  per  mezo  precile-&  delle  due  Pa  rei  dei  Cerchio» 
ciafeuna  lì  chiamaria  femicircolo,  o mezzo  cerchio , &,  per  trouare  la  grandezza  di  qual  li  VO7 
gli  di  loro  fi  moltiplica  il  femidiametrovia  il  fcmiarcodiqual  fi  vogli  di  loiofclic  viene  ad  clTc- 
rc  la  quarta  parte  della  circonferenza  totale  del  Cerchio)  & il  prodotto c la  grandezza  di  cia- 
fcunodelli  dui  fcmicircoli.Ma  fcqucfta  linea  retta  legante  il  Cerchio  non  palfard  per  il  centro, 
all’hora  ella  fegati  il  cerchio  in  due  parti  ineguali,  che  la  parte,oportione  maggiore  fari  quel- 
la che  abbraccia  la  maggior  parte  della  circonferer.za(&  è quclla  douc  lì  inchiude  il  centro  del 
. • - Cerchio)  &:  la  parte,  oportionc  minore  farà  quella-., 

- • ■ che  abbraccia  la  minor  parte  della  circonferenza,  che  per 

efempio nel  cerchio  a r d n, tirata  la  retta  a d, che  non  palfa 
per  il  ccntroella  diuiderà  il  cerchio  in  due'  parti  ineguali, 
che  li  chiamano  l’vna(cioè  la  piu  piccola)porcionc  minore 
& è la  a d r,&  l'altra  (cioè  la  piu  grande)  fi  chiama  portio- 
nc  maggiore,  & è la  a d n ; Per  trouare  la  grandezza  di  cia- 
feuna cB  quelle  portioni,conuicn  fapcrcla  lunghezza  della 
linea  retta  ad,  che  fi  (uol  chiamare  corda  della  portiono, 
& anco  la  lunghezza  delia  linea  curiia  a rd  cheli  fiiol  chia- 
mare arco  della  portione,  cioè  per  laportionc  maggioro 
bilbgna  fapere  quanto  è lungo  l’arco , o parte  di  circonfe  - 
renzaard,  & per  la  portione  maggiore  quanto  è lungo 
, . vi  arco,o  parte  di  circonferenza  a n d , & anco  conuien  fape- 

re la  lunghezza  del  diametro  del  cerchio,  del  quale  effe  fo- 
no porticni,hor  dicali  il  diametro  del  cerchio  eflcrc  20000,  la  linea  retta  ad,  alTcre  17  J «f» 

circaf  cioè  Se  alquanto  piu(chc  è il  lato  del  triang.  enuilatero  che  fi  inrcriuelTc  nel  detto  cerchio 
quii  lato  è fempre  potèntialmcntc  triplo  al  femidiametro  del  cerchio, cioè  il  quadrato  del  lato 
del  triangolo  equilatero  c fempre  triplo  al  quadrato  del  femidiametro  del  cerchio,  douecgli  li 
infcriucllc  i’arco  a r d , quali  20944  (terza  parte  delia  circonferenza)  clTendo  il  rcllancc  arco 

and, quali  41888. 

. Per  trouare  la  grandezza  di  quefte  portioni , poniamo  della  minore  a d r,  bifogna  imaginarli 
dal  centro  c.alli  termini  a,2s:  d,d’cfla  portione  clTerc  tirati  li  dui  femidiametri  c a,&  cd,fòrmart 
do  il  rettore  a c d r, quale  comprende  io  fc  la  portione  a d r, detta, il  triangolo  rettilineo  a c d. 
Se  cenare  la  grandezza  del  triangolo  a c d,  (che  ci  lari  nota,  perche  è nota  la  lunghezza  di  cia- 
feuno  delli  Tuoi  tre  lati  dalla  grandezza  del  fettore  a c d r , (che  ci  farà  nota , perche  ci  è nota  la 
lunghezza  del  femidiametro,  & anco  dell’arco  a r d^chc  il  rcftantc  verrà  ad  elTerc  la  grandezza 
cercata  della  portione  a d r . 

■ Ma  per  trouare  la  grandezza  della  portione  maggiore  ad  n,  imaginati  pure  li  dui  femidiame 
tri  c a,  ifc  c cUcirati  dal  centro  del  cerchio  alli  eftrcmi  a,  de  d,  della  portione , & confidcrata  la  fi- 

" ■ £ura. 


DIgitized  byGoogls 


fctniciiametl'O  idOdo.' 
il  Tuo  quadrato  100000009 
il  triplo  d’clTo  quadrato,  che  c if 
(quadrato  del  lato  del  triangolo 
rguilat.  inferitto  nel  cerchio  è 
j 00000000. 

I 7 J 1 oi.  & piu  è il  lato 
1100  triahgo. 

' equilatero. 

17^00 


S6Ó0  ^ 
74995  600 

43Jo-|--f.’ 


7-19999  JO  TV’ 


l47tf./èmiarco 
10000.  Temidi. 

104720000.  è la 
grandezza  del 
ictcorc. 


1 1 

♦eoodooo. 

74999930— 

2 5oooo(Sy-|-  ^ , 
5000.  in  circa 
anzi  5 oow.a  puntoCpo”* 
neado  a d.  lar.  di  500" 
cebo 00  ) /ari  la  pec^ 
pendicolarecm. 

a m.  3000-^% 
cm.  yocq. 

1250 

43100 


4ÌJ0I250.  lardlagr. 
• • del  triangolo  c.a.d. 
I04720000.  grand,  del  Tettorcardc. 
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che  viene  ad  c/Tere  la  grandez-^ 
za  del  Cerchio  totale  • 


però  252744»ì5o*c 
la  grandezza  della 
porcione  a.  d.n. 


j gura,  o Tettore  c a n d, termina* 
ta  dalli  dui  Temidiametri,  & dal 
l’arco  and,  e(Ta  figura  iniìcme 
con  il  triangolo  rctcìlineoa  d c 

Tediamo  contenere, o compire  Ta  portionc  a d n , perd  gìonta  la  grandezza  del  triangol  o a d c* 
con  le  grandezzadcl  rettore  acdn,(chc  ci /arinota,  pere/lerci  noto  la  lunghezza  del  Temidia* 
metro,  & anco  dell’arco  a[n  d ) la  Tomma  verri  ad  edere  la  grandezza  cercata  della  portionc.» 
maggiorea  d n.  Et  con  quello  mudo  n porri  trouarc  la  grandezza  di  qual  fi  vegli  altra  portio- 
ne  del  Cerchio, cioè  mediante  la  nocitia  delia  /ua  cordajdcirarco,&:  del  diametro  del  circolo  di 
che  cllacportione. 

» Et  perche  delle  portioni  di  cerchio  propofie,  che  fono  da  fcTcparate  dal  refio  del  Cer.di  che 
clic  Tono  portioniy  non  fipuòmiTurare  manualmente,  olapcre  la  lunghezza  del  diametro  del 

jfuo  cerchio , nòn  fi  vedendo  efib cerchio,  fi  mofirari  hora 
come  con  arte  fi  pc/Ta  trouarc  di  che  cerchio  fia  portione 
la  portionc  propofta,pcrò  Tappiafi  che  in  vn  ccr  qn  z.Ii.rct 
tc  fi  Tegano  fra  loro , il  prodotto  delle  due  parti  dell’vna  è 
eguale  al  prodotto  delle  due  parti  dell’altra  ( come  dirno» 
lira  la  3 5.  propofitionc  del  terzo  libro  d'Euclide)  onde  per 
cTempioncl  cerchio  a b cd , eficndo  accomodate  le  due  li* 
nce  a c,  & b d,  che  fi  Tegano  Tra  loro,  delle  quali  la  a c,  c 
& le  Tue  dui  parti  a r,&  re, Tono  2, & 18,  &labd,c  i5.&le 
Tue  due  parti  b r,&  r d,fono  3 , & 1 2.  tanto  fard  il  prodotto 
di  2.  via  18  parti  della  a c,  quanto  il  prodotto  di  3.  via  12. 
parti  della  bd,  che  ciafeuno  d'cfiì  prodotti  è 3 dal  che  fi 
comprende,  che  quando  ci  fufic nota  la  lunghezza  delle 
parti  della  prima  linea,  & la  lunghezza  d’vna  parte  Tola 
della  Tcconda , noi  da  quefio  potiamo  venire  in  cognitione 
deiraltra  parte  della  (èc.  linea  ; Onde  Te  dicendo  ia  prima  linea  effere  a c,&  le  Tue  parti  z,&  1 8. 
Me  la  Teconda  linea  b d,*  Tvna  parte  della  quale  fia  j .per  trouarc  l’altra  partciperchc  il  prodotto 
dille  due  parti, della  prima  lincaicioc  di  a.  via  1 3.è  j d.Tappiamoche  anco  il  prodotto  di  3-  par* 

tc 
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tc  nora  deila  , reiraltra  parte  d’efia,  deue  cflère  meddniamjìiite  jé.  qpail  naraerpiclie 

mckip'icaro  per  5.  produce  ?(5.è<judIo  , chctiafce  a partire^  Operili.  &pcròfarà  ia.perr 
iìchcconc:ncicrenìo,chc  l’altra  parte  della  linea  b d»  fia  12»!  ' j". .. 

I DhfdHvfmu'a^ì  che  nel  Cerchio  quaiido.vna  Urica  retta  iaedo  accomodata  C.  cioè  che  arriui 
s'ia’ciixoiìk'rcnaada  ciafenra  partc;0  vogliamo  dire  i dui  termini  della  quale  fiano nella  arcon 
'fcrer’za'^jc  dùiifa  per  mezo  ad  angoli fetti  da  vn’altra  linca-chciìa  pure  nel  Cerchio  feiot  acco- 
modata in  cìTo Cerchio, come  fi  e detto)  la  diuidente  pafl'ajiccafiariamentc  per  ii  centro, & è di- 
ametrode!  Ccrchio(comcclimoflraIa,T,dèI  terSzò9'Euclide)Ondc  quandoinvn  Cerchio  fi  ti- 
ra vn.T  finca  a bcnqilacito , noi  clfa  mediante  potrcinp  trbuarc  il  centro , & diametro  del  Cer- 
cliio.dinidendo  la  tirata  per  mezo  ad  angoli  retti, che  la  diuidente  lari  il  diametro  del  Cerchio 
^ ilfuo  centro  fari  nel  mezo  d elfo  (bimctro.  Et  di  piu  quando  fapefiimo  la  lunghezza  della 
linea  tirata  rie!  Cerchio, & anco  rapcfTimOjO  milùraifimoTna  delle  due  parti  del  diametro  fega- 
ra  dal  u tirata;noi  r,cl  modo  detto  di  fopra  notrefiiìi^o  crouare  la  lunghezza  delì'altra  parte  del 
diam.  ero , & faiia  quel  numero  che  nafee  a partire  il  prodotto  dell  e due  perti  eguali  della  linea 

tirata  nel  Ccrchip^  ovogliamodirc  il  quadrato  della  miti  d' 
effk  lineapcr  la  parte ^ou.del  diametro,  però  le  nel  Cerchio 
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abe-d,  fiàtiratila  fetta  ìi'b  (che  lo'diuide  nelle  due  portioni 
a bc»St  a b d)3:  i »;2ifidiuidcndo(!  per  mezo  nel  punto  r,ad 

angoli  retti,  la  dmidenfe  fia  e r d ; quefta  farà  il  diametro  del 
Cerchio, del  quale  trouandofi  la  parte  rcjclfcrc  2.  noi  potre- 
mo, qncfto  m^iantc>  trouare  quanto  e 1 altra  parte  r d;par- 
tendp  il  prodotto  4xj^r,  via  r b;cioeai  6.via  6,  che  e j^  pcr  » 
parte  e r.notaj&hìé  viene  18.  &qucflol|ird  la  lunghezza  del- 
la recante  parte  r d.  del  diametro,  onde  fapremo  ancora  che 
il  cli.imetrototalec(t,deuecfl'ere  ao. 

QncHointefoquaodohaucrcmo  vna  portionc  di  Cerchio 
*^dìfc,noi  potremo  venire  in  cognitionc  del  diametro  del  Ccc 
chio , di  chcclla  e portionc , & n farà  cofi  ; Diuidafi  la  corda 
dtfiaportione  per  mezo  ad  angoli  retti  con  vna  linea;  che 
iàfflùfairarco  delta  portione,il  che  e tanto  quanto  dalla  fommirà.òmczo.dcirafco  tirare  vna 
linc.i  retta  a mezo  lacord.t  (perche  quella  linea  che  in  vna  portionc  diuidc  la  corda  per  mezo 
ad  .àngoli  retti, 'diuidc  anco  l'arcp  per  mezo  ) & quella  linea  , quale  nelle  portioni  di  Cerchio  fi 
liiolccliumarc  filetta)  fi  mi(bi:j  manualmente  anc'  ella  per  hauer  nota  la  lua Iurgliczza>cofi cog 
mebirogna  haiicr  nota  la  lunghezza  della  corda’déUa  portionc.  , ^ . 

* lior.n  le  fingeremo  clic  fi  com'piica  il  Cerchio,*  di  che  la  porrione  propofla  e pbrtione»' & fi  al- 
lunghi la  facru  della  portionc  di  dentro  al  CcrcHio  fino  .alla  fua  circonferenza , conofeeremo 
che  «niella  linea  totale  coli  alliing?.ta(pcrchc  ella  diuWc  vna  linea  poll  i nel  ccrchio(cioc  la  cor 
da  dcll.a  portionc  propolla  ( per  mezo  ad  angoli  retti  ) farà  il  diametro  del  Cerchio,  & chè  li 
Jarrta  ('erri  della  portionc  .propolla  viene  ad  edere  vnd  delle  due  fue  parti  fegatc  dalla  corda 
delti  pontione.aJ  angoli  retri-, & perche  fiippiamn  la  lunghezza  della  linea,  o corda  detta  dinifii 
J>er  mezo,  ^c-.inco  fappiamo  la  lunghezza  deila  faceta  derrà , o parte  del  diametro,  verremo  an- 
cora 3 poter  fitf  ere  la  lunghezza  deH’altra  j^We'éri  di^ricrro,  che  fari  il  numero,  qual  nafee  a 
partire  il  quadrato  della  miti  dclladórda  per  la  faettd  dilla  oor tiene  propolla , onde  fapremo 
àncora  l.i  !unghcz-za  del  diametro  rotafé,  & pef^1èltì%kR  zza  de!  femidiametro  ; Se  di  qui  poi, 
con  il  modo  lopr.*dcrto  porre m^ved^^*'  co^nfìc^  ot?la  ruperficic , o grandezza  della  por- 
tio  in  propoli .1  iuuendo  milurarà , cìoéfapen<fó'|^rni^nfeTO  la  lunghezza  del  fuo  arco-,  che  fin- 
geremo d.il  ccurrodcl  Cerchio  venirci  dm  fetiidlarostrìallicllremi  della  corda  della  portio- 
r c,v,-.  con  dia  porf  ione  componerc  il  fcKofc,OTè1ia  per  baie  l'arco  della  portioncjonde  moltipli- 
c.ind'j  la  mit.à  d’dTo  arco  con  il  lcrnf«li3metrp  ne  nafeerà  la  grandezza  del  fettore, dalla  quale  ca 
’uat.i  la  fiiperficie  del  Triangolò  rertìfinco  f^arte  del  fcttOrc  qii.ando  la  portionc  _,ppofla  è por- 
tione  minore  , elei,  ch’elli  e manco  di  mezo  ccrchto^konrcnuto  dalli  dui  fcmidiametri,  & «dalla 
corda  delia  portionc  , onero  alla  oiia'c  grandezza  ed  fettore,  gionca  la  fupcrficie del tri- 
àt)go.o  rettilmco  ( eh  e neha  portionc  oltre  al  fettore,  quando  la  portionc  propolla  è portionc 
n'3gg!orevC:nc  ch’ella  «;  piu  di  mczoCcrchio);!  rcfl.anrc.dfcndo  la  proportione  propofla  mino, 
fc  , onerò  la  fomma,df;ndo  la  portionc  propofla  maggiore  fari  la  grandezza  della  pwtionc 
'propofla.  . “ ‘ • -"■-f  s 

Et  notifi  che  d'vna  portionc  propofla  fi  conofeerà  fóbito  la  qu.iliti,  cioè  fc  fia  porr. minorò,’ 
o maggiore, o fe  ella  fia  mezo  cerchio  a punco, mediante  la  raifura  della  fua  cordajScfaeita,chè 

quan- 
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quando  la  faecna  è minore  della  mìtà  dcUi  cordai  all’hora  laportìonc  propofta  c ponion^  mii 
fiore } che  la  faceta  verrà  ad  cfl'crc  minore  del  fèmidiamecro,  del  Cerchio  » dichelapropoftac 
’ portionc(chc  apactice.il.quadratodclla  micàddlacor- 

da  per  la  fòctra(  minore  d’cfl'a  mici  della  cordai  ne  verri 
* numero  maggiore  della  miti  della  cordai  & però  maggio 

re  della  factca,  qual  numero,  poiché  viene  ad  clTcre  ilrc- 
ftantc  del  diametro  del  Cerchio,  ci  mauifefta  la  factea  cf- 
icrc  minore  del  fèmidiamecro,  & però  la  p^jrtionenon-. 
arriuarc  a mezo  cerchio)  quando  la  faetca  fari'cgualc 
alla  miti  della  corda , afi’  bora  la  porcionc  propòlta  è a 
poto  mezo  cerchio^  che  la  faceta  verri  ad  clferc  a punto 
> Icnoidiametro  del  Cerchio, & la  corda  fari  il  diàmetro  to 
tale  del  Cerchiofche  a partj^s  il  quadrato  della  mici  dcl- 
■■  la  corda  per  la  faceti  ) -ne  verri  numero  a puntò  ^ualo 
alla  rticdefma  miti  della  corda, &'  però  eguale  alla  làccca» 
qual  numcro.'pcrchc  viene  ad  effercil  recante  del  diame- 
tro del  Cerchio  ci  manifcfta  fa  faettacfl'ereegualealfe- 
midiamctro,&  però  la  porcionc  edere  a punto  mezo  Cer- 
chio & quando  la  factea  fard  maggiore  dclla  miti  della-» 
corda, aH’hora  la  portionc  propoUa  e porcionc  maggiore 
che  la  faetea  verri  ad.efl'crc  maggiore  del  femidiametro 
del  Cerchio, di  che  la  portionc  propofta  e porcionc  (che-* 
a partire  il  quadrato  della  miri  della  corda  per  la  factea 
(maggiore  d'effa  miti  della  corda  ( ne  verri  numero  mi- 
nore della  mici  della  corda , & però  minore  della  faetc a* 
qual  numero  perche  viene  ad  cfl'crc  il  reffanre  del  diame- 
^odel  Cerchio  ci  manifcfla  la  faceta  cfferc  magioredei  femidiametro,,  & però  la  porcionc  eflè- 
re  maggiore  della  miti  del  cerchio.  ) 

Quefti  nomi  corda,  arco,  & faetra  nelle  portioni  di  Cerchio  gli  fono  flati  pofti  a fìmilicudine 
eli  quelli  che  s’vfàno  nelle  Balcftre,di  che  elle  portioni  hanno  forma,  poiché  nelle  balcftre  il  mc- 
tallo,o  parte  cuaia  fi  chiama  arco.  Se  la  corda  che  li  fotte  tende,  & Io  ferra , fi  chiama  corda,  Se 
cjucir alia  che  da  efla  baie! Ira^  fpinta,o  tirata  per  aria»8f  fi  accomoda  fra  il  mezo  della  corda, 
fommicà  deli’arco  fi  chiama  faceta. 

Horaprapofla per  efempio  la  portionc  b d s.  & dicendoli  la  corda  b d,d’dra  cfferc  1 6.8i  Tar- 
’ co  b s d i 9.  in  circa  per  trouarc  la  grandezza,  noi  dalla 

' I ' fommitd,o  mezo  dcU’arco  al  mezo  della  corda  tirafa  la 

8 a,  che  fari  perpendicolare  alla  corda , &;pcrò  fi  chia- 
. mari  la  faceta  della  portionc  la  mifuraremo , & fu  che 
ella  fi  troui  cilcrc  4.&  quella  è vna  parte  del  diametro 
delCerchio,  con  la  quale  partendo  il  quadrato  della_» 
mici  della  corda , cioè  il  quadrato  d’8.  eh  e ^4.  ne  viene 
i6.8c  quefto  1 5.  e l’altra  parte  del  diametro,  che  refta_* 
fuori  della  portione,  però  il  diametro  intiero  fari  20.& 
il  femidiametro  fara  io. onde  il  centro  del  Cerchio  fa- 
• > ra  lontano  dal  punto  a.  perii  diritto  della  faceta  sa  6.  fi 

t chefingcndo  allungata  la  sa  6,  mifurc,&fia  che  fi  arri- 
tóal  ceffendo  lasrc.io,  il  punto c.fara  centro  del  C erchio,  Se  imaginati  li  dui  femidiametri  e d> 
•&cb>ciafcunO>.dcltiqualiè  lo.faraformatoil  fèctorcebsd , la  grandezza  del  quale  fi  croua_* 
a moltiplicare  io  femidiametro  via  9-}  * fcmiarco  della  portionc  (dicendoli  l’arco  rotale  edere 
-I9«  incirca  ) però  ella  fara  95*  in  circa  « dalla  quale  dauato  48.  partc  del  lettore  contenuta  daf 
triangolo  rettilineo  b d e, crollato  a moltiplicare  S.mita  della  baie  b d,via  perpendicolare  a e 
reftà  47.pcrò concluderemo  che  la  grandezza  della  propofta  portfone  b d s,fìa47.  in  circa . 

Et  propodala  portionc  b d r,  diccndofi  la  cwda  o d,  edere  24  & l’arco  b r d.  4?.in  circa;  per 
=ftrouarue  la  grandezza , noi  dalla  fommica  dcH’arco  al  mezo  delia  corda  tirata  la  pcrpcndicola- 
■rcra,chcèlafacttadclla  portionc  la  mifurarcmo.&fiachcdlafitrouieflere  16.  fqual  itf.pcr- 
che  è maggiore  di  12.  mica  della  corda,  ci  moftra la  portionc  edere  maggiore  dimczoccr<« 
* chioj  Se  quella  e vna  parte  del  diàmetro  del  Cerchio  totale»  conia  quale  partendo  il  quadrato 
mica  della  corda  > cioè  il  quadrato  di  ix.  che  e I44>  ne  vicuc  ib  quello  9<>e  falera  paste 
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grihdezza  del  fcctore  b c d r . 
grandezza  del  triangolo  bed» 
Yl5*r*  grantlczza  della  porcionc  b d r . 
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4cl  diameero  » che  rella  fuori  della  portlone , perè  il  diametro  intiero  Para  » f . & il  remìdiamei 
«ro  fara  i onde  il  centro  del  Cerchio  Tara  lontano  dal  puuto  a t verfo  la  fommica  r.  deM’ar^ 

co  minore  | & fia  che  cerminino  in  c»rciUndo  la  c ofemidiametro  i a | 9c  imaginaci  li  dui  fé 

iniaìamtcri  c b»  & c d,cia 
feuno  delli  quali  è ix-f . 
- fari  formato  il  lettore  b 
C d r » la  grandezza  dei 
quale  li  troua  a moltipli- 
care 12-^.  i^midiametro 
via  aj-^.fcmiarco  dclla^ 
portione  ( dicendoli  l’ar- 
co tota  le  clfere  47-in  cir- 
ca) però  ella  fari  29J  J-. 
incirca  t alla  quale  gion- 
to  42  grandezza  del  tri- 
* , angolo bed, quale infie- 

mecon  il  fettore  b c d r , compongono  la^ 
portione  propofla  fa  j j j ^ . pero  conclu- 
deremo la  grandezza  della  portione  bdr» 
projiofta  elÌTere  J j f ^ . in  circa . 

Ma  auerta  loftudcnte,  che  nelle  portio 
ni  di  cerchio  hauendo  nota  la  corda  ; òc  la 
faceta,  & con  dfe  rrouando  precife  la  lun- 
ghezza del  diametro , Se  perciò  facendoli 
' - . noto  il  nu.del  lemid.lipuopoi  mediante  la 

,ffiiti  della  Corda,  qual  miti  gli  \ftronomi  chiamano  lino  rctto,ac  mediante  illèmtdia  che  chia- 
mano lino  totale  crouare  nelle  Fauolede  lini , molto  vicino  ai  vero  che  parte  di  drconfè-  totalb 
del  Cerchio  lia  l’arco  della  Portione;&  perciòqual  numero  propinquo  le  conuenga  rifpccto  al 
numero  del  diametro  del  Cerchio  ,'pcrilche  chi  non  volclTc  manualmente  mifurare  dio  Arco, 
lo potria trouare  mcdiantedctteTauole.fcbene  milurandolocon diligenza,  è moltoefpcdicùp* 
te  per  Ichiuare  la  fatica  di  crouarloin  altro  modo,chc  perciò  qui  non  le  ne  dice  altro. 

£c  hauendo  qualche  altro  pezzo  di  Cerchio,poniamo  Ta  c r i mp,da  crouame  la  grandezza» 

» . potremo  tirando  la 

’ , . , ■ ‘ -,  . retta  a m , trottate  la 

grandezza  della  por- 
tionc  a in  n,nel  modo 
ibpradetto,  mediante 
lamìfura  del  fuoar- 
dó^cohla , Ir  faetta, 
ancora trquare  la 
, ■*grandezza  del  retcili- 
^neo  a m-s  r c,diuid*n . 
^ik^lo  in  triangoli  , & 
. càpicagliati  al  modo 
fòlitoì  & là  grandez- 
za d’cflb  rettilineo  V- 
* o mca^àlla  grandezza 
' <1  deHa  portione  ci  dori 
;..  per  fomma  la  gran-^ 
^ dezza  del  pezzo  diccr 
‘ j^propofto.  -v,r( 
Ancora  propoflb}! 
pezzo  di  Cerchio  a b 
c r s de»  da crouàriw 
la  grandezza,  noi ct- 

, - '•  rando  la  reccaad»i; 

confìderando la  portione  ad  c»’ potremo  trottarne  la  grandezza,  mediante  la mifìira del/po 
«reo,  corda,  ic  iactea»  St  dalla  grandezza  della  portiooc  cattamela  grandezzAdd  rercilineq  je^ 

tre, 


àtei  ft  poi  a!  rdbnee  glongerc  la  grandcaia  del  Triangolo  a b c , c!ie  la  fomma  rcrrd  ad  eflcrc 
•la  grandezza  del  pezzo  di  Cerchio  propofto . 

r £c  con  fimile  modo  potri  il  giudidofo  Lettore  crouare  la  grandciaa  di  altri  pezzi  di  Cer- 
chioiche  fi  proponeiTero . 

' A Ccioche  li  principianti  cotiofchino  chiaramente  non  /blocheramblcodiqnalflvogliret* 
' Jl\  tili^  regolare>doe  equilatero,  & equiangolo  infcritto  al  cerchio  è minore  della  circon- 
ferenza deffo  Cerchio,  ma  ancora  come  fi  polla  dimo/lrare  che  anco  l’ambito  di  qual  lì  vogli 
•re^ioco  regolare  drconfcritto  al  Cerchio  è maggiore  della  circonferenza  del  medelmo  Cer- 
chio , i»i  nd  Cerchio  del  margine  hauendo  infcritto  poniamo  Vn  efagono  regolare , & poi  cir- 
'confcrittoli  yru  figura  Ornile, cioè  en’elagono  regolare,  di  modo  che  li  iati  di  quello  circonfcric 
to  fiano^uidiftanti  aili  lati  dellinfcritto  ( ilthtùtcprre  quando  dèi  «tntro  del  Cerchio  aUì 
gpìi  d$ir infiritto  tiréte  le  linee  rette»  ^ nllengete  fuori  del  Cerehie  finche  eoneorrino  con  le  li- 
gnee contingenti  il  Cerchio  nel  pnnte^ue  nell»  eireonfèrenza  erriua  la  perpendicolare  tirstUL^ 
dèi eentre  eU lato  dell inferitte»e  vogliamo  dire , éf  allungate fuori  del  Cerchio,  finehe  eoncorri<» 
• ito  con  le  linee, ehe  alle  linee,quali  partendofi  dal  centro  del  Cerchio,^  diuidendo  per  mezo  i la- 
ii  ofpojli  del  rettilineo  infcritto  arriuano  alla  eireonfirenza , fono  perpendicolari  ne  Hi  punti 

dettitOue  elle  arriuano  alla  eireonferenza)  8c  tirato 
dal  centro  a , alfangolor.  deirir.^ritto  la  retta  a r; 
& allungata  fino  che  arriui  all’angolo  c.  del  circon- 
rcritto,&  anco  tirata  dall  ifir  do  centro  a, all’angolo 
profiìmo  vicino  cdcirinfcritto  la  retta  ac,&  allun- 
gata fino  che  arnui  all’angolo , s , del  circonfcritto, 
confìderaremo  la  retta  r c.  che  è corda  deH’arco  r c 
àc  però  minore  d’clTu  arco  r c , & cofi  dafcun’altro 
de  lati  del  poligono ioferiteo  farà  minore  di  ciafeu» 
no  de  gli  archi, o parte  di  circonferenza  a quali  fot** 
totende , & però  la  fomma  di  tutti  i lati  del  retfili- 
ncojcioe  Tambito  del  rettilineo  infcritto  lari  mino 
re  della  fomma  di  tutti  gl’archi  o parti  di  circonfe- 
renza,a quali  fottotendono , cioè  fari  minore  della 
eirconfcrenza  delCrrchio . 

Ancora  conlìderato  il  triangoloa  ts , fatto  dalli 
dui  femidiametri  del  Cerchio  tirati  dal  centro  alli 
dui  angoli  t,lt  s, contigui  fnloro  del  rettilineo  drconfcritto,  Se  dal  laro  r s.d’eflb  rettilineo, del 
quale  la  bafe  fia  la  c t,lato  del  rettilineo  circonfcricco  al  cerchio,&:la  a n, che  dall’angolo  oppo- 
fito  ( che  è centro  dd  Cerchio  ) è perpendicolare  ad  clfa  t s,  bafe,  fàppiamo  che  il  dotto  di  an, 
perpendicolare, o altezza  d’cfiotriangolo.nclla  baie  r$,  produce  il  doppiodella  grandezza d’ef 
io  triangolo . Et  confidcrato  il  fectore  are,  cioè  il  pezzo  di  cerchio  contenuto  dalli  dui  femi- 
diametri  a r,  a c,&:  dall’arco  re,  perche  la  propoi  rione  che  è da  eflo  fectore  a tutto  ircircolo,è 
come  dall’arco  r c,bafe  d’effo  fettore  a tutta  la  circoniVrcnza  del  Cerchio  (poiché  tal  parte  è il 
fectore  del  Cerchio,  qual  parte  èTa  bafe  del  fectore  della  bafe  del  Cerchio , cioè  della  drconfe- 
renza  cotale  ) & a moltiplicare  il  fcmldiamcrro  del  Cerchio,  via  la  circonferenza  produce  il 
doppio  della  grande^  del  Cerchio,  come  dimofira  Archimede  nella  prima  propofìtione  del 
fuo  'Traccacode  Dindenfioue  Circuii,  mofiraca  : ancora  a moltiplicare  il  femidiamecro  del  Cer- 
chio , via  l’arco  che  é baie  del  fectore  produrrd  il  doppio  della  grand.del  fectore  cioè  a molciplt- 
cgteia  a n;via  la  linea,o  arco  r (i  c ; produrri  il  doppio  della  grandezza  del  fettore  a r n c j ma  il 
triangolo  rettilineo  a t s:  c maggiore  del  fectore  a n c,da  lui  contenuto,  però  maggior  prodof 
to  è quello  di  a o,in  c s;che  della  ifteffa  a n,deirarrco  r n c,  onde  anco  maggiore  fard  il  moltipli- 
cante,o linea  t s,*  che  non  è l’altro  molciplicante.o  arco  r nc;  Et  cofi  fappiamo  il  lato  t s,dcl  rec- 
cilineo^rconfcrictOicfrere  piu  lungo  che  l’arco  r n c,parte  di  circonferenza  a lui  corrifponden- 
ce  nel  CiSchio  terminata  dalli  dui  femidiametri , che  dal  centro  arriuino  alli  termini  d'cfli  lati 
del  retcilifieo  circonfcricco  » Et  nel  medefmo  modo , o per  la  ifleffa  caufa  conofeeremo  che  ci.  - 
feuu  altro  lato  del  reccUipeo  circohfcricro  fari  piu  lungo  di  ciafcun'alcro  arco  o parte  di  circon 
^^renza  alttièorriQ)Ondcnte  nel  modo  detcc^pcrilche  la  fomma.di  tutti  i lati  fard  phi  lunga  del- 
'la  fomma  di  tutti  ^larchi , cioè  l’ambito  del  rettilineo  circonfcticco  fard  piu  lungo,  omaggio- 
della  circonfèrenta  del  Cerchio, al  quale  egli  è circonicricto. 

' ' Nocifianeochc(e1>eiac  ferriamo  la  circooterensadei  Cerchio  fra  dui  rettilinei  regolari  fimi 
• • ‘ li» 
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■ li, cioè  d Vn  mcdcrmo  numero  di  lati,lViio  infcrittOi  k Valero  cìrconfcrltto  al  Cerchio,  volendo 
dire  ch'ella  e minore  del  circonfcritto,  ma  maggior  dcll’infcritto,  non  e però  che  cila-iiaqiuaf 
come  !anghc2za  media  iir;i  li  dui  abicid’enidui  rcccilinci>anzife  faremo  l’efperimenCo poniamo 

■ ndli  dagoni  vedremo  ciie  ella  piu  fi  auuiua  airambicodeiriflfcéritto,chc  all'ambito  del  cincoa» 
Icritto/pcrche  cflendo  il  diametro  del  Cerchio  200.  il  lato  dcircfagonoinfcritto  farà  ioo:&  pe- 
rò l'ambito  farà  600.  Ancorala  a n,remidiamecro  che  dal  centro  a ; e pcrpcndicolatr  al  Ì2tot  s; 
del  circonfcritto  e 100.  & quella  e potcncialmcnte  rublefquiterza  allato  e s,*  delcirconfcricco 
( poiché  cauaodo  il  quadrato  di  e n,  mici  del  laco,o  baie  e s,  dai  quadrato  del  lato  a t,nel  trian- 
golo equilatero  à e Sj-refia  il  quadrato  della  perpendicolare  a n;onde  quando  il  quadrato  di  t n» 
e i.il  quadrato  di  a r,c  4.  però  il  quadrato  di  a n,  refia  }.  che  e rublefquiterzo  è 4.)  onde  al  qua- 
drato di  loo.cioe  loooo.gionto  la  lua  terza  parte  che  è 3-r*&fa  *133 

drato  del  lato  dclVcfagono  circonfcritto , onde  il  Tuo  ambicoche  e contenuto  da  Tei  lati  eguali» 
fari  rad.4Soooo.chc  quali  69^  ì' , * , ma  la  circonferenza  del  Cerchio  non  arriua  a volte 
diametro  200.  cioè  non  arriuaa  ézS  &:  l’ambito  dell’efagono  infcrttto  è èco.  però  vediamo 
che  molto  pius'auuicinail  6oo.ambito  dclVcfagono  infcritto  al  618-f. fa  che  non  arriua  la  cir- 
conferenza del  Ccrchio)clTcndo  minore  di  lei  infoio  28  ^ . & mancodi  quello  che  fe  le  auuieiai 
il  incircaambitodcirelàgonocirco«fcritto,chclafuperain64.&piu. 

Ma  quanto  alla  grandezza  d cllì  dui  rettilinei  regolari  limili,  infcritco,&  circonfcritto  al  ceff 
•chio;  paragonati  alla  grandezza  del  Cerchio, non  auuiene  VifielTo, perche  la  grandezza  dclVelà- 
gono  circonfcritto  ( che  fi  troua  a moltiplicare  il  femidiametro  del  Cerchio , quale  dal  centro 
, del  Cerchio, o vertice  di  ciafeuno  de  triangoli, in  che  fi  diuide  'il  rettilineo  regolare, o perpendi- 
. colare  aqual  fi  vogli  lato  d'elTo  rettilineo, via  la  miti  del  Aio  ambito,  cioè  via  la  miti  della  fora 
ma  delle  bali  de  triangoli,  ne  quali  clTo  rettilineo  fi  diuide)  fari  quali  34441  ^ Et  la  gran- 

• dezza  dclVEfagono  infcritto  ( che  fi  troua  a moiciplicare  quella  parte  del  femidiametro , che» 
, dal  centro  del  Cerchio,  o vertice  di  ciafeuno  de  triangoli  in  che  li  diuide  il  rettilineo , via  la  mi- 
ti del  Aio  ambito.  cioc  via  la  miti  della  fomma  delle  bali  de  criangol  i,  ncTli  quali  clTo rettilineo 
. fi  diuide)  fari  quali  2 j vSo-i-^  ° . Ma  la  grandezza  del  cerchio  che  fi  troua  a moltiplicare  il  lè- 
midiametro  via  la  miti  della  circonferenza , è quali  3 1428  però  fi  vede  che  ella  è piu  vicina 
, alla  grandezza  dcll’Efagonaclrconfcricto,  cioè  al  3 4641 . in  circa , che  alla  grandezza  delVEfa- 
gono  infcritto,  cioè  al  25  ySo.  in  circa . Onde  altro  auuiene  a gVambici  d’clfi  rettilinei  regola- 
ri rifpetto  alla  circonferenza  del  Cerchio,^*  quello  che  auenga  alla  grandezza  d’eflì  nfpetto  al- 
la grandézza  del  cerchioiperchc  quanto  allacirconfcrenza  ellapiuu  auuicina  allo  infcrittOjma 
. quanto  alla  grandezza  ella  piu  lì  auuicina  al  circónfcricco . 
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- L’arwr  ne, è piu  differente  dalla  rcttfats,  inlu« 
ghczza,clic  dalla  retta  rc,raa  la  miti  della  dilFcren- 
aa  di  r e, a t s,  è la  s caperò  t e,è  quanto  r c,&  e s,in- 
fieme,  onde  Varco  r n e,  non  arriuard  alla  lun- 
ghezza della  retta  t e,  cioè  quello»  in  clic  la  li- 
alca  curua  arcuale  me;  fupera  ia  retta  t e , è man- 


1384  - - 

4|aafi  49»  t'tt*  ® ambito^dett*  ; 
•Efagono  circonfcritto.  ' ' 

La  mitd  è quali  ? 44—-^  ^ 

a n.  perpendicola  100.  ' 

■ 7200  ■; 

280  ’ • 

qual?  I 7^ 

e la  miti  dclVEfagono  dirconfcrictò 
La  mitd  dell’ambito  del V efagono in- 
fcritcoè  ipo.  la  perpendicolare  a o, 
Etri  rad.  7500.  chcmolciplicata  via 
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to  della  $ e > « vogliamo  dire  della  tua  lei  eguale  * 

• Quanto  alla  grandczz.i.pcrche  il  Cerchio  più  li  au 
tiicina  airEfagono  circonfcrltco,che  airinfcritco^ca* 
noiciamo  cheli  triangolo  mifh>  crn  ^ che  é il  duo» 
decimo  della  differenza  della  grandezza  del  Cerchio 
alla  grandezza  deirEfagòro  circonfcritto  ) è minore 
del  triangolo  mille  r o n > che  è il  duodecimo  anc'egli 
della  diflcrenza  della  grandezza  del  Cerchio  alla^ 
grandezza  dcirEfagoiio  infcritco . 

Et  fc  peneremo  che  il  diametro  del  Cerchio  (ìa  49700000, 
chccofilacircontcTenzafappiamocflèrc  maggioredi  15^137093’- 
ma  non  arriuarc  a 156137177  j-.  All’hora  l’ambito  dcli’Eragonoin- 
fcritro fard  1 49 1 o ooao.  Et  l’ambito  delI’EfagOiio  circonfcritto  fari 
J73 16^8  jo~.  & piu  come  fi  vede  qui  calculato . 

‘ an.  24850000  ...  , . 

24850000 

— I ■■.■II.  < 

617522500000000 

■ 205840835333333  f* 

^ 813 5 63  5 33333353  r»  è il quaudrato  del  lato dcll’Efagono. 
2869^308 

. ^9)6 

5403?  i*ì 

I47t35 


*7 

la  miti  dell  ambito  fa  ra.  675000Ò06 
che  è la  grandezza  25980 
dcll’Efagono . 5000 

41900 


• * 


39600 

990 


17697J3^ 

48084333? 

28694308  -4  , . & piu  è il  Iato  deH’Efagono  circon- 

130406814  ■ fcriccto» 

— i-  f R — ^ f%iit  ‘ 

s T 3 8 a'V  I «.  • « . 

T'^T*  ^ piu>cioe  piu 

^ri  Tambito  dcU’Efagono  circonfcritto  17Ì165850-Ì.&  piu 


draco 


1199 

quali  15980  i-J-i. 

Et  facendo  rifieffo 
cfanlTinc  nel  quadra» 
to  inferitto,  & circon 
fcritto  ai  Cerchio, po 
ncndo  il  diametro  cf- 
fcrc  pure  200,  vedre- 
mo Tambito  del  qua- 
drato circófcrittoef- 
fcrc  800.  che  piu  fi  al- 
lontana dalla  circon- 
fejcnza  del  .Cerchio, 
quale  non  àrriu.i  a 
628  ♦ . di  qóellochc 
facci  Tambito  del  qua 
drato  inferitto, che  fa 
ri  quafi  5 65,4  J [ 
Maqn-Iro  alla  gran 
dezza,  quella  del  cir- 
confcritto quadrato, 
che^  4oooo.piu  fi  aui 
-'cina  alla  grandezza 
del  Cerchio  , che  è 
quafÌ5i4i8*  . diql* 
lo,  che  fcliauicini  la 
grandezza  del  qua- 
inlcr  itco,  che  c 20000. 


ar.  100. 
100. 


20000.  quid,  di  a r.  * ' 

5000  quad.dia  o,oucroro. 
rad.5000.ro 

rad. 20000  re.  lato  del  quadrato  inferitto  pe- 
rò il  fuo  ambito  fard  rad.  3 10000. 

320000.  ciocquafx565-ì-Iv 

5 ^ 5 
700 


6400 

5«5t1tÌ* 
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SAPPIA  anco  lo  fludiofo  Lètcofe,  che  in  vn  libro  in  quarto , il  titolo  del  quale  è , ’T^teoIal 
R^aymari  V rJiT>ithmdrJi P undamentum  Afìronopiicum , ^e.  *Ar^entoratì  excudebat 
'Bernardus  lohin  / /i  ^.Tratcandofi  della  quadratura  del  Cerchio,  & è chiamata>o  nominata» 
Diuinum  inuentum  Sirr.onis  a §luercu  Burgundi eiuis  Delfenjisilit  nelUTauola  pofta a car.9* 
circa  al  fine  dice  ; Jam  vero  per  Simonem  a ^ercu  reperìa , edita  primo  anno  z y$y..  Jeeundo 
t y 16. per  me  redaBa  in  Comoendium,^  in  Metbodum;trans/ata  in  Latmum,  ^in  Germani 
eum  Idtotjta  ex  Btlgicoipoi  dando  principio  ad  efla  inucntionc  fcriuc  la  femente  propofitione* 

Si  Reità  linea  Gir  culo  ab  altero  Diametri  termino  in/cripta , per  pertpheriam  extra  in  tan^ 
gentem  è reltqua  Diametri  termino  verfus.  idem  latus perpendiculariter  ereBam  continuetur, 
donec  a diBa  tangente Jìbi  ip(ì aquale fegmentum abfcindet , tunc  aquabitur  ippfa  infcripta , vel 
0Ì  equale  abfctjjuu.  fegmentum,  quadranti peripheria circuii . 

JBc  per  prouarlo  polla  vna  figura  limile  alla  feguente , propone  di  dimollrare . 

fluaùratem  eirculilie- 
i)a  infcripta  AC,vel  aqua 
li  abfciJJ'o  fegmtntoB  D. 
ncque  ejie  maiorem  ncque 
ejie  minorem , quo  fòBo 
nccejjario  ei  *erit  aqualis, 
£t  per  prouarlo  pone 
prima  molti  principi/  » 
quali  nóriferifeo  per  ve- 
nire brcucmentc  al  punto 
della  Conclufione . 

Dipoi  feguc  adirein-» 
foftanza,  che  per  elTcre  la 
quarta  parte  del  perime- 
tro , o giro , o ambito  del 
quadrato  circòfcritttoal 
Cerchio  (che  è quanto  a 
dire  il  lato  del  quadrato 
circonicritto  al  C erchi^ 
eguale  al  diametio  d elio 
Cerchio,  ne  feguecheli 
potrà  nel  Cerchio  acco- 
modare vna  linea  retta  che  fia  eguale  alla  quarta  parte  dcirambito  del  quadrato  circonfcric- 
to!i,ma  ella  lari  il  diametro  del  Cerchio . Et  perche  poi  l’ambito  del  Pentagono, & ancol  arn- 
bitodeirr.fagono , & di  ciafcun’altra  figura  regolare  per  ordine  circonlcritta  al  Cerchio  è mi- 
nore dcH’ambito  del  quadrato , che  gl’ambiti  d'dTc  figure  per  ordine  lì  vanno  Tempre  fminuen- 
do,  accoftandofì  Tempre  piu  alla  circonferenza  del  Cerchio , quale  anc  ella  e minore  dell  ambi- 
to di  qnal  fi  v.ogli  d elle  figure  regolari  circonTcritteli , & conieouentcmente  è minore  dell  am- 
bito del  quadrato , & perciò  anco  la  quarta  parte  delTambito  di  ciaTcuna  delle  figure  regolari 
dette>&  anco  la  quarta  parte  della  circonTcrenza  del  Cerchio  è minore  del  lato  del  quadrato, & 
però  del  diametro  del  Cerchio.  Etnei  Cerchio  oltre  il  diametro  fi  può  accomodare  ogni  linea 
retta  che  fia  minore  del  diametro , però  nc  Tegue  che  nel  Cerchio  S potrà  accomodare  ogni  li- 
nea retta  che  fia  eguale  alla  quarta  parte  delTambito  di  qualfivogli  figura  regolare  di  molti 
angoli,cominciandodal  quadrato  circonTcritta  al  cerchio,  & perciò  anco  la  retta  che  fiaegua 
le  alla  quarta  parte  della  circonTcrenza  del  Cerchio . 

Ancora  nel  medefmo  Cerchio  fi  potrà  accomodare  ogni  retta  che  fia  eguale  alla  quarta  par 
te  delTambito  di  qual  fi  vegli  figura  regolare  infcritta  nel  Cerchio , poiché  1 ambito  di  qual  fi 
vegli  d’efle  è minore  della  circonferenza  del  Cerchio . 

Et  Teguendo  dice  al  numero  V.  Si  reBa  linea  aqualis  quadranti  perimetri  cuiufeunqut^ 
multanguli  ordinati  circulo infcripti , ipfì  eirculo  ab  alterutro  Diametri  termino  in/cribaturt 
eademque  donec  tangentem  è rrlsquo  Diametri  termino  perpendiculariter  (Jèu  ad  angolo  i Re - 
Boi )verfufque  idem  latus  infinite  eduBam inpunBo  altquo  feeuerityextraperitheriam  fircu- 
li  continuetur  ; erit  abfci/Jum  fegmentum  tangenti s inter  Diametrum , ég  continuatam  inferi- 
ptam  cotnprebenfuniyipfa  infcripta  maius . E contrario  verOy  Si  ReBa  linea  aqualis  quadrane 
ti  perimetr  ; multan gufi  ordinati  circulo  circumferipti , diBoque  infcripto  multangulo  ordina- 
to botnologiQ'tu  aquianguli)  ab  eodem pradiBo  ‘Diametri  termino  ipfi  eirculo  injcriptayper  ip- 


circuii ptnpbtrUm  e9ufqt(e  eontìnuctur , dente  pr^ediSfam  tangentem  in  alìque  punilo  /?- 
cuerttycrtt  modo  itUum  abfctjfum  fegmtntmm  tangtnùt , inter  Diarnetruw,  ^ modo  diliarn^ 
$9n  Unnatam  injertptam  comprebenfitm^  ipfam  modo  diUa  m infcriptam  minus , 
iit  fcr  prouarlo  coafiderando  la  lègueoce  figuta  fegue  a dire  < 

Dcclaratio. 

Dico  primSt 
tangentis 
è Diametri  B C ^ 
termino  C.  per^ 
pidiculariter  e- 
duUét  C M.y  ah» 
feijium  per  in- 
feriptam  B Lf 
extraque  circu- 
lum  continuata 
B N , fegmentU 
C , interque 
Tìiametrum  B 
Cy^abjcijfìonit 
punéJoC  N,cS- 
prebenfum,  W4- 
ius  ejje  dt&a  in- 
fcrtpta  B L. Di- 
co fecundo  atqi 
è contrario , di- 
èta tangentis  C 
Mi  ah)  'cijfum-^ 

perinUriptam  B T^extraq^eirculum  eontinuatam  B Z,/ègtnentum  CZ,interq;diametrum  B C» 
ahfcij^onis  punSium  Z , comprtbenfumi  minus  ejfedtèia  infenpta  B T.Sequitur  itaquevtri- 
ufque  partii  buiui  Elementi  Demonftratw» 

Demonftratio partii  prioris  > in  ordinati!  etrculo  adferiptis  quihquangulis  : Circulo  infert- 
pta-^quadraniiqùeptfrimetri  ordinati  quinquanguh  circulo  infenpti  aqualts  B LiOrcus  B F L 
complimenta  LFCy  adufq\  femieirculum Jubtenfa  C L , continuetur  extracirculum-j» 

denee  aquabitur  DiameÌ>  o circuii, vfq;m  0,  atq-,  è termino  continuata Jeu punito  0 dimitlatur 
perpendicularis  O P.in  fuhieèiam  tangentem  C M:  eaq^in  tandem  tnctdet ex bypotbeji perpen- 
dieulariter  fèu  ad  angulos  vtrinque  'B^eltos  in  punffo  È*,  ^^o  fallo  , conlhtuta  fìint  in  adiun- 
dfo  Diagrammate  duo  Tri  angui  a homo  Ioga,  ftu  aqualium  angulorum  nempe  B LC,^C  PO. 
SiquidemtrianguliB  LQ,angulus  ad  tReètus  efiper jerty.Trianguli  veroC  F 0,angu- 
lus  ad  P,l\j6iusefìèfìru&ura,ideoque  aquanturper  so.  communemnotionem.l .Caterum^ 
tnanguliB  L C,angulus  ad  C.aquatur  tnanguli  C P O, angolo  ad  0,per  zq.primi.  Ideoque  ^ 
amborum  triangulorum  anguli  reliqui  ad  B,i^C,aqmanturper  la.primi.  Con  fiat  itaquepri- 
mum,diBa  duo  trìangula  ejfe  homologa feu  aqualium  angulorum , ideoque  torumdem  lateret^ 
erunt  proportionalia,per  ^.fexti.  Sed  diSa  extra circulum  eontinuataCO  è firuBura aquatur 
circuii  Diametro B C , qua  tfi hajìs  trianguli  B LC  ; ergo  (y  reliqua bina latera  amborum^ 
triangmlorum,vtrunque  vtrique  aquabitur . Sunt  enim  omnia  latera  ad fe  inuicem  vtrumque 
ad  vtrumque  in  ratione  aquahtatis.  Itaq,  ^inter  reliqua  trianguli  B LC.  latus  Jeu  infenpta 
B L, aquabitur  trianguli  C P O.latere  C P.fed  ipfo  latere  C *P.  maius  eji  ahfctjfumper  extra^ 
circulum  continustum  B 7^. fegmentum  C parte  nimirum  totum per  r.  commune  princi- 

pium.  ^pd  eroi  dernonfìrandum  . Eodemque  etiam  modo  per  contrarium  poferiorpars  Ele- 
menti i tn triangulis  videheet  BTC  ,^C X K demonfirabitur . Conjlat itaque vtraque pari 
proporti. 

Conclufio  Demonftrationis . 

IAm  verò,aquè  ac  hoc  in  adferipUs  circulo  ordinati!  quinquangulis  Demonfìratum  e fi, fte  ^ 
in  omnibus  reliqui s f buentibus , ^ binis  quibuslibet  bomologis  fiu  aquiangulis  , circuloq-, 
adferiptis  ordinati!  multangulis , vel  dillo  iam  modo  Geometncè  in  trtangulis  aquahum  an- 
gulorum,vel etiam  tAritbmeticè  in  numeri!  xAlgebraicis feu figurati!  , in  infnitum  vfqut , cb* 
ad  vel  maxima  infcriptum,^  minimum  circumferiptum  demonflrari  poteri! . Ergo  cum  ‘Bie- 
lla aquahi  quadranti  perimetri , vtl  etiam  minimi  ordinati  circumferipti fempep fìt  maior,  iy 

enntra 
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rontra  vs! maxtmi inferirti  fentper  minor  dìÌÌo  modo  ahfctjfìs  per  hjeriptai  contìnuatas feg^~ 
nuntiSiexitìatq;femper,ttiam  wtervel ommum maximum  ordiriatum  infiriptum^  ^mmi^ 
mum  cìrcumfcrtptum  ip/ius  pertpherir  circuii  quanUtas  inter  quantitates perimttrorum  ma^ 
ximi  infirtptii^  tmnimt  circumj'cripUiptr4>  con/eiiarium  elementi,!.  Idtoqut  ipfitupori^ 
pheria  quadrantis  quantii as  verfiUir  inter  quantitate's  quadranium  perimetrorum  maximi 
tnjcripth&  m;nimteircumfcripti  ordinati  per.  i.  confcSìarittm  elementi.!. perq^a.  communio 
prmeipium.  I taque  trit  ip(a  litóìa  aqualts  quadr ariti peripberia  circuii  nunquam  ( etiamji in 
infniU'm  ‘vel infcriptum ponatur  tnaius , vel  circum/'eriptum  ajfumatur  mtnui  ) autdiSio per- 
ipfamextra  eirctilum  in  tangentem  contìnuatam  abjcijjo  ex  ipjatangentem  maior,  auteodem 
. minor.  Si  mimfrirtt  in.vormon  ent  ReBa  aqualts  quadratiperipberia  circuii, fed crii aqua^ 
iis  ipuadr.inti penr>:etri  alieuius  ordinati  mu/t.inguliycirculo  circumfcnpti.Sin  vero  minor fue 
, rityiion  erit  etiam  Reti  a aqualis  qu.-idranti  perépberia  circuii  ,fed  erit  aqualis  quadranti  peri- 
metri alieuius  ordinati  multanguU  circulo  irt/criptiperproximepracedens  'i.elementum.  Er- 
go necfjjarioy/ì  ipja  Ji^eBa  circulo  injcripta, ncque  maioryneque  minor, /id  omnino  aqualts  fuc— 
rii  ahjcsjsoper  tpjatn  extrv  circulum  vfqtte  in  tangenfem  continuatam  ex  ip/u  tangente fegmen 
to,erit  ii  funfcripta  aqualis  quadranti pcripberia  circuii , vel etiam  ei  aquale  irj'um  abfcijjum 
è tangente  fegmen  tumper  s.commune  principium.  ^od  erat  demonlìrandum 

Cotsflat  itaq-,  iam  demum  ^adratio  circuii. 

Perche  dunque  la  quadratura,©  quadrante  del  Cerchio  depcnde  dalla  notitia  del  diametro, 

& deda  cji  contcrenza  , ^quando  oltre  il  diametro  fi  lapcfl'c  trouare  vna  linea  retta  eguale  alla 
dreonferenza  del  Cerchio, haucrcfiìmo  nota  ancora  la  grandezza  del  Ccrcl)io;ma  rAutoredi* 
ce  che  delfa  circonferenza  la  quarta  parte  è eguale  alla  retta  A C.chcparrendofi  daircftrcmi- 
tà  A.del  diametro  vada  a Tega  re  la  circontercnzadcl  Cerchio  in  punto  C.cioe  in  tal  luogo,  che 
ailuagata  efla  A C.  fuori  del  Cerchio  finche  ella  feghi  la  B D.  perpendicolare  al  diametro  A B, 


i)c  de  tta.rei  minata  dalfclt;  craità  A del  diamt  tro,  & dal  punto  C douc  la  A D.  fega  la  circQix. 
fcrcn  za.  Di  quefta  A C.  legante,  onero  della  B D.  contingente  il  Ccrchio,chealeidcueeflero 
cgua  c,non  ci  mofira  1 Autore  modo  alcuno  da  conofcci  nc  la  quantità  per  numerose  meno  co- 
. Rìc  a operi  Gcomctricamcntcpcr  trouare  ilpuntp  C.  oucro  il  D.  che  terminano  la  lunghezza-, 

- *,  d’cfleAC, oueroBD. 

Onde  quando  anco 
fiific  vero  che  qual  (i 
vogli  d’eflc  fi  aggua- 
glialTc  a punto  alla 
quarta  parte  della  cir 
conferenza  del  Ccr- 
clrio  noi  non  potiamo 
fcruirccne.ncl  troua- 
re  la  grandezza  del 
Cerchio,  o lunghezza 
della  circonferenza» 
Nondimeno  perfatif 
fare  aili  fiudiofi  anda- 
remo  confiderando,^ 
nioftrando  il  modo  d’ 
efequire  l’vno,  & l’al- 
' tro;  Kt  per  comincia- 
re daH’inuentió  delta 
per  numero , formata 
la  Icguét»  figura  nel- 
la quale  il  diametro  A B.fia  pofto  io,  & dalli  efiremi  A,B:  B.  tirate  lé due  rette  A D.  legante  il 
Cerchio, & lì  D.  conti''.gentc,o  toccante, quali  fra  loro  fi  leghino  nei  punto  D,  con  tal  conditio- 
Rc  che  la  parte  A C.  dentro  del  ccichiodcllarcgancefiaegualcalla  toccante  B D ; noi  per  tro* 
Ilare  la  lunghczz.idi  AC.pcr  numero, poncremo  clic  ella  fu  i.a.perilche  ancora  B D,a  lei  egua- 
le doucrà  cilcre  1. 1.&  conlìdcrato  il  triangolo  rettangolo  A B D.cheil  quadrato  d;  A B.c  loo. 
&il  quadrato  di  B D.c  ^.5:^la fom.ma  loro,  cioè  i oo.  p,  i.  jr,,  hjr  j g quadrato  di  A D.  ( per  la  p«- 

• Dultima 
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.nulitma  propofrtìone  de\  primo  libro  He  grElemènci  d''£ac1iHe ^erò  la  linea  A D.doaeri  cUere 
ila  radice  quadra  di  derca  quanciti«cioé  fard  rad.L.  i ao.p.i.a.*j.  ma  la  parte  AC^d'eiTa  fì  è pofta 
i.r^.pcròil  relVantcC  D.fari  rad.L  ioo.p.i.2,7.m.i.-r. 

' Hoea  confìderatal  la  retta  B C.quale  con  la  A.C.forma  angolo'retco(pcr  la  j i.del  terzo, per- 
Nthe  la  porzione, in  che  è fatto  eflo  angolo  B C A.è  mezo  cerchio)  & però  ella  B C.  nel  triangolo 
irectangok)  A B D , fì  patte  dall’angolo  retto  B , & va  perpendicolarmente  alla  A D>che  bora  (i 
.confìderx'comé  ba(e  di  detto  triangolo  retciangolo  » pe  fegue  ( per  il  Coreltario  deirottau^el 
. fedo  Jdtc  cfTa  perpendicolare  B C.fìa  media  proportionale  fra  le  due  parti  D C,&  C A.  deflR>a 


II, . .1  , . . i ■ 

‘ ArC  fia  a.'^.  però  B D.  fard  1. 
c- ■ ' quad  dìAB.  loo.  . ; ' . 

• * ■■  goad. diBD.  i.a. 

“/■  -fòmma  c quad.di  A D.  loo.  p.l.ak 
'^crò  A D.  fardrad.L  loo.p,  1.2. 7 ‘ • 

* A C.è  j.^.pcròCD.rad.  L 

però  il  prodotto  di  A C.in  C D.  fard  - 

rad.  L.  loo.  ^ p.  L.  men  i.  2.  & è il  quad.di  B]C. 
onde  fardB  C rad.  L.  rad.  L.  100.2. piu  i.  'x-  mcn  i.  3^7. 

Ancora."  ' 
quad.  di  A B.  loo. 
guaddiAC.  r.2. 

•Trfiànre  che  c quad.di  BC.  100.  rii.  1.2.  • 

però  B C.  fard  rad.L.  1 oo.rfi:  1.2.7. 

Habbiamo  dunque  • 

rad.L.ioo.rii;  i.a.7.egualc  a racLLrad.  L.ioo.a.p.i.4.7  ib.i21.*I 

Etperò. 

loo.rii.i.2.Egualearad.Lioò.3^.p.i.^.7.izi.i.2V  .r 

Cioè  ' , 

100.  Eg;ualc  a rad.L.  loo.s.  p 
■r“  ■ Et  perciò 

i *0000.  Eguale  a 100.2^  p 

.t  .»  .3 

...  - 
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feconde  il  prodotto  di  det- 
' te  parti  fra  loro»  cioè  di  C 
D.rad.  L.  1 oo.p.  i .2.7.  m.  i . 
f.  viaC  A.  i.e-.  qual  pro- 
dotto è rad.L.ioo.2..p.i.5|( 
rii.i.a  fard  eguale  al  qua- 
dra to  d’efìa  perpendicola- 
- re  B Q perilchc  cfla  B C.ia 
rd  la  rad.quadra  didetea.» 
quantità,  cioè  farà  rad.  L. 

’ rad  L.  100.2. P.14..7.  ui.i. 
-2.7. Hora  per  poter  venire 
allaeguagliatione , cerca- 
remo  la  longhezzadella_« 
mcdefina  B C.  in  altro  mo 
doi&  potrà  cfl'erc  confide- 
randoii  triangolo  rettan- 
golo AC  B nel  quale  il  qua 
drato  di  A C è I . a.  & ca- 
uató  dal  quadrato  di  A B, 
cioè  da  loo.rcfìa  loo.ih.i. 
2.&quefìo  è il  quadrato  di 
B C.  f per  là  penultima  del 
primo)  però  efìa  linea  B C. 
fard  la  radice  quadra  di 
quella  quantità , cioè  Gird 
rad.L  loò.ifj.  1.2.7, ma  ' 

Ila  B C.  habbiamo  ancora 
frollato  efl'erc  rad.  L.  rad. 
L.  1 00.2  p.  1 -ift.L.m.  I .a.7; 
perilchc  quelle  due  quan- 
tità fono  eguali  &a  loro, *& 
perciò  ancora  i quadra- 
ti d’efìe  due  quantità  Ibno 
. eguali  fra  loro, onde  hauc* 

remo  ioo.m.i.2i.cgualcarad  L.ioo.2.p.i.4-.7.  rii.i.  2.  & aggiungendo  1.2.  a cialcuna  d’efle^» 
•per  liberarle  dal  ih.  i .ccn.che  vi  (i  troua;haucrcmo  i co  eguale  a rad.L.  1 oo.ccn  p.  1 7.  Et  Iio- 

r ra  quadrando, cioè  moltiplicando  in  feftdl’acìafcunad’clTe  due  quantità  per  fcioglicre,  o libc- 
0 Tarli  dalla  rad.  L.7,-haucrerao  10000  eguale  a ioo.cen.&  p.  i.  Echcrapcr  trouareil  vaIorc> 
/ della  *.in  quello  Capitolo  d’i.cenlodicenfo,&  cenfi,  eguale  a numero;  giongercmoil  numero 
J iooeo.al  2500.  quadrato  di  50.  mirddcl  numero  delti  cen.  che  lafommafard  12500.  & dalla.* 

' radice  quadra  di  cfla  fommacauato  50  miti  del  numero  delli  cen.  rclla  rad.  1 2500.  rii.  50.  Se 
, quello  c il  valore  d'i.ccn.pcrò  i.^-.chc è rad.d’i. cen. vaierà  lafad.  di  detta  quantità,  cioè  vaie- 
rà rad.L.rad.  1 2 5 oo.m.  50. 7.  Se  perciò  coli  la  linea  A C.come  la  D B.  ciafeuna  delle  quali  fi  pofe 
cflcrci.^^.farà  rad.  Lrad.  12500.111. 50.7. 

^ >'<;  Ancora  li  poteua  trouare  il  valore  della  t.  Se  venire  alla  iflelTa  egóagliatione , confìderando 
iche  nel  triangolo  rettangolo  A B D.  venendo  daU’angoto  retto  la  B C.  perpendicolare  alla  baie 
SA  D.  ne  fegue  (perii  corc  Mario  della  ottaua  del  fedo  d'Euclide  ) che  il  lato  A B.  fia  medio  prò- 
' .'portionale  Ini  la  bafe  A D.rotale,&  la  parte  A C , che  fì  congiunge  angularmeote  con  cflb  lato» 

: «ode  il  quadrato  d’eflo  lato  xo.qual  quadratoè  ioa  far4  aguale  alprodocto  di  AD.rad.L.  loo. 
...»  F pi» 


2500 

loco* 


ri:  11500 

, fVale  1 .z».rad.  X 2 5 oo  m.  5 «.però  I. ^-.che  è la  rad.d’ 1 .2. 

(Vale  rad.  L.rad.  12500  ih.5  o.q.che  è la  lunghezza  di  A C.  quale 
fìpiglia  per  la  quarta  parte  della  circonièrenza , però  la  cir- 
conferenza totale  faria  quattro  volte  canto,  cioè . 
Rad.L.rad  3 aooooo.rii.éoo.7. 


X M 

piu  r.ccn*T.in  AC.i.*.qualprodottoèrad.Lfoo.cen.p.i.4^.7.ondc  hiaendo  loo.egualeara. 

L loo.ceo.p,  1^.1. quadrando ciafcuna  quantità haucremo pure  loooo.  egualea  loo.cen.  piU 
l.4(.come  di  foprai&  coli  trouarcmo  il  valore  della  f.cioe  la  A C & però  la  B D>comedi  iopra. 

Olierò  nel  triangolo  rettangolo  fopradetto  A B D.feruendod  del  lato  B D,  perche  pure(per 
Tincifo  Corellario  della  ottaua  del  lefto  ) egli  c medio  proportionalc  fra  la  bafe  A D.  totale , Se  - 
la  parte  D C.che  fi  congiunge  angularmente  con  effo  lato,  ne  fegue,  che  il  quadrato  d’eflTo  lato» 

P 1 quadrato  è x .cen.fari  eguale  al  prodotto  di  A D.  rad.L.  i oo.  p.  i .cen-q-in  D C.  rad.L.  loo. 

cen.ntn.i.t.qnal  prodotto^  ioo.p.i  cen.m.rad.L. loo.cen  p. i.jjf.q.  pcrilche leuàdo i.ccb. 
di  ciafeuna  delle  duequanttti,&  liberandole  dal  m.hancremo  loo.  eguale  a rad.L. loo.cen.piu  ’ 
per  Icuarc  la  rad-L-q-moltiplicando  ciafeuna  delle  due  quanti  ti  in  (è  medefima,  hauq- 
remo  finalmente  xoooo.egiiale  a ioo.cen.p.i.jj^.  come  prima,  mediante  la  quale  aguagliatione 
fapremo  pure  come  di  fopra  il  valore  della  t.  o vogliamo  dire  la  lunghezza  della  linea  A C. 

Ancora  potreflimo  dire  il  prodotto  di  D A.  A D C.  eflere  eguale  al  quadrato  di  B D.  feruen- 
' doci  della } 7.dcl  terzo  d’£uclide,confidcrando  legnato  il  punto  D.  fuori  del  Cerchio,  & da  eflò 
tirate  le  due  rette  DB.  contingente,  &D  A.  fegante;  dimoftrandofi  in  dfa  che  il  prodotto  di 
tutta  la  D A.fcgantc  nella  fua  parte  cfteriorè  D C.  è eguale  al  prodotto  della  D B.  toccante . . 


A C.  fia  1.  f . & B D.  farà  I. 

quad.diAB.  loo 

quadri h p.^ i»cew» 

fomma  che  (è  quad.di  A D,  1 00.  p.  I .cen* 
però  A D.  fari  rad.L.  loo.p.i.ccn.'j, 
quad.di  A B.  too. 
quad.diAC.  i.cen. 
Reftantc  che  è quad.  di  B C.  loo.m.  i.cen* 
' Però  B C.  fari  radL.  loo.m.  i.cen.j. 


A D.  rad. L.  loo.  piu  i.cen. 

B C.  rad.  L,  loo.  mcr 
l^odotto  rad.L.  tooo.  men  q. 

Eguale  al  prodotto  di  A B.  in  B D.  qual  pro* 
dotto  è 10.4^.  ^ 

Et però 

lOOoo-  men  x.^r.  Eguale  a tQO.oeo« 

Cioè 

loooo.  Eguale  a i . j}(.piu  ioo.cen.  ■ : 


Et  in  altro  modo  ancora  feguiri  riftelTo,  che  rollo  pure  A C.  i.  & però  B D.mcdcfmamcn- 
te  x.'i-.gtonti  li  dui  quadrati  di  AB.  & diDB  infìeme.chc  fanno  too.piu  i.ccD.quefrofariilqna 
drato  di  A D.f per  la  penultima  del  primo)  & la  lunghezza  d'elfa  A D.  Sari  rad.  L.  loo  p.  x.  ceo. 
q.  E confideraco  il  triangolo  rettangolo  A C B tatuando  il  quadrato  di  A C.cioe  i.cen.dal  qua;- 
dratodi  A B cioè  da  loo.che  refta  xoo.ih.  t.  ceni  quello  fari  il  quadrato  di  B C , però  la  linea  B 
C.fari  rad.L.  loo.ih.  i.cen.q.Etconfiderato  pure  il  triangolo  rett.ingoIo  A B D.  nel  quale  fopra 
la  A D hora  prefa  per  bafe  è tirata  la  pcrperdicolare  B C,  & però  il  dutto  d'efia  perpendicolare 
B C.neliabaiè  A D produce  il  doppio  della  grandezza  del  triangolo,  come  anco  il  doppio  de^ 
ifieffa  grandezza  fi  fa  dal  durto  di  A B.  in  B D,  chefonoi  dui  iati  che  contengono  l'an- 
golo retto  in  elfo  triangolo  A B D.  fapremo  che  rad  L.  ipooo'.mcn.i.  ^f.q.  dutto  di  AD, 
in  BC.  è egualea  io.  * , dutto  zìi  A B.  in  B D.  Se  però  per  leu  arda  rad.  Ll.q.  quadran- 
do,o moltiplicando  in  le  freifa  ciafctxna  d’dTe  due  quàntfrd  ha  udremo  loooo.  men.  i.  j)r.eguale  a 
r lOO.ceo.Si  leuandotlxh.i.j^.cioegiongendo  1.4;.  a ciafeuna  dVHfc  due  quanttti,haueremo final- 
mente loooo.eguale  a loo.cen.p.  1 .^i.come  per  li  altri  modi  crouafixmo  da  dcriuarne  come  pri- 
ma il  valore  della  : 

Et  volendo  vedere, comé  Geometricamente  fi  polfj  trouarc  il  punto  C, al  quale  tirata  la  ret- 
ta A C,&  allungatala  fino  che  feghi  la  contingente  in  D-la  I>  B.fia  eguale  alla  A C;potremocon 
(ìderare  che  per  la  }7-dcl  terzo d'f:uclide,douendo  il  duttodiD  A.  legante  nella  parte  ellcriore  , 
DC.dfere  eguale  al  quadrato  della  D B.  contingente.&  ad  elfa  D B,couendoelTere  eguale  la  A 
C,ne  fegue  che  medcfimamcnrcil  dutto  di  D A, totale  nella  fua  parte  D C,fia  eguale  al  quadra- 
to di  A C,che  è la  reftantc  parte  della  cotale  A D.  onde  confidcrara  A D.comc  prima,  A C,come 
feconda,  dt  C D,  come  terza,  di  tre  quantici  paragonate  fra  loro  ; perche  il  dutto  della  prima.» 

A D, nella  terza  D C,c  eguale  al  quadrtto  della  feconda  A C,  ne  fegue  per  la  feconda  parte  del- 
la 1 7-dcI  fecondo  d’Euclidc,  che  effe  tre  lince  fiano  continue  pro^Kirtionali,  cioè  che  dalla  Cotal 
linea  A D.alla  fua  maggior  parte  A C,  fia  come  da  effa  maggior  parte  A C,  alla  rellance  minor 
parte  C D & che  perciò  detta  linea  A C,fia  diuifa  fecondo  la  proportione,che  fi  diffinifee  hau^ 
re  il  mezo,  & dui  eflrcmi  ; quello  incefo  per  llabilire  detto  punto  C.  cioè  fapcr  tirare  dall’efrre- 
mo  A, la  retta  A C.fegante  finche  coocorrracon  la  contingente  B D,in  D totalmente,  chetutta 
. la  linea  A D.iu  ciTo  punto  C,4oue  lega  il  cerchio,  venga  ad  efière  diuifa  fecondo  la  propordonc 

detu 


•detta  hanentc  i!mezo,&  dui  eftremi  ( che  all’hora  ancora  la  parte  interiore , o maggiore  A C. 
verri  ad  edere  eguale  alla  contingente  B D,comc  fi  vuole)  noi  daH’imaginato  punto  C fingere- 
• ' mo  tirata  la  C I.  perpendicolare  al  diametro  A B,  cioè  equedeftante  alla  bafe  B D,  del  triango- 
lo A B D.che  coli  efia  C l.diuhierii  dui  lati  A B,&  A D.proportionalmente  (per  la  prima  parte 
della  feconda  del  fello  d’Euclide)cioe  la  proportione  della  parte  A l.alla  I B.dcll'vnofari  come 
. dalia  parte  A C alla  C O.  dciraltro;  & però  congiuntamente  da  tutta  la  A B.alla  parte  A I.  in^ 
iVna  farà  come  da  cucca  la  A D.alla  parte  A C.in  l'alcrat  ma  cucca  A D.  alla  parte  A C.  in  l'vna  è 
come  dalla  parte  iOeda  A Calla  rcltance  parte  C D>però  anco  nel  l’altra  da  tutta  A B alla  parte 
A l.farà  come  dalla  parte  iUclfa  A 1>  alla  rellance  parte  1 B«  cioè  ancora  la  A B.  nel  punto  1.  mc- 
..diante  la  perpendicolare  I C,  è diuifa  in  due  cali  parti,  che  da  cucca  la  linea,  o diamecro  del  cer- 
chio A B.alla  fua  maggior  parte  A 1 , è come  dalla  ifieffa  maggior  parte  A I alia  minore  I B : fc 
però  potiamo  dirc(che  è riftcfib)ildiametro  A B.ncl  punto  I.  eflcrc  diuifo  /econdo  la  proportio 
oc  hauence  il  mezo,  Aduiefiremi,  onde  conuerfamence  conofeiamo  che  quando  il  di  ame- 
•*  tro  A B.iarà  diuifo  fecondo  la  proporcione  hauence  il  mezo,  & dui  efiremi  Ciichenonpuo  acca- 

V derefe  non  neiriflefib  punto  I decco)&  dal  punto  del  la  diuifionechc  fia  I,  erigendo  la  perpendi- 

colare IC, al  diamecro  fin  che  feghi  la  circonferenza,  & fia  in  C.  all'hora  la  retta  A C,  farà  la  li- 
nea che  fi  ccrca(cioe  eguale  alla  B D,  condngcnte  che  fuflc  fegata  da  eifa  A C,  allungata  fino  ad 
efia  contingente  in  D ) A dice  l'Aucore  edere  eguale  alla  quarta  parte  della  circonferenza^ 
del  Cerchio. 

Potreifimo  ancora  concludere  rifteflb  (" cioè  che  ic  dal  punto  C, tale  come  già  s’è  detto Jfì  tiri 
vna  perpendicolare  al  diametro  A B , ella  lo  fegati  fecondo  la  proportione  hauente  ti  mezo , & 
dui  cdrcmiiA  che  perciò  conuerfainentc  fegandofi  il  diametro  A B.  fecondo  la  proportione  ha- 
uenre  il  mezo, & dui  eilremi  in  I,  Se  da  efib  tirata  la  perpendicolare  I C.  fino  alla  circonferenza, 
che  il  punto  C.decerminarà  la  linea  cercata  C A )confidcrando  che  tirata  la  C B &;  ii’tcfo  il  cri- 
angoloB  C D.l'angoloB  C D.dclqualccrctto(per  la  13. del  primo d’Euclidc,cfi'cndo il  refiante 
^ angolo  B C A. facto  nel  mezo  cerchio, & però  retto  per  la  3 i.dcl  terzo)  efib  angolo  B C D.  farà 
’ eguale  alla  A 1 C.dcl  triangolo  rettangolo  A I C.(dfcndo  tirata  la  l C.perpendi colare  al  diamo 
tro  A B)&  anco  l’angolo  C DB-dcll’vii  triangolo  fari  eguale  all’angolo  A CI.  deiraltro  (perla 
a^.dcl  primo.elTcndo  la  C l.equidcftanci  alla  D perciò  l’vlcimo  reftante  angolo  D B C.del- 
I ’vno  fari  eguale  al  C A I.  Aio  corrifpondente  dell’altro  , perilcheeflfi  dui  triangolifonoequian- 
* goli,  A confcqucntcmcncc  di  lati  proportionali  (per  la  4.  del  fefto  d'Euclide)  onde  dal  fuppofito 
cfl'endo,  o volendo  che  fiati  lato  B D.  dcll'vno  eguale  ali'A  C.  fuo  rclatiuo  dell  altro , ancora  ti 
B C.fari  eguale  ali’A  I,A  il  G D.  all’I  C.  Er  conhdcrato  la  linea  A B.  diuifa  in  l,  oc  fegue  (per  la 
terza  del  (econdo  d'£uclidc)che  ilduccQ  diB  A.  cotale  B I.  fua  parte, fia  eguale  al  quadra  rodi 
efia  parte  B 1 , A al  dutto  di  B I.  nell'altra  parte  I \ , ma  quello  ducco  di  B I,  in  I A . é cgua!  e al 
quadrato  d'I  C(per  Iaoccaua,A  decimafeteima  del  fello  d Euclid»)peròlidui  quadraci  di  B I,A 
4l'(  C,cioe  il  quadrato  foto  di  BiC.  (per  la  penultima  del  primo)  farà  eguale  al  dutto  della  linea 
A B.cotale  nella  fua  parceB  l,ma  la  A I,  fi  é moftrara  cficrc  eguale  alla  B C.  detta;  onde  ancora 
il  quadrato  d’A  I(r<(lantc  parte  dcll’A  B cotale)  fari  eguale  ^nominato  rettangolo  della  A B, 
cotale  nella  fua  parte  B1»A  pcròfpcr  la  17-  del  fefto)  la  proportione  della  totale  A B,  alla  fua_* 
maggior  parte  A I.fari  come  da  clTa  parte  A I,  alla  reftante  parte  1 B;A  confcquenccmcntc  la_> 
- A B, diametro  del  cerchio  fi  chiamarà  cftere  diuifo  nel  punto  l, fecondo  la  proportione  hauente 
il  mczo,A  dui  cftrcmi . Dal  che  veniamo  a conofccrc,  che  per  trouare  il  punto  C.  nella  circon  - 
fetenza  del  cerchio,fi  deue  diaidere  il  diametro  A B.  in  due  parti  cali , che  il  quadrato  dcll’vna 
. (cheè  lamaggiorc)fiaeguaIea!  dutto  deH’alcra  nel  total  diametro  A B'A  fipuo  fare  come  ìnfe 
gna  la  vndccima  del  fecondo,  che  noi  hora  brcuemcncc  dal  punto  A , riraremo  alla  A B , la  pcr- 
» pcndicolarc  A n, eguale  alla  mi  cà  di  A 2, poi  allungaremola  n A.verfo  A.  fin  che  feghi  la  circon 
fereoza  d’vn  cerchio  che  babbi  per  centro  il  punto  n,A  per  femidiametro  la  retta, o diftanza  nB 
Se  fia  in  m, acciò  la  n m.fia  eguale  alla  n ^ , poi  fatto  centro  il  punto  A , fecondo  la  lunghezza  di 
A m,defcriucrcmo  vn  ccrchio,chc  fegati  la  A 2?.  in  I,  A lari  fegata  fecondo  la  ^por.hauentc  il 
mezo  A dui  cftrcmi  come  fi  vuole  ) A dal  punto  I.  della  diuifionc  erigere  al  diametro  A B , vna 
perpendicolare  I C, finche  ella  feghi  la  circonferenza, A fia  in  C.chc  elfo  C.  farà  il  punto  C,  ccr- 
cato, dal  quale  tirata  la  retta  aircftrcmo  A del  diamecro  cfl'a  retta  A C,  Tara  eguale  alla  concia 
gente  B D.fegaca dalla  A C, allungata  quanto  bifogna  . 

Hora  mediante  quella  opcraciotic  Ccomctrica  potremo  anco  trouare  la  lunghezza  della  li- 
nea A C(fenza  fcruirci  della  regola  dell’ Alg(.bra)pcrche  pofto  il  diamecro  A B 1 o.la  A n,  egua 
le  alla  fua  mica  fara  5 A imaginaco  il  triangolo  rettangolo  a AB.  il  quadrato  di  n 5 compofto 
dalli  dui  quadrati  di  A3,  A nA.fata  115.  Aj>cròUQ.fi,AconfcqucncemeqtclaQm,  alci  fatta 

eguale 
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fgualc  Tara  rad.  r j J.ma  la  parte  n A, e j. però  la  reftantc  patte  A m,&  conrcquentcmcnte  la'À  1 
fari  rad.  I zy.ró.5  & la  reftante  parce  1 3.dcl  diametro  fari  i j m.rad.  la  j;  & la  perpendicolare 


. ; compongano  il  quadrato 

di  A C>perilchc  effa  A C>fard  rad.L.  i i5oo.ttj.  jo.q  Ma  ella  A C<lì  pocria  ancori  pin  breuemeti 
re  trouarc.conliderato  i!  triangolo  rettangolo  jBCA.  nel  quale  dall’angolo  retto  C alla  bafo 
' A 5.C  tirata  la  perpendicolare  C I, però  il  lato  C Afper  il  corcllario  della  ottana  del  fefto)é  me 
dio  proportionafe  fra  tutta  la  bafe  A i?,&  la  parte  A L congionta  angolarmente  ad  effo  lato,on 
de  conofeiamo  che  quella  C Ai&ancola.5  D, contingente  a lei  eguale»  è fempre  media  propor 
rionale  fra  il  diametro  del  cerchio, & la  parte  maggiore deflo,  quando  eflb  diametro  fiadiuifo 
fecondo  la  proportione  hauente  il  mczo,&  dui  eftrcmi,pcrò  il  dutto  del  diametro  nella  fua  par- 
te maggiore  detta, produce  fempre  il  quadrato  della  A C,fi  che  hora  moltiplicato  A i o.  in^ 

A I.rad.  12  j.ib.5.chc  fa  rad.  f a joo.A.jo.qucflo  cil  quad.di  A Cj&  però  la  lunghezza  d’effa  AC 
fari  rad.Lrad.i2joo.mcn  jo.q.  i 

^ Conofeiuto  la  lunghezza  della  retta  A C,&  fuppoflo  che  ella  fia  la  quarta  patte  della  circon- 
' fcrenza  dcl  ccrchto  come  dice  rAutorc;moltiplandola  per  4.cioeper  rad  L.  i tf.  7.  che  fari  rad. 
L.320oooo.men  S00.7  quella  lana  la  lunghezza  della  circonferenza  quando  ifdiamctrofia  io» 
Et  per  determinare  propinquamenre  per  numero  rationalc  efla  circonferenza , cioè  tròuarc  il 
valore  di  qncfta  rad.legata,  o vniucrfale.  che  chiamare  la  vogliamo  (che  per  rad.  legata,©  vni- 
uerfale  intendo  fempre  la  rad.  di  tutto  quel  comporto  che  è fra  li  dui  L , cioè  fra  L7.  in  qual  fi 
vegli  dcfcrittioiic  di  alcuna  quantici)  vedremo  clic  rad  3200000.  è più  di  1788  ] <?  ^ & ca- 

uaconc  Soo.per  nfpettb  dd  men  Soo.rerta 


rad  L.  rad.  3200000.  men  800. 7, 
rad.}  200000. 

17  8~8 


3 100 


J 1600 

1788  * 

Soo 


1 g 

1 J 7 7 ‘ 


i più  di 
canili 

refta  piu  di  'jl  t J ^ 
però  più  di  rad.988.L-2-f  « . 
la  circonferenza,  cioè  piu  di 

3 1- 

di  J I V 2 • cioc  piu  di  3 1 -5-. 


faria 


piu  di  9>8  ’ « '•  .&  quello  é quanto  rad. 

3 200000.  men  800;  per  ò la  rad.  L.  rad.  32- 
00000.  men  8007  , è alquanro.più  di  rad. 
988.L®  ^ .ma  prefa  la  rad.di  quello  nù- 
mero 9884-®  f-^.clliè.^  27  À-f  7 f» 
& alquanto  piu;pcrò  3 * <5j 
988’-  ° & confequcntemcnccrad,L. 

rad  3 2 ooooo.men  8oo.L..i|T)potta 
. 27  ’X  7 "7  «^  » &pcrò 

.3*  ój  tanto  maggiormente  fa- 

> • ri  piu  ùi  3 i ; y.  cioè  di 
31.^.  lì  che conofeiamo  che  quando  lali- 
nea  A C lì  pena  edere  la  quarta  parte  dei  < 
la  circonferenza»  all’hora  lacirconfcreoza 
totale  conucrri  che  fia  3 P*“-Ma  ef- 
' . fendo  il  4iametro  io<eome  fi  pone, fappia- 

* moper  quello  cheha  dimortrato.ArchImedc,chela  circonferenza  è manco  di  volte  3 -f.  erto  10. 
"cioè  è manco  di  3 1 ^ .onde  icònofeiamo  che  dicendoli  ella  edere  3 1 y.  opiu,fi  dice  piu  del  douc- 
re/&  coli  damo  chiari  che  non  c da  tener  per  vero, che  là  linea  A C(qualedicé L’Autore )fia  pre- 
delle eguale  alla  quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio  » macheanzìcUaèmaggiored'eda 
' quarta  p;irtc  di  circonferenza,*  fi  che  non  occorre  a tener  conto  di  tale  imicntiooe»  poiché  oltre 
alla  difficulta  di  tròuare  per  numeri  la  circonferenza, quando  ci  è noto  il  diametro  rationale»^!- 
‘ la  è manco  propinqua  di  quella , che  mediante  la  dottrina  d'Arciiimcdc  facilifinnamentc  con.* 
la  femplice  moltiplicationcdi  3“.fi  troiia . Et  coli  chiaro  appare  quanta  differenza  da  dal  mi- 
’ Tabile  irgeg!io  d’Archimede  a quellodellO  fcrictore  di  quella  inucntionc  che  egli  chiama  diui- 
7ia,&:  gloriandofcDc  molto  fcriue  ‘ - • 

Et  fteiiur  ad  Afìra  ,ferpatbumi quìcunq;velit*  ' - 

**  « — - ■ 

« - - f . 

Se  anco  vorremo  per  maggior  fodisfattione  applicare  lainuenrione  fopradetta  nel  trouare 
■ ,ta  circonferenza  d’vn  cerchio , il  diametro  del  quale  fia  vn  numero  grande , & poniamo  che  fia 
497COOOO:  diuidercmoeflb +970000.  fecondo  la  proportione  hauente  il  mezo  »■&  dui  cftremi, 
.'  cioè  in  cali  due  partì  che  moltiplicata  la  maggiore  in  le  fteffa  produca  quanto  a mokiplicarc-» 
' la  minore  in  tutto  il  49700000.  & fi  fara  » moltiplicacdo  il  49700000.  in  le-  medefmp,  al  pco- 

dottd 


% f 

gidngere  il  quadra»  delta  reità  d’cflb Tooooo.  o fogliamo  dire  (che  rifulta  riftertb ) S 
fara  molnplicaodo  il  497oooo.in  fe  medefimo,  & al  prodotto giógcre  la  quarta  parte  d'eflb  prò 
dotto . O roglianw dirc(che  pure  rcfultari  l’ifteflb)  fi  fari  pigliando  U reità  del  457000OO»  & 
moltiplicatala  10  fé  ftefia,  il  prodotto  inoluplicariopoipcr  j. 

4 9 700000.  diametro  A 
497 

Ì4700P 

4»7?aiy 

ra£j  08761  ajooooooou.  men  i48yoooc.è  la  parte  maggiore  A H 

' 4970ooo<^»c  il  diametro  totale  A3, 

C*.7<a66So76oia;.con  iS.2cri.m.iajj04yooooooooac  il  prodotte* 

rad.  3 08  7 5 1 1 5 00000000 
tiarad.  2470090000000000 


»779«5iì; 

>1713x876 

741017000 


^.L  5^-74i668o76oi>5ooooooooooooooo®o.m.it3yo4?ooooooooo.7.AC* 

Via  rad.L.i<?.i. 


12202689116x000 

fa  I-R.  19T*430>7^^  9 xpoooopoooooooro  ^00000;m.  j 976o7>0000000000*|« 
441^63  I }x(>4j  3y6^  4 


JVL^ 

1643 


76202 


JJ  7874 
^^767859  , 

I 16690x0  • 
ì8?I7)900 


9 « 


180S803 lOO 
83 5057^0000 
30015^343^400 
35014664615100 
832 18766923 I 100 


3 <>93  403 15  73  07900 
39104337278718400 
37^506715x467040® 

4ti»<»n.o4i}><44-:  ; I ; : ; ; pi!  diametro  49700000. 

1 97607x0000000000  il  prodotto  rad.  762668- 

o 7 60 r 2 5 00000000000 


Et  di  quello  che  in  qual 
fi  vogli  de  modi  detti  na- 
fcc  pigliarne  la  rad.  qua-  ■ 
dra  > & da  clfa  cauarne  la 
mica  del  49700000.  che.* 
reftara  rad.  308761250- 
ooooooo.men  24850000 
Se  quella  è la  maggior 
parte.  Et  perche  la  linea 
AC  (cioè  quella  che  fi  di- 
ce efìcre  la  quarta  parte 
della  circonferenza  è me 
dia  proporcionalc  fra  tue 
to  il  diametro)  & la  fila 
parte  nhaggioreimoltipli 
cando  efia  parte  maggio- 
rcrad.  3087612300000- 
000.  men  24850000.  per 


j^i_44»559  3*04339644.  &piu 
^ » f 628  6 8 9*  3 *..  & piu 

8959 


27940833 


t ! 5 


ooooooo-  men  1233045000000000. fariail 
quadrarodella  quarta  parte  della  circonfe- 
renza>cioe  della  retta  A C.  però  efia  AC.fa- 
ra  la;  rad.  di  detta  quan tirai  onde  la  drcon- 
férenza  totale  faria  4.  folte  tanto , cioè  rad. 
L.  rad.  1952430x7439200000000000000* 
ooooooo.  À..1 9760720000000000.7.  quale 
lidutca  a numero  racionale  propinquo  al  ve 
rO)  verna  ad  cfTere  1 36286893-^  &:  alquan- 
to piu  I ma  noi  habbiamo  moftrato  > che  la 
circonferenza  di  queflò  cerchio  nonarriua 

non  folo  a 1 5 6 tooooo.  nu  pe  anco  a 1 3 6 1 - 

597io.anzincancda  i36I37277t‘ 

ii^eoDofeiareo  che  il  166286893  J dbprad«ttO«cccdcilvcro,moltopiudiqucllochcconleco 

Si  le 


293300996 
J^2  184^7574“ 
280746(93 


111373786 
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fc  di  noi  nìoflrate  (ì  croiu . I-t  per  abbreuiare  notando  quanto  occorre  od  modo  d’operare 
fopradetto , potrcffinio  dirci  la  A C>  trouar  li , Moltiplicando  per  20.  il  quadrato  del  quadrato 
d'clli  mira  del  diametro , Adilla  radice  quadra  dei  prodotto  camme  il  doppio  del  quadrato 
(della  miti  del  diamett  o,  chela  rad.  del  rcftantc  Tara  la  A C.  prefa  come  quarta  parte  della  cir- 
co’dcrenza  dcl  ccrchio,&pcròiI  quadruplo  di  quello  cllcre  la  quantica  che  li  piglia  per  circon- 
ferenza totale  * ’ 

Et  per  crouare  dfa  circonferenza  fenza  cercare  la  A C,  fi  potria  dire . Che  ella  nafee  a molti- 
plicare per  ì iO.il  quadrato  del  quadrato  del  diametro;  & dalla  rad.  del  prodotto  cauarne  l’oc- 
tuplo  del  quadrato  del  diametro , & del  rcftante.pigliarne  la  rad.  q«ad«irciic  ella  iara  la  fopra- 
dccca  quantica  che  (i  dice eflere  circonfcVcnza  del  cerchio. . 

Ma  ancora  per  ftabilire  la  proporcionc , die  con  ralc  inuentione  fi  troua  cflerc  dal  diametrQ 
del  cerchio  alla  circonfeccnaa^ACcioclic  con  la  molciplicationcdd  diametro  d'alcun  cerchio 
propofto  nel  denominatore  d’ctfa  proporcionc  ne  deriui  la  circonferenza  dei  cerchio  propollo; 
hauendo  veduto  che  quando  il  diametro  è i o,la  circonferenza  viene  ad  cficre  rad.  L.rad.  j 200- 
ooo.m.Soo.7.  cioè  la  proportione  della  circonferenza  al  diametro  cflerc  come  da  rad.  L.  rad 
3 zooooo.men.  S00.7.  a io;  noi  partiremo  ciaicuna drqùeUe  due  quantica  per  io;per  ridurre  il 
diametro  alla  vnita  , o vogliamo  dire  partiremo  la  circonferenza  detta  che  bora  e antecedente 
della  proportione  per  io.  Ilio  diametro,  che  bora  è ronfcquente  in  efia  proportione,  ne  viene 
rad.L.rad.j  io  nicn  8.7  & quella  e la  circonferenza  quando  il  diametro  fia  ijcioc  làproportio- 
rc  delia  circonferenza  al  dia.nctro  e determinata  da  quella  quantica  rad.Z..rad.  3 20.  mcn.8.7. 
cheealquanto  piudi  nonarriua  a 3^^  t-S-v-peiò  vediamo  che*  medlaiité 

quella  imicntione  fi  concluder  ia,l.i  proportione  delia  circonferenza  al  diametro  e£fere  minore 
che  di  3 - ^ o'^  ad  i.ma  maggiore  che  dij  t 9 • 

' diametro.  I. Circonferenza  rad.Lrad.jzo.m.S.y. 


w O t O f 
0 0 0 0 9* 


8J.R  f.l, 

* / r o o o ò o 

88851 

■ 444^5 J 30  109 J 4 
7IO808  7894500201 

7818S88  » ?io  ■ ' '* 

7894500201 

rad.3  ao.c  piu  di  17-^^  I { l'-aal 
quale  canato  S.rcfta p.di  9 , 

pcròrad.jio.rn.S.epiudi?  , « o o-fÓ* 

pero  la  rad  d’cifa  quantica  cioè  di  rad. 
I io.mcn  s.làra  piu  di  rad  9-f  o ■o’  o "o 

I -LjL''’  ^ 

• . lì  0000 

2090916 
8676  ; 


8 JL  R e 
1 0000* 
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2124 

7895099^  . 
200996 


■ 71088 
78(968' 


78960996 


3 IO.. 

100000000 


Rad.  ? 20.n«i  arriua  a 1 7^7-  ^ dal  quale 

O 


o o o .però  rad.  320.  men 


cauataU. retta  9 -, 

8. non  afriua  a 9-r-F  S -5  pcrilchc  la  ra  d’ef- 

fa  quantica  cioè  di  rad.  3 20.  men  8.  non  arriua 
al  la  rad  .di  9 7 ^ .ciofe  rad.  9 7- 

pin  di  rad.  Z..3  ao.men  8.7, 


Q • O 0 


Q ^ ^ ^ ^ 

« ^0000  oo‘^ 

rad.9-r4-  o -ItÌ-c  pm  di  j_-7 


r> 

6 O C"' 


j --li.  + 2- 
*16000* 

1093809 

8682 

« ~ r_4  ..g  o o 

oooooF"©  ’o'* 


però  tanto  maggiormente radiL.jxo.mc.  3 - ’ ’ .cmaggiored'irad  & 

8..7.cpiudi  3 ò-S  0-0 ‘Coiaggiorc  di  rad.L.rad.j  20. 


ri-  f 

*-'|ametro  49700000.  . , 

Circonfer,  156286893  *.&  piu  ma  nonarriua  a 1562868937---. 

7186893  2-.«  • 

49700000  * ; . 


egioredirad. 
men  8. 7 . però  canto  maggiormente  la  rad.  le- 
gata dctca-cioe  rad.  L.rad.3  20.mcn8.7. 
puoarriuarca3 


L Jl  7 

I 0000' 


3 


71868938888^-, 

I 44- 


il  1 6 


2 2.88 


J009 


' La  medefima  proporrione  hauefclTìmo  ritrouata 
con  minor  latica,  & piu  elquifitamcnte  fé  ci  fufllmo 
ièruiti della opcrationc  già  fatta,  douc  trouafiimo, 
che  eficudo  il  diametro  49700000;  all'hora  la  circon- 
ferenza laria  1 3 62S6873 1 P‘i'«  ma  fi  vede  non  ar- 

’ riuarc  a 1562868937  I .-che  partendo  quella  circon- 
tercnzaperil  luo  diametro  conolcercmo  che  quando 
•polii  diametro fiq.  i.la circonferenza  laria.^^u di  ^ 
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7 ' 

^ rooóoo  ' ^.  ^ ’ 

però  cffendo  il  i . la  circonfcrf nw  farapiu 


Ai  j J^^ZXX 


H4gTV 

J lOOOO 

ina  non  arriuariaa 
*446-,  T 

3 lOOOOO 


' - 

t? 


loiìOO-\  . 

C , >*  -/I . 

ma  non  arri-’  « -1446^-*- 

uaraa  3 Tooooo 


* Et  perche  Thanerc  la  circonferenza  al  diametro  del  fuo  Cerchio,  la  proportione  di  fopra  mo- 
ftrata canata  dal  fare  eguale  la  A C legante  alla  B D.  toccante  nella  lupcrior  figura  lopra  ciò 
adoprata  è fondata  dall  Aucore  iòpra  U Tua  V propofitionc  di  fopra  rcgiUrata  , li  verri  bo- 
ra all  efamine  d’elfa  . in  ella  V.  propofitionc  quella  prinna  parte  chedicc.  Si  rtSia^ 
Unta  étifualff , ^c.  è neceflariaracnte  vera,  & li  può  prouarc  facilmente . L’al  tra  parte  poi  che 
inclTaV.  propofitionc  fegue  dicendo:  E contrario  vero JireSia  hnea  aqualis  y ^c.  non  è vni- 

ncrlaJmente  vera,poicbe;alcunc  poche  figure  regolari  circonfcritrcal  Cerchio  1 li  lucranno  be- 
nda qualità  che  egli  dice  ; ma  in  altre  innumcrabili  auucrri  il  contrario  ; cioè  che  nel  Cerchio 
accomodata  vna  linea  retta  eguale  alia  quarta  parte  ddl’ambico  della  figura  regalare  circon- 
/crjtta  cominciando  da  vn  termine  del  di3mctro,&  clfa  linea  allungata  vei  lo  vna  retta  toccan- 
te il  Cerchio  iiciraitro  termine  del  diametro  finche  foghi  detta  toccante , non  auucrrà  che  Ia_# 
parte  fegara  di  detta  toccante  comprefa  fra  il  diametro , o puntodei  toccaincnro  (ino  al  punto 
del  fegamento  dctcto,fia  fempre  minore  della  retta  detta  accomodata  nel  Ccrchio;anzi  remof* 
fc,o  eccettuate  alcune  poche  figure  (doue  pure  potrà  accadere  quello  che  dicci’ Autorc)in  tut- 
te i'alcre  la  quarta  parte  dei  fuo  ambito  accomodata  nel  cerchio  al  modo  dettò  lari  fempre  fu- 
‘•peraca  da  detta  parte  della  toccante,  comprefa  fra  il  tc’mice  del  diametro  del  Cerchio , &il 
punto  del  (egamenco  , doueconlacontingentc.concorre^la  accomodata  detta  allungata  verfo 
•ciTa  contingente . £t  per  cpnofccrlo  facilmcntc,ricordandofi  che  habbiamomolirato  nella  fi- 
gura polU  in  màrgine  » che  alThora  auuicnc  la  A C.  accomodata  effere  eguale  alla  B D. 

- ' , contingente  fegata , qn 

, , effendo  il  diametro  A B 

I.  la  A C.  fia  la  quarta 
parte  di  rad.  L.  jao.  ró. 
S7.  che  da  efia  ACderi 
ua,  & che  hauendo  veda 
tochc  rad.L.jio-  men-., 
S.i.cpiudii  , 4 A 
la  l'uà  quarta  parte  èp. 
7861-^  Sapremo, 
10000  che  detta 
A C.  farà 
78^1  *- , Stpiu  quan- 
X oootì  do  il  diame- 

tro A B.fia  I* 

Et  ricordandoci,  che 
nel  trattare  del  1048. 
agono  regolare  circon» 
fcritto  al  cerchio  fi  vid- 
de  che  quando  il  diamè 

trodel  cerchìofiponeffc»H»4ói7»«749«x»oa^.aU’horarambitodelao48.agonononarrma- 

xia  a 7V871.&  zeri  feeuenri:<5c  che  perciò  la  quafta  parte  d'effo  ambito  non  arriuariaa 

& zeri  fceucnti.noi  fwppollo  vn  cerchio,  cho  hauefie  rifteifo  diametro  , cercaremo  quanto  ver- 
na ad  eflflJ^a  AC.f&  ^ vedremo  che  faria  piu  di  i99870990:&c.mala  qu^- 

4ìtroua  moltiplicando  —-—7  ) ta  parte  deU  ambito  del  1048 /agono, e folo  ’ 9968.  &jc. 


Jcrò^la  lilwa  cgu^^  alla  quarta  parte  dcirarobito  d'el  ao48  agOno,faria  minore 
Lcoateaucnceméncc  faria  corda  di  minor  àrco  chcnonèlAC.  onde  accomodata  nel  cérchio. 


X anzi  non  vi  arriua,  cioè  è manco  del  numero  della  A C» 


ooaie^ucQCemCncc  faria  corda 


coautu 
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#omiBdando  al  ponto  A.rcrfo  C ella  non  arrluatia  al  pontoC.ma  f eftarfa  fi*a  rA.&  il  C.  pooia- 
IR9  in  %f  Se  però  allungata  rerfo  la  toccante  B D.  ella  la  rerria  a fegare  oltre  ai  punto  D , cioè* 

piu  lontano  daireftrc" 

1 Diametro 
I I54>4o»7*8749<J»So>0 

I 


l^jametTQ  I A C. 

1 78<Si 


X. 


I10009 


&pio  I— ; 


rx7i  1013643748070  >4-^ 
1342402718749618017 
iya344«5J7*4977o8l74 
19830741 1842470106161 

e.  farìapiudi  1 998709903  2065 1 1 ìÌTì9ÌS 

Ma  l'ambito  del  1048.  agononon  arriua  a 79872,  &c.&  per- 
ciò la  quarta  parte  d'elTo  ambito  non  arriua  a 19968,  &c.il 
che  è minore  di  I9987>&c.  trouatoconuenirealla  A C.  però 
la  retta  egoaleaUa  quarta  parte  di  detto  ambito  che  accomo 
data  nel  cerchio  comincialTe  al  punto  A , ter  minaria  poi  fra-# 
j'A,&  il  C.non  potendo  arriuare  al  punto  C, 

, Oucro 


Piametro 


(Diametro 
49700000 


10000 


A C.  fard  piu  dj  TjotTójJ 


Dambito  del  1048. 
agono  non  arriua  a 
1 3613 7177  Y- 
a 390343 197  J- nò 
arriua  la  Tua  quarta 
parte,  però  c miao- 
re  di  AC, 


L’ambito  del  384.  agono  noiu 
arriua  a 136140710 
perca  39033  »77X.  non  ar- 
riua  U fua  quarta  parte»  pilchc 
c minore  diAC, 


L’ambito  de!  p6.agono  eirco- 
fcrirto  al  cerchio  non  arriua  a 
1 3 6 1 7 2 947.  però  la  fua  quar- 
ta parte  non  arriua  a 
3 904^8  ij  6X.però  è minore  di 
AC. 

jambitodel  64.agonoctrconfcricco  Diametro 
8033j4676z49693imenodi64.milliamillioni.  477*o«oo 


Diametro 


a 39o66.nonarriuala 
quarta  parte  dcll’am  • 
bito  dei  64.  agono  cir 
confcritco  al  cerchio, 
però  c minore  di  A C. 


397£_ 

3 *808000000000000000 
nooarriuari  a 1 3 6 1 6 j 

1I452S3137303050 


»i74798j6iy4f7j« 


53470503047^800 


1276936879764100 

3563891216393^ 


«no  Bi&  Ita  in  T.A  però 
vediamo  che  la  B T.' 
parte  fegaca  d’clfa  toc- 
cante faria  maggiore* 
4k delta  A C,  Se  canto 
piu  della  A S.  quarta-* 
parte  del  rettilineo  rc- 
go  are  di  2048.  Iati 
circófcritto  al  cerchio, 
& però  non  minore  d'ef 
fa  quarta  parte  den’ani 
bito,  come  dice  l’Auc- 
tore . ' 

£c  fé  ci  feruiremo  di 
diametro  piucomodo^ 
4dia  di  49700000.  in» 
torno  al  cerchio  dd 
quale  eflendofì  circon- 
ferirte  molte  figure  ree 
ciltnee  regolari, ne  Tap- 
piamo l’ambitopropia  ' 
quo  al  vero  i vedremo 
ftante  efib  47700000. 
diametro , quanto  vcr- 
ria  ad  cifere  la  A C* 
quale  è piu  di, 

•7861X.  quandoildià- 

metroc.  i.  86 

però  baftari 
moltiplicare  il  497000 
00.  per 

7861-'-  produce 

39071633; 

onde  la  A C. 
aU'hora  verria  ad  ede- 
re piu  di  3907  (633. ma 
r ambito  del  i048.ago 
no  circonfcrittoad  ef> 
fo  cerchio  non  arriua  a 
136137*777 - A perciò 
la  Tua  quarta  parte  non 

arriua  a 390343  i97-y 


ileheetntfioredcl  numerodclla  A C;  però  fìmilmentc  eonofciamochc  la  retta  eguale alla^ 
quarta  parM  dell  ambito  del  io4S.agono, quale  cominciando  dalI’A. termini  nella  circonfcren- 
vcrio  11  C.rcltari  fra  l’A,&  il  C;  però  allungata  fino  alla  toccante, la  parte  d’efla  toccante  da 

1!*-  maggiore  della  A C.&  perciò  maggtormète  fari  maggiore  della  retta  detta  cgu» 

4e  alla  quarta  parte  dell  ambito  del  204S. agono. 

Ancora  per  fare  qucfto  iftcffoe^  delle  figure  regolari  di  minor  numerò 

? ‘■>'"brdci  <,„r~d* 

^ che  la  fua  quarta  parte  non  arriua  a 3 903  3177  j_.  a nuefto  é manco  dei 

ornerò  della  A C.fopradetta, però  nel  3 84.agono  circonfcritto  auuicnc  che  la  retta  eguale  alla 
ambicu,accomodau  dali’A.nel  Cerchio,non  arriva  al  Orna  refla^fra  TA.* 
I C.L  iftcfib  fi  vede  avvenire  nel  96.  agono,  Tambitodel  quale  é m/n"o  di  ,3^19,947  & tè 

sérnVao  0 : • il  'b'j  P“«  minore  del  numero  delle  A C. 

Se  nnedo  pure  suiucne  encora  nel  agono , che  iidiametradel  cerchioSa  „7oo«o«. 

' 4ifuò 


V • . , 

ir  /ùo  ambfto  non  arrìua"  a 1 5 ,&c»  però  la  Quarta  parte  d'eflb  non  arrìua  a j 9og6.iicSc  pe* 

ròc  pure  minore  del  j 907 1655.  numero  della  A C ; fi  che  perciò fiamoficuri  che  anco  in  qual  fi 
vegli  altro  rettilineo  regolare  di  piu  di  6 4.1ati>  circonfcritto  al  cerchio,  la  quarta  parte  del  fuo 
afmbito  non  porri  arriuarc  alla  lunghezza  dcllaV  C;  & però  allungata  rerfo  la  toccante, fegati 
maggior  parte  della  toccante  allungata  che  non  è la  B D } 9c  però  che  non  c jcfia  quarta  parte 
d'amoito . I . 

* Et  quanto  alla  dimofiratione, che  egli  dicedi  fare  nella  figura  da  lui  a ciò  adoprata,non  fi  ve- 
de che  ella  concluda  cofa  alcpna  neceffariamente , perche  quanto  alla  pofierior  parte  do'uc  fi 
adoprano  le  due  linee  B Y,  & C i , & fi  confiderano  li  dui  triangoli  rettangoli  B Y C , & C X K; 
che  fariano  equiangoli,&  eguali  fra  loroivolendo  dire  che  la  B Y è eguale  alla  C X;&  quella  CX' 
è maggiore  della  fua  parte  C Z,  & che  perciò  anco  la  B Y.  farà  maggiore  della  ifleffa  C Z,  o vo- 
gliamo dire  la  C Z,  minore  della  B Y,  quello  è vero  foloquando  il  punto  X , termine  della  K X 
perpendicolare  alla  contingente  c più  lontano  daHe^rcmo  C,che  non  e il  punto  Z,  doue  la  B Y,' 

( o altra  linea  fimilc  a lei, cioè  intefa  per  quarta  parte  dell’ambito  d’alcun  poligonio  circonfcrit 
toal  cerchio ) allungata  Tega  la  toccante . 

Et  a volere  che  la  dimoilratiOne  da  lui  addotta  potclTc  hauer  nome  di  dimollratione,  o con-  ' 
cludcfTc  quello  che  egli  vuole, conuerria  prouare,  che  io  ogni  cafo,  cioè  che  fapere  che  la  B Y,lr 
confidcri  eguale  alla  quarta  parte  dell  ambito  di  qual  fi  vegli  poligono  circonicritto  al  cerchio 
all’hora  Icmpre  fari  ncceffarioche  il  punto  X,  fia  piu  lontano  daireflrcmo  punto  C,  che  non  e il 
punto  Z,ma  di  ciò  non  dice  nulla;  anzi  fi  flippone  fenz’altro  che  il  Z,  fia  fra  il  C,  & l’X,  però  non* 
fi  viene  a dimoflrare  cola  alcuna, ma  fi  fupponc  quello  che  fi  doueria  torre  a prouare:ilche  non- 
dimeno non  c vero, poiché  (come  fi  può  vedere)  & nel  64.  agono , & in  tutti  gl’altri  poligoni  di 
maggior  numero  di  lati  ( Se  forfi  anco  in  alcuni  poligoni  di  minor  numero  di  64.lati,  che  quello 
' . . pyQ  dafcefperimcntare 

ciafeuno  intendente ne 
cefiario  che  il  punto  ZStx 
piu  lontano  dal  C,  che 
non  c rx. 

Circa  alla  prima  parte 
della  da  lui  chiamata  di- 
moflratione  » cioè  che  il 
punto  P C termine  della 
perpendicolare  O P.fu  la 
contingente  C M)  fia  piu 
vicino  alleflrcmo  C,  che 
non  e il  punto  N,  doue  ar 
riuala  allungata  B L,pre 
cifa  per  quarta  parte  dal 
cun  rettilineo  regolare 
infcritto  nel  cerchio,  que 
fio  c bé  Tempre  vero,  ma 
perciò  non  e dimoftr^fo 
altramente  in  cfTo  luogo,* 
poiché  ancora  iui  non  né 
dimoftra  neceflied  alcu- 
na.* onde  ciò  fi  potria  ne- 
gare daUaduerfario,  & 
cofi  anco  quelli  parte  ve 
ra,  verria  adeflerpriua 
della  Tua  demoflracione 
geometrica. 

Quanto  a quella  parte 
che  fi  chiama , Canc/ujìa 
*Z>emùnfirationuJh^di  an- 
cora refla  indemonftrata 
nonprouandofi  quello, 
che  iui  fi  dice,  cioè  che 
quello,  che  auuicnealU 
• H ^ Pcn. 


■ ’ Per  moflrarc  che  nel  cerchio  cominciandoal  termine  B.del  Tuo 
diamctro,accomodata  vna  linea  retta  eguale  alla4  parte  delfam 
bitodcl  64.  agono  regolare,  o di  qu^  lì  vegli  alro  rettilineo  di 
jhaggior  numero  di  lati  circónfcrittoli,  & fia  la  retta  B Y.  & cfTa 
àllur.gara  poi  verfolaCZ,  retta  toccante  il  cerchio  neiraltro 
termine  C.  del  diametro  fino  che  la  fcglii , & fia  in  z ; Per  moftrar 
dico  che  qutflo  punto  z.fard  nella  C.  z.  toccante  piu  lontano  dai 
termine  C.d’cfla  toccante, che  non  c il  punto  x,  quale  in  erta  toc- 
cante e legnato  dalla  a lei  perpendicolare  k x,chee  tirata  dal  ter 
mine  k.della  retta  CK.fatta  eguale  al  diametrp,&partcndofidaI 
C.cftrcmo  del  diametro,che  il  punto  del  toccamento,  palTa  per  il 
punto  y,douc  li  B y, accomodata  detta,  arriua  alla  circonferenza' 
del  ccrchio;noi  frenato  il  punto  I,Ìn  tal  luogo  del  diametro  B Q - 
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che  il  dutfo  d elfo  diametro  nella  fua  parte  C I,  da  eguale  al  qui* 
drato  dclfalcra  reiUntc  parte  I B;&  trouaco  il  punto>dòue  dallTt  ^ 
ma  perpendicolare  al  diametro  fegaiTe  la  circonferenza  B y C.&:  '* 
iBa  il  punto  Y,Sc  tirata  la  B Y,&  anco  allungata  dalla  banda  di  Y>  r 
ftnche feghi la C Z , toccante  il ccrcliio  nellaltro  eftremo C del 
diametro, &:  fìa  il  punto  del  fegamento  Z.acciochc  cofi(pcr  le  co- 
fe  gii  moftratc)fi  fappia  la  BY.accomodata.o  fegance  il  cerchio,  ' 
«ifere  eguale  alla  CZ,toccante;noi  tiraremo  la  CY,&  allungare- 
mo  fino  in  K 1 cioè  talmente  che  tutta  la  C K.  fia  eguale  al  diame- 
tro CB.&  dal  punto  K.tiraremo  vna  perpendicolare  allaC  Z.toc 
cantc,&  fia  la  K X;&  concluderemo  il  punto  X,  efTere  Tiftefib  che 
il  punto  Z,  & però  coli  l’vno  X,  come  1 altro  Z,  efiere  fu  la  lineai 
toccante  egualmente  lontani  dal  Cpuntodcl  roccamento,o  ter- 
mine del  diametro;  Perche  confidcrati  li  dui  triangoli  C X K.&B  , 
Y C;rcttango!i  dal  fuppoSto,nc  quali  di  piu  l’angolo  C K X,  dell’ 
vno  è eguale  all’angolo  BCK.deH’alcro  ( che  fono  angoli  coaltcr- 
dì  fatti  dalla  retta  CKifegantc  leducKX,&  CB,  equideftanti,  ef- 
fendo  ciafeuna  di  loro  perpendicolare  alla  C Z)ne  leguc  che  il  re- 
ftance  angolo  XCX.  deH’vno,fari  eguale  al  reftante angolo  CBY. 
deiraltro;&  pci  ò quelli  dui  triangoli  CXK .&  BY C:che  Iòne  equi 
angoli  haucranno  ancoi  lati  fra  loro  proportionali;  onde  elTendo 
il  lato  C K.  piu  lungo  ( che  è oppoflo  all’angolo  retto  ) deU’mo, 
egu.al  lato  BC.  piu  lungo  deH’altrof dalla  conftruc: ione) ancora  il 
lato  minore  K X.deH’vno,farà  egu.al  lato  minore  CY.dciraltro,& 
il  reftàtclato  mezano  GX-deirvno,fari  egu.al  teliate  lato  mezano 
fuorclatiuo  BY. dell’altro, ma  alla  linea  BY,è  ancoeg.  la  retta  CZ» 
dalla  condruc.pcrilche  le  due  CX,&  CZ(perch;  fi  eguagUono  alla 
illclTa  B Y)  faranno  eguali  fra  loro,  Se  conrcquentcmcnce  il  punto 
X,  &’  il  punto  Z, regnati  ambidui  fu  la  iftclTa  retta  toccante  il  cer- 
chio , faranno  egualmente  lontani  dal  principio  d’elfa , o termine 
C,cioe  clTi  X,&  Z.  douentarannojo  faranno  vn’illcflo  punto. 

<■^2110  intefo , hauendo  noi  prouatooclla  antecedente  figura, 
che  quando  la  B D.Icgata  dalla  A D.  fia  eguale  alla  A C.accomo- 
data  nel  cerchio  principiando  dal  fupcrior  termine  A , all’ bora-» 
è nccelfario  clic  accomodandoli  nel  cerchio  per  il  medefimo  vcr- 
lo,A’  principiando ciairillelTo  punto  A vna  linea  che  fia  eguale  al- 
la quarta  parte  dcirambico  del  «4.agono  regolare, o di  qual  fi  vo 
gli  altra  figura  di  maggior  numero  di  lati  circonfcritta  ad  elio 
Cerchio,  ella  non  porriariiuarca)  puntoC,  ma rcllari di  Ibpra 
nella  cirGOnferenza  fra  l’A,  & C ; & però  rcllando  fuori  del  trian- 
golo A B-l^>aI*uugindola  verfo  la  toccante  allungata  finche  fi  fc- 
ghino  ella  ia  G-^rà  in  punto  piu  lontano  dal  B che  non  è il  D cioè' 
oltre  il  £),  vcriò  man  delira,  & fia  in  T;  Et  applicandolo  alla  prc- 
lènte  figuradior^i  die  B Y,  è eguale  alla  CZ.  & quelle  fono  in  vece 
delle  AC,&  BD,nc  fcgue  che  le  dall’dlrefno  B,  o tcrmincdcl  dia- 
metro foperiore  in  quella  figura  andando  verfo  la  tOfieante^acco  '■ 
modaremo  vna  retta  eguale  alla  quarta  parte  deU’ambi.todel  ^4* 
agono  regolare, o d’altro  poligorro  di  maggior  numero  di  lati  el-  ^ 
la  arriuard  alla  circonferenza  invn  punto  che  fari  fra  U B & il  Y, 

& fia  il  y f come  habbiamo  figurato  ) onde  quella  B y.  allungata 
verfo  la  tocqancc  allungatala  fegari  in  pùto  piu  lontano  dal  toc 
camentoC(chTè  l'altro  diremo  del  diametro)che  non  è il  punto 
Z,&  fia  jij^Ccome  habbiamo  figurato) Et  perche  il  punto  y, termi 
nc  della  By,poll i eguale  alla  quarta  parte  deU'ambtto  del  64  ago 
no  regolare , o altro  poligono  di  maggior «umero  di  lati  circon- 
Icricti  al  cerchio, è nella  circonferenza  fi:a  il  B,&  Y, tirandoli  dal- 
l’altro .dVemodd  diametro,  opuntoC.de!  toccamente,  la  linea 
C y,cUa fièri  ira  il  diametro  CB,&  la  C Y K,  però  fegard  la  B Y;& 

■ . fopra 


Pentag(mi,auéga  anco  a 
tutti  gl'altri  feguenti  po 
ligoni,ne  vi  è cTcmpio,o 
cofa  alcuna  che  mollri 
ciò,nc  Geometricamen- 
te , ne  Aritmeticamente 
in  numeri  Algebraict,  o 
figurati, come  egli  dicc> 
poterli  dimollrarc.Anzi 
noi  fappiamo  dalle  cole 
dette,  che  quello  che  au 
uicnc  io  ciò  al  pcntago» 
nocirconfcritto,  nonau 
ucrrd  al  é4« agone,  ne  al 
li  altri  poligoni  di  mag- 
gior numero  di  lati . 

Finalméte  quando  an 
co  fuflc  intieramente  ve 
ro quello,  che  nella  fua 
V.propolitione,  oelemé 
to  li  dice , cioè  che  Delti 
rettilinei  ordinati  Ilcric 
ti  al  cerchio,  la  4 parte^ 
dell’ambito  di  qualfivo 
gli  d'ein  accomodatane! 
cerchio  dall’  vno  dire- 
mo del  diamct.fulTc  mi- 
norc(comc  veramenre  è 
Tempre ) della  parte  del- 
la toccante  neU’alcro  e- 
llrcmodcl  diametro  fe- 
gata  da  elTa  accomodata 
allungata  fino  alla  tocca 
te,  contenuta  fra  il  pun- 
to del  toccamento,  o vo 
gliamo  dire  altro  dire- 
mo del  diamerro,&  il  pu 
to  del  fegamcto;Et  dclit 
rettilinei  ordinati  circo 
feritei  al  ccrchio,la  quar 
ta  parte  dcH’ambito  di 
qual  fi  vogli  d‘efli  acco- 
modata nel  cerchio  pu- 
re al  modo  detto.  & allu 
gara  fino  alla  toccante 
al  modo  detto  fulTe  fem- 
prc'  maggiore  (ilche  ve- 
ramente non  è,  dlcndoli 
villo  che  &nel  64.agonp^ 
& nelli  poligoni  di  mag-‘ 
gior  numero  di  lati  oc- 
corre ella  dfere  fempre 
minore)  della  parte  del- 
la toccate  comprefa  fra 
il  punto  del  toccamento 
Se  il  punto  del  fegamen- 
to  drtto,  non  perciò  fi  di 
tuollra  cflere  nccelfario/ 
che 
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fppra  il  centro  C.  fatto  vo’arcOi  con  apertura  di  compa/To  eguale 
al  diametro  C B,o  alla  C K:dal  C (ino  in  K;  & prolungata  la  C y; 
finche  arriui  alia  circonferenza  d’effo  arco,  & fìa  in  k ; acciochc> 
tutta  la  C k,(ì  (acci  eguale  al  diametro  C B,o  alla  C K;  il  punto  k 
cermiae  dei  Tuo  allungamento  in  elfo  arco , verri  ad  elTere  fra  li 
dui  punti  B,&  K;  onde  da  e(To  punto  k.  tirata  vna  perpendicolare 
alla  toccante  CZ;  ( qual  perpendicolare  perciò  verrà  ad  clTcre^ 
cquidiftante  alle  due  altre  perpendicolari  BC,  8c  KX^quefta  per- 
pendicolare bora  tirata, & lia  la  k x;haueri  il  Tuo  termine  xjncila 
toccante  fra  li  termini  C,&  Xjdelle  due  perpendicolari  dette(co- 
me  habbiamo  figurato)  cioè  il  punto  x.  fari  piu  vicino  al  C , che 
non  è laltro  punto  X;o  vog'iamo  dire  che  non  è il  punto  Z (clTcn 
do  douentati  TX,  &;  il  Z, vn'iftclTo)  & confequcntemcntc  piu  vici- 
no che  non  c l’altro  punto  z,che  piu  fi  allontana  dal  C (come  hab 
biamo  figurato)!!  che  c quello  che  fi  volcua  prouare. 


n 

che  quando  la  linea  coli 
accomodata  fu(Te  preci- 
fementc  eguale  alla  par- 
te della  toccante  cofi  da 
lei  regata  ( come  auuienc 
della  A C.  accomodata 
eguale  alla  B D.  fegata) 
ali’ fiora  la  accomodata 
dcua  elTere  eguale  alla 
quarta  parte  precile  del- 
la circonferenza  delccr^ 
chic, perche  il  dire, che  fé 
la  accomodata  fari  mag 
giore  della  parte  da  lei 
legata  della  toccantc‘,a  I- 
r fiora  c(Ta  accomodata 


{ari  eguale  alla  quarta  parte  dell’ambito  d’alcun  fmligono  circonfcritto  al  cerchio, non  li  pro- 
ua,nc  c nlcdrario,anzi  pofTono  elTcre  innumerabili  lince  accomodate,tali;  cioè  maggiori  delle 
parti  della  toccante  da  loro  fegate  che  non  faranno  quarta  parte  d’ambito  d’alcun  poligono 
regolare  circonfcritto  al  cerchio, perche  fc  nel  cerchio  al  modo  detto  accomodaremo  due  lince 
tette  che  liano  la  quarta  parte  dell’ambito,  l’vna  del  Pentagono  regolare  circonfcritto, & fia  la 

A P , & l'altra  del  Poligono  regolare, 
che  fubiro  li  feguc, cioè  che  il  numero 
^ de  lati  d’elTo  fia  folo  vna  vnitd  piu  del 

numero  de  lati  del  Pentagono,  & fari 
perciò  dall’efagono  regolare  circon- 
fcrittp,&  fia  la  A E;  quali  due  linee  A 
P,Si  AEjallungate  fino  che  feghino  in 
S,la  coccarc  nel  punto  B,  faran- 
no maggiori  ciafeuna  d’clTe  della  par 
Ce  della  toccante  da  loro  fegata,  com 
prefa  fra  il  punto  del  fegamento , & il 
punto  B.dcl  coccameto:  vedremo  che 
fra  cflTc  A P,  & A E ; fi  polTono  ancora 
accomodare  nel  cerchio  infinite  lince 
rette  cucce  di  diuerfe  lunghezze, prin- 
cipianti dairiftelTo  termine  Aiche  fa- 
ranno ciafeuno  di  loro  minore  della 
A P;ma  maggiore  della  A E;  5c  allun- 
gate verfo  la  toccante  la  fegaranno 
tra  li  punti  D,&  S,onde  ciafeuna  di  Io 
ro(chc  c maggiore  della  AE,&  confc- 
quencemence  c anco  maggiore  della  4,partc  della  circófer.dcl  ccrch(o)fari  maggiore  della  par 
della  toccante  da  lei  legata  f che  è minore  della  B S»  ) nondimeno  nclTuna  di  dette  jincc^,  che 
dall'A.fi  ciraranno  fra  le  due  A P,  & A E.  (8e  ve  ne  potranno  capire  innumerabili.poiche  l’arco 
P EiclTcndo  linea,cioe  quantici  continua;  fi  può  diuidere  in  innumerabili  parti,  o vogliamo  di- 
re in  infinito,  & da  ciafeuno  de’  punti  delle  diuifioni  al  punto  A. fi  può  tirare  vna  linea  rccta)(arà 
quarta  parte  d’ambito  di  poligono  regolare  alcuno  circonfcritto  al  cerchio  ;pcrche  ne  del  qua- 
drato ne  del  triangolo  equi  lacero  può  clfcre, poiché  (aria  maggiore  della  AP,nc  del  Pentagono, 
poiché  faria  eguale  alla  AP,&  non  minore  come  èCeffendo  corda  d’ Arco  minore  dcirAP)ne  può 
cfTcre  quarta  parte  dell'ambito  dell  clagono,  o d altro  poligono  ordinato  (èguente, perche  firia 
eguale  alla  A£, quando  fuffe  dcircfagoaojo  minore  della  A ECquandofufTc  d’altro  poligono  fc- 
quente)&  non  maggiore  come  è(c(rcndo  corda  d arco  maggiore  dell  AE)  Et  (c  bene  habbiamo 
fuppofto  Tcfcmpio  nelle  quarte  pam  dclli  ambiti  del  Pentagono,  & dell  Efagono  (ne  quali  fi  fa 
certo  elle  eccedere  la  quarta  parte  della  cirdonfcrenza  del  cerchio  ) pure  fi  conofee  in  attratto 
auuenir  (empre;  che  accomodandoli  al  modo  detto  nel  cerchio  dall  A.  due  lince  rette,  che  fiano 
l’vna  la  quarta  parte  deH’ambitod'vn  poligono  ordinato  circonlcritto  al  cerchio,  & fia  pure  di 

che  gran  numero  di  lati  fi  voeli , & l’altra  lia  la  quarta  parte  dell  ambito  del  polìgono  a quello 
® feguen- 


« 

. •.  .... 

fcg'jcncc  per  ordine, clrcònfcrittò  al  cerchio;  conuérrd  rcmprc('perche  quelle  due  lince  accomo’ 
date  Tarano  ineguali  deriuandoda  poligoni  d'ambituneguali  ) chelVna  fia  corda  di  maggior; 
arco  che  Taltra,  & però  l’arco  fra  loro  intercetto  ^ che  e la  differenza  de  dui  archi  detti,  fi  potrà] 
(empre  (con  l'intelletto)  diuidere  in  infinito,  & però  dalli  punti  delle  diuifioni  al  punto  A.tirare' 
medermamenre  infinite  linee  ineguali  fra  loro,  & alle  due  accomodate  dette  ( cioè  minori  dell» 
vna,&;  maggiori  deiral?ra)clic  perciò  non  faranno  quarte  parti  d’ambiti  d’alcun  poligono  ordi-^ 
natocirconfcrittoalcercluo,  he  fi  può  dire  che  finalmente  arriuarcflìmo  a poligono  circon-* 
fcritto  minimo  di  grandezza,©  d’ambito  fra  tutti  li  poffìbili  da  circonfcriucrfi,  cioè  che  parten- 
dofi  da  quello  aballdndofi,fubiro  fi  arriuafle  alla  grandezza,©  ambito  del  cerchio  ncccflariamc. 
f e,cofi  come  anco  non  fi  può  dare  il  maflìmo  infcritto,  cioè  il  grandiflìmo  quanto  alla  grandez- 
aa,o  all’ambito  fra  tutti  li  poffibili  dainfcriucrfi,  cioè  che  partendofi  da  quello,  alzandoli, oac- 
crcfcendolo,fiibiro  fi  arriuafle  alla  grandezza,©  ambito  del  cerchio  necc(Tariamcnce,pcrche  l'or 
dine  delli  numeri  e infinito,  òc  non  può  eflerc  vn  poligono  di  tanto  gran  numero  di  lati, che  anco 
non  le  ne  trouino  innuircrabili  altri  di  maggior  numero  di  lati  in  infinito,  potendoli,  come  s’c 
detto-andare  accrclcendo  qual  fi  vogli  numero  in  infinito , 

Et  conofeiamo  che  fe  principiando  dal  termine  A.  & andando  verfo  la  ifieffa  parte,  accomo- 
d aremo  nel  cerchio  due  linee  rette,l’vna  eguale  alla  quarta  parte  dcH’ambico  d’alcun  poligono 
regolare  infcritto  (lìa  pure  di  che  gran  numero  di  lati  fi  vogli , che  fra  i numeri  non  lì  da  il  maf.‘ 
fimo  ) 6^  l'altra  linea  eguale  alla  quarta  parte  dcH’ambito  del  poligono  regolare  a qucilo  limile 
circonfcritto  al  cerchio  ; perche  cfle  due  linee  rette  faranno  neceflariameute  ineguali  ( polche 
l’vna  non  arriua  alla  quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio , Se  l’altra  lupera  efla  quarta 
parte  della  circonferenza J conuerri  che  nella  circonferenza  elle  terminino , o finifchino  poi, in 
dui  diuerfi  punti,  &pcròfraloro  vi  fari  interuallo  di  qualche  arco,  quale  per  effe  re  quantità 
continua, & però  con  Pintelletto  diuifibilc  in  infinito, fi  pòrri  dalli  termini  delle  d»uihoi,i  a)  pun 
co  A.  tirare  innumerabili  linee,  ne  però  fapremofe  alcuna  d’efle,  o quale  poflaeflere  eguale  prc- 
cife  alla  quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio;  Onde  fi  vede  che  ben  potiamo  ferrare  la 
quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio  fra  due  lince  terre  eguali  alla  quarta  parte  dell’am 
biro  di  poligoni  regolari  fimili,infcritti,&  circófcritti  al  cerehie,  cioè  dire  che  ella  fupera  l’vna 
non  arriuando  all’altra;  ma  non  già  perciò  potiamo'darli  nome  di  determinata,  Se  ftabilc  quan- 
titi  ,*  Perilchc  lì  conofee  cflere  vano  l’argomento  adoprato  nel  fine  di  detto  ragionamento  chia 
maro  Conclufio  DemonftrationisiEt  perciò  non  fi  può  dire.’Et  coli  finalmente  confta  la  quadra- 
tionc  del  cerchio;  anzi  con  verità  diremo  ; Et  coli  confta , che  con  tal  rnodo  non  fi  quadra  il  cer- 
chio; Onde  pregaremo  N.  S.  Diodi  continuo, che  ci  conceda  humiltd,&  viuacità  d’ingegno  tal- 
mente che  a gloria  di  S.D.  Maeftà  con  accrefeimenti di  dottrine, & inuentioni,  fi  pofla  veramen- 
te apportare  comodo,  & ornamento  al  Mondo . . 

Di  grafia  fculinmi  i Lettori  fe  il  mio  fcriucrc  le  parefle  lungo  ,&  non  intieramente  ordinato; 
perche  eflendo  io  immerfo  in  moire  incommodità,litigij,&  trauagli,ron  può  rintclletto  clerci- 
tarc  le  Tue  forze,ancor  perciò  molto  obtcncbratc,  fenop  difficultuofàmentc,&  dilcontinnamea^ 
te,&  ì f.  oi  parti  o frutti  vengono  ad  efl'ere  ?ome  di  pouera  Vite  » che  priua  d’Arbore,  oue  s’ap- 
poggi, & fi  urtifichi,  giace  in  terra , & è efpofta  alla  auidità  de  gl’animali  che  la  imbrattano , 8c 
lacerano . Piaccia  a Dio,  accioche  & molto  fruttuofa , & ornata  douenti , a gloriadi  fua  Mae- 
flà  prcuedcrlc  d'appoggio  chnucneuolc,  & nobile, ; & porre  in  animo  a i porenti  di  non  adobbar 
folo  i Palagi  loro  di  quelle  che  abondano  bene  di  moiré  ,■  & fpatiofe  foglie,  & pahipani,  ma  pro^' 
ducono, & podi.’,  Se  immaturi  fhitti,  che  non  venendo  a perlettione  conueniente,  poco  ancora^ 
polTonogiouarc.  i- 

, jD/t  Tf.  19.  Tuny  rfgg.  pau/ò  ante  bar.  tj.  horohgij  BononU  ^ ' • 
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La  graadtzia  corporea  della  sfera  é quadrupla  al  cono,ò  piramide  tonda, che  per  bafe  babbi  it  j 
la  sfera,òt:  per  altezza  iffetnidiainetcQ  d'elTo  circolo, óremtaltezza  della  sfera. 

Et  perche  la  gnndezza  di  tal  piramide  tonda  é eguale  allacòlcnna  tonda,  o cilindro , che  babbi  la  medeEma  bafe^ 
circolare,  & pcfai.ezaxla  terza  parte  deli'aitezza  della  piramide  tonda , cioi  la  terza  pajcte  della  femiaiKzaa  (Mia  tfe-< 
*a,ó  vegliamo  dwc  la  Icila  parta  deli'aitezza  d’effa  sfera, potiamo  dire. 

^a  grandezza  corporea  della  sfe»  e quidójpla  al  cilindro , ó col  onna  tonda , ebehabbi  per  bafe  il  maggior  cerchio 
della  sfere, de  per  altezza  i’r./edo  della  fui  aicezza.Et  perche  il  quadruplo  d^t.ibnhé  ^erzi,  Et  le  colonne  di  eguali  bai 
iranno  ha  lorf  delle  loro  altezze,!!  può  dire . ' 

La  grandezza  corporea  della  sfera  c eguale  alla  colonna  tonda^^che  per  baie  circolare  babbi  il  maggior  cerchio  idei* 
h sfera, «Se  per  altezza  babbi  li  i.tcrzi  dell’altezza  d’efla  sfera.  , f. 

Ec  perdi:  lagra>idt«za  deila  colonna  e il  prodotto,  che  nafeea  moltfpìrcare  ]a  fd^erticie  della  fua  baie  circolareVivia- 
l’altezza  d'dla  colouna,&:  pero  via  li  s.terzi  deU'axis,ò  altezza  della  sfera, n pu^^dare.’ 

La  gran  Jezza  corporea  delia  sfera  e il  prodotto,  die  nalcC  a moltiplicare  kH'uperftcie  del  fuo  maggior  cerchio,  via  H 
a.tcrzid:liimzi!tezza,o  azii. 

Et  peccne  la  fupcrficie  d’cEb  maggior  cercbiodella  sfera  i il  prodotto  della  niità  della  Cstconferenta  nella  miti  del 
diametro,  potiamo  dire. 

La  grandezza  corporea  della  sfera  nalce  a moltiplicare  la  miti  dalla  circonferenta  del  fuo  maggior  cerchio , via  hu# 
jlU’ta  dctt’ax<s,!JC  il  prod  Kto  via  li  s.terzi  dell’dteflb  ixù.  v 

Ma:a  moltiplicare  la  rotale  circonferenza  del  cerchio,  via  iltotale  axis,ó  diametro  d’elio  cerchio  mhggiore,fe  ne  pro- 
duce 4.tanLt  de!  duc'o  della  mira  della  drconfltenza  nella  m:ta  del  diametro,  & con  quello  a-partito  ztcerzsdeiraris , 
ne  viene  i ietto,pero  li  può  dire,  ^ [ t 

La  grandezza  corporea  della  sfera  è quello  , che  refulta  a moltiplicare  la  circonferenza  del  maggior  cerchio,  ò giro 
della  sfera, via  la  Ina  altezza, 6 axu,f!<  il  prodotto  v.al'i.fetto  dell  iiteflo  axis.  . ' 

Ma  a inoliipl'care  la  circonferenza  atl  maggior  cerch:o,ógtro  della  sfera, via  il  diametro  d'elio  cerchio,  òaxisd^a 
«fera, le  iic  prtiduce  la  fupcrfiut(o  coperchio^  della  afera, pero  breuemcQte  fi  può  dire.  ' ' 

La  giàdciza  corporea  della  sfera  e il  rf>docto,cbe  nal'cc  a moltiplicare  la  fupficie  deHa  sfera,  via  l’i.fcflo  del  fup  axjs. 


maggiori 

■VDiie  j.i . 

mo,  tue  il  prodotto  tara  la  fupertìcic  delia  sfera.  Ma  perche  li  ^.gS.eliiini  del  quadrato  della  circonferenza  lono  lafu- 
pertìcie  del  cerchio,*  il  quadruplo  di  quefto  e li  fupeclicie  della  sfprt,vcdendofl,che  il  qtudru|io  di  7.S8.cfiini  c 7. si 
eliiui  ftofi  come  nel  diametro  il  quadruplo  di  1 i.ia.efimi  é as.7ttfio)i,cioè  j.i.fectiino^n  può  ancor  dire, qiitndomaf- 
^une  ii  ha  folo  riotitia  del  g rò  della  sfera, ó circoafercnia  del  maggior  cerchio.  Moitiplichifi  il  quadrtr<rd'*Js'“»P«r  r- 
aa.cimii.o  vogliamo  dire  [che  rciul:truteffo}^arcafi  per  az'ly.efioa;,  cio^per  j.i.f^cumo,che  d—(-nzucclarilaluper- 
£c:e della  s.-era-O.-idefapendo  il  diametro, oaxis, il  fuo  quadiat<rfluiutupU^«(r.l  j.s.ienimo.Mafapeódofi  la-circon-  . 
fereuza, o giro, lì  luo  quadrato  fi  parta  per  J.i.fettimo, che  li  reiidtanielaràli  luperfrae  dettisfera.  - — ~ . 

E:  perche  dato  il  giro  della  sfera,  o circonferenza  del  iiuggjor  cerchio,  l’ax  is,èdiametro  d’efio  cerchio  é quelIo,che 
«alce  a parure  detro  giro  per  3.  i.lettimoflE  conueriamente  dato  il  diametro  del  cerchio, la  circonferenza  è quello, ehm 
derma  a mokipiicar::  dettodiamecro  per  3. i.f«cttaio)noi  breuifiimamente  potiamo  dire.  ' .,.  <A 

Di  ' " ..  . 

aimo; 

w,*  ...  _ . . . 

Ancora,perche  a Mohiplicarcl’axis  della  sfera,  via  raxis,vta  3.i.reiamo,fe  ne  produce  h fùperficie,  & quella  molti- 

Ì dicati  via  l'axis, via  i .fellof cioè  via  l' i. fello  deH’axis)  fe  ne  produce  la  grandezza  corporea,  fi  vede,che  a Moltiplicare 
’axi$,via  l'axis, via  l’axis, via  3.i.fctdmo,via  i.fcltoiOuero,*  perciò  l’axis.via  l’axis, via  l’axis,  via  zz.4s.efijiii,<ioè  via_> 
x i.zi.efimifche  e il  duteo  di  3.i.fetcimo,via  i.feAo^produce  la  grandezzajMa  l’axis, via  l'axis,  via  l'axis,  è quancodire 
ài  cubodell'axisfche  perelempio  5.VU  5.  via  ).*fa  iij.è  femprt  il  cubo  di  5.}onde  finalmente  adopraddo  Ibio  L’axis, 
£ può  breutlfimainenie  dire. 

U cubo  dell’axis  fi  moltiplichi  per  1 1 .si.e{imi,che  il  prodotto  farà  la  grandezza  corporea  della  sfera.Dal  che  fi  cono 
fce.cbe  del  corpo  cubo. cioè  luDgo,largo>&  alto  quanto  e l’axis, ó altezza  della  sfera,*  che  perciò  ferraffe  piecife  in  fe; 
« contenefic,o  fufie  circonfcritto  alla  sfera, ella  è li  1 1 ai.efimi,cio«  poco  più  della  miti  d’efib  corpo  cubo. 

llche  tutto  s’jatendaefferepropinquò  eccedente  ìLvero,  coilcomcil].  i.fcttimoprefo  per  denominatore  della.^ 
proporti one  della  circonferenza  a Ifuo  diametro  , è propinquo  eccedente  il  vero  denominatore  incognito . Ma  fe  più 
propinquamente  pigliaiemo  perdenomtnatore  della  proporóone,  che  è dalla  circonferenza  al  diametro  3.*  i4rò.* 
10000.  efiou,  quale  c pure  eccedente,  potremo  anco  più  vicino  al  vero  dire . Dato  l'axis  della  sfera,  il  fuo  quadrato  É 
looltiplicht  per  3 1 410.  i«.  milta  efin%cbe  il  prodotto  lari  la  fupctficK  d'efia sfera  : Et  moltiplicando  ficubo  m ^0«oa« 
\>s  per  5 »3ò,io.«ilix  efimijil  ptoifauo  fdti  la  grand^fca  coi|>om  dcBh  medeigg  sftna 
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OPERE  STAMPATE  DI  PIETR-ANTONIO  CATALDE 

Ritmttìtatfniutrfale  dout  ìtmofìrimo  ieOptrationi  itili  namtrirationali(ovo- 
glìamo  dire e^lieabUi)  h Rtgoi^&  inuenfioni  loreAn  figlio. 

Trattato  del  modo  brtuiffimoii  tfOnari  la  r adite  quadra  dtUi  numerhér  ‘K.fgo^ 
le  faélijpmt  di  approfimarfi di  eontinuo  al  vero  ntffeRadiei  delltfiumtri  non 
quadrati, eon  le  eauft,àrinueraioni  loro.Et  il  modo  di  pigliare  laradiee  Cuba^applicando 
il  tutto  alle  Operatimi  militari,^  altre,  in  figlio.  ..  . i* 

Trattato  d^lla  ‘^uadratdra  dtlGerehio,dout  si  efamina  vn  nuouo  modp  di  quadrarlo  ptrnu 
tome  datoivn  Jfinilinto  ti  firmi  vn  Curuilinto  egugdrdd  efo  duto , èr  Jeunt^ 

^ ^’^^fit^utationt  di  ettrmlt^eimiRi  fra  lorotin figlio.  . 

^infi^i^'^^**^^^  V»  r»»Jrano  le  inuenfioni  dilli primi  Qapitoli,o  Equationi  d'ejfit 

*2^uoua  ^}g*irf  proportionale  doue  si  mefira  la  inueniione  della  Radice  cuba  dimoiti  bino- 
Zi Scrittori  teneuano  non  potere  e fere  cubiti  anco  delli  Trinomi/  coil^ 

con fiderqhomsntaruo^imiii  quantità, in  figlio, 

pegola  ‘della  Santità)  o Co/a  di  cofa,in  figlio. 

rZZfll  ttiuUurn,  ferino  da  Nicolò  Ravman^àn  foglio, 

T attatoQiometneoJou*  sHfdptina  il  modo  di  firmale  il  Pentagono Copta  ad  vHa  linea  ret- 
me  Durerò,  eoncludendoft,  che  egli  non  è EqJangolo.ty  simofìra  co- 

equiangole  /opra  ad  vna  propofia  linea  retta^  , 

^^*figUo[^*  irrationali,o  ineducabili,  doue  si  moiìrano  tutte  le  Operationi  laro,  - 

^’^ro.infiglLf^**^^^^  douesimofirmotutuUOjerfiiomlo^^ 

si  mofìra  cordato  vn  rettilfifeo  egli  fìeffo  st  rìdàea  atta 

firmadt  qual  stvoghretutineopropoaodn  figlio  reale,  r ^ nauea  aua, 

Transfirmatio  Geometriea . ' 

Trattato  detti  tmmeriperfttÈi,in  quarto. 

Pu^etjtom  fatte  ne^  Aeademìa  erigenda  del  trouare  la  grandexat  dette  Jtgitr e rettilinee 

w . — « „ a 'A  *</  **  ' y 
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«8  Da  Sapienji  occafionem,  & addecur  ei  fapientia.  S» 

^ ExProuerbijsSalomoais.  ^ 

TRATTATO 

DELLA  QVADRATVRA 

DEL  CERCHIO 
DOVE  SI  ESAMINA  VN  NVOVO 

modo  di  Quadrarlo  per  numeri . 

*.  Cc  infieme  fi  inofira  come  > Dato  vn  Rettilineo , fi  formi  vn  Curuilineo 

eguale  ad  efib  Dato. 

Mt  di  più  alcune  Trasforntationi  di  Qurmììnei  miHi  fa  tote  % 

Di  Pietroantonio  Cataldi. 

ALL’ILLVSTRISSIMO 


SENATO  DI  BOLOGNA. 


IN  BOLOGNA 


Per  Bartolomeo  Cochi . M.  D C.  X 1 1. 

Con  licenza  de*  Superiori. 
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ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI 

PADRONI  COLENDISSIMI. 


R A le  molte  compofidoni , che  hò , ve- 
nendo hora  in  luce  la  prefente , io  con 
quefta  occafione  dedicandola  alle  Slg. 
Voftre  Illuftrilslme , vengo  anco  à farle 
humilifsima  riuerenza , e ricordarmele  feruitore  de- 
uotifsimo,come  deuo,  fupplicandole  ad  hauer  grato, 
ch’ella  fra  Illuftrata  dal  fàuore,&  protettione  di  quello 
Illullrilslmo  Senato,  ai  quale  prego  dà  N.  Sig.  Dio 
continui  augumenti  di  felicità  per  operar  fempre  à 
gloria  di  Sua  Diurna  Maeftà. 

Di  VV.SS.Illullrifs. 


Humilils.  & deuotifs.  feruitore 

Pietroantonio  Cataldi. 
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PROEMIO 

Doue  fi  moftra , Quello,  che  fi  intenda  per  Quadra- 
tura del  Cerchio. 

1 - 

BVabkaib  il  Cerchio  fignifici  fare  rn  Quadrato  egaale  al  Cerchio  propofto, 
& però  quando  quello  fi  fapclfe  efcquire  precifameute',  fi  fapria  anco  ridurre 
la  grandezza  del  Cerchio  alla  forma  di  qual  fi  vogli  rettilineo  dato,  Et  quando 
fr  haucfie.notitia  per  numero  delta  lunghezza  del  lato  del  Quadrato, che  perciò 
io  numeri  anco  faprefaimo  la  gradezza  del  Quadrato, verrefsimo  medefmamen- 
te  i fapere  per  numero  la  grandezza  del  Cerchio , Et  perché  Tappiamo  certifsi> 
mo,  per  quello,  che  dimofira  Archimede  nel  libro  della  mifura  del  Cerchio,  che  à moltiplica» 
re  la  miti  del  diametro  del  Cerchio  per  la  miti  della  Tua  circonferenza , il  prodotto  è precife 
la  grandezza  del  Cerchio  Ccomeanco  tn  QÌttfcunafigMra  rettilme»  regoUrCy  cioè  Equilatera, & Equi^ 
angola  à moltiplicare  la  retta , che  dal  centro  della  figura  và  perpendicolarmente  ad  yno  de'fuoi  lati , per 
la  mitd  del  giro  della  figura  fene  produce  la  grande^^^^ayò  vogliamo  dire  la  quantità  delia  fuperficie  d'tffa) 
fe  dato  il  diametro  del  Cerchio  fi  fapeflc  trouare  in  linea  retta , ò per  numero  la  lunghezza , ò 
quautitd  precife  della  circonferenza, allhora  fenza  dubbio  faprefsimo  anco  formare  rettilineo 
eguale  al  Cerchio , ouero  trouare  la  grandezza , ò fuperficie  precife  del  Cerchio , ma  fin‘hora 
non  è cognito  febe fi  fappia)  la  precife  proportione  del  diametro  alla  circonferenza , onde  ba- 
ttendo noto  l’vno  non  fi  fa  cognito  precife  l'altro  ; Tappiamo  bene, come  dimofirò  Archimede, 
che  quando  il  diametro  è i.la  circonferenza  è più  di  3 ^ arriua  à 3 ^ . il  che  ci  ferue 
ia  pratica  per  trouare  la  gri  ndeaza  del  Cerihio  profsima  alla  vera  incognita , che  dato  il  dia- 
metro d’alcuu  Cerchio  eÀTepe  pofuamo'7a.qtteftofitnotkipUca  per  3^ .&  fà  zzo.  quale  viene 
ad  elfere  la  fuadroonfeeeaaa  peepioqmiflMeccedenteif  vero,  poi  fi  moltiplica  la  mici  di  70. 
via  ia  mici  diaao.  cioò  35.  via  1 la  & nf  èia  grandezza  propinqua , ma  eccedente 

del  Cerciù|k»doè^anauìl<liuuiwt«»%‘i^,l»drcoofer|me^  quali  zzo. e la  fuperficie, ò 
grandezza  quali  3850.Ecfe  bene  non  Tappiamo  la  vera  lunghezza  della  circonferenza, ne  per- 
ciò lavera  grandezza  del  Cerchio,  quando  ci  è noto  il  diametro,  6c  perciò  adopriamo  le  pro- 
pinque dette,  noi  nondimeno  potiamo  andare  auicinadoci  di  continuo  al  vero  incognito,cro- 
uando  la  circonferenza,&  la  fuperficie  del  Cerchio  in  numeri  di  mano  in  mano  più  propinqui 
ad  e(To  vero  incognito,come  io  moftro  nel  mio  Trattato  della  Diffcfa  d’Archimede,diffcndcn- 
dolo  in  particolare  dalle  Oppofitioni  del  Signor  Icfcife  Scaligero , Et  da  alcuni  altri , che  con- 
trola fua  falda  Dottrina,  hanno  ardito  di  affermare  di  hauer  trouata  Crometricamente , cioè 
in  linee  la  Quadratura  del  Cerchio,  & per  tale  la  hanno  publicata  ; Nuouamente  mò  fi  è ve- 
duto vn  modo,  ma  per  numeri , di  vn  profeffore  di  Mathematica  Reggiano , dour  (on  numeri 
egli  dice  di  trouare  la  Quadratura  del  Cerchio,  quale  qui  dietro  fi  è pollo  incierameute,come 
(li  fcritccznel  fuo  foglio,  S<  dipoi  cfaminato,oc  mofiraco  la  qualiri  fta  ; il  che  hò  fatto  pon  tan- 
to per  auucrtire  gli  Studenti  di  che  valore  fia,  quanto  perche  conofehino , & fi  faccino  cfprrti 
in  molte  proprieti  di  numeri , che  gli  vengo  di  mano  in  mano  feoprendo , però  vi  attendano 
con  diligenza, che  la  falda  dottrina  de*  numeri  è Tanima  de(le  Scienze  ,&  molti  gran  Maihe- 
matici  per  non  ne  hauere  bafieuoleefperienza,  hanno  errato  notabilmente , che  per  efen^pio 
nominandone  alcuni , & foto  per  auaertirne  gli  Studenti , notili  che  il  Sig.  Francclco  Barc  zei, 
Eccellétifs.Mathemacìcode'tempi  noftri,nel Tuo  Trattato  del  numero  Geometrico  di  Platone 
à carte  z7.doppo  l’hauer  moffrato,che  delli  lo.numeri  deferirti  per  perfetti  da  lacomo  Fabro 
Scapulenfe,  ve  ne  fono  dui,  cioè  il  quinto,^  l’otrauo  non  perfetti,  nella  ferie  poi  delli  lo.fnoi, 
che  effo  Signore  pone , vi  è il  quinto  zop6 128.  che  non  è perfetto , poiché  oltre  alle  parti , che 
gli  conuerriano,  vi  entra  anco  il  13.  & l’Sp.  de  altri  i quelli  moltìplici , come  io  mollro  nel  mio 
Trattato  delli  numeri  perfetti , & perche  Tilleffo  zop5 1 28.  è anco  pollo  da  lacomo  Fabro  pc  r 
il  (elio-numero  perfetto,  fi  vede.che  delli  io.  numeri  del  Fabro  nò  fole  li  dui  notati  dal  Signor 
Barozzi  ,maanco  il  fello  non  è perfetto  ,&  però  3. fono  li  non  perfetti  nelli  10.  del  F::bro. 
Ancora  Pietro  Nonio  Salacienfe  Cofmografo  maggiore  del  Rè  di  Portogallo, Mathcmarico  fa- 
mofifsimo,  di  eminente  dottrina,  & Lettore  nella  Vniuerfiti  di  Coimbra,  in  fine  della  lua  AI- 
„ gebra  ferine  così.  Ni  aura  Aritmetico  detan  fotil  ingente, que  propcniendole  efias  des 
^quantiudes  8ta.ctt.Bt325.p18.m90.ca.  9325. m i8.  y9u.cn.  9756.  pzy.  mR;  u.cu. 
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„ 75^.  ih  27.  pueda  conòfcer  que  fon  yguales.y  vale^però  cada'una  dcllas  3;  y cl  impcdin’cro 

„ cs  venir  el  valor  de  la  cofa,efplicado  por  quanticades  irrattonales,  y los  bincinios I js  mas  de 
,,las  ffczes  non  (cren  cubos;  cioè.  Ne  fari  Arrrmeticodi  tanto  foctilcingcgno^che  pr0p9n.cn- 
dole  qucfte  duequicitadi  iji  cubaL  J25!p  cuba  Lljr  5,2 5 ih  18  j ,&  IJi  cuba  Lljiysd. 

p 27  J ini}:  cuba  L 111  7515  m 27  j polla  conoiccrc,  che. fono  eguali,  & nondimeno  ciafcuna  d’cf- 
te  vale  3. 6c  l’impedimento  è il  vcniife  il  valore  dclja^cofa , efplicato  per  quantitadi  irrationali, 
& li  binomi]  il  più  delle  volte  non  faranno  cubi,  Qual  Nonio  dice  quefto , perche  mediante  le 
Regole  da  lui  formate , in  vero  con  molto  artifìcio  egli  conclude  tisi  binomi] , &r  loro  Relìdui  . 
non  clTere  cubi,  & perciò  non  fi  potere  efplicarc  in  altro  modo  ; Il  che  veramente  non  fti  così, 
perche  efsi  binomi]  fono  pur  cubi , & perciò  anco  li  loro  Refìdui  ; che  la  cuba  del  primo  13t 
325.P  i8-è  9 3~.p  i-f.  EtdclfuoRefiduoIJt  325.111  i8.è^  3-^. m i-f*.che  cauato  IJ:  3-i.m 
da?!  3-^.p  i4r-refU  i -7.  cioè  3.  & così  fi  vede  la  prima  quantici  eflere  3.  Quanto  al  fe- 

condo?! 756.9  27.  la  fua?£  cuba  è ?£  5-7.  p i-^.&delfuo  rtfìduoé?!5-|^.m  1-7. onde  canato 
ilrcfiduodal  binomio,  il  recante  1^.  cit  è 3»è  il  valore  della  feconda  quantici.  Et  cesi 
fi  conofce,che  effe  due  quantici  fono  eguali  ; Ma  cflo  Eccellentifsimo  Norico  teneua  non  fi  po- 
ter conofeere  elle  efiere  eguali,  affermando  detti  dui  binomi]  non  efferc  cubi,  per  non  hauere 
tanta  cfperienza  de’ numeri,  che  fi  accorgeflfe  non  eìTerefempre  necefiario , che  vn  binomio 
contenuto  da  due  quantici  di  numeri  intieri , babbia  per  ?!  cuba  (douendo  rfftre binomio  cubo) 
vn’alcro  binomio  contenuto  fimilmente  da  due  quantici  di  numeri  intieri  i poiché  alle  volte 
elle  pofTono  efiere  ancora  contenute  da  numeri  non  intieri , come  io  mollro  nelle  mie  Opere 
Algcbraciche-,  con  l’inuccione  delle  vere  Regole,  cffratce  dalla  falda  dottrina  del  Difeorfo  na- 
turale , che  non  erra , & fpeculando  vi  di  continunaccrefcendo  con  le  inuentioni  ornamento 
alla  Scienza  ; non  ccfsino  dunque  gli  Studenti  di  attendere  i quefta  firada  natura  le, che  io  per 
beneficio  loro  gli  moftro , & feguo  nelle  mie  Opere , compofié  in  vero  con  molta  fatica  (Stante 
le  continue  noiofe  indifpofitioni^  & ineommodt,  che  mi  tengono  affUttoJ  ma  con  molta  (inceriti, & de- 
fidcrio  di  veramente  giouare  ,mofirandoi  naturali  tonti,  & minere  da  dcriuarneia  dottrina 
(&  non  le  fole  acque , & metalli  prede  fi  per  apparire  mirabile , nonfenefcorgtndo  la  tnuentionej  6c  di- 
chiarando infieme,&  facilitando  il  tutto,  come  ricerca  la  ingenua  canti, quale  fi  de uc  limpre- 
vfare  i gloria  di  Nofiro  Signore  Dio  eterno  omoipocence,illufiratore  de  grintellctti,de  datota 
di  cucci  i beni , al  quale  fiano  fempre  jdate  tme  le  toÉfft»  mee  le  Utigu*  in  i 
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In  quefto  foglio  fi  dà  regola',  e modo  facilifsimo 
di  quadrare  il  Cerchio , nuouamente  trouato  da 
M.Pellegrino  Borrello;Mathematico  Resgiano. 


'biD 


Seréni^.  Sig-  il  Sig.  D.  Cejkre  d*Efle  Duca  di  Keggioj  Modona^  ^c. 

Arcndomi,  con  non  puoca  mia  fatica,  haucrc  rrouato  la  Qnadratura  del  cìrco- 
lo, cola  fin  c^uì  in  tanti  palTati  fecoli  bramata,  & in  vano  tentata  da  molti. 
Mommi  pollo  in  mentc,ch’dla  in  quello  foglio  compari fea  alla  prefenza  lua,‘ 
e lotto  il  fuo  felicilfimo  nome  efebi  alla  bramata  luce  del  Mondo  j pc  rò.la  lup- 
plico,  non  riguardando  la  picciolezza  ddl’offerta  mia , ma  la  lincerità  del  cuore,  con  che 
viene  apprefentata,  degnili  gradirla, &hauermi  nel  numero  dc’fuoi  infimi  ferui,  alsicii- 
randola,  che  corale  gratia  perpetuamente  viuerà  nella  tenace  memoria  d’vii  luofc  delifsi- 
mo  fuddito,  prontifsimo  à pregarle  da  nollro  Sig.ogni  bramato  contento, e concio, inchi- 
nandomi, con  humiltà  le  faccio  riuerenza.  Di  Reggio  il  dì  6.  di  Maggio  1 6op. 


DiV.  A.  Sercnifs. 


Humilifs.  feruo,  c fuddito 

Pellegrino  Borrello  da  Reggio,  ProfelTore  di  Mathematica. 


E S fendo  fino  ad  bora  flato  nafeoflo  /{aeflo  modo  di  /quadrare  il  cerchio  j cofa  ramo  bramata,  e ricerca^ 
ta , ne  mai  venuto  alia  rationale  cognitione  del  fuo  lato , che  bora  per  voiire  dtuino , ne  io  arreco, 
ancorché  tal  tjuadr  atura  fempre  data  fi  fia  però  per  linea  anco  per  linea  irrationale , come  per 

la  decima  del  fefìod' Euclide  , perche  fe bene  noi  trouaremovna  media  proportionale  tra  i‘8. 

il  p.  tal  poten-^a  fi  dirà  poten:^  di  yz.ma  non  precifamentt  fi  dirà  è tanto  rationaimente,  così  dico  amo  di 
quella  quadratura  del  cerchio,  perche  d'ogni  fuperficie  di  cerchio  vi  fi  potrebbe  benifiimo  formare  vn  qua- 
dratOyflando  che  detta  fuperficte  hauejfe  lato  quadrato  ; ma  perche  tutti  i numeri  non  hanno  lato  quadra- 
to, come  benifiimo  prouano  queUi^ebe  maneggiano  le  Radici  quadrate,  e cubicc,  non  fi  può  adunque  ridur- 
re ogni  fuperficte  di  cerchio  alla  fua  quadratura, e quando  qutflo  fi  haueffe  potuto  fare,  non  fai  ebbe  flato  di 
bifogno  aiUferittori di  Mathematica  affaticarfl  pé(r  (rotiate  detta  quaaratura,  attifoche  molti , c molli  vi 
fecero,  e fanno  gjnndifftme  fatiche,  & anco  prefumendofi  d'baucrla  trouata  , ne  vi  giunfcro  di  gran  lunga, 
e perche  lungo  farebbe  il  raccontare  ttetti  i loro  modi,  e le  varie  inuefiigationi,  tal  carica  ad  altri  rimetto, 
per  non  volere  porre  le  mani  nelle  opere  altrui,  e mentre,  che  lego  m' appiglio  à queUo,cheptù  mi  piace,  del 
refio  lafcio,  e tornerò  al  propofttomio,  & appoggierommi  ad  ^Archimede,  che  tanta  fà  la  fottilità  fua,che 
di  quello  hauere  trouato  la  fuperficte  del  cerchio , e di  rutti  gli  altri  detti  fuoi  é degno  di  lode , dicendo  tfl'o 
Archimede  la  proportione  delta  circonferenia'al  diametro  ejfere  minore  di  tripla  Jexquifetrtma , & mag- 
giore di  tripla  é dieci  fetPantauno  efimo , che  da  quello  fi  può  ben  fjìmo  comprendere , che  fino  al  tempo  di 
detto  Archimede  vi  foffe  nota  tal  quadratura , e può  forfi  anco  e/Jere,che  effo  la  vole/fe  occultare,  per  dare 
materia  a'fucceffori  fuoi  d'affaticarfi,  egli  aitttorijche  dopò  lui  fonofucctffi  hanno  firmato  la  proporticne 
della  circonferenza  al  diametro  effere  tripla  ftxquifettima  , e con  quefio  trouorno , e trouano'la  fuperficte 
del  cerchio,  & in  quello,  che  fi  fermò  vn  fcrittorefifono  poi  fermaci  tutti,  e tutti  andati  fono,  come  fanno 
gl'augeìli , alla  paina , e fe  noi  trouaremo  la  fuperficte  di  detto  cerchio  per  quel  modo, facendo  la  circonfe- 
renza tripla  fexquifettima  del  diametro, ventri  più  del  douero,  e parimente  fe  noi  trouaremo  la  fuperficte 
di  dette  cerchio  ifkcendo  la  proportione  delta  circonferenza  al  fuo  diametro  tripla  è dieci  fettantauno  c fi- 
mo rifultarà  meno  del  douere,  & ambi  le  fuperficie  faranno  irraticnalt,  ne  hauranno  lato,  e perciò  volen- 
do della  fuperficie  d'vn  cerchio  formarli  vn  quadrato  non  è po(fi!ule,efia  bifogno, che  tra  qucfìi  due  numeri 
Judetti  ciò, e il  j.  e vnfettimo-,e  il$.e  dieci  jtiefimo,  trottarli  vn  numero, che  non  nefea  ne  poco,nemoi- 
to,  e chetai  fuperficie  babbi  lato  quadrato  ,fomtdiautti  m' apparecchio  per  darne  e fempio . Inerbi  gratia 
fia  va  circolo , che  il  fuo  diametro  fia  1 3.  e ip.  5 i.efimi,  che  lafita  circonferenzjf,  ojjcruando  la  pnpor  no- 
ne inpia 
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ne  mpla.  ftxquifettmi  al  fuo  diametro  fard  1 5 004. 3 5 y.efimi , cioè  4i,e  le.  j 5 j.eftmif  cbe  moltiplìcaf 
turco  il  diametro  per  tMsU  Ucinofere^a^rìfulia  lOi^ìjzSiiioy.e/ìmiJafHa  quartapartei 
18207.  efimi  per  detta  fuperpcie,  cbe  pur  non  hà  laro  quadrato,  e perciò  quefìo  modo  non  è buono,  ancor^ 
thcjin  bora  perapprojfmationefifiaofferuato  ,efioJferua  ; trouiamo  di  nuouo  detta  fupcrfìcietn  quella-» 
propcfttone , che  la  circonferenza  al  diametro  fia  tripla , e \ o.lettantaun’epmo,  che  ejfendo  il  diametro^ 
comehò  delio  13.  r ip.  5 i.tfimi,lafua  circonferenzavienead e/fere  152085.  352  i.eftmi  ,cioè  42.  e 4, 
3521.  e fimi,  che  moltiplicato  con  il  diametro,  rifulta  10372  255  2. 18457.  ifimi,  che  pigliato  la  quarta-» 
parte,  bauremo  la  fuperfìcie  di  effo  cerchio,  fecondo  la  prop...tcne  di  3.  e io. fettantauno  efimo  di  circon- 
feren-za  al  diametro, che  é vn  poco  meno  di  quello, che  dourtbbe  effere,ne  meno  di  detta  fuperfìcie  ft  può  pi» 
, gliare  il  iato  quadrato,  per  efjere  numero,  che  non  bà  lato  quadrato fe  non  Afathematice.  Hò  pofto  quefli 
due  efempi  foprafcntti,  perche  ogn'vno  poffa  prouare  il  fegueate,  che  è quel  modo  da  me  ritrouato.che  mi 
induce  à fare  il  prefente  foglio , Dato  di  nuouo  l’tfiejfo  cerchio  » cbe  il  fuo  diametro  /?(»  1 3.  e ip.  5 1.  efimi^ 
dico  per  quell 6 mio  modo  la  proportione  della  circonferenza  al  diametro  doueretffere tripla  fefjlntanou* 
quattrocento  ottani  aquattro,  e così  la  fermo  $.e6p.  4S4.  eftmi,  ne  pià,ne  meno,  feguendone  poi  il  modo 
injrafcriitoytrouando  la  circonferenza  in  quefto  modo,  moltiplicando  13.  e jp.  5 utfìmi,  che  i ilpropofié 
diametro  per  3. 5p.  484.  e fimi , ne  rifulra  1037322.  25484.  per  detta  circonferenza , che  in  numero  mi- 
nore è 42.  pp.  4 1 1 e finii,  la  quale  circonferenza  voglio,  che  fta  moltiplicata  nel fuo  diametro,  e del  prò- 
dritto  pigliarne  la  quarta  parte  per  la  fuperfìcie  di  tffo  cerchio  ; ouero  moltiplicare  la  metd  del  diametro 
nella  metà  della  circonfercnz^,Ó'  il  prodotto  darà  la  fuperfìcie  del  cerchio,  perciò  moltiplicaremoi^i  pp. 

rfii/ii  per  13.  ig. 'ii.  (fimi  diametro  del  propoflo  cerchio, ncrifuUayoj,^^-^6oi^.  1258884 
che  lafua  quarta  parte  è 1 7586340  i.  l 25  8884.«/imi,  e J4U10  concludo  effere  la  fupoficic  di  effo  terchio, 
chef  e ne  cauaremo  il  lato,  lo  trouaremo  1 1.  3 ip.374.  ef4»fo  dico  effere  tl  lato  d'rn  quadrato -che  fi  formi 
dalia  fuperfìcie  d'vna  figura  circolare,  che  babbia  di  diametro  13.  rp.  s i.tfimi  ; Ne  alcuno  ft  ammiri, che 
IO  babbi  prefo  vnfimiie  diametro,  hello  prefo  per  fgannare  quelli,  che  dicono,  che  quella  mia  regola, outro 
modo  none  buona  fenon  per  gli  numeri  integri , feti  mancamentovienedo-loro  ,ihenon  fonoefercitati 
nell’  yirithmaica  così  rciìano,  doglio  fare  vn'efetppio  più  facile,  come  per  efempio  ; Mt  trono  vn  circe  lo, 
che . i fuo  diametro  é j ft  domanda  quanto  farà  il  lato  d'vn  quadrato,  che  fi  agguaglia  alia  fuperfìcie  di  (fio 
cerchio,  facciamo  come  di  fopra,  moltiplichiamo  effo  diametro  per  3 . 5p.  484.  nc  rifulta  10547.  484.*//- 
mi,  cioè  2 1. 483.  per  la  circonferenza  del  predetto  cerchio,  chef  e la  moltiplii  aremo  per  il  diametro 
del  propoflo  cerchio,  che  fi  propofe  effere  j.  ne  rifultarà  745  ip.  484.  che  pigliandone  la  quarta  parte,  ha- 
ueremo  la  ricercata  fuperficie,  ma  perche  il  745  2p.  484.  non  è diuifibiie  per  /^.moltiplicar emù  il  denemi- 
narore  di  tal  rotto,  cioè  484  per  4.  ne  verrà  745  2p.  i P35.  per  detta  fuperfìcie , thè  pigliandone  il  fuo  la- 
to quadrato  , viene  ad  effere  5.  p.  44.  rfimi , e tanto  dico  douere  effere  il  lato  d'vn  quadrato,  che  fi  aggua- 
glia alU  fudetta  fuperfìcie.  Faccia  no  anco  detto  efempio  per  via  di  radice,  per  verificare  tal  regola,auuer- 
lendo,  che  f e pigliar  emo  d diametro  d'vn  cerchio,  che  fia  radice  indtfcreta.mai  può  venire  il  latodelqua- 
drato  rationale , perche  vna  linea  irrationale  non  fi  può  ridurre  alla  rat  tonalità  ; poniamo  boraiidtameité 
del  cerchio  radice  .^p.  qualvoglio,  cbe  fu  moltiplicato,  come  di  fopra,  per  3. 5p. 4 84. rx/o/fo  4 radice, che 
hà  di  pocenzji  1 3 1 344  ^ 3 ^i^6.efimt,cbe  moltiplicato  per  radice  4p.  che  tanto  fi  è propofio  effere  il  dia- 
tpetro  del  cerchio , ne  penitene  radice  1 1 3 35  85op,  234255.  efimi , che  il  fuo  lato  ^ 2 1 . 483  484.  efimi, 
per  la  circonferenza  di  effo  cerchio  ,chtfe  moltiplicaremo  tffa  circonferenze  per  radice  qp.  ne  venirà  r4- 
555457 1841.  efimi  da  pigliarne  la  quarta  parte  perla  f uperfìeie, che  noi  cerchiamo , mn 

perche  il  5554571841.234255  no  è diuifibiie  per mokiphcaremo  il  denominat.per  4.cioè  il  234256. 
& à quefìo  modo  fi  può  pigliare  la  quarta  parte,che  viene  ad  effere  5 5 5 45  7 1 84  i.3748op5.f/ìwi  per  det- 
ta fuperfìcie,  che  pigliandone  il  latoè-ja^t,  zp.  ip35.  tfimi,  cbe  pure  il  fuo  lato  è %'j^,/\.\.efìmt,  che  partita, 
detto  273 . per  44  ne  viene  6.  e p.  44.  tifimi,  che  fi  tenirà  per  lato  del  ricercato  quadrato,  e fe  ne  furai  prò- 
ua,  trottar  ai  quanto  fà  bifogno . Ripigliamo  quefl'altro  efempio  fopra  tal  materia,  e pigliamo  vn  cerchio^ 
che  il  fuo  diametro  fia  radice  5 5.  f r»  quarto , che  per  trouare  lafua  circonferenza  lo  moltiplicaremo  per 
3.  e 6p.  48 4.^ fyìwi  m quefìo  modo,  ò pigliando  la  radice  di  5 5.  e quarto,  cbe  éj.e  mezp,  ouer  quadra- 
re^.eóp.  efimi , cbeilfuo  quadrato  è radice  2^  I344i*  21^1^6. efimi , cbe  moltiplicato  perradice 
^ó.evn  quarto,  ne  viene  5 205  24225.  tfimi  P37024.  per  detta  circonferenzfi,  che  per  trouare  la  fuperfi-, 
eie , moltiplicaremo  effo  prouenuto,  cioè  la  circonferenza,  per  il  diémttroneperuenirà  radice  1 17117P- 
5 o5  2 5 . 3 'j-\%op6.efimi,  che  il  fuo  lato  è ^2  2 25 .7744.  da  pigfforiuh  qàavta  parte  per  detta  fuperficie, 
e fedi  effa  fuperfìcie  ne  pigUaremo  di  nuouo  il  lato,  lo  trouaremo  $9^. 9é^ffm,ehefe  partiremo  585.p<K 
9S,neviene6.e^y.SS.ifimi,etantoyiaffegnoperilUtodelrteereàtc'ftuùirato.  -■  . . 

« ^ ‘ • - '‘4 
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tn  Reggio,  ^ppreffo  Flauto,  e Flaminio  Bartboli  Con  Ucenznde'  Superiori, 


Dalla 


BàltiK  fcrmuft  dctrA’utoreft  vede»clic  f fli  dice  il  denominatore  dellt  proportione  della  cir 
conferenza  delC’erchioa-l  fiio  diametro  edere  di  -y.il  che  è numero  quadrato  ^adendo 
la  fua  ridice  quadra  i^i.Horapcrdifcorrerui  intorno  li  notariyche  Quando  dui  numeri  fo- 
no quadrati  i ouero  quando  hanno  proportione  fra  loro  come  da  numero  quadrato  à numero 
i(uadrato , allhora  il  prodotto  della  moltiplicatiooe  d'cfsi  dui  numcri  è numero  quadrato  ; Et 
anco i partire  i'v no  per  Taltròv^ò l'altro  per  l'vno'tciafcuno  delli  dui  auuenimentid  numero 
quadrato  ^ Ma  quando  di  dui  numeri  dati  Peno  fìa  numero  quadrato;  & l’altro  non  quadrato^ 
Outro  che  la  proportione  loro  non  lìa  come  da  numero  quadrato  i uumero  quadrato, cioè  che 
non  ciTendo  quadrato  ne  l'vno , ne  l’altro , ne  anco  laproportione  iato  non  fì  pofla  crouare  fra 
dui  numeri  quadrati  ,ò  vogliamo  dire , che  il  deoomitlatore  deila/proportione  loro  non  pofla 
efTere  numero  quadrato;allhora  il  prodotto  dalla  mokiplicationed’efn  dui  numeri  dati  è nu- 
mero non  quadrato,  & perciò  d‘^o  prodotto  non  (ì  può  tronaireprecife  la  III  quadra  in  nume- 
ro rationalefVioènirirro,è  ferro,  hnttflo  d'intmo  comnéné-defcriucrla  con  i)  fegno 

Qt, dicendo perefempioljt  quadra  io.-fe cito prodottofìa'io.ò^  i5Ì.refii(Te  15.&C.  Hora  il  de- 
nominatore della  proportione,  che  l’Autore clTegQk  dalla  circonfcrcza  del  Cerchio  al  fuo  dia- 
metro, elTend*  ^.numero  quadrato,  fì  vedcperciò,che  la  proportione  della  circòfrren- 
aa  al  diametro  è come  da  numero  quadrato  d numero  quadrato,  cioè  come  da 
Ouero  in  intieri  come  da  1 5 1 1«  ^484.  numeri  quadrati , perilche  ponafì  il  diametro  del  Cer- 
chio , che  numero  rationalc  fi  vegli , Se  moltiplicato  via  il  numero  della  fua  circonferenza  (Yi- 
trouatt  malnplUandoildiametroper  detto  numero  quadrato^  il  prodotro  di  necefsirà  fari 

numero  quadrato,  del  quale  prcf»la  quarta  parte,  ò 1’-^.  ò vogliamo  dire  partitolo  per  4.  nu- 
mero quadrafO/fauuenimento  di  necefsità  fari  numero  quadrato;  Se  perche  r(fo  a uucniméco 
(fecondo  l'jdMoreJt  è la  grandezza  del  Cerchio,  fi  vede,  che  quando  il  diametro  c numero. ratio- 
nale , allhora  di'ucccfsitd  la  grandezza  del  Cerchio  fari  numero  ^ perilche  la  fua  quadrata 
farà  numero  rationale,  Se  perche  quella  fua  1):  |Q  è il  lato  del  f|  eguale  ad  elfo  Cerchio , fi  vede 
fi'ìalmeote,'chef'/?<i«re/fl  proportione  detta  di  fempre  che  il  diametro  del  Cerchio  fia  nu- 

mero rationale^  ancora  il  lato  del  che  fullc  eguale  al  Cerchio,  faria  anco  egli  numero  ratio- 
nalc (che  per  efempio  pofio  il  diametro  i.&  la  eirconferenxa  3 ^ -5^-y  • & partito  il  loro  prodotto  per  4. 
launenimentofarid  y t grandezza  del  Cerchio^  & perii  per  la  grade^XP  del  Quadrato  egua^ 

le  adeffo  Cerchio  ^onde  filato  di  tal  Quadrato  farà  la  Rt  di  detto  "f  v-  "fT*  -y  y*  quando  tl  die^ 

metro  fugi  t. la  gr  faria però  illatodel  Q^irato  farla  la  di  — ooè 

è vogliamo  dire  & così  de  gi'altrij  Ma  quando  il  diametro  dH  Cerchio  nonfufie  numero 

rationale  ,'mt'fia  III  quadra , cioè  fia  vn  numero  di  IJt,  come  7. 8-y  • -y*  ò fimili , allhora  la 

grandezza  del  Cerchio  fari  bene  nccelfariamcnte  numero  rationale,  ma  non  gii  numero  qua- 
drato ; perilcheil  lato  del  S eguale  ad  elfo  Cerchio  non  potri  elfere  numero  rationalc , ma  di 
neccfsiti  fari  vna  IJt  quadra  anco  egli  come  è il  diametro  del  Cerchio , & come  anco  la  circon- 
ferenza , perchè  I&  circonferenza  è feippre  limile  al  diametro , cioè  quando  il  diametro  è nu- 
mero rationale , ancora  la  circonferenza  è numero  rationale  , ma  quando  il  diametro  è vna  $ < 
quadra,  allhora  la  circonferenza  anco  ella  è vna  9 H perche  pollo  il  diametro  eflere  poniamo 
flt  5.pertrouarelacircóferenza,cóuienc  moltiplicarlo  per  3-y-y-y-cioè  per  IV  — -f  4 *i 
(che  è IV  p r-f^4"r*W  ^ ^ ~*^4t 44  -f-o-  circonferenza, qual  numero  di  IV.uc-è 

-1-— necelfariamente  non  0 perche  deriuando  da  moltiplicare 
numero  ||  vu  5 . numero  non  H , elfo  prodotto  di  neccfsiti  è numero  non  || , penlcnc  la  1 ua 
IV  quadra  non  può  elfere  numero  rationalc,  ma  conuiene  efplicarla,  ò fcriuerla  con  il  fegno  1V« 

La  grandezza  poi  del  Cerchio  fari  bene  numero  rattonale,  perche  clfendo  da  JV  5 • diametro  à 
IV  4P  yt4tt 4*^ifconferenza,come  da  numero  rationale  i numero  rationale,cioè  come  da 
i.i  3 Yyv-**  prodotto  loro  di  neccfsiti  è numero  rattonale  anco  facilmente  fi  puòiono^ 

(cere,  confideranào^'che  IV  4PY'f  4 ■I  tt*  circonferenza  è compofta^  ò contenutalo  vogliamo  éirepro~ 
dotta  daif.%.  diametro^  tr  da  i ^ -^.denominatore  della  proportione ^che  fi  dice  hauere  la  circonfet  gja 
al  diametro  yperilcbe  tanto  ref ulta  à moltiplicare^^  diametroviaìli^p^.f-.^±P.^.circonferenza^» 
quanto  à moltiplicare  IV  ^.diametro  via'^^i^ volte  i~^^^.circonferen%a , cioè  quanto  à moltiplicare 
5 . via  ria  3 -p-|-  . w*  5 . via  IV  5 ./à  IV  25 . cioè  5 . numero  rationale  (che  à moltiplicare  vna  IV 
quadra  infe  fieffa  ; Il  prodotto  è fempre  il  numero  ijtefìo  della  IV,  ma  libero  da  denemmatione  di  cioè  i 

fempre  numero  rationale)  & à moltiplicare  voi  quefio  numero  razionale  bora  5 . per  vn' altro  nu  mero  ra~ 
tionalahora  J-y  il  prodotto  (bora  ^ .J  èfimilmente  numero  rationale)  Se  però  ìu.  quarta 

parto  d’elfo  loro  prodotto, cioè  la  grandezza  del  Cerchio  bora  3444  i'^onuien  pure, che  fia 
rationalc  ; Ma  quella  grandezza  del  Cerchio,  Se  però  la  grandezza  del  quadrato  eguale  ad  elfo 
^ckio,  cioè  bora  il  3 -f  4t4*  può  già  efl'ere  numero  quadrato  (deriuido  dadiametro  non 

C numero 


ir 

del  C«rchm  i{a.vaaQ2  qntàn (Ò altn (juMHtiti irration4leJ unconiììtto  del 0 ad eflb Cerchio 
eguale  iia  fìmilmente  vna  IJi  quadrata  (ò  altra  quantità  irrattonale)  come  fi  è tnofirato  di  fopra 
occorrere  fempre,  (lance  il  denominacoreB  3-rTT«  di  e fio  Autore  ; Si  può,  dico,  notare, che 
ogn  altro  denonunatore  0 , che  fi  adoprafie , o fcarfo , ò eccedente,  ò di  molto,  ò di  poco,  fa- 
ria  il  mcdeumoefFetco , cioè  di  fare  fempreil  lato  del  ^ eguale  al  Cerchio  in  quantiti  fimile  ai 
diametro  del  Cerchio,  ò (ìaefio  diametro  numero  rationale,òfi(  quadra,  dee.  come  fi  può  con- 
clude^  nel  naodo  ifiefio  aduprato  per  conofcerlo  nel  Di  più  quando  pure  fu(Te  vero, 

che  il  denominatore  delta  proportione  precife,  che  hi  la  circonferenza  al  diametro  fufievn 
numero  §/ , noi  gii  non  potrefsimo  conofcerlo , ne  concluderlo  con  la  femplice  cfperienza, 
ouero  operatione  delli  numeri,  quale  non  può  fare  altro , che  certificarci  (e  effo  denominato- 

B fi*  propinquo,  ò lontano  dal  vero  incognito,de  fc  fia  fcarfo,  ò eccedente,  mediitrTefpe- 
rimentare  fé  dante  e(To  d^ianietro  la  circonferéza  (ìa  fra  i dui  termini  di  crilioni,dcCrdatif‘9M^' 
aucofi  po/fono  andare  iilatado  in  uunteri  martori  in  infinitOyCofne  fi  mofira  nella  mia  Opera  dell4  Otffqfa 
<r*4rcbimede^  ò i quale  ella  pi ù fi  anicini,  perilche  conuiene , che  efia  vera  prOportiòn^/U da-i 
bilita  da  certe  dimoftrationi  Geometriche,  quido  (fe pure  per  benignità  diJ{^.Dioauuerrà  maij, 
ella  fi  ritroui,  de  per  ornamento  d^la  Scienza,  & per  gioconditi  dell’ioteUecto  Matheraatico,* 
quale  folofi  acquieta  nella  precifiòne  delle  cofe.  , . 

Moftrarei  bore  come  con  modo  ^cile  fi  trouino  innumerabili  denominatori  0 , ò voglia- 
mo dire  numeri  , chefi  potrianoalTegnarc  alla  proportione  propinqua , che  è fra.la  circon-> 

ferenza  del  Cerchio,  & il  fuo  diametro,  de  fcarfi,  de  eccedenti , de  l*vno  più  propinqua®!  vero- 
incognitadeiraltro,de  anco  ciafeuno  più  ^pinquo  ad  elfo  vero  incognito,  che  nó  è il  j .p  ^ . 
fepotefsi  farloèpieno  con  poca  fcrittura,  onde  afpettarò  diario  doppo  ilprefente  d»(cot-r 


trilioni,  la  circonferenza  farìa  1 14.  trilioni,  ip5d  1 j; . duilioni,dec.  Con  il  fecondo  3 i4.criliom, 
174535.  duiliqni,  dee.  Con  il  terzo  3 14155.  dee.  Con  il  quarto  3 14154040 1.  dee.  Con  il  quinto 
314153 1.  dee  Còni* . _ 

»594733?<«4J*^c. 

3 * 

«n  ; . . « . - 

100.  trilioni, la  circonferéza  faria  3 1415  75.  dee.  Con  il  fecondo  faria  3 14i587.dec.  Con  il  ter- 
20elUfaria3141591z243505S.dec.Etconilquartofaria31415p1404p.dec.  > r 
• Ancora,  acciò  gli  Studenti  fi  faccino  maggiormente  cfperti  nelle,  proprietè  de' numeri  i fi 
iDofirari  poi  come  fi  pofia  dare  tal  denominatore  rationaie  nó  quadrato  alla  proportione  pro- 
pìnqua allavera  incogniti,  quale  hi  la  circonferenza  del  Cerchio  al  fuo  dianretro,che  fe  bene  - 
quado  il  diametro  del  Cerchio  è numero  rationaie,  il  lato  del  H , che  fufiie  eguale  ad  efio  Cer- 
chio è irrationalc,cioè  è vna  quadra, porri  auuenire  anco  molte  volte, che efiendo  il  diame- 


è pià  propinquo  di^-^^—J  che  pollo  il  diametro  del  Cerchio  100.  trilioni',  la  circonferen- 
za faria  3 1:^  ttilioni , 224133.  duilioni , dtc.  con  il  quale  denominatore  pedo  il  diametro  del 
Cerchio  edere  fit  quadra  5S.la  circonferéza  faria  5 72 .il  loro  prodotto  è 8t  3 a 2 1 5 - 
cioè  182  .che  partito  per  4;  ne  vie  ne  45— per  la  grandezza  del  Cerchio,  de  pero  del  qua- 
drato  eguale  ad  cSo  Cerchio , onde  la  fit  di  quello  45-tt*  che  è5^.  numero  rationaie , Uri  il 
lato  dclB  detto  eguale  al  Cerchio  ; L'iftefib  anuerri,  cioè  il  lato  del  eguale  al  Cerchio  fari . 

pure  numero  rationaIe,qu2doil  diametro  del  Cerchio  fi  pona  clTcre  14  * .ò  8: 25  ^.ò  lj£5  v. 
ò $928.09  2088.  093712.0  9 1450.  de  altre  è quelle  commenfurabili,ò"communicanti, che 
innumerabili fimili  fe  ne  pofibnoalfegnare.  . -6. 

Ancora  3>^-|--f.  fari  denominatore  eccedente  ^ ma  più  propinquo  al  vero  del  fopradetto 
3-x-T'r«pctche|w(loil  diametro  del  Cerchio  loo.trilioni,  la  circonferenza  faria  3 i4.trilioni, 
■2  ,0-  .dùilloni,&c.  con  il  quale  dcnominat.poflo  il  diametro  del  Cerchio  9 zi-f  *Ò9  2140. 
ò 9 4S 15.  ò altèa  è quelle  commeofurabile,  allhpra  il  Iato  del  d eguale  al  fuo  Cerchio  farà  nu- 
mero racionale  ; Ancora  3 t T f*  d eccedente  più  propinquo, che  pofto  il  diametro  del  Cer- 
chio lOo.  trilióni,  la  circonferenza  faria  3 i4.trilioni,  2oo7i4.duilioni,&c.  con  il  quale  deno- 
B\iua:ore  pollo  il  diametro  del  Cerchio  9 10284.Ò  9 zzóSp.ò  altre  maggtori,ò  minori  à quelle 

commen- 


commenfurJibilì,  aBhora  iflctodel  ifcgua’e  al  fuo  Cerchio  f»ri  oùm.  mlontle»  'Anéóf#  é«i» 
cedéce  |>iù  propinquo^  v-^-'-.cht  pollo  il  ditro.drl  Cerchio  loo.crilionì,  U circonfetézar 
faria  ji4.rrt1ioni»  i^o'<$^y5.duiiioni,&c.  con  il  quale dcnom.pcfto  il  diam> del  Cerchio  IQt  277.^' 
$ ,ò  $ 1 108.Ò  1SL  pp7a:òaltre  à quelle  cómenfurabilitò  vogliamo  dire  cóiuvnica'nti, 
to  del  H eguale  al  fuo  Cerchio  fard  num.-  ratiohale . Ancora  3 t ^ eccedente  molto 

propinquo  al  vero,  che  pollo  il  diam.ieo.cnlioni,  la  cìrconfer.farra  z i4  trilioni;  i^aOiS  dui^ 
lioni,&c.  Se  con  quello  denOmin.pofto  il  diam.  del  Cerchio  3 ipp.  ò JJt  5^87t*  ® W * 4»  * A 
9 204735.0 altrei  quelle  Comunicanti  ,allhora  il  latodei||jlegua1caHuoC'etchiofari  num* 
ratio  naie.  Ancora  •^«cce  dente  molto  propi  nquo.che  pollo  il  dìanv  ibo  trilioi- 

ni>la  ciiYonfier.  faria  3 t4.rrilioni,  1 5pa8i«dui1ioni,&c.  Se  con  quefto  denom.  pollo  il  diam.del- 
Cerchio^  1 1455796.0  li;  71557475.0  altre  à'q«ielleoòtnenfurabili,aIIhora  il  lato  del  egua«> 
le  al  fuO  Cerchio  (ari  num.rationale.  <^'ntoiiglifcarli  3-j-f'yy.èdenom.fearfo,ma  nrxrf- 
copropk)<|fuoat-vereincognito,percbe  polla  il  diam. del  Cerchio  loo.trilioni^la  fua  cìrcoofef*' 
faria  3*i4.rrilioni,  1545  75 ^lnhioni,A;c.Af  <6  ouefto  denom. pollo  il  diam.del  Cerchio  B!  8447*' 
ÒB;  375v'Ò8i  13 508.  òB^-^vfoja.  òB^  30593.0 altrei  quelle  cómenfurabiliyallhora  il  lato  dCt' 
IP  eguale  al  fuo  Ccrchio.fa-'r4  nom.rationale.  A ncora  3 —•^4  ;f  denom.fcarfo  ma  pili  prc» 
pinquo  al  vero, che  raotecedete, perche  pollo  il  diam.del  Cerchio  ioo.triliont,la  fua  drconfer* 
iaria  3 i4Ccr}lioni,  i5tfp28'.duiIioni,A:c.  Et  con  qdo  denonupodo  il  diam.de)  Cerchro'Bt  1 ip-^  • 
òBiap^-l^.òBM  1980.  ò 9 05P55.  òaltre  i quelle  còmenfurabili , allhora  il  lato  del  9 eguale: 
«t  fuo  Cerchio  fari  nom.rationale.  fitj— vy-|  *^*^c**^f®  P‘ù  propinquo, -che  polle  il? 
diam.ioo.tritioni,)a  cireonfer.faria  3 i4.trifioni,i5 1^95  3.duitioni,&c.  Et  con  quello  dencmiiut 
pollo  il-diam.  del  Cerchio  . ò BJ  * 79 ^ . è Bi  i t4558c  8.  ò altre  i-qucHe  c6muni*ì 

canti,  allhora  il  larodel  H eguale  al  fuo  Cerchio  fari  num.  ratiooale.  Scarfo  più  propinquo 
ancora  è | -14‘Pffche  pofloil  diam.  ioo.tnltoni,ladrcófer.faria  3141590526  &c»' 

£c  con  quello  dennmiu.  pollo  il  diam.  del  Cerchio  B>  95  5 567.  ò altro  i quello  corno. unicante* 
allhora  il  lato  dèi  H^eguatevl  fuo  Cerchio  fari  num.^rat  tonale.  Et  3— 4tt  ancora  i 

fcarfo  più  propi nquo^che'pbAo  il  diam.del  Cerchio  loo.rtiliooi,  b circonfcr.fari  3 1415917-' 
35. 8rc. con  il  quale  denomiu^quando  lì  pena  il  diam.  B^  28667. ò Bt  7 1654  . ò Bt^ 3 185  -f^.ò altra' 
à quelle  cnmmonicanti, allhora  il  lato  del  ■ eguale  al  (uo  Cerchio  fari  numero  ratiooale. 

Di  piùiì  puòoptàre  queft’altfordinedideuominatori  eccedérìima  feguentemfte  più  proi 
pinquidlmanoin  manoal  veto  incognito,^  fono  3t*7.*  ’t*  ?-f 

3 T -y  ‘f  • ? f 'I  -ff  ^ -s-  4-  ■?,  i 3 tÌ  4-  ^ f ^ 

ilo  H diam.del  Ceranio  roo. trilioni, la  cireonfer.faria  3 1416982  i.&c.  Con  il  fecondo 3 14 153*< 
337.&C.  Con  il  terzo  3141507553.8CC.  Con  il  quarto  3 14160155.5fc.C0n  il  quinto  3Ti4i5p88«.' 
95.  &c.  Con  il  fedo  3 14159205  36095.  Are.  Et  con  ilfctrimo  3 i415926535po27.5cc^ Che  dante 
il  primo , pollo  il  diam.  del  Cerchio  B 363 — 4 • Ouero  B«  *3  a 3<5.  ò altro  i quem  cómpoicanci^  : 
allhora  il  laro  del  0 eguale  ad  eflb  Cerchio  fari  num.rationale , Et  dante  il  fecondo  ,«uuerr4( 
(ìmilmente  il  medefmo pedo  il  diam.  Bz  10 174  • ò Bl  2040-:^ . ò altro  i quede  communicante*  > 
Et  dante  il  terzo, ponendo  il  diam.B:  1 885  4 d Bz  8 3 8 4 • ò altre  i qucdc  cdmunicantiv  Et  dante 
il  quarto,  ponendo  if  diam.BZ  8044  .ò  Bi  a^5  3 òalcre  i quede  comunicante, Et  dante  il  quitti 
to, ponendo  il  diam.  Bt  7073  3 1 04 . ò altre  i que  da  comunicanti , Et  dante  il  fedoj  ponendo  il 


, j_ii  A.Ì-AÌ. 


o o 0 b O r*& 3-iJ-|-T'yT4^T4r-^“^che  con  il  primo  pedo  il  diam.  del  Cerchio 
ioa.trilioni,4acirconfer.laria  3 141 5 19250780. &c.  Coni!  fecondo  ella  faria  3 141 5 547495 34. 
Afc.  Con  il  terzo  3 1415823914324806.  &c.  Coni!  quarto  31415926289  &c.  Et  con  il  quinto 
ella  faria  3T41 59265  358929.  &c.  Et  dante  il  primo,  podo  il  diam.del  Cerehie  9:6038  è kz7> 


3 296 4-*  ò altra,  che  gli  lia  communicante,  Et  dante  il  quinto,  ponendo  il  diametro  9: 8e  1 344^ 
9 1 1425  4:  • ò 9: 2884S4168 1 1363.  ò altra  i quede  communicanti. 

Et  que do  batti  1 ntorno  al  prefeoce  ) ^e  bora  feguiremo  alk  Operadooi  numerai^. 

j^lcqualicglifièdcriuato.  ' - ■ 


OPI^ 


DIgitized  by  Google 


9 


OPERATIONI  NFMERALL 


Limici  d’ Archimede. 

5 f. eccedente  Ét 
diametro  7.  douenti  100.  trilioni 
circopfrrenza 

2 200  &C. 


Diametro  71.  douenti  100.  trilioni 
circonferenza  22  j 


la  circor.fcr.faria  3 i4285714?857I-^»857T47- 
limtte  propinquo  3I4I5s>?‘^5358s)79323847 
de  con  il  3 faria  3 140845070422535  21  u(Sf>. 
fcarfezza  75.de  manco 
eccedenza  xztf.&più 


22300  &c* 

3T4c8450704225?5ìtr2tf  f 
100  3<5o  180  150 

290  yoo  380  80 

600  300  250  po 

320  Itfo  370  ipo 

36  18  15  480 

54 


Però  molto  più  propinqua  al  vero  incognito  è la  fearfa  di  3^-f ‘.che  la  eccedente  di  Sy- 
vede  la  fcarfezza  della  fcarla  effere  manco  delli  -f  .della  eccedenza  della  eccedente}  la  qua- 
le quantici  di  -7.  è bene  i notarla  per  le  cofe  feguenti. 

£ccedence  Scarfo 

Sr  Veroinco-  3f-f 
gnit'oV. 

Medio 


^484 


9^4 

£9 

68581$ 


141  * 

^ ^ ® ^ ^ incognito,  & recf^dcnce,  It però  è cccedeocei  ■ 8»ò 

^ • - • . • '34* 

<5p  ...tri 


Il  3^"* cioè  '•  * ^ *5  medio  3-f -J-T*  * Teccedente 3-f. perilche  cflVndQ  il  Medio 


9P4 


T 

eccedente,  ancora  quello  3 7 eccedente. 


Denominatore  3 


484 


1521 

1521 


234256)  yj344' 
cioè 


Diametro  $ 5 


234256 


Diametro  Circonferenza 

I5ar 

38025 


P94 


484 

141 


484 
I2I  4 
1 I • 
li 


68 


ili 

497 


484 


34568 1818 1818 18 18 18 181-7-f 

3 142561^8347107438016744  «feria 


68244 

68 

860 


Circonferenza  49 


1025685  ^ 
8866 1 

234255 


I ^ I va»*  a«» 

la  circóf.quado  il  diam.fì  pona  ell'ere  ioo.crilioni. 

DIam.484.Circóf.i52i.Diam.497ooooo  , . 

»52t  : 

4)755937  ‘ 

Moftrarè  bora  come  con  modo  facile  fi  tròuinoinnu-  ^ 

nièrabiU  denominatori  quadrati  ,ò'vogIiamo  dire  nn-  • n) 
meri  quadrati, che  li  potrannoafTegnarealla  propordo- 
ne  propinqua  al  vero  incognito,  che  è fra  la  circonferé- 


652 

yf’ 

45»7 


(conf. 


156185  3 3®  t-I-Tf‘ferfe  fe  «fe- 

9§^  ^ a • ■ ■ «j  va*  V ^ a a ••  ^ a»  aa^  aw  %a  a WViaa^  & 

za  del  cerchio , & il  fno  diametro,  & fcarfi,  Se  eccedenti , & l’vno  più  propinq[ao  al  vero  inco- 
gnito dell’altro,  & anco  ciafeurto  di  loro  più  propmquq  al  vero  incognito,  che  nó  è il  3 77  7. 
Derò  notili,  che  ftando  hora  nelli  termini,  ò limiti  d'Ar'chimede  di  2 4-.  & 2 . tutte  le  radi. 


za  al  diametro,  quali  faranno  fra  i limiti  detti  di  37*  ^ 3 t t*  £c  anco  tutte  Ir  ^ quadreeeee- 
dend  di  3 quadrati  deltcqoali  non  arriuanoi  37-.  daranno  lunilmèteefsi  loro  quadra-' 
d,  che  faranno  pare  denominatori  propinqui  al  vero  incognito  della  proportione , che  hi  la 
circonferenza  al  diametro,  quali  faranno  anco  efsi  frai  limiti  detti  di  3 4«  ^ 3 r r*  Ouero  in 
vece  del  termine  3 7-.  eccedente,  pigliando  il  37-J  7*  d«Ìl’Autore,  anco  egli  eccedete,  ma  più* 
propinquo  al  vero  di  3 potremo  dire , che  tutti  i denominatori  quadrati , che  faranno  fra  ‘ 
3-7-1- 4*  * Ir-r*  potranno  fcruire  per  denominatori  propinqui  al  vero  incognito  della  pro-‘ 
portione,ÀchiUcircoafereazaaldiamècrOaÒc  faranno  fra  efsi  limici  3 77  7.  eccedente,* 

••  D • ^ 


IO 


fcirfor , Onde  v^edendo  « che  b R:  di  3 - | f ,ò  voglismo  dire  termine  ecce- 

diate é -tt-  c«<»è  I i'T-  che  é j~.6c  conufeiamo , che  la  radice  del  denominatore  qua- 
drato «che  Hai  proposto,  conuicnc,  che  fia  minore  di  quefto  j^.&v5--^.perilchc  potremo 
fupponere«  che  fia  folo  i ^ ^ . cioè  i ■;■ 

I de  X r*  * A .chee  --.Il  fuo  quadrato  è—  -■ 

* ♦ *,  180  180  ^ 3»4oo)  101751 


Hir  piglili  de cioè  I ~ che  é I cioè-^-- 

i44r  35<S 

^14155557»  I J7-&C.  ch’è  ec- 


Piglifi  i^,  de — r.cicè 
4+T  . 

8c  —4 — . che  fi  1 1- 


* ♦ 

cioè  ;J4 


« » 


U ruoquadt.è 

889  H9  , 

387024}  889249 


1795^00  »7c88o  cedere,  ma 
3099500  17.10800 
718340  Pia^ao 
845500 
85 184 
914340 


j 140771 , dee  che  è fcarfo. 

ll£* 

3500 
3330 

molto  piè  vicino  al  vero  incognito  del 
j deir  Autore# 


3f4i95di59.dcc.  cheèecceàentetperò  coauiene  » che  il  rotto — ;•  ii*  pid 

— — — 44-7- 


4017700  - 
5^3<>4oo 
15894^ 

174P00 
' 4505500 

3502400 


piccolo  «cioè  che  il  denominatore  44-f  .fia  alquanto  più 

1 * 

grande,  hor  fia44Y.  formando  cioè quale  co 

t~.(i  I -7-7-1  • cioè  (feìnfindt)  17-^.  che  è 7 II 

quadrato  del  quale  è f 


c I'  t to  9 
• i ~V 


44-^ 


.cioè 


a u V • z 


. forma  do 


*P7U^)  ' 

;t4i83.  dee  che  pure  è eccedente , però  piglili 

379^100  i;f.dc-7-j-:7.doèi-2^--*--i»cbeè,-~7-74.qu*b 

j5 19500  , ^ 

13545155)  39737809’ 

3t4T74.dce.cbeèancoeeced«nt€,peròp»gliaremorottoancopìù  pic- 
'*ljpi^oiQo  colo,  doè  che  habbi  denominatore  più  grande,  de  ha  il  de- 


110819500 

585*» 


-^-^.formando 


nomieatoce44- 
con  1-^. fii  i'  4-"./ ma  fc  vogìiarno  potere  fchifare  il 


. cioè  7 ^ f .T -che  : 

» O O 


rotto,  conuiene,  ehe  il  denominatore  D,  del  rotto,  che  (i  ginnge  al  7 # Ita  numero  paro,  accio- 
chcmolrtplicatQconil  3.  numeratore  del -f.  produca  numero  paro,  da  gicmgere  al  prodotto, 
del  4.  ('dentìminatort  del  ~.J  che  fi  moltiplica  nel  numeratore  N.  del  rotto  detto, quel  prodotto, 
fari  fempre  numero  paro,  perefiere  il4.moltiplicaote  paro  (àftapohl  nnmeratcre  N,  fare.ò  di-, 
fparOi  perche  paro  ria  paro, & anco  ria  difparo,  produce  para)  onde  la  fomma  loro  fari  oumerOpa#^. 
ro,  qual  fomma  è il  numeratore  A,  del  rotto  S,  che  fi  giongeairintiero  1 .de  ildenominatore 
di  quello  rotto,  che  è il  prodotto  ^ 4.  numero  paro,  denominatore  del  via  il  denominato- 

re  D,  gii  detto  del  rotto  P,fari  anco  egli  numero  paro,onde  quefto  rottoS.cbe  fi  giunge  en*i# 
intiero  baueri  il  numeratore  A,  de'an&il  denominatore  B,  numeri  pari , de  però  efiororroS,. 
fi  porri  fchifare  almeno  per  1.  Et  perche  il  rotto  P,  che  fi  fomma  con  il  7-.  è quello,  i che  fi  ri- 
duce il  rotto  R,ebc  hi  per  numeratore  r.  de  per  denominatore  il  44x00  il  rotto  A,aggiunton,. 

conuiene. 
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1 1 

conuitf  nc,  ch«  quefto  rotto  A,  fia  tale’,  che  il  prodotto  dal  fuo  denominatore  moltiplicato  per 
il  44*  numero  paro , Se  che  perciò  produrti  paro , à quello  prodotto , cioè  paro,,  giooto  il  nu- 
meratore d’elTo  rotto  A»  la  fomma , che  hi  da  clTere  denominatore  del  rotto  P,  fia  numero  pa- 
ro. pertiche  è necelTario , che  il  numeratore  d'effo  rotto  A,fia  numero  p2to(acciochegiontoad 
yn  numero parOf  Ufmmafia  paro)  Se  coulequcDcemente,  che  il  denominatore  d eflb  rotto  A,  fin 

numero  difparo  ('porche  fe  fujfe  paro^come  bà  da  e/fere  ilfuorm- 
meratore,  allbora  ejfo  rotto  fatta  fcbtf abile j & noi  intendiamot 

che  egli  fi  a ridono  alla  f uà  minima  denominattone , cioè  che  fia  m- 
fchifabilej  Nondimeno,  perche  gii  habbiamo  veduto, che 
. (' meor  pii  grande  di  44-rS-o  •)  t poco  (cioè  che 


i^.Se 


44 


rotto  P 


is 

< i 

55  N 

3448  O 

rotto  sZlff  ^ 
979*  B 

3448 

lilf 

3448 


rotto  R 


44  t < 
rotto  A ^ 


-13017 

lógzzt 

17355 


5PP>7°4)  i8835gii 


P8304400  38541440 
3411 1350:45  705  340 
^54400137573130 
B358400 

9700455)  305035»^ 


-*-2].  è eccedente)  piglieremo  quantici  più  piccola  > cioè  fa- 

TT  ^ 

remo  y che  il  denominatore  gii  pofto  44*;  t fia  jilquiinto  pifi 

grande,  hot  fia  44  . formando^j^^  ,doè  -t  vt* 

le  con  i“,fi  i-fTVT* 

fu®  quadrato  è 3y^f-r-f|^|^.che  po- 
llo per  circonferenaa  ,‘quando  il  diametro  c i. 
fe  il  diametro  fi  pona  100.  trilioni,  la  circonfe- 
314154040139475  renaa  fari  3 14,  trilioni,  154040.  duilioni,  139- 

— — 475.  millioni , Scc.  che  è anco  eccedente , però 

conutene,  che  il  denominar.  44  f-  y.  fia  alquito 


84880900  55788480 


, • 1 

maggiore, hor  ponafi44<ì~3>'.fbrmando — t 


44Ì-T 


cioè  , I ! g . che  con  i4*  fi  *v'fTT* 

I T 4 T T«  r ' B quadrato  -del  quale 

% toc  r\  a»«*o**-  ^ * 


* o '«  ’o  I t a’  9 
97  094C  D* 


3>4t53ito5.8cc  che  pure  è eccedcte,però  il  denominatore’44  44  -fi  if*c- 
ci  anco  maggiore , de  fia  44  • formando^*  , cioè 

.5T-f-ch«  có  I.J.H  Ai.doi  , J .chi?444'- 

il<JutdrM0<ltlqualei4##TT-  . 


1375 15100 
158371500 
^0103040 
107467300^ 

55318400 

37889)  8t5i5  • 

. ■ i »4J5P7®4-  Scc,  che  è pure  eccedente.  Hor  pifclifi  denominatore  alquanto  mag- 

giòredi 44 —4.  & fia 44 7-^.  formando-^— 7 .cioè-j-^-F-qua- 
leran  1 4.  fi  I eh®  fchifatoè  il  fuo  quadrato  è ' 


3P4900 

445400 

370550 

195490 


3T‘&  o ♦ o o»  quale  è la  circonferenza  ^ effe ndo  il  d amecro  i. 
ma  pollolo  100.  trilioni,  la  circonferenza  faria  3 14I  trilioni, 


J2U 

980 

9504Ò0)  3017159^ 


115700 


J57538.dnilioni,&c>  che  è fcarfo,però  il  denominatore  vero  in 

cognito  doueri  elTcre  mi- 
- ' 53^3855  ì ;.  nere  di 44 -4.  ma  più  gri- 

3141575385.&C.  15851035  dedÌ44rT-*'orfia44T4. 

>35P<55>  ___314 *58788005.  &c.,  formando -^7. cioè 7-4- 

ZJMT^o  3„7«oc, 

85i7*<?og  , cioè  >-444.  il  quid. 

47137500^  ^elqiMtcè^4-fi-rTTT 


15*30®-  . • . . 

73400  "'t 

5t730-'  ‘ 
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370CO 
81880 
5048», _ 


43357530  ■ 
47305380 
43944330 


cioè  3Tfv4vv^-*‘:*^e® 
la  circonferenza,  elTendo  i. 
il  diamecro,macirendo  100. 
trilioni , ella  fari  3 r 4 1 5 8 7- 
88o5.  i 


«8oI  che  è fcacf»,m»  mhito  pfopin<iiio  »1  veto  inco;n!to , però  il  vero  der.omir.stcre  c fr» 

'a  Et  44  t4  • fi  «cedente , che  ridotti  per  conemoditi  a d 

- 104"7T  - % «k  ^ r « % 
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TTTTìTT^)  5 ->58607^80  , • . 

' 3 1415955 177.3cc.chc  è eccedente,  mt  molto  propinqua  il  vero. 
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899569680^^' 
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' XJS330»448o 
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Jl  dcnoirioatorq  “ ^ 1 * ’ 

cioè  -/-.fàfcatfò.  Cioè  -fi  i--l  .fi eccedente, & 
j.  A i A.  f j fcarfo , però  eUminiimo  li  iatermc- 
djfotcopofti,  ‘ ' 


ie?ì5  1618  v5^9  Ifii  Ili? 

J04*  3041  304»  304*  3°4*„  3®'!'* 


^371  J814.  8xs 
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IC6733 
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/ 1067x7 
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36354^4944)  Il 3»9'75'&7»>'  ..  , 

' ^ 3 i4!59?T(?7.5ec.cheèe<cedenre  ,ma  molto  propinquo  al  vero, 

^ p„i,che  pigliareroo  hOM vtìrbtw  maggiore , ae 

(ìiili^J. formando —rTT*c>!»i»TTVTv 
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57760048400 


JJS  sZ2-l—  — * ® ^ 44  7^7  ^ ' , ■ 
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. , , '11483779C40-  .,  .ebeè-f  ; ■-  r 

60713430800  r.  . 

i l M 1-  •>  ' ■ ^ '■'■ 

37346616960^'  _ 


IMO© 

11390 


. . lOOII 
3001  l 
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; .:  j'  «):>  ?■  -4  ; ..1 

J'ànU.f  i\\  J f 


r ??c 


• T*  * ^ T 


137464100)400440131  . t-i 

' ■ ■ ^741591404953^^. &c  che  è f«irfo>  mi  molto  propinquo  al  wcuw,. 

180478  31  <^85910  . Ej^^quefto  modo  potiamo  andw 

••'/“*  9' ■*'^'•7  3137050  ' tri  deiiominitori  quadriti, 6èetcé(iéci,& fc3r> 

' ,\ioso8s  5777ri8o'‘ ’ " fi.chèfividanomiggiormantOlBuicinindoal 

* a ~~  ‘ vero  denomioitore  incognito,  della  proportio- 

179081  6791160  ^ circonfei^n2i>l  diametro  del 

-a  63U6  4179550  Cerchio. 

.1  . : ' 1314036  , . , , • 

' ■ Ver  moftrare  bora  come  fi  poffono  tronare  molti  denominatori  rationali  non  quadrati  pro^ 
pinqui  il  vero  incognito  denominatore  della  própordone , che  hila  circonferenza 


ero  del  Cerchio , tali  > che  fc  bene  quando  il  diametro  del  Cerchio  è numero  racionafe , il  lato 
dei  quadrato,  che  gli  fuite  eguale  è irrationale,cioè  è vna  llt  quadra, potri  auuenire  anco  mol- 
te volte,  che  effendo  il  diametro  del  Cerchio  non  rarionale , ma  vna  ^ quadra , nondimeno  il 
lato  del  quadrato , che  (tiame  tale  denominatore  non  quadrato  P,)  fulTc  eguale  ad  effo  cerchio  fa- 
ri numero  rationale;  notili  ,che  quando  del  numero  non  quadrato,  cheli  pigli  per  denomi> 
Datore  della  proportionc  della  circonferenza  al  diametro , ridotto,  che  egli  lia  i forma  di  rot-- 
co , il  fuo  numeratore  N,  lia  numero  quadrato  f^c/iiamdre>»oD,tÌ/«o  denominatore) ìMxxttxi 
fempre,  che  dando  al  diametro  del  cerchio  vn  numero  di  quadra,  che  babbi  proportionc  al 
denominatore  D,  come  da  numero  quadrato  i numero <iuadrato,al]hora  il  lato  del  quadrato, 
che  (flante  il  denominatore  totale  P,  non  quadrato , contenuto  dal  numeratore  quadrato  ÌJ  & dal  deno^ 
mina: ore i:on quadrato?,)  fulTc eguale  à tal  cerchio,  faria  numero  rationale, che  perefempio  pi- 
gliando 3*?  .pei  il  denominatore  P, della  proportionc  propinqua  (&  èfearfa)  che  hi  la  circon- 
ferenza, al  diametro  del  quale  3 ridotto i forma  di  rotto  , & è il  numeràcore  N 25.  è - 
numero  quadrato;  fempre, che  lì  pigli  vn  numero  di  quadra, tale,che al  denominatore  D 8. 
babbi  propcrtione  , come  da  numero  quadrato  i numero  quadrato  (ò  vogliamo  dire  babbi  prò- 
portione  quadrata)  come  fono  2.  oUi;ro  8 ò 72.  ò 200.  ò ^48.  ò altri  cali , che  deriuano  da  molti» 
plicarc,  ò partire  rs.  denominatore  D,perqnal  numero  quadrato  ci  piaccia, ò lìa  egli  intiero, 
è rotto  ,ò  milfo , hor  lìa  ,che  lì  pigli  72.  ponendo  il  diametro  del  cerchio  elfere  9: 72.  auuerri 
dico  necelTariamente,che  il  lato  del  quadrato  eguale  al  cerchio  (flante  tale  denominatore  P 
(ari  numero  rationale.  Perche  quello  diametro  ^ 72.  moltiplicandolo  per  il  denominatore 

della  proportionc  alTegnata  3 cioè  per  ìp  — •^•|..fari  (cioè  62$. volte  jz.  da  par- 

tire  per  6q.)  Se  quella  fari  la  circonferenza , quale  moltiplicandola  per  il  diametro  IH  72.  fari 


9 


vii  71  via  Ti 
64 


. cioè  il  prodotto  fari  la  9!  del  nnmero,  che  nafee  i partire  per  64.  il  dutto  di 


d2^.  via  72.  via  72.  Ma  72.  via  72.  produce  il  quadrato  di  72.  ^ il  <^25.  è fempre  il  quadrato  di 
35.  numeratore  N,  del  .onde  il  dutto  di  72.  via  72.  cioè  il  dutto  di  $ 184*  numeroquadra- 
Soinézf.Se  è 3240000.  fari  di  necefsiri  numero  quodnto  (deriuado  dal  dutto  di  dui  numeri  qua- 
drati (^  184.^^525.^  moltiplicati  infìeme)  Se  quello  partito  per  ^4.  numero  quadrato  (che  é fem- 
pre il  quadrato  d’^- denominatore  D.del  — .)  di  i’auuenimento  50^25.  di  necefsitianco  egli  nu- 
mero quadrato  ^ perche  a partire  vn  numero  quadrato  per  vn  numero  quadrato , Vauuenimento  à fem- 
pre numero  quadrato)  onde  quello  50625.  numerO'della  che  lì  produce  i moltiplicare  il  dia** 
metro  qc  72.  via  la  arconferenza  9: 703  fari  numero  quadrato , cioè  il  dutto  della  circonfe- 
renza nel  diametro,  & è ^ 50625.  lì  potri  efplicare  per  numero  rationale,  & fari  225.  Quello 
325.  prodotto  dalla  molcipli catione  del  diametro  nella  circonferenza , è di  necefsiri  numero 
quadrato  l'c/oè  175.0625. /oprcdcffo è perche  egli  è fempre  H dutto  di  25. 
numeratore  N,  del  — .via  9 Q^chc  nafee  i partire  il  72.  numero  della  ^ data  al  diametro  per 
8. denominatore  D, d’elTo  . delli  quali  25. & 9.  il  25. è numero  quadrato  daltuppolìro , & 
anco  il  9,  è numero  quadrato  dalla  conllructione  (hauendo  noi  formato  il  72.  che  all  8.  babbi  pro- 
portione , come  da  numero  quadrato  à numero  quadrato^  cioè  tale^  che  partendo  per  èfl'o  7 2.  Pauuenii- 

mento  fia  numero  quadrato)  però  ìì  dutto  loro  225. di  necefsici  fari  numero  quadrato.  Et  che 
queflo  225  R,  dutto  di  25.  numeratore  N,  vi»  9 Qj^ lìa  di  necefsici  il  dutcodcl  diametro  9?  72. 
via  la  circonferenza  Ri  703  —,  (&  che  perciò  effo  225 . Rtfi  poffa  facilmente  trouare,  moltiplicando  il 
numeratore  N 2$,  del  ^-^.via  quel  numero  quadrato  Q^c  he  nafee  à partire  il  numero  72-  dtUa  72. 
diametro  per  ^.denominatore  D,  del  medefmo  .)  fi  può  cooofeere,  conlìderando,  che  per  trt  uai 

re  la  circonferenza , elTendo  il  diametro  72.  conuieo  moltiplicare  il  72.  (numero  della  via 
il  quadrato  di  3-^ . denominatore  della  proportionc , cioè  via  . via  ^4 . & perq  produr ri 

~'^'vrà  8**  il  numero  della  radice , che  conuiene  aila.circOQferepp,  onde  mol- 

tiplicando poi  il  diametro  via  la  drcon&réza,il  numero  della  raditi,  che  fe  ne  produrti  fari 

7i.V»7>.VÌ»>t«4Ì»it 
8.  via  8 

del  denominatore,  che  ne  verranno 9.  Sip.  numeri  quadrati  (dada  conflruttione)  efsì  dui  8. infe- 
riori,& però  il  denominatóre  fi  verranno  totalmente  ad  annullare,  & il  numeratore,  che  ver- 


. ma  partendo  li  dui  72.  fuperiort  dei  numeratore , per  li  dui  8.  inferiori 


ri  poi  i douentare  libero  da  denominacìone  ifeperò  non  voUfflmo  diretlnofiro  numero  informa  di 
rotto  dotientare  — : ,)  verrà  à douentare  o.  via  o.  viaa  5»  via  2 cioù  ilétìumero , o 

I . VIM  I - Z ' 

prodotto  cercato  della  9;,  che  dene  moiltarc  il  peodotco  del  diametro  nella  circonferenza, 

E • (ari 


farà  il  duteo  di  9.  via  9.  via  35.  via  25.  & però  il  duttò  di  8 1.  numero  quadrato  iti  <$25.  numero 
quadrato,  onde  d’clTo  ducto  (che  è numero  diììij  douendo  poi  pigliare  la  $:>ella  farà  il  dutto  di 
9.  ^ deH'8 1.  via  25.  ^ del  <$25.  cioè  il  prodotto  del  diametro  nella  circonferenza  farà  22^.  de- 
nuance  dalla  molciplicatione  di  dui  numeri  quadraci  9.  & 25.  & però  farà  anco  egli  numero 
quadrato , la  ?£  del  quale  farà  i").  (dutto  di  j.Kdelg.  in  5. 9;  de^  25.^  ma  quello  225.  dutto  della 
circonferenza  nel  diamecroè  quadruploalla  grandezza  dei  cerchio, & però  quadruplo  alla 
grandezza  del  quadrato  eguale  al  cerchio , onde  la  fua  1)1,  cioè  15.  farà  doppia  al  lato  del  qua^ 
drato,cbe  Colo  fulfc  eguale  (&  non  tjuadruploj  al  cerchio, però  il  lato  del  quadrato  eguale  al  cer* 
chio  farà  la  micà  di  i $.  numero  ractonale,  che  è 71-  >nco  egli  numero  racionale,  benché  il  dia» 
metro  del  cerchio  (ìa  $ 72.  irracionale  ; ò vogliamo  dite.  Il  225.  numero  quadrato  partito  per 
4.  numero  quadrato,  dà  per  auuenimento  — ~ |,-.cioè  ^6^  . quale  di  necefsità  anco  egli  è nu- 
mero quadrato;  óc  perche  elfo  56  è la  gridezza  del  ce  rchio,òc  però  del  quadrato  à lui  egua- 
le, la  Qe  d’clfo  55-;.  numero  quadrato  perciò  di  neccfsiràfarà  numero  rationale,&  che  è 

il  Iato  del  quadrato  eguale  al  cerchio  ; Queflo  dimodrato,  cioè  la  proprietà  detta  delli  nume- 
ri in  forma  di  rotto  (intefo  però,  ebefiano  J chi  fati,  fin  che  fi  può,  cioè  talmente , che  il  loro  numerato^ 
re  non  fiacommunicante  al  denominatoreJtiM,  cheli  numeratore  lìa  numero  quadrato,  6c  il  deno- 
minatore non  quadrato  ; perche  il  j-jf  .cioè  — .è  denominatore  fcarfo,  cioè  molto  minore  del 
vero  denominatore , che  deue  hauere  la  proporcione  incognita  della  circonferenza  al  diame- 
tro, noi  potremo  anco  trouarne  delli  più  propinqui  al  vero,&  fi  farà  con  Tandar  partendo  nu- 
meri quadrati  per  tal  numero  non  quadrarci  loro incommunicantef'acoònedmai retro  tn/r/»'- 
ffibtlej  chel’auuenimento (ìa alquanto  più, ò maggiore  di  3-^.fcarfo,anzianco alquàto mag- 
giore di  3 . che  pure  è fcarfo  f'wia  più  propinquo)  ma  che  uon  afriui  à 3-5? . denominatore  ec- 

cedente il  vero. 

Si  piglù  289.  numero  quadrato,  & partendolo  per  92.  numero  non  quadrato  à lui  commu- 

nicante,  nevienc3y-7*chccmancodÌ3y.(^c/je3y.è3  — .,^&èpiù  «U  ^y-~.(cbe  3 >-7. è 

\2--- 

Diametro  Circonferenza  Diametro  3 — ^*^però  effe  cioè— farà  i 

92)  289  100000.  &C.  ***  ,.  o , r • -I  J 

propofìtoy&loefaminaremoconilmodo  già 

4*3  7**J  modrato,  per  chiarirci  fé  è fcarfo,oueror  cce- 

3 i4i30434782do8d95d52x  V dente, &trouaremo,  che  è fcarfo , perche  po- 
nendofi  il  diametro  edere  100000.  &c.  la  circonferenza  verriaad  edere  fole  314130434782^. 
&c.  che  è minore  di  3 1415926.  Ucc»  al  quale,  & più  deue  peruenire  la  circonferenza. 

£t  prefo  729.  numero  quadrato , partendolo  pea 
23 a.  non  quadrato  à lui  iocommunicante , ne  viene 

2 _.l  quale  nonarrìua  à 3 j-.chec  3 ~.8c  fu- 
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»3»)  7}P  • • . . • • 

829  9ri*y 

“3H»»4'37S'JioH48»7S8 j ecc.dtnt. , poiché 

’ - 

più  fi  auicinaal  3^-.  chea!  3^-f . Et  podoil  diametro  del  cerchio  loo.trilioni,  la  fua  circonfe- 
renza faria  3 i4«4i?793»o3>H8»758.fic  più.  , . r X , 

Prefo  bora  il  quadrato  d'vn’altro  numero , poniamo  di  41.  che  e 168 1.  per  vedere  fe  può  ef-r 
fereà  propofito , ponendolo  per  numeratore  della  quantità , ò numero  mido  ridotto  à forma 
di  rotto,che  ci  ferua  per  denomioatore  della  proporcione  propìnqua  al  vero, che  hà  la  circon- 
fereoza  al  diametro,  vedremo  quale  denominatore  poda  conuenirc  ad  t do  1 68 1 .nume  nitore, 
& per  farlo  facilmente,  confideraremo,che  quando  il  diametro  del  cerchio  è 7.12  circon  fcrcn- 
aaè  qoafi  ,cioè  non  aerina  à za.  onde  podo  la  circonferenza  aa^il  diametro  doueria  elle  re  al- 

quanto  più  di 7.  però  potremo  dire.  Se 

'535) 

- - 3 14205607476635^ I 
7600  40  - 340»  750- 
1100  255 
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71) 


■ 535) 
*0)  535 

. . 


75  T r 
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22.  circonferenza  da  7.  di'diamerro  ,5c 
alquanto  più,quando  poi  la  circonferen- 
za fia  168 1.  quanto  doueria  edere  il  dia- 
metro? ónde  moltiplicando  il  168  nper 
190  • 7.  & il  prodotto  1 i767.partcdolo  per  22. 

410  *295  •-  cbeneviene534TT*f*pr««no>chejldia- 

-.'«erro  doueria  edere  5 3 4x-^.&  alquanto 

3*5  355  *75  più , però  poneremo,  eh 'egli  fia  l’intiero 

535.  & quefto535.(1:òère(ftawjocj(yfre/utòwm«nic<inte«/  t6%i.perche 

il  168  X.  « il  qH0èrat\  4Ì  AUnunm9Ànf.jmfo^<f  » onde  i»  ejfiojói  i.  »w» 
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pHÒ  entrare  altro  numero,  che  il  ^i.perilche  non  ejfendo  diuiftbile  preeife  per  in  intieri,  fi  v<v 

jieeili  non  potere  effere  commumcante  al  i6$i.v>gii(appiaaio  apportarci  maggior  propinquici, 
.che  li  3 7 . de  loconofcercmoanco chiaramente  dal  partire  idSi.numeratore,  perii  555.deno- 
ninatorc,che  ne  viene  quale  è alquàto  manco  di  che  l’-y.  di  535.(aria  più  di  ytf. 

A c 76  7-.  Ht  per  vedere  (e  elio  . è dentro  l’altro  termine  . roteo  fcarfo , pigiiaremo 
535. cioè  moltiplicato535.  per  io.  partiremo  il  prodotto  5350.  per  yi.&ne  viene 
75  , che  è minore  del  yó.  perilche  vediamo , che  il  3 -rf^»  è dentro  ad  ambidui  i limiti  di 

Archimede,  cioè  di  i-l-.Sc  37*7. che  fono  3— Z-.&  3-^^-Z— !-,peròèipropofitoj  Ancora  ve* 

535  "^535 

diamo,  che  al  maggiore  j6y . fì  allontana  per  ~.ma  al  minore  75  f-f  allontana  per  ^-7  .on- 
de più  (ì  auuicina  al  termine  eccedente,  che  allo  fcarfo,  qual  termine  eccedente  3 lappiamo 
clfere  anco  più  lontano  dal  vero  incognito , che  Io  fcarfo  3 . perilche  (ì  conolce  benifsimo 

detto  3 t4-t  > douere  elTere  eccedente,  ma  con  l’efamine  ordinario  conofeeremo  intieramete 
la  fua  qualità,  che  ponendo  il  diametro  del  cerchio  looooo.&c.  diremo , Se  535. diametro  da 
ió8 1.  circonferenza,  che  dari  100000. 6cc.  diametro?  ò vogliamo  dire , Se  535.  diametro  do* 
uenti  100000.  &c.  che  douenrari  idS  i.  circonferenza  ? onde  moltiplicado  i<58 1.  per  100000. 
&c.  f ò fingendo , chefia  moltiplicato)  8c  partendo  il  prodotto  per  535.  l’auuenimento  mollrari; 
che  la  circonferéza  faria  3 14205^0747563)51.  &c.  il  che  fì  vede  eccedere  la  vera  circonfcren* 
za  incognita,  quale  fappiamo  non  potere  arriuare  i 3 1415P255358P7P3Z3847.  Et  con  quefto 
ìnodo  potremo  giudi ciofamente  andare  trouando  altri  denominatori  della  proportione , che 
ha  d’hauere  la  circonferenza  al  diametro  più  propinqui  al  vero  denominatore  incognito  delli 
detti  Sy  .Se  j yy . & che  habbino  la  qualità  detta,cioè  che  ridotti  à forma  di  rotto  infchifabi* 
le,efsi  habbino  per  numeratore  vn  numero  quadrato, ma  per  denominatore  numero  non  qua- 
drato, onde  qui  fotto  fe  ne  pongono  alcune  operationi  folo  in  figura. 
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• , r-f.è  più  propinquo  if  3 
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li  fono 355 J58i che più.fì éùìcinài 
350^- . eccedente , che  à 3 5 5 yrf  *,fcarfo^arà  eccéd. 
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: app4)  9409  ...  , 
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, r"  2PP4  1 

è '427  7*.  però  427.  fari  ec- 
icedente,che  di  pocoù  minore  del  427^. 

Horfiaapp5)  9409  - 

. 4»4 

^2995  ‘ " ••  •'■  * 

l»4r— ,.fono42i4--f  .alquale  fiaui* 
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-Mif.2  • 355r4->;  , 3y.maéminoredel427f.i«3 

: « ì,‘.' o.',.;- '..i. , ’ ' ' chc  2 7 . in  dfca  fcatfezza' nop  arriua  fc 
non  alli  v*  dell»  eccedenza  3y.^he'a^.à  3-f-Ucome  i5.aV7.&  noi  già  dà  princìpio  notaf- 
fimo,  che  la  fcarfezza  della  fcarfa  3 -f  t«  ^ alquanto  manco  delli  4 «della  eccedenza  della  ecc^ 
dente  3 f .perilche  elTendo  il  ^.minore  di  quefto  4«vcdiamo,che  il  424.fari  fcarfo,  fe  bene  di 
poco,  perche  il  ù anco  di  poco  minore  di  4*  lo  potremo  dunque  efaminare , de  notare  fra  li 
fcarfi  propinqui.  Si  pigli» 


* 


i6 

Si  piglia  loì 

lOI 

10201 

7 

si)  7M0? 

^ 3147)  loiot 
450 

’iw, 

463  7* 

71  ) 3M70 

457f*f 

Il  45a.fir^  ecceden- 
te , perche  la  fui  di- 
ftani*  dal  4<5  3 1;.  c 


JM7) 


~Ìr4i<5’tfpi33i3g2/&:c« 
460 

"1248 

app8 

7?7 

lOIp 

44P 

i68p 


'2PP5)P409  ' 

3 1415^^28213.' &C.  éfear- 
fo,ma  tnol- 
co  propin- 
quo al  vero 
incognito. 

» ♦ i A a 

J 1 V ‘J  > 

fearfo  pro- 
pinquo. 


P14 

é eccedenteytna  motto  propin- 
q uOjpcrò  c(To,'3  t t *■  T 
notare, ò poncre  fra  1 denomi- 
natori eccedenti  propinqui. 
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al  quale  e molto 
vicino  il  481.  pe- 
rò e{fo  481.  è ec- 
cedete di  molto. 
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Ii;^-f.fono  .475  7' T- 
al  quale  il  478.  ( che^ 
dal  ‘\Ì2y.diJiaf^y-.J 
è fupcriore  màco  del 
bi  fogno, però  farà  fcar 
lo,ma  di  poco,onde  fi 
può  efaminare. 
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ri  dififeréza  più  di  a. onde  in'5  i.mina,&  165. par- 
titore,ò denominatóre  vi  fari  differenza  piu  di  2. 
,via  5 1.  cioè  più  di  102.  Et  ben  fi  vede , che  fra* li 
’dui  aunenimeci  7206  ^4.  & 73°7  vi  ^ differen- 

• 2ialquaotopiù  di;io2.  acquati  103. ondein  que- 

fto  gran  numero  16080 1,  fi  hi  gran  campo  di  trouare 

nel  103.  in  circa , differenza  dettar,  prefo  38.  che  non  arrma  alli  t-  del  6$-  che  rimane  in  e^ 
103.  & giuntolo  al  termine  fearfo  7?c6f  ò y2o6.(UJf ondo  tir  otto  ,del  qnaU  non  occorre  a te- 
nere mitMto  conta)  fi  7244.  quale  fingeremo  douere  e^ere  il  reftante  del  160801.  oltre  il  3. 1^ 
tiero  della diuifionc , onde cauatolo  daeffo  i6o8oi.il  rimanente  153557-  P»r«rco'o  per  3,  Sa 
ne  viene  5 1 185.Ò  5 1 186.  hor  fia  5 1 185.  & qu«fto  pigUaremo  per  , o Jrnommatorc 

del  rótto  da  giop^ere  al  3.  intiero , formando  3 t t f l;r*  A deue  effere  molto  fra- 

finquoalyerojtluaiaztcmo,  , , ^ ’ 
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Perp, piglili  rocco  alquanto  più  grande  «dòe  pigf^ 
, denominatore  alquanto  minore  del  51185.^  iGa  (qf^ 
51184.000  variando  il  i5p8c,i..chc  pcXQ.  bapcrc^ 

- . 3 i4i<Ji<?i8?4^-  ^c.  E eccedente,  ma  disloco, ic  beqeflqefta.eccedenzai  ^Iquaqtp  piu, 

• 7i4j‘ • iiSiig  • . fcàrfezzà deU’àmccedei^ 3—4 -r v-r  ® quénidui ìc 

— ne  pòtrd  pigliare  v"no',  che  Ha  piu  vicìt^alquaDcq  al  nuiuxre.-r^r^s" 

• ®2£4  ^ -f-.  che  alraltto,  che  così  egli  l^ri  mólto  pro'pmqho  al  vie ròì«ra*i^ 

> 33504^-’  , cicche  il  numeratore  della<  quantici  in  forma  diro'cconà  numero 
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I ; . ]^quadraco , (i  potei  pigliare  niinwrd  quadrato  quàdlrupl<£,  ò noou- 
' { % pio,  ò in  limile  altra  proportionè  quadrata  al  idogoi.  MalalTando 
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mero  facile  maggiore  del  40 1.  &Ea  3001. 


40P20J 


403^05  Af. 


57^5,.: 

3. 


i8d55oo. 

> 49937^-7- 
^ I 403^^5  ’T’ 

• 'V.57Ó5.&  , 

pìàèladféèré'* 


■J  V 


;43-’‘ 

4, 


8) 17295 
■ "l  2i<5i4 


■ ’ . . ( C'Ol 

poofiopr 

< " 40574 

3 ) 8dòÓ2:j4 
agtJd744^ 

'.vi: 

:-''h 


3001' 

f 006001  ' ■' 

; 

<53044907 , . , 

5Ì5>io€>?^‘ 

i8d5545tT*^ 
poco  ; però  pi- 
gUBue  vno  orug. 
giofe  d‘alquan> 

Cb  i beneplaci- 
to, ^lìa  2865- 
^5  o ^ • 

: :*i  vj  pigiandoti -f.iiviOfrcii^ArgiOntolialDuamvipeccioentelrilafcaefa, obero 
pigliando  lì  in  circa , de  càoadlidaf  nowiero  pertinente  -alla  eccedente  j ilrefuka«ee  fard 

nnnaero  molto  propinquo  alla  vera  ioeogoita , 6c  elTo  pbHi  poó^  elaminaveàl  (olito, per  co> 
nofeere  incieramentelaqualicifua circa idreffercfcarfo,  òeccedènce  ,lk  di  quanto  vicinoal 
irero  propi aqnamente<r però  bora  dclla  dilTerenza  5 765^0  circa prefo  li  che  fono  a tó 

ani  diciamo  a i5a.  li  giongeremoal  40^05.  dr  più  numero  fcaMb , & ne  re?alra^4o57d7.  quale 
fi  porri  ponerèper  reftancie’delpooMoii  oltre  il  s*  intìctodalla  diuilìone , onde  cauacolo  da 
elTopoodooi.diil  reibnee  partito  per  jgchenovienc  ^è66J^;^^^.tM  (‘per  coi)^modHàJ  diremo 
iStfdTOo.-poiche  ia«firoaauenimeaeofap^nto«on  edere  fe  non  propinqukilargomodo 

ì:-3t  : -v  Mv:.  } Eìt!  c-”' -T,-:  5 qutftb«8tfd7óo.poct* 

> jfD5£2£  , r.  • ' ; mo  adopratb  per  de- 

9000001 


.4^3^05 

405 7d7^: 

,\  _;,45  . ','.j  . ,1 

za,  quale  6 crona  Era  la  fcatfadi  8c  Ia?ccedeaté  dìi^'d^péti^Véde6> 
fimo  gii , che  quando  il  34  * daua  didevenza  al  vero  incognito  arca  i-iad* 
atlhora  il  3 ^ . daaa  di  didercnza  pure  a(  vero  incognito  cirb'i  75  . & pcv 
rò  lafcarfa  diftarodalla  eccedente  circa  i 75  • più  ii(5.  doè  circa  a 20 1.  del 
qualeLzOi* il  75.Ò drca li^ddliad. èdrca li  vede, che dellaididerefr* 
za  ,che  (Icroua  neUropcratiobi  fra  la  fcarfa  di  3 a Ita  eccedente  di  3^. 

Df0ttando.li4-.i&!Mrea.  Arpìònrolialtiutn«OBercinenreÌBlIarÌ«rfx  .cMiffrn 


aS^d^oo)  ppoSooi,  :■ 

^i4I591725<57.&C 
4059 

4i£i 

26i'pi  < ' 


«w- 


nqmipatpre  del  rotto. 


40,/ '• 


o.\. 


s 


.'1  tz'i 


b355isr* 


.1.  V, 


3 14150^^11 5^.  &C.  àccómiiagnando  al 

' I intiecoi  cbeccsì  hauc- 
remo  v y « *àr  • 

— . , . acloefamiuartmo  per 

«..!  t.t  *££S£iÌ!  • certificard  >deUa^  (ua 

,y".Zi  .-V-iv.vi  ^.o.nti«ri8o885d qualità,  de  vedremo, 

cheè  fcarfo,  ma  di  pò- 
. co  , ptrilchc  pigliare- 
imo'pet  denominarofe 
. .....  del  retro, ,ò  diametro 

■jiT;.  - ..v3 ^..x- . de! CCtéhicr  il  nùmero 
' profànio  minore  «tzgdd7bo.doi  z8ddd99k£hando  putfela  eireonferézapoodnò  hauerc  mo 

o'y  eTamioaodoloicrooarenomò,cbecgti  ò eoeedéte,oi«idi  poco,dc  così  ha- 

.peremo  fiwilitt  3T|-*^.4.TYTp*f^rfé»fir  ambidui  mo^to  propiu- 

qki4l  vero  incognito.  F Ma 


- 


4947 

.-•i73<5t 

. di8ai8:..H 


4 i 5 9 i^9)  I Hc'oaoGooooo 
"óóoóoì-" 

.1  ITV-- 


O’ 

ohr.. 


p00<Ì0Q10000O00Qp9O 

M IB6ÓC699 


*15591820  ' • 

2095415599480* 

'2  io4éroi  075250 
■ 2 1^45481  I050 
3114992189050 
287558800S29O 

48154520059 


li 

Ma  non  voglio  tacere  airamoreuole , Se  grato  Studente  il  modo  ficuro  da  trootre  il  propin-’ 
qao  denominatore  del  rotto , fcn2a  molti  efperimeoti  di  numeri , & è quefto . Volendo  noi, 
che  il  denominatore  della  proportione,  che  fi  a/Tcgoi  hauere  taf  circonfcrcnra  al  diametro,  ri- 
ducto  à forma  di  rótto  , habbijjer  numeratore  il  numero  quadrato  900Ó0 1.  qucfto  fari  com« 
ótlmèro  attribuito  alla  circotifereoza  del  cerchio,  3c  il  denominaiorè  del  rotto,  clic  cerchiamo 
fsjri  quel*tium5f(f,  che  deuc  conuenire  al  diàmetro,  rffpetto  ad  efia  citconferéza,  onde  fapeo- 
Ho  noi , che  quando  il  diametro  c 100.  trilioni,  la  circonfercaza  è 3 14  »5S>a55  3^8979523845. 
Jjlt  pifir,  rfia  non  àrrina  à 7.  Et  coriu^famente,  che  quando  la  circonferenza  è 5 14159255359.de 
alquanto  manco,  il  diametro' 2ÌIhora é loo.milia duilioni , potremo  efpcdicntcmeotc  dire, 
Se  3 14 typ 255 jjrp.ln  circaY^Wjncd^circonfcre'nza,  hddi  diametro  roo.milia  duiliòni, la  cir- 

' ctìbferéza 900500 i.  prccifc,che^darà  di  diametro ope- 
rando, fi  vedrd,  ch'eila  per  diametro  daria  2855599.  & piti, 
dcqucftofztà  il  numero,  ò denominatore  del  rótto  cercato, 
con  il  quale  partendo  il  nofiro  'numero  quadrato  900500 1; 
l'auuenimeoto  .fari  il  denominatore  molto 

propinquo  della  proportione , àhe  hi  la  circonferenza  al 
diametro  del  fuo  cerchio.  Etdi|>iù  fi  conofeeri  cfl'o  deno- 
minatore della  proportione  detta  eflierc  alquanto  eccedere, 
perche  doueodo  il  2855599.  come  fi  ve4c  per  il  calcolo , ef- 
ferc  alquanto  maggiore,  cioè  circa  i 28555894-*&  anco  più 
( & tanto  maggiomÓc,che  refendo  il  3 14159255  359.  cheft  ado~ 
pr'a  à partire,  alquanto  maggiore  del  douere , ne  Jegue,  che  l'anue- 
nimento  trouato  con  ejfo,  cioè  il  2^66699-^ 
poi  conuerfamente  alquanto  minore  dèi  douere , cioè  che  quando  il 
partitore  3 142  59. &c.  fuffe  ridottoà  prectftont , allhpKa  jfa85* 
&c.  che  ft  trouaffe,f aria  amo  madore  del  troueto)  fi  vede , che 
«oasi  preei{e  ^A4Mde/ìrroN0j^)partitoil9oc5ooi.Ì'alJuenimentOi6  denominatore  della  prò* 
porttone  preciic  (aria  poi  conuerfamente  alquanto  minore  ;periclheeffo  3— è 
niaggiorcdeLprecifeincogtiito«i3c.peròeceedcii  vero,  Dal  chefi.fcorgeaocora,chc  accrérccn- 
do  d’vna  viniti  il  a855599u  cioè  rittcccndulo  i 2855760.  allhcrà  con efld  partito  il  9oc5*oo  i . la 
-qoanciti.cheoè^crrifd^/irfldi  ntee(}ità  minore  del  ItttV  7 

.verriadeirereancomitiorcdeilapreafciocogaicAydc  fari  fearfo. 

Horanotifi  , che  non  (olo-in  ogni  numero  Pi  non  quadrato,  quale  prefo  per  denominatore 
4>ropinqao  della  proportione  della  circonferenza  del  corchio  al  fuo  diametroiridotto  i forma 
di  rotto,  habbiii  numeratore  N,  chefia  numero  quadrato  «auuerri , che  quando  jl  diametro  fi 
pone  vn  numero  di  Jj:  quadra  « quale  al  denominatore  D,  non  quadrato , babbi  proportione, 
come  da  numero  quadrato  i numero  quadrata^allhora  il  lato  del  quadrato , che  fulfc  egualq 
al  cerchio  fari  numero  ratiooalc)  rna  ancora  quando  di  efio  numero  P,  non  quadrato,  ridotto 
;i  forma  di  rotto,  non  il  numeratore  N,  ma  il  dcaominatore  D,  fia'Oumero  quadrato , auuerri 
pure,  che  quando  il  diametro  dei  cerchio  fi(pooa  vn  ouonero  di  quadra^  quale  al  numeratore 
N,  non  quadrato  babbi  proportione  come  da  nutnero  .quadrato  i uumero  quadrato  , allhcra 
‘il  iato  del  quadrato , che  fulìe  eguale  al  cerchio  fari  pure  numero  racionale.  Che  per  efempio 
pigliadofi  il  oumero  P 3 t v-per  denominatore  propinquo  (&  è fearfo, perche  è minore  di  3 y -f, 

che  è 3 quale  ridotto  i,forfna  di  ro^o  . & hi'.folo  il  denominatore  D 35.  numc- 

ro  quadrato , Tempre  che  jponercmp  il  diametro  del  cerchio  elTere  vn  numero  di  quadra, 
quale  al  numeratore  N,  nó  quadrato  113.  babbi  proportione  come  da  numero  quadrato  a nu- 
mero quadrato, &potrielTere28^^quero4-f4-*ò  113.0452.0  ioi7»&c,  allhora  il  lato  del 
quadrato,  che  fuffe  eguale  al  cerchiò  fari  numero  racionale.  Che  pofio  ciTp  diametro  poniamo 
^ 45  2.  (che  il  45  2.  al  i i^.nimerarore  iV,  bà  proportione  quadrata,  cioè  comedo  ^,ad\  .&  però  deri- 
ua  da  moltiplicare  1 1 3 per  4.  numerò  quadrato  ) Per  trouare  la  cirran^fenza , moltipiicaremo 

efrodiam,ctro9  452.via-i-f-|-.cidèper9t  { -y  » & produrrà  » -*^^^*  che  fari  la 

, circonferéza , quale  molciplicàdola  con  il  diametro  $ 45  a.  il  prodotto  fari  ^ J 

- che  fi  porri  ridurre  i numero  rattotiale , qùl  nnmefo  racionale dt  pit.fiiTi  quadrato'(éi*o4/^ 
tuimern  della  Bt  di  detto  prodotto  deUa  tiréimfereti^ar-utl  dutmtro  iMtmera^ quadro  quadrato)  perche 
-delli  dui  produCenci  il  oomeratorc»  il  12759,6  numero  qtudritq,  quale  hi  per  lami  rj. 
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si^f.:. 3^-vif  j<J:5b . :;^ 

i'i  ' 112. via  in.via  xu. VU4 
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• to 


’X^?_  ^ «c  il  1^4304.2  anco  égli  quadrato, che  hi  per 

® d’eflb  numeratore  fa-. 
,:>;v  ''  riilduttodi  ii3.via45».cioè5i97tf.  Etdel- 
p “Il  dai  prodyceqti  ihdcoominatore  ,che  fono 
> ~ ^^.  ciafcaood’efsi  è numero  quadrato, 

dal  /uppofito  i'che  il  36  D,  denominatore 


ntoltiplicaca  via  il  diametro  $ 


35.  via  ^6  / ^ dii  Fronde  la  ?{d’elfo  denominatore 

113.  via4‘‘v  . ' !Uxi\\  duttòdi.^.  via vogliaàio direi ri- 
I ■ 'ftelTo  35  0,  numérto  quadrato , -però  la/jr  del 

1 1 3.via  1 13. via  1 13. via 4.Via  1 1 j. via‘4  ^ •’ 

^ Ì6.VU}6  i6 

; ■ w ^ 35-»*4/i®*.vla  1 * ' co  del  diametro  Di  45  a.oella  fuacirconfieren-. 


Cioè  9 


113.VU  113.  via  113.  via  113.  via  4.  via  4 


za  fari 


1 1}.  VU4T» 


.cioè-i^K-.«*'«^M- 


‘3^- »?^‘3<5- > 

' ■|i3iVia  tl3.Vii4  ‘ U ‘'t.  ì 18  il  dìe  è il  quadruplo  della  grandezza 

cheè-^ . Ec  chiamili  R.  Et  è *1  cerchio.  Queftoi4i8|-.cioiÌ.=^^. 


35  _ . 

numero  quadrato  .perche  il  oumecatotc  è nu-  c anco  egli  quadrato  Cperche  del  numeratore^ 
mero  quadrato.  clTendo  che  il  duttò  dì  1Ì3.  via  ' lioj6.k  dui  producenti  dalfuppo- 

113.  è quadrato , quale  moltiplicato  via  4.  nu-  coUruumne  hanno  fra  loro  preportionect^ 

mero  quadrato , produce  numero  quadrato.,. 

Etinco  il  denominatore  3<y.è  dal  fuppofito  nu-  * i3-  <?  della  p:,  che  è diametro  del  cer- 
nerò quadrato, clTcndo egli  fempre  il  D.dcno-  * ^3 proporttone^ 

minatore  del.-H-f.P,prefo.  Etla  k di  wlc  nu-  quadrata)  perilcbe- il  loro  prodotto  5 lo'jó.dettu 
' • • ' ■ * '■  'ii3.viaa  ' \ ^dinectffità  è numero  quadrato»  Et  ancora  il  deno- 

mcro  R,  in  forma  di  roteò  è — ~ — cioè  minatore  ^6. dal  fùjfpofito  é numet.o'quadrato,pqr» 
' i' ! r ' Ili.  X a-»i  Il'j- » • ia  > cbeèil  dìeuominatore  D,deiP 

f.f  •«?' nh  T- * i ÌJ14. cioi  ,7f . il  che  c il  laVdcl  qua- 

Jt«o,  che  {offe  egoal.  i qo.1  cerchio,  chiari.  'Jrat^ijtoplo.  .1  cerchio . però  là  miti  di 
qmdwptoài«rc!um  qoale  hauefle  per  diame-  ■ ritìonale , chi  i il  lato 

ero  detto  S 45  > Vk  ^U**^*”*!  .3^1  qo&to  eguale  al  cerchio'.  & ii8i.fa- 

^ptamft«ga«iulci*^^^^  rifimllméteoLeroràtlonare.&cotìichia. 

J,  diametro  ,fci>  mira  di  quello  j^t-cioì  elTendo  il  diaiil«to»  45,.qoaotiti 

lari  18  ‘ , . , ' *ft»t>ootle,  perche  il  45  i.nnmero  d’effa  81  al 

113  N, numeratore  del  ' , l- P,hi  proportione  come  da  numero  quadrato  à numero  quadra- 
to , ne  fegue , che  il  lato  del  quadrato,  che  fuìfe  eguale  al  cerchio,  flancc  la  proportione  detta 
della  circonferenza  al  diametro  di  37-'»'  numero  rationale.  come  (ì  volea  moftrare. 

* Korà  pocremoandare  efaminando  delti  numeri  midi,  che  non  eflfendo  quadrati,  babbino  U 
denominatore  del  rotto  loro  quadrato , 6c  che  cfsi  numeri  midi  fiano  fra  i limiti  3 7-.  & 3 
acciò  pofsi no  feroiré  per  denominatóri  propinqui  al  vero  incognito  della  proportione , che 
hi  la  circonficenza  del  cerchio  al  fuo  diametro.  Et  però  pigliando  3 egli  è fra  3 j*.& 

3^4-.  che  fono  3 ^ 3 ma  perche  egli  fi  auicina  piò  al ‘3  4-.eccedéte,  fi  vede,  cht 

anco  egli  è eccedente.  8c  poco  più  propinquo  al  véro,  però  ne  cercaremo  de  graftrì.'^ 

i ^ ^ • 4*  * 3 3 J ** 

è frà  3-^:  &3  ^T*  che  fonò  • * 3^y^~«ma  perche  fi auidna  piò  al  3 7-»  è ec- 

cedente , Se  anco , perche  è maggiore  del  fopradetto  3--  g-*-.  fi  vede , che  è più  ecce- 
dente, & però  manco  propinquo  al  vero  incognito, che  non  è detto  3 7-^11 

. è fra  3 r • ^ 3 rr  • che  fono  3 ^ 3^“  ^ ■*  «ma  perche  fi  auicina  altpjanto  più  al 

aSp ) Po8a  che  al  3 è. eccedette,  è nondime- 

^ i . 17. 17  5 3 41 1754705883  35  *9411744  no  molto  propinquo  al  vero  incognito,  poH 
■ - ■ che  podo  il  diametro  del  cerchio  loo. tn- 

V ^ 31418585  i3iio7a65435P  Jionì,  la  circonferenza  faria  314.  trilioni, 

i8dl5  ludoilioni,  ai  1071.  millionii  5^43^.  & alquanto  più. 
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Se  c fcarfo,ma  molto  pi^pinquoal  ve 
ro , che  pollo  il  diamccro  eoo.  trilio- 
ni (la  drconfereozafaria3i4i5823- 
9143357043425.  & alquanto  più. 
j è fra  i numeratori  254-5». &^25o^--f.&è  1849)  S8o9  . 

eccedente,  che  porto  il  diametro  100.  tri-  314159811525148729042 

liooi,  la  circófetcza  faria  3 1415933 1.  &c.  

3-.^-|-Y-,è frainumcratorÌ389^. &385^-r-&efa-  19_  t 

minandolo, fì vede ertere  cccedencc, che  3^  *£3  • 1348  504 

porto  il  diametro  100.  trilioni , la circon-  18 15  455  537 

fetenza  faria  3 141728395- &c. 

.èfra  i nnmeraiorÌ4i5f.&  4iof-^. 

Se  è eccedente , che  porto  il  diametro  ^ £!l! 

100.  trilioni , la  drconferenza  faria  . 35. 81  • 35448 ^ 
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dimeno  é molto  propinquo  al  vero* 
Ma  nocifì,chc  io  querti  numeri  prert  per  de- 
nominatori propinqui  della  proportioue,  che 
’ hi  la  circonferéza  al  diametro.  Se  che  foooec- 
cedéci,  come  è bora  il  3 ^ potiamo  vfa- 

re  vn'attificio  per  trouarne,mediantc  efsi  dal- 
li più  propinqui  , & è ,che  fì  moltiplichino  il 
numeratore,  Se  anco  il  denominatore  del  rot- 
to per  vn  numero  quadrato,  formido  vn  nuo- 


35447222223223123222212 

m - _ T ^ 5f  1 

3817459135801459135803-^-— 

3 14 153 1 3 73  II  3 85  45  95  3 3'v4-5‘ 


uo  rotto  R,  che  babbi  il  denominatore  E,  quadrato, & dal  fuo  numeratore  V,  lì  cani  vna  vniti, 
ò più , fecondo  che  importa , ò comporta  la  grandezza  d’elTo  V,  Se  che  il  rimanente  M,  che  hi 
pure  ad  ertete  numeratore,  lìa  incommunicantc  al  fuo  ifteflb  denominatore, accio  il  rotto, che 
fi  formati  fia  infchifabilc,che  cosi  eflb  rotto  mi  note  del  primo  giunto  al  3.intiero,  farà  nume- 
ro manco  eccedente  (fe  però  farà  ancora  eccedente , che  quando  nel  formare  il  numeratore  M^ft  fu(fe 
Iettato  molto  daW^t  potria  forfi  pajfarfi  daU'eccedeni^a  alla  fearfej^a)  onde  nel  rotto  ■_  * .molti- 

plicando il  numeratore  4 1 3 . & anco  il  denominatore  29 15.  poniamo  per  i5.  numero  quadra- 
to, fe  ne  formati  il  nuouo  rotto  R » ■b  'V'r'ò  • numeratore  55o8.  del  quale  leuàdo  vna  vni- 
ti, il  reftante  5607.  che  è incommunicantc 
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al  denominatore  quadrato  455 $6.  fi  piglia- 
ri  per  numeratore  MjClfendo  denominato- 
re  riftefTo  denominatore  45555.  Se  hauerc- 
mo  per  noouo  rotto  ^ ^ p-  v j .quale  giun- 
to al  3.intìcro,fà  3 v 0 I t Ó quarto  efa- 
minandolo , trouaremo  anco  egli  eflcrc  ec- 
cedente, che  porto  il  diametro  loo.trilioni, 
la  circonferenza  faria  3 14 15 109.  &c. 


Rtfc  i lenire  anco  vna  vniti  al  numeratore  5507.  il  rimanente  55o5.  fuffe  incommunicantc 
al  denominatore  45555.  come  nou  è (effendo  ambidui  numeri  pari,  & anco  diuiftbili  per  3 . per  6.& 
AfT9.,l  hauerefsimo  potuto  poi  efaminareta  qualitifua;  Ma  potremo,  fcruendoci  pure  del 
moltiplicare  i fuoi  numeratore , &'  denominatore  per  vn  numero  quadrato  piu  pic- 
elo,i-TTr  c-l  • Se  hora  leuato  vna  vniti  (che  è numcrato- 

i55  2.  il  rimanente  i55  i.che  c incommunkante  al  denominatore  quadrato  1 1554.  fi  porta 

ponete  per  numeratore,  forroado  r-TTT-?  -che  è rotto  più  pic- 


re 

11554)  35543 
. 15  .22901875 

9 
9 
9 


ponete  per 
colo  del 
uareà 


«i  TT-B-vi-*  (perche  àquejlo  manca  fole  ttt~T  t 
quello  gli  manca particella, 


per  arrt- 
ò rotto 


fttoUoma^ioré,poicbeé  quadruplo  ^ haueremo 

3544<^5^77777  quale efaminahdolo , trouaremo, cheè fcarfo , per- 

3827391975^  che  porto  il  diametro  100.  Scc.  la  circonferenza  faria  folo  3 141- 
545539.  &c. 

Ma  dal  5507.de!  rotto  -5:|-|-2.-^-.leuandone  2.  che  il  nmanen 


3141545539 


te  5505.  fari  incommunicantc  al  fno  denominatore  quadrato,  6c  formaremo  7 ^ -rotto 
maggiore  in  * àtl  Vtt  ^ ^ hauerij  y-g-S-f  t - cfaminandolo,  lo 


remo 


' g.  8 . - 

9 ~ ■ 

p'  2544^701588888 

p 282741125545* * 


remo  ancor  ìuì{czt[o'{fèhe7tté  più  propinquo Mlv'ero. dèi  j-r 4- 
J che  pollo  il  diametro  100.  &c.  la  circonferenza  faria 


C t'  ■»  ' 


' 51415580727 


j 1415580727, 5rc.  Il  che  tutto  lì  è auertico^  acciò  Io  .Studente 

tanto  maggiormente acquifli  accortezza,  & iotelligeoza. 

Et  quello  artificio  fi  porri  anco  vfare  nelli  numeri, che  mo- 
ftr^ero  la  proporcionc  fcarfa , con  l’aggiungere  vna , ò più 
/vnita  alU. numeratori,  operando  al  modo  lopradctro,  per  de- 
riuarnc  delli  mcnofcarfi,  &c.  Che  percfempio  hauédo  vedu- 
to di  fopra,  che  5 tt  t “•  è fcarfo,  le  bene  molto  propinquo,  noi  moltiplicando  i dui  numeri, 
che  formano  il  luo  roteo  per  vn  numero  quadrato , poniamo  per  100.  che  fc  ne  forma— M - 

-r  V y-  potremo  al  numeratore  25800.  giòngerc 
vna , ò più  ynità , ma  fia  per  bora  vna  fola , & ha- 
12880512105  I2]p5iaip9i2ip  v^rc^opoifionii ^JntierirdipiùJ  5'~-g-’ 

: che  è alquanto  maggiore  del  5 7-H-S . & efami 


l58loo)  528101 

4»'4*  

100  5 14158854027540*7354554 

i58ioo)'528iC5  • ' . , 

t ”41.  41  . 12880550P7550P755097550P7 

lOQ 


X I V O 


Dandolo,  vedremo,  che  anco  egli  è fcarfo  (fe  bene 
-é.aolto  più  prop»»?«ade/ 5.^4-^  J perche  porto 
il  diametro  too.  trilioni,  la  circonferenza  faria 
3 14158854027540275545. «f  alquantopiù..  ' 
51415002579535988042851  B.V bora  fe  voi efsimo  f poiché ^ è 

f(^if^biley&però  noné buono)  pottcisimo  pigUtre 
efaminadoJo  (hauendolo giunto  al  ^.intiero)  vedrefsimo,che  elTo  5 


•)  À, 
•-T') 


«IV 


è eccedente,  ma  molto  propinquo  al  vero  incegnito,  che  poflo il  diametro  ioo.trihoni,la  cir- 
conferenza faria  5 14150025795  559880428.  &aIquanto  più*  ) j.  . ^ • 

3 -7-ì-òs’ . è fra  i numeratori  3 1 5 & 3 1 1 ^-7  . ma  fari  eccedente. 

* uumeratori  345.&338f -f'&per  2401)  754? 
l’efamine  pollo  il  diametro  loc.  trilioni,  ' 

‘ ' la  circonferenza  faria  3 1415075554735  5* 

• 257638.  & più , perilciie  li  vede , che  è ec- 
cedente. * . 

Trt  quello  3 7- -7. eccedente  propinquo  -,  molti- 
plicàdo  il  numeratore,  & denominatore  del  roteo  per 
a5-numero  quadrato,  egli  fi  riduce  à numeratore  8500,  leuato  i.  refta  8499. 

Cc  fi  forma.  . : 

3y£-J--^-  ’.  quale  efiminandolo,  fi  vede  elTere  50025)188574 


7.  343  107757142857142857142857 

7*  ^9.  15?P587755  1020408155255 
7.7  2199125554451486880455 

514150755547555267558 


icarfo,ina  molto  propinquo  al  vero, 
poiché  pollo  il  diametro  100.  trilio- 
ni', la  circonferenza  fari*  514159- 
1005749458 1 5 077.  & alquanto  più. 


25-7  7H»g<^ 

7 i0775<^57M^857M^857M^8 

■ 7 »HP37P59i8557545958775 

•7  ' _ 2199» 15702625905705559 

514159100574945815077 
3249)  T0207  , . .. 

renzafaria  3 141582025*38534933-  9-^9  595900584795521537426900 

8*5  7.  & alquanto  più.  31415820252385349338257 

‘ Et  fe  moltiplicando  il  numeratore,  8c  il  denominatore  del  rotto  per  100.  & poi  giongere  1. 
ftl  numeratore,  ne  formaremo  ' ^ 

3 ■"•^.quello fi  vedrà elfere manco fcàrfo,che  314900)  1020701  - ’ 

la  circonferenza  faria  314 1585 103 113-  9.  ,p.  ,p  xi34U222222ta222i222 

, 9 1 197.  & alquanto  più.  • -1 — ^ o 

' ^ ^ 100  59590^5^905432748 

' ' 3i4i585  i03”SP**97 

Et  fé  in  vece  del  lOo.fiadoprllTc  25.  à tnoltiplicare , giongeodo  pure  1.  al  numeratore , Se 
formando  , . . ' . 


T I < O *' 
Si  XX  «’ 


DIgitized  by  Google 


3 l quefto.eftnainaddòtò',  vcdrein»}  clic  è ccced«iì^ 

te , ma  molto  propinquo  al  vero , che  k dr- 
confereoza  faria  3 1415P43  3.  &c. 

I " ^ _ 

Ecfein  vece  del  25.1ìadopra{reaumeroquadràcoa]quaD^, 
to  maggiore  nella  moltiplicatione  delli  450.&  334P.&  fia  35. 
giongédo  pure  i.al  prodotto  del  aumerat.4do.&  formadooc 


8iia5)  >5^17^ 


•’aj 


1020704 
*P  »34ti555555555? 

fjSf  59d902p33pdtf6o 


0 f 0 


6 0 


^.efaminando  quello,  vedremo,  che  egli  è 115954)  357453 
fcarfo,ma  molto  propinquo  al  vero,  poi- 
ché la  circonferenza  faria  3141590574: 

87774.  &c. 


18. 18 
Jp 
»P 


2041405555555555555 

li 3411419753085419 
5959022092267705 
314159057487774 


Ma  quelli  calcoli  lì  riuegghino  da  Aricmetid  di  libe- 
ra, & frefea  memoria , perche  è facil  cola , che  ve  ne  pof- 
fìno  edere  de  gli  errati , clTendo  fatti  in  tempo  digrtui 
infermiti,  in  eri  debole , & con  memoria  ftracca , & occnpatifsitha  ,8t  li  fono  polli  piò  pretto 
per  efempi]  delli'modi  detti  igli  Studenti  principianti , che  perche  lì  pentì  efsi  edere  intiera- 
mente liberi  da  errori. 


* ^ 


7.  é eccedente,  ma  molto  propinquo  al  vero,  che  3969)  12469 

..  la  circonferenza  faria  3141597379592-  ..  13854444444444444444 

5l.oCC>  - 

■>539382715049382715 

219911816578483245 
3*4*5P737P<5P*<^*77 


„ u « o r.^fearfo,  ma  molto  propinquoal 
vero, che  pollo  il  diametro  100. 
trilioni,la  circonferenza  farla  31. 
415911 5925895983233. &olqui- 
. copiò. 


'3  V o o*  ^ ^ T*  ^ fcarfo  molto  propinquo  al  vero , che 
pollo  il  diametro  100.  trilioni,  la  circon- 
ferenza faria  3 14. trilioni , i59258.dui- 
lioni , 92080 1.  minioni  ,&  807594.  & al- 
quanto più , il  che  dì  poco  è inferiore  al 
termine  3 1415926535897.  &c. 

Onde  noi  feruedoci  deirilleflb  denominatore  9006001.’ 
del  rotto,  accompagnandoui  dui  zeri,  ò 4.  zeri,ò  5.zeri, 
o 8.  zeri,  &c.  fecondo  che  accader^,  cioè  vn  numero  pa- 
ro di  zeri , accioche  il  numero  cosi  moltiplice  i detto 
900600  i.lìa  lìmilmente  quadrato,  potremo  trottare  del- 
li rotti  (da  accompa^are  al  3.  intiero J più  propinqui,  & li 
fari  cosi.  Veggafì  di  quanto  fcarfeggia  l’adoprato,  ca- 
uando  3 141592589208018.  Scc. da  3 141592553589793. 
&c.  termine  noto  dabìlito , Se  rella  6438 1775.  &c.  cioè 
•5.  dnilioni,  438 1 77.  millioni,  &c.  & quello  fi  moltiplichi 
con  il  denominatore 90o5ooi.partitore,auuertédo,che 
la  prima  figura  delira  d’efib  9006001.  cioè  Ti.  fia  fotto 
alla  prima  ifigura  lìnillra5.del  moltìplica ndo,&  balla  fa- 
re la  moltiplicatione  con  le  figure  delle  parti  finillre 
(poiché  attendiamo  per  bora  fole  ad  vna  propinquità  facile^  ^ 


160801)  505171 


314159115925895983233 


at  22768  148^85  ^58105*^3277 

25586 ' 41541Ì13384I 

145585  >440‘^52002 
r 18641  i54342?37^>7 


95289  952111545*55  ^ 


% 


90060CI 

28293186 


314159258920801807594 
1275183  1873411  4265241 

1434286  722108 

8338585  162792 

2331841  683982 

' 8034075  535*5193 

8292742  .8531925 

314159265358979323847 

3 1415925892080 1807594 

"“7  64381775 16253 

900600 I 

. -'74  “ 

36 

»7 

ZI.  • 

57942 


- - * 

non  ci  a§lringendo  à molta  efate^’i^a)  iiiuettendo  foprtal 

tutto  ad  oITcruare  diligentemente  i luoghi  comienienti  28293186 

alle  figure,  rifpecio  i tutte  effe  operationi  fra  loro,come  28293 18657942.  &c.ma  didamo, 
ìfi  vede  in  margine, & fia, che  fi  formi  per  prodotto  57942. 

quale 


117518357 

«434343P3  11^0^9 
8344378  855158^ 
a38P77t  457^8»! 

4831074  <?p8io5 
5^80735  <>n%^9Ì 
478P347  4743933  , 

a399225 


•lif  „ 

quale rifpmo»! fooluogo'jchf  il-5^m- ‘poò^oéiòbHó.)  i^iP3i8tf5^J  ‘ . ' ; j 

ftrovieDcàporrifpòndèreaU’|.del3t4.  t. , _ • 

trilioni,&c.fignific*ri 57. trilioni, &p42. rpiUaitduilio.  ■-  ■ " ■ ^ ^ . 

KÌ,&  quefto(arsi  rn  qumerò,fe  bene  fcarfo  ^poiché  lamoU  3_^4^^93oj  353 1795  0775  a 

tiplicatioae  fopradettafi  è fona  largunòdo^  doé  tenendo  con- 
to foto  deUefignre  piti  importanti)  da  giungere  al  2829318* 

<eoooooo.&c.  gii  partito, acciò  né  deriui  fomma  da  par- 
tire meno  fcarfa,&  però  più  propinqua  della  detta,  Ma 
in  quella  aggiantioneiòfommatione  anuertali  bene  di 
fcriuereil  18293 185.  ^benon  occorre 4 fcriuere i t^eriinte- 
fui  dalla  banda  4efira}a.\  fuo  luogo  conueniente , cioè  in 
modo,  che  il  6.  prima  figura  delira  fìa. rincontro  al  3 . del 
314.  trilioni , &c.  anuenimento  come  fi  vede  occorrere, 
ò eifere  nella  parrìtionc  fuperiore , & così  fi  haueri  per 
ioRima  28193 18557941.  ctùecóciene  5.figurcdipiù,chc 
non  hauea  il  28293  f 85.ma  bisogna  ha  iter  ne , oltre  ad  efib  28293185.  primiero  j pertinente  at 
900600 1 . altre  in  numero  parò,  cioè,  ò due,  ò 4.  ò 6.  Scc.  perche  fimilmente,ò  dui  acri,  ò 4.ze- 
ri,  ò 5.  zeri,  &c.  fi  doueranno  aggiungere , ò vogliamo  dire  accompagnare  al  9006001.  d man 
deflra.accioche  il  com pollò  fia  ftmpre  numero  quadrato,onde  potremo  pigliare  le  fole  4>pri- 
me,  è ^iftre  del  5 7942, che  fono  5794^  ms^  perche  il.conn porto,  che  faria  28293 1865  794.dcue 
efì'ere  numero  incomnrranicante  al  partitore  quadrato,  che  è in  vece  di  diametro , 6c  bora  fari 
il  9006001.  con  4.  zeri  di  più,  cioè  900600 10000.  ("per  rifpetto  delle  ^.figure  deHre  accompagnate 
«1282931 86.  per  formarne  il  »»i«ero  da  partire^  che  é tn  vece  di  circonferenza)  potremo  mutare  Ìl  4. 
clertro  in  3.  Se  haueremo  28293 1865793.  quale  fardincommunicante  al  90060010000.  nume- 
ro paro,  & diuitìbile'in  particolare  per  5^.  la  qual  qualitd  non  hd  il  282931865  793 .che  è difpar 
ro.  Se  nonternv^^  ^ delira  in  5.  & però  non  è diuifibile  per  5.  è ben  vero , che  hauerefsi- 
mo  più  propinquitd,ò  manco  fearfitd  in accrefeere  erto  4.  poiché  il  5 794.  è fcairfo,  ma  fc lo  fa- 
cefsimo  efierc  5. egli  faria  diuifibile  per  5. 6e  però  communicante  al  900600K1000.  il  che  non 
^vogliamo;  Et  fe  lo  riducefsimo  d 6.  faria  numero  paro,&  però  communicante  pure  al  900600. 
10000.  lo  potrefsimo  bene  fare  efiere  7.  quando  non  penfafsimo  poi , che  luffe  troppo , cioè 
che  282931865797.  fuffe  circonferenza  eccedente , ponendoli  il  diametro  90060010000.  hor 
/il, che  fipona,ò  facci  effere  il  3. detto ,& cosi  fi  formard  — -f  o 4* 

3 444  4444  o'  4 o 4 per  denominatore  propinquo  fcarfo  della  proporti^ne , che  hd  la 
circonferenza  al  diametro  del  fuo  cerchio , quale  efaminandolo  particolarmente , vedremo, 
che  porto  il  diametro  loo'.trilionija  circonferenza  faria  3 141 59265 35 3 17950775  z.^aiquan- 
topiù;  Et  volendo  anco  trouare  denominatore  più  propinquo,lopotremofarecon  ilmcdo 
tnedcfmo  adóprato  di  fopra,  cioè  cauaremo  qnefto  numero  fcarfo  3 141 59.&C.  trouato  dal  ter- 
mine noto  rtabilito , Se  rertard  57998 16095.  che  è la  totale  fearfitd  in  circa , quale  moltiplica- 
remo  per  il  partitore , ò diametró , dal  quale  ella  deriua , cioè  per  900600 10000.  auuertcndo 
feome  anco  ft  auuertì  di  fopra)  che  la  prima  figura  delira  del  diametro , ò moltiplicante  fia  fottq 
al  5.  primi  figura  finìftra  del  moltinlicando.  Se  anco  per  breuitd  potremo  fìngere , che  il  7.  fc- 
guente  doueati  S.effendo  l'altre figure feguentt  998>mol(o  grancli,  & così adoprando fole  58Ì. 
nel  moltiplicarlo  con  il  folo  9.  finiftro  del  moltiplicante , con  Tordi  ne  nelle  figure , che  fi  vedé 
in  margine , fe  ne  produrti  il522.chefihdda  giungere  al  282931865793.  primiero,  ma  con 
quelTordinc,  che  fi  vedé  in  margÌDC,cioè  che  il  3.  prima  figura  delira  del  282.  &c.  fia  fotte  al  3I 
prima  figura  finirtra  del  314.  &c.  come  anco  auuiene  nella  partitione  già  fatta,  Gettonata  la 
fomma  haueremo  28293 186579822.  quale  hd  le  due  figure  delire  22.  di  più  del  fuperiore , Si 
però  è aggiunta  d propofìto,  perche  ancora  fimilmeote  dui  zeri  fi  porranno  accompagnare  di 
man  delira  al  fuperiore  partitore, ò diametro  quadrato,6c  pure  il  comporto  9006001000000. 
fard  quadrato , ma  perche  il  282.  &c.  terminaria  d man  deftra  in  2.  numero  paro , & però  òon 
faria  incommunicante al  nuouo  diametro  ,ò  partitore  ,mutaremoil  2.  deliro  in  3.  curro  r.6c 
fìa  I . f cheforfi  faria  numero  eccedente^  hauendo  di  già  anco  accref cinto  il  5 j.nei  moltiplicare  fup- 

popolo  5 %.)  Se  cosi  haueremo  28293 18657982 1.  per  numero  della  circonferenza,  quado  il  dia- 
metro fi  ponz  9ooÓooioooooo.(&  borarediantOfthe  il  ^-deliro  del  ^j9^.della  pacata  anteriore  ope- 
razione , che  ft  trafmutò  tn  ^.non  potendofi  trafmutare  in  5,  ne  in  6.  & penfando , che  m 7.  faccjfe  forfl 
eccedere , vediamo  dico  effere  trafmutato  in  8.  che  è i*  8 - del  5 798  2 1 . parte  deflra  della  circonferenza , è 
numero  vltimamente  formato , & perciò  conofeiamo , cheje  il  4.  fi  fuffe  trafmutato  atlbora  in  7-  il  com^ 
poHo  faria  pure  anco  fiato  fcarfo)  ponendo  tnò  il  diametro  100,  trilioni , vedremo , che  flante  fl 
. ^ . . prefentc  ' 


? 


mmrmMk  ii  * • Il  O « 7 9 * i I • ' AiiJ. JL i.  *_ 

rctcntc  ‘<oo‘6'>>ò^  oo»oo“*  ClOC  oo’S’oo  I o 


o *1*  circonferenza  faria  5 141592653589545  jpji  i.  che 

è pure  alquanto  fcarfa , Et  perciò  fe  vorremo  più  approfsimarci 
al  vero,  vedremo  nel  modo  medefnao  di  (opra  adóprato  quanto 
fìa  lafcarfezza  dai  termine  noto  flabilito  3 14.  triiiooi,&c.&ò 
14.  millioui  1 6c  7845  36.  in  circa , qual  numero  anco  tutto  intie- 
ramente, ptr  sbrigarci,  potre- 
mo moltiplicare  per  il  diametro,  P00600 1000000)  28293186579821 

\o  partitore  adoprato  con  lor-  - 

diur  gii  auertito , & che  fi  vede 
ofTtriuto  in  margine,  & il  prodotto  fi  giongeri  con 
il  fuoordineal  2829.^0.  primicro,& del  cotale  có- 
polto  b.tftari  i tener  conto  delle  8.fijure,  che  fobi- 
co f- g’titanoalle  14.de!  2829.  &c.  contenedo  le  al- 
tre ooo536.numero  di  poco  momento, & perche  re- 
Aarà  vn  6.  per  termine  deliro , che  non  è i propofì- 
co , poiché  è numero  paro , come  non  faria  ne  anco 
à propofito  ne  5.  ne  4 di  lui  minore,  oltre  che  ne  re- 
fulcaria  ogni  volta  maggior  fearfezza,  ellb  6.  lo  po- 
tremo trafmurare  in  7.  poiché  fc  bene  ne  rcfulralfe 
eccedenza, ella  non  porri  clTcre  fe  nonexigua,òdi 
poco  momento , Se  così  gionto  ancora , ò accompa- 
gnato otto  zeri  al  diametro  fuperiore,  concludere- 
mo, che  il  diametro  Ili  900600100000000000000, 


^5 

3 1415921^5358^793  *3847 
314159265353179507752 


5799816095 

90060010000 


52.2 

282831865793 


3i4i59^<?n589^45393>» 

127518357  8686642 
143434398  4812411 
83443832  4088104 
"^23898231  4857036 
5886229  3540355 


4826284  8385547 

3232835  2801461 


5310347  99<^6o7 

8073465  594^89 


&:la  circonferenza  28293 1865  7982233 149547- cioè  che  il  denominatore ^delU  propornone 
propinqua  al  vero  incognito  dcllacirconfcrenzaal  diametro  fìa  3 — -òvò'5'‘o 'òiT," 
r -Vi-ó  o ^ quale  efaminandolo  al  folito , trouaremo , che  pollo  il  diametro  100  tri- 

lioni, la  circontereoza  faria  3 14.  trilioni,  159265.  duilioni,  358979-millioni,  oc  323847. 
quanto  più  , quale  conofeiamo  effere  .eccedente , ma  non  in  cola 
di  monieDto,pofcheanco  nonarriuaad  accedere  in  vna  vniti(^ «»- 
ne  anco  in . d vmtà J i\  tertniac  eccedente  noto , ftabilito  con 
molta  dilig.uizs,  6c  propi nquiti. 

Io  mò  fono  Aracco  i fcriuere  rato,  ma  non  lafsi  già  lo  Studen- 
te di  leggere , & confiderarc  cnmmodamente  , & con  attentionc 
ogni  cola,  che  quando  farà  pcruenuco  à faida  dottrina,  & chiaro 
lume  d’incellecto  in  effa , fì  auederà  da  ciò  haucre  acquiAato  mi- 
rabile gtouamenro,  con  ampia  intelligenza,  & attitudine.  Qyelli 
mò  ,che  defìderartano  breuità  nelle 
mie  Opere,  nòti  no,  che  io  non  porto 

viaria, ne  deuo in  preg’udiciodelli  2829318657982233149546000536 

amoreuoIt,& diligenti Studiofì,anzi  900600T ) 28293 18657982233 149547 
mi  cóuiene  erter’amplifsimo,&  chia-  cóx4.zcri 
rifsimoàguifs  di  perfona  Regia,  che 
nel  fare  vn  Banchetto  nobile  , & copiofo  ad  vna 
moltitudine  di  perfonc  d’ogni  grado,  & fertb,  & 
complefsione  , è nccefsirato à porui  anco  copia 
grande, & baAeiiole  d’ogni  forte  di  viuande  »sì 
che  non  vi  rerti,  che  defìderare,  poiché  così  cia- 
kuno  potrà  amplamétc  fodisfarrt , ò di  foli  frut- 
ti,òdi  foli  latricinijiòdi  fola  carne,di qual  for- 
te fi  vogli,òfoli  pekijò  di  folo  altro  particolare 
cibo, che  gli  aggradi,  lalTando  graltri,ouero  fen- 
rime  molti , & quali , 8c  in  quanu  quantità  gli 
piaccia  ; che  così  potranno  fare  i diuerfì  Lettori 
i n querta , 6c  alcfe  mieOpere,  attendendo  chi  al 
folo  necelTario,  ò al  cùriefoi  d a!  vario,ò  al  dilet 


3i4i592653589793»3*47 
314159165358964539^»! 

147845  3<f 

9006001000000 

133060824 
88807216 

14?8453<5 

133149546000536 
28293186579821  


' I (quàto  pM. 

3»4ì5826535897P3>3847.  Se  al- 

127518357  88197915  i5P4»53 
14343^398  7»43Po<^4 

83443832  %i91o^n 

23898232  2916568 

58862303  2147677 

' 48262973  3464^68 
< i J 1 — ? 

32329681  ']6x96’]-J 
i-'  53116784  4248762 

80867799  6463616 


teuole,  ò aU’ingeniofo,  6cc.  ò adogai  cola  i fuo  piacere,  rìngratiando  Iddio,  che  mi  dia  vigo- 
re i fare  molta  fatica  à beneficio  vniuerfale,  & ornamento  della  Scienza.  / 
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Ma  voglio  moftràré  come  fcnz’altro  efpcritnento  Ci  po(fa  , prefò  per  diametró  qual  numero 
quadrato  fi  vogli  ('che  ferva  per  denominatore  del  rotto,  che  fi  giunge  à 3 . intiero  per  formare  tl  nume- 
ro mi^o  y che  ferve  per  denominatore  della  proportione  propinqua , che  bà  La  circonferenza  al  diametro ) 
crouare  la  circonferenza  propinqua , che  gli  corrifponda , & è,  Che  fi  moltiplichi  il  termine 
notofiabilito 3 14i5pa5^.&c.óe chiamiamolo C, con  il  numero  quadrato prefoy&lauueni- 
mento  fi  parta  per  100.  trilioni  ( dicendo  rirtualmentCyfe  1 00.  trilioniy  diametro  da  g 14. &c.  CyCir. 
conferenza  propinqua  Habilttay  il  numero  mò  quadrato  pref  0,  che  è diametro , che  darà  per  circonferen- 
za propinqua  ()  che  rauueoimento  (ari  la  ctrcoofcrenza'propinqua,che  gii  corrifponde  ; onde 
prefo  per  diametro  poodooi.  moltiplicandolo  per  314. &c.  C>  circonferenza , il  prodotto  è 
28293 i8<$57982Z33i49$3^39p845. quale  partiremo  per  100. trilioni,  & rauucnimento fard 
28293 185.  con  vn  rotto , che  non  arriua  d -7-T'o  • cioè 

raunenimento intiero  fard  leotto  prime  figure  finiftre  3i4<S92<^5358p79323845 

di  detto  prodotto , lafiatc  le  feguenti  20.  figure  delire,  poodooi 

per  caufa  ddli  so.  «ri  deliri  continui , eh. fi accompi-  , sg^isTspslTTsyspasoTd  ~ 

gnanoallavnitd  ,cio.ad  i.  per  formarne  il  loo.triliooi  ,8s74ui88s!o8tJs.i4tft4 

partitore  ; Et  fe  vorremo  anco  circonferenza  piu  prò-  -•  — - — 

pinqua,adoprando diametro  più  grande  ,con  l’accom-  28*9518657982233 14955^399845 
pagnare  zeri  à dui  d dui  al  diametro  quadrato  9005001. 

potremo  feguire  auanti  verfola  parte  delira  neirifiefib  prodotto,pigliandone  di  più  due  figu- 
re 5 7.  fma  fi  potrà  dire  5 Z.fuccedendoli  9.  ò 98.  chefariano  rv-f  • ^tafi  yn'intiero , & così  haue- 

remo  2828518558.  (ma  bifognaràyche l'i. termine deflro  fi  dica  ejfereyò  y.  ò p-acciòfia  incommunican- 
te  al  diametro)  per  circonferenza,  quando  il  diametro  fia  pocCooi.)  ò quattro  figure  5798.  ò 5.figu« 
re,  ò 8.  ò IO.  ò più , che  pigliandone  i o.  elle  terminano  nel  4.  al  quale  fuccede  9.  Se  poi  5 . &c. 
che  il  95 . faria  7- 1’  • f otto  molto  vici  no  ad  vna  vnitd , & che  perciò  il  4.  termine  detto  fi  può 
dire  clTcre  5. & così haueremo  282951855798225515. per  circonferenza  propinqua,  ma  ecce- 
dente , quando  il  diametro  lìa  il  9005001.  con  io.  zeri,  cioè  fia  900500 10000000000.  mi  per- 
che la  circonferenza  cerminaria  in  5 . & però  faria  commuuteante  al  diametro, conuiene  qiuta* 
re  elfo  5.  accrefccndolo  ,òminueodolo, finche  fia,  ò i.ò  5.  Ò7,  Ò9.  che  non  comnmnicaranno 
con  il  diametro.  Che  fe  la  diremo  edere  7.  la  circonferenza  fard  eccedente , & (e  la  direnno  ef- 
fera  3.  U]circooferenza  fard  fearfa  ; Et  fe  ne  pigliaremo folo  quattro  figure  5798. mutando l'8. 
numero  paro  termine  deliro  10  9.  haueremo  per  circonferenza  propinqua  eccedente  282931- 
855799.quando  il  diametro  fia  90050010000.  Et  pigliandoné  otto,  cioè  57982i33.ne  occor-i 
rerd  mutare  il  3.  termine  deliro  numero  difparo,che  rende  incommutiicante  la  circonferenza 
al  diametro  (&fi  laffarà  andare  il  feguente  1 49-  (he  è piccola  parte  d'unità)  haueremo^S  293 1- 

8557982233.  per  circonferéza  fearfa  molto  propinqua^quddoildiam.fia  900500  looocoooo. 

Sia  ancora,  che  prefo  vn  numero  facile  da  moltiplicare  in  fe  medelìizK>;cioè  di  poche, & pic-< 
cole  figure  fignificaciue,  intramezate  da  zeri , poniamo  |0 1010 1.  die  moltiplicato  io  fe  mede- 
fimo,  produce  102030403020 1.  numero  quadrato  facile , quello  numero  quadrato  lì  alfe gni 
per  diametro  al  cerchio, & fi  vogli  trouare  la  fua  circonferenza  propinqua,  per  formare  il  nu- 
mero millo  d'intiero.  Se  rotto,  propinquo,  che  babbi  da  elfere,  ò feruire  per  denominatore  al- 
la proportione  della  circonferenza  al  diametro , noi  perciò  vlando  il  modo  efpediente  fopra* 
detto , molciplicaremo  elfo  numero  quadrato  ,ò  diametro  per  3 14159265.  &c.  circonferenza 
nota  propinqua  llabilita  per  termtne,&  il  prodotto  3 205  3 79645  7075  2013 1459037434730454 
partiremo  per  loc.  trilioni  diametro  pertinente  alla  drconfercnza  ^abilita  per  termine  pro^ 
pinquo,  & rauueoiraenco  cioè  le  ii  aprirne  figifr  e fini{lre',di  detto  prodotto  ,Ìaft 

[andò  le  io.  feguenti  per  li  20.  del  lop.  trilioni  partitori)fzxi  la  circonferéza  propinqua  fcar-i 
faconuenienteal  diametro  detto  1020304030201.  che  fe  la  facefsimo  vnavniti  di  più  « cioè 
facendola  3205379645  707.elia  faria  eccede  nce,quali  partite  per  detto  fuo  diametro,  ne  reful- 
«ri  3 riv  vtÌÌÌtÌtI- T .per  denominatore  fcirfo,  Et  3 -j-r -5- vt-3-4*' 

per  denominatore  eccedente  della  proportione  della  circonferenza  al  diametro , che  efami- 
nandole  al  folito , ponendo  il  diametro  elfere  100.  trilioni , la  circonferenza  fearfa  faria  3141- 
59*55358928345752.  Et  la  eccedente  faria  3 14159255  359026355764., 

rotrefsimo  anco,  fcruendoci  della  foprapolla  operationc*  trouare  denDtniniiQte  quadrato 
propinquo  alla  proportione  \ che  deue  hauere  fa  circonferenza  al  diameuio  del  cer%lno  , qua) 
denominatore  douendo  egli  efiere  vn  nume ro.P, millo  d'iniievo,e  rotto  cide>che  ridotto  à for- 
ma di  rotto  P,  ciafeuno  delli  fuoi  dui  numeri , cioè  il  oameratoreN,  dt  il  denomiiiacore  D,  fia 
numero  quadrato,  noi  hauendogiè  prefo  per  denominatore  D, di cfibPì il  1020304030201, 
numero  quadrato , ci  rellari  i trouare  il  oufticro  N,  che  .fia  pjue:a.mx\e.|Q  .qwidrato.,  qnde.far 
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pendo i che ftantc  il  numero  quadrato  xoxo30403oxòi/con  20.  zeri  dcftxi  di  più,  in  vece  <H 
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(ere  3105379645707.  & piu,  ma  non  arriuarc  à 3205  379645  708  perche  neffuno  d’efsl  dui  ru- 
gifrì  di  circpnl^f^Jf 4 è,quadratp,potremp  dico  pigliare  il  numero  quadrato  fcarfo  più  vicinò 
i quelli,  Et  il  numero  quadrato  eccedente  fimilmente  ad  e{^i  più  vicino,  & ponerli  per  nume> 
ratore  N,di  dui  rotti  P,  quadrati  propinqui,  l'vno  fcarfo, & l’altro  eccedente  propinqui  al  ve- 

1..^  o.  n 0 Aiim^ri  miK'i  P.  rifri»  r*l%ja  la  r%rrxnr\e-réeMi/»  nilinrSfd  flCllft  Cir* 
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Et  fc  palTaodo  aiuti  nel  pigliare  parte  delle  Hguredcl  numero,  che  è 8?  quadra  del  510557^ 
dee.  per  trouare  il  numero  quadrato  ad  e(Toprupirq;uQfcarfPf  Et  confequenremente  il  nume- 
ro quadrato  ad  elfo  propinquo  eccedente  yarriuaremò  al  17P05574.  molto  propinquo  fearfo» 
poiché  ad  elfo  fuocpdpvn  fero , fioè  o.  figurar  non  figuificatiua  ('neoccorrerà  f affarlo , poiché  poi 
feguita  J.&  a.  aì^efptreft^tfttatiuedi  rnowara^potremò  formare  4-|-  f §•  f -o  • P*r  ra- 
dice quadrata  del  nhfucrtxquidrato  P,  che  fi  «fnr.  Et  la  l}t  deircccedente  faria 

^^4-5  ■f*o'Ì'Cg»qfi|c?dé  cioè  vna  vnitÌ4l  i7po55y4Vfcatfo;  bene  è vero , che  al  17P03574. 
feguendo  oi&poi7.^c.(eln  vece  del  b.prgharemò  ^.  formando  17P05 5 741.  quefto  numero 
farà ecced^e.tno1^o;pjù  propinquo  dft>i7P0557y.,;&  hauerà  poi  per  denominar.  10 io loioo. 
forma n dofr-^ v f-s  • P^**  K Quadra  del  numero  quadrato  P,  cccedente,chp  fi  cerca, 
qual  nu^^qì^rVdTàM  P,  fa^  3 t'^T^t-  o f 4--r-|  iTr^^  efaminaodolo.troua- 

rcmOyChequxjflQlfdQP’l^tro  100.  trfliOtd^ là  circonferenza  faria  5i4.tri)ioni,  lypaOtf.duilioot, 


conferenza  fari»  i V4  jjp  2p7j)<jn 
i Et  perche  fi  crcdcjchc.aatfp  ^ 

joa  fi.p<;l6  A«;vn 

la  grandezza  del  ccrcKiocoh  fèétmne 
ptpponiOM.p>ren^4fót|i^^  ^ 

di  aiuerfi  generi,  ma. fole  dfo^ 
larghfczza , BotfTcrecontcBifWftft^é# 

poÌToqo  edere  rette,  & curue,  di  quìd^  che  la  fupctfioif  {fidiuidc  in  dx^  ^pcQ^,che  fono  fuper- 
fide  rettilinea, & fuperficie  curuilinoa^jErfimilffiefìte^Unce  tutte  fono  d’amuTiedefimo  gene- 
re, che  linea  è ciafeuna  quarìdtà,chie  hi  foJameoffc fuiighe2ZÌ:yc^è_e^>/z;^a^efgfee7?rf ) & è ter- 
minata da  dui  punti  ; Et  perche  le  linfé  pofiblxo  punti)  recfo„i6<  curue,cioè  bre- 

ni(sime,&  non  breuìfsime,  di  qui  è,ehe  fii(lfòaafi<HBÌ^ia?pp^ec^cbè  f^o  retta, & curuà. 
Et  fe  bene  fi  dicefie  la  circonferenza  del  cerchio  punti,anzi  nc  an- 

co da  vn  punto,  non  vi  fi  feorgendo  princijpio,  nefinW  fi  nl'm  notan^^dic  noi  potiamo  in  c0a 
imaginarci  il  principio,  & anco  il  fi. ne.  Et  Ct  benfeìffin*  che  il  prindpio,noi 

nondimeno  (comefe  effa  circonfereir^A  in h*pgs {uff f. 4 t àfegataj  potiamo  iroa- 
ginarci  il  fine  hauere  il  fuo  termine  partiMiàrc , come  f pMji  p4|(Mpio  > & però  confiderare 
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èfsi  duitermÌDÌ  (fehenì  congiunti ìft/ìemej  come  dui  punti , poiché  il  punto  flon  è’quantitl , nè 
occupa  parte  alcuna  di  linea,  ò di  lunghezza,  perche  fe  il  punto  fuife,  ò haucffe  lunghezza, ne 
fèguiria,  che  la  linea  haudTc  larghezza, & la  fui  larghezza  Caria  la  ifteflia  lunghezza  del  punto; 
'Et  perciò  anco  la  fnperficie  haueria  groflezza,  & la  fua  grolTczza  faria  la  iftefla  larghezza  del- 
la linea,  ò lunghezza  del  punto,  il  che  non  è conueniente  i dire  in  quefte  quantità aftratte , fe 
bene  in  concreto  ne  la  fuperfìcie  è prìua  (li  groflezza  ^ ne  la  linea  di  larghezza  ,'nè  il  punto  di 

■ I lunghezza, 


* - ; Al  i ! 


t 


*«  ..  

longhezza,  anzi  ia  materia  oòn  fi  dd  fimplicei^ca^^ètiuntei  ne  I^oe*,ne/^^r|ìcir,  cheogni 
cofa  materiale,  per  piccola,  che  (ìa , è corpo  ; |4a  dtmdhration^  A^ino» 

Arare  nelle  i^f  P|4Q»  é propotdOfle , c;he  fi  può  formare 

voa  Cuperfìcie  cufoitiaea,quafe«É  peeciié  è'guìU  ad  vrta  fupefficie^Ve:ttiljDca^data  , & il  modo 
è qucÀo.  Data  la  fuperficie  rettilinea,  ella  fi  dioiidà^friad^i , & ‘f^tc^ùe  rette  altezza,  Se 

u.r*  j:  j.-f.:  — — i:  c — 1;^ ; 1_  fa“*' -**' 


quadrangolo  di  lati  equidiftanti  fono  conftitukifèfbtittótfppi^a  ad  rna  tJìtffaMafe,  & fra  medtjme  rettt 
equidifìanti  Cebi  è quanto  à dire^  & che  hanno  vnattiedtftna  olteTja)  allhora  il  quadrangolde  doppio  al 
triangolo)  Dipoi  mediante  efsi  lati  det^.dè'qùa^òH^ppjj  alti  tricifgóli)  m i quali  c diuifo  il 
rettilineo  dato  fi  troni  il  lato  1 p,del  tjuadr|iro  egn^  alla  fonima  dhnitf»  «f^  quadrati , che 
perciò  il  quadrato  di  qucAo  lato  1 p^^arxdb(>pÌoàl^tilineo  dato;  Anccràoiqac  fio  lato  1 p, 
da  vn  termine  d’elfo , poniamo  da  l^fe  li  ergi  perpendicolare  1 p,  egualeall'iftìflb  lato  1 p, 
& fatto  centro  il  punto  angolare;^ dffemidiamecro  vna  delle  tette;ì^i-f^MaU.fr^l(ioJ  fi  fegni 
l'arco  circonferentiale  p m p,  che  cosi  (per  effert  f angolo}^  retto)  efToarco  jj  m p,  iarà  la  quarta 
parte  della  circonferenza  del  fuo  cerchio,  & iiftttdref  p m p 1,  fard  la  qùahajai'te  dclfi^h^o 
cerchio,  che  haJbbi  per  ferpidiametro  la  retta  rpr  ‘bf  "piò  fopra  aliatetet  p p,  prefa  per  diame- 
tro,fì  defcffnaf  Jiflfii  fmt^o^fifàhB^aigpU  dilcentro  primiero)  vn  mìzfe  céidfio,&  fia  la  circon- 
ferenza d’cfTo  mezo  cerchioTarco  p u p.  Il  chc^ fletto,  haueremo  formàh9bfigara,  ò fuperficie 
lunare  corniculata  p u p m p,  contenuta  d^lje  due  iipi^e'cuTue  p u p,  Sé  f tn  p,  qtiale  è eguale 
al  rettilineo  dato;  Perche  elfendo  il  quadratodellà^réttalp,  doppio  al  rÀtilin«(/d^o,&  però 
conuerfamente  il  rettilineo  datoeffendola  init44ehqaadrato  della  crnàlp;  Ètaofo  il  ttìan- 
golo  rettangolo  p 1 p,e(Tendo  fìmilmeiKe  la  miti  dei  quadrato  del  jato  1 p>^^ue  fegue.the  il  ree»* 
cilineo  dato  lìa  eguale  ad  efTo  triangolptl’CttqQgolp  pl7.  Ancora  il  cerchio , che  babbi  per  fc- 
tnidiametro  la  retta  I p,&  però  per  diamctfò  t1  doppio  di  detta  1 p,è  quadruploal  ccrchio.che 
hauelTe  per  diametro  la  fola  1 p,  (coslcomt  il dépfHqdA p,i potentialmente  i.via  però  qua~ 

druplo  alla  l pj  però  la  fola  quarta  pan«  del  cerchio,  che  babbi  pertemidiarpecroia  I p,  & per- 
ciò il  fettore  I p m p ],  (quarta  parte,  tfjfp  cerchio  gfthide)  fari  eguale!  ai 'cercHio‘,‘che’haurfl'e  per 
diametro  la  1 p.  Di  più,  perche  il  qtiadràto  della  retta  p p,oppofla  all'arigolo  retto  nel  tt  u q- 
golo  equicrure  p 1 p,é  doppia  al^'uadrato.dcl  loto  1 p,  (tffendo  egualqad  anbìdui  i qua^ittaei  /e- 
ti  eguali  l p,  l pt)  ne  fegue,  che  la  fola  miti  del  circolo,  che  babbi  pc|[  jcUe^mcttq  la  retta  p p,cioò 
si  femicircolo  p u p,  fìa  egualqah^rcolo.chshaucde  per  diametro  la^jp^fuailir^dcfmo  circo- 
lo, che  hauelTe  per  diametro  la  1 pVè  eguale  il  fettore  1 p m pJ,  però  nc  iq^ue^dhe.i4  femicirco- 
lo p u p,  fia  eguale  al  fettore  I p m p I,ondè^  così  dal  TemicircoIo^come4al  icttoìre  leuata  la  pcr- 


tiooe  di  cerchio  p m p,  commune  parte  di  cia(cuhò4l  locó , d ueceùarìo',  <;heal  rin^iunte  del 
.srjii: 1*  ' ’ ^ j,fettorr,^hcèil 
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. . dèlta  del  triagoIodpl,&  perche  ci  ac- 

2.è  la  grandez*'  " ^ ‘ ‘'còfgìamo,  ch'egli  è rettangolo,  cioè  che 


crìagolo^-qui— 

' crurerHtilmco 
p 1 p,  fìa  egua- 
le il  rimanente 
del  femicirco- 
lo, che  è lafu- 
periìcie  lunare 
corniculata  p- 
u p m p,  ma  al 
medcfnao  ttia- 
golo  rettilineo 
è eguale  il  ret- 
tilineo molti- 
latero  dato,  p- 
ilchc  detta  lu- 
Ipnarc 


21  del  Triangolo  a dh  w.^  ^ , . hi  l’angolo  d,  retto,  perche  44100.  qua-  perficiclqns 

, . . ' • ' ,«  - 'w./,r-.^  4rtto  di  d p, giunto  i 78400.  quadralo,  cornìciUatjk 

d l,fi  122500.  che  è è punw  il  quadrato  di  35Ó.l)iioghezza  di  p l,potiaq}<^  anco  ella.egua^ 
per.  tròuarne  facilmente  la  grandezza , moltiplime  la  miti  deU’vpo  ^e' If  riKf  le  al  rettiUneò 
contengono  l’angolo  retto  d,»ia  Taltro,  pohiapDp^^ivia  ajo.clÈf  i)  prò-  moltiJatexd 
dji^oa94oo,èUg»ndezzaji’«hoJ»»PS*49^P.;dA4..i.  ^U;.  . «P. ».<»"}? CiV?!’ 

«iJCii  , X - . . * lei  moliirare. 
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" "It  fi  puàauuertinè  ich3  q'ùefio  nrodo^  ooubilc  apa 
; Infoio.»  perché  cimoftr»  di  fdrcnatevna  figura  cprilineas 
ttsifit.  è U - eguale  ad  ma  rectilioe»  propofia  con  opccetiOfM  Qep^ 
^ naecrical^  ro*  anco  per  numeri  fi  può  ftpcf e pfepifé^di; 

'»°)'i'j5oè  tfliMo  adpàl.  d»tei««l»quaotitJf«(r»figur» 

! i-  Ajl.  .;  jfimilmencefi può deferauerepee  numero  la.qpama del, 
diff.dc’cafi  iqo  i.itji-  ' xettiUneodMOjalqaaleeCfa-figuraéegiuilejClhefeper. 

br>h  : / foiup  'jì  «loT  eferopiqdxrcaipin  uumeriU 5- Klittyinco.adp- 

i>  nv  ' ; Txjoi  tO  fs  r-a>n  a‘p  l , 1 n ly ("«/  tfuaUfi  fia  fatuifigude  la  figura  cm*UìfV^fiornicu’> 
t'I ' t>i5q.Cùgi  t.  -r  iare  p^M  p mpj  6c  k du?  rette  tranfuer(aJli-  <U,  p l,  fi  pò-* 


«tii.T  pnV'i^TTh’'?-':: -*  37<r^»t 

)b  ■ P^|>>  3»5lc*l.  . 8ipQo< 

f'fomma  7<i^ 

^"differéza  gradcztiidcl  ret- 
ti 


-sir.'!' 


oIj 


=’»nl  i tfi-ttouarepec nucqcctLlaigraodeiza  tfefio  retatilinea 

-~t-rr,  4bs£rifr<.ì  hi  i-^'C&ferò'delU  figura  curuUinoa  /attaU  <gudf  'j  Q9i  perciò 


fomnaa 


to  ‘cZ d,' a8p, dp.aiojp b«. jyV»  ol,'ja^.d{  U,^3<?-  Ancora* 

_ dittcrenta  -.i  »>7-jbn-iia  di-,  atei.  & p 1»  J5ò.i  Et  cominciaòdo,  pouiapio  dal^ 


t r 
^ e 


di  or,  fipooo  juiji  .p3f,k,^iTM:;criaogotóiidl,ipafa-^;^«<J^dliad  «fijLdalllmgQlo  «* 
^■rsfy  n ir«i!  iifb  ■ oppoftoli  tirata  la  perpendicolare  a c,  né  cercaremo  la 
'?ì;1  f lunghezza  pec numero l’mediaute  la  inuentiqPlii delle 

due  parti  della  baierò  cafi,  d P,  c l,che  fipoffoqo  troua- 


nr,  3 o-  o ^ 
«niti  di  p 1,  I 7 5 


, 5*5  9;  pdla  graderzad^l  |-c;cosi,Lafcmma,dcTdipÌatiad^i8o.  al,-  33(5,qualeè 
tria^olo  p n l„Qi|crQ giunte  d s,ió8- , fi  moItiplijcHi  irfa  la  Iprò  di^renza  5d-«  *1  prodot- 
€c^0  r,3oo.  ioCyn^jche  fi 468,  & la  , t©  ^^96.  fi  parta  pctìabkft  d l'zgoiche  ne  viene  >234  • 
cRoJtiplicata  via  lacommu^  quale  c fempre  la  differènza  ide  i dui  cali , ortdé'^cauata 


deilro,  ò Aiedia nte  il  cafo  finjifiro,  & lato  fioifiro  troua- 
' ì remo  la  perpcndicqlare  c a,  che  adopraodo  poniamq 

dc,78  v*^  d q^tSo.fitiillri,moltiplicarefnol3  fenrima  loro ‘3  584* via  là  differcza  loro  201-f -che 
il  prodotto  (ari  il  quadcato  della  perpendicolare  ca,  però  ella  è:ad8^.quale 

moltiplicaremo  per  140.  m«i  della  baie d 4 &:  il  prodotto  »7d32.èla  grandezza  deltriangolo 
adì.  Ancora cOnKiftclTomodoàclctjaagoIo  d p 1, potremo  tròliareicafipé,^I,l*5. &224. 
& poi  la  perpeiidicolared  Sf  i68-'Ec  nel  triangolo  p n 1,  i cafi-p  r,  r 1, 225. 6c  1^5;  8c  poi  la  per- 
pendicolare c n>:3QD-jChegtoiKeinfieme'eEe  due  perpendicoUtrì  d s^i(58.&  r-'q,  joo.&  la fom- 
tna  408.  moltiplicata  pen.175.  miti  di  p 1,  baie  commune , il  prodotto gipoo^  iari  bi'gt^ndez- 
xa  della  lomma  de’  dui  triaogolà  detti  d p I,  p n 1,  cioè  del  quadrilatero  d p n J,  quale  gionto  d 
3763  3«  grandezza  del  triangofo.'a  di,  &,fà.t)i95  3 z.  quello  numero  fari  la  grandezza  dei  totale 
reailineo  dato  a d p nl,fic  però  dèlia  figura  curuilinca  p u p m p,ad  elfo  rettilirieb.&tta  eguale. 


I-i  ■ir' 

Altro  modo  d’operare  per  troMre  la  grandezza  del  rettilineo  a d p n 1. 
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S » V. 


Sr  eoleodofi  lo  Studente  aCsicucare  di  non  hauerc  errato  in  alcuna 


ìaqì  delleOperaoòoinumeraii,  fatte  per  tronare  la  grandezza  del  rettili- 
*4-?4uuf  ìMOidatOfeglipocriiaaltroroodiatroaarc  la  grandezza  dicialcuoo 
r dell}  tre  triangoli, udii  quali  effo  rettilineo  è diuiloCcr  potrà  tfftrc^ 
fiengindoinfiemei  tre  lati  del  triantolo/^  'della  miii  Af,  itila  fomma  cauatoùaftuno  d‘eft  tre  latt,  mol- 
lipUcere  le  trtdiferenrei&Uniitd  Mt  detta  fra  loro,  &jiel  prodotto  delle  tre  moltiplieationt  pigliare 
■j.i.j  la^qua- 


•r 


h ^ qHodiiVi»y^bh^f4rà>txj^é9id€X^  ddiriémiòKJ  (ì  vti€  fitto  in  niirg{de*  & li  fotntna 

«knc  lotto  , «he  iliirt  la  g««Qdeif«  rettilineo  i paragonarla  al  ì ip53avgii  di 

fòpr^  trOuàtOj  <che  elTendod'atdui  Dutneri  egbali,quefta  ignaUti  pocrd  cITcre  icgoo  d’baogrs 
operato  blnt^  poSehe  Cf^nwftfauff.ecw  Ant)  non  d veriGmilc , che  injilt^iuec^operitiqoi 
fi  èrnie  medefìiitii^i  bomeco^i  £cfc  vorremo  t^uart  i ps^ri  cp^picnn  allo 

Iiittghe':fó4'di'darfcuoa  d<ne)iiieeddópratetie(lao^ff«cioné , che  cì  conduce^  Ifotmàre 'lar- 
gata, ò-fiiperBcitcoriticttliire  egnéle  al  tendineo  dato<,  potremo  con(ìderaré  ;dié  ht  retta  d 1, 
é 18^7&4)ri^  f*.  il  ptòiioorodtlle qoali4>75aidipperò  la  ^ quadra  di  qufft6_oótDero,cioè 

9 liat'U  media  prdpomOHale  fta^Iédoe  V«tté  d I,  a c;  Ancora  d n,  ^famma  delle  due  à s. 


(|uadraci-]oro  èiy^oé^  {i(«  il  qaadracotkUait  p,bp{iofl;a  all’angolo  retto  t,cipi'il  quadralo  di 
1 p,  é a f^Mte  bene  fi  vedi  ef^  dof^b  d if^^^jxx^ande^^T^a  del  rettilineo  JìPfifìyComé  jtdU 

l-moavA:  WiflV  t.t%  t**»*yii  mp or  r Carivi^  o*«  iirtralA  nev«>la% 


id^Soo 
CP,9  ld;^8oo 


m,  k‘2  jpo5i.  t j- ,v  ' " • • v ^ 

m u K 1 1953 a’  ‘ ^ ^ t’ wixldla retta o m.  Ann>ra  intefo  il  femrdfliD 

m‘u,s4^s  lis:  A 9 ijW4  ; '“S!;®"  “> 

. l i*  I » . , ' ^ \ ddttl-aQli^jegli  dal  <^naiè 


K<  . canaèe  Min^aite om^  ]$  239004.111  ^ rrp^ 
.wiiiq  ii  :’’-5:j'a^fefcflianteft'478i28.m<^a39o64jlkt'è 
xi-  'OC  .1  q *>  ria  oiia;lafgfactiza  maggiore  della  hguta  cór* 
I ?T  • apaci  . c , ^6,6[  jj  ; i I '7  oIoorinictilare‘(^4Md«  è i pmtoia  dtferfxfifi^fitf<^ 

5&.C  i ^r  o^i  (pjo 'b  I v.)b  ma. daiiaéèiitf^ip  mp^ii/i^del  trianpoh  rettàgofi 


pop, -5  478^ta8>''-  Ip^.a^pòdafu  j . 

a-a:,'.  ••■,  o‘'~rùì 


'ii:>b5,7 


( 'sn.i  .jideiap^ibàihhDlai-gMzzq  della  figura,  òftM 
pcrficie  cornicujare  formata,  nella  fua  mag* 
h cc7o::J7  r X hh  c:r^|^aw}iJM!ao|hdalHaqigcdipqe{Ìerc  aoaq£i;itt. 


reftaaoaT.fir  più 

.*fj  “ r C'ìaìlli  •.*  5 hh  csj. 

più , &.folttogbdtaa  ,0  diftaezAf  ariKqeuMtta  dallVtioaog<|9:g]?lt’aUt0^cee  quafi«9  it* 
c(rendola^gfandflaaad’ellafigp(aii9S3»«  ct  e oS-  ".■''■i 

Et  perche iì  Vede,  che  nel  4i^p  rettiiineo  |a  fua  gfnqgdeaaAsPo  fole  é nopi^roaationalc,  cioè 
libero  da  denominattone  di  %i)jiiadrccma  an^o  è (emt^r on\  (come anco  fw<^ui$evi  liberi  ^nellit 
chemoftranoUhingheg^a  delle gof^ndicolari a Cyd Syntffi^Uf  triangoli  ,nelli  <^(iìt  è diuifo  efforetth 
lineo)  fappiatKgli  Studenti,  ^ * numeri  alTegnati  atti  5 .Iati  del  rettilineo, à alle  due  trafuer> 
fati  d 1,  p 1,  non  fono  podi  i cà^‘,  ma  con  Arte , acciS  jUno  tali , quale  Afì?é^igHo  anco  fatica 
di moftrarli, acciò  anco  efsi  ^ò&oo facilmente  adopf ada i loro  piacerC^^é  la  feguenre. 

Finto  vn  rettilineo  di  cinque  l«d  i cafo  a d p o 1,  £c  in%fio  tirate  le  ditcYraqifucrfali  d I,  p 1, 
per  diuidcrio  nell!  tre  triangoli,  A:  ad  efie  tiraté^  ìejfttl^dicolari  a frr,  didinguendo 
fra  loro  le  partì  delle  balkfh  {i^^Obefono  i cad  aelti^e|f«g|9^|^^^a^(^^  quali  le 

perpendicolari  dioidono^e^aiS^^fcjiUlg^  1 tretriao^imd 

rettangoli,  noi  cominciando  pòniaino ^Tr a ct,  vi  acc^Wdaremo  tre^dìp^^<^triBeMcfitfc 
’eeiidt^t^nimt;t6iSartìiìAj(latmimfiimtna:df)»^T^ù&im^‘^^  di  ii.&  400.  che  i il 
quadralo  dimoj  Onero  podo  ci^Taitratta(daBOperejMil«4i^flwi^^  ì qmi^^'de’  quali  fia- 
•no  digerenti  in  i44^qt«ld|p»dìi<irdcpectficràiHté({iii|M^ii«fi4«^^  à beneplaci- 

to, pemiamo  p»4>  6c  me  vibiÉI^d.chOxifted^iparTikqr  «de iPiditib^^ólrono  fempre , il 
-maMt(A«:laiotmti8  idci4iBi«>Md»diflhÉc|^ 


più  re/la  ^(auarei^  maggiore  f-che  ferue  perahHora.qu^f 

](Q-àf  d>  ^'2  4/1  c^rcaranno  diix  npmeri  quadrau,  che  fra  loro  fìanp  differenci  in  25^.quadra7 
jtp  di  a Ci^cìp^heil  qtù^dxato  di  4.d,fiAeguale  ^ come  bi fogna  « aUafemma<ie'  quadrati  di  dc,,&  c a^X 
pn4qp2i>cnda^5d.  per  yti.numerpà  beneplacito,  poniamo  per  JFz.  ne  viene  2 i^.checauatOr 
j)0  il  1 2.  minore  di  lui^tcAa  p.7-4aniici  del  quale  4-f . è il  minore  de  i dui  numeri  cerc2(it<iu2< 
Jf  itruf  pe^ip  di  èc  p.erò  1 z.  di  più  > cioè  farà  d a ; Et  perche  d c,  è 4 <Sc  c I>  è la.^utr» 
Ja  d.lichp.h.pppque  airangol0;cexco  ds  l,farà  douendo perciò  il  qMa.eir^tQd'cirad]» 

•qual  ^h^drato  è’  ^ — 4 ° . enfcrc  eguale  alla  fomma  de  i dui  quadraci  di  d s,  s l,.conuerràdiuir 
Afitp  numerP  quadralo  in  dui  numeri  quadraci , &.per  farlo , fi  può  . pigliare  à.bene- 

placitp'dui  Q.um:^  quadraci*, che gion;iinficme faccino  numero  quadrato,  comefono  144--^ 
l^5.chi^jinDO'4<5®..puero  i2  25.  ^j44.!^lieiaDpo  ii69.(:puq4f^iodf  57.^òponiamop.&  id.chi^ 
irij>nq2  5:.  Ètharidiuidcr^l  — - -f-—.  in  due  parti  nel  modo,cheé  diuifo  il  25.  nelle  due  pam 
f^  Ùc  id.  dicendo,  f<  25.  dàp.  & id.  che  darà  — — ?ò  folo , fé  25.  dà  9.  che  darà  — • & 
.d'ifi  4:y-2f.<;ioè  100,  per  vna  parj:c,  però  l’altra  farà  il  reftante-*r-^--^-S^.&  cosi  haueremo  di- 
AMfoil  A, limerò  quadrato  in  100.  & pumeri  quadrati  ,i  lati,  òjr  dei  quali 
foQO  IO.  & 13-7  .;Ec  quelli  pocrartno  feruirc  per  le  due  rette  d s,  s 1,  che  fe  vorremo , clie  $ 1,  fia 
la  maggiore , gtiactribuireino;i^a  37r  & però  10.  farà  l'alcraid  s,  fec  bora  per  s p,  p d,  crouare^ 
4P9dui  numerili  quadraci  de’,  quali  fiano  digerenti  in  100.  quadrato  di  d s,&  perciò  partire- 
|XK>roo.  poniamo pè$  $.clic  ne  viene  zo. dal  quale  cauatoil  5.  minore  irella  15.  che  la  miti  ^ 
7 r-Ip<r  r.'luPjd^c’.óumeri,  fi:  l’akro  farà  j.  di  più , cioè  12  & così  il  minore  7i-.fi  attribuirà 

ad  s p,&  il  maggiore  i z4  -à  p d ; Hora  ci  rcfiail  criangolap  | n,del  quale  la  pjyprefa  per  bafe 
ièjT*  ^ * 3 Ph ?: cioè  ZO.-J-.  de  per^^.fopra  ad  clTa  p 20 v*  ^ tira  la 

pecpendicoÌa£C.  p^t»2(^ioche  efia  perpendicolare , & la  ti  p o,  n 1,  habbino  numeri  rationalii  fi 
|>^cà  à bencplaqco  pigliare  vo  triàngolo  uotp, che  habbi4  lati,  bafe,&  perpendicolare, in  nu- 
meri rationalii hofiia il  P LN^di  lati  N L1I3.  N P,  15.  bafe  JL-P,  14.  & perpendicolare  NR,  iz, 
.die  i cali  fonp  R,  5 . & R P,  9-,£t  lopra  alla  nollra  bafe  1 p,‘Zoir.  formaremb  vn  triangolo  li- 
mile,Clic  fe  i4.bzfc di  5.9.  iz.  13.  i^.pfiiperpendicolaj-ey&latiiilzov.cioèi^^ffc&it^^* 
):id25'  M25«  I50aii4z5-  28z5^tvuti  84.efimi,lìmilméce  cali,  perpendicolare^&jt^rj. del  trian- 
gola da  formati»»  C.loè  il  lato  minore  , &.  fia  I n,  fari  il  maggiore  p Il  ca- 

fo  maggiore  p r,  v*  & I2  perpcpdicolarc  n c,  — Et  cosi  haueremo  formato  vn  ret- 
tilineo, nel  quilc  tutti  i numeri  occorrenti  à crouare  la  fua  grandezza  fono  ratiooali , ma  noq 
iono gii inderi^anzimilli di  roici, Oj\{h: per hauerli in incieri,iroparcmp yn comniune deqo^ 
Rimatore  i tutciiloro  rotti , quali  fono  jqezi , terzi  ,&  84. efimi , ^ però  84.  potrà  elTece  loro 
commune  dcoomioacprc,&coa  queflp  S4> moltiplicaremo  tutù i numeri ^ttccìBuiti i i lat^ 
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perpendicolare  d $,  840.  Ma  ne)  triangolo  p n i,  le dqe  paru  p.  ur  I,  della  be(f^P}li3<7%9.fai:an' 
PO- 1 IZ5.  5z5.'&  la  perpend^olarciory  tsppi.f^pèochequefti  nomcri  fono  molto.  Sfondi , St 
crediamo,  che  fi  pofiono  conunpdamente  abbvéuiare,fch^àndpli,òp§rcendo^4pj|-r:y-h^potce7 
.mo ridurrei z8o.  zio.  375^  3 zj,  334  che fono:Ì!lati a d,  d p, p.P^'u  1,  fa,  del  rettilineo, d I, far 
•fi  z8o.  d c,  78t*  c 1,  a 10-7.  la  perpendicolare  a C,  ^6i^\.Y^fe^piehà  ilnDt«t,\.fgli  moltiplir 
fqtónd  iqo. diUabafe, chi é diitifibiU per  ^itniocieri, produrrà qMwerp  >nti«rp^d^p.l,farà  3;c(. 
^s,  iz5. si, zz4.&.Iaper.pandìcolareds«  i 58.  Ecoelqlàugole^p^nliil  cafqp^,,fari  z25.rU 
425. &la  perpendicolare nr, 300,  & cosili  efbrmàto  ihfpuiiipco  della quaìiridefiderate. 

fsppiafiyche  il  numero  119532.  grandezza  del  rettilinpo  4etftP>  clTendo  ^itùfibile  in  intieri 
per  4«  oumecp quadr«iCO , chefii n.  pet  fua  ^ » fe  z.  pactirèmo  ciafeuno  de  i 

•n..  .olii  * ^ “ ' K ■'  lati  ' 


^4  ..  ....  . . 

Itti  del  rectUìtèo  dettò , 8»t«  fette  trt'nfnerfid? ^ndofi . ^ kflcj^ttdoH  i oueti?  ntimrr& 
che  oe  dcriuattooo ,il rettilineo cos^  fonhdrodilati  t d>  Ì40.  d p«  105.  p o,  i87r.  n 1, 107.^ . 
l^t)  id8.  la  crtnfaerftle  d I»  140. 6c  la'p  1, 175.  fe  bene irai  ontneri  d'efsi  lati  fono  de i rotti , Se 
che  anco  fra  i cali»  8c  perpendicolari  deIN  tre  triangoli,  ne  i quali  egli  (ì  diuidc  « occorrano  da 
i rotti,  noodnneao  la  grandezaà  totale  di^quefìo  rettilineo  fati  numero  intiero, &r  i quello  ajK 
€8  j.  che  derioai  partire  per  4./4Mrfr<if«>  rfe/  2.  adoprato)  il  1195  ja.  grandezza  del  rettilineo 
primiero  f Ancoca,  perche  il  medefmo  tigij  2.  grandezza  dèi  recttlineo  primiero , fi  può  di- 
videre per  12.  in  intieri,  che  Ve  Viene  990  i.t^ucAoppdi.  numero  intiero  fari  la  gradezza  d’rrt* 
altro  rettili  neo  R,  limile,  i i lati  del  quale  ì Iati  del  primiero  habbino  la  proportione,che  è de* 
nominata , ò togliamo  dire  hi  per  denominatore  la  quadra  del  1 2.  che  è denominatore  del- 
la propordooe  , quale  alla  grandezza  delKR,  hi  la  grandezza  del  primiero , onde  di  12.  la  fua 

* • ■ j^quadraeffendo^:  i2.paci. 

ad,  280  dp,  210  ■ pn,  375  "ni,  325  tédoli  per  quello  yc  12.  ciai^ 

8ti2)  5 78400  Bt  44106  Bt  140525  ' Bi  105525  ftuDO  dei  tati  enofuerfali, 

^ ^ 117184  8802— 4 &c.  del  rettilìneo  primiero 

■ ■ •'  - .-u  - - q . i fi fbntoarannoilati , &c. di 

ta»  335  di,  280  *•  >1,  550  quello  niiovo  réttfKhèoR,  quali  fe  bene  fono  con- 

Bt  ixa89<^  Bl  78400  9 122500  tenuti  da  numeritiHllì  di  rotti, & irradonali  in  Ina 

9 9408  Bi’- 55334  ^ 10308*7  ghez2a,elTendo denominati  da i^q^ttadre, ciò noa 

' ' Ollante  la  granderza  d'elTo  rettilineo  R,  fari mf* 

mero  rationale^òc  iutiero,  douendo  clTere  il  995 1.  trouato. 

Conuerfamentc  mò  quando  lì  dia'retrilineo;  i lati, Ac.  del  quale  lìano  milli  di  rotti,  fi  potri 
fper  fchiuare  le  operAtioni  incommode,  che  fi  dùHejfiro' farekon  é(fi  rotti)  ridurli  ad  intieri,  moltipli- 
candoli rutti  per  tn  numerò  intiero  A,  commodo,  che  fra  loro  commane  denominatore, A |X)i 
finto  vn  nuòuo  rettilineo  di  lòtlèn  fimile  al  dato^  trouata  la  fui  grandezza  F, 'ella  li  partirà  per 
il  quadrato  dèi  num.  intiero  A,  adòptato,  che  Vaimenhn.  fari  la  grandezza  del  rettilineo  dato. 
' Pnò  ancoauuertire  k>  Studente,  che  le  Operacioni  Geometriche,  quali  nó  irpoffono,  ò non 
fi  fanno  Hdnrrèi  calcoli , ò Operationi òi  numeri  non  ferùono  efateamentein  pratica  dr ca  «I 
trouare  la  quantità  numerile  delfe  cofe,  di  che  clletrattanó , che  per  efempìo,  Quando  beni 
fu^c  vero,  che  prefo  nella  drcònfefeoza  delcerchiò  da  dafctiha  delle  due  battd^e  i duitec^ 
mìni  del  diametro  l’arco  dfgraòr  5 1.  minuti  45  .fecondi  27.terèr4.quarti  23-  quiriti  5 i.lefti  1 2, 
Aiui  regnaci  i pund'fti  t,  r,  c.  Se  tirate  le  rette  n c,  t r,*w  fohòequtdiftantt  kl  diametro  gp,  tk 
«11  ungatele  da  dafcuoa  banda-,  fìnòche^ohcortinocon  le  perpendicolari  alòiam'ecro  eretteli 
dalli  termini  g.  Se  p,  formandòil  quadrangolo  rettangolo.  I o u m,  cdo  quadrangolo fuffe  pre- 
effe  eguale  al  cerchio  » quale  hi  per  diemetrq  la  retta  g p,  cioè  che  à moltiplicare  il  diametro 
defcerchio  perla  corda  deirafcoèfi  gradi  ioi|.  minuti  30.  fecon%K  54.  terzi  8.  qbarti  27.  qritia^ 
ti'42.fe{lt  24.  ò pèr  il  doppio  del  (iho  retto  dcll’arCivdt  gradi'5 1. 45Ì  27. 4.'  23. 5 i*.  i k.  il  prodot- 
to fufTe  précife  eguale,  ò vogliamo  dire  fuffe  hi  preètfe-graridezTa  delcercbio  ;'non  perciò  noi 
IMtO  il  numero  del  dtamecro  f9mf<fsimp,.ò  poccefsimo  iq  numeri  trouace,ò  efpiicare  la  gran- 
I pefebe  nontappiamò  perciò  io  numeri  quanto  (ìa  prpeife  itvno  retto  n q, 
dufero  g irdèU’kèèo  g n^  detto,  Cp^^me  gqco,  fe  bène  fappiamo^tpfsimo^  che  à molti 
re  la  mità  dd  diainecro  dei  certhiò,  vìa  lacàl^  delja^'a  circonferenza,  oi^^rò  (cfyJefulta 
/o/àmolciplicart  il  diametro  totale , via  là  quarta  parte,  dèlia  circonferenza  ^ fe^ne  delie  pro- 
durre prècife  la  grandezza ,ò  quaàticà  della  foperficie  dèl'Otrchio,  nondi'nleno  dato  tlnumero 
del  diametro ;'ò^a  poniamo  100;  non  perciò  podimo , ò fappiimo  rrooarc , ò^eferiuene  in 
numeri  là’grahdèzza  precife  del<ceé^io;  pècche  nòv  elferidd  ancor  riocaMi  pl-ecK^  propoftio- 
ne  in  numeri,  che  hà  la  circonfcrèUfa  al  ftùo  4iametro>not^fàppiarnone  aricè,  cBeodo  il  diame- 
iro  100. •quanto  deuaeffere  precifemence  la  circonferenza  ; Che  perciò  cìferuiamo  della  pro- 
pordonre  propinquàeccedeuee  ,'t^lebàpef  denomltiacoriF  j4*^>ceudò , cheqbando  il  dfi(> 
metro  è,  i«  là  circonferenza  fìa'qùafi  3 j-,  OOdb^o^jl  diimecfo  r;cencoharo,^QÒ  loo,  la  ciiv 
tonfereiiza  fi  dkeellère  quafi  3'4«^lbntra,  cioè  quali  3 144<  Inquarta  palVc  Òcllà  quale,  cioè 
•qnafì  78-^  .moltipHcafa  via  il  diametro  ioo.  fà^quafi  78574*  9«*aleio  pradcafi^Jiglia  pet  it 
grandezza  del  cerchio,  fe  beneellt  è folamentepiopkióua  ecce^nce,  pokhe  verfmete  la  pfef- 
cife  gradezza  dd  cerchiOi'il  diaìnttrO  del  quale  na  ifòcJ.^non  puòkrriuare  à detto  num.78574^ 
' £r  cornandoal  curuìlineocornicttlarep  u p m p,  coofideran<k>  la  fua’  oonfltUctione ^ vedrt^ 
■ino,  che  il  punto  r,  è femprè  i!  eentro'del  cerchio  ,la  circonferèBzt  dèi  quale pidTi  per  li  quat- 
tro punti  p u,  p liq^ialméte  d!flan#fra  loro,A  che  cófidèrid  ITuòi  dui  diatrietii  Fò  p,  l’viiàl^ 
‘Aloni  Ui  ràltco,qiàili  od  c^qo^1f{i«gg^tàMad«ogokfètdkUp«fleo1,teiibrne  dell’io 
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ìs 

è il  centro  delPaltro  cetchio  ; die  hi  per  femidiimetro  !a  retti  1 p.  lato  del  quadrato  infcrittp 
nel  primo  cerchio , perilchc  quefto  femidiatnetro  1 p,  è fempre  poc<ntialmcnte  doppio  i cia- 
fcuno  de’  fcmidiametri  o p,  o u,  del  primo  cerchio,  onde  pofto  o p,  lo.  il  quadrato , ò potenza 
del  quale  è loo.  perche  il  fuo  doppio  è aoo.  quefto  zoo. fari  la  potenza , ò quadrato  di  1 p,  & 
però  erto  1 p,  fari  » aoo.  Ouero  in  numeri  minimi  pofto  o p,  x.  1 p,  fari  rt?  a.  deperò  anco  l m, 
ad  1 p,  eguale  (che  ambedue  feruengono  dal  centrò  /,  aUa  circonferenza  pmp^  del  fuo  ijìejfo  cerchio) 
fari  K a.  & l u,  diametro  cotale  del  cerchio  piccolo  feòe  é potenttalmente  doppio  ad  l p,  lato  del 
quadrato  infcrittolìt&  ftrue  per  femtdiametroiel  cerchio  ^ande)  è a.  onde  quando  VU,oucro  pop, 
è a.  allhora  l ra,  è k a.  perilchc  m u,  refiduo  èi.fh^  a.  le  fé  p o p,  ouero  1 u,  forte  folo  1. 1 p, 
ouero  1 tn,  che  hi  per  quadrato  la  miti  del  quadrato  di  p o p,  cioè  la  mici  d’i.  quadrato  d i .6c 
pcràhi  per  quadrato  4r.  faria  9C cosi  muffarla  i.rà  9: 4:-  Etperche  pop,  è fempre  la 
lunghezza  (fe  vogliamo  nominarla  così)  ò diftanza  delli  dui  angoli  corniculari , & m u,  è fempre 
la  maggior  larghezza  d’efla  figura  prefa  fra  i dui  punti  ni,  ujcgualroente  lontani  dalli  angoU  p, 
conofeiamo , ché  daco'per  p 0 p',  qual  numero  A,  fi  vogli , 8c  del  fuo  quadrato  prefa  la  miti  B, 
la  K di  quefto  B,  & fia  G,  fari  il  lato  del  triangolo  rettangolo  p 1 p,  che  hi  da  «aere  eguale  alla 
figura  corniculare,  la  larghezza  m u,  della  q^uale  è quello,  che  refta  i cauare  C,  da  A.  Et  per** 
che  il  quadrato  diB,  è Tempre  ildoppio  della  grettezza  del  triangolo  rettangolo  pi  p,&  pe- 
rò della  figura  curuilinea,  che  è eguale  ad  erto  criagolo.  Et  il  medefmo  quadrato  di  B,  è 1* 
ti  del  quadrato  di*  A,  Cd  difop)  fi  vede , che  quando  il  quadrato  di  A,  fia  4.  il  quadrato  di  B, 
fari  a.  & la  grandezza  del  triangolo,  ò del  curuilineo  fari  i.  & perciò,  che  il  quadrato  di  A, 
ouero  di  p o p,  è fempre  quadruplo  aiU  grandezza  del  curuilineo,  ò vogliamo  dire  ronuerfa- 
ihente,  che  la  grandezza  del  curuUineo  è fempre  l’^.  ò quarta  parte  del  quadrato , del  nume- 
ro A,  ouero  pop,  Perilchc  potiamo  dirè , che  data  la  diftaza  A,  ouero  p o p,  d’vn  limile  curui> 
lineo  fobico  fi  può  fapere,  & la  fua  maggior  Iarghezza,&  la  grandezza.  Che  del  quadrato  do  - 
la diftanza  A,  prefo  l’-i:.  ò quarta  parte,ella  è la  grandezza.  Et  dalla  ifteffa  A,  canato  la,  9:  del- 
la miti  del  fuo  quadrato  , ò vogliamo  dire  (&refùlta  l%e(fo)  dalla  A,  canato  la  k del  doppio 
della  foa  grandezza,  i 1 reftante  è la  maggior  larghezza  m u,del  curuilineo , onde  da»  la  lun- 
ghezza PO  p,  ouero  A,  eiTere  5.  il  quadrato  della  quale  è ^6.  la  foa  quarta  parte  p.fara  la  gran- 
dezza del  curuilineo,  & la  9:  del  fuo  doppio,  cioè  x8.  canata  da  d.  il  reftante  5.  m §£  18.  fari 
la  maggior  larghezza  m uj  Et  coouerfamente  data  la  grandezza  del  curuilineo eflcre  p.del  fuo 
quadruplo  zd.prefa  la  9?,  che  è 6.  quefto  6.  fari  la  lunghezza,  ò diftanza  pop,  dal  quale  6.  ca- 
uato  « 1 8.  che  è la  ar  della  miti  di  jd.  il  refiduo  d.  m 1 8.  fari  la  maggiore  larghezza  m u ; Et 
effendo  la  grandezza  x . il  foo  quadruplo  è 4.chc  la  rtf'  è 2.  però  2.  Tarila  lunghezza  ( che  bora  fi 
abbatte  ad  ejfere  doppia  alla  grandezXa)  & àz  quefto  2.  canato  ^ a.  che  è la  miti  del  quadrato  del- 
la lunghezza , il  reftante  a.'*  Ri  2.  Tarila  maggior  larghezza . Et  da»  la  lunghezza  i.  il  qua- 
drato della  qualeè  rifteffo  1. 1’  di  queftO .quadrato , cioè  la  grandezza , fie  la  d’-r* 

miti  del  quadrato  d’i. lunghéiki; eduata  da élTa  fohghezza  1.  refta  che  è la  maggior 

larghezza.  Et  quando  la  grandezza  forte  4.ÌI  foo-quadruplo  è id.  la  y del  quale  è 4.pci*  4.fa- 
ria  la  lunghezza  ,quale  bora  fi  abbatte  ad  effèrc  eguale  alla  grandezza , Et  del  quadra»  di  4. 
doè  di  id.  proft  la  mici  8.  la  |r  di  quefto  8:«oè  rti  8.canata  dal  4-che  refta  4.  m g.fari la  mag- 
eior  larghezza  ,*  Ma  data  la  maggior  larghezza  m tii  Se  fia  poniàmo  8.  per  crouare  la  luijghez- 
M p o pT  & la  grandezza  del  curuilineo,  potremo  dire,  per  la  Regola  del  Tre/è  deUe  quattro 
ùumità  proportionaU)  Se  2.  m 91 2.  largbèziaVfoppiamo,  che  di  a.  lunghezza , che  dàrlTS.  lar- 
ehezza  ? oueto  fchifando , ò partendola  prima  iSc.  feconda  quantit^pw  a.ac^he  la  fecon- 
: i ■ da/cheè  2.1unghezza,fi  riduca;id  i.cioèalla  vnita:  Se  1,1119: 4* 

- ^ • N - Vo  ■ dar.  lunghezza,  che  diri  rtiiirehezza?  onde  diolti- 


iiEatd.chcéil  id.fift  taS.onaeapartirei^.peri.jpiii  — * wnenc  10.^9:  izo.oc  s**';**''»^  •- 
lunghezza  pop, eflendom u,  8>lt  perché  tìeTO.p' 81 128.  il  id.  è fempre  il  doppio  di  8.  lar- 
l^ezza  da«i&  il  128.  numeri)  deHa  9:  è Tempre  il  doppio  del  qtfadrato  del  medefimo  8.'T^ 
tuamodire  il  nS. é fempre  U md'  dei  quadrato  M ìói  doppio  dato)  fi  può^ire  perR^goIa. 

Da»  la  Ufghezza  ,al  doppio  d'elafi  giuhgtlàK^èndòppio  dèi  quadrato  dell’iftcrta  larghe  z-: 
la da», chi Uwtepofto firii iMghèiza  fia 
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le  quali  nel  cerchio  I p u p,reft«  la  figuri  iuruilitiéi  p m p t p.  Ma  oltre  il  quadrato  nel  cerchio 
ìftefTo  refiano  le  quattro  portiooi  1 a p,  p t u,  u r p,  p e 1,  perilche  la  fomma  di  quelle  quattro 
porcioni  è eguale  i detta  figura  curuilioea  p m p x p,chc  i contenuta  dalle  due  portioni  gran- 
di  p X p,  p m p,  & é diuifa  dalle  due  rette  p o p,  m o x,  io  4.  parti  eguali,  8c  però  ciafcuoa  d’ef- 
fe è eguale  i ciafeuna  delle  4. portiooi  dette,  che  fono  eguali  fra  loro,  code  il  triangolo  rettati 
golo curuilineo  pox,é eguale  alla  portione  pai, come  ancofi  può conofeere , confideran- 
do , che  dafeuna  delle  4.  portioni  piccole  è fimile  à ciafeuna  delle  due  grandi , poiché  ciafcuoo 
delle  4.  piccole  hi  per  arco  la  quarta  parte  della  circonferenza  del  fuo  cerchio  piccolo , & ciaj» 
feuna  delle  due  grandi  hi  per  arco  fimilmente  la  quarta  parte  della  circonferenza  del  fuo  cer^ 
chio , onde  sì  come  il  cerchio  grande  è doppio  di  grandezza  al  piccolo , così  anco  la  portiona 
p X p,del  gride  è doppia  al  la  portione  p a l,del  piccolo,onde  la  fola  miti  delti  portione  p xp^ 
cioè  il  triangolo  rettangolo  curuilineo  p o x,  è eguale  alla  portione  pai.  Onero,  pèfclièctttn 
la  fi^ra  curuilinea  corntculare  p 1 p x p.  è eguale  i tutto  il  triangolo  lettangòlò  pipi  hoci^ 
la  miti  p X 1, della  coroiculare^  eguale  al  triangolo  rettangolo  poi,  miti  del  p I p,Ondédr  ciàr 
{cuna  banda  leuata  la-commune  figura  curuilinea  p s 1 x,  contenuta  dalle  due  rette  p ),  l 'x,  & 
dairarco  p x,  il  refiantc  triangolo  curuilineo  p o z,fari  eguale  alla  refiate  portione  di  cerchtp 
pai.  £c  per  la  medefima  cauTa  la  portione  p x,  è doppia  i ciafeuna  delle  due  portioni  pa,a  I» 
& perciò  efia  p x, è eguale  alla  fomma  dèlie  due  p a,  a 1,  onde  il  refiantc  triangolo  rettangola 
rettilincop  o x,  è eguale  al  triangolo  rettilineo  equicrure  pai;  £c  vótédo  aggiungere  i nume- 
ri i quefte  confidcrationi,  pollo  p o,  femidiamecro  del  cerchio  piccolo  8.  aJlHora  u p,  & però 
u Xifenriditooictto  del  cerchio  gride  fari  ^ 1 a8.  onde  leuatone  u o,  8.  refia.  che  o x,  fia  128. 
m 8.  quale  moltiplicato  via  4.  mici  di  p o,  il  prodotto  20^18;  m 3 2.,è  la  grandezza  del  trian- 
golò rettangolo  rettilineo  p o x,  èe  però  è la  grindezzt  ahCorà  del  triangolo  reldiineo  equi- 
crure pai,  qual  grandezza  delpal,fi  puòancotrooare  peffe^flefib^  moltiplicando  la  miti 
della  bafe  p I,  dod  p r,  j 2.  via  la  perpendicolare  s a,  che  è.8,  m 9tJ  2.  (perche  tutta  0 a^eguom 
kadopii%.&  lafua  parte  0 eguale  «d  ; p,  è 3 2.  onde  tàttej^  S.  in  3 fi  ^ 2048.  m 3 
per  la  grandezza  d’efib  triangolo  retàHneoeqQicrute  p a I,  cotiTe'  fi  è detto,  Et  perche  tutto  il 
triangolo  rettangolo  pt> è grande  cori  anco  i ja.Ia  foperfidrcMuiliiieaccfeetfiita^al- 
M dui  archi-p  1,  p *,  de  reda  I x,  cauandoiie  il  trouato  ft  2048.  m 3 a.  il  reftante  triangolo  retti- 
lineo p X I,  fari  04.  m iji  1048.  (conte  anco fitroka  moltiplicando  la  fua  bafe  x l,  che  é 16.  ih  i 28. 
(cioédlmt9t  iiSJCauatoneMo,&oXy^  txS.thZ>&^  tiZ.mS.cioè cauatonemx,^  512.ITI  16» 
eUr  refia  rtf.  m[Bt  1 tS.J  via  4.  mitd  di  po,fua  alt(%xp  y&  produce 6^.  m I}f  2048.^  afquale  è eguale 
la  fomma  della  figura  curuilinea  p x 1,  (contenuta  dall'arco  px,&  rette  pl,ixjdc  delle  portion- 
cclle  p a,a  1,  pero  efie  due  pordoncelle  « 6c  curuilineo  p x 1,  in  fomma  fono  54.  ih  Bz  2048.  Se 
mò  fapefsimo  diflìntamente  quanto  fia  la  grande  dei  curt^linep  p x\t  (evenuto  ìioé  dàU'ar~ 
€0  px,&  rette plylxy)  faprefsimo  anco  la  predfe  grandezza  del  cerchio  « pecche  cauata  lafué 
grandezza  dalia  grandezza  della  meza  lunula  p x ì,(ò  dalla  grande:^  del  trtigolorettSgolopo  IJ 
reftaria  la  grandezza  della  portióne  p a 1,  fé  dkUa  me^a  portione  p 0 x,J  al  quadruplo  della  qua- 
le gionto  la  grandezza  del  quadrato  p 1 p u,fa  fomma  faria  la  predfe  gradezza  del  fuo  cerchio 
p 1 p u ; Ma  non  piò  intorno  i quello , Solo  può  notare  lo  Studente  ,'che  fapendo  egli  formare 
la  figura  curniiinea  coruiculare  p u p m p,  egoalead  va  rettilineo  dato,egli  anco  verri  cóuer- 
famente  i fapére  come  propolla  vna  limile  figura[cucu|1inea  corniculare,!!  formi  vn  rettilineo 
eguale  ad  efia,  & fimile  ad  vn  rettilineo  dato  ;percbe  diàìfa  la  lunghezza , ò dtfianza  pop,  de* 
dui  angolìjò  corni  per  mezo  io  o,&  di  lì  eretteli  li  perpendicolare  q u, eguale  ad  èlTa  o p>(chf 
fegarà  ciafeuno  deUi  dui  archi  cireonferftiaii  pmpypù p,  per  me^^Oy&^Perìièrrd  alla  ama  u, preafe  deù 
Ut  figura)  de  tirate  le  fottotcndenci,  ò tMoluemli  hp,  u pyfVangdlop  ù p,  contenuto  dalie  quali  fù^ 
fd  retto)  haueri  formato  il  triangolo  réttàngólo  p,n  p,*cguatiè  predfe  alla  figura  coroicufaré 
, propofla  p n p ffl,  eguale  al  quale  triangqU>]^i,4fimile  al  rettilineo, che  fia  dato  fi  potrà  foi^ 
aBase.il  jeteilìneo  domandato , che  fari  peroò  egàale  ani^'  alla  figura  corofculirc  p u p m p, 
propolb.  £c  così  date  qtmnte  Intuii^  fi  «oglioo,  potremo  formare  vna  fopcificie,ò  figura  rec- 
cilioea  regolare,  ò come  fi  vogii  eguale  alla  fomma  di  tutte  effe  lunule.  ' ' ^ 

Sipocriaancomollrare  come  ^ometricamente  fi  ftccino  linee  molto  propinque  alla  cir- 
conferenza del  cerchio , de  confeqncoccmente  come  fi  trouino  Iati  di  quadrati  molto  propin- 
qui alla  grandezza  del  cerchio, ma  per  bora  lì  moflrari  il  modo  feguéte,  che  fi  la  retta  propin- 
qua eecedfiee,&  ad  altra  occalione  fi  potrauo  moflrarc  altri  modi  facili,&  aoco  più  propinqui. 

Nel  cerchio  dato  fi  diuida  il  femidiametro  c a,  in  due  parti  eguali  in  m,  & verfo  il  centro  c, 
fi  fegni  la  retta  »ò  diftaoza  m n,  eguale  alla  diflanza , che  è dal  punto  ifteffo  m,  alla  fommiti  S, 
del  cerchio , done  la  femidrcouferenza  a d,  fi  diuide  per  mezo , poi  la  parte  n c,  fino  al  centro 
’ -4  I,  fi  diuida 


J8  .....  

fi  diuida  in  6,  parti  eguali,  cioè  fé  ne  pigli  la  fefta  piirte,  ò T-f . & fia  n ii,  quale  (ì  glangà  al 
cùplo  della  retta  no,  che  il  comporto  fard  v.nalioca'retta  propinqua  eccedente  alla  circonfe« 
rénzl  del  cerchio  dato;  poiché  portoti  diametro  loò.  trilioni , erta  retta  faria  3i4^.trilÌQnf| 
'& alquanto  più,  che  eccede  di  poco  314.  trilioni,  upCi?.  duilioni,&c., termine  eccedete  del- 
la vera  circonferenza  incognita , Et  fc  vorremo  trouare  il  lato  del  quadrato  eccedete  propin- 
quo alla  grandezza  del  ccfchid , Perche  la  grandezza  del  cerchio  è eguale  al  rettangolo  fatto 

. ^ , dal  femidiamccro,^femi<r 

^diametfa  da, ao.o  n i,‘ ini  A,  entra  volterò,  però.,  , circonferenza  ,&  però  il 
T^midiacietroca,  100' ..ni, innÀ, entra  voltcdi.  ‘ “ lato  del  quadrato  eguale 

Jlia  miti  50  6 4^  i ad  erto  rettàgolp  è medio 

femidiametro  cs,  100  ^ ^ ■ Via.^~  £i , ■ ' proportiooalc  f^raJerdue 
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. r;  in  erta  da  viio,de'/doidui 
termini , poniamo  dal  primo  A,  fcgnarei1fe« 
mìdiametrq  a c,  & poj  fopra  alla  A n,  (ptefén 
tome  diametro)  formata  vna  femidrconferéza^ 
in  erta  notare  il  puntpl,al  quale  arrìuartevrai 
. retta  da  parritfi  dal  punto  c,pcrpendicolf  r4 
^ finente  fila  A n^dal  .qual  pùnto  1,  all’értremq 
- A,  fi  tiri  la  retta  1 A,  che  ella  fari  med«a  prò- 
. portionale  fra  n A,  & A c,  (perche imaftinato  il 
f triangolo  n I jd,ehe  bauerà  l'angolo  l.  retto,  per  e/"- 


tfi  3 14i« i. i U gtldnu^dd qa«d.s  * fo m«f»  l.~.IU 

? T' . ; .1.°,;  (•  .ev-,  ' ,n  ^ihafe.oppofialt  nj4,effendo  tnte fa. natala  perpen-*' 

! ^ 7 7 .dicolare Iftdiuideodo  la  btfe nelle  due. partirei 

, \ ^ \ ,i , finifiray&^c ^^deUra;ne  fegne,,cbej)latade[lra 

u;  ’i  87  ào  .T  J . . jlKfta  medio  propoHionale  fra  la  totale  ha fem  y1y< 


87  ap  iji  ,.T  

* ' 254.  rÌ8*  ytc:oi:  ..  & U fra  pane  fim>lmente  delira  A c.)  6r  pero  il 

«..-a  -r  . A i?A  1 ' ■'  j ¥ i J quadrato,  che, fideferiua  fopra  ad  efla  retta 

però  quali  177;^:.  è l*A,>to  del  qnadraw,.  Ta,  fari  eguale  al  rettangolo  di  n A. in  A efie 
quando  il  diametro  è aoo.ma  quando  il  dia-  confequentemente  erto  quadrato  fari  propin- 
loo.allhora  I A.  faria  quafl  88y«,  jj  quo  feccedeare.,)  alla  grandezza  del  cerchio da^* 
Cioè!  A,  nonarrina  deì  diametro  all!  y-jr • ^,  ^0, che  porto  il  diametro  del  cerchio  lóo.ae 
T V-  , °*cimo  ,&  y.  decimo  di  dcamo,  ^i.^nf^quentemente  il  femidiametro  loo.drrt» 
& ^.di -^.decimo  dt  decimo,  che  I Pratici  ,..j  a,  faria  quali  177^.  Etlagradezzadelqna- 

^■00  tèdelIivCT,  grandeuadcturcfaio.chcnoa 
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Akune  confidar At\oni  ititorno  alle  trafmutdtiomiàttdsformdttom  neUt figure  curuilmee» 
‘ ‘ d$  archi  di^arft  circonferentUlt  di  cerchio. 


SI  A il  rettore  a q r d,  la  terza  parte  del  Tuo  cerchio  » cioè  l'arco  q'r  d^,  rvn'terz'o  della 

circonFerenzà  del  cerchio,^  però  la  corda  q d,  fiali  Iato  del  triangolò  equilateró  daln-, 
fcriuere  in  élTo  cerchio,  & Ha  dato,  ò pollo  il  femidiametro  a r,  j 2.  che  così  à'm,&  anco> 
m r,  fari  è.  la  q m,  9: 108.  Se  così  la  m d,  & però  tutta  la  corda  q d,  fari  432.  alla  qua- 
le 6aintefo  equìdiftante  il  femidiametro  ac,oueroiI  diametro  c a g,&  lì  tiri  la  corda  cd,& 
prefo  l’arco  ce,  eguale  alla  miti  dell'arco  q r ày(diuifo  permexptnrj  Rtitilttcttt  r e,chefa- 
equidifU.'ptealla  fc  d,  ( come  fi  dimoftrarà  con  pmicolare  Lemma^ò  Propofittone  nel  fine)  &allho- 
H la  fìgurà^uadriliiftéramilla  contenuta  fra  le  due  rette  equi  di  flauti  re^cd,  & dui  archi  cir- 
tònfercciali  eguali  C $,‘d  r,  fari  eguale  al  fettore  a q r d«  & però  fatila  te^za  parte  del  cerchiò  ; 
Perche  imaginata  la  retta  q c,  corda  delParco  q r d c,eguale  all’arco  r d c e,  (perche  oltre  U par- 
te commune  r dc^  Vvtm  hà  di  più  la  c e,  è^ale  alla  4T,  che  di  più.hà  l’altra , perche  ciafeuna  itejf tee, 
q r,  daUa  confiruttione  ^ eguale  all’arco  rd,  mità  del  qrdt  ella  fari  eguale  alla  r e,  & percìò-la  por- 
tipQcdiceri^ìqqcdrqiegdalè  allaportione  er dee, onde  da  ciafeuna d'clTe  dueportiphi 
i»uata  la  pòrtjbncella'c  d,  la  reflante  figura  cótenuta  dalli  dui  eguali  archi  ce,  d r,  & due  r.et-, 
tècquidifliiAtic'd,'^  (ari  eguale  alla  figura  contenuta  dalle  due  rette  cq,cd,&a'rcodq,ma 
^ quella  figuri  e eguale  il  fettore  a q r d,  perche  il  triangolo  rettilineo  equìcrure  aqd(è  eguale  al 
triangolo  rettilineo  q^dCy  confiderati  hauere  la  q i,  per  bafecommuncy  & e Jf ere  fra  le  due  eqttidiflati  q d, 
a Cy  onde  gioniùàpiafcmo  communemente  la  portione  qrd,del  cetchiOyl'rna  fomma^ò  figura  farà  egua~ 
le  all'altra  fom.nìa'y  che  è l'altra  figuraj  però  airifteflò  fettore  fa^:i  anco  eguale  la  figura  di  due  ret- 
^cequidiftanpèj:,cd,&:duiarchice,dr.  ^T... 


I E M M A. 


SE  dalli  dui  teriplni  d’vna  retuacconamodata  nel  jfercluo  lì  pigliano  ^a'vna  bandi , Se  ^al- 
l’altra  dui  retta,  ella  faricquklillan-. 

te  alla  retta  fcfgìjróai^t^  nel  ceraio,  . ^ i i 

, Accomtqq^t^^ctagdr  nel  cerchio  fiarlpttntoa,looc^^dafd,  q^  il  c,  dal  g,  cioe^ 
l’arco  d a>egualeM^  d a,  alla corik g c,&  tira,ca la  ca,lì dice  ella  efiete cqui- 

4i dante  alla  g d ; Per  diino(lrarlÒ,ìntefa  la  retta  d a,  & anco  la  g c,  fi  dice  l’angolo  c a d,  effe) 
fc  eguale  all'a  c g,  p'erchela  bafecirconferentiale  c g d,  dell’vno,  è eguale  alla  baie  cìrcóferen* 
tiale  a d g,  dell’altro  ( che  adyè  eguale  àcg,&gdyè  commune)  Ancora  dalli  punti  d,  & g,'lT tìri- 
po^Iaac,Ie  perpendicobri  d r, g t, & confiderati ì dui  triangoU  retteognli  dra^^tc,  nelli 
qpali  ancora  ì'angolo  a',  è eguale  àii  c,  fari  il  d,  eguale  al  g,  & però  dfendo  equiangoli , haue-^ 
ranno i lanpropòrtionali»  ma  il  da,  deH’vno  è egualcal  g c,  deiraltrodal  fuppòiitp  vpetò  an-. 
cora  d r,  fari  eguale  al  g c.  Se  di  più  elTe  rette  d r,  gc,iòno  ^quidiftanti  • percpe  li  dui  apgoli  t»^ 
Se  r,  retti  interni  giontiinlìeme  fono  eguali  i dui  angoli  retti;  pcrilchc  ancora  le  due  gdA  c r| 
(cioè  c a,)  che  le  congiungóno  infieme  fono' anco  elle  equidillaoti,c»me  lì  voiea  moftrare» 


PROPOSITIONE,  O LEMMA  CONVERSO  AL  SVPERIORE.l 

«.••••  r»  • » * I j •»  * ■*  t • ' ' - 

SE  io  vn  cerchio  due  rette  fiano  equidiftanti,  ancora  l’arco  da  vna  banda,  che  è fralofp  fari 
eguale  aU’arco,  che  dall’altra  banda  éfirailmente  fra  loro.  , " v,.-  . . ^ 

Siano  le  due  equidiftanti  g.d,  a c,  Dal  centro  q,  alla  g d,  lì  tiri]  la'  pérpeod(cqfarc  ó n,  che  la 
fegari  perciò  per  mezo , & u allunghi  fino , che  péruenga  alla  a'c,  & occorra  in  s>^  che  perciò* 
per  la  equidiftanza  delle  g d,  a c,elfeodograngoli  all’  0,  retti , rètti  ancora  faranno  gl’angoli 
all’s,  Se  le  due  parti  sa,  s c,  della  a c,fegau  ad  angoli  retti  dal  diametro,  faranno  eguali  fra  lo,- 
ro.  Se  lì  tirino  i femidiametri  o g,  o d,  o a,  q c,  che  nclli  triangoli  equicruri  g o d,  a o c,  l’ango- 
lo g,fari  eguale  al  d.  Se  l’a,  al  c,  onde  nelli  triangoli  rettangoli  g n o,  d n o^  l’angoló  o,  fari  e- 
guale  ail’o,  Se  fiipilmente  hefli  triangoli  rettangoli  a s o,  o s r,  l’aogolo  o,  fari  eguale  alTo,  pe- 
rò il  reftaute  angolo  g 0 a, dà  voa  banda  fari  eguale  al  reflante  angolo  d o c,  datl’altra , onde 
imaginate  le  due  rette  g a,  d ci  bali  de  i dui  triangoli  equicruri  j g o a,  d o c,  perche'  l’angolo  o, 
de  i dui  lati  dell' vno  è eguale  all'apgolo  o,  de  i dui  lati  dell’alcro , àncora  la  bafe  (b  corda)  g o, 
dell’vno  fari  eguale  alia  bafe  (ò  corda)  d c,  deU’àltro  ,perilchcancora Tarcòga,  (ari  eguale  aJ- 
Tarco  d c^  Et  nella  feconda  figura,  confiderati  i dui  triangoletti  rettangoli  o n i,  o n m, ancora 
l’angolo  1,  fari  eguale  all’  m,  il  lato  o i,  al  lato  o tn,  & l'n  i,  all*  n m,  (perche  effendo  effi  equiangoli 
faranno  diUti  prqfQrtionqlif& perù  qficndo  il  lato  q n,  deltvno  eguale  allifiefiox  nudato  dei  diro,  gl' aU 
* ’ ' - " • - / - ’ - • • ' - ' (fi  lati 
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tri  iati  deffvttì  farMM  ègitali  i gVattri  tati  ieW altro , ciaf  cuna  al  fuo  rtlatiut)  onde  Ptngolo  g i t, 
(contrapofito , & però  eguale  allo  i nj  (ari  eguale  al  d m c,  C contrapoftto , & pprò  eguale  alTo  m nj 
Se  la  retta  g i,  reftante  dèlia  n g,  fari  eguale  alla  d m.'rellante  della  d n,  & fimilmentc  la  retta 
i a j refbpte  del  femidiame^o  o a,  fari  eguale  alla  retta  m c»  reflate  del  feooidiametro  o c,  on- 
de imagiiìàtc  le  rette  g a^  d c,  bali  de  1 dui  triangoli  g i a,  d m c,  perche  i dui  Iati  g i,  i a,  con  il 
fuo  angolo  ì,  deir  vno,  fono  eguali  alli  dui  lati  d m,  m c,  con  il  fuo  angolo  m,  dell’altro,  ancora 
Ii_bafe  ("à  corda J g a, fari  eguale  alla  bafe  (ò  corda J d c,&  però  l’arco  g a, all’arco  d c,  come  fi 
fcTa iQofbrare.  ' • ..  . ^ 

■’Kòi  poi  attualmente  ancora  potiamo  trafmutare,  ò trasformare  l’iftefloféttorea  q r d,nellà 
fi^ra  di  due  rette  equidiftantì  r e,  d c,  & dm  archi  r d,  e C,  operado  cosi  ; Segnato  il  punto 
doue  il  feraidiametroa  d.fega  la  retta  re.  Dal  fettore  fi  fegnì  la  figura  contenuta  dalle  tre  rette 
r n,  n a,  a q,  & arco  q r;  fche  la  refianti  pane  del  fettore  contenuta  dalle  due  rette  rnyndt&  arco  d r, 
i commune  ad  effe  fCSr  aitila  figura  (che  jf,  cbiamaremo  la  contenuta  dalle  rette  re,dCy&  archi 

rd,crj  Ancora intefa  la  retta r q, fi feghi la portionc  piccola  qr,&il refiante quadrilatero 
Rettilineo  q r n a,  fi  trafmuti  nel  quadrilatero  rettilineo  ilui  eguàle  (intefa  tirata  la  retta,o  cor^ 
di  c è,  che  è eguale  alla  corda  q r,  con  cornei  l’arco  c e,  eguale  dalla  confiruttione  ^alTarcó  qn&  l’vnaJ) 
foriione  piccola  alt  altra)  due  c,&  vjoltato  ih  mòdo, che  la  fetta, quale  fari  egualcalla  n d,fia  fo« 
pra  alla  n d,  & la  retta,  che  fia  eguale  alta  c e,  fia  fopra  alla  c e,  A:  polla  la  porcióne  piccola  q 
net  vacuo,  ò portioncella  ce,haucremo  compofta  la  figura  À,con  il  fettore  a q f djcioi  trasfpr»^ 
mato  rifteffo  fettore  nella  figura  A.  ..  v ’ 

Et  conuerfamente  data  la  figura  quadrilatera  A,  contenuta  da  due  rette cquidifianti , & da 
iduiarchifò  parti  di  circonfetéze  eguali,  la  potremo  trasformare  in  vn  fettore  di  cerchio, cioè 
in'vna  figura  triangolare,  contenuta  da  dueretee,  & da  vna  parte  di  circonferenza  dì  cerchio^ 
Se  ancora  fatto  cctro  il  punto  m,  doue  la  corda  q d,  è'fegara  peV  ùiezo,  &femidiatnetro  voi 
delle  m q,m  d, legnar emo  la  fcmicirconferenaa  q x d,formado  la  figura  curuilinea  coroiculare 
q r d q>eii*  non  fari  gii  eguale  al  triagolorettiirnebequicrure  a qm,  ma  potremo  bene  cer- 
care le  fi  troni  la  fua  grandezza  così.  Efiendo  il  femidiametro  a r,  dèi  cerchio  grande  la.  dè 
perciò  la  fua  mitik  m,  6.  fari  m q,  femidiametro  del  cerchio  minore  Ut  io8.  Et  perche  la  pfo^ 

rortiope  de  i cerchi  è copre  la  proportione  de  ì quadrati  de  i diametri, & però  de  i quadrati  dk 
femidiametri  loro,  fari  dal  gride  al  minore,  come  da  144.Ì  108.  (ò  fchtfando)  come  da  4.  i 3^. 
Onde  di  quelle  mifure , delie  quali  il  cerchio  grande  ne  contiene  4.  il  piccolo  ne  conteniri  3.^ 
petò  quando  il  cerchio  grande  è 4.  il  minore  è 3.  onde  l'-f . del  grande,  cioè  il  fettore  a g r d,  è 
»-j-.  Etilmczocerchiodq  x,è  iv-*naleuandoi  rotti , quando  il  fettore  é 8- il  mezo  cerchia 
anin'ore  è p.onde  il  fettore  è fuperaro  dal  mezo  cerchio  in  i.di  quelle  mifure,  delle  quali  il  cer<^ 
«hio  grande  è 74.'  & il  piccolo  è 18.  perìfehe  leuando  & dal  fettore,  & dal  mezo  cerchio  la  por- 
zione qhi  dr,ad?fsi  commune,  ancora  il  reftante  triangolo  equicrure  rertilioeo  a q d,fari  fn-‘ 
iperato  dalla  reftanre  fuperficìc  carnìlinea  corniculare  q r d x,  nel  medrfmo  1.  cioè  nella  me- 
jdefima  vni^  hilfuni  di  quelle,  delie  quali  Ìl  cerchio  grande  è 24*  llmezò  cerchio  piccolo  9.  & it 
fettore  8.  onde  pigliando  l’-|^ . del  mezo  cerchio  piccolo  (che faria  la  mìtd  del  fettort  di effo  cerchio 
picaoio,  che  per  bafe  haueffel’^.  della  tirconferen'ray  il  che  Geometricamente  non  fi  f aperia  fare^nonfa- 
pendofidiuidnelacirconferen^^a  in  ^.pqrti/ò  archi  egualif  la  corda  di  ciafeuno  de'  quali  f aria  il  lato  del 
nonagono  regolare  da  infcriuere  in  effo  cerchio)  ò !’  ; . del  fettore  a q r d,  che  fi  potri  fare,diuidcn- 
do  i!  fuo  mezo  arco  q r,  ò vn’atco  eguale  ad  effo  q r,  in  due  parti  eguali , 6c  ciafeuna  d’efte  irr 
due  altre  parti  eguali , & fia  queft’-j-.  de ll’arco  q r d,  ò d’arco  i lui  eguale  il  q b,  che  tirata  dal 
centro  la  retta  a b,  quefto  piccolo  fettore  a q b,  fard  quell’ . del  fettore  grande  a q r d,  in  che 
la  figura  corniculare  fupeta  il  triangolo  equicrnre  rettilineo , perilche  incefo  effe  fertorc  pie* 
colo  accompagnato  al  detto  triangolo  equicrure,  oe  fegue , che  il  quadrilatero  b a d q,  termià 
nato  da  dui  femidiametri  a b,  a d,  del  cerchio  grande , Se  dalla  retta  d q,  {femidiametro  del  cer-^ 
ibio  piccoloy  che  i il  lato  del  triangolo  equilateroy  chefiinfcriueffenel  cerchio  grande)  Se  dall'arco  q bj 
{che  è l'—~. della  circonferen'xa  del  cerchio  grande  iHeffo)  fia  eguale  alla  figura  curuilinea  ccrnicui 
lare  q r a x q,  ferrata  dalle  due  linee  curue  q r d,  {ter%a  parte  della  circovferengjt  del  cerchio  gran- 
de) de  qx  d,  mied  della  circonferenza  del  cerchio  piccolo  ; onde  habbtamo  formata  vna  figura 
{che  è il  quadrilatero  di  tre  rette  b a,a  dyd  q,&"  vna  curua  q ^Jegualc  alla  figura  corniculare  r d x q;' 
ora  non  riabbiamo  gid  trouata  la  grandezza  d’elfa  figura,  & d accorgiamo  non  poterla  tre  ua- 
fe,  perche  conuerria  faperc  crouarela  grandezza  del  cerchio  grande  {ò  piccolo)  il  ebe  non  fap> 
piamo  fare  con  la  fola  noticia  del  fuo  diametro,  perche  mediante  il  diametro  nò  fappiamo  tro^ 
tvxrc  la  precifecirconfercza,come  faria  di  bifogno,perartiuar  poi  alla  grandezza  del  cerchio; 
potreino  bene  ,trouare  la  lunghezza  ddlc  lideè  retcctirack  ,"ò  ùsaginate  'nella  Operariore,^ 
• Che 


4» 

Che  nasuto  alle  due  e<)uidiftantic  d,  e r,  Perche  a e,  femidiametro  ta.  è (JaVa  cùr.flruttioné)  €- 
quidi (lance aUa  m d,  loS.incefa  quefta  m d,  ailufigata  lino  io  p,  talmcscc,  che  tutta  mp,fia 
la.  eguale  alida  c«  6c  che  perciò  cinta  la  c p,  ella  fia  eguale«&  equidiftaoce  alla  a tn,d.  forman- 
do l’angolo  recto  e p d,con  la  p d m,  perche  allhora  la  d p^  fari  m p,  la.manco  d ri,  9;  loS.cioé 
(ari  la.'jnyt  io8.al  fuo  quadrato  152.  ih  (9;  io8.ro/re  24.)  gionto  il  35.  quadrato  di  p c,Ia  fom- 

' ) tna  288.  ih  (9;  108.  >/a  24.)  fari  il  quadrato  di  cd,  onde 

/dp,i2  ..  X..  : la  9T  di  quefta  quantici  fari  la  lunghezza  di  cd, cioè  cd 


£uo  quadr.  252i  m (§z  log.  via  24) 
qnad.dicp^35 


quadr.di  c drzSS.'ih  (9:  id^.yia  24) 
, 2881  via 288^*  108. via 575 

I ' axd.YiaaSS 


72.viaa88 


fari  81  2 id.  m ^ 72.  Quaco  mò  alla  r e,  ccrcaremo  la  q c, 
alla  quale  efla  r e,  è eguale , & ci  feruiri  il  triangolo  ree- 
angolo  q p c,  che  hi  per  bafe  q p,  1 2.  ih  81 108.  (ferche 
pm,è  108.)  & per  altezza',  ò perpendico- 

lare lap  c,  onde  al  quadrato  di  q p,gionto  i!  quadrato  di 
p c,  & della  fomma  [che  farà  il  quadrato  di  q c,)  prefa  la  8t 
{laquale  TSifetn^altraoperationefappiamodouer’efftre^'t  16 
Jcioè  i44.via  144..Ò  la  diiforétìza  de  i p 81 72.  c^e  è r/ binomio  di  9:  iió.A^yz.trouato  neUaop*- 
quadrati  delU  dui  nomi  del  refiduo,  ratione  fatta  per  la  c d,  cosi  come  4 p,  12.  p 8i  io8>  è il  hino^ 
che  è quadrato  di  c d,  però  la  8^  di  mio  di  tt.  ài  Hl  loS- già  adopruto  y&cp^a  fuo  quadrato  ^6, 
ClTa  diifercozi.è  144.  la  mici  delli  i^l'ifleffo  adoprato  nella  fuperiare  operatione)  htìiercmo  ff 
quale , cioè  72.  giona  »&  nuaa  i 2 id.  p 9: 72.  per  la  retta  q c,Sc  però  per  la  retta  r fi  onde 
144.  mici  dì  a88.maggior  nome  del  la  maggiore  r e, è vn  binomio  $ a id.  p 9;  72.  Et  la  mino- 
refiduo,qerefuIano2id.&72.dcl-  recd,èilfnorcfìdao9i  aid.ih  8(  7a<  Ancora  per  trouar 
le  quali  prefeie  & auaa  la  mi-  ce  la  lunghezza  di  quelle  c d,  e r,  (ì  poteua  {fen^a  vfeire 
fiore  dalla  maggiore  » haueremo  9C  fuori  del  cerchio)  dal  punto  d,  inuginar/i  alla  a c,  la  pet> 
aid.  m ft  72.  che  è la  ft  del  rcitdoo  pendicolarc  d u,  che  per  edere  eguale  alla  a m,  è 6.  & la 
daccOyche  èquadnto  di  ed, però  au,egualeallarad,è9:  loS.onde  uc,rcfta  iz.ih  8(  108: 
elTa  cd,  fari  81  aid.  ih  9;  72.  il  quadrato  della  quale  giunto  i jd.qUedrato  di  u d,for-> 

. mari  il  qnadrlto  di  c d,  & peròédacd,  fari  8(  » id.  ih  nà 
72.  come  fi  è detto.  Poi  per  la  r e,^ocrcmodire,cbeelfoB(ioeÌlafegaa  fo  a,  dal  djamerto  c k gì 
il  duccodir  s,in  se, degnate  at>dwfodica,iosg,cmdeecrdBodo  di  conofcerelaluogheza*  di 
ciafeuna  di  qocAB4.inicc  , potremo  confidcrare , che  il  triangolo  retong(flO<ra  s,  è fimìlcrj 
però  dilaciproportkinali  al  triangolo  rcteagolo  due,  onde  siccome  arYTZ4  é doppia  ad  u d,dv 
ancora  r s,  fari  doppia  i d c,  & però  efia  r s,  ò 8(  8^4.  ifTfc  288.  & a s,  fari  (toppia'  ad  u c,  & pe- 
rò afia  a s,  è 24«  m 8(  4;  2.  quale  giona  ad  a g,  femidiametro  1 2.  fi  35.  m 9;  43  2.  per  s g,  ma  ca- 
usa dal  femidiametro  a c,  i a.  refta  9 43  2.  m 1 2.  H prodotto  loro, cioè  di  s g,in  s c,è  9 43  i«vol» 
ce  48.  ih  8($4,  & quefto  deueanco  effere  il  prodotto  di  r s,  in  s e,  onde  partito  per  r s,  9 8^4.  hi 
9 188*  oc  viene  ^ 64S.  ih  91 2 itf.  & quefto  è s e,  che  giona  ad  s r,  92  8<54.  ih  9 a 88.  fi  92  a i5.  p 9 
72. 6c  quefto  è la  cotale  re;  Ciafeuna  delle  corde  q r,  r d,  c,  e,  è eguale  al  femidiametro  a c,pe^ 
rò  è 12.  la  reccaam,  mici  del  femidiametro^ & eguale  alla  i»  r,  è la  m x,  egiule  alla  m q;  è 9 

- 108.  che  auatone  mr,tf.  refts9 

92432.  via  48.  ih  8^4 
9432'.  ih  18 
via  9 g.'p9a  1 


• ’ - , . ^ 4;  1 1 a I 

partitore  r s,  92  854*  ni  92  288 
fchifacopcr4.9  14*0192  18 
&per3.  9 ó.ài^  a 

fuo  binomio  9 (^.  p 92  a 


fi  9 25^2.  ih  9 5.  via  18 


partitore  fimplice  4.che  Via  3.  ^9  854.  hi  9 2.  via  18 

& 4.  fchifacorì  fi  col  quale  la  9 854.è  92  5.via  92 144 
partiremo  la  quacìci  da  partire  cioè  92  via  is.chc  cana- 
' ' ,’^';''tonc9c5.mi8.1adiffe- 

tenza  è 92  5.  vii  6.8c  è ih,  cioè  è 9 6,  via  9 jd-chc  fi  9 a i<^* 

€2  è ih.  Anco»  9 2592.  è 92  2.  via  9 I2p5.cipè9  2*  via  3<^* 
khe  anacone  9 a.  via  18.  refta  92  2.  via  18.  dòè  92  548.  pe- 
rò il  prodotto  totale  è 92  548.^*  n r-'ì<v-  ) ’ 

che  è il  fectorc  a b q r d,'che  hi  per  bafe  etreoofere odale  d q,  q b,  cioè l’-f . & IVt*  ^ 
4*.  della  drcooferenza  del  ceraio  grande,  Se  però  è li  del  cerchio  grande,  che  è eguale  al 
mezo  cerchio  piccolo,  peròil  cotale  cerchio  piccolo  faria  li  ■^.dcl  cerchio  grande,onde  quado 
il  piccolo  fia  3.  il  glande  doneri  eftere  4.  come  ben  conuiene  con  il  difeorfo  gii  htto  nei  cro- 
llare la  proporcionc  loro  - Et  fe  dato  il  cerchio  di  femidiametro  a r,  5.  fe  gli  afiegnaife  la 
cor^  q d,  8.  da  ihifegaa  per  però  ad  angoli  retri  in  ro,  potarne  ben  faperè,  facendo 

' ' M vnmczo 


loS.ihP.perlar  x,larghezza  mag 
giore  della  figuri  corniculare  q (.• 
dxq^  Et  fé  bene  quefto  moilp  À 
crouare  lare,è  pìùlnngo  dei  già 
adoprato,  egli  fi jnollra  acciò  Ip 
Studente  li  acci  efpcrto,&  fappfa 
anco  operare  in  diuérfi  modi , fe*> 
condo  le  occorrenze . Et  perche 
efia  figura  corniculare  è eguale  il 
quadrilatero  detto  a b q m d,gió»* 
to  i ciaf<runa  la  porcione  q m d r:q 
t'vna  sòma , che  è il  mezo  cerchio 
q d x,fari  eguale  aH’alcra  fomma. 


4» 

rn  mczo  cerchio , che  hebbi  per  dU'metro  q d,  8.  che  proporcioaé  Cà  dal  cercluo  madore  a] 
ininore,  che  farj  come  da  $6.  i 1 6,  quadrati  de'  loro  femidiiunecTi,  6c  che  a é ^20.  m lii 
20.  Se  che  perciò  r n,  maggior  larghezza  della  lunula  è 9;  ao.  th  z.ma  oó  poctcìrio  gU  (apere 
(adiff.'rcnza  delle  grandezze  del  fenice • q d* & roezo cerchio q d nt&  perÒFdcanco  ladine* 
renza  delle  grandezze ddtrugolocqutcrurc  rettilineo  tiqd,&  liiau>.qjrdAq, perche  {ebe« 
oc  ci  è noto  la  corda  q d>  edere  8..dc  il  diametro  del  cerchio  i a.  non  lappiamo  l’arco  q r d,  che 
parte  fia  precife  di  circonferenza  {fifapria  bene  propinquo  al  vero  yferuendoci  delie  Tauole  dt  corde, 
& archi,  ò de'fi  vj  Se  però  ne  manco  («prelsimo  pcecileiche  parte  lìa  ti  fettore  del  fuo cerchio. 
Se  però  nemanco  fipremo,che  cohuenienza  (ìa  ira  ilfeetore  ide(To,&  il  mezo cerchio  piccoloi 
^ Et  (e  nel  cerchio  di  femidiametroa  q,5.  lì  tirade  la  corda  q d,  Iato  del  quadrato  da  inferii 
uerli.  Se  però  che  (ìa  9:  yi.Se  sù  per  U dirittura  del  remidiathetro  a f,  fe^hte  édangoli  recti,& 
però  per  mezo  la  corda  q d,  fi  troui  il  punto c,  che  fia  centro  de!  cerchio  , nel  quale  il  lato  del 
triangolo  equi  Utero, che  fé  li  infcriuefie  fia  la  iftellà  q d,  yr  72.  {&  (i'trouarà  fegnando  il  puntò  b, 
ema  del  triangolo.equilatero,  chefiformajje  sii  laqd,&  dtuifo  vno  de’fuoi  lati  h q,  onere  q rf,  per  mejp 
ad  angoli  retti  con  retta  tirata  verfa  la  a r,  fognare  il  punto  c,  dàue  effa  a r,fia  fegata  ‘,  itbe  effe  punto  c'i 
fard  ti  centro  del  cerchio  cercato)  Se  (atto  centro  .elfo  punto  c,&  (emidianietro  c q,  ouero  c d,  fea 
guato  l’arco  q n d,allhora  il  fettore  c q n d Jarà  la  terza  parte  del  fuo  cerchio  piccolo,  & il  (et* 
toro  a q r d,  farli  la  quarta  parte  del  fuo  cerchio  maggiore, & perche  qmo,  femilato  del  triangolo 
equilatero  é potcntialmenre li  del  femidiamerro,*:  però  pctentialmente  criptoalla  c m,fc- 
mifemidiametro  elTa  c m, farii  qe  d.come  i ancora  la  m n,&  il  lemidiametro  c n, d’e  q,  ò C d,  (ori 
ft24  onde  la  propòrtione  del  et  rchio  maggiore  al  cerchio  minore  fari  come  di  iS^^kedràtb  di 
a q,femidiametroJ  i 24.  (' quadrato  dt  c q,  femidiatitetro)  ò.(fch*fato)  come  di  j.  i z.'pcrò'di  quella 
mifure,  di  che  il  cerchio  maggiore  lia  ^ó.illuo  fetturcaqrdtncfari'p.  Il  cerchio  minore  n« 
fari  24-  &il  fuo  fettore  c q n d,  ne  fari  8.  &:  così  il  fettore  delcerchio  gride fupersriilfetróré 
del  cerchio  piccolo  io  ?na  vniti,  che.è  1’-^-^  .del  cerchio  grande,  ò.lV-~.  dèi  cerchio  piccoloi, 
onde  da  ciafeuno  dei  duifectori  leuacane  la  parte  communeo  q r de,  (che  i pure  anco  ella  vn^ 
fettore)  contenuta  dal  triangolo  rettilineo  rquicrure  c q d,  (parte  del  fettore  del  cerchio  piccole) 
Se  dalla  portione  q m d rq,  (parte  del  fettore  del  cerchio  grondò, A reftite  quadrilare  ro  rcctliineo 
p qc  d,  del  grande,  fuperarà  la  reità ntc  lunula  q c d n q,  d^i^ccolo  nella  medefimi  vniti,  che 
è 1\tT*  cerchio  piccolo,  ò i’— . de)  grande  j Ec  il  folo  triangolo  c a q,  che  è me  zo  il  qtu* 

driUtero  iqcd,fuperarila  fola.meza  lunula  q r n,in  I .cbei:r-7-7.del  cerchio  gride,ò)’-^-|r^ 
del  piccolo.  Etdelleretceoccorrenti,percheam,fegMa/e<Ìf  ig.cau»tònemc,Ilid.lA 

reffante  c a,  è m.i  S.  m $ 5.  A ncora  il  femidiametro  a r,  (cquale  adaq,)è6.St\alwa  parte  • m; 

18.  però  la  reftauce  mr,éò.  my:  18.  Òc  quefia  con  cm,  Qt  d«fi  perla 

et:  Di  piòli  fcmidiametrocn  ,egualeatcq,éìg  24.  dal  quale  canato  la  fua  parrò  cr,  6.p 
qeó.th  q:  18.  refia^  18.  p eh.- ò lami  Ouerodallamn.^tò.  ('femidiametro del cer^ 

ehto piceoloegualeallamc ,)etuatoh{ii3iptTtemr  ,crooaca  ciTcred.  iiik  18.  il  reiUnce  8t  18. 
pqió.iiì  6.  fari  la  r n,  larghezza  della  lucula  q r do  q.  Ec  fe  del  cerchio  minore , nel  quale 

la  q d,  72.  c il  lato  del  triangolo  equilatero  da  infcriuerli,  la  cima 
d’elfo  triangolo  fuflfe  In  z,  fuori  del  cerchio  gride,  effendo  x,il  cen<* 
ero  del  cerchio  ,&  formandofi  la  ruperficie  cutqiline|i  corniculara 
q r d z>allhora  la  retta  z m,  (perpendicéorenel triangolo  equilatero)  (tL* 
r ia  $4.  did.la  quale  canato  pane  mr,  o.JÓ  9:  i8.il  recante  54^ 
p qe  |8>  md.  fara  la  r z^lfiM^zzi  dellajnnù!a',&  fe  ne  cauaremo  x z, 
leinidiamefrb  ^ a4.ii  rèrfafè  I>  i8«py  d.  m 6.  fari  x VyegualeaUarn, 
largbe^i^a  dell*  lunula  nella  antecedente' figura)^  fe  di  ciircunò  de  i dui  cerchi  incenderemo  leua- 
fa  U Joro commune  parte  q u d r q,  contenuta  difcónnpoflò  della  q m d f q,  portione  del  cer* 
idìio  grande , Se  dalla  q m d u q,  portione  del  cerchiò  piccolo , la  reilan^e  lunula  qu  d o q,  del 
^aode  fuperari  la.refiante  lunula  q r d z e,  del  piccolo  nel  medefimo  j 2.  in  che  cerchia 
-grande  fupera  il  24.  cerchio  piccolo  ; Se  perche  1 2.  è r-“.'.di  3<5.  ò l’-f . di  a^Jla  drffocza  d’effe 
due  Unule  (ari  quanto  l‘-f . del  cerchio  grande,'^ò  qnanro  è la  miti  del  ccròbió  piccolo. 

, , Ancora  habbiafi  il  cerchio  del  centro  c.  Se  femìdiamecró  c s,  ò c e,  6.  Se  in  effo  l’arco  s e,  (dt* 
uifo  perme^o  m r,)  fia  la  quarta  parte  della  circoofetenza , Se  però  s e,  lato.dd  quadrato  da  ina 
’fcriuerli  fia  72.  alla  quale  fia  tirato  equidiiUnce  il  femidiametro  c n,  che  perciò  tmagìnatelo  ’ 
•llungato  in  X,  l’arco  x s,rcn,fari  dui  quarti  della  circoofcrenza,&  peròdoppio  alfa  reo  se) 
Se  perche  TarcO  x s,  è eguale  aU’arco  n e,  (per  la  equidiSi'ia delle  rettrx  »yr«¥)^ciaf^cuno  d’cfsi  ar* 
chi  fari  l’y . della  circonferenza,  & però  eguale  i ciafeunO  de  ì dui  s r,  r ò/eiode  anco  le  4.'cor<^ 
de  4i  detti  4. archi  x a,  s r, r c, c n, fàraj^o cguiU  fra  loro, Se dafeono  fui: iatodeirotcagontf 

cquila* 


:ji  -.1 

ca,bafe  9ti8.m§i:0 
qm,attezza$i3  . 

prodotto  18.  ih  R 108 
fa  miti  è p.rfìR  27 
gradezza  del  iriig.q  c a. 


DIgitized  by  Google 


0<l«ilatero  daMnfcrìnere  nel 9crdne:,Jlr|>èi  libmcrof 9 L (tìei  drte'd  *r  l**) 

Uora  prcfodal  pubco  n,  l’arco  nró,  eguale  aire-r^&tirfecslt  rio,cke  pere  ò (arie  quidiflScc  alla 
f Q,  l’ari»  af^a  ^ilf  f^rà  egude  aWe  n,& però  la  corda  n anfanili  cgaali^aMa  corda  e n,)  hancre* 

DIO  formato  il  quadrilacero  miito  ierraco  dalle  diic.recceequidiÀanti  ro,t  o,&  dalli  dotarchi 
( e,  o o,  qual  quadrilacero  (ari eguale  al  fetcoreciaef  ìSc  però  (ati:la  quam  parte  dcicerchio  t 
Ancora diuifo Tacco sr,  pertnexoiou,  & dilial  oeótrOCtde  fioOraila  drconfercoaa  ciracoii 
diametro  u CyOgkfari  eqatdilbintc  alla  retta  rO^-perche  Tarcoo  t)far;bcgoite  alTarco'u.r,  c(<* 
(cado ciafeauo d’e(ii  T7. della (emicirconferenza  (ebe ur enofili  mei^pdeMafi^titiifcrenii 

comcaucciltan  c r,  onde  casi  il  refimte  at,  carne  la  r;i  7*  ii  fcmicircamfaxcn'^^J  dc.percbe  1 1 me* 
ao  cerchio,  che  hi  per  diamecco  c u,  & (cnuctrconhcrcoza  l’arco  u re  n Or,  i doppio  alT-^'»  del 
scrchioj  8c  parò  i doppio  al  quadrilacero  mifto  decco  o r c o,  di  due  rette  equididanti  ó r,  e n, 
ee  fegue , che  la  porciooe  e 0,  cootcnota  dalTirco  c a,  de  fua  corda  e n,  gioota  al  quadrilatera 
turo,  conceuuco  dal  diametro  c u,  & reeu  i lui  equiddlaote  r o^dc  ar^hi  u r,  o c,  (ia  anco  egli 
r^.  del  cerchio , de  eguale  i detto  quadrilatero  mt^oor  c n,  dai  quale  o re  n,  fcileuaremo  Ig 
portione  n g c,  (acca  eguale  alla  porcione  o h e^  (&  fi  fi  intefa  la  retta  c%^itbe  dimda  peraatxp,  ^ 
feri  ai  (Uigalt  retti  la  cardaenttnl,& che  lx^^fiaegaal9Ìci,aceioeber(^tyèp’\n^fitacguaie  alfetaf* 
étametra  e pari  fatta  cenira^f&feméametra  x,a,auero\nyi!rfegnata  l'ano  egn,  egli 

fard  fiatile  y& eguale  all’arco  enycbebtpmola  cordaenycommknejìz  reftante  figura  quadrilatera 
milb;  còte n ara  dalli  tre  archi  eguali  r c,  e g 0,  n o,  de  retta  e r>  fari  eguale  al  quadrilatero  m(* 
fto  t u r oi  de  Cc  ciraremo  dalli  punsi  r,  de  ò,  le  due  r x, o p,  perpeudioolari  alla  t u,  che  perciò 
la  r x>  (ari  femicorda  dell'arco  r u s,  de  la  figura  r x u,  fari  miti  della  iftefTa  porrione  r x s n r^ 
Se  però  eguale  alla  miti  della  por tiooe  r e,  iutefo  tirata  la  fua  corda  r e^  de  però  la  figura  p t o, 
eguale  alla  x a retile  gioóte  ìofieoie  faranno  eguali  alla  porcione  r e;quefta  leuata  dal  quadri* 
lacero  mifto  or  e f o o,  de  però  in  vece  del  termine  arcuale  r e,  prefo  la  retta  r e,  vcdremo^che 
la  reftaute  figula  quadrilatera  mifta  o c c g n Oj contenuu  dalle  due  tette  o r,  r e,  de  dalli  dui 

'J  archi  egn,  con- 
rii ..  r^Li8.m8C  zteÌfi^&'oOye6*. 

i^]V».foamìiad.  H qua’Ì^toièY<r'^,>»^>:Mn»*^ 

cauatoìie  iS.riiK  ida.  refta*^  '“^  ' ■!  ^«fdrhngolo 

1 8. p K idj. la lua ^ "'T rettigolo opx r 
ftL  18.  p 1^  idz  1 qoa1e6g'Gge,&:"  è di  gran* 
caua  a,<5.'miti  di  u t,  de  ne  refulca-  dezza  repenbi- 
no  le  parti  X t,  de  X II  però  elle  fona  ^ l«fP*r<he  la  ret- 
xr,  d :p 9 L 18. Idi  1 ' ;%  ' 5* ° 

xUjd.ml^L  18.  pi^  ida  " lequenza la  p x, 

quid,  di  e o,buero  er,  ya.  m $t  z59i  *■  ® 7»  P *59»  1 

peròe  n,oueroer,  latodcU’occagooo  ylar  x ^ L i8  idzj 

da  iofcrinerc  oel  cerchio  è yt  L 72.  m ^ szpd.  ra  z.  via  p.  1 


t 1 ,;fr  ■ 

Sta  co,  (emidiametrod  ■: 

• e,  lato  del  da  ioTcrincre 
ie,fiia  coitile  fS' 

/ClÌ»6cJMCÒ94t(||fe« 
ir«dm8t  iS.I^>teòfgiia1iftdin,ae 
|iercfaèahie6»h!^è^|aàla[irtlf|iì^^^  ' 
r t,cgiuite«d«cu  : 

>cm,Q«*cóir,dùin8t  il  6 .v  i c 

,,  ;i-.viè*Td,m8: 18'Ci  'i':  - • ' 

''lfttoqùid;54rA^z5px- 
qnad.  di  Q m,  oucro  i e,  18 

* ,t  ^ . 


Ìga5pzj  rx>  mici  di  rs.de  pctÒ  mici 
di  r e,ouero  di  0 e,i  |t  L i8.nx{:  idaj 
^Uyd.rhitL  iS.piltidzj  ^ . 

c Pjd.mieL  il'.pi:  id*  j ; V 

fommaluro  1 a,  m 8^  L 72.  p 25^12  J ^ 
canata  da  u t,  1 2.  refta  x p,  oode  efla 
xp,  & pecòro,  i lei  eguilc  fari  9 
I7»-P9t»59»l  ,,  . _ 


, via  |t  2.  via  jd 


i lei  eguale  è la 
fubtéfa  i tré  lati 
delToctagono  c- 
quilatcro  dà  io* 
fcriuere  in  effe 
cerchio  di^dia- 


cìoèm,  2.  viap.  via  jd.ihefid48 
’ produce  & L j 2pd..ai'd48  i.cioè  ^ 
td48  j che  è 9d4f  «ioè  quali  15-  5 -eeno^jitìta  ta. 
Ji,cb.  é U gr.»dé*.a  del  nJtaTi™ 

do^toKtoogoIo.rpp.  a,„.o„,go«o, 

^ -rv.  . V ■■  9L7».m^25a 

pz j. de  la  retta 
rx'ide  cófrqucn- 

teuacDce  la  o p,  i tei  cóncrapofiea  eguale  è la  mici  della  retta  r t,  Iato  dell’ottagodo , de  però  é 
Ift  L 18.  1 & il  dimo  di  r x,  in  r o,  che  fari  la  grandezza  del  quadrangolo  retrangolo 

r X p o,  moftrari  ancora  la  grandezza  del  qoadriUtero  mifto  eotirconto.ò  terminato  d Jlle  due 
rette  o r,r  e, de  dni  arebi  e g o,oo(  Ma  croniamo  la  hongbezza  di  r o, onero  x p,il  che  facilmen- 
te pocretno  fare  così;  'Perche  ildiafnetrottCyfe^permezo  nel  cerchio  la  corda  sr,  ilduttodi 
Il  X,  io  X c^paceidel  diametro  i eguale  al  datco  eh  r x,in  x s.ò  vogliamo  dire  al  quadrato  di  x ri  ' 
qual  quadrato  Ò18.  ra  9 Connicà  dunque  dluidere  nr,  t a.  in  due  parti  tali, che  il  prodot- 

to loro  ftaqnefto.  iS tdxòcS.fi  canaodo  qncfto.  18.  m 9 àa  ^6,  quadrato  di  6.  miti 
fkl  iz^  rcftice  i8.p9^  ids.fi  piglia  la  9iquadca,chc  èl^L  iS.p  9 ids  j de  quefto  fi  g>ugc« 

~ ' de  caua 


& cau«aM.ÌBÌtàdelss.&iduirefoItaatÌ4^*pl^L i8.p]^V5s  j &dm]^L  tóij  fonò 

le  due  parti  cercate  x t,x  p;  Mora, perche  p t,  é egualead  x uja  iotnma  di  p c,&  x u,ùird  il  dop* 
pio  di  X P,  do^  13.  1 quale  canata  dal  rotale  diametro  t u,  iz.  refta  1^  L 72. 

p^35pa  J per  la  x p,&  però  per  la  r o>{ubtenfadtre  lati  dcìVotttgOùo(qMalefivedeefferefem^ 
fre  il  binomio  del  refiiuo^^ejtuìira  il  Utodel^ottagono^  quàdo  il  diametro  del  cerchio  è »um.  rationale) 
& perciàfeoza altro ólcolo, dubito  chefictoUaen,oueroerjIaco  dell’ottagono  eflere  il  refi- 
duo  ]^L7i..m]^3)p2j  fapreono  laro,ftibcen(aa'(aoicre!acìefrere  il  fuo  binomio  1^  L 73.  p 
]^35p3j  &queftarOymolciplic3caviarS)  ('doppio  dirxjcioè  il  binomio  via  ilfuo  refiduo,lì 
vede  (libito  ,che  produce  ^ L 5 184.  in  z.'^pz  1 cioè  ^ 2593.  però  la  miti  di  quefto  prodotto, 
cioè  1^  648.  fari  il  prodotto  della  fola  r x^miti  di  r s,  nella  r o,che  moftra  la  gtadezza  del  qua- 
drangolo rettangolo  o p x r,&  però  del  quadrilacero  miilo  terminato  dalle  rette  o r,r  e,&  cur- 
ve e g n,  n 0;  Ciafcunode’  quali  quadrilateri , il  rettangolo  cioè,&ilmiftoèegaaleal  quadri- 
lacero rettilineo  c st  t,  poiché  eiafcuQo  di  quefti  tre  quadrilateri  è tanto  manco  della  quarta 
parte  del  cerchio, ò del  fettore  c s r e,quaco  importa  il  doppio  della  portione  re;  Et  qfto  bafti. 
. Anzi  voglio  purè  anco  mofttare  come  il  rettilineo  c s r e,xdtcnuco  da  i dui  (emidiametri  c s, 
s e,congiunti  infieme  ad  angolo  retco,.òe  dalle  due  corde  eguali  s r,  r e,  fi  riduca  egli  fteiTo  alla 
forma,  ò al  quadrangolo  mi  fio  di  o r,  r e,  rette,  & e g n,  o o,  curve,  6c  il  modo  è quello.  Ridu- 
cafi,  ò crasFormifi  il  rettilineo  c s e e,nel  rettilineo  di  4.UCÌ  i lui  eguale  o r e n o,  (intefo  tirata  U 
corda,  à retta  n 0,)  che  haueri  le  rette^  òlaii  re,  e n,  n o,'egnali  fra  loro,& allhora  trouato  il 
punto  z,  fi  fegui  l’arco  e n,6e  fi  cagli  la  portione  A,&  fi  riporti  all’io  fuori  sù  la  retta  n o,egnale 
alla  fua  corda  e n,  & farà  facto,ò  formato  il  mifto  di  rette  or,  r e,  & curuee  n,n  o. 

Ma  facile  eli  ioueotis  addere.  Ci  accorgiamo, ehe  non  occorre  trouarc  il  punto  z;oe  impor- 
ta , che  parte  di  cerchio  fia  la  portione  A,  poiché  fenz’altra  coofiderationè  fi  hà  da  riportare 
aU’infuoci  sù  la  corda  n o,  quale  è ben  oecefiario , che  fia  eguale  alla  corda  e 0,  acciò  pofTa  ac- 
commodaruifi  ; Ne  importa,che  la  retta  r e, fia  eguale  alle  e n,  n o,ne  meno  pi  che  fbrma,ò  nu- 
mero di  lari  fia  il  rettilineo  o r e n,  in  che  fi  trasforma  il  dato  aettilineo  c s r e,  quale  anco  egli 
non  importa,  che  Forma,  ò numero  di  lari  fi  babbi.  Ma  balla  foto , che  dni  lati  dei  'da-fiirfi  fiano 
eguali  infieme,  come  qui  fono  le  due  corde  e n,  n o,  da  adopr àre  come  s’è  detto  » £t  fé  anco  ri 
fu(Tero,olcre  i dui  e o,  o o,dui  altri  lati  eguali, ò dui  altri, &c~  tutti  cfsi  eguali  à dui  à dni  fi  po- 
f riaoó  adoprare  per  cordò  di  pprtioni  da  adopraie  come  la  A,  cioè  da  fegare  ,&  ponere  in 
per  di  Fuori,  onde  fi  può  dire. ..  ’ il  , a 

Dato  vn  rettilineo  R,cgli  fi  può  trasformare  in  vn  miflo,q\ule  oltre  il  numero  dè’  Iati  «etti, 
che  fi  vogUoo,  babbi  anco  dui,  ò 4.  ò 5.  ò 8>  ò altro  numero  in  numero  paro  di  lati  curni.  ' i 

. .Che  fiato  vn  rettilineo  S,à  beneplacito  di  lò.  ii.ia.ò  13.  òpiù,òmenolati,de'^uali  dui, 
òaoco  aljtrutdqi,  &c.  fiano  eguali  infieme  i dui  à dui|,  cioè  nel  quale  S,  fi  fiacrasFormaco  il  da- 
to R,,  Qucfli  prefi  per  còrde,  & fegare  delle  portiooi  A,  à benepUato , elle  fi  potranno  ripor- 
tare  nelli  luoghi  a,  à loro  còtrifpondeDti.  ' ' 

• Dato  A,  miflo  del  rettilineo  A,  8c  del  curnilineo  B,  da  trafmutare,ò  trasformare  io  vn’altro 
mifto»  Tirata  la  retta  R S,  il  rettilineo  A,fitrafmuta  io  vn’àltfo  rertilineoa,à  beneplacito, tale 
che  babbi  vn  lato  r s,  eguale  alla  R S,  & Fegata  la  parte,  ò fupcrfìcie  curua  B,  ella  fi  aggiunge  al 
rettilineo  a,  ponendo  u retta  RS,  sàia  retta  rs,àlei  edualc,  òcCosi  il  mifto  A,  farà  crasfbr- 
maco  nel  mifto  A.  ' ' ' , , " 

Dato  G,da  crasfbrmat'e  in  th’alcró  g^mifto,  $i  fono  diuìfe  le  carmcà,ò  la  curvità  a n,ìn  pirf 
ti  à beneplacito,  & fiano  a c,  c r,  r h,  & intefe  lè  rette  a c,  c r,  r n,  pof  fi  è Iràsfbfmato  il  rettili- 
neo G,  (intefo  cioè,  che  dalla  banda  a n,fta  terminato  non  più  dalla  curuità  acrn,ma  lialle  tre  rettcJ 
a c,  c r,  r nj  in  vn  rettilineo  g,  che  babbi  qual  fonila  ci  piaccia , ma  cale , che  tre  de’  fuoi  lari,  S 
continui,  ò in  diuerfi  luoghi  (òche  anco  fiano  in  ma  iftejfa  lineàtettafe  ci  piaceràjfìoùo  ad  vno  ad 
vno  eguali  alle  tre  rette  a c,  c r,  r o,  & allhora  accomodate  lè  tre  conuefsiràrché  entrano,  cioè 
in  décro  nel  rettilineo, fminuédo  cioè  efib  rettilineo,!]  è così  trasformate  il  miftb  G,ncl  mifto  g; 

Dato-M,  mifto  da  trasformare  in  vn’altro  mifto  m,  la  curnità  a n,  fi  è diurfa  in  molte  parti, 
& incefe  tirate  le  rette  a c,  c r,  r s,  s t,  u x,  x o,  o g,  g 1, 1 n,  riducendo,  ò intedendo  il  mifto  M, 
ridotto  à rettilineo,  elfo  rettilineo  fi  è poi  trasformato  in  vn’altro  rettilineom,à  beneplacito, 
tale  che  babbi  noue  Iati  (come  fi  vaglino  pefii,  ò con  che  ordine,  ò dotte  ci  piaccia  pofli,è  ad  vno  ad  vno 
in  diuerfi  luoghi,  ò alcuni  d'effi,  quanti  fi  vaglino , accompagnati  infieme  angolatmente , ò in  linea  retta  d 
beneplacito)  eguali  alli  noue  detti  a c,  c r,  r s,  s c,  u x,  x o,  o gv  g 1, 1 n,  & allhora  (opra  li  nuoui 
noue  lati  detti  accommodate  le  conuefsità,  & concauità  notate,  (minuendo,  ft  accrèfoendo  il 
rettilineo  formato  doue,  & come  omacrrà,  haneremo  il  mifto  onouo’,  aelquate  fi  Terrà  ad  e{- 
(ere  trasformato  il  mifto  M,  dato.  . ‘ . - •)  ^ v. • ì; i;L  : - 


SEGVITANO  ’ALCVNl  AFFERTIMENTI 

imormuìk  figure  §ju^rilatere,(^  altre.  ‘ 

FI  M qui'  n é trAteato  di  diuerfe  cole  concernenti  airornamento  della  Scienza , fiora  fife-' 
guiri  ad  altre  particolarmente  vtili,  & dVfo  in  Pratica,  annettendo  gli  Scudiofi  d’vno 
errore  molto  ideato  i eomroetterfi  nelle  mifnre  delia  terra,  & è,  che  neirandare  mifn> 
rando  i terreni,  fì  fnole  formare  in  efsi,  ò con  Io  fqnadro,  ò fenza  alcuni  gran  quadra n- 
goli,qnali  molte  volte  (uppongono  hauere  gl’angoli  recti,  onde  perciò  doueriano  haucre  i la- 
ti contrapofiti  egnali  fra  loro  ; & nel  mifnrarli  manualmente  (pelle  volte  vi  crouano  molta  dif- 
ferenza nel  numero  delle  pertiche , onde  non  (eruendofi  per  vera  mifura  ne  della  più  longa, 
ae  della  più  corta  delie  concrapofite,  adoprano  per  vera  la  miti  della  fotnma  loro,  che  di  om- 
to  è fuperata  dalla  più  Innga  di  quanto  ella  fupcra  la  più  corta  ; Qual  mòdo  , perche  può  cau- 
fare  molte  volte , che  la  grandezza  del  quadrangolo  così  cronaca  ha  lontana  dal  vero  in  qua*- 
citi  importante,  lo  andaremo  efaminando , & moftrando  anco  il  modo  reale , &r  lìcùro  da  ero- 
nate  la  grandezza  vera.  Sia  perciò  propello  il  quadrangolo  a b c d,  nel  quale  il  lato  a b,  li  di- 
ca elTece  40.  pertiche,  & d Ci  44.  Ancora  ad,  li  dica  clTere  3o.&bc,  32.  Perilche  al  modo  or<^ 
dinario  moltiplicando  42.  miti  della  fomma  delli  a b,  d c,  via  3 1.  miti  della  fomma  di  a d,  b c, 
il  prodotto  1302.  li  diria , fecondo  l’vfo , elTcre  la  grandezza  del  quadrangolo , qual  numero, 
mediante  i difcorli.  Se  calcoli  feguenti,  vedremo  non  connenirli,  ne  elTendo  alcuno  de  i 4.  an- 
^li  recti , ne  elTendo  dui  de’  fuoi  lati  concrapolici  cquidillanti  ; Et  vedremo  anco , che  molti 
quadrangoli,  i lati  de  i quali  habbino  i numeri  ideisi  detti,  li  polTono  fare , che  haneranno  di- 
uerle  grandezze  ; Et  per  cominciare,  lia  poniamo  recto  precilc  l’angolo  a,  del  quadragolo,del 
quale  bora  li  potei  crouare  la  precile  grandezza,  conlidcrando , che  la  lubeenfa  d b,  di  necet- 
(iti  fari  5o.onde  conliderato  il  triangolo  reccagolo  b a d,  la  fua  grandezza  fari  la  miri  del  due- 
co  dc’dui  lati  a b,  a d,  contiuenci  il  luo  angolo  retto  b ad,  fò  >/  duna  dtlia  miti  dell'  >tno  m ir  ultra, 
cioè  di  20.  via  30.  ò di  15.  vjtf  40.J  Se  però  elTa  grandeaza'è  <$oo.  Ancoratonlìderato  il  trlan^^ 
goto  b de,  fe  Doneremo  per  bafe  vood^’fuqi  lad,  pòmamod  c,  44.alIhora  l’alce  zza, ò perpen|>* 
dicolare;b r, urànt feioé quafi  3 i-f*  J qualemoluplicaca  via  zz.'mici  deth  baie  d c, 
4aS)pt;  chee  qnafidp4.  -p  tt  • ò vogliamo  dite  tfp4-j-.'  Se  alquanto  più , che  è la  gran-’ 
dezza  <teUriangolobjdc,&quedo  giunto  i 600.  grandezza  del  triangolo  b ad,  fi  i2p44->& 
alquanto  più,  che  èia  grandezza  del  quadrilatero  a b c d,  quando  Tangolo  a,  lia  recto.  Et  po-' 
acndoli  retto  l’angolo  d,  ailhora  il  diametro,  ò tranluerfale  a c,  oppolla,  ò lottotédente  ad  ef- 
fo  angolo  d,  fari  ^ 2835.  (cioè  26 alquanto  piò)  Se  la  grandezza  del  teiang.  a b c,  cronaca, 
come  fi  vede  io  margine,  lari  ó^y^.Sc  alquanto  più,  quale  giunta  i tf6o.grandezza  del  trian- 
golo rettangolo  a d c,ia  lo(nma  i zgy^.Sc  alquanto  più  è la  grandezza  del  quadrilatero  a b c d.  ' 
Maponendofi  recco  l’angolo  c,  che  perciò  la  tranluerfale , ò diametro  b d,  laria  ^ 2960.  (cioè 
54-|-.  & alquanto  piò)  la  grandezza  del  triangolo  b d a, lari  alquanto  più,  quale  giun- 

ca i 704..  grandezza  del  triangolo  reccaogolo  bcd,fii2pa^.&  alquanto  più,  per  la  grandez- 
za dei  quadrilatinroa  b c d.  Et  pollo  recto  l’angolo  bda  tranluerfale  a c,  lari  qt  262^.  (cioè  quaft  > 
5J  V o-r  ‘l*!  ttiangoloa  de,  fari  quali  <?s 7-5- -f-jr.  che  giuntoli  540.  grandezza- 

dei  criangqlqazttapgolo  a b c,  fi  quafiitap7-*-f -f  .che  è la  grandezza  del  quadrilatero  a b c d, 
^bet.è  folo  ófim.-if -ì^ìi^ggiore  del  quadrilatero , quando  ih  efiofi  pole  elTere  retto  l’angolo  d;- 
onde  feVahgodoM^liMetto,  la  grandezza  del  quadrilatero  è iap4r.&  alquanto  più.  Se  il  b,' 

, quali  1 297-^4- ^.Se  il  c,  i2pz  ^-^dc-ialquanto  più.  Et  le  il  d,  erta  grandezza  è quali  i zp7vt7-*‘ 
-i  Andaremo  bora  conolcendo,  che-ncl  quadrilacero  datb,  quando  vi  lia  vn’angofo  recto , cia- 
làioo.de  gl’altri  tre  lari  non  reccoj  dimoilo  bora  recco  l'angolo  a,  vedremo,che  alcuno  de  gli  ' 
jtftritte  b,  c,  d,  non  potri  efiere  retto  prima  quanto  ai  b,  le  fulTero  recti  l’a,  & il  b,  allhora  > 

l^ne  lince  a d,  b c,  (ariano  equidillinti  (eff sndo  ciaf  cuna  d'effe  perpendicolari  alla  medtfma  a b.) 
d^quadrilacero  (aria  capocagliatolfii;  la  fua  grandezza  li  trouaria  precilc,  moltiplicando  3 1. 
ìBia^^lla  fomma  delle  due  perpendicolari  30.  de  3 2.  via  40.  bafe , 3 1 la  quale  elle  (ariano  per-  ^ 
|>S^mKilari, de  faria  X24o.ne  i noi  occorreria  lapere,ò  mifurare  il  numero  delia  d c, quale  non- 
potria crouare  facilmente,  imagi&andola  d r,  perpendicolare  alla  b c,  &r  che  perciò  ' 
(•ria  4«.f0gttale  alta  a b,& la  br,  30.  eguale  alla  ad,  onde  la  re,  (aria  ilrcfiance  2.del32.bc>‘ 
9c  pCTo  OMcnaogolo  rettangolo  d r c,  ebr  per  lati  contiuenci  l’angolo  retto  d r c,  h^iucria  d r,  ‘ 
40.  de  r c,  z.;lafmafaerfale  d c,  (aria  di  necelsitd  1504,  cioè  non  arr iuirìa  è 40-^  Ne  me-  - 

no, dante  retto l’angoloéy  aon  pocrd clTere  recco  il  c,  perche  per  caufa  della  rettitudine  dell’a, 
è neoertario , chc  fi^nioaìtf  30,)  ta  cranluerfalc  b d,  fia  Et  per  la  rettitudine 

. , . I '*  ' N del  c, 


del  c, elTendo  b Ci  jx.  & c d,44.  i quadrati  delle  quali  fono  1034.  tc 
1935.  & lafomma  loro  è 2960.  che  farla  il  quadrato  della  traofucrfalc 
b duella  doueria  elTere  apdo.cioè  quali  54-7-7-.  nr.a  ella  è foto  ^o.pc-  , 
rò  l'angolo  c,  non  può  elTerc  ntCO>aDzidi  occcfsitàò  acuto,  clfendo 
veramenteU  b d,  5o.oppofìta  all’angolo  c,  più  corta  di  quello  quafi 
54^.che  doocriaelTere  quando  raogoloCjtufTe  retto  ; perche  afcor- 
candofì  latranfuerfalead  vn’aogolo , dio  angolo  fi  viene  i ftriogere« 
6c  però  douenca  più  piccolo.  Nc  meno  potri  eficre  retto  il  d,  men- 
tre lìa  retto  l’a,  perche  allhora  ciafcuoa  delle  due  b a,  c d,  faria  perp€- 
dicolare  alla  iftefia  a d,  & però  fariano  equidifianti  fra  loro , de  così  il 
quadrilatero  faria  capotagllato , hauendo  per  bafe  a d,  30.  & la  fua 
grandezza  fi  trouaria  precife,  moltiplicàdo  43.  miti  della  fomma  deU 
le  due  perpendicolari  a b,  40.  d 0,44.  via  la  bafe  a d,  30.  che  fi  1260, 
nei  noi  occorrerla  hauerc  notitia  del  numero  delia  trani^uerfalebc» 
quale  nondimeno  con  l'arte  fi  potria  trouare,imaginando  la  b r,  per- 
pcdicolarc  alla  d c,  & però  eguale  alla  a d,  30.  come  anco  faria  la  d r, 
eguale  alla  a b,  & però  40.  refiando  4.  la  r C)  onde  nel  triangolo  rettangolo  b r c,  che  haueria 
per  lati  conti  nenti  l'angolo  b r c,  retto , b r , 30.  £e  r c»  4.  la  fomma  de  i quadrati  de’  quali  900» 
& i5.  òb  id.fi  vede,  cheli  quadrato  della  tranfuerfale  bc,  doueria  efierc  9 id.&  però  ella  effe* 
re  9: 9 id.  cioè  30—  I . Se  manco, & non  3z.come  ci  dice  la  mifura,  Se  così  fiamo  chiari,che  men* 
tre  l’angolo  a,  (ia  recto,  alcuno  de  gl’altri  tre  non  potei  edere  retto. 

Et  da  principio  podo  retto  l’angolo  b,  non  potrà  edere  retto  l’a,  che  gii  habbiaroo  veduto 
non  potere  ambidui  gl’angoii  a,  & b,  edere  retti  ; Ne  meno  potrà  edere  retto  l’angolo  d,  con- 
trapodoli,  perche  dace  la  rettitudine  dell’angolo  b,  lattifuerfalea  c,oppofiali  èla9  di  ida4. 
feioè  non  arrtua  à 5 1 fomma  di  ideo.  & 1024.  quadrati  di  a b,  & b c,  continenti  l’ango- 

ìo  recto  b,  onde  anco  la  fomma  de'  quadraci  di  a d,  d c,  cioè  900.  & i93d.  doueria  edere  l'iftef- 
foad24.  ma  è aSjd. maggiore  di  26^.  (& la  IfLdi  2^36.  é piùj  ptrilcht  non  può 

l'angolo  d,  edere  retto,  Anzi  è acuto,perche  a c,  é 9:  zdz4.più  corta  cioè, che  fe  l’angolo  d,fuf- 
fe  recto , onde  perciò  edb  angolo  d,  è più  ftretco  del  retto , & confequentementc  è acuto . Né 
meno  potrà  edere  recto  il  c,  perche  allhora  la  c d,  faria  equididice  alla  b a,  & perche  è più  lun- 
ga della  b a,  imaginaco  dall'a,  voa  retta  perpendicolare  alla  d c,  & petòcquididance,&  eguale 
alia  b c,  3 a.  ella  caderia  fra  il  punto  d,  Se  il  c,  onde  all'angolo  retto , che  fi  formade  verfo  d,  1& 
a d,  faria  contrapofita , Se  perciò  doueria  edere  più  lunga  della  perpendicolare  detta  , che  fa- 
ria ) a.  ('eguale  alla  b cj  ma  queda  a d,  è foto  30.  però  è chiaro , che  ne  anco  l’angolo  c,  può  ede- 
re retto,  mentre  che  fia  recto  il  b.  Similmente  podo  retto  l’angolo  c, vedremo  non  potere  edé- 
re  recto  alcuno  de  gl'alcri  tre  ; confiderando,  che  per  la  rettitudine  poda  del  c,  la  tranfucrfale 
oppodali  b d,  faria  la  ^ di  2960.  quale,  perche  è maggiore  di  50.  (cioè  della  ^ di  2500  J che  dò- 
ueria  folo'cdere  la  b d,  quando  l’angolo  a,  fude  recco.fi  vede  perciò,  che  podo  il  c,  recto,  ra,dt 
necefsiti  è più  ampio  del  retto , Se  perciò  ottufo  ; Ne  il  b,  può  edere  recto , perche  allhora  le 
due  b a,  c d,  fariano  equididanci.  Se  dall'a,  tirata  alla  c d,  vna  perpendicolare , che  faria  egua* 
le , Se  equididante  alla  b c,  & perciò  faria  32.  bifognaria , che  la  a d,  oppoda  all'angolo  retto 
verfo  il  d,  formato , fude  n<xn  30.  mapiù  di  32.  cioè  doiiluàa  edere  Qt  io4pm  chete  qnafi  3x7^' 
Ne  il  d,  può  edere  retto , perche  allhora  da,  cb,  farianòjfiqoididaati  a,  aliacb,  tirata 

vna  perpendicolare,  ella  faria  44.  come  la  i lei  contrapoficad  c.  Se  però  la  oppofira-i  quell’an- 
golo retto,  che  fi  formade  doueria  edere  1940.  cioè  quafi  44-£>-^.  6c  non  40.  folamq;^ce,  come 
fi  pone . Finalmente  podo  recto  l’angolo  d,  andaremo  pure  confiderando , che  alcuno  de 
gi’altri  tre  angoli  non  potrà  edere  recto,  che  quanto  al.b,oppodoli,  egli  fari  octnfo,perche  ef- 
fe ndo  la  a c,  foccocendente  all’angulo  retto  d,  ^283^^  cioè-quarfi  5 3 t *1  ’o"*  perche  quedo  qua-; 
dratox83ò.  fuperala  fomma  delli  dui  quadraci  dia  b,8c  bc,  qual  fomma  è folo  xdx4.  fi  vede,  ' 
che  l’angolo  b,  è più  ampio,  che  fe  fude  recto,  perche  la  fubtenfa  a c,  è più  lunga  di  quello,  che 
conuerria  alla  rettitudine  dell’angolo  b,che  oonarriuariai  5 1— :^4^.ra,manco  può  edere'' 
recto,  perche  fe  fude  recto,  Se  perciò  la  a b,  equididante  alla  d c,  allhora  tirata  dal  b,Ia  equidi-' 
dante.  Se  eguale  alla  a d,  che  faria  30.  Se  peruerria  perpendicolarmente  alla  d c, allhora  la  b e, 
foccocendente  aH’angolo  retto,  che  fi  formade  conuerria,  che  fude  $ 915.  cioè  qnafi  30—*^.  Sei 
non  32.  come  fi  dice.  Ne  può  edere  retto  il  c,  perche  allhora  le  due  c b,  & da,  fariano  eqotdp** 
danti.  Se  dall’a,  alla  c b,  tirata  vna  perpendicolare,  chè  faria  di  necefsiti  cguale,&  equididan- 
te  alla  d c,  44.  conuerria , che  la  a b,  oppoda  i quell'angolo  retto , che  fi  formade  fude  anco 
maggiore  di  44.ma  fi  dice  ella  edere  folo  4o.però  èchiaroyche  l’aogolo  ^non  può  edere  retto^ 

mentre 


47 


quid,  di • b,  i5oo  ' ■ qtitd.  di  d c, 

qoad.diady  poo  qaad.diad,  poo  - ^7^ 

quid,  di  db,  2500.  però  d b«  $0  quid,  di  a c,  aSjd  pò  a c,ò  'jr  aSjtf  ^ ^ 33*77^ 

- ei triangolo b de, fiabaredc>44«  Nel  Triangolo  abe,  fia  bafe  ac,  fragjd. 


Edaci  db, 50. &cb,  32 
quad.  del  lato  d b,  2500 
quad.  del  latocb,  1024 

bafe  44  ) differeo»»  «47^ 
diff:renrade’cafì  3J— -f* 
tónna  de’  cali,  che  i la  bafe  44  , 

» : reft^  “ 

Cafo  minore  rcs 
fuo  quad. 

quad.  del  latocb,  ‘ '1024 


Ili! 

ip8i^ 

2800 

700 

70P 


Et  lati  a b,  40.  c b,  5 2.  la  dtffcréza  de’  lo> 
ro  quadraci  è 5 y6. che  partita p 1^  28 
bafe , ne  viene'^t  1 16  ^ 1*  dif- 

ferenza de’  cali  a r,  r c,  quale  cauaca  dal- 
la bafe  tfi  2835.fomma  loro,refta  9.  aSjd. 

Ih?:  ii<5f-|-2..che1a  miti  7°P*rà  8^  ap^|^-‘-.èa 
calo  minore  re,  Il  fuo  quadr  ^738^  f-i-.mfflt  115. 

9 yo^  J che  fi  9 8ap44.miti  di  9: 2835.  ria 

9^  * ^ -I-  f • q “»1«  fà  9T  3 3 1 776 . cioè  5 75.  & però  la 

lua  miti  é 288.  cioi  il  quadrato  del  cafo  minore  re, 
è 738  f i V.  m 288.  cioè  450-f -I-  f . C&però  effe  caf» 

minore  è jr  4 . onde  fi  vede , che  i}!  jog  jh  9 ip- 

quad.dellaperped.br,  99^t'»Ì  :>  t o-T-^*,450r  « v-^’’ojg//aOTo  dire  fi  vede,  che  dca- 

S S »;  i.  »o»4-  quadrato  del  lato  minore 

Ouero  n trouara  kq;c«|i4iwq 
^fo  triigolo  b d c,  medi2ce|li 
iò  foqjma  de’ lad  5o.'44.  j a. 


' 5tt 

-•j-s-Hr 


bc  ^ r,onde  efla  perpendicolare  è ^ 573 1 -ì-ì. 

4»àfereDzad«*cafi5t?^"'"*^^‘* 


ia5 


féà'mìtd  ' 
differenze 


^3 

»3 


tp.  31 


fé,  rella  $ aSjd.  m 9t 

I44.viait44 


i8|tf 

tS8.  via  t88 


709 


709 


8ip 


I55<S1 
. . : 4^583 

• Ut  4823PI  òltgrindczrÉ 

• ' ■ ^ 9 4^ . ..  ■•  •'  '■ 

■■■•  ■’  122  : 

d2p 

doo.  triangolo  bad' 

quali  i2P4tt  « T‘èl*gradèzzà 
del  quadrikuro  a bq^' 

. - ' r*  • 


• t: 


Canata  da  8^  3835.  ba. 

la  roiciè^t  7op.m8c 
r c.  Il  qnad.d'eiramici  è yop.p 

m 288.  i'che  iSZ.  é il  doppio  di  144.^ 

70P.&  2pf7^  -pefpendic.  br.  « <72  f-4-* 

ii  738  7 di  a c,  bafe  » 70P 

; ' .•  m a88 prodotto  ^ 4otf7pi 

. . - cioè  ‘45of  l-l- 

I delìaco  bc,  1024  ■ 

Idlb  r,‘' 


f'  V.  I'  1 


573  2-^^=^ 


3 7 

. 102t 

Triangolo  a b c, quali  537IÌÌ 

V . ' <JJ7 

t' . a8op 

b r,  fuo  quad.  7~— *- 

.quadt  di  b c,  • 1024= 

'quad.  di  cr, , ‘ 
jp  -*.''  . cr,  5 
via  20.  cioè  vìa  9 


làiól^ 


400  ■■  ^ 


- triangolo  ab  c,  quali  d37f -rr 
TriapgtMoa-d  c,  ; vgdo  . 

C^adragoloabcd,  quali  iap7|-fr 


Ouero 


DIgitized  by  Google 


. 4»  • 

Ouero  nel  cercare  U grandezza  de!  triangolo  a b c,  per  febitiare  le  operatloni,  die  fi  farla- 
no  con  le  9;,  ferueodoci  per  bafe  della  a c,  9 28  noi  poncremo  per  bafe  voa  deH’altrc  fue  li- 
nee, 52.  ò 4c.  di  nomerò  libero^  Oc  fra  40.  Se  cercaremo  la  perpendicolare  c r,  mediante  i cali 
f'cfft  bora^  come  vedremo,  il  minore  fard  fuori  del  triangolo , il  che  a farà  fegno  la  perpendicolare  cadete 
fuori  del  triangolo t'angolo  b,  perciò  ejftre  ottufo)  onde  cauàdo  1024,  quadrato  del  lato  c b,  32. 
da  2835.  quadrato  del  lato  c a,  28/0.  il  reftaote  1812.  fari  antri  la  differéza  de’  quadrati  det 
dui  cali,  quali  partiremo  per  li  bafe  40.  Se  rauucnimcnto  45  —o‘*  (pecche  èhor'a  maggiore  dcUn^ 
bafe  a b,  40  J verri  ad  clferc  la  fommi  de’  dui  cali,  cHendo  il  40.  baie,  1»  differenza d’ersl  cali, 
quale  40.  differenza  canata  'da  45  - fomma,  che  refta  5 la  lua  miti  a fari  il  cafo'.mi- 


ò vogliamo  dire  con  rotto  facile  fil  quali  1207  ò (più  propmeiuameMtèJ'fi  12^7^.  Se  alquanto 
più,  che  èia  grandexzadelquadrilaceroabcd^bauentc  l’angolo  diretto.  . 


J' 


-4-4 


ac,^2é54.  ’ 

Niltriantjoìoadc,  fiabafcdc,44»  • - 

Lt  diff  rei'zi  dc’qu2dratide’latiad,»c.  è 

,7»4.parcira  per  la  bafe  44.00  viene  . Melrriang.  b d b.fc  ba,  & altezza  dr, 
ch:èlad.ffcrc22d.C2ft,qualecauamda^,‘  • . 

bifc.fomma  Joro.rclb  4-j.  !»  miti  del  che  rfel'larO  da, 


qnad.  dì  cd,  ipj5- 
qiad.dicb,  10^4 

quad.  di  a b,  ayoo.  però  d b,  I?  apffo 


per  il  quadr.  dell»  pcrpeodkolarc  a r,  . .j  diff-renaa  r lamiti  è % 

ondeeffapcrpcndicòI»a r,c®  — — rH»5Ìr* l"uoqu idratò  (f^ominòre» 


quale  rtioltiplic2tap,2Z*mita  della  bafecd»  cauatoda  poo.qu3drato'd^a  d, lato  minore, 

cioè  per  §:4»4-fàB:4f>79«*  cioè  quali  557-^  cheè-^-^^-f  |-.rcfla -^-^-«i-^i.perilqua. 

' ■ ' ''0§!**mo  dire  con  drato  della  perpendicolare  dr,  però  ella  fa- 

^ rotto  facile,  quali  7 |-.oue-  ri^t-r  — — ^i-*  chcinolaplicata  viaao.mi- 

- ~6~f^  ro  65  7 f • & pi»^.*!  che  è la  gra  • dena  bafè  ab.  cioè  per  ^ 40G.  f'cibe  400. 

dezza  del  triangolo  a d C{  Al-^  ^ xontie^e  il  denominatore  16, per  volte  35.  ei’*  25. 
la  quale  giunto Ò40.gtindez-  yia  1J871J  fi  34Ò775*  cioè  588--.  Scal- 
za del -triangolo,  rettangolo  quanto  più,per  la  gradczzadcltriaog^b  da. 

abc.fi  1297?-.  Scpiù.ma  00  

arciua  i.  1297^.  il  che  è la 
grandezza  del  quadrilatero 
abed,  hauente  l’angolo  b, 
retto, onde  li  vede , che  bora 
io  quello  quadrilatero , ò fìa 
retto  l’angolo  b,  onero  fila  tetto  lo  i lui  con-^^ 
trapofito  d,la  diffeteuza  delle  grandezze  rie- 
{cc  * 

to 


1029 

. 114» 
<iotr, 6S7ljl 


640 


quali  1297^^- 

<557 


34<^775 


(j- 

f' 

nt 


*?37 

lòj 

qmfi  588,,^^ 


i’O 


Il  i'p 


(ce  di  pocomomento.porche  quadolia  ret-  . _ - • •,  a, ,«.2 

to  il  d,il  quadrilatero  rirfcéffiinotefoJonMi^  ‘ qnadrig.c  1291  j-. 

ladiff.T.in  circa,ch<^da-|-i-'5r.dT^  »•; 


7o4.triag.rectag.  b-c  d. 
6c  alquanto  piò. 


che  è circa  ir Tr 


«y  .nl 

3il  k yj  .o^  •■  i..»:b 


•I  ?•  11  >4q  > ft'u  ^ 

-;r<  i(rf/9J  Jiil  c.t;j.ioji  u 


.•  R&mbc.  ' 

5è  '-3C 


ilrM9 

j \ Ì3Ìi  {'- 1 ->  •-r.S, 

vlU'l  (titilli) 


•''-  Kti!  S.'  *H i-yj 

4 * 

. >ó 


?!  ,r  i:£il  U^nn  * ;>  -i./i 

; ; .;.  D > -.•hf*  tV' 
j^O  .::  . ; lai) 

'~TTTrZ 

I 

‘ ft*v«  f * ■ 


tlitìkitAi  rètto'il  ^ còmèàÀóo  6 oon«la3 
fcdifofijra,  li  angoli  c,'&  d,'  non  pocecetfM 
(ere amlndai retei.  | <•  >.  'z /» 

Hauendo  veduto  j che  nel  quadrilatero 
propoibo  non  puòoceorrerc,  che  fia  reet9 
(e  noft  e»  (olo  de’  (uoi  4.  angoli  -,  Se  che'l^ 

■ foa  grandezza  fi  vi  dinerff6cando,ponen-^ 
do  diòcrfameate  ,<he  lìa  retto  hor  rvuo^ 
honl'alqro  de'  fuoi  angoli*  feguireino  d ve** 
derhfc’può  haucrei  dui>ò  dui  lati  cobtra»'. 
polìcleqnidiflancf  (ra-loropEcpriOcipiaitM  . 
'.dodalUab,d!c,  donfiadQ^Ò!pótendOjcfaì: 
c(rece6qtti^ftàncì,confidéraresia,clic  (ov( 
V V. j'  -.ofjp  .c  i ' prailfpàù  lungo  d«-,  cadeudala  retta aid^ 
if;  *.  .'cllaiforoaarìa l'angolo 4> 4 3 òacucoi 

. j'.'t  rf  Tì^i  .t; ò otaufo  » Retto  fi  vede  non  potere  effere^> 

0^  v pesdie  allfaoracóucrria,  ohe  anco  l’a,fuifat 

v>:  * , j ù .:Vuw4  \ i t rttxa(’(iedoeh€abtd  Cffiifferòequidiliantijiik 

clM  habbiatno  veduto  non  potere  auueoi'^, 

' retto';  Ma  dicendofiaco-- 
■ daH’pppofitO:.b,^ia)agioata  .la- 
bn*  equidiftante  > Se  p^rò  r^le  alla.axiA 
(ejfendo  anco  la  d n^equidi^unte^  eguale  aìlt  x 
ab,)  Taugolo  b n c,  perche  faria  eguale al^ 

d,  faria  fimilmente  acuto  ; ma  nel  triagolo 
b n c,  p^yfacdcLi  djii  lari,  cootinaoti  rag- 
golo  b o^il  b a,è  30.  4.  ("difécn  • 

Xa  de' laa à<^40.  & de,  44.^  la  fomm^e* 
loro  qu/drS(i e p i5.  quale  è molto  minbre 
di  qqfdrato  del  folo  refiàce  lacbbfiM 
peril(^e angolo  b n c, di  necefsi^ae 


u;\  ‘ ‘'•i-r.  0*  aS  v.  cuenaoDiatno  ve 

^ t\  » Vfi»!  'v  ''  re/mentreild,è 

A,  . < tO^niàhora-dall’j 


n . ’.Jj  -Oi  Ir  {T* 


3 


V J. 


jà  • ‘bafenc,4) '114"  V ^ 

2Q  ^ 1 » ^ - l a Jùa.  a*.U  .k. 

JSjnRomadc^^a.  ji 

^'fFerenza-^^^,.. ^ .ay.  la  miti  è 

prodotto  j 44.':  ditfer.  de*  , j^^^cafo  minore, 
qnad.  di  bCi«C;b  “*!*«  da  „ ^ £^0^}  ^^,1, 

partire  per  4.  baie,  n b n\  lato  mi  note  poo 
'quad.  dir  n,cafò  minore  182-^ 


• ■>}...  . j j;ù.  — T' r ottuCo,  però  non  può  eifece  acuto,  ne  me- 

„0BÌrcà.cu»pVcffcr.i.d.i,uÌ5^- 


r c, cafo  mài^iore  ij-^-fuoquadt^to  305^ 
il quadr/di  D 9,  litó maj^giorc  ò 1084 

refta  peri!  quad.dclla  perpendic<|}  r,7i  7.X 
peràb  r,altezza:c.9r  1717^ 
via  4z.  mkl  dia  b,  & d c,  che  è»  1754 

oueroyche^AHcdliAefib  • ‘^8f'l87t 
via  di  17^4.  noni,  «felli  44 1 


Vi 


.i.' 


1 * i I 

.c.. , . c j«  i 
I tron-i  Tjq  .s  ; 


1 1 


le,  edb  d>dqnquc  è necflkrio  , che  (iaor- 
Afp>;3^tiéftì  cttufiti-fi  firi.i  pomo  oftat 
fiuarAente  da  principio  concludere , dicé- 
do  pure.;  Nel  quadrilatero  a b c d.pofio  la 
^ a b,  46.<‘e<ftiidiftante  allb  d c,  44.  fobra 
/i  quélta  de, pm  lunga  fi  imagtni  tirata  la 
j I b n,  elquKliliante , & però  eguale  alla  i |ei 
f contri^fitaad,che  perciò  ella  fari' 30. 


4.1 -f 


*- . 48<t 

..  ^ »,:CiP^<lui4n25~ 

’d r,  ad-;. fud  quadriti)  70^-^  tbttraod 
quadrato  dì  b V 7^7'»  'di ; i 

qaad.derdìame^rò  bd^^  14200'  ^ ^ 

però  effòb  d,  è quajf^  ‘ 3 7 f t 


c?i  I 2 5 / 

r J ■ g / _ 

b nijOppofto  al latqb c, 32.fiiottufpl& 

**7*  j Jl\  pcfè  òttufo  è anco  t)i dileguale  i qucUo 
— ' ,b  n c,  Ccbrdjrd'ìtnrmfectr,  ^ b nr,yfiriftfecìt 
dalhtptcdsfima  parte  delle  due  rette  cquitTftarjfi 


4' 


adybn,  intefe  ftgate  dalla  c d,Jj>erchc  dun- 
•'que  nei  triai^o1obn.c,i’ai)golotiyèoccul< 
• fo,  di  necefshi  il  c,  fati:icuto,4c  cqsìpo« 
‘trd'ftàte  jche  nel  quadrilatdro  a be  d,  fia^i; 
noequidiftahti  i lati  abfcLc;:£tip(rpooeo 
re  in  carta  quello  quadrilatero  con  la  fua 


• ft  57r*^f“o.q“*dr4to  3 H i.t sjngnnl  -v«apfpemi',tirata la  d fegnatad?l-r 

quadydi  as,  (egu.  a q 0,  t.7^7T^\  < v ^ ;.  no(>  ì\  t.-  >’aogOilo;iCtfo  cl^  j.a^cn.  4>jincbe  quef^ 

qbad.del  diametro  a Cj' 4024  ^ - de,  fupcra  ja  ab,chc  io  fi-vuole  fare  c<qui-> 

^ròefTòac,  è quafi'^i  : idj  : lc»i  ì.;.L  difjtaiitp , ippr^elfa  a c, 4.  fi. formi  il  triao4 

• « . O ' golò" 


5® 

golo  n b c,  di  Itti  n b,  fé.  & cb,  |i.  & bifta  {egnàre  la  punto  b,&  tirare  la  b«jpoi  inà^ 
ginata  la  craofuerfalc  d b>  (opra  ad  ella  fegnace  il  triangolo  d a b,  che  d a,fìa  jo.  & b a,  40, che 
' così  (zri  formato  il  quadrilatero  cercato , doue  a b,  40.  farà  cquidiftànte  alla  oppofita  d c,  44. 
perche  imaginato  il  quadrilatero  partiale  b n d a,  che  Hà  i lati  contrapolìci  eguali  dalla  con- 
llrnctionc»  efsi  anco  faranno  equidiftanti  (’che  per  eff  tre  1 3.  lati  del  triangolo  adby  eguali  aìlt  j .la» 
ti  à loro  corrifpondenti  del  triangolo  nidy  ancora  gl' angoli  dtU’mo  fono  eguait  d gl'angoli  itW altro,  eia- 
feuno  al  fuo  cornfpondente , però  l’angolo  adby  del  primo  farà  eguale  all’angolo  ndb,  del  f et  ondo , nuut 
quelli  fono  coalternt  delle  due  rette  ad,b  n,fegate  dalla  b d,  però  le  due  ad,b  n,fono  equidtfi^t  fra  loro  ; 
& anco  l'angolo  abd,  del  primo  triangolo  farà  eguale  aWaqgolq  nbd,  del  fecondo , bno  coaU 

terni  delle  due  rette  abydnjegate  daUabd,però  Ledueahyàn,fonty  equidilianti  frahro.'J-^l^orz  per 
crooare  la  grandezza  d’efl'o  quadrilacero  di  dui  lati  a b^d  c,  equidiftanti,  fi  cerchi  la  fua  altez- 
za , che  é la  perpendicolare  b r,  del  triangolo  b 0 c,  pofto  per  bafe  n c,  4.  che  efta  perpendico- 
lare cederà  fuori  del  criàgolo  sù  la  d c,  lontano  1 3 dal  punto  n,  che  perciò  cauato  il  quadra- 

to di  qucfto  cefo  minore  fuori  della  bafe  da  poo4  quadrato  del  tato  minore  hTi^X^'infìiadrato  di 
X 7^ . r f , da  10Z4.  quadrato  di  b e,J  il  reftance  7 1 7 i • lari  il  qóad.  di  b r,  per ò eCfa  b r,  é 9;  7 1 7-^ . 
(eioé  tó^^.incircajqutìe  altezza  moltiplicata  per4z.  miti.della  fomma  delle  du^  equim- 
ftantia  b,  d c,  (perche  effo  quadrangolo  fi  rieneà  trafmntare  (&  fi  pnò  e ffettualmf te  egli  flejfotraif or- 
mare) in  va  quadrangolo  rettangolo  Imm  lyfegando  i lati  (td,bc,  permeilo  in  u,e2rx,&  tirate  le  per- 
pendicolari ulyXm,  fegare  il  triangolo  rettangolo  ula,  ponendolo  nel  vacuo  u ld,& anco  fegare  il  trian- 
golo rettangolo  xmc,  ponendolo  nel  vacuo  xmb,)  f i>e  per  olteT^^ , ò larghex^a  hauerà  effa  y:  7 1 77  • 
per  lunghe^t^  la  tetta  / m,  41.  miti  della  fomma  di  ab,  de,  (che  al,  è eguale  ad  i d,d^  mc,é  eguale 
dbm,  onde  ab,&dc,  infieme  compongono  l m,di  fopra,  & l m,di  fotto,  quali, perche  fono  eguali  fra  lo- 
ro, eiafeuna  d^ejfel  m,ila miti  della  fomma  dtab,d  c J fa  qt  1 266 1 1 i.,cioà  quali  i lai—^ che  è 
ja grandezza delquadrangoloabcd>haucotccquidilUntii  dui  latiab, d i. 

£c  fe  d’alcuoo  doppio  capota- 
' gliato  (di  dui  lati  cioè  equidijiantit 
fenifji  alcuno  angolo  retto)  poniamo 
deir  m n c r,auùeni(Te , che  li  an- 
f oli  r,  & c,  fiicti  fopra  alla  r c,  piè 
lunga  delle  due. equidiftanti , tuf- 
ferò ambidui  acuti  ; allhora  ima- 
ginaco  fopra  ad  efta  r c,  dalli  an- 
goli m,  n,  oppoftili , tirate  le  due 
perpédicolari  eguali  m a,  o a,  che 
elle  fatano  la  vera  altezza  del  dop- 
pio capotagliaco  (dr  caderano  den- 
tro ad  effo  ambedue)  Se  vnid  infieme 
i dui  tnàgoli  rettàgoli  m a r,  a a c, 
mediante  la  altezza  loro  m a,oue* 
ro  Q a,  formando  il  triàgolo  m r c« 
di  lati  m r,  30.  & òi'c,  (overo  n c,j 
3Z.&  bafe  r c,ia.  (com- 
pojia dara,&a  cf)  dif- 
feréza  di  a a,  40.(egNa- 
te cioi  ad mm,) 8c  dr  c, 
5 z.  per  trouare  la  al- 
cezza.ò  perpendicola- 
re m a,  fi  cercaranno  i 
cali  r a,  a c,  che  faran- 
no & UT*  ^ 

^ diante  qual  fi  vogli  di 
efsi  fi  trouarà  la  per- 
pendicolare m a,  clTc- 


30 

3* 

da 

z 

I»)  ^ 


il  quadrato  di  4.  r a,  è che  cauato  da 
poo.  quadrato  del  lato  minore,  m r,  relte 
tgp-Y’t-  il  quadrato  di  m a,  perpendi- 
colare, ò altezza  del  triangolo. 
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ri  Taltezza  del  doppio  capocagliato , & per  lunghezza  fi  pigliarà  4d.  miti  della  fomma  della 
due  equidiftanti  40. 5 z.  {che  effo  doppio  capotagliato  fi  potrà  egliftejjb  trasfòrmare  in  vn  quadrigolt' 
rettangolo  tggt,diqé.per  lunghe^  t g,  & di  » 8pp  f 4 • larghejza,ò  vogliamo  dire  altera  t r, 

igg,  come  fi  vede  in  margine)  onde  il  ducto  fidila  luoghezzà  (0  yc  a i id.)  ae^  larghezza  9 

8ypTT‘ 
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8ppt  6'*^*i*i*  produ«  9 ipospjol-.  ÉÌoè  qna£  t|7p-r.f«rùilft 
grandezza  del  doppio  capocagliaco  detto. 

Seguendo  bora  i confiderarc  fe  nel  quadrigolo  a b c d»  i dui  lati 
a d,  jo.  b c,  ja.  pofsino  edere  cquidiftanti  fra  loro , diremo  cbCf 
pollo  a d,  b c,  equidillaci,  imaginato  datl’a»  vctfo  la  b c,  tirata  vna 
retta  'equidiftante  alla  d c,  ò dal  d»  trerfo  la  b c,  vna  retta  equidi- 
ftace  alla  a b«bor  fìa  dal  d,drata  la  d r,  ella  fari  40.eguale  alla  con- 
crapofica  a b,  & la  r Ci  faria  a.  in  ebe  la  b fuper*  la  a d^oode  nel 
triangolo  d r c,  il  lato  d r,  faria  40.  d c,  ^ & la  bafe  r c,  farla  2,  ma 
con  quefti  numeri  40. 44.  de  a.  è impofsibile  formarli  triagolo, per- 
che i dui  minori  40.  & a.  in  fomma  non  fupcrano  Taltro  44.  però 
conofeitmo  edere  impofsibile  quello , da  che  quella  impofsibiliti 
fi  dedurria.cioè  è imfK>fsibile,  che  a d,poda edere  equidifljUla  b c. 

Non  edendo  mò  nel  quadrilatero  a b c d,  ne  alcuno  de’  fuoi  4. 
angoli  recto , oc  li  dui  lati  a b,  d c,  equidiftand  ( che  gt altri  dui  a <f, 
b Ctfappiemonen  potere  e/fere  eqHidifiaHtiJ  non  fi  potri  dalla  fola  no- 
deia  della  lunghezza  di  dafeuno  de  i 4.  lati , crouarc  la  grandezza 
della  figura , potendo  eBa  bauere  diuerfe  forme  » fecondo  la  iiuerfa  lon- 
iaiun^a  dell'angolo  a^al  e,/«o  eontrapofito,  ò del  b^al  d. 

Ma  il  modo  lìcuro,  & fiicile  da  crouare  la  vera  grandezza  io  limili  quadrangoli , ò altri,  co- 
me fi  voglino,  è di  mifurarc  manualmente  (come  ftfà  delli  4.  lati)  vna  delle  due  cranfuerfali , ò 
diametri  del  quadrilacero.  Se  inccfolo  diuifo  in  dui  triangoli  di  lati  noci,  allhora  fi  crouari  con 
numeri  la  grandezza  di  dafeuno  d’efsi  dui  triangoli.  & la  fomma  delle  due  due  grandezze  fa- 
rd la  vera  grandezza  del  quadrangolo,  è quadrilatero  ; Et  quando  per  la  diftanza  molto  lun- 
ga, che  fufie  da  vn’angolo  allo  i lui  oppofito  nel  quadrilatero , ò per  impedimento , che  fi  tro- 
uaffe  io  ella  diftanza , ò che  non  fi  vedefie  da  vn’aogolo  l’altro  oppoftogli , ò per  qualche  altra 
caufa  non  fi  potefie  comroodamence  mifurare  alcuna  delle  due  cranfuerfali  del  quadrangolo, 
baftard,  comindando  da  vn’aogolo  qual  fi  vogli  d'efib  quadrilacero , mifurare  in  ciafeuno  de* 
dui  lati,  continenti  eflb  angolo,  vn  numero  di  pèrtiche  (ò  altra  forte  di  mifura  yfata , ò adoprats 
me  i lati)  d beoepladto,&  fegnad  nelli  detti  dui  lati,  poniamo  a c,  a b,  deirefiemplare  pofto  in 
marine,  i dui  punti  r,  Se  s,  doue  fi  peruiene  mifurare  diligentemente  la  retta  craofuerfale , ò 
diftanza  loro  r a,  che  poi  efia  mediante , potremo  crouare  quanto  fia  la  craofuerfale  d b, onero 

la  a d,  (nel  modo  moHrato  nella  mia  algebra  applicata)  Se  confc- 
quentemente  la  vera  grandezza  del  quadrangolo. 

Hor  fia,  che  fi  dica  nel  dato  quadrangolo  a b c d,  di  Iati  a b,' 
40.  b c,  3 z.  c d,  44.  d a,  30.  il  diametro,  ò retta  trafuerfale  b d, 
cfferc  40.  Onde  diuideodpfi  il  quadrangolo  nelli  dui  triangoli 
a bd, di  lati  30.40.45.  &b  de,  di  lati  32.44.45.crouarcmo 
la  grandezza  di  ciafcuoo.d'cfsi  (&  facilmente , mediante  la  fom- 
ma de' tre  lati  ^mtà  <Ceffa  fomma , & differenza  d'effa  mità , à cia- 
feuno dt?  tre  latiy  che  moltiplicando  la  mitd  detta  del  giro,  & tre  dif- 
ferenze de*  3.  lati  ad  effa,fra  loro , la  qt  quadra  del  prodotto  farà  lau 
grandezza  del  triangolo)  che  dell’  a b d,  è 9: 3 ; 0784-  cioè  quali 
5P»tt.  & del  b d c,è  9 45  iop5.cioè  quali  6^  1 -*•  f f A'  gióte 
inficme,che  fanno  quafi  iz53-f-r'<lucfto  verri  ad  elTerela 
grandezza  del  quadrangolo  a b c d. 

Et  fc  di  fopra  fi  ponelTc  per  a b,  il  44.  oppoftoli, 
& il  40.  fuflc  di  forco  inde;  onero  il  deliro  3 z.  mu- 
talTe  il  luogo  con  il  fuo  eontrapofito  3o.finiftro,  aU 
Ihora  ponendo,  cioè  che  il  3 z.douétalTe  finiftro,  ha- 
nerefsimo  li  dui  triig.a  b d,di  lati  3 z.40.45  & b d c, 
dilati  3o.44.45.de’quali l’a b d, faria  9 39347 t.cioè 
quafi 5z7T-f  • ^ il  b d c,  farìa  9: 403  zoo.  cioè  quali 
534-j-TT*  * fomma,  che  fà  quali  1 z5z— faria 
la  grandezza  del  quadrangolo  a b c d,  che  è diuerfa 
(fe  bene  bora  in  poco , ebe  non  arriua  à due  vnitàJtWm 
grandezza  di  fopra  cronaca eflcre  quali  12534- j;. 
quando  il  3z.aradeftro,&il  30. finiftro;  Qual  di. 
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udrlitóriiigc^deàTapi&UjjaidfHiwri.^ÓjUttdofi  vria  voletfl  30.  dalla  banda  dcftra,«iKaltra 
volta  dalla  Hnidrajarà  anco  diuetiamenudiuerfa, fecondo  ctarfi  f ndafl'c  diueriìfìcandQil  nn- 
nwifOk  6 fubgliéxajtct^lhtiuanrsecflalc,  ò didmecro  d b,  come  fi  vede  nelli  eflc^ifdf  porti  in  rrar- 
gtdc,.Siii;^i|)o(rorìorni>c3n3  Ì5budeati)  Cheefsi  numeri  coacrapbiìd  nel  quadrilàtero,  bora  30. 
* 90»  P«(tt4iÙa^famrnt•■^io»  volt»,  cioè  il  minore  dalla  parte  finirtra , & vn‘tStra  volta  dalla 
deltrài  fa'nno'varhnyJla grande bza^élla  figura  ,iò  quadri^ero ; Auuertafi  nondimeno , che 
otrawtó'ii^l^fr^rè  d 3àdàMàbffnda'fidiflcaiòidàllà  deftra  (jò^o.  dalla  banda  fHpniorey  ò dalla  in- 
/W«*if^'<lV)‘nòn  impcjrtVod  dli^fificxxofaalcuna  circa  alla  pofstbile  equidirtajiza , ò non  de’ 
laf?cfeftttii>ofìti^  nOnccoci^oiillhocaBÒntòalcunadc’  dtam.etn',.0  tranfuerfaii,  poiché  effen- 
do11*3^.  tfalU  binda^irtftt^ fe  $ngumo  voljcarfi  la  fi gurkyò  vederla  per  il  tòucrrtTdclla  carta, 
C]hc*còsi  il  3Ò.  appà»if<dèftf©,ficooofcó,<he:«{ra  figuravo  quadrilatero  niente  varia  di  forma 
{Duéibeffendóll  ^6,fifp9rioP^fÌH^tttdo  puréinltt^rfi  la-figura  di  sà  m già\  & ved&làpér  il  rouerfo  della 
cartk,  che^ii  il  /[t>.‘àppapìtUi^-tnoré,)  Notifi  varia  meno  lagnaodenza  del  quadrangolo,  quan* 
do  àlcunode*  funi  aftgolift'ponaefl'erocetiovfebenc^l’alcrf  dui  lati  {sìanda^fÉm<Xiioè  fer/.pre  i 
dui  loft  ìofiì)neiui  ^dn^fafé  ercMj.vuriinoIfito,  andando  cioè’htnonelduogo  dèjl  aVirOjfi  varia  be- 
ne là  fornii,  fupporto^PÒ  i.du»Iati,ch«  wiaoo  fitoeflèreiqcgoali,  che,iòifik  fi  vtde  in  mar.. 

•'  • u.';.'  a!  •)  ti-;!  t.  j e.  -''•'»''lginè/porto  llangòlo.,contcnuto4aj^o.®i .jo. 

vo-  '•^•^iJt^'étrovfiapoi  il  i44.:aogolarc  al  30.&ÌI  3 2. angolare 
-jh  al40;è>fiaoonil.ft^.iiuil9a.arigQUi!o;rt 

al*4p.  fe  bene  fi  varia  la  forma  del  qaadcUacero,noa  fi 
vana  perciò  la  foa  grandezza^  pecchie  intefa  la  tranf-, 
uerfale  ,;ò  diametro  d b',  foctorendéce  airangoio  rec-j 
i.  jtoa.  dilatrjo.&^o.elli  fari  Tempre. 50. jon de  cos^j 
• in  i’vho  quadrig.'cpmc  neUàltro  i lari  del  tr|ang.m^ 
' ' ‘ “ tag-&fuafubrèfafaracoofcmprcgl.'irtefsÌ3.o,4o.5o^c 

& dell’altro  triangolo  d b c^litre  lati  faranno  fcmptje.gl'irtcfsi  32. 44. 50.Ò  vogliamo  dire  44.  j 
' J2. 5 o.  fc  bene  l’angolo  c,  nell'vn  quadrilatero  è più  vicino  al  d, de  più  lontano  dal  b*cli<  nel-* 
l’altro,  quali  d,  & b,  fe  bene  variano  ampiezza  nei  dui  quadrilateri  y ile,  nondioiéncsrertarò^j 
vogliimodtrc  hàla  irtefià  ampiezza  femprc,  poiché  per  bifc  ,’òfbbten{ahàl’tfft^(fe5©,  & pci^ 
lati,  che Jo  contengono  gPtftcfsi  3a.&44.; . Ma  nel  quadrilatero  dettoa  b^dtoel  poncre  il-, 
30.  dalla  par^  finirtra,  òdalla  dertra,  non  variaria  manco  la  grandezza  d’eflò  quadul^uro,  fc. 

la  recta,-ò  diametro , ebe  vjf,dairaógplQàq^nore.fi-.i 
nirtrov  al  fuperiore  dertro,  & fi  chiami  d b,fu(Te  (cm- 
preUi*rtefia,ma  noiin  fua  vece,  cioè  in  cambio  del- 
la d b'I  déUa  prima  figuri  A^vciiianiO  •pOi,;i  pi^isrf 
la  ca,  dellairtefia  figura  Ceke  nel  volt<&iiL  dito  36.' 

& confequentementt  tutta  laffigura,  rffo  latoiq,\t  d^'y te- 
ne à douentartii  Uso  b c,  dellk  feconda  figura  m,  & iLp'ua- 
to  c,  della prÌ7ÌiUDfigura[yiene\à  douentare  d,  dellifecciidq^ 

^ come  anco  l’k,  della  prima  ytenéJ  douentare  il  b,  deHqfe- 

conia,  onde  quella  retta,  che  nella  prima  ica,  ytene  poi  d-nominarfi  db,  neltafecouda,  ctoè  quella , che  fi 
chiama  db,  nella  feconda  è non  la  d,b,  yeramente  della  frtma^ntaValtra  j a,  della  tfteffa  prima)  ^ la 
chiamtarfio  d b;  Et  perche  d b,  &e  a,  d'effa  prima  figura  non  fonoegaali  fra  lor^di  qui  è,ihe 
la  figura  B,è  di  diuerfa  grandezza  alla  figura  A,  & anco  viene  ad  effendi  diHer/afQmaTX\o\e- 

re  dunque,  clftfa  ff^ra  B,fu  cguairtlla 
A,  conuient  formarle  talmente,che  i dui 
diamctrij,òjy:anfucrfaV  d b,  c a*  della  fi- 
. gurà  A;f^e^/e^ente/>knfel'di^Mm^ri 
ifig^.>PJ  fippo  eguàlK^à  loro  ì rp- 
rtadó  pcròii^iv..^urpèri  dcMfi.  Iati  dipi 
quadrilatero  chè  perciò 
r V tyi*pTen*ajTra  ue  n#a 

mutino  fftrma.  OMe  le  pigliircroo  due 
rette  a c,  b d,  eguali  ,)k  le  Pf^n^remoia 
margine , fegandofi  fra  toro  J-còwHìi  vb- 
> gli,  & fi  congiunghino^òchqjl,  ò ter^iifii 
! loro  con  quattro  rette  ,^pcl'^llkdTÌ!àK- 
' ro  fari  cale , che  porto  il  ntoìcrcTdefty, 

^ b^ittìbkt 
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prima  figura  A.  feconda  figura  6. 
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ò pdmo  nel  Hnidro,  ò fecóndo  ; onero  pedo  il  dumero  fuperiorc, o terzo  nel  luogo  inferiore, 
ò quarto  ;ouero  non  folo  comnmeati  i luoghi  al  deAro,&  (ìnidro,  ma  anco  al  (uperiòrr,&  in> 
fcriore,  perciò  non  (ì  fari  mucacione  alcuna  di  grandezza  in  elfo  quadrilatero , ne  meno  lì  fa- 
ri mutatione  di  forma,  ma  folo  di  Aro  ; Che  in  dafenno  de  i quattro  Ati  il  quadrilatero  A p»> 
tri  conAderare  diuifo  in  dui  triangoli,cbe  faranno  fempre  griÀcfsr,(Nnche  (e  nel  primo  Aro  Io 
conAderaremo.diuifo  in  dui  triangoli , contenuti  Teno  dal  fecondo  nùmero , & terzo , & dia- 
metro, & l’altro  dal  primo  numero , & quarto , & diametro , ancora  io  ciafcuoo  de  gl’aUri  tre 
(iti  A potri  conAderare  diuifo  nei  medcAmi  dui  triangoli,  & fe  nel  primo  AtoloeonAdr  rafsi- 
mo  diuifo  in  dui  triangoli,  contenuti  l'vno  dal  fecondo  numero, & quaccp,&'3iamecrò,&  l’al- 
cro  dal  primo  numero,&  terzo, & diamecro,ancorain  ciafeuno  de  gralrrl  tre  Ati  A potri  conA- 
derare diuifo  ne  i medcA  ni  dui  criagoti.  Onde  A viene  i conofcerr,che  nel  noAro  cafp  la  cofa 
A riduce  i queAco , che  dica  . TrouinA  due  linee  eguali  i c,  b d,  di  tal  Inoghezza , 6c  che  A (e- 
ghino  fra  loro,accómodace  in  tal  punto  s,  che  congiooteioAcme  le  loro  eAremiti  con  le  quat- 
tro rette  a b,  b c,  c d,  d a,  elle  Aano  per  ordine  40. 3 a.  44. 30.  & allhora , ò Aa  il  40.  fuperiore, 
ò inferiore , ò il  33.  dcAro , ò AniAro , ò non  folo  il  40.  iuperiore , douentando  inferióre,  & il 
31.  deAro,commutandoAal  30.  AniAro,  il  quadrilatero  non  variati  grzndf zzi  forma)  fe 

bene  A pigli  ladb,  tranfuerCileinvecedella  ca.  Ma  veniamo  alla  folutione  del  qucAco,  nel 
quale  ponendo  il  diametro  d b, del  quadrilateroeAere  1 *.dc  opetido  come  A vederia  in  mar- 
gine , vedremo  la  8c  però  c(fo  diametro  d b,  & anco  l*a  c,  i lui  eguale , doucrccAere circa 
5 a-T-*5T  -|r-7*à  circa  i 53— -7 -f.  che  é alquanto  maggiore  di  5 3—-^-^^.  ma  rió  arriuaì  3710.  * 
Brlliìsimo  qucAto  mò  farebbe  il  dire , IXvn  quadrilatero , che  hi  per  le  due  lunghezze  òp-' 
pofice4o.  dc44.  & perleduc  larghezzenppoAre3o.&  32.  domando  quanto  doueri  «(Terela 
lunghezza  d'voa  delle  due  tranfuerfali,ò  diametri, acciò  il  quadrilatero  Aa  più  grande, che  ef- 
(ctp  poAa,  fi  qual  queAco  nondimeno  porri  TOperante,  eoa  l’cfperienza  de’  numeri , foluerlo 
i)  ~ ^ almeno  propinquamcce,che  nel  quadrilacero  detto  batteria 
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il40ffih'(N|il^ÌÌ||ia  A 44Ì.  io£^  mcntrcii  di|( 

c ■ ..ifòccoteitda  al  30»  40.  che  fecHo  53.  foctoc^dcAe  al  3 

■nr  5e,poneii4plo  folO5aTÌ7Ì>c*<MÌ0^7T. 

qu^rilatéro  bónirriuai  xapSv'^ì^^^cioèi  1198-7 
' ’ -s,  ,1»*  . 

quando.il diametro 5 3 -7*^-f.fottotctidiani  30.&40.  & peròalli  33. 
44.  Che  quando  cAo  53-777.  fottdtcndcoteaili  S2.&  40.  ò 30. & 44. 
allhora  il'  quadrilatero  fa'tia  alquanto  minore , che  non  arrtuaria  i 
I2P87-0-77  7-  (tjfendoft  però  càlcblatobenej  & quando  il  diametro,  ò 
Aa  l'vno, ò l’altro,  A pona  k 272o.aUbora  la  grandezza  A è crouata  cf- 
fere  circa  i 1298—^-3-1-7.  OndCjcÀendo  qucAi  diametri  5 37-7-7. 

537-7-|^-|-.&-,K2730.f'c/;e  ^<j/4«4wro  p.ùdi^z- 
6 vede,  che  I4  grandezza  feria  quali  la  maggiore,  che  poifa 
«Aere,  Et  perche  vediamo,  che  poAò  per  diametro  foccocendente  alli 

lati  30.&  40.iI  537*7*5--3.1agradezzafarja circa  i • 

fnaggtoredi  alcuna  dell'altre,  Se  itvpi>  t'colare  di  quella , che  A troua 
poÉilidoi^dÙnDecco qual  A vegli  9:  2720.  che  non  arriua  i 5 277*7- 
^-0-7.  noipmiamo  cooofcere,che;(e  peneremo  < Ao  diametro  alqua- 
»più  <115377  77f^-^-|-.;  &Aa  51t-5-Ò  Ì-7* 

^cioè  5 3 7 -f  i ò Aa  .5  3 7 i -F  4- i • cioè  5 2 7 i ^ . ò Aa  5 3 7 7 7 1 • 

(acilmcfitetrouaremo alquanto  maggior  grandezza  nel  quadrilacero, 
il  che  potri  fare  lo  Studente  da  fe  Àe  Ao,  ^ ' • jt-  : j 

Hot  notiA , che  i vofere  he  i quadrilateri  mouere  ì fuoi  angoli  tal- 
mente, che  i dui  diametri  del  quadrilacero  douccto  e(.*uaIi,conuienc, 
che  i oumcri  dati  i i fùoi  lati , cioè  le  lunghezze  loco  |I(vcompOrtino„ 
chealtramcoce  non  pofilia occorrere  cAa  egualiti^de*  diametri , Se  Li 
; operatane  Algebcatica  celo  moAraria,  perche  A péruerria  adequa- 
vi tione  impofsibile  ; Et  per  efempic»  dato  il  quadriUcero  a b c d,  del 
flurfiiae.di feti  30»  z5. 8. 5.  egli  aoa  A potei  accomnoodare , di  modo, 

“ P ' ' ‘ che 
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(diffrrenzt  4 
bafe  14)  7H 
fomnrii  de*  «fi  55 
bafedififctéza  14 

refi»  a lamiti  t.éilcafomino. 
re  c r,  fuori  della  bare,però  la  perpcndico* 


che  il  ditmétro  a Cf  fi  allunghi  tanto,!  fcorradofi 
il  b d,  che  cfsi  a c,bd,doucntino  eguali,  perche 
quando  anco  fuaoilfe  Tangolo  d,  & a d,  d c,  do- 
uentaife  vna  fola  linea  14.  la  bd,  faria  ik  705. 
doè  quali  %6  j;  oum.  molto  maggiore  di  14. 

Voglio  bora  moftrare,come  d*vn  dato  quadri- 
latero, poniamo  a 1 d c,  hanedo  noti  i 4.1ati,  cha 
fiaoo  5 1. 15. 33.a5.6c  vna  tranfuerfale,ò  diame- 
tro c r,  che  fia  poniamo  42.  fi  pofia  venire  io  co- 
gnitione  del  numero  pertinente  alla  lunghezza 
dell'altro  diametro  a d,  che  fega  il  c r,  in  s,  & è, 
che  fui  diametro  noto  dalli  angoli  a,  Se  d,  oppo- 
fici,  tirate  le  perpédicolaria  n,d  r,noi  nel  trian- 
golo c d I,  di  baie  c 1,  & lati  1 d,  d c,  noci , troua- 
remo  il  numero  del  cafo  1 r,6c  del  c r,&  nel  trian- 
golo a c 1 , dì  bafe  c 1 , 6c  lati  a c,  a U noti , troua- 
remo  il  numero  del  cafo  c n,  6c  dell’n  I,  onde  fa- 
premo  il  numero  de  Ilanr;  Poi  ooofideraci  i dui 
triang.rctc.  s r d,  s n a, 
che  di  p.ù  hanogl’an- 
goli  contrapefici  all  s, 
cgUili,  conolccremo, 
che  fono  equiaugoli,& 
però  limili , 6c  di  lati 


proportionali,onde  la 
lare  b r,  é 9;  615.  che  il  foo  quadrato  6i$.  fomma  delle  due  per* 

con  8 1.  quadrato  di  d r,  fi  yoó.  per  il  qua-  pendicolan  note  d r,  a n,  loro , alla  fomma  n ri 
draro  di  b d,  onde  efia  b d,  è jc  706.  do^  delle  due  bali  loro  r s,  s n,  fari  come  la  fola  per- 
qualijtf  j--»-.  pendicol- re  dr,  alla  fola  bafe  rs,  fò/a  folaper- 

fcndicolarc  a alla  fola  bafe  n t,)  però  li  fari  nota 
la  r a,  quarta  prr.portionale  alle  tre  d r n a, 
prima,  r s n,  feconda , & d r,  terza  ; Se  per- 
ciò anco  la  reftante  s n,  linalméce  in  efsi  dui 
triangoli  rettangoli,  mediante  i dui  lati  d r, 
^ r s.  & li  dui  a n,  0 s, continenti  i funi  dui  an- 
di  recti,  trouaremo  il  numero  della  forro- 
odeute  d s,  6c  della  a s,  quali  gionte  inlìe- 
me , formano  il  totale  diametroa  d,  che  ha- 
nerceno  fatto  noto. 

Se  nel  quadrilatero  a 1 d c,  dì  lati  31.23. 
w^ÌÌ9**5*  poneremo  il  diametro  cl,  eflere^o. 
^ vedremo,  che  ò fia  il  23.  linìfi ro,  ò deliro,  la 
ndezza  ap|uurìrd  ciTere  circa  i 766 
è vn’ffieiro  numero,  perilche  quello  efrm 
pio  potria  fcfuirci  quando  li  volelTe  far  cre- 
dere ad  alcuno,  che  la  grandezza  del  qua- 
drilatero non  varia,  fe  bene  fi  varia  il  luogo 
i i Iati.  Il  quadrato  di  quello  40.  cioè  1600, 
è quali  eguale  alla  sòma  di  1023.&  575.dut« 
todi31.in33.6cdia5.1n  23  iaticoi.tr  po- 
fiti  nel  quadi  ilatcro  , che  eÌTa  sòma  è 1 598. 
Hora  al  Mifuratore  amoreuo1è,‘al  quale  fe- 
giendo  l’vfo  commune,  gli  fulTe  venuto  dee 
to  il  quadrangolo  a b cd,  di  lari  per  ordine 
'40.32.44. 30.  elTcre  di  grandezza  1302.  io, 
acciò  egli  {mtelTe  faina  re  la  fui  rcpiicatione, 
moftrarci  come  li  doued'e  deferì  ut  re  in  car- 
■ u il  quadrangolo  de*  lati  deca  4i  o >:  rma, 
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die  veramente  egli  fvfTedt  faperfìde  aioi.  mac^tf  non  pud  arrioare itale  grandiizzat co- 
me bened  fi  conofccre  rOperacione  Aigcbretica, ponendo  il  diametro  db,e(Tere  t t.cbe 
cronaca  la  grandezza  del  quadrangolo , & eguagliata  i ijoa.elTa  equactone  fari  impofsi- 
bile  : onde  per  aiutarli  il  Mifuratore  meglio , che  fi  può , porri  formarlo  della  maggior  gran- 
dezza, che  fiapofsibile,&dò  verri  fatto  fcriuendo  per  d b,  vna  retta  di  lunghezza  ciccai 
cogliamo  dire  con  rotto  fadlet  che  oltre  al  5 a.  intiero  fia  fra -j-.  & di  più, 
& prefala  com^^Te  communc,  far  poi  i db^nangoli  d a b,  di  lati  ^o.6c  40.  & b c d,  di  lati  31. 
& 44.  che  cos/dO'bca  grandezza  del  doadmo^^to  fari  circa 4J3 00»  come  fi  può  vedere  oelli 
fuoi  c.dcolV;  //  \ 

Et  dicfhdofi,  Si  vuole^ormare  f n;quadraqgolo,che  per  lato  fnplKriorea  b,  babbi  iS.per  in- 
feriore c d,  z8.  per  deliro  b 'i,  dc^per  lìnilfto  a d,  24.  & c^e  fia  5 5 aNfigi^^Q^^zza,  fi  doman- 

da come'Cgli  deua  fcriuerfi  in  carta,  Quello  filtri  fapere^diante  lani^mai  i ballanza  lo- 
data dottrina  Algebratka,  quale  può  clTere  di  mirabile  vfe^meòtre  ella  fillittoda^  fi  fappia 
accommodaruela  nelle  dccorréze,poiche  horapotremo  fupponere  vno  dc*.a»tn^i  del  qua- 
drilatero, poniamo  il  d b,  ('che  ò l'altro  dc^dui  diametri detemma  id fomfdel  quadrilatero) 
efiere  it.Sc  trouando  la  grandezza  ^ciafcuiiodeHi  dui  ttiangolf  a la  fomma  loro, 

che  fari  contenuta  da  due  L JL  fari  eguale  al  5ya.grao(kz2a.data.  O fihe  farà  pii  facile)  ca- 
nato la  grandezza  delllvno  de’  dui  triangoli  dal  5 $ a.  dato,  il  rellante  verri  ad  elTere  eguale  al- 
la grandezza  deH’alcro  triangolo , de  in  clTa  equatione  arriuando  alla  cognitione  del  valore 
della  -r.  vedremo  ella  valere  $o.(&  anco  può  valere  qt  131Xtv4tt*  cioè  fra  3éi-.&  ^6-^.) 
perilche  il  diametro  d b,  pollo  i *.  fari  30»  (&  anco  pud  iffere  36-^.  & alquanto  piày  che  la^eci-^ 
fione é circa à Sequedo idopnto  cerne  bafedi  ctafcunode’duitriangoli,for- 

maremoefsi  triangoli,  mediante  i-lati  dati,  & così  fari  formato  il  quadrilatero,  quale  haueri^ 
i lati  dati  per  ordine,  de  fari  grande  552.  come  con  il  calcolo  in  efibfi  vede  verificarli.  ^ 

Et  dicendoli  (variando  ilfito  de' lati)  Si  vuol  formare  vn  quadrangolo,  che  per  iato  fuperio- 
re  a b,  babbi  iS.per  inferiore  c d,z4.  per  deliro  Ve,  28.de  per  finiftioa  d,  ad.de  che  fia  di  gran- 
dezza 55a.fi  domanda  come  egli  fi  deferiueri  in  carta , cioè  quanto  deua  elfere  vno  de*  fuoi 
diametri , poniamo  il  d b.  noi  poftoelTodb,  1 <■.  operando  A Igcbraticamente,  vedremo  pure 
come  appare  nel  calcolo,  che  quello  diametro  d b,  porri  efiere  quali  de  anco  potri  efiere 
.in  circa,  perilche  fi  potranno  fare  dui  quadrangoli  di  diuerfa  forma , quali  haucranoo 
-gl^illcfsi  lati  per  ordine,  de  faranno  della  medefma  grandezza  552.  data. 

* - 

M A le  operationi,  de  figure  d’efsi  dni,  de  dui  quadrilateri  non  fi  pongono  qui  (come  ne  ance 
molt'altre  cofe  efquiftte  ialtre  tanto  volume , & pià , che  infteme  haueùo  dehberato , che  fi  ftumpaffero 
al  preftnte)  elfendomene  mancato  il  modo,  per  la  penuria  delle  cofe  ncccfiarie , & per  li  rnoftì 
incagli,  de  fpefe,  che  vi  occorrono,  oltre  i continui  incommodi , rlfendo  io  mafsime  fenza  aiu- 
to,qual  debole  Vite  PRIVA  D’OLMO,  O DI  PALO  OVE  SI  APPOGGI;on- 
de  non  pofib  efiettnare  quello,  che  foromameote  dclidero,  che  è il  ponete  in  luce  mole*  Opere 
di  gii  com polle,  de  che  ni  mano  in  niano  vò  componendo,  Perilche  prego  N.S'Oio,  poiché  gli 
^piacciuto  darmene  i’attitudine,de  il  defiderio,i  prouedermi  anco  di  forze  balùuoli  i pobli. 
carie,  per  ornamento  della  Dottrina,  6t  beneficiò  voiuerfale,  i gforia  di  Sua  Diuìna.  MacAi. 


r 


I Nulla  rcs  ejl,  •vel  patròcinió  non  inSgeat, 

A 

DOMINE  EXAVDI  OS^lONEM  MEAM- 

^ ' 


V' 


Digitized  byGoogle 


CI  ^ ‘ ’ 

Le  {Ritenti  7,  figure  fono  quelle  della  Trasformatione,  della  quale 

.V  V ’ '/I ...  V-;\  . . fi  tratta  uel.fìnQ  di  carte  44. 
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LAVDATE  DEVM  OMNiiS  GENTES  . ,gj. 


TR  ATTAT 

GEOMETRICO 

DI  PIfiTROANTONlO  CATALDI 

LcttoredcllcfcicnzcMdtcraanchcnclIoSiudiodiBjIogna.  • " 

fteJiAmina  it  modo  di  firmare  il  Pentagono  fi^a  od'fzma  linea  retta , 
dcfcritto  da  cydUterto  Durerò, 

>^fìqpioftra  comcfiformìno  moire  figure  Equilatere,  & EquIargcI:  ii-ru 

tdvnapropofta linea  retta-.  . 


* ^ , 

, . L 


IN  B O L O G N A. 

Per  Sebaftiano  Bononii . M.  DC.  X X. 


Con  Licenza  de*  Supertori , 
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. Al  Molto Illuft. 5c  Clarifs.  Sig. 

NICOLO  DELLANTELLA 


I.CET  SENATORE,  ; 

Audicere  dclL’Ahezza  Serenifs.  dii  Tofcana  « PreficfentedeirOrdine  Milkarc 
dc*^Caualicri  di  S.Stcfano,&:  Luogotenente  della  medcfima  Altezza 
^ ' Iteli*  Accade  Olia  del  Dilègnd  di  FiorcnzaLj» 

■ ^ atìi  virmofifsi  Irti  Signori  Accademici  di  cflL». 

t/inni  psy^.  le^em 

Euclide  nella  ctlebraùsjtma  Accademia  loro  del  DiJegnoM'co- 
mhhefiff^i  molto  mteme  alle  operatiimi  Geometriche , perche 

intendo  »che  ancora  alprCjènte  nella  ifiejìa  Accademia  fi  dà  ope^ 
r a' atta  Geometria , ho  penjàto poterli  ejjère  di  piacere  u prefinte 
T r aitato f nel  quale  //  ef amina  il  modo  di  firmare  il  Pentan^no 
fipr a àd'/vha pfopofia  linea rettatdjoto giada  Alberto  Durerò  i (^.  adoprato  da  altri 
Eccellenti  Scrittori , ^ infieme  fi  moftra  il  modo  Geometrico  di  formare  molte  figure 
Equilatere , ^ Equian^U  (òpra  adorna  proporla  linea  retta  y il  che  ancora  à gl' Arr 
ehitetti  militari  potrà  ejpredi'vfi  • La  imtio  perciò  ,(^  dedico  àf^.S.Clarù(Ìmày 
^ olii  SS,  Accademici , pregandole  ad  aggradire  quéfiopoco.difigno  della  mia  molta 
rmeréntà\  ofierùanzjt  werfi  coteflà  ceUbfatisfima  Accademia  * con  raccordar^ 

mi  à tutti  deditis/tmo  S eruitore , humilmente  me  le  inchino  y le  defidero  da  Sig, 

Iddio  continfii  accrefiimenti  di fihcità.Di  sdegna  Z/enerdì cdli  2^,diGenaro  t 6-20.. 

Di  V»  S.  M,  Clarifi.  ^ yirtuofifi.  SS,  Accademici 

Deditifi.  firuitore, 

Pietroantonio  Cataldi 
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OPERE  stampate  Dì  PIETR’ANTONIO  CATALDi, 

/*  Lettore  delle  Scienze  Matematiche  nello  Studio  di  Bologna.  ’ 

A%Jtmetica  vniuer/dìe  doue  fi  mojirano  It  Optrationi  àelU  numtri  ratìonali  ( ò vo- 
glitimo  dire  fjjtlicabfli)  ér  If  Rtgolt^dS"  inuentioni  lor^t  in  foglio. 

Trattato  del  modo  breuijfimo  di  trottare  la  radice  quadra  delli  numeri,  ^ Regole^ 
f^icilifiinte  di  approfiimarfi di  continuo  aìvero  nelle  Radici  delli  numtri  notu^ 
guadratijcon  le  c luf e, & inuentioni  loro.Et  il  modo  di  pigliare  là  radice  Cuba, applicando  il 

tutta  alle  Optrationi  militare,S' oltre,  in  foglio.- 

attuto  della  ^eadràtura  del  Cerchio, doue  fi  tfamina  vn  nuouo  modo  di  quadrarlo  per  nu  • 
meri,&  come  dato  vn  Rettilineo  fi  formi  vn  Curuilinto  eguale  ad  efiodàtòi&  alcune  Traf- 

formationidicuruilineimifii  fra  toroyin  foglia.  ' • t ' ' 

Algebra  propefitionale  dette  fi  mojirano  le  inuentioni  delli  primi  CapiMkò  Equationi  di  ejfe, 

J^uQua  Algebra  proportionale  doue  fi  m'oIìra  la  inuentiotte  dtUa  Radice  cuba^iinoTti  hinom^ 
quali  gì'tllujlri  Scrittori  teneuano  non  potere  effere  euii,dy  anco  dell\  Trinomi^  con  mojte^ 
eonjidtrationt  intorno  a filmili  quantità, in  foglio. 

Regola  de  Ha  §luantità,òCofa  di  cofh  in  foglio.  ' '■ 

^Algebra  Difeorfiua  numtrale,dy  lineale,  doue  difeorrendo  con  il  giudich  naturale,  fi inuen- 
tana  le  regole  aUt  Equationi  %Algebratiebe , con  il  modo  da  efequire  le  operaiioni  loro  in  nu  - 
meri,dx  m lintedn  foglio. 

VDifiifa  d’ Archimede  dalle  Oppo Ottoni  del  Signor  Giofefii  Sealigero'intorno  aUa^adratura 
del Cercbiotcon  lefamine  di  molli  modi  di  diuerfi  Auttori,in  foglio,  . .. 

Trattato  Geometrico, doue  fiefominailmododi  formare  il  Pentagono  fopra  advna  linearet^ 
ta,defcritto  da  Alberto  Durerò, & fi  molìra  come  fi formino  molte  figure  equilatere,^' 
an^olejopra  ad  vnapropoRa  linea  retta, in  foglio. 

Transformatione  Geometrica, doue  fimofira  come  dato  vn  rettilineo  egli  fìejfo  fi  riduca  oBau* 
formadi^al  fi vogli  rettilineo propofio,èn  foglio  ruolo.  ' • . " ' ' '■ 

Transformatio Geometrica,  . ^ 

Òpufculum de  lineisreSltsaqttidifìantibus,é' non  aqmdifìantibus,in  quarto.  ; t- 

■ Operetta  delle  linee  rette  equidifianti,éy  non  equiéilhe^U  doue  fi  dimofira  it  quinfo  po  fiutato 
del  primo  libro  d' Euclide  tér  Aggionta  ad  ejfa  Operetta  doue  anco  fi  dimofira  ofi'nfiuamen- 
te  la  fetiima  p'ropo  fittone  del  primo  libro  dlEuelide,ebiam.atafuga  mifer(rrum,&  facilijfi-^ 
mamente.in  quarto . ^ 

.Trattato  delli  numeri  perfitUtin  quarto.  ' . ' . j.  '> 

*Prima  lettione  nel  principio  del  leggere  Euclide  nello  Studio  di  Perugia  aUi  i2.di  ,SMaggto^ 
xjjwÈt  due  Unioni faiteui' nella  ,Academia  del  Difegno.in  quarto.  ' 

Operetta  dtOrdinanzr  quadre  di  Terreno,é’  digente,é‘  <*hre  con  qjcuni  quefiti  intorno  aSc-K 
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In  D E I astemi  omnipotentis  nomino. 


Il»' 


Dijcorfi  d'ama  nota  pronta  del  Cerchio, per  catf/a  della  quale  il  compajjo Ji  Chiama 

a/niuerfalmente  SeHo  • 


AVENDO  ciafcuna  cofa  naturalmente  la  proprieri  datali  dalla  eter- 
na  omnipotence  Maeftd  Diuinayil  circolo  in  particolare  fri  le  molte'mi- 
rabili  propr ieti  >iche  iin  effo  fi  trouano»  hi  quella , che  il  femidiametro 
entra  precife  per  linea  retta  nella  Tua  circonferenza  fei  vo]te«cioè  diuìfa 
la  circonferenza  poniamo  del  circolo  a b d e f g in  fei  parti  eguali  a b>b  d 
d e,e  f,  f g,g  a,&  i quefii  fei  archi  eguali  tirate  le  fei  corde  > ancor  elio 
perciò  egualitdafcuna  d’efie  fari  precife  eguale  al  femidiametro  del  cer 
chioyil  che  fecilmente  fi  dimoftra  così  ; Dal  centro  e»a  ciafcuno  delli  fei 
punti  dèlie  diuifioni  fi  tiri  vna  retta, che  ciafcuna  d’dTc  fari  eguale  al  fé* 
fnidtametro  a c,&  però  tutte  fri  Ioro(andando  ciafcuna  dal  medefimo  centro  c,alla  eirconferen 
za  dell'ifrelTo  cerchio, & così  il  rettilineo  a b d e fg,efagono,òdifei  lati  eguali  fari  diuifo  jn  fei 
triangoli  equicrurif  eguali, intefb  i lati  loro  edere  i femidiatri  detti, che  perciò  fono  eguali , & 
le  loro  fei  bali  le  fei  feorde  dette , quali  dal  fuppofito  fono  eguali  fra  loro, onde  li  i z.  àngrd’cfii 
fei  triang.che  fono  alle  loro  bali  faranno  eguali  l'vno  all'altro, per  ilche  il  reftance  ang.  al  cétro . 
dell’vno  fari  eguale  al  reftante  angolo  dei  centro  di  ciafcuno  de  graltri,doè  li  fei  ang  d’eifi  in- 
torno al  centro  e, fono  eguali  fra  k>ro,&  perche  effi  fei  angoli coQcengpno  4>retti(per  la  i j.  prò 
pofitlone  del  i .lib.d’£uclide)ciafcuno  d’eiiì  fari  l'^^di  4.retti,cioé  li  d’vn  recco;Et  perche  li 

I .angoli  d’ogni  trìagolo  fono  eguali  a dui  rettùne  legue,che  in  ciafcuno  delli  ^.triangoli,  li  dui 
angoli  alla  bafe  importino  quanto  refta  a cauare  -^-.di  rettofche  è l’angolo  al  centro, ò contonu 
to  dalli  dui  lati)da  z.retti,cioe  da^.qual  rcfcante  i -f-,&  perche  eifi  dui  angoli  alla  bafe  fono  e> 
guali  fra  loro(efiendo  ciafcun  d'efii  triangoli  equicnire,cioe  di  dui  iati  eguali  ) dafcun  di  loro 
lari  la  miti  di  detti  ^-.cioe  fari  ^,di  reti», onde  io  ciafcuno  d’effi  triangoli , ciafcuno  delli  fuoi 
tre  angoli  fari  -f-.di  retto,  fari  dunque  ciafcun  triangolo  equiangolo, & confequentemente  equi 
latero  non  che  equicrure,per  ilche  ciafcuna  bafe  fari  eguale  a ciafcun  lato, cioè  a dafcun  femi- 
diametro,  comefivoltuadimoftrarc;  E dunque  chiaro,  che  nel  cerchio  infcrittovnefagono 
equilatero  ciafcun  fuo  lato  è eguale  al  femidiametro  del  cerchio,  nel  quale  egli  èìnfcrit- 
totcioè  che  il  fenfudiametro  per  linea  retta  entra  precife  fei  volte  nella  circonferenza  del  fuo  cer 
chio,&  di  qui  auuiene,ehe  il  CompafTo  con  che  fi  fanno  le  circonferenze  d:'  cerchi  comunemen 
te  fi  chiama  $e(lo,doe  perche  Tapertura  del  CompafTo  è la  fella  parte  del  giro  dell’efagono. 

Equilatero  dainfcriuere  nel  cerchio. 

^ Di  qui  bora  fi  vede  il  modo  di  formare, ò infcriuere  facilmente  l'e- 

fagono  equilatero, & confequentemente  equiangolo  nei  cerchio,  che 
le  figure  equilatereinfcritte  nei  cerchio  fono  anco  necefTariamente 
equiangole,perche  tutti  li  archi,chcferuono  per  bali  a’  detti  angoli 
(fatti  nella  circóferenza^fono  eguali  fra  loio,hauèdo  le  cordeegua- 
Ùl'vna  all’altra. 

Seguiremo  bora  à moflrare  come  fopra  ad  vna  linea  retta  data  fi 
formi  Tefagono.  Equilatero, & Equiangolo. 

Data  la  retta  a b per  formami  fopra  l'efagono  equilatero, & equi- 
angolo del  qualeefagono  la  data  a b lìa  vn  lato, noi  fopra  ad  elTa  a b, 
formaremo  vn  triàgoio  equilatero,  ponendo  vn  piede  del  CompafTo 
Yna  volta  nell’eflrcmiti  a,&  vn’altra  volta  nella  eftremicà.ò  punto  b,&  co  apertura  di  Compaf- 
fo  eguale  ad  efià  data  a b,fegnare  il  punto  e,doue  girando  l'altro  piede  dei  Compafib  l’vna  vol- 
ta,& l'altra  occorri,  che  fi  leghino  fri  loro  dui  pezzi  di  circonferenze, che  fi  fegnino  dalla  par- 
te fupcriore  ad  effa  a b,chc  cirace,òimaginace  dal  punto  c,cosi  trouato,  tirate  due  rette  vna  al- 
l'a,  & faltra  al  b , elle  con  la  a b,  formaranno  vn  Triangolo  equilatero  ( efiendo  ciafcuno  del  - 
Hdui  lanca,  c b,  eguale  alla  dataa  b ) & la  cima  »òfommiti  del  triangolo  fari  il  punto  c. 
Hora  facto  centro  quefio  punto  e, con  rideva  apertura  > ò interualio  del  CompafTo  eguale,  ctoc 

A alla 
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alla  a b fi  formi  th  ccrchìoi  ò vogliamo  dire  fi  Tegoi  la  ma  circoofcrcnaa;  cbc  ella  per-ciò  pafTarà 
per  li  dui  piyati  z,8c  b,cftremiti  della  data>&  porto  vn  piede  del  Comparto  in  vno  d'trti  dui  pun-' 
ti,&  (ia  l'a.fi  vada  fegnaodola  dirt2za,ò  lungh:a  b,siìpcr  la  circóierenza  del  cerchio  con  li  punti 
d e f g>cKc  erta  diftàza  vi capiri  precife  Tei  uq1cci&  cosi  G f ormati  cu  clfe  d. rette  l'cfag.cercato. 

Ouero  regnato  il  triagolo  equilatero  c a b>fopra  alla  data  a b, ancora 


^ fopra  ad  vu  lato  d’erto, & Ha  il  b c,G  Tegni  vn'alcro  triangolo  equilatero 

c fi  allunghlho  le  tre  rette  a c,  b c,  g c.pcr  il  c,altrctan:o  quanto  è 

* la  ftnghezza  diciafeuna  di  loro(ouero  Gachc  acriuino  alla  circonlcren- 

aadelccrchioichefifuffcfcgnataconii  centro c,&intcruallo  d'vnodc* 


lati  del  crìangolo)^  notati  uermini  f e d,doueiì  arri ui  fi  tirino  le  tette 
a4dc>ef,fg>gb,ch'ellecoaiaab,formaraaQoreragonocercatQ.  . 

Trohltma^ 

Sopra  ad  vna  (Tata  retta  fi  può  dcfcriucrevn  Quadrato.' 

Data  la  retta  a c,pcr  formarui  fopra  vn  QiLadraco . DaU’ertremo  a,  ad  erta  a c,  s‘crga  la  pcr-J 
pendicolare  a r,8c  fi  facci  eguale  alla  medema  a Cipoi  fatti  centri  li  eftre 
mi  r,&  c,  fecondo  la  lunghezza  di  r.a,&ax  còme  fcmidiametfi,  fi  legni? 
DO  dui  archi, che  fi  fcghino  dalla  parte  oppofita  aH’a,&  fia  in  ondai  quat 
punto  m, arti  ertremic,&r, fi  tinno  lereteemc,&  mr^che  così  la  figura., 
a c tn  r,haucri  i lati  eguali  fri  loró,&  fari  qaadrata,cioè  haueri  gl'an> 
golf  retti, come  fi  dimi^a  cosi . Tiratala  retta  r c,fottotcndente  al  toc, 
maro  angolo  retto  a,&  confideraco  il  triangolo  r a c,cbe  hi  i lati  r a,c  a 
eguaIi,ancora  gl’angoii  a r c,  & a c r, fopra  alla  bafe  faranno  eguali  fri 
loro, onde  ertendo  l'angolo  a’deffo  retto,&  però  li  duireftanci  angoli  detti  eguali  ad  vn  altro  ree  ^ 
tp.(per  la  ji.del  primq)ciafcun  d’effi  fari  mez’aogolo  retto  . Ancora  conlidcrato  il  trfangolo 
r m C.&  parangonatolp  all’r  a c, perche  ciafeuno  delli  dui  lati,&  bafe  dell’vno  i eguale  à ciafeu-. 
no  de’  dui  lati,&  bafe  dell'aIcro,ne  fegue,che  ciafeuno  de  gl’angoli  dcll'vno  fia  eguale  i dafeuno 
ai  lui  cprrifpondenre  angolo  dell'altro,  però  l’ m fari  retto  come  è l’a,&  ciafeuno  delli  dui  r c 
& c r nì,fari  mezo  retco,perilchc  tutto  l’angolo  à c m,fard  retto, & cosi  tutto  l’angolo  a t m.Oa 
de  la  figura  a c m'r  haueri  gl’angpH  retti, & i lati  eguaii,&  fata  quadrata* 

SAri  anco  bene  di  auertire  lortudiofo  Lettore>che  otdinariaméte  fi  fuole  formate  il  pétagoao  ^ 
equilac.fopra  ad  vna  data  lin.  retta  nel  modo(i^egnofifs.in  vcro,&  facilifs.)che  infegna  Al! 
berte  Durerò, Pi ttore,&  Geometra  famofifs.nel  a.lib.dcile  fue  InrtituiinniGeomctr.al  nu.òfig./ 
x^.dicendo,  Jampenta^onum confìruere doctbo  vna  circhi  aperturat  hoc qui/tqttUur  modo»^ 
JEflo  linea  ab  vnS pStagoni  latuSìtuiut  extremitat^ à facto centrS,&'  ad  intcruallH  a b,deJcribo^ 
circul&irurfus  centro  b,ipacio  vero  b a,delineo‘aliu  cireulUfecanti  priorem , fupernt  quid  e ad 
€f  inferno  vero  ad  d,qua  duo  punita  linea  reità  coniUgo.  Nuc  fuper  centro  d,  protendo  ardi  peir^ 
vtriu/qi  circuii  eentra,& circunferitias,quas  vbi  abfcindit  noto  per  e fitem feiiioni  ipj/us,  S"  U 
fieà  c d,adyciogJiterd>His  perfeitè  continuò  linea  eg,verfusgt  vfq\  in  pereipberid  a cfd, 
vbi  cd  contingit  illic fcribobXldfimilitir  U produco  Itncaf g^donte  cadat  in  eircinatwnis  Hat  am 
hee  dtò"  ioeli  cotraiiut Jtgno  litera  i.  Diinde  duco  lineai  a h^b  b,babeoqi  tria  petagohi  latera, 
reliqua  duo  applico  per ptndie  telar  i d Ctprolungataié"  terminis  i»  tèr  b»  qeeo  faiio  crit  petagonut 
abjolutustvieut  bis  deJignaui.QioiMosz  infegnarò  di  formare  il  Pentagono  co  vna  apertura  dt^ 
comparto,nel  modo  fcguentc.Sia  la  linea  a b.vn  lato  del  Pcncag.la  eftreinità  a, del  quale  fò  cét|[òr 
& fecódo  rinteruallo  a b,defcriuo  vn  cerchio,  di  nuouo  c6  il  centro  b,&  ccm  lo  fu;idp  b a, defeti** 

uo  vo’altro  cercb.fegite  il  primo  di  fopra  oel  putito  c,&di  fot 
to  nel  d,quali  dui  punti  cógiungo  jnfiertiecó  linea  retta. 
Hora  fopra  il  cétre  d fò  vn'arcp  pafsatc  per  iTcctrd-’ambidui 
i cerchi) , & loro  cìrconfisr.  le  quali  oue  egli  le  fega  noto  co  i 
putie  f,  ancora  nella  fettione  d’erto, & della  lin  c d,3ggÌùgo  la 
lettera  g.fatto  querto  profugo  la  lin.e  g.vcrfo  il  g,fino  alla  cir , 
confer.acfd,&  nel  luogo  doueperuieoe  ad  erta  ieri  uo  b Simil' 
mete  ancora  allugo  la  lin.fg,finche  arriui  ailacircófcr.b  ced 
& iui  pono  la  Ict.iDipoi  tiro  le  lin.a  i,&  b h.&  hù  3. iati  de!  po. 
tag.gli  reftati  dui  applico  alla  ppcd.d  c,  allugara,  &a  Ili  terni.' 
j,&  h,il  che  fatto  fari  formato  il  pécag.  come  hò  dirtcgnafo. 
Efaminiatno  hora  quella  operatione,&  c&hderiamo  (c  que 
“ Ilo 


i 


flopcntag.è  ancora cquiang.trattàdofi  del  modo  di  formare  figure  rettilinee  equilatere  i&cquian- 
fiolc. 


Imaginace  le  rette  d b>&  d ai&  cófideraco  il  triang.d  a b,conofcere« 
mo, eh* egli  è equilat.  Ancora  imaginace  le  rette  d b b f,&  d f,il  tnàg. 
da  loro  cóliicuico  fopra  la  d bjlàrd  equilat.&  fimìlméce  imaginate  le 
rette  d a>e  a,&d  e;il  criàg  da  loro  còlticuico  fopra  la  da  fari  equilat. 
& cosi  ciafeù  lato  d’eifi  j.criang.equilac.ìari  eguale  alla  a b;  E pche 
ciafeuno  delli  dui  lati  d e>&  d f,è  fetnidiam.del  cerch.  e a b f>  & però 
à cialcuno  d’efiì  è eguale  il  iato  dellcfagono  equilat.  che  fi  Ifcriuefie 
in  efib  cerch.ne  fegue  che  le  ) .rette  f b,b  a>&  e aifono  tre  lati  ddl’efa 
gono  cquilac.che  fi  infcriuefie  in  efib  cerch.&  però  elle  fottotédono» 
ò cóprendono  la  miti  della  circonfèr.d'efibjonde  e ag  b f,è  meza  cir 
confer.però  dalli  eftremi  e fitirado  la  retta  et,  ella  fari  luodiamec. 
& però  pafiari  p il  cctro  d.cioè  le  due  rette  e d>  & d fi  fono  infieme 
cógiunte  per  il  diritto, & cótengono  vna  fola  lin.che  è la  e fidiamec. 

' & cosi  la  porcione  c a g b fieficndo  mezo  cerch.  né  fegue  che  l’ang.  e 
g f, fatto  jn  efia  fia  recto(per  la  j.i.del  terzo  d’Euclide , onde  ancora 
Tang.i  g h ad  efib  oppcfto  fari  rcttofper  la  15.de!  i.j  Ancora  li  dui  ang.e  d g,&  f d g.fono  retti,  & li  dui 
n o g,&  r o g;^  pche  nclli  triàg.rectàg.e  d g.&fdg  li  lati  e d,&  d g,&  li  fd,&  d g,& Tono  eguali  fra  loro; 
ancora  li  iu^.d  e g,&  d g e,&  anco  li  d f g,&  d g fifaràno  eguali  fra  loro,&  però  ciafeuno  d’cflì  farà  me 
xo  retto, & così  anco  li  dui  ang.i  g 1,&  h g l,à  dui  delli  detti  oppofiti,5c  pero  ad  cflì  eguali  faranno  cia- 
fcunod'efiì  mezo  retto.Hora  tirata  la  retta  i h,che  fari  equidiftate  alla  a b,&  fegata  dalla  d l,p  mezo, 
& ad  ang.retti  in  s,&  confiderato  il  triang.rcttag.h  s g,dcl  quale l’ang  h gs  è mezo  retto,  ne  fegue  che 
ancora  l’altro  fuo  ang.g  h s fia  mezo  retto,&  però  eguale  all’h  g s,&  perciò  la  retta  g s,  eguale  alla  ree 
ta  h s. Ancora  cófiderifi  tirata  la  retta  b u,equideftante  alla  o s,&  però  eguale  ad  ella  o s;&  ppéd.  alla 
h s,che  fcgari  la  parte  s u,  eguale  alla  o b,chc  è la  mici  di  a b,lato  del  pcntag.  Quefto  intefo  ponafi  la 
a b,lato  del  pctag.eficre  p effempio  loo.peròo  b,fari  50, & medefmamcce  s a, fari  50, & cerchili  la  s h 
quale  potremo  poncre, che  fia  1 *,ondclaubfarà  i t.m  5o.&cófidcratoiltnang.rcttang.hub,caua- 
do  il  □.dùib.dal  □ hb.cioè  rz-iii  100 + p 3500  da  1000, che  rcfta75oo.p  ìoo^m/ a, quefto  fata  il 
O di  b u,alla  quale  b u è eguale  la  retta  o s:ma  efia  ose  còpofta  da  s g, eguale  àllash/4^,&dag  o,che 
è ioo.mrad750o.(pchencltriag.equilat.dab,di  loo.per  Iaco,lapcrp6Qd.*do,èrad.75oo.chc  cauata 
dad^,  fomidìamet.cheè  loo.r^cfta  1 00.  mrad.75oo.p  la  og.)onde  tutta  la  o sfora  vna  co.p  roo.m 
7500.&  il  fqo  □ fora  / a’p  loo  co.ifi  loooo  co.p  7500.n1  ^t.jtjooooooo.  &pciòqucftofora eguale 
al  Odib  Qjtrouatocfierc  75  Qo.p  100.+  m i aicioè  queftaquitica  fora  eguale  a qlla,ondc  accomodate 
le  parti  pueniremoal  cip.di  & nu.cgualc  a E feguédo  la  reg.fi  trouàra  la  t valere  r.L.4i  187500. 

m.2  5oo.'p^.i875.m  *5. per  il  ebe  la  linea  sh  polla /.co.fora  rad.L4u8500.rn  J5od.Lpitì  rad.  1875. 
m X5.&  tutta  la  i h,doppia  ad  efia  sTi  fora  rad. L.rad. 675000000. ih  locoo  L.p  ra.7500.1h  50.  Cioè  pdt 
Eucl.  1 é 3 -5-  -ì' • pcntag.cquilat.&  equiang.d  lato  del  quale  fia  i o o.fappiamo(p  ^'lo,chc  dimollra 

neirs. propqfit.de!  i j.!ib.)la  lubtéfoadui  laciefiere  rad. i25oo.p  50,11  clicuó  arriua  a i6i-^-^.l.cloe 
lappiamo^  lubtéfa  no  potére  arriuarc  a 1 6 1 |-.però  la  linea  i h clic  è più  di  1 63  — viene  ad  cf 
fere  più  lunga  della  vera  fubtcnfa  i dui  lati  del  pencag.equilac.&  cquiig.ciafcuno  de  gl'angoH  del  qua 
Je  dcùe  cfl'crc  la  5.parte  di  6.angoli  retti, cioè  deuc  cflcrc  quanto  i * .rctco,pcrilchc  ella  linea  i h più  lu 
ga  della  vera  fu^enfo,viene  anco  a fottotendere  ad  ang.maggiorc  d’ i-f.recto,  & confcquenteracncc 
l’angolo  i 1 h.non  può  eflcre  angolo  di  pentagono  cquiangolo,anzi  è maggior  d’efib. 

Efevorremovenireincognicionedeilaqualiti  deili  dui angolii,&  h,&ancodelIìduia,&  b;lo  po- 
tremo fare  mediante  la  inuentione  delle  rette  foccotcndcnti  ad  cflì  angoli  ; che]  fe  vorremo  trouarc  la 
fubtcnfa  1 b,confidcraremo,chc  ella  fi  oppone  all’angolo  retto  1 ob,nel  triang.rcttang.l  o bjperò  il  Q 
d’eflb  fi  compone  delli  dui  □ di  o b,&  di  1 o,*ma  la  linea  1 o c compoftada  s g, eguale  alias  h.nora,  & da 
g o,noca  anc’ella,pcrò  cercaremo  la  1 s,chc  nel  triang.rcttang.l  s h fa  ang.rctto  con  la  s h,onde  cauàdo 
il  □ di  s hdal  O dii  h,cioe  da  ioooo.il  reftate  fari  il  □ di  ls,&  però  detta  Is, fori  la  rad.d’cfibrcftate 
che  gionta  alla  s o,ci  moftrari  la  quantici  di  1 o,altczza  del  pcntag.fopra  là  bafe  a b , A coli  mediante 
quella  1 o,&  lao  b, verremo  in  cognitionc  della  l b,&  però  della  ! a,i  lei  eguale  , & confequentemente 
della  qualici  delli  angoli  h,&  i,del  pcntag.E  quanto  alla  fubeenfah  a,oueroi  b,fra  loro  eguali, Confide 
rata  la  bu,pcrpcndicoIare  alla  h i,conolccrcmo,che  il  triang  b u i,è rettangolo, & però  il  □ dib  i,fi  co 
pone  deìli  □ di  b u,&u  i, note, onde  pciò  fari  nota  elfo  i b,&  da  elfo  haucrcmofiocicia  della  qualità  dcl- 
l’ang..n.&dclbdcl  pctag.Che  lì  lafla  lacura  di  trouarc  per  num  efie  linee  i chi  ne  haùcri  comodo  òde 
fiojbaftùdocì  di  haucrne  moftracoil  modo, A efiendogii  chiari>che  il  pécag.colì  formato  nó  è «quiàg. 

. : ' ‘ - - ‘ Ma 
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*°4  f-f'o'T'o"  ai74i8loop 

Larad.dÌ75oo.  da  giungerli  è 86-J^-f  . & più,maooo 

arriuaà86i-f  4-.  Onde  la fomma  lari  io4ttÌt-t‘ 

13 3 o ftoe 

. * ttttt  Y I pili, ma  non  arriuarà  a x 6z-J- 1 

Ma  fenza  affatticarfi  in  crouare  la  quantità  numerale  delle  fubteufe  dette, potremo  conofccra 
de  graltri  angoli  del  pentagono  equilatero  fopradctto,confidcrando  che  le  in  vn  cer 
duo  tuuc  inicritto  vn  pentagono  cquilatcrO;&  però  di  nccefficà  equiangolo  1 i a b hi  & tirata  U 

fubteu- 


lafommaèpiùdi 


1308930944 
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fà  rad.46S7  500.  Ma  notìfi , che 

rad.Lrad.  41187500.6.  a/oo.-j.  rad.j.via 3750. via  1 7500  7500.6  xoo.èma 
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Tubccnfa  i hjquando  offa  Tubcinfa  fi  volcflTe  allongare  cgualnicntc  dalli  rermini  ii&  bifiando  fer- 
ma la  lunghezza  de'  lar.i,non  folol’angolo  l,(ì  aggrandirebbe. & il  punto  l.fi  abbaifarebbe,  arco 
ftandolì  i detta i h>&  alla-abieocraudo  dentro  al  cerchio, & abbandonando  la  circonferenza, ma 
ancocfi’i  fubtcnfa  ncil'allungarfi  rpingcrehbc  li  termini  i,&:  h.  fuori  della  circonferenza,  & fuori 
del  cerchio: abbafTandofiaeirilfeno  tcmpoancora  ella  fubtenfa  verfo  la  b,  & firingcndofr  il  qua- 
drilatcro.ò doppio  capccagiiatoi  hb  a,ò  vogliamo  dire  fminueudafì  la  fua  altezza  ; Che  fe  Ic-h» 
h>&  a i.lati  dei  vero  pentagono  equiangolo, hanno  da  fcruire  à bafe  equidelfantc  alia  a b,ma  pid 
lunga  dclla  vcra  i b,cóuiene,che  pieghino  io  fuori  i deftra  l'vna»&  à fìnilfra  l’altra, & pili  s'abaf- 
iÌno,ò  accoftinp  verfo  il  piano, ò dirittura  dcllaa  b,&  però  con  li  efiremi  h,&  i,  efeiuno  fuori  del 
jcerchiojondc  aojcora  li  angolib,&  a.vcgono  ad  aggradirti, douétar  maggiori  d’i-J  .rctto,co. 
* me  erano, pcrilchcconorciamo,chcqucfli  angoli  a,&  b,del  pentagono  equilatero  così  formato» 
ronoanc'e^imaggioridel  vero  angolo  dcLpcntagooo  equiangolo.  Quanto  poi  alii  angoli  h,dc 
iffenza  dubio  ciafeun  dcflì  è minore  d’i-|-.retco,che  è quanciri  del  vero  angolo  del  pentago- 
no equiango!o,pqiche  conofciamo,che  nel  partirti  il  punto  1, dalia  circon&reoza , & entrare  nel 
cerchio, & però  abbàtTandoti  vero  la  a b;ti  viene  ad  accoftare  alli  etìremi  a,&  b,più  di  quello, che 
era,ondeJa  diftanza,ò  fubtenfa  1 a, viene  anco  à rminuirti,cioè  la  retta  1 a,nel  pentagono  coti  for 
inatò  è minore, che  la  retta  1 a,ncirequiangolo,&  però  ancora  l’angolo  i,  nel  coti  formato  fard 
minore  dell’angolo  i,ncirequiaogoloj&  il  medetùno  fi  dice  deirangolo  h. 

• . I,'iftefrotìrarìaconciuro,di 

• .1  , . cendo,  clic  cosi  li  5 4angoli  del 

l’equiangolo  , come  li  /.  ango 
li  del  cosi  formato  fonoegua 
. li  i «.retti  ( per  la  jz.dcl  pti- 
- • mod’Euc)ide)8i:  peròli  j.an- 
golidcll’vno  fono  eguali  iiL.» 
sema  alli  j.  angoli  dell’altto  » 
ma  li  1 ,1  a b,  del  cofi  formato 
luperano  li  3.I  a b,deH’equian 
golo,però  li  dui  rcflanti  i,&  h» 
del  coti  formato,  laranno  con 
ucrfamente  fupcrati  dalli  dui 
reiiantii,  & h,  dcH’equiapgo- 
' Jojonde  efsédo  l’angolo  i,t  'ua 
. . ...  ...  . lealJ’h,nelcofiformato,cafcu 

d’efli  farà  minore  d’ang.drpeotag.equiang.cìoè  fari  minore  di  1-^.  retto . Quanto  poi  all  an- 
golo Umaggiore  d’ i.-l  arirpetco  alli  a,&  b, maggiori  ancor  eflì  d’ i | .rctto;fi  potria  dire.chc  det- 
to Ijfufle  maggiore  di  ciafeuna  dclli  a»&bipcrche  tirata,ò  imaginata  la  fubtenfa  b i;  ti  può  conti 
derarc  ella  non  arriuare  alla  lunghezza  della  h i;poichc  la  b i.clcc  fuori  del  cerchio  folo  dall^ 
parte  ijina  la  h i,efee  fuori  del  ccrchto,&  dalla  parte  i,&  anco  dalla  parte  b (le  bene  con 

•aliontanamenco.come  fi  conofccria  mediante  la  8.  del  terzod  tu 
clide.maciòefattameote  fi  trouaria  dalla  diligente  opcratione 
.mimeralctcomc  s’c  detto . Ancora  quanto  alla  lunghezza  della 
i b,rifpctto  alla  i h, potremo  contìderarc, che  il  □ di  b i,tì  compo- 
^ - ne  dalli  dui  □ di  b u,&  u i,&  il  □ di  h i,inccfa  diuifa  in  due  parti 
^ in  u,ticomponc(per  la  quarta  del  fecondo  d’Euclide)jdalli  □ J? 
2/  a h;&  dal  dutto  di  u i,in  u h,due  voJtc;per  il  che  quando  i b fof- 

eguale  alla  h i;all  bora  li  □ dii  m&  u ùfarebbono  eguali  al  □ 
di  i u,al  □ di  u h,&  al  dutto  di  u h,  in  ui,  due  volte  ,..ondc  leuato 
, • • s.  V-  comunemente  il  □ di  u i , refiaria  il  folo  □ di  u b , eguale  al  □ 
f"’"  . ^di  u h',&:  al  dutto  di  u’h, in  u i,duc  voltC;&  hora  giongcndocomune- 

m8cc  il  □ di  u h,PC  f<r|prifiÌi,xlTe  li  dui  quadr.dì  b u,&  u h,&  però  il  quad.folo  di  b h, quali  1 0000 
faria  eguale  a dui  dutti  di  u h,io  u i,&  a dui  quad.df  u h(cioc,&  a dui  ducei  di  u h io  ù h)  ma  il  due 
to  di  u h.in  u h,&  in  u i;è  quanto  il  duttp.di  a h,in  cuttJ  la  h i,  però  dui  dutti  di  ubtiò  h i,  fariano 
eguali  al  quadr.dì  b h,cioè  fariano  loooo.-  Onde  vn  duteo  folo  di  u h,in  h i, faria  eguale  a Jooo; 
& il  duttodi  u h,ncl  la  miti  d h i,'cioe  in  h s,faria  égualc  i 2500.  Ma  quando  i hy  futle  piu  lun- 
ga della  i b,aH'hora  il  fuo  quad.(&  però  li  dui  quad.di  u h»&  u i;con  li  dui.tcctangoli  di  0 h,in  u i) 
uria  maggiore  del  quadr.dì  ì b(&  però  dclli  dui  quad.di  i u,&  u b.)ondc  finaimentp  pioccdcn- 
do  come  di  fopri,Qc  fcguiriail  dotto  dih  udn  h^idoucre  edere  roa^iore  d?J  quarto  del  quadr. 


Joc-ofsè'- 

■ .0  V. 


dii  h bidoè  pid  di  z 50o  £ quado  i h fui!è  piti  corta  di  i b,airhora(proccd£do  purejcome  di  fopra) 
conorccremutche  il  ducco  di  h u,in  h s,doueria  ciTcre  manco  dì  z5  oo.  Onde  moltiplicando  noi 
h u,noca  in  li  s noca>dal  prodocco»che  è maggiore  di  z^oo.coQofccrcmo , che  anco  la  linea  i è 
più  lunga  della  i b. 

Ma  quclto  prodotto  di  h s in  h u»vicino  al  7CrO)haacrcfllmo  anco  trouato  facilmente  » confi- 
dcrandochecH’endo-i  h.piùdi  lafuamitds  h,fari8i-j-y-J-.  &;  più, & di querta canato 

s ù.cbe  e 5 o.  retta  j i — .8c  più  per  la  u h,  onde  mol tip.8 1 -j- P via  j i -7  x'T  più , che 

ptodurri  dt  più,quetto  faria  iLprodotto  di  s h,in  u h,il  che  fupcra  z/oo,  & però  più  lunga 


eia  ih»  che  la  ib. 

c 


Dimottra  Euclide  ncll'ottaua  propolìcione  del  1 j.  libro  de  gl'E- 
lemcntiichc  quando  la  retta  foctotcndente  i dui  lati  del  pentagono 
equilatero, & equiangolo  (ì  diuide  fecondo  la  proportionc  hauente 
il  mc20,&  dui  cftremifcioc  in  due  parti  tali, che  la  parte  maggiore, 
fiamediaproporcionalefrala  linea  totale, & la  parte  minore)  ò vo 
glia mo  dire, che  il  quadr.dclia  parte  maggiore  Ha  eguale  al  rettan 
go!o,'ò  dutto  delia  linea  totale  nella  parte  minore)aii'hora  la  parte 
maggiore  di  detta  fubtenfa  è eguale  al  lato  d'eflb pentagono.  Oii 
. de  quando  fapettìmo  la  quantità  deHa  fubtenfa  detta , pocrcttime 
venire  in  cognitione  del  lato,&  quando  fapclDmo  il  lato  ',  potrefll- 
mo  venire  in  cognitione  della  fubtcnGi . Hora  fia,chc  fi  dica  il  lato 
- - ellcrc  1 00.  per  venire  in  cognitione  della  fubtenfa, cercare  mo  qua- 
....  le  è quella  quancici,chediuifa  fecondo  la  proportione  hauente  il 

mezo.&  dui  ettremi,hdpcr  fua  maggior  parte  100  Et  potrenio  fcrucndoci  dell'Algebra, ò Re 
gola  della  Cpfa.poncrc,chc  clTa  quantità  fia  1 +.della  quale  la  maggior  parte  ellendo  loo.la  mi 
norc  rettati, ò fari  i * meno  loo.&quetta  moltiplicata  via  la  totale  quantità  i ♦■produce  1 3S. 
meno  100  ♦»!  chcèegualea  ioooo.(quad.di  loo.partcmaggiore^onde  accomodato  il  m,haue 

remo  i seguale  ai'  ' “ “ * ' ^ 1— 1 — w • 

£ coli  qóciuderemo, 

rad.iz5oo.p  jo.cioe  , . . . , 

in  elfo  pentagono  equilatero, & equiangolo,quanto  fia  la  Aia  altezza  1 o, ‘quale  c perpendicolare 
mi  Iato  a b 100.&  che  lo  ttga  per  mezofoperandocome  fi  vede)conorcercmo  ella  eficre-rad.ir 

izyoo.-prad.isyooooooqcioequafi  i/j-V-.ò  vogliamo  dire  e più  di  lyj  ^ 


O O 


ma  non  arriua  ' 


fi -o-c>oecpìudiiyj-ij,.manonarriuaan3-i-f-|^*  , ' 

E volendo  fapcre  nella  linea. ò altezza  1 o,deI  pentagono, quanto  e la  parte  1 s,  fegata  dall^ 
fulKenfa  i h;8c  guanto  eia  s o imaginando  tirata  Àqsp/a  la  fubtenfa  Jb;fapremo  per-la-8;del  13»  * 
d’Euclidc,che  etti  due  fubrenfc  i h,&  1 b;fi  fegano  fra  loro  in  x ; lecóndò  la  proporrionc  hancnte 
il  mezo,&  dai  cttrcini.&chc  la  maggior  parte  di  ciafeuna  d’efiee  eguale  al  lato  pentag.’&  pcrò’ 
e 100.  Ancora  perche  la  i h,e  equidettante  alla  a b,lato,ò  bafe  del  pencagono,raprcmo,chc  có- 
fiderato  il  triangolo  rettangolo  I o b,nel  quale  la  s x, equidettante  alla  baie  o b,lega  flati  1 o,I  b 
chccfli(per  la  ».dd  fetto)fono  fegici  proportionalmencc.cioc  che  le  parti  della  I o, hanno  fri  lo 
ro,&  alla  1 o,le  proportioni.die  hanno  le  parti  della  l b,fra  loro,  & ad  ella  i b,  orde  anco  la  1 o; 
verrà  ad  efl'cre  fegata  in  s, fecondo  la  proportione  hauente  il  mczo,&  dui  cllre/ni,‘Ec  fe  niedian* 
tc  quella  cognitione  vorremo  trouarc  dittintamentei's,&  s O}pocrcmo(feruendoci  della  Rego- 
la del  trc)dtrc . 'Sc'l  b totale  rad.  1 2 y oo.p  y o.hà  per  fua  maggior  pai  tc  x b,  1 oo  la  I o, totale  ra- 
dice !..  1 1 y oo.p  rad  la /ooooooq.che  hiaeri  per  fua  maggior  parte  s o?  Et  operando  trouare- 
modctt.as  o,eikTe.rad.L.6iyo.  prad.781  lyooq  Et  però  larcttante  Isf»r.l  rad.L.62yo.  meno 
rad  78 1 ayooq.  E le  le  vorremo  nominare  per  numeri  rationali  propinqui  al  vero, potremo  di- 
re,che  s o.iia  y Jt-t  alquanto  più, ma  non  arriui  a 9y--^  o ^ -5-‘ttl  s,fia  y S-j-J 

alquanto  più,  m i non  arriui  a y8 

Ancora  per  trouarc  1 s,da  principio  fapcndo  1 b.cflerc  rad  1 2 y 00  p /o,&  x b 100,  & che  però 
1 x,farà  rad.  1 z y 00.  meno  y o.  Si  potria  dire . Se  di  1 b,rad.  x z /oo.  più  yo,la  parte  minore  1 x,e 
rad.  1 zyoo.meno  yo.  dii  o,  rad.  L la  yoo>  ^ad.  izyoooooo.LJa  parte  minore  Is, quanto  farà/ 
E trouareflimo  pure  efla  I s , doucrc  eflcrc  rad.Ldi  yo.mc.rad.781  zyooX. 

Ouetornv-diaiircs  h,dt  1 h,nel  triangolo  rettangolo  1 $ h,cauando  ilquad.dish,  dalqnadr.  di 
1 h,trouarcmo(&:  fari  il  reftantc)ilquadr.dils,&  però  anco  effa  1 s.  • 

Oucr  nei  Capotagliatoob,hs,mcdiantci  tre  lati  ob,b  h,'.&:  hs,  trouar  cito  l’altro  Iato©  St 
che  confidc-rato  la  b:.cquidittanta,&  però  eguale  alla  o s,nel  triangolo  rettangolo  b t h.medtan 
cc  h 1 noto  loo.Iaco  dei  pentagono, & t b,cbe  è il  rettaoce  di  s h,nota,cauatonc  s c,i(gua)e  alla  a 
' haue- 


o 

o 


ab  loo ob  JOjIbrad.i J5O0.p  jo. 
quad.di  I b 1 5 ooo.p  rad.  i % }mqoocq, 
quad.diob.x^oo, 

quad.di  lo  njoo.p  rad./»soooooo 


21180 


‘ ’ 1 b rad.! »y 00  p jo.)  da  fcb.)  che  dara 
, 1 o rad.L  z ayoo.p  rad.  1 zyocoooo 
.....  . rad.iay.  py . io  • 

rad.  y.  p 1 a 

a 4.eh>è  s. J.via  rad.  5.  m i.viar.y.m  1 
rad.iodnrad.ySiayoo.  rad.L^ia/.pr.78iayoo7 
rad.j906ay.  viar.L  .é.inr.  ao'j 


400 


17900 


entra  volte  é a / 


1 8 75  o-rò  r.z/tf  2 5 0000.' 


ma  non  arriua  dm  80— - 
j2yoo  . . 


O 

o 


,&  più 


Cioè  il  quad.di  ! oè  »j68o-j--x-tt 

ma  non  arriua  a 2 j 68  ? t-t 

però  1 o fari  r.L  I » 500.  p rad.  1 2 5 oooooo-x 
cioè  raU.2268o— -^.^.2...L,gipiù,nt)a  manco 
. • . (di  rad.  2 j 680  j- 


2 2 b 


o.<L 
o 


■ ' I ■ i.  — m I 2 5 o o. 

306  Pcròd.volterad.  78i2joo.è 

- quanto  j7yo.  volte  rad.  io. 

6ì2f  perilcherad.20.via  3/2 

duce  6 2 y . volte  rad.  20.  manco  che  6.  via 
rad.  78 1 lyoo.però  6.  via  rad.78 1 a yoo.  (Se 
è p ^fupcra rad.20.via  3 1 xy .(&  è m.)  da  ca 
uare  da  quel  più)in  6 2 y.  via  rad.  20.  che  fa 
rad-5  9062  y .via  rad.  zo.cioe  rad.  78 12/00. 
Il  ^dotcofara  r.L  tfayo.più  r.78 12/00. 7, 
&quettoeyo.  .... 


J 5 J 

Cioè  man.di  lyj-J"  J-J^,mapdiiyj 


il  che  è alquanto  manco  di  i y 3 1 j_ 
lyy^-  . i.fono»  1-^ 

poniamo  bora 


t 7 I -j» 

Tot’ 


via  1 5 3 


2448 


«yjTl-i-f 


177 


a 7 9 y 
28400 

»79y-r41T»&P 

manco  di  i79y-  * ^ 

of  — * .^_L  ^ 

I <>  o o b" 

200640 


ch'èpiùdeldouere  ♦ o o • o 

producc2jfigo-v4.ii.i 
che  e pm  del  douere. 

I 

Poniamo  bora  i y y * 2 IT  Q«flo  c ^ 

màcodel  fop.  lyy— •|'2*  ‘però  il  quad.di  quefto  è 15  J 
& lyj.cioe  306.feftidi  ioo.cfimo,cioc  4 .maco  del  200830 


via  niToi-‘ 

a70T|r-|r 

»3<5o9 


to-p-o- 


4 

ir 


27081 

* ^000 

^ J»4 

J-.di  loo.enmo 


j,8c il  n.del 

rotto  di  più, che  c poco  piu  d’-pò-  o" 

. onde  non  arriua  a-p-J-  ^ ® ,chcepoco.  • 

Cioè  rad.904y  più,  ma  non  ar 

riua  a rad.  904y  7-^--^- 


9 / 

94? 

cioè  9S-r-ti>&pià 

I o o o 


quad.de  fuperiorc  foltre  il  ducco della  fomma  delU  dui  1 & il  quad.del  rotto. 

..aU.:,  . cheepocopmdVò-è-ondepafli 


Però  50. fata  più  di  95 

arriuaraa9/— 'o  o* 


..j  ® XA, 
10000 


manoo 


rotti  i St  .-V-Vf -f • *oo-  )0" «TV -i-.< t>« trippa- 

cauatoX«4.cioèpiud-f.daa368o:p;i.5-X.  reft  ° °- 
mà  di  2368^-^X.i.|-.i!cncèmao.dÌ2368o  ì 

peròr  y } ® arriua  alla  vera  lunghczta  di  I o. 

Perche  b x,c  eguale  alla  b h,nel  triangolo  equicrure  b x h,  conofeiamo,  che  la  perpcndicolaro 
b t,  cade  in  mezo  alla  bafe  b x,però  h t,e  eguale  alla  t x,  Et  con/idcrati  li  dui  triangoli  rettangoli  b 
t X,  & 1 fx, perche  di  più  l’angolo  t x b,c  eguale  al  fuo  oppoGto  s x triangoli  iòne  limili, come 
per  ciò  e anco  Gmile  il  b h t,all’l  x sponde  da  b h ad  1 x,ecome  da  h c,ad  x s,&  da  b t,ad  l^s,*  ma  tan* 
to  e t X,  quanto  h t,&  tanto  e o s,quato  b t,però  da  t x ad  x s,fara  come  da  o s,  ad  1 s,&  cógiutamen 
te  da  c s ad\x  s , come  dao  l,ad  1 s,&  t s,a  t x,comc  o 1 ad  o s,  ma  o 1 e diuifa  fecódo  la  propor.haucn 
te  il  mezo,  & eftremi  io  s,&  la  fua  maggior  parte  e o s,però  ancora  t s fata  diuifa  in  x,neUa  prò 

portione  bauente  il  mezo,  & dui  eftrcmi,&  la  fua  maggior  parte  fata  x t;Et  perche  ad  s t,  diuifa  in 
*»  fecondo  la  proportione  bautte  il  mezo,&  dui  cftrcini  e giuto  per  il  diritto  la  t h, eguale  al  kfua 
' “ ' ' maggior 
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flisggioì’  parte  farà  1«  primiera  s è beo  eonnenieQtf  iche  fc  di  tutta  J>fiibtenia  i b;diuiià  le 

X «ondò  la  propocciofìe  hauente  il-  mezo,&  dui  eftremi  la  ìua  maggior  parte  è il  lato  de)  pentago- 
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ligenza^nda'rci  còntìnuameUte  apprortimandoàl  verò  inco^iet^ncl  nominare  per  numeri  prQ 
pinqui  al  vero  quelle  linee  irrationali. 


Onde  nel  pentagono  equilacero>8(  equiangolo, che  fia  100.  per  lato , 

Lf  lbbtcofaa  dui  Iati  I h farà  rad.  i » yoo.'piiì  y o. 

L’alcezzal Q,fardradil<  layoo.piùrad.iaycooooo.L,  - . ' 

Za  parte fSjfuperiorrverrQ  la  cim;i  del  penta^ào fegata  dan’alcra  fubtéfa  i b^fard  rad-i,  ^a;q« 
;ménj9nad  78ia/qoZ.  ' • . * 

EtlapartcìnfcrioresQfaràrad.Z.tfaj'o  piùrad.78ia/oo.Z,’  ••  ? ' — 

Za  parte fuperiore  1 Tc  dcllaftibccnfa  Ib  fegata  daU’alcra  Tubeenfa  rh.i^ard  rad.  n;oo  m 50.  ^ 

E la  parte  inferiore  x b»cheefcmpreegualeal  lato  del  pentagono  Ciri  loo.  j 
_ "Ec<ib.àrido  il  lato  del  peDeagbnofuireloIo  laqeinco'partedi  100, cioè  ap.all’hora  le  linee  dette 
''  àdrrta^ad  vna, fariano la quiocaparte delle quantiti  dette. Cioè 
latcw  b aór,  " 4 . Efftndo  il  lato  del  pentagono  4.  faranno  • 

fùbtenla  1 b,rad.yoo.piu io«’ ‘ ••  •.••'Ib  rad.io.più  ».  >- 

fuapatte'lJUtad.yoo.ih  IO  Ix.rad.aom>.,- 

altra  parte xb.ao.  xb  — 4.  :•  ’ ■ 

alcczzà  lol^^  Z.  yoo.piu  rad.jooooo.Z.  --..lo  rad.Z'.xo.pxad.jao.Z.  ...  ‘ 

fùapartels,rad.Z.syo.mrad.iayoo.Z.  1 s rad.-ZraoTflMad  ao  Z.  

altra  parte /o.rad.Z.ayo  più  rad.  la  yoo.Z.'<  rad.jL.ro.piùratf.io.Z. 
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' Horafaceiochegramatori  della  fcienzarellinriin  ciò  tntimmenteiodisfatri,mortrarò  come 
con  modo'eertOjSc  conuenicoce  fi  polla  fàcibuéntè  formare  il  pentagono  equilatero, & equiang. 
fopra  ad  vna  data  retta  linea . Et  infieme  inoftrarò  come  dalle  opcrationi  Aritmetiche,  ò Atge 
brariche  polTa  l’accorto  lludente  con  facilità  deriuarc  il  modo  deir-operàre  in  lince,  ò vogliamo 
dire  il  modo  d’elfcquirc  i problemi  proporti, Geometricamente^ende fi  auederi, che  dalla,,ccccl- 
lenza  dell'opcrare  nclli  numeri, ne  nafeera  il  modod’operareuelle  linee.'  Et  coli  tanto  più  do* 
uent^rd  dcfidcrofo  di  farli  afpcrto  nelli  numeriche  fono  l’anima deWc  dottrine . Auerta  dunque 
che  noi  ponendo, che  il  lato  del  pentagono'cqi>il(Mero.&  equiangolo  fulfe  ioo.trouainmo,che  la 
fubtenfa  a ciafeuno  dc'fuorangolhò  vogtiamodirè  a dui  lati  d'dloiquart  fi  vogliho.farnrradic  e 
j > y oo.più  y o.però  fc  fapelfimo  trouarc  la  linea, che  conuenga  a detta  rad.  i >/oo.più  y o.  quado 
alla  a b^iropoìla  baie  del  pentagono  conuenga  il'ioo.Cioe  fé  dataU'a  b lato  del  pentagono  fa- 
premo  trouarc  vna  linea, che  ad  erta  a b.hatoi  la  proportione,chc  ha  rad.  i lyoo.  piu  yo.  a too 
(ò  vogliamo dirc(riduccndocira proportionba  tcnnini  mÌAorr)chelwrad.;.piu^iia  av)elTa  li;. 
- ' oca  ' 
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iea  da  tronare  Tara  la  fuStenfa  a claleon  XogoTò  del peotagòno . Onde  conilderandot  che  nella 
operationc  numerale*  doue hauciOmo  i a»  egualea  looa-.  piuioooo.  conlaoccanonedel 
cercare  la  fabcenraalFangolo  del  peocagoney^eqiitjibgòlo  * che  babbi  top.  periato;  (ìdinife^ 
X conforme  alia  Hegoia  dei  Capitolo  di  a.  eguale  a t*  dr  numero)il  loo.  numero  delle  * >ehtf  e 
fempr  e il  numero  del  lato  del  pentagono, per  me20,&  al  □ d’eifa  mici  lì  giunfe  il  i o ooomumc* 
,VQdcilaequacioQeaccompagnaa>àlte-i->cheefemprefl  Qdel  loo.numcrodel  lato  delpenta*» 
gooo,&  della  fomma  lì  prefe  la  rad.quadFa^  ad  e^a  radice  fi  giunfe  poi  la  mici  del  numero  del 
:)e  4-*  che  e Tempre  la  mica  del  numero  del  lato  del  pentagono  t & la  fomma  fu  il  valore  della  *. 
cioè  la  quantica  della  cercata  fubtenrajConofceremo  che  feal  p della  mica  del  lato  del  penta> 
gonoigioogeremoil  □ del  lato  cotalc,'&  alla  rad.dcIiafomma(cioe  al  lacodel  p, che  biffe  egua 
le  a detta  mmma,ò  vogliamo  dire  égùale  a detti  dui  quadraci.O  vogliamo  dire  fe  alla  linea  po- 
tente nel  lato  del  pentagono, & mica  d'elTolacoigiongeremo  la  mica  del  lato  del  pentagono* |1 
■compoRo  refulcante  Tara  la  fubeenfa  a ciafeun  angolo  dei  pentagono , Ma  in  linee  il  tronare-T- 
na  linea, il  □ delia  quale  fia  eguale  alti  quadrati  di  due  linee  propoRe,o  vogliamo  dire  a dui  □ 
•propoRi  fi  fa  mediante  la  penultima  del  pFÌmod‘£uclide>accommodando  le  due  propoRe  in  mo 
do,che  formino  angolo  recco,&  all’hora  la  linea  retta  a dette  due  foccotendéci,  ò oppofica  a dee 
io  angolo  recco(cioe  che  infième  con  le  due  dette  forma  va  criagoIo)e  il  lato  del  quadrato  egua 
le  alli  quadr.d’elTe  due  lince;  Onde  fe  a queRa  retta  coli  cronaca  gion^remo  in  diretto  la  mica 
del  lato  del  ptncagono,ò  vogliamo  dire  il  lato  minore  del  criangolofxccangoRy*  la  linea  cotale 
coli  crouacaffard  il  binomio  compofto  dallamica  del  lato  del  pentagono , & dalla  linea  potente 
nei  latq  cotale, & mica  d elfo  lato*cioe  queftafara  la  rad.iajoo.piu  /o.quandoii  Iato  del  penta- 
gono fia  loo.fo  vogliamo  dire  Tara  la  rad.j.piu  i.quandoil  lato  del  pencagonvfia  a.)&  per  ciò 
cRa  linea  fari  la  fubeenfa  a ciafcun’angolo  del  pentagono, onde  fopra  il  iato  dato  del  pentagono 
formato  vn  triangolo, ciafeunode’  dui  lati  del  quale  fia  eguale  alla  linea  crouata*&  per  ciò  che 
citfeunode*  dui  iati  d'efTo  fia  la  conuenieoce  fubeenfa  a gli  angoli  del  pentagono  poi  fopi;aa 
ciafeuna  d'effe  due  rubcenfe,come  fopra  a^due  bafi*  formati  dui  rriangoli  tali  * clWciafcnno  de* 
(boi  dui  Iati, fia  eguale  al  dato  lato  del  pencagoao,fi  Tara  formactrifpentagono  e^uilaterOT  dc 
fquiangoloyche  fi  ricerca.  £ 

il  . " • ' 

—S'i  sì  ’ ■ ''  'i 


PROBLEMA. 


S 


Opta  ad  vna  data  linea  retta, formare  vn  Pentagono  cquiIatcro,&  equiangolo. 

' % E ' Q 


0 L oì. 


( A Lia  data  retta  fi  accópagni  ad  angolo  recto  in  vna  delie  Tue  eRremita  la  mitàd’efTa  retta, & 
J\,  tirata  la  fabc.aqueRo  angolo  recto  dallaitra  cRremica  della  data,airalcra  cRremica  del- 
la mica  accompagnacalhqueRa  fubcenfa(chc  fara^  la  potente  in  dette  due  data  totale , & mica 
d'efia  data)  fi  allunghi  perii  diritto, canto  quanto  e la  mica  della  data, che  il  compoRo  Tara  la  lun 
ghezza  della  linea  ioccocendeute  a dui  lati  del  pentagono  da  formar/ì.Oucrofche  refulca  l’iRef- 
fo>ciraca,o  imagiqaca  la  fubeenfa  all’angolo  recto  detco,fi  allunghi  la  mica  dei  lacodel  penta- 
gono dalla  parte  doue  ella  fa  angolo  con  queRa  fubeenfa, tanto  quarub  e la  lunghezza  di  queRa 
Tubcenfatcbe  ilcompoRo  Tara  la  lunghezza  della  linea  foccotendente  a dui-lati  dei  pentagono  da 
formarli  ; Dipoi  fopra  la  retta  data  per  lato  del  pentagono  fi  formi  vn  triangolo , ciafeuno  de* 
dui  lati  del  quale  fia  eguale  alla  fubeenfa  a dui  lati  del  pentagono  crouata  ; Et  vltimamenrc  fo- 
pra a ciafeuna  di  quelle  due  fubtcnfe,o  lati  del  triangolo  formato, fi  formi  vn  criangolp,  crafeu- 
00  de’  dui  lati.tfel  quale  fia  cgualeal  iato  dato  del  pentagono, che  coli  effi  dui,&  dui  lati  vlcima- 
mente  ciraci*infiein<q  con  la  rccca,o  lato  dato,  formaranno  il  pécagono  equilatero, & equiang  fo- 
pra la  retta  data Lacaufa  e,che  la  linea  compofta  come  s’e  detto, viene  a comporfi,&  dal- 
ia mica  del  lacodelpencagono,&dallalineapocenceaellamitadellaro,&  lato  cotale*  &pero 
( eguale  alla  fubtenfa  a dui  lati,o  a ciafcun’aogolo  del  pentagono  da  formarli  fui  Iaco4ccco,per 
quello,che  fi  e moRrato  di  fopra, onde  fopra  la  data  lato  del  pentagono  * hauendo  formato  vn_« 
tr;àgolo,ciafcunode’  dui  la  ti, del  quale  c guale  a detta  fubtenfa, ne  fegue,cheil  punro,doueeIle 
fi  congiungino  fia  la  vera  fommica  del  pencagona,cìoe  il  punto  perpeodicolarmenceiontaniffi-. 
mo  dal  lato  dato  d’efTo, che  li  dui  angoli  delli  dui  mùgoli  di  lati  eguali  alla  retta  data  laro  del 
pentagono  formato  fopra  à quefte  duecgualifubtenfe,fiano  eguali  fra  loro , & fiano  angoli  dì 
pentagono  equiaogolo;&  per  ciò  il  cotale  peacagono formato  da  tfiÌ4.Iati>&  dal  dato  Tara  equi 
Ùtero, & aquiangolo.  :,r.«  . • . -ttì;.  r ».  > r 
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D\tfl  la  KfM  a biper  formarui  fopra  vnpc^g<quil  & equiangolo, danVaa'eftremiti.&flii 

,Ia.ad  cflfa  fi  tiri  la  pcrpatwiicolars;  a o, eguale  plU  a ginuti  della  a b. lato  dctto;&  cirata^ò 
contìdirata  la  b n,che  v J daU'eftrcmtti  b,dolla  data  a b, all’alata  ellrcmiti  rii  ddfi  perpendfdoU 
lare  an, ella  fi  allunghi, poniamo  dalla  banda  di  o, fino  io  b,dw)odo,che  la  n b,fia  eguale  alla  d à, 
mici  detta  della  data  a biOacro(chc  refulca  l'iacfibjfi  allunghi  la  a n.dalla  banda  di  n,  fino  irti, 
di  modo, che  n l.fia  eguale  alla  n biche  cofi  quefta  a l.oucro  la  b h,fari  compofia  dalla  b n,&  dal 
la  mici  di  a b.daca,&  però  Tara  la  Aibccnfa  a dui  lacidel  pencagonoda  fbrmarfi  foprdla  data  il 
hiondciacto  cenerò  il  punto  b,&  anco  il  punto  a.con  rinteruallo  di  b h,oiicro  a 1 , fi  dcrcriuanb 
dui  archi, che  fi  interfeghino  dalla  parte  fuperiore  di  a b,&  fiairl  c,che  cosi  confideratoil  trian- 
golo c a b,ciafcano  de’  fuoi  dui  lati  a e,&  c b, verri  ad.cficre  la  fubtcnfa  a dui  lari  del  pentagono 
•da  fortnaffii^cilpMni^rcifwàUfomnùsàdcl  pentagono, & poi  fattocencro  il  punto  a,' Branco  II 
, - ‘ . . puntob,fecqndorinrerualIodcIladaca''a  b,(ìdcfcri 

. I uaoo  duì  cefchtj  finìftro,  e dcltro , & co’l  mcdcfihb 

. interuallo  fatto  centro  il  punto  c,  fi  deferiuano 
'•  milmenre  dui  cerchi)  finiftro,&  dcftto,chc  fi  intef- 
fegaranno  con  li  altri  dui  fatti  sii  i centri  a b,&  oél 
- li  punti  t,&*m, dalli  quali, cioè  dal  c,  alli  punti  a, de 
. :i  c,&  dairm,alli  punti  b,&  c;  tirate  le  rette  t a , c 0; 
' elleinncmeconladataab,coDrtituiranno  ilpedh 
tagono  a b,m  c t, equilatero, & equiangolo.  '■  i 
' > Ancora  (e  vorremo  deriuare  il  modo  di  formar- 
re  il  pentagono  equilatero,  & equiangolo  ,'dal!a^ 
fimplice  demoftratione  Geometrica, potremo  có»« 
- fiderafevche  la  fubtenfa  a dui  iati  del  pentagono  e 
cale(cnme  dimoftra  Euclide  nella  i t.del  i j.libro) 
che  diuila  fecondo  la  proporcione  haueoce  il 
20»&  dui  eftremijla  Tua  maggior  parte  e il  lato  del 
pentagono . £ di  più, che  (e  ad  vna  linea  diuifa  fé-* 
condo  la  proportion  detta,  hauente  il  mezo,&dui 
• cftremi.fi  gionge  la  fna  maggiòr  parèe»  che  il  codi 
pofto»  verri  adcfierdiuiU  fecondo  riftefiaprok 
portone  hauente  il  mezo , & duieftrcmi  ( per  la_^ 
quatta  del  i ).Jf  & la  Tua  maggior  parte  fari  la  li- 
I neav  primieramente  diuifa  fecondo  tal  propórr 
rione . Onde  eonofeiamo, che  fe  il  lato  del  pcn- 

' eagono  fi  diuide  fecondo  la  proportione  hauento 
il  mczo,&  dui  eftremi , & a detto  lato  fi  giunga  U 
Tua  maggior  parte, che  il  compofeo  fard  la  fubten^ 
fa  a dui  lati  d’efib  pentagono . Ma  il  fegare  vna  lì- 
nea fecondo  la  proportione  hauente  il  mczo,&  dui 
'cfcrcmi  e fcgarlain  due  parti  tali,  che  il  p deU'v« 
na(&  e la  maggiore , fia  eguale  al  rettangolo  del- 
raltraCBt  e la  minorc)in  tutta  la  linea  . £ il  fegar- 
Io  con  tal  condicionefper  quello , che  fi  caua  dalla 
vndccima  del  fecondo  d’Euclide)  fifa  tirando  vna 


perpendicolare  alla  data  da  fegaref&  chiamiamo- 
la per  comodità  di  memoria  ab  ) da  vn  termine  d' 


)da' 

i ' efra»&  fia  dalla, eguale  alla  mita  d'efTa,& fia  que- 

; fea  perpendicolare  a n,&quelta  allungare 

^ parte  del  termine  a.finchearriui  alla  egualità  del. 

• ^ - la  linea,òdifranza,che  dal  termine  n,dcllaperpen 

dicolare  fi  ti rafie,  òconfideralfe  tirata  fino  aU'al- 

...  tro  termine  bidella  data, & fia  tutta  la  linea  cofi  al 

lungata  la  n I,chc  all’hora  Io  allungamento  folo-i 
cioè  quello  che  rertadall^nMeuarone  la  n a,&e  laa  J»fara.cgualcai|a  maggior  partcddladara 
d b,quandp  ella  fia  diuifa  con  tal  ccntbuonc  » & però  quando  fia  diuifa  fecondo  ia  proportione 

ha- 
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hauf  n?e  il  me20,&r  dui  cfcrcmi . Onde  le  alla  b a,'giongeremo  quefta  cioè  a !,  al  lungareir.o  b a» 
verfo  a>(per  comodica)ta!mentcche  Io  allungamencoi&  chiamali  a h.fia  eguale  alla  a h compo 
nendo!ì!a  totale  bh,  quel'rabh.  faralarubtcnlaaduilati  del  pentagono  da  formali  fopra  la  da- 
ta a b.mediancc  la  quale  trouaca  la  cima  c>d’elTo  pcncagono(chc  c il  pùto  dellangolo  del  trian- 
golo ifofcelc  cioe  cquicrure.ò  vogliamo  dire  di  dui  lati, eguali  ciafeuno  di  loro  i detta  fubtenfi 
hb.chc  babbi  per  bafe  la  detta  ab.  E poi  conliderate  le  due  ba(iac.&  bc,fopra  cialcuna  d’ef- 
fe fi  formi  vn  triangolo, che  babbi  i Iati  eguali  alla  data  a b,clTì  ^.iaci,có  la  a b, formar  anno  fopr  a 
efia  a b,il  pentag3nocquiìatcro.&  equiangolo, che  fi  vuo'c. 

Hora  fc  paragonaremo  quello  modo  d'operare  al  modo  fuperiore  cauato  dalla  operatfonc* 
Algcbratica, in  cialcuno  delli  quali  fi  troua  principalmente  la  fubtenfa  à dui  Iati  del  pentagono, 
conucrrdjche  oeceflariamente  la  b h deliVno  fia  eguale  alla  b h, dell’altro , fc  bene  foro  trouatc 
con  modi  diue-'fijpoichc  ciafeuna  d’tfl'e  é lubcenfa  i dui  lati  dcll’ifteflb  pcntagonojiSt  lo  conofee 
remo  anco  f.icilmente;confiderando  che  nel  fecondo  modo  Geometrico  vltiinamentc  detto, cf- 
fendo  ia  a b, eguale  alla  a t;&  la  a g,mici  della  data  a b.egualealla  a n;ne  fegue,  che  la  tot.) le  g h 
fia  eguale  alla  totale  n I;ma  quefta  é eguale  allan  b;peró  anco  la  g h,è  eguale  afa  n b;  Et  a qut*- 
fta  g h,gionta  la  g b m;td  della  data  a b,fc  ne  compone  tutta  la  b h,fubtcnfa  ; onde  fé  ar.co  alla  I 
n,fi  giongcllc  la  mica  di  a b data, come  fi  fi  nel  modo  prÌmicro(chc  alla  b n,fi  giunge  n h;la  lonn- 
madibn,&  n h,faria  eguale  alia  b focompofta  dalla  b a, data, & a h (eguale  alla  a 1)  aggiuntali. 
E cofi,vcdiamo>chc  tanto  rcfulta  d trouarc  lafubtenfa  à dui  lati  b h,in  vn  modo, quanto  nell’al- 
tro . Bene  è vero,chc  quanto  al  l’opera  re, pare  pili  comodo  il  crouarla  nel  primo  modo, il  che  tue 
to  fcrua  all’accorto ftudcnte.per  conofccrc,che  inirabil  dottrini é quella  , che  s’acquifta  dalia_^ 
fetenza  de'  numeri, quale  da  fc  ftclfa  facilmente  troua  i modi  d’efcquire,&  con  facilità  quei  pro- 
blemi,che  i fatica  dequiriano  con  la  Geometria, anco  i molti  efercicati  in  dTa . 

LAVS  DEO  SEMPER. 


INDEINOMINE. 

I 

Dato  il  lato  del  ‘Pentagono  potiamo  ritrouare  ilftmidiamttro  del  Cerchio , nel  quale  ejfo  penta~ 
gono fi  inferma,^  confequtnttmente Jòpraad  eJfo  lato  potiamo  confìituire  il  pentagono . 

Noi  rapando  il  femidiametro  del  Cerchio, d Iato  dcirEfagohOjChe  fi  infcriueflc  nel  Cerchio 
crouiamo  il  lato  del  pentagono  da  infcnuerc  in  dfo  cerchio,  c6  il  modo  moftrato  da  To- 
loiiifo  nel  principio  del  (uo  Almag.(chc  è,diuifo  il  diametro  in  m n,pcr  mezo  in  c,&  dii  centro 
c,  eretta  al  diametro  la  perpendicolare  c a,&  ancodiuifo  il  femidiametro  cn,  permezoin  r,& 
jnrefa  ia  retta  r a,  a lei  (cominciando  dal  puto  r jfare  eguale  la  r Siche  ia  c s,farà  il  lato  del  deca 
gono , & s a, il  lato  del  pentagono  da  iuferiuere  nel  Cerchio, che  per  diametro  babbi  la  m n. 
Hora  fi  domanda  conuerfamente,dato  il  lato  del  pentagono, come  fi  troui  il  lato  ddl’efagono  > 
cioè  il  fediametro  del  cerchi*  ,nd  quale  dfo  pentagoao  fi  inferiuai . 

Sia  a c.lato  deH'cfagono.ò  femidiametro  io.cr's,ar,rad.  fi 
rad.  ( a ;.c  Cfari  rad.  1*5.  lù.^.laco  del  Decagono . 
fuo  Q.  i5o.m.rad.ri5oo, 

□ .diac>ioo. 


□.di  a i,a;o.m.  rad.ia5oo.  però  a filato  del  pentagono  rad. 

L.  ajo.m  rad.  tajoo  L. 

Hor  fia  il  iato  del  pentagono  i.  Cioè  auertafi  di  ponete  che  fia 
Iavnità,acciòrubìto(ìtroui  facilmente  laproportione,che  hi  il  latodatodel  pentagonoalfemi 
diametro  del  cerchio, cioè  pofto  il  lato  del  pentagono  vnodegreftremi, poniamo  l’aatecedcnte 
della  proporcione,  faperc  quale  farà  lo  à luiconkquente  femidiatnecro.Et  atrendafi  bene  à que 
fia  dottrina , perche  è mo  to  facile  & ìncdligibile  nelle  fpecularioni  Geometriche . 

Fono  a c, femidiametro  i.-i-.  però  c r.farà  y.ì.&  arjtad.L.  L.&,  coli  r l,p«ròcauatone 
cr,-“.*.reftacf,raf.Ui.v.a  Era.  { .t. 

Rad  L- 1 i". 

I •}. 

' B 0.<licf, 


Digitized  byGoogle 


□ .di  c f,  r .-^.2  m.  ra J.L. 

□ .diac,  i.a. 

"'""□.diaf.t.  |;.2-m.rad.L.i.^  .^f.L.Maponendofia  f, lato  del pentagono  i.ilfuoO.rarJ  i pe. 
rùhaueremo ella  quantied  eguale  ideerò  □•d’i.ciochaueremo  2.-|-.2.m.rad.Li.~.^,L.cgua- 
lead  i.Cioè  ».-^.2.ni.«. eguale irad.L.i..^.4r.LCioé 6. 5.a p.i.egualc ad  Cioè 

5 4'.p.  I. eguale  à J.i. Cioè  i 4p.v.  eguale  i i.».  Onde  il  O-d’-C.  mitdd'i.numcrodca.  è I . 
cljccauatoncil  numero  .f, reità  4--ò.  però -^.p. rad. y-ó‘  Ouero  J-.m.  rad.Y-^valc  il  z.  Ec  la 
+.yalcrd  rad.L-^.p.rad. ^^.L  Ouero  rad.L. ifi.rad.-l-o-.L.  Ma  nel  noftro  qucfico  che  non-, 
può  hauere  fe  non  vna  rifpoftaf' poiché  il  lato  a f,del  pentagono  non  può  conuenire  Te  non  ad’vn 
circolo , che  io  circonfcriua)  la  t.  & però  il  lato  a c»  deilelàgono  fard  la  valuta  maggiore . cioè 
rad.L.  ’-.p.rad..^.5-.L.  Et  cosi  Tappiamo)  che  Tempre,  che  il  lato  del  pentagono  Ita  i.il  Temidia- 
metro  dei  cerchio  lari  rad.I..C.p.^_.L.pcrilche  Tempre,  che  propofto  il  lato  del  pentagono  Ta 
premo  trouare  vna  retta  alla  quale  egli  (che  li  Tuppone  eiferela  vnitd  ^ babbi  la  ptoporttone  di 
j.i rad.L..C,p.rad.4-— line»fari  il  fcmidiamctrodcl circolo.Ma  rad.-~.è  media  propor 
rionale  tra  i.&-C— .Ecrad.L.  ^.p.rad.-CT'^-cn’c^'^proportionalefrd  la  vnitd, & vna  retta»., 
che  lia  -[-.p.rad.  ~ .Q.però  vediamo  la  regola  da  trouare  il  lato  deirefagono,o  femidiametro  del 
cerchio  mediante  il  lato  del  pentagono  da  infcriucrli  in  cflb  cerchio  potere  cflcrc  la  feguento . 
Regola  fra  il  lato  del  pentagono, & r^ò'-^^’ciro  fi  troui  la  media  proportionale,  ouero  per  mag- 
gior comoditi  (poiché -^.5-.  d’efib  lato  Taria  molto  piccola  linea  da  adoprarc , & però  potremo 
pigliare  folo  1’-^.  col  quale  fi  trouard  rad.-}  , la  miti  poi  della  quale  è la  rad.^  — . che  ci  bifo- 
gna)  fra  il  lato  del  pentagono  dato, & 1’-}  .d’elio  fi  troui  la  media  proportionale  alla  miri  dclla^ 
quale  fi  giunga  in  luimo  la  miti  del  iato  dato , & tra  il  compofto , & il  lato  dato  li  troni  la  medi  a 
proportionale  che  ella  fard  il  femidiametro  cercato . Ma  con  vn  folo  cerchio  li  può  fare  tutta_. 

1 a operationc  come  lì  vcde.Ouero  con  vn  mero  cerchio.Si  può  dunque  dire . Sopra  a 1 da  to^iato 
a f.come  fopra  d diametro  fi  formi  vn  mezo  cerchio,poi  prefo  a c, quinta  parte  d’a  file  gli  erga», 
la  pèrpédicolarec  r,&  dairr,aira,(ì  tirhofegni  la  retta  ra,lamitd  della  quella,  & fia  a t lì  aggiun 
gaverfo«,allaan,mitddias,&fiala  n g, poi  dal  punto  g, alla  a g, fi  tiri  la  perpendicolare  gm, 

6 dal  punto  m,tirata  la  m a, ella  fata  il  femidiametro . Hora  mediante  quella  m a,  volendo  lo 
pra  alla  a s,  formare  il  pentagono, noi  fopra  ad  elTaa  s fatto  il  triangolo  equicrure  di  lati  eguali' 

alla  a m , la  fua  cima  m fard  il  centro  del  cerchio, che  torma 
co  col  femidiametro  a m,  il  lato  a s vi  capird  intorno  alla  cir 
conferenza  cinque  volte  precife. 


a s Iato  dato 
a c -}. 
a r rad.-i-. 
a t rad.|  — 

a n -}-.ng.rad.  -}  ò* 


a g -[  .piùradA-. 
a tn  rad.  E.-^.p  radi- 


ce 


PROBLEMA. 


Dato  il  lato  del  decagono  , ritrouarc  il  lato  del  penta- 
gono , che  fi  infcriucfl'c  nciriftcfifcTccrchio^cioè  la  fubtcnfa 
à dui  lati  del  decagono , &conrcqucntcmcntc  formare l’angoJodd  decagono  , & 
continuarli  formando  il  decagonofu’l  lato  dato . 


Hora  in  linee,hauendo  il  lato  del  decagono,  per  trouare  la  fiibrenfa  a dui  Iati,  & formare  vnn 
deduoi  angoli  per  continuarli  poi,  & formareii  decagono, noiformaremolahnearad. La.-}-. p.  > 
rad.  I ..^.L.  mediante  la  vnica  lato  dato  del  decagono;  che  la  rad.  è la  potcn  te  nel  quadrato  " 

deirvnicd,&di  meza  vnica;&aqueIlagioncoin  lùgo  vnicaa.  } fra  la  fomma  a.-f.p.  rad.i.-|. 

. & la  vnicatolca  la  media  proportionale  ella  fari  la  rad.  L.a.-}-.p.  rad.  i.  -^-.L  fubtenfaa  dui  lati 

dei  decagono . 

£c  lapendo  noi  il  modo  fopradetto  dato  da  Tolomeoper  trouare  il  latodel  decagono,  & il  Ia- 
to del  pentagono  da  infcriuerc  in  vn  cerchio  propofto;  fe  vorremo  andare  inueftigando  il  nafei- 
imeneo  d'clfi,pocremocoafiderare che  £uclide nella  5.  propofitioncdel/i.  libro,  dimofira». , 

che 
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EfTendo  il  lato 
del  decagono^. 
125. m.  5. 

Rad./.m.i. 
Rad.j.p  I. 

Partitore  4.  J 
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V Si  domanda  volendo. 

Il  lato  del  che  il  lato  del  dccago 

petagono  è no  fia  i.  quanto  farà 

il  lato  del  pentagono 
rad.  L.a5o.m  rad.  x 25  oo.L. 
rad.L.  lo.iii.rad.ao.L. 
rad.L.6.p.  rad.20  L. 

rad.L.40  p.rad.520.  L. 

rad*L.2.-[-  p rad.i.-^-.£.fara  il  Iato  del  penrago 
no, cioè  la  fubtéfa  a dui  lati  del  dccagonoiquan 
do  il  latodel  decagono  fia  I. 

^ che  fé  vna  retti  fia  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauante  il  me 
^ * 20 , & dui  eftremi , & ad’efiafia  giunto  in  lungo  la  (uà  maggior 

pcrte, tutto  il  comporto  fara  vna  linea  pure  dioifa  fecódo  la  prò 
pòrtione  hauenre  il  mezo,&  dui  eftremi , & la  maggior  parte  d’ 
erta  fari  la  pri.linca  diuifa.  Et  il  diuidcre  vna  linea  Iccódo  detta 
proportionc  , è diucdcrla  in  modo, |che  il  quad.della  maggior 
parte  fia  eguale  al  dutto  della  minore  in  tutta  la  linea  ; il  che  ci  infegna  di  fare  Euclide  ndia  1 1 . 
ocl  2.cioè  data  c a, per  diuiderla  talmente, ad  efla  accompagnaita  ad  angolo  retto  la  Tua  mira  cr, 
& tirata  la  fubtcnfa  r a,  & a lei  fatta  eguale  la  rf,  all'hora  la  c f,  cftcriorc  fari  eguale  alla  mag  • 
g'or  parte  della  c a, diuifa  con  tal  proportione,&  però  la  minore  Tara  la  f a,  C^jando  dunque  To 
iomconcl femicircolopoftoinmarginediuidecn,per  mezoin n,&  tirar  a,r&ttorcndcncc  aM'an 
gelo  retto  r c a,&  poi  fogna  la  r fieguale  alla  r a, egli  viene  a punto  ad  efcq'iirc  U operatione  fu- 
pcriorc,&  perciò  i diuidcre  c a,ouero  c n,a  lei  eguale,  fecondo  la  proportionc  haucntc  il  mezo, 
& dui  eftremi,  la  maggior  parte  della  quale  deueefiere  eguale  alla  cf,  & perche  alla  parte  mag- 
giore c figiooto  la  linea  diuifa  c n,tutta  la  n fiviene  ad  eRcre  anc’ella  diuifa  fecondo  tal  propor. 

rione, & la  fua  parte  maggiore  viene  ad  dferc  lane,  prima  li- 
nea già  diuifa  eflend'horzla  parte  minore  la  c fiche  prima  era 
la  maggiore, fapendofi  poi  come  dimoftra  Euclide  nella  9*  del 
1 1.  che  quando  vna  retta  è diuifa  fecondo  la  proporcione  det- 
ta,la  parte  maggiore  d’cfTa  e illatodellefagono,  & la  parrei 
minore  e il  latodel  decagono  infcritte  in  vn'iftefTo  cerchio,  ve 
diamo  che  per  cflerc  n c,femidiametro  del  cerchio, l.ito  de  Ile - 
fagono  da  infcriuerli  e necefiario  che  c f.fìa  i}  Iato  del  decago- 
no. Ecjperche  Euclide  nella  io  del  / 3. ci  infegna  chcgiuntim- 
fieoiead’an^lo  retto  il  lato  deirefagono  & il  latodel  dccago 
no  infcricti  in  vn’iftefTo  cerchio  la  fubtcnfa  a detto  angolo  rct- 
V toc  il  iato  del  pentagono,  che  fi  infcriuefTe  in  effo  cerchio  ( il 

che  tanto  e quanto  a dire  che  il  lato  del  pentagono  e la  potente  nel  quadrato  del  lato  dcll’cfago- 
no,&  nel  quadrato  del  latodel  decagono , che  fi  mfcriucflcro  tutti  tre  in  vn'ifleflb  cerchio)  co 
nofeiamo  che  tirata  poi  la  fubrenfa  1 a,aU'angoIo  retto  f c a, del  quale  la  c a,fcmidiametro  e lato 
deirefagono,&  la  c fic  lato  del  decag.e  necefiario  che  cfTa  f a,  fia  il  lato  dei  pentagono  da  inferi- 
uere  nel  medefmo  cerchio . * • . 


DAto  il  latodel  decagono, ritrouare  il  femidiametro  del  cerchio  nel  quale  cfTo  Jcca- 
gonofìinlcriua,&corjiequentementefopraefrolatodato  conftituiic  il  decagono. 

Il  latodel  decagono , & il  lato  deH’efagono  inferitti  in  vn’inftcfTo  cerchio, gionti  infieme  for- 
mano vna  retta  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauente  il  mezo,  & dui  eftremi , che  la  maggior 
parted’effaèil  lato  deli’efagono,  & la  minore  è il  latodel  decagono,  onde  dato  il  latodel  deca- 
gono, pcr’trouarc  il  lato  dell’efagono,  cioè  il  femidiametro  del  cerchio  nel  quale  efib  decagono 
a infcriua,conuicn  trouarc  la  maggior  parte  d'vna  linea  retta  diuifa  fecondo  la  proportionc  ha- 
uente il  mezo,  & dui  eftremi, della  qual  retti  il  laro  dato  del  decagono  fia  la  minpr  parte;  Cioè 
mediante  la  minor  parte , conuien  crouare  la  maggiore,  Il  che  ( come  fi  eftrahe  della  operatione 

Algc- 
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A -gcbratica  ) fi  Fa  giongcndo  il  quadrato  d’cfia  parte  mir.ore  data  con  il  quadrato  della  iua  mi- 
ta,ac  alla  rad.cclla  fomiua  gicnta  la  mira  dVfià  parte  minore  data,  ia  fomma  fata  la  maggiore  > 
tc  però  iarà  il  fcrnidiamcti  o del  ccrcluo  cercato , onde  tficndo  il  lato  del  decagono  6.  Fara  il  fe- 
n.idiaiTitcro  del  cerchio  rad  45 -p-  j.Oticro(rchirando  per  3.)cllcndoil  lato  del  decagono  a.  farà 
ilfcinidiainetrodd  cerchio  rad.  j.  p.  i.  Et  in  linea, efiendo  a e,  il  lato  del  decagono,  accempa- 
gi'.aroìi  ad  angolo  retto  la  fua  mità  a n , & tirata  ia  iubtenfa  n e,  & ad  efia  giunto  in  lungo  la  e r, 
eguale  alla  mità  di  a e, tutta  la  n r,  fara  il  funidiametro  del  cerchio,  ò lato  deirefagono,  cicc  la 
parte  m.tggiore  d’vna  linea  diuifa  fecondo  la  proportionc  hauentc  il  mczo,&:  dui  cltremi,  c/Tcn- 
do  la  minore  la  a c,&  però  il  compofto  di  a e,  & n r,  & fia  la  n m,  tutta  la  linea;  Et  ben  fi  vede  che 
lì  quadrato  della  parte  maggiore  n r,  e eguale  al  dutto  della  parte  minore  a e,  o vogliamo  dire-» 
r m,in  tutta  linea  n m, 'perche  confiderata  m n, diuifa  in  m r,r  c,&  e n,  il  duteo  di  m r,  in  m n,  fara 
eguale  alli  tredutti  di  m r,in  fcftfflaj&  in  r C;&;  incr;maalli  medefimi  tre  duttie  cgualcilqua. 
drato/di  n r, perche  intefa  n r,  diuifa  in  n c,Sc  e r,il  quadrato  d’efia  n r,  fara  eguale  al  quadrato  di 
n e, al  quadrato  di  e r,  al  dutto  di  e r.duc  volte  in  n e, ma  due  re  Ite  e r,c  quanta r m.pcrò  il  due 
to  di  t r,  due  volte  in  e n,  s’agualia  al  dutto  di  m r,  in  e n,  Ancora  il  quadrato , di  co,  e quanto  il 
quadrato  di  a c,&  il  quadrato  di  a n,  cioè  quanto  il  quadrato  di  m r,  A il  quadrato  di  e r,  onde-» 
giunto  comunemente  vn’altro quadrato  di  cr,  li  dui  quadrati  di  cr,  ( elice  quanto  dire  il  dutto 
di  e r,in  r m, doppia  ad  efia  e r,infit  me  con  il  quadrato  di  a e, cioè  di  r m,  faranno  eguali  al  quad.  , 
di  n Cjgioiìtoli  il  quadrato  di  e r,ma  gid  fappiamo  il  dutto  di  e r,  due  volte  in  e n,  tfiere  eguale.» 
al  dutto  di  r m,in  n e, però  conofciaino  che  il  quadrato  di  n e,  con  il  quadrato  di  e r,  & il  dutto  di 
cr,  due  voice  ine  n',  cioè  il  totale  quadrato  dcilanr,  parte  maggiore  detta , cficrc  eguale  al 
dutto  di  m n,in  m n,  & r e,  & in  e n,  cioè  al  ducto»tota!i  dir  m,  oucro  e » parte  minore  in  a m» 
linea  totale, 


Sia  a e, parte  minore  d’vna  retta  diuifa'  fccord o la_» 
proportionc  hauentc  il  niezo,&:  dui  cdremi  6.  coman- 
do la  maggiore , 

Pone  ha  i.4.rutra  1.1  retta  fara  p.6.ciicdutta_> 
nella  niinpr  parte  6.  fa  6. t.p.je  Se  quefto  e eguale  ad 
i.-z.  quad.dtlia  maggiore,  linea  cotale  9.  p.  rad. 4/. 


I.a.— -— d.  4.  p.  }6. 

parte  minore  6,  . - 

J- 

dutto  iorUj54.p.rad,i6ao. 

5' 

0 

parte  maggiore  9.4  5 p-3* 

3^ 

l^-j*5p3. 

4f- 

fuo  quad.  54.  p.rad.i6ao. 

Rad.-j«5  p.j.vale  l.i 

Si  e ia  parte  mag 

a 3.  t 3.  e r 

giorc,  ma  Caria  rad.  1. 

, j 1 6 

.p.-f-.quando  la  mi. 

n I 1 5.  . • 

norefuflc  r. 

rad. 45.  '• 

Si  vede  la  regola  cfierc  al  quadr.  della  parte  minore 
darajgiongere  il  quad.deìla  mica  d’dfa,&  alla  rad.del- 
la  fomma  giungere  la  mira  d'efia  patte  minore, che  la 
fomma  fara  la  parte  maggiore . 


Di  qui  fi  caua  il  modo  Geometrico  di  formare  il  de 
( cagORO  fopra  ad’vua  data  retta,  poniamo  fu  ia  a e, che' 

fara  trouata  la  n m,  femidia  * 
metro  del  ccrchio,ncI  quale  fi 
infcriuefie  c6  efia  fopra  laac, 
formato.il  triangolo  equicru- 
rc  m a e,  cioè  trouato  il  cécro 
m,&:  con  il  femidiametro  m a, 
ouerom  e,  formato  il  cerchio, 
la  a e,  fi  fegn  i,  o porti  intorno 
alla  circonferenza  che  ella  vi  capirà  prccilè  ro.  volte , 


Ancora  fapendo , che  quando  il  Iato 
dei  dcc.'’gono fi'a  i. iliaco dcli’efagono, 
o fuTiidiametroe  rad.i.^  -P'T 
prc  dato  il  lato  del  decagoi;o  median- 
te eflb  intefo  per  l’vnita,  potremo  tre— 
uarcilìato  deirefagono  intefo  tfiere-» 
rad I.  ^ p.i.Sc  trouaremo  la  rad,i..E. 
che  e media  proportionalc  fra  1.  .fit 
I .Se  ad  cf fa  giougeremo  ' .cioè  la  mie» 
del  iato  dei  decagono  ; O.ide  potremo 
dire  > 


Dato  a e. 
lato  dei  de- 
cagono ad 
elio  ponia- 
mo verfo  a, 
fi  giunga  in 
lungo  la  fua  quarta  parcc,8i  (u  a g,  poi 
fopra  a tutta  la  gc»  fi  formi  vn  mezo 
cerchio,  & fegnaca  la  a n,perpendicola 
re  in  a, alla  g e, dal  punto  n,dcllacitcon 
ferenza  fi  tiri  la  retta  n e,  St  a quella  fi 

fiunga  in  lungo  la  e r,cguale  alla  mica 
i a e,  che  coli  tutta  la  n r,  fara  il  femi- 
diametroxcrcacodcl  cerchio,  che  cir- 
eonfcriucri  il  decagono  equilatero  de’ 
lati  eguali  alfa  e,  dato.  ^ 


Dato  il  lato  dciroctagono  potiamo 
trouare  il  diametro  del  cerchio  da  cir- 
confcriucrli , Se  confcqucntcmcntc  fo- 
pra efio  iato  dato  formare  roccagooo. 

Noi  per  eficrcitarc  loftudentc  circa 
alla  inuentionc  di  quello  che  fi  propo- 
ne fa- 


J • 


lofucr,fuo  lato4-  i V Vi  fémilacodelquaar; 

rara  a.  ik  perciò  fata  ien.e  me  — 

triangolo  rettangolo  e i : - , fara  rad.8 .m  - a - 

retto!  & perciò  il  criansolo  e equicrerc,^^^^^^ 

alquadratodelqualee  la.  m.rad.^ 

qimnuld-m  rad.ja8.faratlqMd  L Hor  Moaficheillato  dcl- 
:?“S  di  il  femiiametrodel^^^^^^^ 


rottagonofial.divedafiqaantofe^ 

«s"S“c  1 1 “■  !s'saj?± 


Radice  L.  m.  radice 
Radice  L.  i.  p.radice  -f-L* 


ié.m>rad.i  aS.z:. 

L«a>  p*^*a  .L, 

JRad.L.a.L.par^ 
ticore-». 

tròlSicér'  Maefleodoillatodcuwagotiot.qoa  1 ”7.L.,,p.rarirrarail 

• to  fara  il  femidiametro  del  cerchi  . 1 j-^jjjjjjjamctro  del  cerchio . 


Radice L L- partitore^ . f Rad.L.f. p.radice 


* to  fara  il  femidiametro  del  cerchio . | j„jctro  del  cerchio . 

J;r.oeo,uer,a„,entpo„endoi.»^^^ 
larodclqvndratofararad.L.i  p.ra  •»  >j  a,rad.L.i.  t ' 

Sia  c n.(e.nidiamctro  del  cerchio  rad.L.  i . rilp-iS  «dice  l-  L-  naren  i.rad.l, 

Rcftaai,rad.L.i.m§i.|-{-.  d»?»’ 
Ilquad.diai,ci.m.rad.y.  t 

Il  quadr.di  c i,c i.p.rad.^.  habbiamo  det 

* — ? nKÌfin2ft 


^ : nero  C liOuero  11  tr 

Lxhc  è fcmiUtodcI  quadrato 

di  quello  che  è rad.L.  i.p-rad.».L*fara  c t 

to  del  quadrato. 


habbiatno  det 

«— — — to  > n i»  io  n a» 

La  fomma  c i.  per  c a,  lato  entra  volte  ra 

dcll'octagoao.  Jl^lvolt^rad'. 


a’mcnte.cioc  diccndoche  rcftarad.L.i.p^ad.-.L.m.rad. 

ì moltiplicadolo  io  fc  fteffo  pure  trcuarcfiìmo  il  fuo  quad. 
«ner^-r.m.rad^T*  . jt  «nmdiL.  Rad.  L.i.p.rad.-*-.L.via 

Ai,rad.L.i.p.rad.y.L.m  rad.L.  ^-.p-  ,h,  radice L.a.  ^ rad.». L. 

.<  Rad.L.i.p.rad.4:.L.m.rad.L.^p.rad.a.Lo  1.  , , 


Fain.rad.L.j.p.rad.8.  L.cioè  rad.».p.i. 


i.p;rad.-*-. 
-I  .p-rad.^. 


s'  L^Oueroàraim^^ 
rYdr“e“:rad:.‘:if^^^^^ 

io,&  poi  continuarli  formando  inticra^otclo^agon_.  _ P®^  Paco 


K !x.  n 
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Dato  il  lato  deU’ottàgonoipé i tr ouare  il  femidiametro  del  cerchio  che  Io  circonrcriua,  fopra 
ad  eflo  laco,&  iia  f a,li  facci  a inczo  cerchio,&  dai  centro  al  diametro  f a,fi  tiri  la  petpcndicolare 
cn,&  dal  punto  n.doiwellafcga  la  circonferenza, aH’eftrcmo  ai  fi  tirila  na,  (che  Tara  rad. 
fi  allunghi  la  f a,  fino  in  t,  di  modo  che  a e>  fia  eguale  alla  a n,  poi  fopra  alla  totale  f c,  fi  fòrmi  vn 
remicircoio,&  dall*a,s’erga  alla  f t,la  perpendicolare  a u,&  daH’u,  doue  ella  fega  la  circonferen- 
za aU’eftrcmofifi  tiri  la  fu, quale  fu,fara  il  fcmidiamctrodej  cerchio(cioèrad.L.i.  p.rad.J^.L.) 
che  cifconlcriua  l'ottagono.  » Ouero,  * 

Dato  il  lato  dell’ottagono,per  trouare  la  fubtenfe  u fuoi  dui  la 
ci, (che  c il  lato  del  quadrato)per  formare  Tangolo  dell’ottagonoi 
fecto  centro  vnefiremo  del  lato  dato  fa,  & fia  l'a,  fecondo  la  lun< 
ghezza  d’effo  lato, fi  fòrmi  vn  femicircolo,&  dal  centro  a, eretta., 
vna  perpendicolare  al  diametro  ft,  fia  che  ella  feghì  fa  drconfe- 
renza  in  r,dal  qual  punto  r,  al  t,  intefala  retta  rt,  fecondo  la  lun- 
ghezza d’efia  fi  aggiunga  al  diametro  f t,  per  il  diretto  la  t n,  poi 
fopra  tutta  la  f n,fi  facci  vn  mezo  cerchi o,&  fi  fegni  il  punto  m,do 
ue  la  circonferenza  d’effo  fia  fcgata  dalla  retta  dutta  perpendico. 
lare  al  diameto  dal  punto  a, poi  dal  punto  m,airf, tirata  la  fm,  el> 
la  fata  la  fubtenfa  a dui  Iati  dell'ottagono  . Onde  fopra  ad’elTa.. 
fubcenfa  fatto  il  quadrato, & poi  fopra  a ciafcun  fuo  lato  formato 
vn  triangotoequicruredi  lati  eguali  al  dato  fa, fi  verri  ad’effere  formato  l’ottagono. Ouero  per 
formare  l'ottagono  equiiatero,&  equiangolo  fopra  ad  vna  data  retta  A B,  fapendo  noi  median- 
te la  3 a.propofitione  del  primo  libro  d'Euciide,  che  ciafcun  fuo  angolo  e quanto  retti  t.-^.-cioè 
e maggiore  d'vn’angolo  retto  in  quanto  importa  la  mica  d'vn  recto,  noi  da  vn'efircmo,  & fia  A» 

della  data  A B, tiratali  ò fognatali  vna  perpen. 
dicolare  A C,  & allungata  la  A B,  da  vna  ban- 
da a beneplacito,  & fia  in  D,diuideremo  fango, 
lo  retto  C A D,in  due  parti  eguali  con  la  retta 
A F,  facendola  eguale  alla  A B,  che  ella  con  la 
A B.formari  l'angolo  F A B, quale  fata  vn  rct- 
to,&  mezo, cioè  (ara  angolo  di  gradi  i ] 5.  fel- 
fendo  l'angolo  retto  di  gradi  però  fata., 

angolo  d’octagono  equiangolo,  & equilatero , 
che  li  F A,  A B, fatano  dui  lui  latl,&  tiratali  la^ 
fubtenfa  F B,  ella  fara  il  lato  del  quadrato  che 
fi  infcriueffe  nei  Cerchio  iftefiò  doue  anco  fu  (Te 
deferiteo  l'ottago.pcrò  fopra  à quella  F B,  for 
mato  il  quadrato, & fopra  a ciafcun  de  Tuoi  la» 
ti  formato  vn  triangolo  cquicrure , cioè  di  dui 
Iati  eguali  al  dato  A B,  alla  fimjlicudine  del 
Criangoto  F A B,fara  formato  Tottagono  domandato . Ouero  alla  fubtenfa  F B,  eleuata  da  vn.. 
cermine,&  fia  B,ia  perpendi colare  B G,eguale  alla  F B,che  fara  vn'altro  lato  del  quadrato  (i  le- 
gni, òimagins  la  diilanta  F G, diametro  del  quadrato, & però  del  cerchio  dacirconfcriuerIi,qoa 
_ ' leFQ,fidiuidapermezo,&fìaino,  chefa- 

* rail  centro  del  cerchio,  & fognatane  la  fua 

...  y* ■ circonferenza  io  cfTaandaremo  continuan- 

: . i .'<io)ercKc  eguali  al  dato  lato  AB,  che  coli 

X '*  : entrandoui  egli  prccife  8.  volte  fara  forma • 

•«-  • corottagooof 

Et  fé  con  modo  limile  fi  vegli  formare  il 
fedecagono,ò  figura  di  itf.lati  equilatero, & 
equiang.  fopra  ad  vna  data  retta  AB,  Con’ 
fiderando  che  l’angolo  d'efià  figura  è quan- 
to retti  I,  A-,  noi  alla  A B, accompagnare- 
mo  vna  retu  che  con  efia,  ii  fia  dal  termine 
, . - Al  formi  angolo,  che  contenga  angoli  retti 

fi  poffa  forc  allungando  la  B A,&  fia  in  g, a beneplacito,  &'ergerli  dall’A,  laperpcndico- 
la  re  A r,  poi  diuidcre  1 aogolo  retto  g A r,  in  due  parti  eguali  con  la  reta  f A,  & anco  diuiderej 
la  inferiore  fua  mia>o  ìnezo  angolo  recto  f A g,in  due  parti  eguali  con  la  re^  t n A,  focendo  la 

’ Ao,egua. 
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A n»egu3le  atta  K B>ch:  l'angolo  n A gufata  4'«(lt  retCOj  Se  pero  il  totale  n A B*  Tara  i.  di  retto 

come  conuieoei&  le  n A>  AB>che  lo  cócengoao  Tarano  dui  lati  del  fedecagono  al  li  quali  tirata  U 
fuòtenTa  o Biella  Tara  il  lato  dell'ottagono  da  infcriuere  nel  medeOno  cerchio  che  u infcriuefle  il 
fedecagono, pertiche  regnando  la  circonferenza  di  quello  cerchio»  & io  ella  continuando  la  A B» 
ella  vi  entrard  precife  1 6.  volte»  Se  cofi  iara  formato  il  fedecag.  equilatero»&  equiangolo  sii  la^ 
data  A B,  come  fi  propone . 

Et  volendo  formare  il  duode* 
cagono,o  figura  di  i x.lati  equi- 
latera,  & equiangola  fopra  alla 
data  A B . Conolciuto,che  eia- 
fetmo  dell!  Tuoi  la.angoli  e quati 
co  recti  i.'^.noiallato  A B,eo< 
minciando  da  vno  delti  Tuoi  dui 
termini  poniamo  dalTA^accom 
pagnaremo  vna  retta»  che  con^ 
ella  A B,  làcci  vn'angolo  » & dui 
terzi  di  retto,  tc  lì  poeti  fare  al- 
lungando elTa  A B,  verfo  A»i  be 
neplacito , & fopra  ali'allunga- 
mcnto  regnare  il  triangolo  equi 
lacero  r A gì  poi  diuiderc  Tango 
lo  r A g,chd  c di  retto  in  due 
parti  eguali  con  la  retta  A n,  e- 
gualc  alla  A B,  che  coli  l'angolo 
n A gilara  di  retto,  & perciò 
l’n  A B,  refiante  di  dui  retri  Tara 
va  retto,  & dui  terzi,  & però  Ta- 
ra vn'angolo  del  duodecagono 
elTcndo  li  n A, A B,dui delli  Tuoi 
lati . ( Ouero  per  formare  que- 
ll'angolo  del  duodecagono  fi  po 
tri  dal  termine  A,  ergere  vna  perpendicolare  alla  A B,  & fopra  ad  clfa  perpendicolare  prefa  c- 
guale  alla  A B.fegnare  vn  triangolo  equilatero  dalla  parte  efteriore  della  A B,&  fia  l’A  f n.che^ 
coli  l’angolo  Si  A n.che  e angolo  di  triangolo  equilatero  fata  .di  rctco,&  perciò  incelo  aggiun- 
toli l'angolo  f A B,che  e retto  il  cotale  n A B»fara  vn'angolo, & dui  cerai  di  retto,  ) Hora  tirata.^ 

la  n B,  fubtenfa  alli 
dui  latin  A, A B,clla 
fara  il  lato  delTefa- 
« gono  da  inlcriuere> 

■I  . ■ y nei  cerchio  ifielTo 

douc  fi  inlcriuclTc  il 
duodecagono,  & fo- 
V*  pra  quella  n B.fegna 

* co  il  triangolo  equi- 

latero B n c»  il  punto 
c,  fara  il  centro  del 
.cerchio  detto  clTcn- 
do  femidiamet.  qual 
fivogli  delli  lati  del 
triangolo  equilate- 
ro, però  fegnata  la_* 
foa  eircon^rczaan- 
daremo  continuan- 
do Ibpra  ad  elTa  il  la. 
to  AB, dato, che  egli 
r-  Ti  tapiri  precife  i m. 


Tolte , Se  cofi  (rformara  il  duodecagono  cercato  •' 
iior  oocofi  che  potremo  fiicilmcntc  formare  fopra  tmi  data  retta  vpa  figura  equilatera^ 

■■■■■■  Je  equiao- 


xo  . 

& equiangola, & trouire  il  fcmidiametro  del  cerchio  nel  quale  ella  fi  infcriucflc,  mcd  i5te  vn’af- 
tra  figura  fimilc,&  cerchio  circonfcritcoli  gii  cognica^o  fatca^adoprando  la  regola  delle  4.quah 
tici  proporcionaii  in  lince, cosi . 

poniamo  che  fi  vegli  trouarc  il  fcfiìidiametro  del  cerchio  nel  quale  fi  infcriua  vn  pentagono 
regolare  il  Iato  del  quale  fia  la  retta  d f : Per  farlo , Habbiafi  vn  circolo  nel  quale  fi  à infc  ritto 
vna  figura  fimi  le,  cioè  vn  pentagono  regolare,  & fia  il  fcmidiametro  c a,  & il  lato  del  pentagono 
ìnfcrittoli  a d,di  qui  mò  potremo  fingere  vna  regola  di  trè»dicédo  fe  ad,lato  da  a c,ouero  ha  a c, 
p fcmidiametro, il  d l|iaio  che  linea  haueri  per  lemidiametro?  Onero  fe  a d,Iaco  douenti  d filato 
^ il  femidiametro  a c,  qual  femidia me- 

tro douentarà  ? che  inciafeun  modo 
il  lato  a d,  cioè  la  quantiti  fimile  alla 
fi  quicici  d fidata  alla  quale  hi  da  tro 
uare  la  compagna,fara  la  prima,&  le 
altre  due  faranno  feconda,  & terz^, 
che  in  effe  non  importa  quale  fi  pigli 
per  feconda,  op  tcrza.Hora  alla  pri- 
ma da,  fi  accompagni  vna  dell’alcr^ 
due  poniamo  la  a c»pcr  il  lungo, & Tal 
tra  d fiad  angolo  come  fi  vogli,&,dal- 
ra,aH’fi  fi  tiri  la  retta  a fi  & a quefta_» 
equidifiante  dalpuatoc,fi  tiri  la  cg» 
( & fi  potrà  fare  cofi  » porto  vn  piede.» 
del  compaflb  nel  puuro  e,fccondo  la_» 
lughezzadi  a fi  fi  formi  vn  pe  zzo  d'ar 
co  tale  che  fi  intcrfìghi.St  fia  in  g,  ron 
vn'altro  pezzo  d'arco,  che  fi  formi  co 
l'apertura  ac,  & centro  fiche  cofi  il 
quadrangolo  cafg.haucrè  ilari  con- 
crapofiti  eguali , & pero  Para  di  lati  c- 
quidiftàtficome  fi  dimortra  nella  prò- 
{^fitione  )4.  del  primo  d 'Euclide ) 
allungandola  finche  concorra  con  la 
dr,aHungara,&  fia  in  n,chc  la  f la 
li.dcl  6.  d’Eucl.)farala  quarta,  quati 
ti  ^portionale  cercata  corrifpódccc, 
o compagna  alla  dfinel  modo  che  da, 
e corifpondentc  ad  a c,cioè  fn,  Para  il 
< 'fcmidiametro  del  cerchio  quale  for- 

mato, & nella  fua  circonfcrenza  accomodata , & continuata  la  retta  dficlla  vi  capita  precife 
voltc,&cofifopraadcrtad  fi  fata  formato  il  pentagono  regolare.  . 

Si  può  anco  alla  prima  quantità  d a,  accompagnare  ad  angolo  a beneplacito  da  vnó  de  Puoi 
termini, & fia  ra,te  due  a d,&  d fivna  da  vna  banda, & l'altra  dail'alcra,  talmente  che  ertedue  d fi 
ac,fc  iio.cógiuce  inficme  per  il  diritto  nel  puto  a, comune  alla  ad, poi  fi  diuidaciafconodcllidui 
ìnceruaii  d d,&  d e, per  mezo  có  due  rette  fegnando  il  punto  o,doue  cfle  rette  fi  feghino,&  fatto- 
lo centro, & prefa  per  apertura  di  comparto  vna  delle  3 . diflanze  o d,  o d,  o c,  che  far  a nno  eguali 
('per  la  quinta,  del  fcfto,  J fi  formi  vna  circonferenza  di  cerchio  fino  alla  quale  fi  allunghi  la  d a, 
prima  qUantiti,&  fia  in  n,che  all'hora  la  a n,fara  la  quarta  quantici  proporcionale  cercata  per- 
che C per  la  3 f.  del  terzo,  ) il  duteo  di  d aiiocefa  cflcre  prima  in  a n,  intefa  quarta  fara  eguale.» 
al  ducto  di  d a,  in  a c,  incefe  ertere  feconda,  terza,  onde  ( per  la  1 6.  del  ferto , ) erte  4*  quantici 
faranno  proportionali . 

Ma  ancora  fenza  fare  alcuna  operationc  hauendo  vn  cerchio  di  capace  grandezza  poniamo 
il  P,io  erto  fi  accomodi  la  retta  d c, comporta  della  retta  d f,  & della  a c,  & anco  cominciando  al 
punto  a,(o  vogliamo  dire  Cj  & ariuandoallacìrcóférenza  del  cerchio;!!  penala  a d,  & erta  fi  al- 
lunghi dalla  banda  di  a fino  alla  circonfcrenza,&  fia  che  vi  arriui  in  n,chc  la  fn,  fari  la  quantiti 

cercata . . - 

Datoil  Iato  del  duodecagono  potiamo  trouara  il  fcmidiametro  del  cerchio  dacirconfcr,ucr 
li,che  e la  fubtenfa  a dui  lati  d'cflb  i z.angono , Et  conrequentemente  formare  il  1 a.aogbno  fu'l 
lato  dato»  o dcftriucodo  il  cerchio  che  iq  contcniri  , otncdiaQtclafnbtcnfaàduilatidel  11% 

agono 
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alleino  formare  il  Tuo  angolo  > Mandarlo continnaado  finiche  (ìadercricto  il  n.  agono . 

Qui  per  efercitarc  Io  ftudcncc»prima  fupponeremmo  d’haucre  va  cerchio  il  fcmidiametrodel 
quale  6a  4>&  in  e(To  delericto  l’efagonOy&  anco  il  duodecagono,  & tiraci  li  Tuoi  diametri  a r,  & a 
f,ciafcon  d’effi  Tara  4.come  e anco  4.1a  r fdato  deircfagono»  & baie  del  Triangolo  cquilaccro  a r 
perilche  la  Tua  perpendicolare  a Ci  Tara  rad.  la.  & la  c n>  refiduodcl  remidiamecro  a n , Tara  4. 
À.rad.f  a.peròil  fuoquadr  è aS.tn  rad.763.qualegiuncoa4*quadratodi  rc.fa  ja.mrad.768. 

8^  quello  è il  quadt.di  r n,pcrò  la  rad.d  clTa  quantici, cioè  rad.a4.1h  rad.S.fara  la  r n>laco  del  ra  • 
Ogqoo>quandòiiremidiamecrodcl  cerchio  lia  4.&fchilandopcra,U  r nlàri  rad.c.meno  rad.  a. 

quando  il  remidiametrolìa  a.Ma  quando  la  r n,laco  del  ta.ago* 
Dodouencaire.òfuffe  i.aU'horail  fcmidiametrodel  cerchio faria 
rad.  1 ».più  rad.-^.  Onde  dato  il  lato  del./  a.agono  > & conlide» 
ratolo»ò  prefolo  come  \mici,crouando  poi  la  retta  rad.  /-|:>  piti 
rad.~-.elia  Tara  il  femidiametrodel  cerchio, ò Tubeenfa  a dui  lati 
delia.agono.  La  regola  dunque  da  formare  il  duodecagono 
fopra  al  lato  dato, potrà  elTere  quella . Dato  il  lato  del  i a.  ago- 
no  per  formarui  fopra  il  1 a.agono . Defcriuafi  fopra  ad  elfo  la. 
to,&  lìa  a r,come  fopra  a diametro, vn  mezp  cerchio, & dal  cen« 
tro  n,cretca  al  diametro  la  perpend.n  c.dal  puato  c,doue  ella  fe> 
ga  la  circonfore(Tza,all’ellretno  r 6 tiri  la  t r,  ( 8c  quella  c r far» 
rad.-^.prefoillacoardacopervaua.)  Ancora  al  lato  dato  ra> 
fi  aggiunga  per  il  diritto  la  foa  mica  verlb  a,&  lia  il  compollo  la 
rm(:\  quella  fara  1 Y.)fopra  al  la  quale  come  fopra  a diametro 
fi  formi  va  mczocerchio,&dal  punto  a, alla  r m,  ergili  vna  per- 
pendicolare,di  modochi  fegliila  circontèrenza  diqucHomezo 
. cerchio, & lìa  in  c,dal  qual  punto  c,airchremo  r,  li  tiri  la  retta  c 
c,(&  quefta  fara  rad.  i ' .)alla  quale  li  aggiungi  per  il  dritto  la  r 
k.  s,cguale  alla  r r,chc  la  totale  c s(ra.  i-^.  più  rad.  4^.)farz 

la  fubtenfa  a dui  lati  del  i z.agono,ò  vogliamo  dire  fora 
il  femidiametro  del  cerchio, che  riceuera  il  duo.dccago- 
no  di  lati  eguali  al  dato  a nonde  fopra  ai  cifi  a r, forma 
to  il  triangolo  equicrure  di  lati  eguali  alla  c f , la  cima 
d'cHo  criatigolodoue  ilari  eguali  alla  c C li  congiungo- 
00  inlìeme  iàra  il  centro  del  cerchio . Ouero . Coa 
la  retta  cf,  fubtenfa  a dui  lati  del  duodecagono,  come.# 
fopra  i bafe  formato  vn  triagolo  equicrure  di  Iati  cgua. 
li  al  dato  a r,  verremo  ad  hauer  formato  l’angolo  del 
duodecagono  con  dui  de  fuoi  Iati, qua  li  perciò  (ì  pocran  • 
no  andare  continuando  fino  alla  intiera  confirutione 
del  duodecagono. 

Dato  il  diametro  del  cerchio  fi  può  trouarc  il  Iato  del 
quindecagono  inlcritcoIi,Ec  conucrfomcnte  dato  il  lata 
del  quindecagono  fi  può  trouarc  il  diametro  del  cer- 
chio .. 

Perche  g u,lato  del  triangolo  equilatero  infcriteo  nel 
cerchio  e aoce,con  la  fua  perpendicolare  a c,  che  e li 
del  diamecrode]  cerdiio . Eeanccwa  enoto  n c»laco  del  pentagono, & perciòa  u,  & n t,fubtenic 
é dui  fuoi  laci,&  perciò  nel  ctùngoio  equicrure  a n c,e  nota  la  perpendicolare  a r,&  però  la  par- 
te c r.oacro  la  retta  e t,£t  p^ciò  mediante  t c,&  e g,  (mita  del 
la  dillerenza  di  n t,Iato  del  pentagono  ad  u g.laeo  del  triango- 
la) tara  nota  t g>laco  del  quindecagono . Et  volendo  la  fubtcn- 
fo  a dui  lati  del  quindecagono,  per  pottr  formare  l’angelo  eoa 
tenuto  da  i fuoi  dui  lati,  hauendo  doto  n t,  lato  del  pentagono  » 
& o m,  Iato  del  quindecagono' , Se  però  il  ducto  loro  ; i quello 
giongeremo  il  dneto  di  n o,  io  m t,lati  del  quindecagono  noti  > 
& cofi  la  fomma  fara  eguale  al  duttodi  n m,in  o c^diatnetri  del 
quadrilatero  n o m t,inferitto  nel  cerchio,  ma  elfi  dui  diametri 
fono  eguali  fra  loro  ( che  dafeun  d’eflì  fottotende  i dui  Iati  del 
quindecagono^ però  la  radice d’cfi'a fomma  de’ dui  dutti  detti 
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fari  n m>  oucro  o t>rubtcn(a  .V  dui  lati  dati  del  1 5»agono;Ec  perche  il 
dutco  di  n o Ct  in  m c.  cioè  di  o m,in  fc  ftcflb)  & anco  in  n r»e  cjuanto  il 
durco  dime,  nella  fomma  di  n c,&  t m,&  quello  c eguale  al  quadr.di 
m n>  vediamo  cht  m n,  lubcenfa  a dui  lati  del  i J.  agonoe  mediapro* 
poftfonale  fri  t m>  lato,  &nm,  fortimad’eflb  lato  con  JaAibtcnfaa 
tre  lati , Onde  moltiplicando  m n>  fomma  detta  Tia  M t»  lato  ^ la  rad» 
del  proiorrolari  m mfubtenfaa*  dui  lati, 

Htrillcirovedrcmoauenirc  in  tutte  l'altre  figure  regalari,  cho 
lafubtcnfaaduiUticmcdia  proporcionalc  ira  iliaco  della  figura,  & 

la  linea  compofla  da  elTo  lato , & dalla  (ubtenfa  a tre 
lati  Che  per  efempio  nel  pentagono-,  la  m n,  fubten- 
fa  a i dui  lati  n o,o  m , e media  proportionale  ira  m t» 
lato,&  n m fomma  dello  lato  con  la  n c,  Tubrenfa  a tre 
lati  n 0,0  m,m  c.Ma  qui  notili  che  eflendo  n t,  eguale 
ad  m n, perche  fc  bene  n t,lubrende  a tre  lati  fi  può  di. 
re, che  ella  fia  anco  lubtenfaa  dui, cioè  n g,  g t,  come.* 
auuiene  ad  n m,  ouero  o t,  Conofeiamo  ella  fubtcnfe  à 
dui  lati,  cioè  n t.elièr  media  proportionale  fra  m C,lato 
del  pentagono, & n m , fomma  di  detta  n t,con  t m,cioc  tal  proportioor  clTcre  fra  rutta  lan  m> 
alla  fua  parte  maggiore  n r,  qualee  da  elfa  parte  maggioren  t,6c  alla  minore  t m,cioè  la  p'm  effe 
re  diuifa  fecondo  la  proporr,  hauente  il  mero,  & dui  e(tremi,&  la  parte  minore  clTcre  il  lato  del 
pentagono, & la  maggiore  la  fubtenfa  a dui  lati . £c  perche  fc  la  parte  maggiore  d'una  linea  di* 
uifa  fecondo  ella  proportione  lì  diuide  con  la  medefma  proportionc  la  parte  maggiore  d*bora_# 
fari  eguale  alla  minore  d’ali'hora,  conofeiamo  che  diuifa  la  lubtenfaa  dui  lati  lecondo  lapro* 
portione  detta, la  fua  maggior  parte  e il  lato  dcl'pentagono , il  che  perciò  io  quello  modoan*> 
cora(oltreIadimollratione  data  da  Euclide  ) lì  può  concludere. 

Et  fe  pigliaremo  lefagono^chc  babbi  per  lato  poniamo  6.che  la  Ibbtenlà  a lati  fara  1 1.  dia» 
mecr  o dei  cerchio  nel  qual  eglifuiTe  u)fcritto,&  la  fubeenfa  a dui  lati  ( che  e il  lato  del  triango> 

lo  thè  lì  infcriuefie  nel  medefmo  circolo , fara  rad.  i o8.  ( che  e lem 
tv  < pre  potentialmcnce  tripla  al  femidiametro  del  cerchio  circonfcric 

Coli,&  però  al  latodell’efagono^lì  vedrà  quefta  rad.  loS.eircre  me- 
la proportionale  Ira  6 .lato  dcll'cfagono,  & 1 8.  compofto  di  6.  lato 
deUclagono,  6c  ra.  di  fubtenfa  a 3.  lati,  delTocfagono,  onde  nel* 
la  figura  regolare  hauendo  noto  il  Aio  Iato , & fubtenfa  a dui  lati  lì 
trouarà  lambcenfa  a 3,  Iati  partendo  il  quadrato  della  fubteola  a 
dui  lati  per  il  lato  ( che  l’auenimenco  Tara  la  fomma  dVn  Iato . , Se 
fubtenfa  i 3,  lati  ) dal  qual  auenimcnto  cauando  vnlaro  il  rcftancc 
fata  la  fubtenfa  à {.lati  » Che  per  efempio  nel  pentagono  regola- 
re clTendo  il  lato  io. la  fubtenfa  à dui  lati  e rad,  125. p. 5. il  quadrato 
della  quale, cioè  ijo.piùrad.iayoo.parCendolopcriMato  jo.nc  vie. 
ne  if.rad  113.  dal  quale  cauandone  vn  laco;cioè  io.iIreflante5.p.rad.i25.  fara  la  fubtenfa  a 3, 
Iati,  ma  5,  p.  rad.  1 25.  e il  mcdcfmo,cherad.ixj.p;3.qualee  la  quantiti  della  (ubtenfa  iduilati» 
però  lì  conofee  come  é vero, che  nel  pentagono  la  fubicofa  i 3 . lati  c vna  medefma  linea  che  i a« 
co  per  fubtenfa  i dui  lati. 

Et  per  trouare  la  fubrenfa  i -^.laci  nel  quindecagono  f ò altra  figura)  confiderato  il  quadrila- 
tero a g r t,  perche  habbiamo  note  r a,  fubtenfa  à 3.  lati , & g t,  fubtenfa  à dui,  fard  noto  il  dutto 
loro,  che  è i I dutto  de’  diamecr i del  quadrilatero, dal  quale  cauato  il  dutto  di  r t,  lato  in  s a,  op- 
pofti»li,il  reftante  fata  il  ducto  di  g r;in  a t,ma  g r,c  lato  noto, però  farà  nota  a t,  cercata  lubcco- 


fa  a quattro  lati. 


Mai  capare  il  dutto  di  a g,in  rt,dal  dutco  di  g t,  (Se 
però  di  detto  g a,  i lui  eguale)  inra,  fappiali  che  il 
reAante  fara  quanta  il  dutco  di  g a,  òg  t,  fubtenfa  a_# 
dui  lati, nella  differenza  di  r t,  lato  ad  a r,  fubtenfa  a_« 
tre  lati, onde  partito  poi  per  g r, lato, ne  verri  a t,lub- 
tenfa  4-i  lati . 

Etcon  modofimile  nelle  figure  regolari  potremo 
CQDtinuare  i trouare  le  fubc.  a' lati , i 6.Ì7-^  8&c.* 

QiiC', 
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fecònèU  funidU  do^p*  ilPnbUmddelquddrdtù . 


Per  ergere  daircftremo  a, alla  a c,  Tna  retta  perpendicolare , Se  ^ 
guile  ad  e(Ta  a c,fì  può  faciltneote  ^ apertura  di  Compaio  Tempra 
eguale  allaelTa  a c.operare  così . i Fattoceutro  l’eftreino  a t & po| 
anco  il  c»fbnDÌnfi  dui  cerchit&  li  fegni  il  punto  d,doue  le  loro  circoq 
fetenze  G fegano  Copra  alla  a c;poi  fatto  centro  quello  punto  diG  de? 
fcriua  con  la  iftefla  apertura  « ò femidiametro  a c » ii  tcr^  cerchio 
paGante  per  i punti  a,&  c,&  nella  lua  circonferenza  G fegni  (ppra  a| 
J’a  il  punto  e>inediance  la  dirittura  della  iipaginata  rett^  p d,che  co 
,si  ja  e a, fard  perpendicolare  alla  a c.onde  fecondo  la  dirittura  a e,  fe 
g gnato  il  punto  r,all*a, tirata  Id  r a, eli#  fard  perpend.&eguale  alla  a e* 
Auertendo  che  di  quelli  cercM  ^fta  fegn^etò  tener  conto  Colo  di 

quelli  pezzi  d’archi  i che  fanno  bifogno.  : 

V finendo  hora  al  pentagono  lappiafi  che  ordinariatncntc  Gfuoje  (brinare  il  pentagono , 

' Quella  Dottrina  (k  e^e^;)phGca^  anco  con  i nu  meri  quali  in  vero  fono  il  Gr  iinaldello 
delle  feienze  Mathematiche, & altre, onde  eh»  haiierd  pratica  in  elfi  òuincri,St  nelle  quantitd  ir- 
variooali,  & Algebcatiche  faramoltQ  atto  ad  ogni  rpeculatipoe,&  inuenoope^c  fopo  effi  molto 
dithcili  ad  acquiGare  mentre  G Hudùoocon  ordincjattcodendo  prima  ad  intendere  bene  le  ope- 
raciuni  delli  numeri  racionali  có,  le  hrtuitd  ^ oi  igine  loto  come  G inoGra  nella  mia  ^icmetica 
voiocrfale,&.poi  f^irc  alli  irrationalÌl&  Algcbra»ci>accompagnandoui.aDco  la  Pratica  della 
Geomecria  che  infegna  trouare  la  grandezza  delle  diùerfe  quantitd,  ilche  tutto  è ftudto  giocon 
dilCmo , & vcililf^o  quando  vi  lì  èuacquiltacaiuAeuole  ^titudiocLi.jBial  quale  ogni  p.er&i}a  di 
cheeed  lì  fi  vog'i  ancorché  puerile  vi  può  atteodcre.Jt  per  darne  qualche  dcmpio,ìì  regiftra  qui 
la  lòlatioae  d'v<vqueGcc>  fra  molti  dati, & refoluci  da  vn  punto  che  non  àrriuaua  ancora  d z a-an- 
oi,  & hMeaa  ancoim^»r^p.(qloci^Ìlmezod^’ÌÌbr^  diulprofca^  mutodaltriL-. 

perfona-, ; 

Cufico  (acro  da  M.Fino  Lambardi  Aretino  il  giorno  di  Santa  Agata  che  fu  alti  4.  di  Febraro 
del  i/^}>  in  Monte  àlcino  quale  «filfit  cGjcrli  fl^to  dato4a  M.  Girolamo  Vcnci  Aretino  profeflo- 
redi  Mathematica  in  Arezzo  ^ 

EglievninGtnouache  hi  Scudi  7.  delli  quali  nc /pende  tanti  in  vn  braccio  di  Yelutto , chej* 
flìolciplicati  gli  Scudi  che  glircftor'nopor  li  Scudi  che  fpefe  fece  Scudi  7. Qipoi  fidriuenduto  ta- 
le braociordi  Velucto  io  Arczzùtanaiinanco  di  Scudi.  i7-.chc  moltiplicato  quel  numero  di  Scudi 
che  io riuenduco  per  l'auanzo  che  è fino  d Scudi  1 7.  la  Scudi  1 4.  Sj  domanda  quanto  lui  com* 
prò  quel  braccio’ di  yelutto  in  Geno'ui,&  quanto  l'hd  riuenduCq  In  Arezzo , & quanto  lì  guada» 
goapercentq^ 

Per  rifolnere  fi  quefitoprìiua  cercaremo  quanto.  G coqipro  detto,  braccio  di  Yelutto  in  Geno, 
ua,&G  pone  che  locompralTe  i.cofadi  Scudo,&  però  gli  rdtò  Scudi  7 m /’Cofa  che  moltiplica» 
to  per  1 .colà  che  lo  comprò  fa  7*  ih.- fiche  deue  cilerc  Scudi  7 pt-rò  e eguale  d 7.  & accmo» 
dato  i!  m.fara  7-  r-.cguaie  a i .2.p.7>nella  quale  equatione  la  cofa  vaie  j . ^ .p.rad.5  & però.fi 
dirichedeiptqbracciodiyeluttoGicomproSeudij.-^. p.  rad./. , 

Et  per  farne  prona  cauaremo  feudi  3..-f  .p.rad.5.-^.che  comprò  il  braccio  di  Vclutco  da  feudi 
f.chchaueua,Scrclli  feudi  j.-^.ró.rad.  quale  moltiplicato  per  feudi  p.rad.  5.  ■^•che 
comprò  il  vclurto  fa  feudi  i cioè  feudi  7«comc  G propone  •. 

Hora  per  fapcrc  quanto hdriueqduto  détto  Yelutto  in  A,rezzo  Gpone  che  Io  rinuendclTc  i. 
cofache  canata  da  i7.re(la  17  m.i.4^.  quale  moltiplic.-ito  per  i.^.che  lariouendetcc  fa  17.4^.01. 
i.2.&quefto  G dice  douereefierc  feudi  i4.però.  fono  eguali  d i<$(.  & accomodatoil 

m.fa>^a  /y.t.cguale  d i .2  p,  1 4.nellf^  quale  equatione  la  cofa  vale  8.  -f*  prad.  j8.  però  G dirà 
che  babbi  rinucnduto  ctfo  Yelutto  feudi  8.-^.  p.  rad. che  per  farne  prona  mulciplicaremo 
detti  Icudi  i • 5 .p  rad.58.  .per  fi  rcftantc chee  Gnod  feudi  17-ciocper  feudi. 8.-i-.m,.rad.58.~. 
Se  f»  feudi  7 1.  + m.  ì 8. 1 . cioè  feudi  1 4.  come  G propone  - " ' 

Per  fapere quanto  G guadagna  per  loo.G  caua  li  Icudi  j.-f T*  licofioil  Yelutto 
da  feudi  8.-L.p  rad.58.-^.che  rhàrinucaduto,&reftafcudi/.p,rad.58..i . m-rad  & quefio 
guadagna  cori  li  feudi  3.  .p.rad.5  -|  .che  comprdil  velutco,perilche  h dirà  fe  feudi  1.-^. p.rad. 
5. 1 .guadagnano  fcu.d.i  j.  p.r^-sS.^.m  rad  5*-z-*cheguadagnard. loo  ondc  mulcipiica  ido  loq. 
ptf  j p rath/?;  ;^.inj:ad.;  prodotto  jco.p.rad.j  9a;oo.  1^..  rad.  j aj  00.  fi  pai  tiri  per  3 . 


i 


»4 

«.rad.  moltiplicando  ciafcuna  delle  du«  quantici  per  j.-t.ifi.rad.5.:f  .rcfidao  del  partJt®^ 

re  fi  ridurre  a partire  tad.7 1 rad.  j j i ajoè  li.  ràd.tf4J  i >J.  per  7-  & ne  vicno 

3xj.p. radice radice  adaS/.-f-.ih.  radice  ij  125.1x1.  radice  62410. unto 6 


guad^a  per  cento  « 

j.J^.p.rad  5.-Ì.  I 5.p.rad58.-5-ni.ràd.5.|*  I 
I via  100.  I 


100. 


m.radice5255<x*' 


vìa  ih. rad. 


3.-i-.m.rad.5..^-. 

7.  partitore 
Simpliee 


5.T. 


fa5oo.p.rad.5S25oo.m.  rad.52500. 
via  j.i.rii  rad.5.-i. 


*7J6»5. 
/•  a.  5- 


•mmm 


X750.p.rad.7 1 j 5 6a  5 .m.  rad.6f  j 125, 
/if.  m.rad.  1 j ra500.ra.rad.  j 05  Si  2 5. . 


|]i|5*  rad.250000. 

via  rad. 


radice' 13.  x« 


X ì « 9 


^ ^ Faai75.p.  ridice 7iJ 5625. m.  radice 64li*/»  A.  radice  13 12/00. A.  radice 3058125* 
/01j>37/.  91875.  -187500.  43^875* 

' Peri  325.^  radice  1456 2 5. m.  radice  13125*  A.  radice 25785. m.  radice 62410. 
«guadagna  per  loo.e'iol  ia5.^rad.i45625.m.  rad.774 10 -f  A.  rad.6a4iQ.-l.  Che  facendone 
Ja  prouà  con  vna  Regola  del  tré  conuerfa  fi  vedii  che  fi  e bene  operata . 
jfoo.  j 325‘p.radiee  145625.  A. radice77‘fio.-f* A.raAce 624/0. -f.  | radice 5 «t* 


y-t 


ee 624/0. -f.  I 
rad.  12.-^.  I 


■1^ 


1IJ7.Ì-. 


36406.-^ 


ipi/2*t5* 


i;6oa.-^-|-. 

/ . 


Rad.  I78jf0f.-^.m,  rad<94828  A.  rad.76453 1.^. 

.9 


RaA‘ceio56i5J 
via  raAce5v< 



i-  • ' 26406.  J-. 

‘r'  ' Radiee7d453i*v«i^*radice4o6#o6.^.A.radicei2765d.7.p*raAce/545ii.-^. 

9^  • *• 

m 6 3 7-r. 

199. 1 5oo.p.rad.  1783906. Ì-.J.radiccc  55145 3 i-J-.m. radice 94S28x.-|-.in.radice / 27656. 

L.  ■ < ' >•  '■■i.i»  i in  i ..  I mmmmfmm 


raj* 


112/. 


1225, 


625. 

1600. 

5.f. radice  178.  -|~i. §. ra4l^ 55*  m.ràd.94»Tl:  »*•  3 a.-*  * 

rx4i7»  2097; 

I.  1X<9I7«  ' 

23  J.*  16.  / 

Rad. -2-— .s.i,yijir2d.i.-^.  i.'J'.  a*^*  rad.5»-^* 

-f.  i. 

fa  radic58.-^« 

f.  raAcc  55.-H-*m-radice  94^-|'^.  Nc  viene  5.pradicej8.4-*m.  radice 5.^ 

/ 5 4 9.  6 0 6 9*  come  bifogna  « 

407.  867.  - > 

1 69.  289. 

da  cauato  1.  2i«  ■ . 

1.  »73* 

Retta cioè 

n.  4» 

I. 

Fa  rad.  5. 

Hora  notili  che  dì  fopra  neirequacione  d'f . a.  pid  j,\  egnale  i f l t.  che  ha  due  vaiate  della  4.' 
che  fono  j.-i-.p.rad.5.  Et  s.-^.m.rad.  5.-^.  • Et  anco  neiraltra  equatione  di  vn  Zi.  p.  1 4.eguale 
a i7*4'.doue  la  4.hapureduevalatecherono8.-^.p.rad.58..^.8(8.^.in.rad.58.-^.  perciòfipO' 
iria  dira  che  il  Yelucco  fu^  compro  feudi  j.^.p.rad.;.  ^-.£t  anco  fi  pwia  dire  che  fufiero  feudi 

3-V'Pt  ' 


Digitized  byGoogle 


i&rad  5~.Et  (ìmilmeme  fì  porria  dire  che  fi  fufleriaeDduto Scudi  8^.prad.5S'^.Et  anco  fi 
poma  aire  che  fusero  feudi  8 j.  meno  rad.; 8-^.  Nondimeno  ponendofi  che  fufle  compro  feudi 
I p rad.  non  fi  può  dire  che  fìa  riuenduco  feudi  8 ih  rad.  j8-^.perche  quefto  che  c ~ 
tia^a  feudi  ^ . i manco  delli  feudi  i-.prad.;-^.  che  fi  ralfe  compro  onde  non  vi  figuadagneria_« 

A ff\>«  m r^A  r#.l  /Xn/\  r_L 


; no  am« 


come  fi  fuppone.Anzi  efii  feudi  8-|''^  rad.;8  | .fono  anco  mancodi  feudi  rad.j’^.fche  é 

più  di  feudi  i-^.)però  quando  anco  fuife  compro  foto  feudi  ] A.m  rad.;-^*  non  fi  può  eflerc  ven- 
duto così  poco  cioè  feudi  9-^  ihrad.;8:^.  perche  vi  fi  faria  perfo  che  i contro  quello  che  fi  fup- 
pone  diocndofi  che  ha  guadagnato.  Coauien  dunque  di  necefficà  che  fi  6a  riuenduco  feudi  8-^.  p 
rad.5  8-^.  Si  può  bene  hauerlo  compro  feudi  j p rad.;-^.  & così  con  quali  -f . fi  gnadagnaria 
più  di  IO .Et  anco  può  hauerlo  compro  feudi  j-^.m  rad.;  così  con  poco  più  d’i-l-.gnada- 
gnaria  quafi  i ;.'ìlche  nò  eficndo  rerifimiie  fi  poerd  perciò  dire  che  io  comprafie  feudi  j .^.p  rad. 

5 A.fic  poi  IO  rinendcfie  feudi  8-j;-  p rad.  ; 8^.&  cofi  venne  a guadagnare  più  di  i7;>per  cento. 

Ancora  per  efercicare  i Scudiofi  nelle  operacioni  delle  quantici  irrationaii,  o ioefplicabilù  Se 
Algebra^c4:«inelle  quali  confifte  la  eccellenza  delle  MatemacicheiSc  perche  cooofea  che  la  mi- , 
tabileDoeCfifta-Algébrica  con  medioore  cognittone  della  Theorica  Geometrica  può  da  fe  fii- 
dtlmence  ricrouarc  molte  cofcile  quali  la  Geometria  croua  con  particolar  fiicica  di  in|^gnora..j 
Ipeculacione  ; fermarcmola  feguence  PropofitiqncioProblema)  & lo  rifoiueremo mediance  la..» , 
operatione  Algcbratica.  '•  o.-r  i 

Dato  il  laco^  Pentagono  regolare  fi  può.erouare  la  fua  grandezza  > Se  il  diametro  del  Cer- 
chio da  inftaluetliv&del  Cerchio  da  circonferjucrli.  , 

' DVn  Pentagono  fìa  il  latoab  j.Ponafi  la  fubcenfab  Cia  dui  Iati  /f.Et  còfideraco  nel  Cerchio 
ihQttadfilacVrob  c d e doue  ciafeuno  delli  due  diametri  b d;c  e, è eguale  alla  fubtenfa  b c',(eflcQ- 
<io  anc’^e  fubtenfe  fimiii)fari  ciafeun  d’effi  Se  il  loro  prodotto  e e fard  eguale  alla  fomma  di , 
•f  di  ^ tche  fono  i dutei  del  lato  b e z»aeilo  aiui  concrapofìco  c d.a.&  del  lato  dea.  nello  a lui 
eoncràpofitoblcjrt  per  laqualicldel  Qu^cilatecoinfcritco  nel  Cerchio(qoal  qualicdfebene  è 
diniofirata Geómccricamencc  da  Tplomsq  |^1  prinjcipio  del  i.Iibro deirAlmagefio  ella  nondi- 
méno fi  deriua  ancodalia  dottrina  Algebrica  come  6 moftra  nella  mia  opera  dell’ Algebra  appli 
^ta^  cioè  sa  fard  eguale  a za  p 4>  ondeefTeodo  peruenuti  alla  equatione  la  t Valeri  rad.;.p  i. 
^perche  ad  i. quadrato d’ijnici  di  a.numero  deUca  gionco  il  numero 4.Se  della  fbmma  ; . prefa 
la  radice  quadra  che  i rad.;.  Sea  qqefta  ^ouep  i.  mici  detta  di  z.  numero  delle  * fa  r;|d.;.  p i.) 
perilche  la  fubtenfa  bc>  polla  la.  fari  rad./.pi.JHlora  nel  Triangolo  Equicrure  a be>  fi  troui  la..* 
perpcdicoUre>o  altezza  a j .che  cade  io  mezo  alla  baie  b c*&  perciò  la  miti  b ; .fazÌLra.i-7.b 
ma  per  fdutnsQ  i rotti  fi  pone  ri  il  lato  à-b-  edere  i.che  la  fubcéfa»o  bafe  b c.fari  rad.z  o.  p;z , & la 
miti  b ;.fara  tad.5.p  i.il  fuo  quadrato  S.|i  rad.to.fi^auara  da  id.qnadraco  del  lato  a b.  & refia 
X o.m  rad. zo.che  è il  quadrato  della  perpendicolare  à ;.però  ella  fara  rad.1  lo.m  rad.z  o I.&  per- 
che la  a t-diuide  per  mezo  ad  angoli  recti  la  b'cinefcgqe  che  eda  a ;.aliùgacanel  cerchio  fino  al- 
la circonferenza  pafiara  per  il  cencrp^  Se  pecpiòiACor^e  a o»  Tara  diametro  del  cctchio»  onde  di 
quelle  due  rette  b c»a  o,  che  fi  fegano  nel  cerchio  il  duteo  delle  dueparti  a ;.a  o.  dell' vna  fara  e- 
gualeal  ducco  delle  due  parti  b c.dell’alcra.périlchemoltiplicàdo.b  ;.rad. /.p  i.  via  ; c.rad. 
j.px.Si  il  prodotto  6.p  rad.zo.parcendolb  per  a ;.rad.l  xo.m  rad.ao  l.l’auenimenco  rad.l  io.  p 
rad.96-^-.  1 fari  falera  parte  ; o>qualefommacaIa  ; a*rad.l  lo.iarad.zo  I.  fa  rad.l  iz.pradiccL* 
ao4~^  1 che  è il  cotale  diametro  ao>del  cerchio  drcoófcricto  al  pécagooo»  Se  fi  può  auef  tire  che 
vedendo  il  duteo  di  a;.in.f  o,effereegualeal  quadrato  dib  ;.fche  è quanto  il  ducco  dib;.in; 
e,)  fi  conofee  che  b ;.è  media  proporcionalc  fra  a j^.;  o, parti  d'elTo  cerchio  circ^criflco.  Si  può 
anco  notare  che  elTendo  il  duteo  di  a ;.in  ; o.Vguale  al  quadrato  di  b ;.fe  a ciafeuna  banda  gib  - 
geremo  il  quadrato  di  a ;;  il  compofto  delli  dui  quadrati  di  b ;.Seo  però  il  folo  quadrato  di 

a b.fara  eguale  aiducco  di  a ;.in  ; o,Sedia;.inajrfcheéiÌqDadracQdia;)&  però  al  duteo  della 
fomma  di  a /,&  ; o«cioe  del  cotale  diametro  a o»in  a ^f^perilche  niolppli^an^p  flcflò* 

Se  il  prodotto  itf. partendo  per  a ;.rad.l  fo.  m^rad.^o  l.raaenimencp  rad.l  / z.  p t^d.zo^-^h  fzra 
a 0}&  così  la  Algebra  ci  fa  accorgere  che  il  J^codfl  pentagono  é medio  proporcionalc  frail  dia- 
metro del  ccf  chiOiCÌrconfcritcohi&  quella  parte  d’elTq  diametro  che  è ,^rpendicolare  nel  crìan 
golo  cquicrureAb  c,cpptenuco  c^a  dui  Iati  del  p«nóa^no,&  fubtenfa  ad  eflì  dui  lati. 

Ma  in  altro  modo  ancora  fenza  feruirfi  della  cognicione  della  propriecd  delle  linee  che  fi  le- 
gano nel  cmhio  cioè  che  il  ducto  di  a ;,in  ; o,fia eguale  al  ducto  di  b J.in  x o;Pocremo  crouare 
li  diametro  del  cerchio  da  infcriuerc>&  del  cerchio  da  circonfcriuere  cosi.  Trouifi  la  grandezza 
d.eJ  Pentagono  di  lato  dato  4.chehauendo  vedutola  fubcenfab  c»efrecc>ra4.zo.p  a.  & la  perpen 
dfcolarea;  rad.]  ;o.  m rad.  zq  I.cpDfideratpi|  Pentagono  diuifoncili  tre  Triangoli  ab  c>b  e d> 
/guaii(chcpcrciù  aiolcip’icando' a 5.perpcn6icoÌa're  via  la  tptalpbjdc  b o^il  prodotto  rad.l  i6o. 
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p rad  y I IO  I fari  la  fomtna  della  grandezza  d'ambidui  ) & nel  c bd.  Equicrurc  nef  quale iotefo 
baie  il  lacocd.^.cauando  4.qaadracodi  a.fuamicddaZ'f  prad.  jzo.qoadracodcl  lacobd|Oue> 
robc.iUhe  recante  ao.p  rad.jao.fari  il  quadrato  della  perpendicolare  però  efia  per  pendice* 
lare  fari  rad.l  <o.p  rad.  ) »o  1 che  è quanto  a dire  l’altezza  a ri.del  Pentagono(pcrche  il  Triango-, 
lo  Equleruf  e c bd-c  llftcffo  che  fe  lì  conlìdcralTe  l’a  e d,  contenuto  aoc’egli  dal  lato  d e,  dd  Pen- 
tagono,& dalle  duefubccnfeae,ad,)quefta  perpcdicolare rad.l  io.  p rad.jaolmdlciplicacaper 
2, miti  della  bafe  cioè  per  rad.1 4 Idi  prodotto  rad.l  Ifo.p  rad.y  i xo  l./arà  lagraodezza  del  Triaa 
golocb^d,qualeg[fOQtaarad.l'i^o.p  rad.j/ao  1.  grandezza  delti  altri  dui  Triangoli,  la  forame 
che  è rad.l  ^oor;prad.ia8oool  fari  la  grandezza  dei  Pencagona'^’'  > . 


lato  a b.  4. 

fubteofa  b c.- rad.20.px.  . 
b y.  rad.y.p  i; 

perpendicolare  a 5 .rad.l  /o.m  rad.a  o 1 
. /o.rad.l  ìO  pTzd.96-j-\ 
diametro  aou‘ad.1  }x.p  rad.xo4^  1 
(emidiametro  e o rad.l  8 p rad./a-j  1 
ucrad.y.m  i. 

r*>v'  du.rad.l  io  prad.24 1' 
fetnidiamecro  c n.rad.l  ^.più  rad.ix-|- 1 


a5.rad.I10  mrad.iol  < 

• rad.l  l'o^più  rad.x'o'd  - 
' — , i>:4; 


é.più  rad^aó.dutco  di 
b 5.  inyc.  cioej:ad.( 
56.  più  radice  xS^o  L 
• ▼ia  radi  lò.p 


rad.l  80 1 patcicorc  fenoplicc;' 
rad.xo.inrad.iSSo.entraper  '■  v 

rad.i44.oloé^i.r'oltcj&  però  'rad.57^o*> 

To.Tiarad.xSdo.èqu^^nte^àx^  ~ ' * • • 

volte  10.viara.20.al che gióto  ‘ Ì40  - 

$6,  volto Vadixó.  fa  i /Rivolte 


rad.  xo.  cioè  fa  rad.  3 via  fa  radd  €oo.più  rad.  ^ 

no.fad.l  4.1Ì1  rad.l x'.±.l  radxo.cheproducera.<4i95x°  ' • 6,195x01 


fommilì  a y.rad.I  lo.m  rad.xo  1 con  50. 

' • • radll /o.piùjrad.to  I 

. ♦ ( -.  • « 

• * rad.i.80 
a 5iradi /o.mrad.iol 
■ via  rad.l  4.^  più  rad -t  x ^ 1 

} .1  ..mmJàm.  il.  mm  n, 


rad.l  lo.più  rad  94^1 
rad.l  lo.più  rad.xo  1 


100  ràd.x93^  • rad.4TT 


f74K  ■ 
rad.l  IO  p rad.fd  f - 1 5<^ 


44 


4 4 


via  10 


.•/4«- 
di  16 


I 


x> 

io 


& rad.l  3 x.più  rad.xo4^Ito 

II/XO 


rad.l  1 più  radicQi#  ' 
à«48f.l:'l  ^ '''V 

' ■'  l'ì’i  ‘ '9 s.cìoè rad. ioa4.Tla radico 

radkl  i-^'{dùrad.-j  1 ae.fiirad.xo48o.' 


..  l 


in  rad.46o.±.coQrad./a89 
X304  6400  • 

* * ^ » * * 

4 ‘8  * ®, 

entra  volte  if.  canato  i.'  ‘ 

refVa  che  via 

cioè  rad.-^^.ria  rad.4^07-. 

• 51-f*  ■ . 

farad.x04-|^. 


3tM 
cauato 


•j-  giunto  fi  cauato  al  nume*'^ 


ro  2 ne relultano  x.  & 


«.t 


'rella'4  T.-^a  radè  -f.  • che  le  miti  fono  i*  & 

• “ • • loro  rad-fono/.&  rad.-*  .che 

gioQCc  thfìemc  fanno  t.piu  radice  & quello  è i!  nu- 

mero delle  volte  che  a 5.  entra  in  5 o.  perda  5.  nella.» 
cotale  a ol* entrari  vna  volta  di  più , cioè  entrari  vol- 
te X.  pio  radice  -f.  onde  a moltiplicare  a 5.  per  2.  più 


.?  -J . 


o : 


' bafe  b e.  20  più  ràd.x.' 
cioè  rad.l  X4.più  ra.  3x0 1 
vìa  a 5>rad.l.ro.in  r.xe  I ‘ ’ 

\'  . . t 

£>  rad.l  ido.pio  rad.//aol.  ■' 

• ‘ * • r*  * . ^ n?  ;*.7**r 

..  i. . .A:  ;ov: 

• .'.o* 


radice  cioè  per  radice  1. 4.|-.  piu  rad.  la.^  1 che  fa 
radfcèl  3x.  piu  radice  204.^  1.  quello  fàrilafomma 
diametro' del  Cerchio . 


ao. 

-*  il  quadrato  di  ab.  16. 

à y.rad.I  lo.m  rad.xo.l  cioè  rad.l.x56 1 
rad.l  ro.ptu radaci  ' rad.d/5|d 

' : — 1638-* 

rad.!  80 1 partitore  femplice.  via  rad.l  i o.pfu  rada o|f 

. ' farad.! X56o.piurad.i3io72ol 


•’  ; — ao.rad.l32.piurad.xó4^  1 

" tad  ao  ìorad.3xo.  entra  volte 4*  però  10.  vìa  rad. 3x0.  è quanto  4^  vis  10. 
vide  4e.volce  r.adice  xo.  checauatone  24.  volteradice  xe.  reità  id.voIte> 
fad.xò.chc  è rad.5 1 xò. 

Sohimifi 
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Somniifira<Utopiurad.5fiol  coarad.l  iéo.pìurad.5/a*I 
rad.l8«m«id./i»ol  --  .«d.l  io.mrad./xao 


con  4 cauafi4  . 

fa  I O refia^ 
lemicdrono  ]f.&  !• 
le  loro  rad.lboo  rad.5.&^ij  però 
tad.5  .meno  i . è il  numerò  del* 

le  voice  che  rad.I  fo.piùradiw 

rad.IXiSol  partitor  . ra.l7<8cMncnora.3»7^8oool  5110I  entra  inrad.l  tóo.  piu 


rad.l  •So  1 
rad.l  i " l ■ 
bc.rad.3^.piaa> 

ficanade>’4' 


femplicé  . 1048000 

. rad.1 480  meno  rad.l  18000 1 
. “ 8000 

rad.l  30. meno  rad.5  00 1 
. ’ rad.ld.menorad.aoi 

36 

fìcauaao.  . 


reftaradtao.tneno  a. 

la  micà^  raAf  .m  1.  c o. . 
quadrato  di  de  id  ' 

• ' ' quadraèo'di^^kd.mrad.i®  • r?fta  ld.larad.é^ 


rad./iao  1 onde  nella  fomma^ 
loro  entrari  vna  volta  di  piu» 
«ioè  encrard  per  rad./.  voltc.*> 
perilche  molciplicado  rad.l  80. 
piu  rad. 5 no  1 per  rad.  j. il  pro- 
dotto radice  1 400.piu  radice.» 
228000 1 fard  la  fomma  loro»  ' 
grandezza  del  Pentagono. 


. r- ■ 


V r . ,.3097^ 

quadfatodido.io.piurad.io  Sommifira.l4opra.3aolconra.l20o.prad.j87aol 

do.rad  lio.piurad  aol  44  • ^ . rad.l40  n»  rad.jio  via  rad.l  40.*  rad.  j io  1 

via  rad.l  i'4'.piu  rad.iSoL  X7id ...  : ' ^ 

;raddia8oi  partitore  mrad.ii39P4<>o 

fa  rad.l  20W.  piu  rad.-j  8710 1 ; ^'rad.lSol  femplice.  , ' ' * * 

grandcziadel  doppio  capo  tagliato.  Sooo.m  3 5 » 

* ;t  rad.310.  inrad.38710.  entrapervoJtcrad.xif.aoe 

^ 12  irolce>però  40  via  rad. 3X710.  d quanto  iz.vol te  ^Oy 

u=*  ■ >v<  cioè -^tfo,  volte  radice  310.  checauatone  le  volte  aoo, 

. r .ì.ot  .i  .'’/  refta  voice  140,  &èpiuviarad.3»*  »ciocrad.  57^®°» 
via rad.3  lo.chcfii radice  184.31000.  peròhaueremo 
< - . ì radJ.44f*.prad.i843iooo  Itad.l.iSo.prad./apoel 


riJ5a 


9 00"  T 


rad.l  3i.piurad^ii-^lda  la  J^.caUato  ii  J.rcfta/.Ia 
- 1 ‘rad.delqualeci.chc  con  3^*&  da  3 «oe  refultano  4.^ 

■ : & 2-1-iCbcIemitdIoDOiy.  & i-^.  che  le  loro  rad.  fono 

1 rad . I -^.chc  giòcc  inficme  fanno  i -^.piu  rad.  1 . 

ib  i&èil  numero  delle  volte  che  rad.  1 40.  piu  radice  3 io  I 
* ' encrarin  rad.l  loo.  piu  rad.387ao.l  onde  nella fomma^ 
loto  entreri  1.  volta  di  piu,  cioè  encrara  volte  1 [ . piu 
-5rtd.i-^.però  i-j-*  piu  rad.  i-^»  cioè  rad.l7-r  piu  radice 
3 1 via  rad.l  40.p  rad.3a  e 1 producri  la  sòma  loro. . 

- f ^ ■ *1  ^ 

, rad.  nio.#  • • i. 

■ • rid.'iY5*'4»-  ^ '•*.  :: 

' 'Cétra pet rad. io*r4**  “ 

j.}r.che^ia7-£-.fa>4.&g**  rad.liol* 

- toa-fo  fii6#xio«rad.407d  rad.1  J.l 

che  via  rad.  s i-^.  cioè  rad.  partafi  4.quadf*di  d n. 
idi^;viaratdke.M/kftira-  rad.l.i6.1 


.cóanra.l  10.pra.310I 
ra.l  10  mra. iaol 


^ieeliloo. 

.<  :ij 


l 


ra4.1-  4o.pitt  rad.3a®  1 
tia  rad.l  74-piorad.3/T' 


■1 .1 

*300 

100 


. ^ tad.l.il.  . , 

«e  TÌ<nperad.l  4 meno  rad.  ta-^1 
che  (ari  no.  y/' 

.. 

•'i.: via  lo  r •• 


r 


ttd.io»oo 


fi»  r«d.l  40*.w'o  i W'oo  f 

: - 7-.  v.;  :iip.  0 


0 

Cauifi 


y. 


Cauiff  il  femidiametl'o» 
c u.rad.l  4.piuraé.iaYl 
' rad.]  4 meno  rad.  12 -fi 


da!  remidiamecro  rad.lip-f  mra.io4-f-  I 

co.rad.18.piu  rad.  ix-f-1  — .. 

rad.l  4.meao  4:ad.i  a-f  1 rad.l'6«i&  ra.a p 1 5 i.z  o ^ 
: ,1 ,1  ,,i . . ■ ckcèrad.j.meoo/. 


rad.l  3 -f  1 rad.l  rad.  IO— -fi  

t o.eotra  io  c o.pcr  voice  rad./.meno  i.peròoel  reftaoce  entrari  x.volca  manco, cioè 
per  voice  rad.  j.meocra.  onde  molciplicacocn.con  rad. /.  meno  a.  cioè  eoo  rad.1 9, 
meno  rad.80 1 il  prodocco  rad.l  4.  meno  rad.  12-f  1.  fari  la  didferenzadcUuloi  fé- 
^ midiamecric  n,€0,cioelano»comeficrouaiQalcromodo.  ■. 

rad.l4.piurad.i2-f  1 rad.5.  encrainrad.  12-f»  per  rad.j-frfycheè 

via  ràd.l  p.meno  rad.80 1 voice  f . Ec  encra'iorad.8o.volce  4«p.erò  p.via^ 

• '.w  ■»  . ■ . I ,»■  I I-  . rad.ia-f .è  quanto  p.via  i-^-.cioc  14-f . viarad. 

/.&  4.  via  meno  radice  80.  è quanto.  4 .via  me* 
no4.eioemeno1d.via  rad./.  onde  Jadideren* 


jd.meno  rad./02<f 
meno  32  * 


fa  rad.1 4.meao  rad.  la-f  1. 


za  di  i4-f.  via  rad./,  ameno  id.  viaradieejr.. 
i meno  i^'.ria  fad./.chefii meno  rad. la-f  1. 


• ^ 

Onero  conlideraco  il  Pentagono  diuifo  nel  Triangolo  equicrure  b a c fdi  lucci  4.  & bai^ 

b c.rad.20.piu  a.nei  quale  la  perpendicolare  a /.e  rad.l  10.menorad.20 1 chemoldplicata  via  la 
bafe,&  del  prodocco  rad.l  1 do.piu  rad.jr  1 20 1 prefa  la  miti  che  e rackl  40.  piu  rad.  320 1 quella-* 
fara  la  grandezza  d'eiro  Triiogoio  b a c)  & nd  doppio  capo  tagliato  b c d e.  nel  quale  crouata^ 
l'altezza  d o,  che  e rad.1  lo.  piu  rad.ao  1 & molciplicata  per  la  nutaddla  lonuna  ddle  due  equi»  ^ 
diftantibc,de,cioeperrad.5.pm  |.il  prodocco  radi  2oo.piurad.3872ollaralagra0dezzadel 
(doppio capocagIiaco,cpiale  fommaca  con  rad.l  410.  piu  rad. } 2 o l^raodezza  del  Triangolo  equi* 
crure  a b C|  la  Ibmma  rad.l  400.  piu  rad.  1 28000 1 /ara  lagtandezza  dd  Pencagooo.  Trouau  la 
grandezza  dd  Pencagono^nteodail  poi  egli  eflcrediuifo  in  Triangoli  cquicrurij  eguali  con  5. 
ièmidiaoiicri  che  veogbino.  dal  centro  a Ili  5 .angoli  dd  Pcntagooo,&  diuidc.mfo  la  fua  grandez* 
za  per  ia  mica  del  Aio  gino,cioe.  per  lo.miudd  giro  ao.  onero  diuìdendo  la  quinta  patte  della..* 
Aa  grandezza, cioè  racLl  1 f .piu  rad.ao4f  1 grandezza  d’vn  folo  T riangolo  c e d,per  a.e  n,mica 
deUabafee  d>raueni{neocorad.l4.  piurad.za-f  I. làra la  perpendicolare cn. in dTo Triangolo 
c ed,ndie  e il  ^midiamecro  dd  Circolo  dainficriuere  od  Pentagono , al  quadrato  della  qualo 
{leipendieoiare  ) cioè  a 4.  piu  raciia-f . gionto  il  quadrato  di  f n,mica  della  bafe  qual  quadrato 
le  4>la  fomma  S.piu  radi/iiìf . (kra  il  quadrato  del  lato c e,femidiametro  dd  Cerchio  da  circra- 
fcriuere  al  Pentagono*  però  c£To  femidiamecro  fata  rad.l  t.pin  rad.  1 2 -f  .1*  & il  Aio  doppit^  cioè 
radice  1 j %:  pio  r^ice‘204f.j  tara  il  diametro  totale,  efleodo  il  diametro  del  Cerchio  ^inferi* 
uerli  radice  1. 1 ^.piu  radice  2 

Si  fono  pofte  in  margine  cucce  le  operadont,lt  calcoli  ddle  quantica  occorrenti, come  fono  il 
pigliare  la  radice  d'vn  BiDomio,o  Refiduo,iI  partire  vna  rad.l  Imer  vn’alcra,il  fommare  vna  ra- 
dice l'I  con  vn'alcra,&  altre  operationhaccioche  gli  Studiofi  penano  farfi  praccici  in  elTe,  vfaodo 
breuiu,&  fadliu,che  in  queft'opcrare  s’acqui^  prontezza,  & agilità,  & vi  conAfte  la  bellezza 
della  Dottrina-» . ^ . , 

Sì  può  auercire  che  nelle  due  rette  a o,d  e,  che  fi  fegano  nd  Cerchio,  eflèndo  il  dutto  di  e n,  in 
n diCioe  il  quadrato  di  e n, eguale  al  dutto  di  a uan  n o,&  perciò  efleodo  e n, media  proportìona- 
le  fra  a n,Sc  0 o, partendo  4,quadrato  di  e n.a.pet  a n,rad.l  ao.piu  rad.  3 20 1 l’auenimeoco  rad.l  4 
meno  rad.  i af- 1 Tara  n o,frteid  quale  n o,&;.iI  totale  diametro  a o,f compofto,o  fomma  di  a n,8e 
n o)fi  vcde(ael  modo  dectodifopra  nel  latodel  pencagooo)  dfere  la  e o.laco  del  Decagono  me* 
dia  proporcionale;(oodcdd  dutto  din  òjOeJ  tpule  diametro  a o.prefa  la  radice  quadra  dia  fa- 
ra il  lato  dd  Decagono  da  infcriuere  nd  Cerchio  : ’ ^^fimilmeote  in  dafeuna  figura  r^olare.« , 
(doe  Equilatera,  & Equiangola^  iDfcricca  nelCcrchio  tiratali  la  Aibtenfa  a dui  lati , It  dall’an- 
golo oppofto li  tiratali  la  perpcndfcolare  che  dibidcca  eflà  fnbtenfa  per  mczo,&  fara  vna  f^te.# 
del  diamecro(perche  allungata  paflara  per  il  centro)  ^endo  l'altra  parte  il  rcftantedd  diame- 
tro,(ì  cooofee  che  la  mica  d e0a  fubeenfa  a dui  lati  i media  proporcionale  fra  detta  perpendico- 
lare, & rcftaace  dd  diametro,  & che  anco  il  lacodella  figura  regolare  è medio  proporcionale  Aa 
tutto  il  diametro , &quella  parced’eflo  cbeèdavo'angolodcilafigurafinoalmezoddlafub- 
teoAt  a duflaùd’efia  figura.  . 

Ancotafia  che  fi  vogli  con  l’aiuto  deU',Algebra,daco  il  diamcttó  dèi  Cerchio, & éa  io.croua- 
feil  latodel  Quindecagono  iofaittoii. 

fez  farlo  iufcriccq  il  Qiuadecagoao  nel  Cerchio , tirinfi  le  ducTubteoft  a f.  a/rfnoi lati  ebo 
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fari  il  Tato d«l  Triangolo  ioferitto,  & per|fard  rad.^è6.*(daVcpocirtrtfilitilEà^^^^^^  dtWiame* 
ero  20. ò vogliamo  dire  e la  rad.delli  d|I  Quadrato  dei  diamctro  del  Cerchio)  & a d,  a Tuoi  j. 

lati  che  fari  il  lato  del  Pentagono  infcricc6»però  ùrdrarthPi  50,  m rad.  i a 9000 1 &.  anco  fi  tirino 
le  a c,f  d,  Aibcenfe  a dui  lati,&  la  f c, rubceiifa  a j. lari  thè  fari^Fàfd.I  a 50  meno  rad- 1 1 9 00 1.&  cò  • 
fiderilì  il  Quadrilatero,  o doppio  Capotakliato  a^t:d,ncK)erchio,  &poftoil  lacocb.  (lato  dei 
Qmndecagono Jit.fi  moltiplichi  via  Toppolico  iùi»ead.l  2 90  meno  rad.  1 2 900  J.&  fa  rad.l  *50. 
meno  rad.  1 2900 1 4^.al  che  fi  giunga  il  du Ito  di  cd.  nd  frio  uppolito  lato  a b.  1 1 qual  duteo  é 

1 2.&  fa  rad.l  a 90  meno  rad.  1 2 900 1 t.pitl  1 2.  Et  qudfio  é egtìalc  al  duteo  di  a c.in  d b.  diametri 
eguali  in  cflo  Qt^riiaecro  & fotcotcndeoti  a dui  lati  del  QditAecagono.perilche  ciafcuno  d'ef- 
fì  tara  la  rad.dc(li  quantità, cioe'fara  rad  i rad.l  t9o.meaoi'ad.‘)2j:ool  e. piu  12 1.  Ancora  con- 
lidcraeo  il  Q^drilatcro  a c d f.nel  Cer^»o>il  datcodiac,m  (H^ioppofiti  eguali  qual  duteo  è 
rad.l  x9o.menorad.ia9oql  rplu  >à*.giuncoal di^itO'dicd  t^dbftfbppÓUòli rad  jòo'qui^duc 
coèrad.jooe.fainfoounarad<9obp.piurad.l  290  ménorad;t29o.>l  e piu’z2,&  quéftoèegua- 
le  al  ducto  delti  dui  diamece|e.gaali4d»iocf,qual  duccoè'29'o>:meno  rad.  t r9oo.(perdie  ciafeu. 
DO  d’eili  dui  diametri  è rad.l  29  o.menorad.  1 2 9004.  OadceiTeadoperuenuci  a quella  cquaciooe 
d‘ix8ct  eguali  a numero  crouaren&oil>alofe  della  t operando  come  fegue.-  ' 

X zpfrad.jòopradjlijp.ihrad.iajoo.l  t.)Egualea29o.rnrad.i29oo,  ? •'  r.<  r 

rad79.prad.|62-^  mrad.78i-^l.  mitidelnumerodellc^-che — ? 

via  rad.79  prad.l  éx-ì-.zBradcT^i-^l  ' fimoltiplicàió-feftcflR».:''-  ’ ' ^ 

^ — ■ .1  ■■  , ■ II...  ■ - rad.l£2-^.riirad.78i-^.t  ■ 

via  rad.l  j 00  o.  1 rad.poooo  *• 

■;t  J --  " 

•» 

, 12900-  • • • 

Et  rad.l  189  jró.ffi  ràd«70|-ra9no.i  

£a  1 97T-I&^<'ice 78t~-p rad  i 1 *79o.di  rad.70^  la  f 00 i.é il  Qu;»».  r Jto deità làicfl  <fel nu- 
-mcrodelle  t.j'bifh  rady|29oo.numerodelfa  FqouioneehcieHgiunge.  ' ■" 

— < — , ir.fi.  ■■  ■ -■aiii  , I >■„  X 

. ; ].  - - — • 

|iÌ7T«mrad.i953 prad.1 1 8750*1»  rad.703 12500.I.'  della  quale qaantiti  intefa 

come  binomio  É piglia  la  rad. 

387Ì  ifi  rad.ip9f  i-^.  ■ 

- 1 <9687-^,  méoo  radice  1 17508*  5703  9-y-  è A quadrato  della..» 
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